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Annulla  i decreti  contro  Formoso.  — (.indizio  del  Platina.  — Non  è giusto.  — Censura  del  secolo  x pre- 
toria dal  Baronie.  — Quadro  del  misero  slato  della  Chiesa.  — Morte  di  Romano. 


Romano  nato  in  Roma,  tosto  che  ebbe  in 
mano  il  Pontificato  annullò  tutti  i decreti 
contro  Formoso,  c quanto  Stefano  fatto  aveva. 
« Perciocché,  dice  Platina,  altro  questi  pon- 
« telici  non  pensavano  che  di  estinguere  la 
a dignità  e il  nome  dei  loro  predecessori. 
« Il  che  è cosa  d’animo  misero  e caltivis- 
« simo.  Perciocché  quelli  che  sopra  queste 
« arti  si  fondano,  senza  avere  virtù  a!  mondo, 
.<  fanno  ogni  sforzo  per  abbattere  i degni 
« da  quel  luogo , che  essi  per  la  loro  pol- 
ii trona  o cattiva  vita  conseguire  non  pos- 
« sono.  Che  già  non  si  troverà  chi  dell’al- 
« trui  gloria  invidia  abbia,  salvo  colui  che, 
« per  essere  d’ogni  vizio  macchiato,  dispera 
« di  poter  acquistare  di  per  sé  gloria  e celc- 
u brilà  al  proprio  nome.  E questi  son  quelli 
« che  non  cessano  mai  di  mordere , accu- 


« sare,  riprendere  e travagliare  con  inganni 
« e con  fraude  tutti  quelli  che  per  qualche 
« onesta  o giusta  via  giovano  al  mondo , 
« appunto  come  cani  poltroni  che  per  paura 
« .si  tirano  indietro,  se  una  fiera  libera  e 
« sciolta  veggono,  o vanno  animosi  a mor- 
ii derla,  se  legata  e rinchiusa  in  gabbia  la 
« trovano  ».  Questo  critico  cenno,  che  pur 
bene  s’attagliava  a Stefano,  e forse  meglio 
cho  a Romano,  perchè  questi  in  fin  dei  conti 
non  fece  altro  che  disfare  il  mal  fatto,  e 
quell’  iniquissimo  coll’ingiuria  inferta  alle 
esuvie  di  papa  Formoso  stomacato  aveva  i 
romani,  e fatto  opera,  non  che  vile,  insana, 
s’acconcia  tuttavia  giustamente  agli  eventi 
di  questi  tempi,  che  destano  orrore,  e fanno 
spuntare  le  lagrime  sul  ciglio  ad  ogni  uomo 
non  del  tolto  perverso. 
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Ognuno  si  meraviglia  che  nel  nostro  oro  (M 
civiltà  eziandio  si  trascorri  a tenta  infamia. 
Simili  nefandità  non  sono  doglie  che  def  se- 
colo x,  padre  di  tanti  mostri,  e celebre  sopra 
ogni  altro  per  ignoranza  e miseria.  Me  ne  sta 
mallevadore  il  Baronio,  il  quale  premette 
alla  narrazione  delle  vicende  ecclesiastiche 
del  secolo  x,  quest’amara  oensora.  «Questo 
« secolo  merita  d'essere  chiamate  secolo  di 
« ferro  per  la  sua  asprezza  e la  sua  steri- 

• lità  nel  bone;  secolo  di  piombo  per  la 
» « diformità,  ed  il  diluvio  dei  mali  che  op- 

« primerono  la  povera  umanità;  finalmente 
« viene  comunemente  detto  secolo  oscuro 

* per  difetto  di  scrittori.  Anzi  che  io  dia 
« principio  alla  narrazione  dell’avvenuto  in 
« questo  secolo  mi  si  permetta  questo  ri- 
« flesso  onde  il  lettore  non  si  smarrisca,  nè 
« si  scandolezzi  reggendo  tanta  abbomina- 
« itone  nel  tempio  di  Dio.  Quale  era  l’a- 
i spetto  della  romana  Chiesa  ? Quanto  or» 

« brutto,  allorquando  veniva  retta  da  donne 
« perdute  che  facevano  e disfacevano  i papi 
••  a loro  genio,  conferivano  i vescovadi,  e 
« collocavano  sull’apostolico  soglio  i loro 


DISPOTISMO 

« amanti  ! » La  Chissà  fu  si  terribilmente 
sonata  dai  turlàui  e dalie  bufere  che  sem- 
brava pronta  a sommergere  ! Strano  infor- 
tunio ! Non  oravi  neaneo  un  discepolo  atto 
a trarla  in  salvo  ! Quali  sacerdoti , quali 
diaconi!  Tutti  mostri.  Gerberto  dipinge,  ritrae 

10  stato  della  Chiesa  con  due  parole  nella 
sua  lettera  a Stefano  diacono  delia  Chiesa  / 
romana.  Tutte  Torbe,  dice,  sente  orrore  dei 
costumi  dei  romani.  Genebrardo  dice  che 
questo  fu  un  secolo  miserando,  ignorantis- 
simo , senza  uomini  d' ingegno  , principi  o 
(tapi  illustri  e commendevoli.  tn  una  parola 
questo  spcolo,  ed  il  seguente  furono  si  in- 
felici die  nello  spazio  dì  180  anni  vi  furono 

50  papi,  i quali  non  ebbero  alcuna  delle 
'irto  dei  loro  antecessori,  e tutti  meritarono 

11  nome  d'apostati  anziché  quello  di  succes- 
sori degli  apostoli.  I trenta  papi  dei  secolo  x 
furono  gli  uni  degli  altri  peggiori  : tutti 
ladri,  assassini,  simoniaci,  tiranni,  spergiuri, 
sacrileghi,  barbari,  violatori  della  santità  dei 
sepolcri,  avvelenatori,  infrattori  d’ogni  legge 
divina  ed  umana,  scellerati  insomma. 

Questo  papa  regnò  tre  mesi  soltanto. 
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TEODORO  11 


C*YTOfMCH>TTb>1)tO  PaPA. 


FifliuiioiH*  di  Teodoro.  — Lodi  e biasimo  dali  a questo  papa 
propizio  atta  memoria  di  Formoso  ed  ai  fautori  di  i|««»to. 


cadetti;  a Romano  Teodoro , nato  io 
Konw , , a figlinolo  di  un  certo  Fazio.  11 
Platina  dice , che  ritrovandosi  creolo  Pon- 
tefice non  resiti  di  seguire  le  ve9tigia  dei 
sediziosi  e dei  malvagi,  perciocché  egli  resti- 
tuì c volle  che  fosse  rato  c ben  fatto  quanto 
Formoso  gii  latto  aveva , e onorò  e favori 
i seguaci  dì  «sso  Pontefice.  Ciò  che  vien 
biasimato  da  questo  scrittore  serve  di  tema 
al  Plcury  per  tessere  l'elogio  di  Teodoro.  Il 
Fleury  infatti  dice  che  Teodoro  fu  sobrio, 
casto,  liberale  coi  poveri , caro  al  clero , e 
amico  della  pace  ; ma  non  visse  altro  ohe 
venti  giorni  dopo  la  sua  ordinazione.  In 
questo  poco  tempo  non  tralasciò  di  operare, 
per  quanto  potè,  per  ia  riunione  della  Chiesa. 
Richiamò  i vescovi  discacciati  dalle  loro 
sudi,  ristabilì  i chierici  ordinati  da  Formoso, 
e deposti  da  Stefano , restituendo  loro  i 
sacri  ornamenti,  c l'esercizio  dei  loro  uffìzi. 
Fece  solennemente  rimettere  nelle  sepoltore 
dei  papi  il  cadavere  di  Formoso  , stato  ri- 
trovato da  alcuni  pescatori;  e nel  trasferirlo 
molte  persone  pie  assicuravano,  che  pas- 


sando, lo  {immagini  dei  santi  lo  avevano 
salutato  MIN  Muratori  concorda  colle  sto- 
rico francese,  il  quale  dal  suo  canto  segue 
la  feile  di  Ausilio  e di  Liutprando  istorico. 
I)  Bibliotecario  estense,  oel  dire  che  questo 
papa  meritava  per  le  sue  virtù  di  tenere  la 
sede  lunghissimo  tempo,  invoca  k testimo- 
nianza di  Frodoardo , che  cosi  scrive  di 
Teodoro  .- 

• Diioctus  clero  Theodort»,  paci*  amici», 

• Bis  ilenos  Romana  dies,  qui  iura  (ubcroans, 

• Sol»  ri  u»  et  cani tis,  patria  bollitale  nferlus, 

• I)ixit  paupcriLms  diffustis  ninalor  et  alter. 

• lite  populum  docuit  conncctere  vincula  pacis; 

« Atque  sacerdote»  concordi  ahi  iaoxìt  honore, 

• Dunt  propri  is  revocat  disiunctos  sedi  bus,  ipse 

• Compiaciti»  rapitur,  decreta  aedo  locandua. 

• Diletto  al  clero  e della  pace  amire  » 

« Reso  la  Sede  per  dee  volte  dieci 

« («torni  «elianto;  pica  di  «auto  amore 

• Per  la  terra  nata!  fu  parco  c casto 

■ Puranco,  e grato  ai  poverelli,  e affetto. 

• Il  popolo  vimc  con  pacìfica  arte, 

■ Concorde  fece  il  sacerdozio  a bulli 

« Bidonando  lor  sedi:  a lui  la  calma 

• Eterna  diede  il  premiato?  Saperne. 
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CENTODICIANNOVESIMO  PAPA. 


Licitone  di  Giovanni.  — Esilio  di  Sergio  suo  competitore.  — È favorevole  alla  fazione  di  Formoso.  — Con- 
voca un  concilio  e fa  annullare  come  illegittimi  i decreti  contrari!  a Formoso.  — Perdona  al  clero  stato 
a questo  avverso.  — Conferma  l'elezione  di  Lamberto  imperatore.  — Annulla  quella  di  Arnolfo.  — Rin- 
nova la  scomunica  contro  i promotori  dei  decreti  odiosi  fattisi  contro  Formoso.  — Rinnova  il  divieto  di 
consacrare  il  papa  senza  la  conferma  di  Cesare.  — Vieta  il  sacco  al  palazzo  del  papa  e dei  vescovi  alla 
toro  morte.  Condanna  l’abuso  dei  giudici  di  vendere  le  commissioni  per  la  ricerca  dei  delitti.  — Ri- 
prova l’usanza  di  maltrattare  le  meretrici  colte  in  case  ecclesiastiche.  — 8»  porla  a Ravenna  per  abboc- 
carsi coll'imperatore.  — In  un  concilio  Ravennate'  ei  comanda  l'osservanza  dei  capitolari  Franchi  quanto 
alle  decime.  — Si  ordina  che  sia  lecito  di  appellare  a Cesare.  — Lamberto  approva  il  concilio  romano 
favorevole  a Formoso,  premio  Ite  la  punizione  delle  ruberie,  incendi!,  violenze  commesse  nelle  terre  pa- 
pali, conferma  le  donazioni  fatte  al  papa  dai  suoi  antecessori,  c vieta  le  assemblee  spiacevoli  al  papa.  — 
fi  papa  supplica  Lamberto  perchè  riedifichi  la  chiesa  del  Salvatore  distrutta  da  un  incendio.  — Il  papa 
ristabilisce  A r grimo  vescovo  di  Langres.  — Perchè  fosse  questi  stato  espulso  dalla  sede.  — Morte  di  Ar- 
nolfo imperatore,  ed  elezione  del  fanciullo  Lodovico  fatta  dai  signori  della  Germania.  — Lettera  dei  ve- 
scovi Germanici  per  notificare  al  papa  l'avvenuto,  e pregarlo  a reprimere  1’insolenza  dai  Moravi.  — Let- 
tera di  i vescovi  Bavari  per  dolersi  col  papa  d’aver  sottratto  le  chiese  Morave  dalla  loro  dipendenza.  — 
Giovanni  raccomanda  a Stillano  vescovo  di  Neo-Cesarea  di  tenero  sempre  ferma  contro  lo  scisma  di  Fozio. 
— Erige  in  Metropoli  Qvcdo  in  Ispagna,  e permette  la  consacrazione  della  chiesa  di  8.  Giacomo  di  Com- 
postella.  — Chiede  al  re  di  Spagna,  cavalli  arabi  ed  armi.  — Giovanni  incorona  imperatore  o re  d'Italia 
Lodovico  di  Provenza.  — È meno  tristo  di  molti  altri  papi. 


Morto  Teodoro  si  venne  ad  un'  altra  ele- 
zione. Elesse  una  parte  del  popolo  Sergio 
prete,  il  quale,  se  vogliamo  credere  a Liut- 
prando,  era  anche  stato  eletto  in  concorrenza 
di  papa  Formoso,  c poi  rifugiato  in  Toscana 
sotto  la  protezione  di  Adalberto.  Ma  più  pos- 
sanza ebbe  il  partito  contrario,  da  cui  fu, 
non  solamente  eletto,  consacralo  Gioanni  l-\, 


E questi  poi  cacciò  in  esilio  tanto  il  sud- 
detto Sergio,  quanto  altri  Romani  di  lui  Fau- 
tori : 

. Pcllitur  electu.  patria  qoa&erfius  uri» 

• Romulidumquc  grcguui  quidam  Irati  un  tur  abacti, 

NeU’cpitafllo  del  suddetto  Sergio,  che  arrivo 
filialmente,  coinè  vedremo,  ad  esser  papa. 
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si  legge  che  questo  Giovanni  IX  fu  un  usur- 
patore del  Pontificato: 

« Romulosque  greges  dissipai  iste  lupus. 

Comunque  sia  toccò  a Sergio  il  disotto  in 
questa  occasione. 

Siccome  egli  era  della  fazione  di  papa  For- 
moso, cosi  ebbe  principalmente  a cuore  di 
risarcire  il  dì  lui  onore.  A tei  fine  poco  dopo 
la  sua  oonsacraziono  ratinò  un  concilio  in 
Roma,  dove  furono  statuiti  alcuni  capitoli, 
dai  quali  si  ricava  non  poca  luce  per  cono- 
scerò il  sistema  di  questi  tempi. 

Prima  d' ogni  altra  cosa  fu  annullalo  il 
concilio  tenuto  da  papa  Stefano  contro  il  de- 
funto papa  Formoso,  e condannati  allo  fiamme 
il  processo  ed  i decreti,  come  affatto  illegit- 
timi c disordinati , perchè  fatti  contro  un 
cadavere.  Dato  fu  il  perdono  al  clero  che 
intervenne  a quel  Sinodo,  e decretato  che 
la  traslazione  di  esso  Formoso  dal  vescovato 
di  Porto  al  papato  non  passasse  in  esempio, 
perchè  era  vietato  dai  canoni  il  passaggio 
da  una  chiesa  all'altra  senza  qualche  grande 
necessiti  della  chiesa  ; e però  non  si  am- 
mettevano allora  vescovi  al  Pontificato  ro- 
mano. Furono  approvati  e rimessi  nel  loro 
grado  tutti  i vescovi,  proti  e chierici  ordi- 
nati da  Formoso,  confermata  l'elezione  ed 
unzione  di  Lamberto  Imperatore,  riprovata 
ed  annullata  la  barbarica  di  Arnolfo  siccome 
surrcpita  , ratificata  la  scomunica  contro 
Sergio,  Benedetto  e Marino  preti  della  Chiesa 
romana,  e contro  Leone,  Pasquale  e Gio- 
vanni diaconi  della  stessa  Chiesa,  siccome 
principali  promotori  della  scandalosa  pmces- 
sura  contro  papa  Formoso , ed  intimata  la 
medesima  censura  a chiunque  per  interesse 
avova  tratto  dal  sepolcro  il  cadavere  di  esso 
jaipo,  e poi  gittato  nel  Tevere. 

Si  rinnovò  il  decreto  di  non  consacrare 
il  papa  eletto  se  non  coll'approvazione  del- 
fini pere  (aro  ed  alla  presenza  de'suoi  legati. 

Frasi  giù  introdotto  l'abbominovole  abuso, 
che,  morendo  il  papa , correva  il  popolo  a 
dare  il  sacco  al  palazzo  pontificio,  e ad  altri 
edifizii  entro  e fuori  di  Roma  ; il  che  aveva 
servito  d'esempio  ad  altre  città,  ogniqual- 
Vol.  tv. 


volta  moriva  il  vescovo,  come  ebbimo  già 
ad  osservare  nel  secolo  scorso  riassumendo 
i canoni  dei  concili!.  Fu  nuovamente  vietalo 
un  tale  eccesso,  e comminata  la  scomunica 
a chi  sprezsasse  un  tale  divido. 

Fu  riprovata  la  perniciosa  usanza  dei  giu- 
dici laici  e loro  ufficiali  di  vendere  le  com- 
missioni per  la  ricerca  dei  delitti. 

Fu  parimenti  condannato  l' invalso  abuso 
di  maltrattare  le  prostitute  rinvenutesi  in  una 
casa  di  spettanza  della  Chiesa  o di  un  chie- 
rico, fino  a che  fossero  riscattate  a caro 
prezzo  dai  loro  padroni  , o dai  loro  con- 
giunti ; dopo  di  che  elleno  non  arrossivano 
piu  di  prostituirsi.  Questa  era  forse  una  re- 
liquia della  consuetudino  abolita  dall'  Au- 
gusto Teodosio,  e che  serviva  di  castigo  alle 
adultere:  punizione  più  atta  ad  accrescere 
il  delitto  che  a frenarlo.  D'altronde  sappiamo 
che  le  matrone  romane  potevano  prostituirsi 
a chiunque,  purché  dichiarassero  agli  Edili 
che  volevano  essere  donne  pubbliche.  Il  Se- 
lcilo romano  unu  aveva  abolito  quest'uso  j 
aveva  solamente  vietato  a quello  cho  ave- 
vano per  avo,  padre,  o marito,  un  cavalière 
romano  , di  prostituirsi  per  mercede.  Gio- 
vanni IX,  apparentemente  più  severo,  re- 
presse, in  pien  concilio,  quest'aboso. 

Terminato  qncsto  concilio,  si  portò  papa 
Giovanili  a Ravenna  , per  abboccarsi  col- 
fimperatore  Lamberto,  e trottar  seco  d» 
concerto  dei  comuni  bisogni.  Si  ninnò  quiv* 
ancora  un  concilio  di  74  vescovi.  Ivi  furono 
lotti  ed  approvati  i seguenti  art.  Se  alcuno 
vi  è che  dispregi  i canoni,  o i capitolari  di 
Curio  Magno  , Lodovico  il  l'io  , Lotario  e 
Iaiduvico  II  intorno  alle  decime,  sofà  sco- 
municato tanto  qaegli  che  le  dà,  quanto  que- 
gli che  le  ricevi!:  se  alcuno  romano,  chierico 
o laico,  di  qualunque  grado  si  voglia,  vuole 
venire  da  noi  a implorare  la  nostra  prote- 
zione, niune  vi  si  dovrò  opporre,  nè  offerì- > 
derlo  nella  persona  o negli  sveri1,1  nè  per 
v iaggio,  nè  altrove,  sotto  pena  della  nostra 
indignazione.  Fra  gli  sconcerti  degli  anni 
passati  forse  eresi  messo  ostacolo  a chi  vo- 
leva ricorrere  c appellare  al  tribunale  del- 
l'imperatore.  I -Umberto  volle  che  sussistesse 
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nell  antico  suo  vigore  questo  suo  diritto 
bastevolmcnte  indicante  la  di  lui  sovranità 
in  Roma. 

Volle  poscia  il  pontefice  che  Lamberto, 
i vescovi,  i baroni  approvassero  il  concilio 
romano  tenutosi  poco  prima  per  la  causa 
di  papa  Formoso;  che  esso  imperatore  fa- 
cesse procedere  esattamente  contro  le  rube- 
rie, incendii,  violenze  commesse  nelle  terre 
papali,  e non  lasciasse  tali  colpe  impunite, 
e confermasse  il  patto  fatto  da  Guido  Au- 
gusto, e rivocasse  tutte  le  donazioni  di  pa- 
trimonii  e di  altri  beni  fatte  al  contrario. 
Chiamavasi  Patto  la  signoria  di  Roma,  dice 
Muratori,  dell'Esarcato  e della  Pentapoli,  che 
chiunque  desiderava  di  essere  imperatore, 
confermava  per  patto  ai  romani  pontefici 
con  un  nuovo  diploma.  Forse  Arnolfo  aveva 
mancato  alla  confermazione  di  questi  patti. 

Perciocché  in  addietro  cransi  fatte  nei 
domimi  pontifico  assemblee  di  romani,  Fran- 
chi e Longobardi  opposte  alla  volontà  im- 
periale e papale,  volle  ancora  che  1’  impe- 
ratore le  vietasse. 

Finalmente  Giovanni  espose  lo  stato  mi- 
serabile a cui  era  ridotta  la  santa  Chiesa 
romana  perchè  non  le  restavano  rendite  da 
mantenere  il  clero  ed  aiutare  i poverelli,  e 
soggiunse  ; ci  affligge  sopra  tutto  che  es- 
sendo assunti  al  pontificato  e vedendo  di- 
strutta la  Chiesa  del  Salvatore  abbiamo  noi 
mandalo  a tagliar  legname  per  rifarla  in 
qualche  modo  ; ma  la  nostra  gente  non  potè 
brio,  impedita  da  alcuni  cattivi  uomini.  Ben 
vedete  quanto  sconvenga  che  la  Chiesa  ro- 
mana sia  trattata  cosi.  Scongiurò  importanto 
Lamberto  acciocché  desse  mano  a quella 
fabbrica  e adopras.se  l'autorità  sua  per  ri- 
mettere in  migliore  stato  la  Chiesa. 

Uopo  la  lettura  di  questi  articoli  il  papa 
si  rivolse  ai  vescovi;  li  esortò  a fare  il  loro 
dovere  nel  reggere  il  loro  gregge  ; e sog- 
giunse; Quando  sarete  giunti  alla  vostra 
casa,  ordinate  un  digiuno,  e fate  una  pro- 
cessione per  domandare  a Dio  l'estinzione 
degli  scismi  c delle  discordie,  e la  conser- 
vazione dell'imperatore  Umberto  per  la  pro- 
tezione della  Chiesa. 


Credesi  che  papa  Giovanni  abbia  nello  stesso 
concilio  ristabilito  Argrimo  vescovo  di  Lan- 
gres.  Era  costui  stato  ordinato  da  Aureliano 
arcivescovo  di  Lione  dopo  la  morte  di  Gei- 
Ione,  ed  al  quale  Teutbaldo  era  staio  allora 
preferito.  Il  clero  ed  il  popolo  di  Langres, 
cioè  il  partito  di  Argrimo,  aveva  mandato 
a Roma  per  ben  tre  volte  ondo  ottenerne  il 
ristabilimento  , ed  il  re  Berengario  aveva 
scritto  in  suo  favore.  Non  si  diceva  più 
come  una  volta  che  era  un  ignoto,  ordinato 
ascosamente  da  Aureliano;  si  esponeva  che 
il  clero  ed  il  popolo  l'avevano  eletto  ad  una 
voce;  e che  era  stato  tolto  ad  essi,  con  in- 
finito rincrescimento  loro,  e per  artifizio  di 
alcuni:  Sopra  questa  esposizione  Giovanni 
scrisse  al  clero  ed  al  popolo  di  Langres  che 
col  consiglio  de'suoi  confratelli  vescovi  resti- 
tuiva ad  essi  il  loro  vescovo  Argrimo,  non 
per  riprendere  il  giudizio  di  papa  Stefano, 
ma  per  cambiarlo  in  meglio  per  la  neces- 
sità. Scrisse  parimenti  al  re  Carlo  il  Sem- 
plice, pregandolo  di  sostenere  colla  sua  au- 
torità il  ristabilimento  di  questo  vescovo. 

Morto  l'imperatore  Arnolfo,  i Signori  della 
Germania  si  raccolsero  a Forcheim,  e rico- 
nobbero in  re  Lodovico  suo  figliuolo  legit- 
timo, in  età  di  soli  anni  sette. 

I vescovi  del  regno  ne  diedero  parte  al 
papa  con  una  lettera  scritta  in  nome  di 
Ottone  arcivescovo  di  Magonza  e di  lutti  i 
suoi  suffragane!:  « Abbiamo  dubitato,  di- 
« cono,  per  qualche  tempo  qual  re  ci  con- 
ti venisse  eleggere  ; ed  era  molto  da  temere 
« che  il  regno  si  dividesse  in  varii  partiti; 
« ma  occorse  per  un  impulso  di  Dio,  come 
u crediamo  noi,  che  fu  eletto  ad  una  voce 
» il  figliuolo  del  nostro  Signore,  quantunque 
« in  tenera  età;  ed  abbiamo  voluto  mante- 
« nere  l'antico  costume,  secondo  il  quale  i 
« re  di  Francia  sono  sempre  venuti  da  una 
« medesima  stirpe.  Per  altro,  se  l'abbiamo 
« fatto  senza  la  vostra  permissione  , stimia- 
« mo  che  la  ragione  non  vi  sia  celata,  ed 

è quella  che,  essendosi  i pagani  messi  fra 
« voi  c noi,  ci  tagliano  il  cammino.  Ora  die 
« abbiamo  avuto  un'  occasiono  di  mandarvi 
« una  Iutiera,  vi  preghiamo  di  confermare 
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* quello  dio  abbiamo  (atto  ».  Questi  pagani 
erano  gli  Ungati.  « I nostri  fratelli,  sog- 
« giungono  , vescovi  di  Baviera,  si  sono 
« doluti  con  noi  che  i Moravi , popoli  ru- 
« bellalisi  ai  francesi , si  vantano  d'avere 
« ricevuto  da  voi  un  metropolitano,  quan- 
» tunque  siano  sempre  stati  uniti  alla  Ba- 
« vieni , Si  lamentano  parimenti  d'  essere 
« stati  accusati  presso  di  voi  d'aver  fatto 
« alleanza  coi  pagani,  e di  passare  d'intel- 
» ligenza  con  loro.  Vi  preghiamo  dunque 
•>  che  siano  consolati,  e di  reprimere  C io- 
« so  lenza  dei  Moravi,  che  potrebbe  essere 
« cagione  di  spargimento  di  sangue,  impe- 
li rocche  bisogna,  piaccia  o non  piaccia  loro, 

« che  si  soggettino  alla  possanza  dei  fran- 
« cesi  ». 

I vescovi  di  Baviera  scrissero  anche  a 
papa  Giovanni  una  lettera  che  porta  alla 
lesta  il  nome  di  Teolmaro  arcivescovo  di 
Saltzborgo,  e di  vani  altri  vescovi.  « Non 
« posiamo  credere,  dicono,  che  dalla  S.  sede 
« possa  venir  cosa  contraria  alle  regole; 

•i  quantunque  nostro  malgrado  sentiamo 
« dirlo  tutto  giorno.  Ma  tre  vescovi , che 
« ri  dicevano  inviati  da  voi,  cioè  Giovanni 
« arcivescovo,  Benedetto  e Daniele  vescovi, 

« sono  venuti  nel  paese  degli  Schiavoni  , 
« chiamati  Moravi , che  ci  furono  sempre 
« soggetti  nello  spirituale  e nel  temporale, 
« avendo  ricevuto  da  noi  il  Cristianesimo. 
« Per  questo  il  vescovo  di  Passau,  nella  coi 
.«  diocesi  si  trovano  essi,  vi  è sempre  eo- 
li Irato  quando  a lui  piacque,  dopo  la  loro 
« conversione  ; vi  tenne  il  suo  Sinodo,  eser- 
» citando  la  sua  potestà,  senza  opposizione. 
» I nostri  conti  medesimi  vi  tennero  la  loro 
« udienza,  vi  esercitarono  la  loro  giurisdi- 
« zione,  e vi  riscossero  i tributi  senza  con- 
« trasto,  fintantoché  i moravi  cominciarono 
ii  ad  allontanarsi  dal  Cristianesimo  e inte- 
« ramente  dalla  giustizia  , ed  a muoverci 
» guerra,  togliendo  la  sicurezza  delle  strade 

al  vescovo  ed  ai  predicatori,  e rendendosi 
« indipendenti. 

» Ora  si  vantano  d’avere  ottenuto  da  voi 
« a forza  di  danaro,  che  fossero  loro  man- 
« dati  questi  vescovi,  per  dividere  in  cinque 


« porti  il  vescovato  di  Passau  ; perché,  es- 
« sondo  entrati  in  nome  vostro,  per  quanto 
« dicono,  ordinarono  un  arcivescovo  « tre 
» vescovi  suoi  suffragane! , senza  saputa 
« del  vero  arcivescovo  , e senza  l'assenso 
» del  vescovo  diocesano,  benché  sia  vietato 
« dai  canoni  di  erigere  nuovi  vescovadi 
» senza  ta  permissione  del  vescovo  e eol- 
« l'autorità  del  concilio  della  provìncia . li 
« vostro  antecessore  al  tempo  del  Duca 
i.  Zventiboldo  consacri»  vescovo  Vikingo,  e 
« lo  mandò  nel  vescovado  di  Passau  ; ma 
u ad  un  popolo  nuovo  che  questo  Duca 
« aveva  assoggettato  colle  armi  e fatto  di- 
ti ventare  cristiano.  Ora  avendo  gli  Solda- 
ti voci  l'accesso  intieramente  libero  appo  i 
« vostri  legati,  ci  calunniarono  perché  as- 
ti senti.  Dissero  che  noi  eravamo  in  di- 
ti scorrila  coi  francesi  e cogli  alemanni , 

» mentre  ne  siamo  amici.  Dissero  che 
*•  eravamo  in  guerra  con*  loro  , loccltè  è 
« vero,  a ragione  della  loro  insolenza.  I>ap- 
« poiché  cominciarono  a trascurare  i doveri 
» del  Cristianesimo,  ricusarono  i tributi  ai 
« nostri  re,  e presero  contro  questi  le  armi. 

» Ma  vogliano  o non  vogliano,  saranno  seni- 
li prò  loro  soggetti.  Per  ih  che  dovete  voi 
» guardarvi  dal  funi  difensore  del  parlilo 
» malvagio.  li  nostro  giovane  re  in  nulla 
« cede  ai  suoi  predecessori,  e pretende  di 
« essere  come  quelli  il  protettore  della  ro- 
ti mana  Chiesa. 

« Quanto  alle  accuse,  che  ci  danno  gii 
« Schiavoni,  di  avere  noi  trattato  cogli  Un- 
ii gari  in  pregiudizio  delia  religione,  dì  avere 
« giurata  la  pace  seco  loro  nel  nome  di  un 
•t  cane  e di  un  lupo,  ed  avere  praticate 
« altre  abbomìnevoli  cerimonie,  e di  avere 
» dato  loro  del  danaro  per  passare  in  Italia, 
« se  fossimo  alla  vostra  presenza,  ci  giu- 
» stifiehéremmo  dinnanzi  a Dio  che  sa  tutto 
« ed  a voi  che  siete  in  suo  luogo.  È vero 
» die,  come  gli  Ungari  minacciavano  ognora 
» alcuni  Cristiani,  nostri  sudditi,  lontani  da 
« noi,  o li  perseguitavano  aspramente,  ab- 
« biamo  loro  dato,  non  danari  ma  pan- 
« nilini  per  mitigarli  e liberarci  dalle  loro 
« vessazioni.  Sono  gli  Schiavoni  medesimi 
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« quelli  che  fecero  lungamente  quanto  rin- 
m facciano  a coi.  Preaero  aeco  loro  una  gran 
» quantità  di  Ungati,  fecero  radere  loro  i est- 
« pegli,  come  essi  usano  generalmente,  per 

• mandare  gli  uni  e gli  altri  contro  di  noi. 
« Condussero  via  molti  dei  nostri  Cristiani, 
« altri  uccisero  , altri  lasciarono  morir  di 
« fame  e di  sete  nelle  prigioni  , ridussero 
« in  servitù  uomini  o donne  nobili,  rovina- 
« reno  lo  case,  arsero  le  chiese  per  modo 

• che  non  ve  n’era  più  una  sola  in  tutta  la 
« nostra  Pannonia  che  è si  gran  provincia. 
« I vescovi  da  voi  mandati , ae  vorrà  ut  io 
« confessare  la  verità , vi  potranno  dire 
« quanti  giorni  stano,  stati  a vedere  tutto  il 
« paese  deserto.  Quando  abbiamo  saputo 
« che  gli  Ungaci  erano  in  Italia  ne  sia  Dio 
- testimonio  del  desiderio  che  ci  prese  di 
« far  la  pace  con  gli  Scbiavoni.  promettendo 
« di  perdonar  loro  tutto  il  passato,  e resti- 
« stuiro  quei  di®  avevamo  di  lor  ragione, 

• purché  ci  dessero  tempo  di  andare  a di- 
« fendere  i beni  di  s.  Pietro,  ed  il  popolo 
« Cristiano,  ma  non  abbiamo  potuto  otte- 
« nerlo.  Perciò  vi  preghiamo  di  non  prestar 
« fette  ai  sospetti,  che  si  vorrebbero  destare 
« in  voi  in  nostro  danni) , fintantoché  un 
« legato  spedilo  per  vostra  , o per  nostro 
« parte,  ve  rie  renda  conto,  lo  Tcsolmaro 
« arcivescovo,  che  mi  prendo  cura  dei  pa- 
« trimonii  di  s.  Pietro,  non  ho  potuto  nè 
« mandarvi,  nè  spedirvi  il  danaro , che  vi 
, è dovuto,  iropedtto  dal  furore  dei  pagani. 
« Ma  poicliè,  per  grazia  di  Dio,  l'Italia  né 
« liberata,  ve  lo  manderò  più  presto  die 
« possa  ». 

Giovanni  IX  ad  esempio  de'suoi  predeces- 
sori, prese  qualche  parte  negli  affari  della 
Chiesa  orientalo,  per  ragioni  tutte  sue,  an- 
ziché per  religioso  zelo,  essendo  stalo  in 
ogni  tempo  stile  dei  papi  di  valersi  dello 
apecioso  nome  delia  religione  |>er  amman- 
tare te  maggiori  iniquità.  Fa  d uopo  non 
obbliare  tal  fatto  per  oon  lasciarci  trarre  in 
inganno  dalle  fallaci  apparenze  di  una  pietà 
esteriore.  Ecco  con  quale  idea  preconcetta 
vuoisi  leggere  l'epistola  indirilla  da  questo 
papa  a Stillano  vescovo  di  Neo-Cesarea  . in 


«ti  loda  te  di  lui  fermezza  nel  resistere  sempre 
allo  scisma  di  Fazio,  e lo  esorta  ad  affaticarsi 
per  la  riunione  degli  scismatici.  «Noi  vo- 
■■  diamo,  dic'egli,  che  i decreti  dei  nostri 
» predecessori  rimangano  inviolabili , per 
« questo  mettiamo  Ignazio,  Fozio,  Stefano 
» ed  Antonio  neli'ordiae,  in  cui  furono  messi 
« da  loro,  e concediamo  la  communione  a 
« quelli  che  osserveranno  queste  tegola». 

Ua  pietà  di  Alfonso  Iti  che  regnava  in 
Ispngna  sopra  i Cristiani,  attrasse  puro  l’at- 
tenzione del  papa.  Alfonso  avendo  fortificato 
Oviedo,  e rifabbricata  magnificamente  la 
chiesa  di  S.  Giacomo  a Compostoli! , oon 
gran  pietre,  con  colonne  di  marmo,  ornan- 
dola di  preziosi  vasi , mandò  a Roma  due 
sacerdoti  chiamati  Severo  e Si  udendo,  ed 
un  laico  chiamato  Italnaldo,  che  riportarono 
a lui  tre  lettere  di  papa  Giovanni.  Con  te 
prima  erigo  in  Metropoli  la  chiesa  d'Oviedo. 
ad  istanza  del  re;  colla  seconda  permette  te 
consacrazione  della  chiesa  di  8.  Giacomo,  e 
la  convocazione  di  un  concilio.  Indi  sog- 
giunge ; « Noi  siamo  afflitti  quanto  voi  dai 
« Pagani,  e combattiamo  giorno  e notte  con 
« essi;  perciò  vi  preghiamo  di  mandarci  dei 
« buoni  (avalli  arabi  con  delle  armi.  » A- 
vondo  il  re  ricevute  quelle  lettere  fece  fare 
solennemente  la  dedicazione  della  Chiesa  di 
8.  Giacomo,  ed  addi  99  di  novembre  si  tenne 
dentro  alla  medesima  Chiesa  un  concilio  di 
otto  vescovi,  dova  Cesario  abate  fu  eletto  e 
consacrato  arcivescovo  di  Tampona.  Ma  vi 
si  oppose  l’ arcivescovo  di  Narbona  coi  ve- 
scovi di  Spagna,  che  lo  riconoscevano  per 
Metropolitano,  e Cesario  se  ne  appellò  al 
papa. 

Nel  900,  Lodovico,  figliuolo  di  Bosone,  re 
della  Provenza,  fu  per  la  seconda  volta  chia- 
malo in  Italia  dai  principi  e dei  grandi , 
nei  boi,  accompagnato  dui  suoi  partigiani, 
si  portò  a Roma,  e ricevette  dal  papa  i dia- 
demi italico  ed  imperiale  colla  solenne  pro- 
messa di  conservare  tutti  t privilegi  elio 
gli  imperatori  ed  i re  suoi  predecessori  ave- 
vano , con  troppa  liberalità  c con  poco 
senno,  concessi  alla  S.  Sede.  Sigonio  attri- 
buisce r incoronazione  dì  Lodovico  a papa 
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Benedetto  VI.  Ma  Baronio  dico  che  lo  co- 
ronò Giovanni  IX.  Non  so  davvero  chi  abbia 
ragione;  perciocché  la  cronologia  dei  pap1 
in  questo  secolo  è oscura  ed  intralciala,  e 
si  corre  ad  ogni  passo  rischio  di  errare. 

Questo  è il  mio  avviso  sulla  successione 
cronologica  dei  papi,  e potrei  addurre  molte 
ragioni  desunte  specialmente  dal  dissenso 
degli  storici  sull'epoca  della  morte  di  Gio- 
vanni IX;  ma  senza  immergermi  in  una  di- 
scussione dirò  soltanto , che  opinano  i più 
essere  egli  morto  nel  903:  « Senza  lasciare 
« di  sé  memoria  alcuna,  nè  di  cosa  degna 
« ch’egli  [acesse;  se  non  fu  che  risuscitò  e 
•i  diede  di  nuovo  vita  ad  alcune  sedizioni, 
« che  erauo  quasi  già  allatto  estinte,  il  che 
« male  si  dirà  essere , c non  bene  »,  dice 
Platina.  Questo  scrittore  ebbe,  certamente, 
riguardo  a ciò  che  fece  Giovanni  a prò  della 
memoria  di  Formoso.  Ma  siccome  discorde 
ò al  proposito  l'avviso,  ed  il  Cardinal  Ba- 
ronio trasse  dal  medesimo  fatto  argomento 
per  encomiare  papa  Giovanni,  cosi  lasciamo 
indefinita  la  questione.  Meritò,  dice  il  por- 
porato annalista,  molta  lode,  perchè  in  questi 
tempi  infelicissimi  fu  mandato  da  Dio  qual 
altro  Geremia,  per  isradicare,  strappare, 
distrurro  le  cose  mule  ideato  dal  suo  pre- 
decessore Stefano.  Soggiungerò  solo  con 
Bniys  che  se  le  lettera  attribuite  a Gio- 
vanni IX  sono  davvero  opero  sua , non  si 
]hiò  negare  che  egli  nutrisse  scotimenti  più 
mansueti , ragionevoli  e cristiani , che  non 
tutti  i suoi  successori.  L arci  vescovo  di  Reims, 
Krveto.  era  il  migliore  degli  uomini  di  que’ 
tempi.  Scrisse,  dicesi,  al  papa,  che  era  sceso 
a patii  coi  Normanni,  con  che  abbraccias- 
sero il  cristianesimo  ; ma  che  erano  in  breve 
ricaduti  nelletnicismo.  li  papa  gli  rispose, 
che  era  mestieri  ricondurli  colla  dolcezza  e 
colla  ragione,  e non  coila  forzo  delle  armi. 


Massima  opposta  a quella  dei  furibondi  mis- 
sionari i dei  secoli  xvt  o ivil , che  applica- 
rono a dritto  ed  a rovescio  [ impelle  entrare 
per  autorizzare  la  loro  barbarie,  e giustifi- 
care la  loro  condotta  anti-cristiana. 

B i presta  oon  è poca  cosa  al  certo,  e tale 
si  reputerà  da  chiunque  vorrà  comparare 
gli  atti  di  questo  pontefice  con  quelli  di 
molti  fra  i suoi  successori,  i qualif  ecero  cor- 
rere rivi  di  sangue  per  costringere  gli  uo- 
mini a professate  la  fede  di  (toma.  Quanti 
Pii  che  furono  ben  altro  di  ciò  che  suona  il  i 
loro  nome.  Un  Pio  V inquisitore-generale 
che  cosa  non  ha  fatto  ! Basti  il  rammentare 
l'approvazione  da  lui  data  alla  carnifìcina 
di  S.  Bartolommeo  di  cui  fa  fede  puranoo  ai 
tempi  nostri  la  tela  die  orna  la  sala  del 
trono  in  Valicano.  Un  Leone  X,  col  cui 
nome  gli  adulatori  appellarono  il  secolo  in 
cuF  visse  , il  quale  colla  sua  caparbietà  , e 
diciam  anche  male  intesa  magnificeoza  , 
sodio  nell'incendio  della  riforma  che  comin- 
ciava a divampare,  e che  i di  lui  succes- 
sori alimentarono  col  non  aver  seguito  la 
massima  di  Giovanni  IX,  eoli’ aver  voluto 
ridnire  all'obbedienza  i dissenzienti  ndncolla 
dolcezza  e colla  ragione,  ma  rolla  forza  det- 
tarmi che  fece  finalmente  rubellare  le  Fian- 
dre, spopolò  libertà  e copri  di  rovine  e di 
stragi  il  suolo  francese,  dilaniò  la  Germania, 
la  Boemia  c molte  altre  contrada,  e possiam 
diro  l'universa  Europa  , esclusane  la  Italia 
che,  culla  del  papato,  non  lo  osteggiò  mai, 
salve  poche  eccezioni,  o viene  dai  bacchet- 
toni perciò  detta  più  felice,  dimenticando  di 
scrutare  se  regni  ivi  la  religione  o la  supe- 
stìzkmo,  se  non  siano  invece  onninamente 
vuoti  i cuori  che  eglino  dicono  pieni  delle 
romane  credenze  ed  infiam<«»*'>  da  ardente 
zelo. 

- . Ku-oòù  "0  • mi'-.  1*  .< 
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Elezione  di  Benedetto.  — Lodi  e biasimo  impartitigli.  — Nuovi  lagni  di  Argrirao  vescovo  di  Langres  per 
non  aver  avuto  effetto  il  decreto  di  Giovanni  Vili  pel  suo  ristabilimento.  — Provvedimento  favorevole 
ed  efficace  di  un  concìlio  romano.  — Morte  di  Benedetto.  — Osservazioni  critiche. 


Egli  è certo  che  la  sede  non  restò  per  un 
pezzo  vacante,  benché  non  si  possa  additare 
eoa  precisione  lo  spazio  di  tempo  corso  tra 
la  morte  di  Giovanni  e l'elezione  di  Bene- 
detto. Questi  era  Romano,  figliuolo  di  Mam- 
molo, di  nobile  stirpe.  Questi  fu  un  graD 
papa , dicono  alcuni  : si  loda  il  suo  amore 
per  il  pubblico  bene,  e la  sua  liberalità  verso 
i poveri.  Ma  Platina  dice,  che  «Non si  fece 
« nel  suo  tempo  cosa  ebe  sia  degna  di  molta 
« lode , perchè  era  appunto  aweouto  a 
« quella  età  quello  che  alle  volte  avvenir 
« suole,  che  v'era  già  invecchiala  c quasi 
« estinta  negli  uomini  ogni  forma  di  ben 
« vivere  in  qualsivoglia  specie  di  virtù,  es- 
« sondo  tolti  via  tutti  quelli  sproni  che  so- 
li gliono  eccitare  c destare  gli  ingegni  umani 
« alla  lode  ».  Questo  storico  ne  dà  un’ec- 
cellente ragione  di  quesl’infame  decadimento: 
« L'onore  e la  gloria  pontificia,  dice,  erano 
« fondate  sulla  santità  e la  dottrina  , 3ue 
« cose  che  con  gran  fatica  e con  perfetta 
« virtù  si  acquistano  senza  il  sussidio  delle 
« ricchezze.  Ma  essendo  cominciati  alcuni 


« in  essa  a vivere  deliziosamente,  si  rivol 
« sero  i cultori  di  lui  dalla  severità  alla 
« vita  licenziosa,  non  essendo  principe  che 
« i flagizii  degli  uomini  castigasse,  o tenesse 
« a freno  ; e da  questa  tanta  licenza  di  pec- 
« care  nacquero  questi  mostri  e questi  por- 
« tenti,  dai  quali  era  fa  santissima  sedia  di 
« Pietro  con  ambizione  e subornazione  oc- 
« cupata  più  tosto  elio  posseduta  » . Ottima 
prova  dell’infaibbilità  papale! 

Non  credasi  tuttavia  che  Platina  fosse  av- 
verso a questo  papa  : anzi  egli  dice,  che  fu 
una  grande  lode  di  Benedetto , che  in  co- 
stumi così  corrotti  grave  e costante  vita 
menasse. 

Nel  comiociamento  del  suo  pontificato  ri- 
cevette una  deputazione  di  Argrimo  vescovo 
di  Langres , che  non  era  ancora  ristabilito 
nella  sua  sede,  e che  gli  fece  esporre,  che 
dopo  la  morte  di  Geilone  era  stato  unani- 
mamente  eletto  dal  clero  e dal  popolo,  e 
consacrato  da  Aureliano  suo  metropolitano, 
arcivescovo  di  Lione  co'suoi  suffragane!,  o 
Bernuino  arcivescovo  di  Vienna,  e messo  in 
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possesso  della  Chiesa  di  Langrcs  che  aveva 
retto  per  due  anni  e tre  mesi  ; che  n’  era 
poi  stato  discacciato  da  una  fazione  al  tempo 
dell’imperatóre  Guido,  ed  aveva  avuto  ricorso 
a papa  Giovanni,  rappresentando  il  misero 
stato  della  sua  Chiesa,  dove  da  Gioito  tempo 
non  si  era  consacrata  la  Santa  Cresima,  non 
confermati  i fanciulli,  nè  fatta  alcuna  fun- 
zione ^vescovile.  Sopra  lo  quali  cose  papa 
Giovanni  aveva  ordinato  che  rientrasse  nella 
sua  sede. 

Benedetto,  meno  presuntuoso  di  alcuni 
suoi  successori,  non  volle  decidere  intorno 
a ciò  cosa  alcuna  senza  il  consiglio  dei  ve- 
scovi. Raccolse  quindi  un  concilio  nel  palazzo 
Laterancnsc,  e giudicò  che  Argrimo  dovesse 
essere  mantenuto  nella  sede  di  Langres,  per 
il  che  fece  spedire  due  lettere,  una  ai  ve- 
scovi delle  Gallio,  ai  re,  ai  signori,  ed  a tutti 
i fedeli,  in  cui  diceva  che  egli  confermava  il 
pallio  ad  Argrimo , che  aveva  già  ricevuto 
da  papa  Formoso.  È la  seconda  indirizzala 
al  clero  ed  al  popolo  di  Langres,  Dopo  tante 
peripezie  potè  Argrimo  reggere  quietamente 
il  vescovado  di  Langres  sino  a che  vi  ri- 
nunziò  o si  ritrasse  in  un  monastero. 

Benedetto  mori  sul  finire  di  luglio  del  905. 
Fu  ben  avventuroso,  so  onesto,  perchè  non 
fu  spettatore  delle  tante  sciagure  che  afflis- 
sero questo  secolo.  È facilo  il  concepire  una 
giusta  idea  dello  stato  della  Chiesa,  senza 
tener  conto  dei  mali  della  guerra.  Un  ro 
Britanno  ce  ne  fa  una  dolente  pittura  nel- 
l'eloquente sua  orazione  ai  vescovi  del  suo 
reame,  documento  serbatoci  da  un  abate: 
» Che  cosa  dirovvi,  o signori?  Vi  narrerò 
« ciò  che  contrista  i buoni  e fa  lieti  i mal- 
« vagì  ? Si,  benché  non  senza  fastidio.  Non 
« vedesi  nel  clero  che  scostumatezza,  una 
« vita  consacrata  ai  bagordi,  alle  orgie.  Le 


* case  clericali  sono  luoghi  infami,  ricoveri 
« di  prostitute.  Vi  si  giunca  di  e notte.  Vi 
« si  tripudia,  vi  si  canta,  vi  si  balla,  e cosi 
« trascorrono  le  intiere  notti.  E questo  è 
« l’uso  cui  destinate  i patrimoni!  dativi  dai 
■>  re,  le  elemosine  dei  principi,  o meglio  il 
» prezzo  del  sangue  di  Gesù  Cristo?»  A que' 
tempi,  siccome  oggidì  la  viltà  e l’ ignavia 
dei  vescovi  fu  la  causa  per  cui  i monaci 
invasero  le  sedi  prima  riserbatc  ai  preti, 
presero  il  loro  posto,  ammucchiarono  ric- 
chezze sopra  ricchezze,  come  se  potessero 
e dovessero  loro  appartenere.  In  una  parola, 
nè  capo , nè  membra  eran  sani  ; la  virtù, 

solo  elemento  di  ben  essere,  era  scomparsa.  • 
Almeno  questo  secolo  è degno  di  qualche 
lode,  perchè  non  generò  eresie.  Non  lo  ne- 
gherò, purché  mi  si  dia  facoltà  di  dirne  la 
ragione.  Porchè  gli  eretici  eransi  frammisti 
ai  preti  ed  ai  frati,  e vivevano  con  loro 
impunemente  una  vita  licenziosa,  la  quale 
non  era  censurata.  Perchè  nel  secolo  x unico 
pensiero  del  clero  era  qualunque  infamia.- 
non  si  dava  fastidio  delia  religione.  « Non 
« era  forse  giusto,  dice  tisserio,  che  gli  ere- 
« tici,  i quali,  come  soldati  devoti  all'Anti- 

• cristo , avevano  tanto  oprato  contro  la 
« Chiesa  di  Dio,  per  alimentarvi  il  peccato, 

« siccome  era  loro  riuscito  di  fare,  ccrcas- 
« sero  finalmente  un  po' di  riposo,  e cedes- 
ti sero  il  luogo  alla  regina  delle  eresie,  alla 
« apostasia  che  doveva  invadere  tutto  l'orbe?» 
Werncro  ne  dice  che  il  secolo  x fu  un  se- 
colo effeminato,  in  cui  venne  meno  la  fede 
cristiana,  siccome  si  scorge  dalla  profezia 
di  santa  Ildegarda.  Non  ministravansi  più 
i sacramenti.  Tutti  davansi  alla  magia,  il 
prete  come  il  laico.  Spenta  crasi  la  fiaccola 
della  carità  ; l' iniquità  era  giunta  al  suo 
colmo. 
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Contrasto  nell'eledone  di  Leone.  — Morte  tragica  di  questo  papa.  — Per  opera  di  ehi. 
Cause  di  tanti  scandali.  — Chi  fosse  Teodora. 


Morto  Benedetto  la  Santa  Sede  fu  dispu- 
tata da  varie  fazioni.  Una  di  esse  innalzi') 
Leone  V di  Ardea,  il  quale  in  capo  a due 
mesi  fu  deposto  o fatto  strangolare  in  car- 
cere dal  prete  Cristoforo  suo  familiare,  e 
molto  avido  di  vedersi  a Leone  surrogato. 
Ciò  non  potè  avvenire  senza  spargimento  di 
altro  sangue.  Quanto  fosse  in  quel  tempo 
stimata  poca  l'autorità  del  pontificato  per 
la  inerzia  dei  passati  pontefici,  da  questo  si 
può  specialmente  conoscere,  che  una  cosi 
fatta  dignità  fu  in  un  batter  d'occhi  da  una 
persona  privata  a forza  occupala  e tolta. 
Egli  è vero  quello  ohe  si  suol  dire,  ohe  lo 
dignità  prendono  più  autorità  dagli  uomini, 
che  non  gli  uomini  dalle  dignità;  come  si 
vede  avvenire  in  Roma  della  censura,  la 
quale  da  principio  fu  corno  piccolo  magi- 
strato rifiutata  ; ma  poiché  i principali  gen- 
tiluomini romani  incominciarono  ad  eserci- 
tarla, tanta  autorità  le  diedero  che  quel 
nobile,  che  la  dignità  della  censura  non  con- 
seguiva, repulavasi  infelice.  Occupò  quindi. 
Cristoforo  la  sede,  e s'avverò  cosi  il  detto  di 
Teocrito  : Alleva  il  lupo  perchè  poi  li  mangi. 

Piglia  il  Baronio  occasione  da  questo  scan- 
dalo per  attribuire  la  sorgente  di  tanti  di- 
sordini alla  prepotenza  dei  principi  secolari, 
che  vollero  aver  parte-  nella  elezione  dei 
romani  pontefici.  Ma  l’osservazione  di  questo 
porporato  è soltanto  buona  nella  parte  in 
cui  lagnasi  dell'infelice  ed  obbrobrioso  secolo: 


perocché  del  resto  i malanni  della  sedia  apo- 
stolica in  questi  tempi  vennero  dai  romani 
stessi,  dal  clero,  dal  senato,  dai  nobili,  dal 
popolo.  Che  hanno  che  fare  oogli  impera- 
tori o coi  re  lo  due  Teodoro  o la  Marozia? 
Eppure  vedremo  cho  i maggiori  mali  furono 
opera  della  loro  ingerenza  nei  voti  dei  Ro- 
mani per  l’eleziono  dei  papi. 

Ma  chi  era  questa  Teodora?  Bianchi  Gio- 
vini  nella  sua  lettera  al  marchese  Pallavi- 
cino Trivuizio,  premessa  al  voi.  v dell»  Storia 
dei  Papi,  va  fantasticando  per  additarcene 
la  figliazione;  ma  ogni  suo  sforzo  riesce  inu- 
tile. Il  fatto  sta  cho  j>er  le  sue  attrattive, 
di  cui  faceva  turpe  mercato,  dispose  della 
tiara  pontificale;  era  d’illustri  natali,  pos- 
sedeva grandi  ricchezze  e parecchie  castella, 
comandava  da  sovrana  tra  i nobili  romani 
ai  numerosi  amanti  che  si  erano  a lei  de- 
dicati. Luitprando  la  chioma  meretrice  im- 
pudente, cho  signoreggiò  in  Roma  non  in- 
virilmonte  e con  monarchica  autorità.  Da 
questo  folto  il  moderno  storico  dei  papi 
deduce  giustamente  che  una  tal  donna  do- 
veva possedere  qualche  cosa  di  più  che  non 
le  moine  di  una  cortigiana,  le  quali  non  sono 
di  un'  efficacia  generale , e so  irretiscono 
alcuni,  muovono  a sdegno  gli  altri. 

Del  resto  osserva  lo  stesso  Bianchi-Giovini 
che  dallo  stile  veemente  di  Liulprando  è 
facile  lo  scorgere  la  sua  passione  di  parto, 
c la  esagerazione  onde  colorisce  i fatti. 


Digitized  by  Google 


CRISTOFORO 


CtSTOVICESIHOSECOMDO  PAPA. 


IitriMÌoiu]  di  Cristoforo.  — Quando  deporto.  — Suo  fine. 


Cristoforo,  romano,  e figlinolo  di  un  Leone, 
come  tolse  con  frode  ed  a fora  il  papato, 
cosi  lo  perdette;  perciocché  fu  meritamente, 
nel  settimo  mese,  depoglo  da  quella  dignità, 
e costretto  a vestire  il  saio  monastico.  In 
quel  tempo  i chierici,  che  meritavano  ca- 
stigo, per  avere  mai  trattata  la  Chiesa,  si 
confinavano  nei  monasteri.  Scrivono  alcuni 
che  fosse  Cristoforo  deposto  dal  pontificato 
sotto  l'impero  di  Lodovico;  altri  dicono  ai 
tempi  di  Berengario,  che,  come  si  è detto, 
essendo  duca  del  Friuli,  fu  eletto  impera- 
tore per  essere  italiano,  e del  sangue  dei 
Longobardi,  e per  non  vedersi  altri  più  degno 
di  Ini,  in  cui  la  dignità  dell’  imperio  si  col- 
locasse. E che  questo  caso  di  Cristoforo  av. 
venisse  io  tempo  ék  Berengario  mcl  fa  cre- 
v*l.  IV. 


dere  la  breve  vita  dei  pontefici  ohe  furono 
prima. 

Non  istette , secondo  Platina , Cristoforo 
assai  tempo  nel  monastero,  imperocché  dice 
ehe  Sergio  m ne  lo  cavò  tosto,  e lo  poso 
in  una  prigione  in  ceppi;  che,  rassettate  lo 
cose  di  Homa  , Sergio  pa*6ò  nella  Francia 
eoi  favore  di  Loiario  ohe  allora  regnava,  e 
ritornando  poi  in  Italia  pose  Cristoforo  iq 
più  angusto  carcere. 

Poste  le  cose  a questo  modo,  si  concilia 
l'asserzione  di  Leone  Ostiense,  che  Cristoforo 
siasi  fatto  monaco,  coll’altra  che  aia  stato 
ucciso  in  carcere.  Si  può  non  raccapric- 
ciare al  racconto  di  Unte  nefandità?  Si  può, 
pensandovi  alquanto  sopra,  credere  ancora 
ai!' infallibilità  del  papa? 

J. 
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Sergio,  l’emulo  di  Formoso,  e suo  nemico  anche  dopo  morte,  è proclamato  papa.  — Ristora  la  Chiesa  La  - 
teraneoac.  — Dichiara  usurpatori  Giovanni  IX  e i successori  di  questo.  — Annoila  tutti  gli  atti  di  For- 
moso, ed  inveisce  contro  il  di  lui  cadavere.  — Opinioni  di  Baronio  e Muratori  su  questo  papa  e sulla 
sua  elezione.  — Possanza  di  Teodora  in  qoesto  papato.  — Come  l'abbia  acquistala.  — Quarto  coniugio  di 
Leone  imperatore  d’Oriente.  — Dissensi  conseguenti. 


rgio  III,  romano  e figliuolo  di  Benedetto, 
che  perseguitò  Formoso  vivo  e lo  fece  pro- 
cessar morto,  che  disputò  il  pontificato  a 
Giovanni  IX , sostenuto  potentemente  da 
Adalberto  I marchese  di  Toscana,  fu  final- 
mente riconosciuto  papa. 

Tosto  nel  principio  del  suo  pontificato 
restaurò  la  chiesa  di  S.  Giovanni  in  Laterano 
che  era  rovinata.  Quindi  mosso  da  spirito 
di  vendetta  tenne  per  usurpatori  Giovanni  IX 
che  gli  era  stato  preferto,  e tutti  i succes- 
sori di  questo,  e si  palesò  avverso  a For- 
moso che  odiava  teologicamente.  Riprovò 
talmente  tutte  le  cose  fatte  da  Formoso, 
che  fu  d'uopo  far  prendere  di  nuovo  gli 
ordini  sacri  a tutti  quelli  che  erano  stali 
ordinati  da  Formoso.  Non  contento  dovergli 
fatta  questa  ignominia  dopo  morte,  fece 
cavare  dal  sepolcro  il  suo  corpo,  e di  sup- 
plica capitale  punirlo,  non  altrimenti  che 
se  fosse  vivo.  Lo  fece  poscia  gettare  nel 
Tevere,  come  indegno  di  sepoltura  e degli 
altri  onori,  che  in  morte  ordinariamente  si 
fanno.  Vogliono  che  i pescatori  pescando 
prendessero  il  corpo  di  Formoso,  e lo  por- 
tassero nella  chiesa  di  S.  Pietro,  e che 
mentre  se  ne  celebravano  le  esequie,  le  im- 
magini dei  Santi,  che  erano  in  questa  Chiesa, 


quel  corpo  venerassero,  e fosse  perciò  cre- 
duto che  a torto  fosse  stala  fatta  questa 
ignominia  a Formoso.  Ma  questa  è favola, 
perchè  viveva  Sergio,  il  quale  tutte  le  azioni 
di  Formoso  perseguitava  a causa  che  ostato 
prima  gli  avesse  a conseguire  il  pontifi- 
cato. Vedi,  o lettore,  con  quale  scellerata 
ambizione  fosse  il  pontificato  ricerco  I Venia 
tuttavia  darem  loro,  se,  avutolo,  non  si 
fossero  dimentichi  affatto  del  culto  divino 
o della  religione,  e,  non  altrimenti  che  fie- 
rissimi tiranni,  non  avessero  esercitato  ini- 
micizie ed  odii,  per  poter  poi  più  alla  sicura 
isfogarsi  e saziarsi,  non  essendo  citi  i loro 
vizi  riprendesse  o frenasse.  Io  crederei,  dice 
Platina,  che  Sergio  spinto  da  Lotario  tutto 
questo  facesse  per  essere  stato  l'imperio 
per  opera  di  Formoso  tolto  ai  Francesi. 

Sergio,  avendo  a questo  modo  vissuto  nel 
papato  sette  anni,  quattro  mesi  e sedici 
giorni , mori. 

Baronio  biasima  aspramente  questo  papa. 
Forse  questo  cardmalo  pensava  che  il  toro 
di  Fdiaride  non  avrebbe  fatto  soffrire  a Ser- 
gio tutti  i supplizi  di  cui  era  degno.  .Era, 

« die’ egli,  il  peggior  degli  uomini,  contorni- 
li nato  da  ogni  vizio.  A che  non  s' accinse 
« colla  potenza  delle  armi  d'Adalberlo  mar- 
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« chese  di  Toscana?  Non  ritrasse  più  mai 
« il  piede  dal  funesto  sentiero  per  cui  erasi 
«avviato-,  s’accrebbero  ognora  i suoi  de- 
« litti...  Tutti  credono,  soggiunge,  che  non 
« sia  stato  un  legittimo  papa,  ma  un  usur- 
« patore  della  Santa  Sede;  cbsièchè  non 
« debbe  recar  maraviglia  se  annullò  le  or- 
«•  dinazioni  di  Formoso.  » 

Il  Muratori,  volendo  giustificare  Sergio, 
osserva  che  se  Baronio  «avesse  potuto  ve- 
ti dere  a’  suoi  di  ciò  che  di  Sergio  scriveva 
« Frodoardo,  oltre  ad  altre  memorie  venute 
« dopo  di  lui  alla  luce,  avrebbe  insegnato 
« alla  sua  penna  maggiore  moderazione.  ' 
« Certo,  dice,  non  fu  questo  papa  esente  da 
« vizi , ma  non  giunse  mai  agli  eccessi  che 
« gli  vengono  attribuiti.  >•  Nega  che  il  Si- 
gnore della  Toscana  abbia  sussidiato  Sergio 
per  sedere  sulla  cattedra  di  Pietro,  e vuole 
che  sia  stato  richiamato  a Roma  precibus 
populi,  e a fine  di  deporre  Cristoforo,  cioè 
un  ingiusto  occupatore  del  pontificato.  Af- 
ferma finalmente  che  Sergio  fu  riguardato 
da  tutta  la  Chiesa  di  Dio  come  vero  e le- 
gittimo pontefice,  e non  già  come  intruso. 

Nel  pontificato  di  Sergio  III  la  nominata 
Teodora  regnò  sovrana  in  Roma.  Come  ciò 
avvenne?  Questa  donna  non  aveva  avuto 
parte  all'elevazione  di  Sergio , forse  gli  era 
stata  avversa  : non  teneva  neppure  le  parti 
del  duca  Toscano.  Ma  ella  era  dotata  di 
fervido  ed  astuto  ingegno. 

« Nel  parteggiare  tumultuoso  , scrive 
« Bianchi  Giovini , degli  anni  decorsi  ella  si 
« era  procacciato  clienti  ed  amici  aggiun- 
« gendo  alla  sua  sagacità  le  illecebre  della 
« sua  bellezza  e delle  sue  lascivie;  ma  per 
« sedurre  i due  potenti  che  ella  ambiva  di 
« guadagnarsi  facevano  mestieri  incentivi 

* più  floridi  e più  lusinghevoli.  Ella  aveva 
.«  due  figlie  nubili,  e bellissime,  Marozia  e 
« Teodora,  educate  senza  dubbio  nella  scuola 
« materna.  La  vecchia  Teodora,  sperta  nelle 
« brutture  del  suo  secolo,  si  avvisò  di  pro- 
u stituirle  entrambe,  luna  al  quasi  sessa- 
« genario  pontefice,  e l’altra  al  non  più  gio- 

* vane  marchese  di  Toscana.  Le  carezze  di 
« Marozia  riconciliarono  Teodora  con  Sergio, 


« che  si  diede  tutto  ai  voleri  della  fanciulla 
« diventata  sua  amante;  e i vezzi  della 
« giovane  Teodora  trassero  Adalberto  a con- 
« segnare  alla  di  lei  madre  il  castello  di 
’«  Sant’Angelo  che  aveva  fatto  occupare  dalle 
« ^ue  truppe.  Di  questa  maniera  Teodora 
« si  trovò  essere  più  potente  che  non  era 
« stata  prima,  e padrona  assoluta  delle  cose 
« di  Roma.  » 

In  Oriente  l’imperatore  Leone  non  aveva 
figliuoli  che  gli  succedessero  quantunque 
avesse  avuto  tre  mogli.  La  prima  fu  Teo- 
fano,  che  aveva  sposato  mentre  viveva  l’im- 
peratore suo  padre  e che,  essendo  vissuta 
dodici  anni  seco,  mori  nel  settimo  anno  del 
regno  di  Leone.  Nel  principio  di  questo, 
Leone  si  innamorò  di  Zdfe,  figliuola  di  Sti- 
llano e vedova  di  Teodoro.  Leone  manteneva 
pubblicamente  questa  donna  in  faccia  di 
Teofano,  e dopo  la  morte  di  questa  la  sposò 
:e  la  incoronò  imperatrice.  Ma  Zoe  mori 
dòpo  venti  mesi.  Leone  sposò  dunque  una 
terza  moglie,  detta  Eudossia  che  fece  coro- 
nare Augusta  , e da  cui  ebbe  un  figliuolo 
morto  colla  madre  tostamente.  , , ; 

Questo  fece  risolvere  Leone  a prendere  la 
quarta  moglie  che  fu  un’altra  Zoe  ; ma  non 
osò  farla  coronare,  nò  ricevere  con  essa  la 
benedizione  nuziale,  perchè  tra 'greci  le  quarte 
nozze  erano  vietate  e si  comprendevano 
sotto  il  nome  di  poligamia. 

Tuttavia  avendo  Zoe  partorito  un  figliuolo, 
volle  che  fosse  dicltfarata  sua  legittima  moglie. 
Leone  ebbe  perciò  vivi  contrasti  col  patriarca 
Nicolò  che  gli  mosse  contro  i fanatici.  Allora 
l’imperatore  chiamò  a Costantinopoli  i pa- 
triarchi d'Oriente  ed  il  papa  perchè  dessero 
il  loro  parere  sulla  validità  delle  sue  nozze. 
Sergio  III  vi  mandò  legati  che  le  approvarono 
per  dispensa;  e il  patriarca,  in  pena  d’essere 
stato  cattivo  teologo,  fu  mandato  in  esilio. 

Il  Platina  dice  che,  poco  prima  che  questo 
papa  morisse,  furono  vedute  fuori  del  con- 
sueto correre  per  il  cielo  stelle  e facelle 
ardenti  di  fuoco.  Onde,  soggiunge,  non  passò 
molto  tempo  che  gli  Ungari,  entrati  con  un 
esercito  in  Italia,  vi  diedero,  ed  ebbero  dai 
nostri  a vicenda  molte  rotte. 
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ANASTASIO  III 


CENTOVEMIQUATTAESIMO  PAPA. 


i 

flezioM  Ai  AnmUtio  per  opera  di  Teodora.  — Fu  ot&equeiHóMino  « re  Berenfario.  — Concesse  roso  del 
baldacchino  al  vescovo  di  Pavia.  — Lettera  del  patriarca  Bisantino  ad  Anastasio  sulle  quarte  none.  — 
Nicolò  patriarca  si  vale  di  un  passo  apocrifo  per  avvalorare  il  suo  concetto. 


Dopo  la  morte  di  Sergio  III  Teodora  pro- 
mosse al  pontificato  Anastasio  III  , nato 
a Roma  e figliuolo  di  Luciano.  Platina  dice 
a che  egli  prese  il  pontificato  in  quel  tempo, 
« che  Landolfo  principe  di  Benevento  fece 
^ in  Puglia  coi  greci  un  gran  fatto  d’ armi 
« e vinse.  Perciocché  essendo  venuto  in 
« Italia  Patrizio  capitario  dell’  imperatore 
« Leone  , minacciava  di  dovere  in  breve 
« porre  ogni  cosa  sossopra,  se  tutti  al  suo 
« principe  non  dessero  tosto  obbedienza. 
« Ma  per  lo  valore  di  Landolfo,  come  di- 
« covano,  e la  fierezza  che  mostrava,  rina- 
ti perio  perdè.  E già  Berengario  fatto  un 
« esercito  aveva,  per  opporsi  a Patrizio  che 
« con  maggiore  arroganza,  che  con  forze, 
« se  ne  veniva.  Anastasio  che  cosa  alcuna 
« degna  di  memoria  non  fece,  mori  nel  se- 
« condo  anno  del  suo  papato,  e fu  in  s.  Pie- 
« tro  sepolto.  Si  può  nondimeno  questo 
« pontefice  di  una  cosa  lodare,  che  egli  non 
« perseguitò,  nè  macchiò  d’ignominia  alcuno 
« dei  pontefici  passati  e suoi  predecessori. 

« Perciocché  modestamente  e santamente 


« visse,  nè  ebbe  nella  sua  vita  cosa  che 
« riprendere  si  potesse  «.  Sappiamo  però 
che  fu  ossequentissimo  a re  Berengario  , e 
ad  istanza  di  questo  principe  concedette 
l’uso  del  baldachino  all’arcivescovo  di  Pavia, 
e gli  fece  facoltà  di  cavalcare  una  cavalla 
bianca,  facendo  portare  dinnanzi  a sé  una 
croce;  volendo  puranco  che  questo  prelato 
sedesse  alla  sinistra  del  papa  nelle  assem- 
blee. Inoltre  fece  restaurare  la  diaconia  di 
s.  Adriano,  e vi  consacrò  un  altare. 

Credesi  che  Nicolò  , patriarca  bisantino , 
restituito  alla  sua  sede  da  alcun  tempo , 
scrivesse  ad  Anastasio  III  una  lettera  in 
cui  fa  la  storia  delle  quarte  nozze  di  Leone, 
e della  persecuzione  da  esso  Nicolò  sofferta 
per  tale  cagione.  Si  lagna  grandemente  del- 
l’asprezza dei  legati  di  papa  Sergio.  « Pa- 
li revano,  dice,  venuti  di  Roma  per  indire 
« la  guerra:  ma  poiché  attribuivansi  la  pri- 
« mazia  nella  Chiesa,  dovevano  fare  accu- 
li rate  indagini  sul  fatto,  e riferirne  al  papa; 
« a vece  di  consentire  alla  condanna  di  coloro 
« che  erano  divenuti  odiosi  al  principe  non 
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■a  per  altro  motivo  che  per  averne  detestata 
« l'incontinenza.  D'altronde  non  vè  ragione 
« da  maravigliarsi  che  due  o tre  uomini 
« siansi  lasciati  ingannare;  ma  chi  può  tol- 
« lerare  che  i prelati  d’Occidente  abbiano 
« col  loro  voto,  senza  cognizione  di  cassa, 
« confermata  quella  condanna?  Valgoosi,  lo 
« so,  del  mezzo  termine  della  dispensa,  qua- 
■«  sichè  colla  dispensa  si  possano  violare  i 
« canoni,  si  possa  autorizzare  la  dissolutezza. 
i<  La  dispensa,  se  non  erro,  imita  la  mise- 
« ricordia  di  Dio,  porge  la  mano  al  misero 
« per  rialzarlo;  ma  non  può  fargli  facoltà 
« di  perseverare  nel  peccato.  Può  chiamarsi 
« matrimonio  la  congiunzione  impura  con 
v una  quarta  moglie?  Perchè  i canoni  espel- 
« lono  dal  tempio  coloro  che  macchiansi  di 
« colai  colpa  ? Perchè  la  dicono  brutale  io- 
« continenza,  eccedente  i confini  dell’uma- 
« nità?  Ma  questo  è l'uso  dei  Romani,  si 
<>  dice  : ivi  si  mena  una  quarta,  una  quinta, 
« una  sesta  moglie,  e cosi  all’infinito  fino  alla 
•>  tomba,  e si  allega  questo  detto  di  S.  Paolo: 
« vai  meglio  contrar  matrimonio  che  bruciare; 
« ma  le  seconde  nozze  sono  soltanto  per- 
ii messo  apertamente  alle  donne  a causa 
« della  debolezza  del  sesso  ». 

Nicolò  adduce  un  passo  del  papa  S.  Cle- 
mente il  quale  condanna  le  quarte  nozze, 
ma  è tolto  da  uno  scritto  apocrifo.  Dimostra 
poi  che  i principi  non  fruiscono  d’alcun  pri- 
vilegio quanto  alle  colpe,  e soggiunge-.  • non 
« dico  tutto  questo  per  spingervi  a condan- 
« nare  la  memoria  dell'imperatore,  e di  papa 
« Sergio.  Ambo  son  morti,  e Dio  li  ha  giu- 
« dicati.  Tuttavia  l'imperatore  ha,  prima  di 
< morire,  confessato  la  sua  colpa  piangendo. 

» Ne  chiose  perdono  a Dio  ed  io  lo  esortai 
« a ciò  fare,  e pregai  con  lui  ; perchè  ero 


« presente,  mi  aveva  richiamato  dall'esilio 
« e restituito  alla  mia  sede.  Ma  fa  d’ uopo 
« punire  i superstiti.  Questo  è il  dover 
« vostro  » . 

Questo  passo  del  patriarca  Costantinopo- 
litano relativo  alla  causa  dello  scisma,  alla 
divergenza  del  giudizio  profcrlo  dal  papa, 
e della  dottrina  seguita  dagli  orientali,  ne 
palesa  vieppiù  che  l'antichità  non  professò 
mai  la  massima  che  l'obbedienza  al  papa 
sia  il  primodogma,  ora  insegnato  dai  gesuiti  o 
gesuitanti.  Ha  qual  uopo  abbiamo  di  questa 
testimonianza  dacché  S.  Agostino  apostolo 
della  Britannia,  S.  Patrizio  dell'  Irlanda,  i 
Ss.  Bonifazio  e Ludgero  dell’Alemagna,  S.Yil- 
librodo  dei  Belgi  e dei  Bavari,  i quali,  al 
dire  dei  clero,  dissiparono  le  tenebre  della 
ignoranza,  e tolsero  quei  popoli  afi'idolatria 
ed  alle  più  assurde  superstizioni,  non  so- 
gnarono mai  tanta  esorbitanza,  che  invano 
vorrebbe  ora  con  effetto  predicarsi?  I popoli 
non  retrocedono  mai,  ha  detto  l'abate  de 
Pradt.  I popoli  conobbero  da  più  secoli  il 
bisogno  di  affrancare  la  società  da  tanta 
sudditanza.  Fu  necessaria  per  rovesciare 
P edilìzio  delia  superbia  una  violenta  scossa 
nell’ordine  morale  : altrimenti  non  sarebbersi 
rinnovate  le  generazioni  corrotto.  Avviene 
la  stessa  cosa  nel  morale  che  nel  fisico. 
Dall’urto  degli  elementi  e dal  seno  della  fol- 
gore dimanano  spesso  la  salubrità  dell'aria  e 
la  fecondità  della  terra.  Seie  nazioni  rigettasi) 
gli  errori  novelli,  non  vogliono  però  ricadere 
negli  antichi,  e privarsi  dei  benefizi.  Cosa 
fatta  capo  ha.  Dopo  la  riforma  divenne: 
stretto  bisogno  il  ritorno  per  Roma  alla  sem- 
plicità evangelica.  Voglia,  o non  voglia,  j 
tempi  ve  la  spingeranno. 
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LANDONE 


CENTOVICE81MOQUIKTO  PAPA. 


Chi  fotte  questo  Landone.  — Eletto  papa  perchè  conjiunto  di  Teodora. 
Breve  regno,  e pochi  atti  ma  lodevoli  di  questo  pontefice. 


Landone,  Landò,  o Landolfo,  romano,  che  : 
ad  Anastasio  successe,  era  figliuolo  di  Raino 
o Rainerio  , ed  oriondo  della  Sabina.  Ivi, 
dice  Bianchi  Giovici , eravi  una  famìglia , 
congiunta  di  sangue  colla  stirpe  di  Teodora, 
in  cui  questo  nome  di  Rainerio  era  eredita- 
rio. Ecco  il  perchè  della  sua  assunzione  al 
soglia.  Landone  è il  solo,  anzi  l’unico  fra  i 
papi,  che  portato  abbia  un  nomedi  germanica 
etimologia.  Fu,  dice  Platina,  questo  papa 
cosi  poco  noto  , e la  vita  sua  cosi  oscura 
che  alcuni  non  lo  pongono  nel  novero  dei 
pontefici.  Avvi  però  chi  scrive  che  Landone 
colla  sua  autorità  fosse  cagione  che  Beren- 
gario e Ridolfo , figliuolo  del  conte  Guido , 
non  venissero  a battaglia.  Ma  altri  vogliono 
che  Ridolfo  presso  Verona  Berengario  vin- 
cesse, e ne  tenesse  per  questa  vittoria  tre 


| anni  l'imperio.  Perciocché  gran  contesa  era 
in  quel  tempo  tra  gli  Italiani,  i Francesi  e 
i Germani  sopra  il  possesso  dell'Imperio  d'Oc- 
cidente.  Onde  nacquero  guerre  gravissime, 
che  non  s’estinsero  senza  la  morte  di  molti, 
c senza  gran  calamità  di  tante  provincia  e 
della  misera  Italia  specialmente.  Facevano 
gli  Italiani  ogni  sforzo  per  ritenersi  questa 
loro  antica  dignità  dell'imperio  contro  il  vo- 
lere ed  il  disegno  dei  barbari,  benché  loro 
il  capo  e l’autore  di  cosi  bella  e generosa 
impresa  mancasse,  essendo  già  estinte  non 
solamente  quelle  splendide  fiaccole  che  illu- 
strarono Italia  per  tutto  il  mondo,  ma  es- 
sendo anche'  tronco  e svelto  dalle  radici  quel 
ceppo,  onde  cosi  preclari  e felici  germogli 
sorgevano.  Ora  Landone  vissuto  che  ebbe  sei 
mesi  e giorni  ventuno  di  papato,  morì. 
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GIOVANNI  X 


C ENTO  V IGESI MOSEtfTO  PAPA. 


Questo  papa  fu  prima  eletto  vetcovo  di  Bologna,  poi  di  Ravenna,  finalmente  pontefice,  perchè  amante  di 
Teodora.  — Censure  e scuse  di  questo  papa.  — Lodi  di  Giovanni  in  bocca  di  indipendenti  scrittori,  per 
il  buon  reggimento  dei  fedeli  e dei  popoli,  ed  U dimostro  coraggio  contro  gli  stranieri.  — Cause  motrici 
dell’eleiione  di  Giovanni.  — Vario  opinare  al  riguardo.  — Giovanni  si  metle  a capo  delle  schiere  contro 
I Saraceni  unitamente  ai  signori  di  Capua.  — Questione  del  rito  Musarabico  in  [Spagna.  — Riunione  della 
Chiesa  latina  e cessazione  dello  scisma  cagionato  dalle  quarte  nozze.  — Decreto  dell'unione.  — Contro- 
versie pel  vescovado  di  Langres.  — Decisione  del  papa  contraria  ad  Ermanno  di  Colonia,  e ad  llduino, 
propizia  a Richero  eome  vescovo  di  Langres.  — Seulfo  arcivescovo  di  Reims.  — Sna  morte.  — Elezione 
del  fanciullo  Ugo  a successore  di  Seulfo  approvata  dal  papa,  censurata  dai  Baronio,  scusata  da  Bianchi 
Giovini  senza  alcuna  buona  ragione.  — Rivoluzione  Italiana  a favore  dì  Ugo  di  Provenza.  — Confini  del 
regno  d'Italia  e del  marchesato  di  Toscana.  — Odio  di  Marozia  contro  il  papa.  — Perchè,  e conseguenze. 
— Osservazioni  del  Baronio  giustamente  censurate  dallo  storico  dei  papi. 


A Landonc  succedette  Giovanni  X romano 
dianzi  arcivescovo  di  Ravenna.  La  penna 
satirica  di  Liutprando,  scrive  Muratori,  ha 
sommamente  screditata  la  memoria  di  questo 
papa.  « racconta  Liutprando  che  Teodora, 
« scorlum  impudens,  madre  di  Marozia,  ed 
« ava  materna  di  Alberico,  che  vedremo 
« a suo  tempo  signore  o tiranno  di  Roma 
« era  la  padrona  assoluta  di  questa  città. 
« Se  è vero,  osserva  l'annalista  Italiano, 
« quanto  con  tali  parole  vuol  dire  Liut- 
« prando,  un  gran  processo  è questo  contro 
« la  nobiltà  e il  popolo  di  Roma  che  tanta 
» possanza  lasciava  ad  una  impudica  forn- 


ii mina  » . Questo,  con  buona  venia  dell'eru- 
ditissimo storico,  non  é argomento  che  valga 
a menomare  I'  accusa  , massimamente  da 
che  non  può  negarsi  la  influenza  di  Teodora 
e Marozia  sui  tre  papi  predecessori  di  Gio- 
vanni, e nell'elezione  dei  due  ultimi , fatto 
questo  conforme  all'asserto  dell'antico  scrittore 
cui  Muratori  fa  cosi  mal  viso.  Ciò  posto,  ben- 
ché sia  vero  quanto  dice  Bianchi  Giovini,  che 
« se  Giovanni  X participò  ai  vizi  del  tempo, 
« fu  compensato  almeno  da  alcune  virtù, 
« massime  dal  senno  e dal  coraggio,  di  cui 
« pativano  difetto  quasi  tutti  i principi  suoi 
« contemporanei  »;  tuttavia  non  merita  il 
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Baronio  la  censura  dello  storico  dei  papi  se 
inveisce  contro  Giovanni,  perciocché  il, bene 
fatto  non  cancella  l'ignominia  del  male,  e 
questo  è degno  di  redarguitone,  e molti  e 
grandi  furono  i vizi  di  Giovanni,  e gravis- 
simi i mali  che  ne  conseguirono. 

Questo  Giovanni  era  un  chierico  di  Ra- 
venna , che  Pietro  , arcivescovo  di  quella 
città,  mandava  spesso  in  Roma  al  papa.  Era 
ben  fatto  della  persona  ; Teodora  se  ne  inna- 
morò , ed  ebbe  seco  lui  illecito  commercio. 
Frattanto  essendo  morto  il  vescovodi  Bologna, 
fu  eletto  Giovanni  in  suo  successore;  ma 
prima  che  fosse  consacrato,  mori  parimenti 
Pietro  arcivescovo  di  Ravenna.  Allora  Gio- 
vanni, a persuasione  di  Teodora,  lasciò  Bo- 
logna , e si  fece  ordinare  arcivescovo  di 
Ravenna  da  papa  Landone.  Platina  dice 
che  a tumulto  di  popolo  Giovanni  fu  privo 
di  questa  dignità.  Non  veggo  di  ciò  farsi 
da  altri  menzione  : anzi  Bruys,  Fleury,  Mu- 
ratori, Bianchi  Giovini  dicono  che  governò 
la  Chiesa  di  Ravenna  con  mano  ferma  e 
sagace,  e non  solo  provvide  al  buon  assetto 
nell’interiore  amministrazione,  ma  respinse 
con  molto  vigore  le  freqnenti  aggressioni  dei 
Saraceni  nel  territorio  dell’esarcato,  e vi 
mantenne  la  sicurezza  c la  tranquililà.  Solo 
dappoiché  fu  morto  papa  Landone,  Teodora 
che  temeva  di  aver  da  vedere  troppo  di  rado 
H suo  favorito,  se  dimorava  in  Ravenna, 
distante  duecento  miglia  da  Roma,  lo  per- 
suase a lasciare  la  sede  ravennate,  e lo  fece 
eleggere  ed  ordinar  papa.  Lo  storico  dei 
papi  piò  propizio  a questo  pontefice  va  in 
traccia  di  un  altra  causa  all'elevaziane  di 
Giovanni , e cosi  ragiona:  « Deplorabili 
u si  trovarono  essere  le  condizioni  di  Roma 
» quando  papa  Landò  mori.  Conciossiachè 
* durante  il  parteggiare  degli  anni  passati, 
« i Saraceni  dei  Garigliano,  spinti  dal  pro- 
li prio  istinto  di  rapina  o chiamati  quando 
« dagli  uni,  e quando  dagli  altri , si  erano 
« stabiliti  in  piò  luoghi  della  Sabina  a 20 
« o 30  miglia  da  Roma  , inoltrandosi  colle 
« loro  scorrerie  fino  alle  porte  della  città  : 
« quindi  chiese  e monastieri  incendiati  e 
n distrutti,  terre  spopolate  e quasi  deserte, 


> mal  sicure  le  strade,  mal  sicuri  i lavori 
••  della  campagna.  Il  popolo,  angustiato  da 

• mali , era  stanco  di  pontefici  o vecchi , 
. o deboli , o mpotenti , e ne  desiderava 

• uno  capace  a governarlo,  e a difenderlo, 

meglio  che  non  si  facesse  da  femmine  oc- 

« cu  pale  di  amori  e di  intrighi.  Tutti  gli 
« occhi  si  rivolsero  a Giovanni  di  Ravenna. 
« La  medesima  Teodora,  se  viveva,  curvata 
« dall'età,  sentiva  il  bisogno  di  avere  al  suo 
« fianco  un  uomo  di  vigore  e di  polso,  che 
« l’aiutassea  sostenere  un  potere  minacciante 
« di  sfuggirle  dalle  mani  e niuno  meglio  le 
« conveniva  de!  suo  vecchio  amico.  Per  le 
« quali  cose,  clero,  nobili,  e popolo,  tutti 
« d'accordo,  invitarono  Giovanni  ad  assumere 
« il  papato.  Veramente  un  ostacolo  si  op- 
« poneva  : Giovanni  era  già  arcivescovo,  o 
« recente  era  il  decreto  del  concilio  di  Ra- 
ti veona,  che  sancendo  l’ordinazione  di  For- 

• moso  già  vescovo  di  Porto , lo  dichiarava 
« tuttavolta  come  un  caso  eccezionale  e da 
« non  doversi  prendere  per  regola  : ma  ora 

• lo  stesso  caso  ripeteva»,  a tal  che,  vio- 

• landò  uno  seconda  fiata  l'ordine  canonico, 
« quello  che  era  prima  una  irregolarità  e 
« che  divenne  poscia  una  eccezione,  si  tra- 
« sformò  finalmente  jq  regola,  la  quale  anco 
« al  presente  sussiste.  E questa  è la  legge 
« di  trasformazione  a cui  soggiacquero  tutti 
« gli  ordinamenti  della  Chiesa,  i quali  og- 
. gìdl  non  somigliano  piò  a quello  che  fò- 
li rono  nei  secoli  passati. 

Nel  cominciamento  del  suo  pontificato  gli 
venne  fatto  invito  da' due  fratelli  Landolfo 
ed  AtenoVo,  principi  di  Capua,  di  unirsi  seco 
per  discacciare  i Saraceni  dal  posto  che  oc- 
cupavano sopra  il  Garigliano.  11  papa,  più 
atto  a trattar  la  spada  che  a portare  il  pa- 
storale, s'avviò  con  alcune  schiere  capitanate 
da  Alberico  figliuolo  di  Marozia , e con  un 
soccorso  di  Greci  mandato  da  Costantino- 
poli. Rimasero  i Saraceni  sconfitti  e intie- 
ramente discacciati  da  quelle  contrade.  Si 
crede  che  Berengario  desse  mano  a questa 
vittoria,  ed  infatti  fu  nuovamente  incoronato 
imperatore  da  Giovanni  X , quantunque  lo 
fosse  già  stato  da  Stefano  : ma  questa  prima 
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incoronazione  era  stata  dichiarata  nulla  da 
Giovanni  IX. 

Mentre  regnava  in  Ispagna  Ordonio  li, 
Giovanni  X mandò  con  lina  ipocrisia  a Com- 
postella  un  legato,  perché  facesse  le  sue  di- 
vozioni al  corpo  di  S.  Giacomo,  con  lettere 
al  vescovo  Sisensndo,  affinchè  porgesse  con- 
tinue orazioni  per  Ini  al  santo  apostolo.  Con 
questa  occasione  il  vescovo  mandò  un  sacer- 
dote a Roma  , cui  il  re  Ordonio  consegnò 
puranco  lettere  e doni.  Questo  deputato  fu 
bene  accolto  e trattato  onorevolmente.  Vi 
dimorò  un  anno,  durante  il  quale  ebbe  al- 
cune dispute  coi  Romani  intorno  al  rito  Mu- 
sarabico usato  in  Ispagna.  Portò  di  Roma 
più  libri,  e diè  conto  al  vescovo  Sisenando 
di  quanto  aveva  veduto  ed  appreso.  Essendo 
esaminato  l'affare  in  concilio  dai  vescovi  di 
Spagna,  non  trovarono  essi  che  avesse  il  rito 
loro  cosa  alcuna  contraria  alla  cattolica  fede, 
e risolvettero  solamente  di  conformarsi  al 
rito  Romano  nelle  parole  delia  consacrazione. 
Mori  il  vescovo  Sisenando  poco  tempo  dopo 
consumato  dalla  vecchiezza.  È annoverato 
fra  i Santi. 

Nel  990  Romano  Lecapeno  possentissimo 
in  Oriente  procurò  la  riunione  della  Chiesa 
Bisanlina,  cioè  dei  Metropolitani  e dei  chie- 
rici divisi  per  motivo  del  patriarca  Nicolò 
e di  Eutimio;  e come  quest’ultimo  era  morto, 
fu  il  suo  corpo  riportato  solennemente  in 
Costantinopoli.  Cagione  dello  scisma  era  stato 
il  quarto  matrimonio  dell’imperator  Leone. 
Per  questo  il  decreto  dell'unione  finiva  cosi: 

» Proibiamo  io  avvenire  che  alcuno  osi  con- 
« trarre  le  quarte  nozze.  Se  alcuno  vi  sarà 
« che  infranga  questo  divieto,  sìa  privo  di 
« ogni  ecclesiastica  commuoiooe,  e anche 
« di  entrare  nel  luogo  santo  finché  durerà 
« questo  congiungimento;  imperocché  in  tal 
« modo  ordinarono  i nostri  padri.  Quanto 
« alle  terze  nozze,  per  vero  dire  furono  dai 
■ padri  permesse,  ma  come  una  vergognosa 
> debolezza  ; per  il  che  ordiniamo , che  se 
« taluno  in  età  di  quarant  anni  non  ha  figli- 
li noli,  e si  marita  per  la  terza  volta,  sarà 
« privo  della  communione  per  cinque  anni, 

* e non  potrà  poi  riceverla,  se  non  a Pa- 
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« squa,  come  purificato  dall'astinenza  pa- 
li squalo.  Ma  non  si  perdoneranno  le  terze 
« nozze  ad  un  uomo  di  quaranl'  anni  che 
« abbia  figliuoli.  Se  un  uomo  di  trenl’anni, 
n avendo  figliuoli,  sposa  una  terza  donna, 
« sarà  privo  della  communione  per  quattro 
« anni , poi  si  comunicherà  tre  sole  volte 
« all'unno,  a Pasqua,  all'Assunta  e a Natale, 
« per  i digiuni  che  precedono  a queste  tre 
« feste.  Se  non  ha  figliuoli,  sarà  solamente 
« soggetto  alla  penitenza  osservata  fino  al 
« presente  nelle  terze  nozze.  Quanto  allo 
•i  seconde  ed  anche  alle  prime,  non  deggiono 
> aver  esse  alcuna  mala  cagione,  come  di 
« ratto  o di  precedenti  dissolutezze  ; altri- 
« menti  non  saranno  i contraenti  ricevuti 

• alla  communione,  se  non  dopo  soddisfatta 

• la  penitenza  della  fornicazione,  che  è di 
« setto  anni , se  non  fosse  nell’  articolo  di 
u morte 

L'imperatore  mandò  a Roma  per  far  ap- 
provare questo  decreto,  come  l eggiamo  da 
una  lettera  del  patriarca  Nicolò  a Giovanni  X, 
dove  dice  : » Voi  sapete  le  afflizioni  da  noi 
» sofferte  per  ben  quindici  anni.  Ma  quando 
« meno  ce  lo  aspettavamo,  Gesù  Cristo  sedò 
« la  tempesta,  c ci  siamo  finalmente  tutti 
» riuniti.  Per  ciò  vi  scriviamo,  al  fine  di 
« rinnovare  l'interrotta  corrispondenza;  ac- 
« ciocché,  mandando  legali  da  ambe  le  partì, 

- ci  accordiamo  tutti , che  il  quarto  rnari- 
« faggio,  il  quale  cagionò  tanto  scandalo, 

« non  sia  stato  permesso  per  la  cosa,  ma. 

« solamente  per  la  persona,  e per  indulgenza 
« verso  il  principe  e per  timore  che  la  sua 
« collera  non  fosse  principio  di  mali  mag- 
li giori.  Così  si  comincierà  in  Costantinopoli 
« a leggere  il  vostro  nome  col  nostro  nei 
« sacri  dittici,  coinè  usavasi,  e godremodi 
« una  perfetta  pace.  Ve  ne  prega  l'impera- 
« toro  istantemente  per  mezzo  di  Basilio 
« prolospatario,  mandato  'ila  lui  a voi,  al 
« quale  uniamo  il  sacerdote  Eulogio.  Voi  ci 
« manderete  parimenti  qualche  legato  per 
« regolare  con  noi  quel  che  meritasse  di 
« essere  emendato. 

Frattanto  ricevette  il  papa  le  doglianze  del 
clero  di  Tongres  contro  Ermanuo  arcivescovo 
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di  Colonia,  il  quale  aveva  ordinato  vescovo 
di  quella  città  Ilduino,  abbenchè  il  re  Cario 
il  Semplice  avesse  dato  il  vescovato  a Ri- 
chero,  abate  di  Prom,  eletto  da  una  parte 
del  clero.  Il  partito  di  Richero  parimenti 
presentò  la  sua  sapplica  al  papa,  che  scrisse 
all'  arcivescovo  di  Colonia  , biasimandolo  di 
avere  ordinato  Ilduino  senza  commissione 
del  re;  senza  di  che,  dicagli,  non  si  debbc 
ordinare  il  vescovo  in  alcuna  Diocesi.  Lo 
chiama  a Roma  con  Ildaino  e Richero  per 
essere  giudicati  da  un  concilio  secondo  i ca- 
noni. Scrisse  il  papa  nel  tempo  stesso  ai  re 
Carlo  per  questo  affare.  L’ arcivescovo  Er- 
manno mandò  la  lettera,  che  aveva  ricevuto 
dal  papa,  all'abate  Richero,  invitandolo  a 
portarsi  a Roma.  Per  soddisfarlo  Ilduino  e 
Richero  vi  andarono,  e ne  fu  Ermanno  im- 
pedito da  malattia.  Ma  Ilduino  cansò  il  giu- 
dizio del  papa  che  lo  scomunicò,  e in  tal 
modo  Richero  vinse  la  sua  causa,  e fu  or- 
dinato vescovo  dal  papa  medesimo  che  gli 
diede  il  pallio,  quantunque  non  l'avesse  avuto 
alcuno  de’snoi  antecessori.  Ritornò  adunque 
a prendere  il  possesso  del  vescovado  di  Ton- 
gres,  dove  dissipò  il  partito  contrario  e si 
fece  amare  da  tutti.  Quest’  affare  terminò 
nel  923. 

Nello  stesso  anno  essendo  morto  Erveto 
arcivescovo  di  Reims,  Roberto,  figliuolo  di 
Roberto  il  Forte,  stato  consacrato  re  di  Fran- 
cia a vece  di  Carlo  il  Semplice,  fece  ordi- 
nare arcivescovo  Seulfo  arcidiacono  della 
medesima  Chiesa.  Seulfo,  veggendosi  pro- 
tetto e pacifico  possessore  della  sua  sede, 
mandò  a Roma  a domandare  a papa  Giovanni 
che  approvasse  la  soa  ordinazione  o gli  man- 
dasse il  pallio. 

Ma  Seulfo  mori  dopo  tre  anni  e cinque 
giorni  di  vescovato,  o corse  voce  che  fosse 
Stato  avvelenato  dagli  uomini  del  conto  del 
Vermandese.  Infatti  Erberlo  andò  subito  a 
Reims,  c vi  fece  andare  Abbono  vescovo  di 
Soissons,  e Bovone  vescovo  dì  Chàlons,  coi 
quali  trattò  dell’elezione  di  un  arcivescovo, 
e ridusse  il  clero  ed  il  popolo  al  sno  volere, 
facendo  loro  paura  che  potessero  i beni  del- 
l'arcivescovado andar  divisi  e passare  in  mani 


straniere.  Li  berto  ebbe  tanta  autorità  di  far 
eleggere  arcivescovo  di  Reims  il  suo  quinto 
figlinolo  chiamato  Ugo,  quantunque  non 
avesse  ancora  cinque  anni:  quindi  portaroosi 
sollecitamente  presso  re  Rodolfo  al  fine  di 
avere  il  suo  assenso.  I!  re  per  consiglio  dei 
due  vescovi  approvò  l’elezione  di  questo  fan- 
ciullo e diede  al  conte  Erberto  suo  padre 
l'amministrazione  del  vescovado.  Erberto 
mandò  a Roma  i deputali  delia  Chiesa  di 
Reims  ed  Abbooe  a chiedere  la  conferma  di 
questa  elezione,  portandone  seco  il  decreto. 
Ottennero  da  papa  Giovanni  quanto  deside- 
ravano, e si  commise  al  vescovo  Abbono  di 
esercitare  le  funzioni  vescovili  dell' arcive- 
scovato di  Reims. 

L'approvazione  impartita  dal  papa  a questa 
elezione  viene  aspramente  censurata  dal  Car- 
dinal Raronio.  A Bianchi  Giovini  non  arrido 
questa  critica,  e scrive  : « Malgrado  le  de- 
li clamazkwn  del  Baronio,  simili  elezioni  di 
« vescovi  fanciulli  non  erano  insolite , al- 
« lorchè  l'episcopato,  dignità  ecclesiastica  di 

• nome,  era  divenuta  secolare  c feudale  di 
« fatto,  e doveva  perciò  soggiacere  alle  con- 
« seguenze  della  sua  posizione.  La  colpa 
< non  era  dei  principi,  bensì  degli  ecclesia- 

• siici,  che  per  cupidità  di  mondana  potenza 

• e di  ricchezze  fuorviarono  dalle  vie  pre- 

• scritte  dall'Evangelio,  e trasformarono  la 
> Chiesa  in  tale  una  istituzione,  a cui  Cristo 
« e gli  apostoli  non  avrebbero  mai  pensato  » . 
La  consuetudine,  di  cui  parla  lo  storico  dei 
papi,  essendo,  come  egli  stesso  confessa,  un 
abuso,  non  può,  a creder  mio,  far  meno 
ridarguibile  colui  che  esplicitamente  la  san- 
civa. 

Mentre  questi  legati  erano  a Roma,  av- 
venne iri  una  rivoluzione.  Avendo  gli  Ita- 
liani discaccialo  Rodolfo  te  di  Borgogna,  dopo 
aver  regnato  due  anni  in  Italia,  chiamarono 
Ugo  conte  di  Provenza.  Questi  venne  per 
mare  in  Italia,  e giunse  a Pisa,  dove  ai  ri- 
trovarono alcuni  deputati  di  Giovanni  X , e 
la  maggior  parte  dei  signori  che  lo  invita- 
rono ad  accettare  il  governo  del  paese;  e fu 
riconosciuto  re  in  Pavia  di  comune  consenso. 
Quindi  andò  il  papa  a visitarlo  a Mantova, 
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dove  fere  alleanza  seco  lui.  Ugo  regnò  ven- 
t’anni  in  Italia.  Era  valoroso.,  astuto,  libe- 
rale, protettore  delle  lettere  e della  religione, 
ma  dedito  alle  donne. 

Il  suo  regno  non  si  estendeva  oltre  la 
Lombardia,  e non  era  padrone  di  Roma.  Vi 
comandava  Guido  suo  fratello  uterino;  im- 
perocché Berta  sua  madre  sposò  in  seconde 
nozze  Adalberto  marchese  di  Toscana,  ed 
ebbe  questo  figliuolo  a lui  succeduto.  Guido 
era  dunque  signore  di  Roma  con  Marozìa 
che  aveva  sposata,  quantunque  questa  avesse 
avuto  dallo  stesso  Adalberto  un  figliuolo  chia- 
mato Alberico,  locchè  era  perciò  un  bello 
e buono  incesto. 

Marozia  era  indispettita  contro  il  papa. 
Questi  aveva  pure  un'amorosa  tresca  con 
Teodora,  sorella  di  Marozia.  La  gelosia,  l'in- 
vidia, la  vanità,  e quindi  l’Odio  la  rodevano. 
Una  germana  che  aveva  proso  il  suo  posto 
e perciò  aveva  maggior  impero  di  lei  sul- 
l'animo del  papa  ! Giovanni  inoltre  aveva 
ottenuto  dall’  Imperatore  I'  investitura  di 
Camerino  per  suo  'fratello  Pietro.  Ciò  era 
spiaciuto  a Marozia  che  lo  voleva  pel  9uo 
figliuolo  Alberico.  Quindi  rottura  fra  essa 
e il  papa,  e parteggiami  i romani  quali  per 
l’uno  e quali  per  l’altra.  Pietro  finalmente 
fu  spoglio  del  marchesato,  e massacrato  dai 
romani  concitati  da  Marozia.  Per  tal  fatto 
si  accesero  maggiormente  le  nimicizic  fra 
Giovanni  X e Marozia.  Sopite  in  apparenza 
ingagliardivano  in  secreto.  Scoppiò  final- 
mente la  mina.  Quando  Giovanni  meno  se 
Io  pensava,  fu  sorpreso  nel  proprio  palazzo 
dalle  milizie  di  Guido  e Marozia,  arrestato, 
trascinalo  in  Castel  Sant'Angelo,  chiuso  in 
fondo  ad  una  torre,  indi  strangolato  giusta 
alcuni,  secondo  altri  soffocato  con  un  guan- 
ciale. 

« Cosi,  esclama  il  cardinale  Baronio,  quel- 
« l’ invasore  ed  usurpatore  della  Sedia  Apo- 
« stolica  ebbe  fine  condegno  alle  sue  scei- 
v leraggini  ; imperocché  avendo  egli  violen- 
« temente  curpita  la  Santa  Sede  col  mezzo 
■:  di  una  donna  impudica,  ben  si  conveniva 
oi  che  da  un'altra  donna  impudica  fosse  di- 


" scocciato  e portato  in  carcere,  e che  in 
« uno  perdesse  il  pontificato  e la  vita.  » 

Bianchi-Giovini  trova  queste  parole  scon- 
cie  e saviamente  redarguite  dal  Muratori  ; 
con  ciò  sia  che  fosso  pure  stato  Giovanni  X 
un  cattivo  pontefice,  non  è buon  modo  di 
stigmatizzare  il  delitto  con  applaudirne  un 
altro.  E noi  facciano  plauso  all'egregio  scrit- 
tore per  questa  sentenza,  siccome  per  la 
seguente. 

Lo  storico  dei  papi  scrive  : a Ma  le  citate 
« parole,  come  anco  gli  epiteti  di  papa  adul- 
» tero,  di  papa  illegittimo,  (li  pscudo  papa, 
« di  lupo  che  devasta  il  gregge  degli  agnelli, 
« di  ladro  notturno  che  entra  non  per  la 
« porta,  ma  por  la  finestra,  di  empio,  pro- 
« fano,  violatore  della  castità  della  Chiesa, 
«e  più  altri  che  il  medesimo  cardinale  af- 
« fustella  senza  riserbo,  hanno  in  bocca  sua 
« un  significato  di  ben  altro  momento,  per- 
« chè  feriscono  dritto  quelle  stesse  dottrine, 
« di  cui  il  Baronio  è acerrimo  propugnatore. 
« Se  infatti  la  Santa  Sede  ha  Unte  volte 
« potuto  essere  contaminata  da  C06Ì  depra- 
« vati  pontefici,  ove  è la  santità  della  Chiesa, 
«ove  l’ infallibilità  della  Sede,  ove  l’assi- 
« utenza  dello  Spirito  Santo,  ove  la  guargn- 
« ligia  cho  la  Chiesa  romana  non  ha  né 
« macchia  nè  ruga,  e cho  i suoi  insegna- 
li menti  non  contengono  errore?  Non  è egli 
« confessare  che  tolto  questo  è un  romanzo? 
« Anche  il  papato  è una  istituzione  umana 
« soggetta  alle  peripezie  del  tempo  -e  alle 
« vicissitudini  di  virtù  o di  vita  che  esal- 
« tano  od  avviliscono  l'umanità;  quindi  lo 
« storico  nel  giudicare  dei  igrandi  perso- 
li naggi  debbo  procedere  senza  prevenzioni 
« e tener  conto  delle  circostanze  io  mezzo 
« a cui  si  trovarono.  Immuni  dai  pregiu- 
« dizii  de)  Cardinale  annalista,  molte  azioni 
« lodate  da  lui,  paiono  a noi,  seguendo  i 
« dettami  della  giustizia  e della  morale , 
« tult' altro  cho  degne  di  lode  -,  come  d’altra 
« parte  non  sempre  abbiamo  trovate  biasi- 
« mevoli  più  altre  che  sono  aspramente  cen- 
« surate  da  lui.  » 
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Elettone  di  Leone  cd  incerto  suo  fine. 

Quest'elezione  segui  per  opera  di  Marozia.  — Brevi  note  sulla  vaniti. 


Leone  VI  era  romano,  figliuolo  di  Cristo- 
foro,  che  fu  primicerio  al  tempo  di  Giovan- 
ni Vili.  Platina  dice,  che  fu  eletto  canoni- 
camente pontefice  ; « perchè  non  ebbe  mai 
• del  tiranno,  e tutta  la  vita  sua  fu  modesta 
« e santa  e data  al  culto  divino  per  quanto 
« quei  tempi  cosi  corrotti  lo  soffrivano. 
» Perciocché  egli  sempre  si  sforzò  di  te- 
li nome  la  città  in  concordia  , che  per  la 

pazzia  dei  pontefici  passati  ancora  tumul- 
« tuava  ; e di  rassettare  lo  cose  d'Italia  e 
« tenerla  quieta;  e di  cacciare  e allontanare 
ii  i barbari  dai  confini  d'Italia.  Il  che  certo 
« fu,  in  cosi  breve  pontificato,  cosa  molto 
« lodevole.  Perchè  non  tenne  più  che  sette 
« mesi  e mezzo  questa  dignità  ; che  mori, 
« c fu  con  gran  dispiacere  dei  romani  nella 
« chiesa  di  S.  Pielro  sepolto.  » Ci  duole 
che  il  Platina  non  adduca  alcuna  testimo- 
nianza per  avvalorare  così  seducente  elogio, 
c che  molli  non  sian  pronti  a credergli  sulla 
parola;  massimamente  che  non  v’ha  dubbio 
che  dopa  la  morte  di  Giovanni  X fu  sog- 
giogata podestativamente  dalla  mano  di  una 
femmina,  di  Marozia  col  titolo  di  patrizia  e 
senatrice  di  tutti  i romani,  e questa  dispose 
per  quattro  anni  a suo  libilo  dei  papi,  della 
Chiesa  e delle  sue  rendite;  e Leone  VI  fu 
da  lei  fatto  eleggere,  giusta  quanto  ne  dice 
il  contemporaneo  scrittore  Benedetto  , mo- 
naco di  Soratte. 

Che  anche  Leone  fosse  imprigionato  e 
morisse  in  carcere,  l’ha  bensì  scritto  il  Car- 
dinal Baronia,  ma  senza  addurne  autore  o 
prova  alcuna.  Questo  porporato  è bene  spesso 
infelice  nelle  sue  asserzioni:  fece  anche  un 


triste  quadro  dell’antecessore  di  Leone:  pure 
Giovano!  X , se  come  papa  non  fu  nè  mi- 
gliore nè  peggiore  di  più  altri  papi  antichi  e 
moderni,  fu  per  lo  meno  un  personaggio  di 
alto  intendimento  e fornito  di  qualità  non 
comuni,  posciachè  per  quattordici  anni  gli 
venne  fatto  di  mantenersi  sul  soglio  e re- 
gnare non  senza  gloria , lottando  contro  lo 
fazioni  che  travagliavano  Roma  e l’ Italia , 
e di  cui,  malgrado  la  sua  destrezza  e il  suo 
coraggio,  rimase  finalmente  la  vittima. 

L'impero,  di  cui  gioirono  le  scellerate  donne 
sinora  mentovate,  ed  a cui  pervennero  per 
vanità,  per  satisfare  la  passione  più  attiva  nel 
sesso  femmineo,  giustifica  tutto  il  male  che 
dicesi  della  vanità.  Ad  onta  di  ciò  i fisiologi 
non  vogliono  consentire  in  che  questa  sorella 
degenere  del  nobile  orgoglio  sia  sempre  mal- 
vagia e nociva  ; perciocché  dicono  che  la  sia 
la  molla  principale  del  progresso  delle  arti 
e della  prosperità  pubblica.  « Spetta  all'uomo, 
« dice  Alibert,  far  si  che  i vizii  concorrano 
« utilmente  allo  sviluppo  delle  più  splendide 
« virtù.  Togliete  la  vanità  e regnerà  l'acci- 
« dia.  Domandate  a quel  generale  per  qual 
« modo  ha  eccitato,  stimolato  l'ardente  valore 
« dei  soldati:  vi  risponderà,  colla  vanità.  Chi 
« cinse  di  mura  le  città,  scavò  i canali, 
« costrusse  que’  magici  palagi,  innalzò  con 
. tanta  perseveranza  quelle  piramidi  , ub- 
« belli  la  terra  nativa  con  si  magnifici  por- 
« tici,  rese  fiorente  l'industria,  ordinò  quegli 
« intrepidi  eserciti,  condusse  fra  gli  scogli  e 
« le  tempeste  que’vascelli  ? La  vanità.  Chi 
« soccorse  tanti  infelici,  prodigò  tante  ele- 
« mosinr,  fondò  tanti  spedali  ? La  vanità. 
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CEKTOVIGESIJtOTTAVO  PAPA. 


Quando  sia  sialo  ciotto  Stefano.  — Funeste  guerre  contemporanee.  — Instabilità  dei  popoli  e dei  regni. 
Argomenti  per  apoteosi  e panegirici.  — Platina  loda  Stefano.  — Dubbi  dello  scrittore. 


Fano  Vili,  romano,  in  quel  tempo  alla 
dignità  pontificia  ascese  (come  scrivono  al- 
cuni e fra  questi  il  Platina),  in  cui  gli  Un- 
gari  che  avevano  preso  a correre  l'Allemagoa 
c la  Sassonia,  furono  da  Arrigo  re  della  Ger- 
mania in  un  gran  fatto  d'armi  sconfitti  o 
vinti.  Vogliono  che  in  questo  tempo  anche 
Ridolfo  re  di  Borgogna  passasse  armato  in 
Italia  contro  Berengario  II,  il  quale  essendo 
dai  suoi  stessi  tradito,  fu  privo  del  regno, 
e fuggi,  e si  ricoverò  eon  gli  UDgari,  i quali, 
prese  le  armi  in  capo  del  ut  anno,  con  grosso 
esercito,  sotto  la  condotta  di  Saiardo  loro 
capitano,  passarono  in  Italia,  e,  presa  Pavia 
a forza , la  posero  a sacco  e fuoco  per  la 
maggior  parte,  e fecero  strage  de'suoi  abi- 
tatori. Gli  Italiani,  che  poco  potente  Ridolfo 
il  Borgognone  vedevano,  chiamarono  in  Italia 
i Francesi,  a cui,  non  senza  molta  contesa 
però,  finalmente  cedette  Ridolfo  e se  ne  tornò 
in  Borgogna.  Il  provenzale,  non  molto  con- 
fidando in  quelli  che  lo  avevano  chiamato, 
mandò  molti  in  esilio,  i quali  agevolammo 
persuasero  il  duca  di  Baviera  che  era  molto 
ambizioso,  e cupido  di  regnare,  e lo  spin- 
sero ad  entrare  in  Italia  con  un  esercito. 
Costui  vi  venne , e non  più  tosto  ebbe 
passate  le  Alpi,  che  i Veronesi  cortesissi- 
mameote  nella  loro  città  lo  accolsero.  Ma 
fu  breve  la  sua  gioia  che  fu  tostamente  vinto 
e scacciato  di  Roma.  Essendo  poi  morto  Be- 


rengario Il  poco  dopo  in  Baviera, *o  (come 
altri  vogliono)  in  Ungheria,  Berengario  III, 
nato  d una  figliuola  di  Berengario  I,  passò 
nel  923  in  Italia,  e vi  occupò  l'imperio.  Al- 
cuni vogliono  che  tutte  queste  cose  avve- 
nissero nel  tempo  di  questo  pontefice.  Ma 
io  crederei  che  e prima  e poi  ancora  fossero, 
poiché,  per  quanto  mi  pare,  non  si  potè  tutto 
ciò  in  si  breve  spazio  di  tempo  eseguire.  In 
tanta  varietà  adunque  di  scrittori  e di  tempi 
mi  sembrò  doverne  fare  un  cenno. 

Viveva  a'  tempi  di  questo  pontefice  un 
principe  della  Lorena  che  ebbe  fama  di  san- 
tità, e l'apoteosi  da  Roma,  perchè  a sue  pro- 
prie spese  in  breve,  e magnificamente,  edi- 
ficò e dotò  un  monastero. 

Vogliono  che  anche  in  questo  tempo  un 
principe  Boemo  abbracciasse  co'suoi  popoli 
la  fede  di  Cristo. 

Non  sappiamo  altro  di  questo  papa,  la  cui 
vita,  dice  Platina,  fu  tutta  religiosa  e man- 
sueta, e che  mori  nel  930,  poiché  ebbe  te- 
nuto la  dignità  delle  chiavi  due  anni  e qua- 
rantadue giorni , e fu  in  S.  Pietro  sepolto. 

Questo  papa  fu  pure  una  creazione  delle 
impudiche  femmine  che  signoreggiavano  in 
Roma.  La  turpe  origine  del  potere  ci  fa  du- 
bitare assai  dell'onestà  della  vita.  Un  uomo 
religioso,  probo,  avrebbe  sdegnata  una  di- 
gnità cosi  contaminata. 
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GIOVANNI  XI 


CF.IW0VIGF.8I  NOMINO  PAPA. 


Elezione  di  questi)  bastardo  di  Marmii  e di  Sergio  HI  per  opera  dello  madre.  — Sua  inni) orali!!.  — Giu- 
dizio contrario  di  Barooio  e Muratori.  — Opinione  dello  scrittore  consentanea  a quella  del  Baronie  e del 
Flourj.  — Corollario  tratto  dalla  storia  da  Biaochi-Cioviai.  — Nozze  di  Marozia  con  Ego  re.  — Promesse 
antecedenti.  — Quelle  nozse  furono  incestuose.  — Rilassatezza  dei  costumi  dei  due  coniugi.  — llduino  e 
Baterio  veacori.  — Versatilità  e perfidia  di  Ego.  — Ribellione  di  Roma  contro  Ego.  — nominazione 
di  Alberico.  — Imprigionamento  di  Marocca  e di  Giovami  XI.  — Tirannide  d'Albcrko  contro  il  papa.  — 
Morte  di  questo. 


Morto  Stelano,  la  patrizia  Marozia  si  valse 
tletì  assoluto  potere  che  aveva  in  Homa  coti 
■Guido  marchese  di  Toscana,  suo  marito,  per 
far  ordinare  papa  on  figliuolo  chiamato  Gio- 
vanni , che  ella  avuto  aveva  da  papa  Ser- 
gio IH,  e che  in  altra  sede  per  orrore  ab- 
biamo chiamato  Giovanni  XII,  quantunque, 
oltre  al  vizio  del  suo  nascimento,  non  avesse 
altro  che  venticinque  anni  in  circa.  Così  non 
ebbe  egli  nè  autorità  nè  splendore  veruno, 
■facendo  solamente  le  cerimonie  della  reli- 
gione e macchiandosi  di  enormi  delitti.  Però 
il  Baronio  lo  chiama  in  un  con  molti  altri 
Pseudo-papa. 

Al  Muratori  non  garba  questa  sentenza 
del  porporato  Annalista,  e lo  rimprovera  di 
aver  prestato  troppa  fede  alle  maldicenze  di 
Liutprando.  Però  soggiunge  ohe  troppo  sto- 
maco fece  a quello  scrittore  r avere  Liut- 
prando dello  che  esso  Giovanni  era  nato  da 


Marozia  e da  Sergio  111  papa.  Appunto  per 
ciò  lenta  l'annalista  italiano  di  far  credere 
che  furono  calunniose  voci  sparse  dai  nemici 
contro  la  fama  e la  memoria  di  Sergio,  e 
che  Giovanni  fosso  fratello  di  Alberico  poscia 
[iranno  di  Soma , e nato  da  Marozia  e da 
Alberico  marchese,  suo  marito.  Vuole  per 
questo  modo  mondare  già  in  parte  la  me- 
moria di  Giovanni.  Ma  non  basta:  gli  è me- 
stieri dimostrare  che  fu  canonica  l'elezione, 
che  fu  legittimo  papa.  A questo  fine  dice: 
« Che  se  il  Cardinal  Baronio  scrive  essere 
« egli  stato  portalo  al  pontificato  dalla  pre- 
« potenza  di  Guido  marchese  di  Toscana , 
« marito  posteriore  di  Marozia,  non  l abbia 
» a male,  se  gli  rispondiamo  essere  questi 
x sogni  suoi  ed  immaginazioni  ; non  sostc- 
« nule  dalla  testimonianza  di  alcun  antico 
x scrittore.  E tanto  più , perchè  sembra 
« cheGuido  fosso  già  morto.  Per  qjlro  si  può 
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••  credere  che  Marozia  non  laaciafi.se  in  ozio 

• In  possanza  per  far  cadere  in  capo  al  fi- 
« gliuolo  la  tiara  pontificia  e seguitar  ella 
« a comandare  in  Roma.  Ma  di  questo  ai 
« ha  da  domandar  conto  ai  romani  d'allora, 
« che  , avviliti , effeminati  , si  lasciarono 
■t  cosi  aggirare  da  una  donna.  Per  altro 
« non  sapendosi  succeduta  allora  violenza 
« alcuna  , ragion  vuole  che  legittima  fosse 
« reiezione  di  Giovanni  XI;  ed  egli  infatti 
« fu  riconoscinto  per  vero  papa  da  tutta 
« la  Chiesa,  e chiamato  da  Raterio  Ponti- 
« fex  gloriastr  indolii.  » 

Se  dell’un  lato  il  Fieury  , il  quale  segui 
al  riguardo  il  Baronio,  convince  l'annalista 
Italiano  d'errore,  perchè  adduce  appunto  le 
testimonianze  dell'asserto,  citando  in  appog- 
gio e Frodoardo  e Liutprando,  la  ragione 
dimostra  il  resto  dei  ragionamento  niente 
piti  giusto,  perciocché  fu  giuoco  forza  alla 
Chiesa  romana  di  tener  per  legittima  la 
collana  dei  papi  dei  secoli  X e XI  per  non 
interrompere  la  serie  dei  successori  degli 
apostoli  ; locchè  sarebbe  avvenuto  se  le  sole 
canoniche  elezioni  fossero  state  giudicate 
valide. 

La  conseguenza  che  lo  storico  moderno 
dei  papi  desume  da  questi  detti  del  Baronio 
è assai  più  logica  della  censura  del  Muratori. 
Ne  giudichi  il  lettore  : « falso  papa  anche 
« questo  e mostro , come  lo  proclama  il 
« cardinale  Baronio  , che  si  meraviglia  come 
« i vescovi  stranieri  gli  prestassero  rive- 
« renza,  e come  Ortaido,  succeduto  al  ra- 
« gazzo  Ugo  nella  sede  arcivescovile  di 
« Reims  , ricorresse  a lui  per  ottenere  il 

* pallio.  Ma  cosi  dicendo,  il  cardinale  non 
« si  avvedeva  che  dando  ai  vescovi  la  fa- 
« coltà  di  giudicare  se  un  papa  è legittimo 
« o no,  distruggeva  il  proprio  principio,  cd 
•i  introduceva  fra  i cattolici  I'  autorità  del 
« giudizio  umano,  di  cui  la  Chiesa  romana 
« fa  una  cosi  gran  colpa  ai  protestanti.  » 

Poco  dopo  la  sua  ordinazione , Marozia 
già  vedova,  o rimasta  vedova  di  Guido, 
mandò  a proporre  ad  Ugo  re , che  volesse 
sposarla,  promettendogli  di  farlo  signor  di 
Roma.  Forse  Marozia  sospettava  che  il  suo 


oscuro  governo,  coperto  da  una  dura  tiran- 
nide che  imponeva  silenzio  al  parteggiare 
delle  fazioni,  non  potesse  più  a lungo  durare 
senza  un  possente  appoggio.  Perciò  non  gli 
fece  orrore  nè  il  misfatto  di  cui  erasi  lor- 
dato Ugo  spodestando  Lamberto  suo  fratello 
uterino  , non  meno  di  Guido  già  marito 
della  Marozia,  e facendogli  cavare  gli  occhi; 
nè  la  stretta  cognazione. 

In  fatto  di  costumi  scorgesi  che  Ugo  so- 
migliava alla  patrizia .-  d’altronde  il  contratto 
era  troppo  vantaggioso  perchè  gli  scrupoli 
non  dovessero  frastornarlo.  Ugo  accettò  , \ 

andò  a Roma , prese  il  possedimento  del 
Castel  Sant  Angelo,  e vi  sposò  Marozia , che 
per  sua  sicurezza  vi  dimorava  dentro. 

Prima  che  il  re  Ugo  andasse  a Roma , 
aveva  dato  il  vescovado  di  Verona  ad  llduino 
che  aveva  preteso  il  vescovado  di  Tongres, 
ed  essendo  stato  costretto  a cederlo  a Ri- 
filerò si  era  ritirato  presso  questo  principe. 
Raterio,  Monaco,  aveva  seguito  llduino  ca- 
rissimo al  re  Ugo.  Questi,  dando  il  vesco- 
vado di  Yerooa  ad  llduino  , promise  a Ra- 
terio di  darlo  a lui,  quando  fesse  llduino 
sollevato  a grado  maggiore.  Infatti  llduino 
divenne  arcivescovo  di  Milano,  e Ralerio  fu 
mandato  a Roma  a domandare  il  pallio,  che 
glielo  portò  con  lettere  di  papa  Giovanni, 
nelle  quali  pregava  che  Raterio  fosse  ordi- 
nalo vescovo  di  Verona. 

Ma  il  re  Ugo  aveva  mutato  di  parere  e 
voleva  dare  questo  vescovato  ad  un  altro; 
per  il  che  tale  istanza  del  papa  gli  riuscì 
spiacevolissima.  Tuttavia  questa  prevalse  per 
sollecitazione  dell'arcivescovo  llduino,  e dei 
grandi  del  regno,  e fu  Raterio  ordinato  ve- 
scovo di  Verona.  Ma  il  re  giurò  che  non  ne 
sarebbe  contento  per  tutto  il  corso  di  sua 
vita,  e non  tralasciò  di  perseguitarlo  di  poi. 

Gli  mandò  una  nota  di  quanto  doveva  egli 
prendere  sopra  l’entrata  della  sua  Chiesa 
come  vescovo,  volendo  che  s’impegnasse  con 
giuramento  a non  aver  mai  di  vantaggio, 
finché  vivessero  Ugo  e Lamberto  suo  fi- 
gliuolo. Raterio  ricusè,  e il  re  poselo  in  pri- 
gione in  una  torre  di  Pavia,  dove  stette  due 
anni  c mozzo. 
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Linfame  unione  d'Ugo  con  Marozia  ebbe 
nel  933  funeste  conseguenze.  A Roma  re 
Ugo,  stimando  il  suo  dominio  consolidato, 
cominciò  a dispreizare  i Romani,  e parti- 
colarmente Alberico  figliuolo  di  Marozia  e 
del  marchese  Alberico.  Mentre  egli,  per  or- 
dine di  sua  madre,  dava  a lavar  le  mani  al 
re  suo  padrigno,  questi  gli  diede  uno  schiaflb, 
perchè  avevagli  tropp’acqua.  versata.  Albe- 
rico, sdegnato  di  questo  affronto,  raccolse  i 
Romani,  e gli  eccitò  con  tanta  violenza  con- 
tro Ugo  e contro  la  propria  madre,  che  questi 
elessero  Alberico  medesimo  per  loro  capo,  e 
andarono  subitamente  ad  assalire  il  Castel 
Sant'Angelo,  per  non  dar  tempo  ad  Ugo  di 
raccogliere  le  sue  truppe.  Egli  ne  prese  tanto 
spavento,  che  si  salvò  per  quella  parte,  dove 
la  fortezza  aveva  le  mura  contigue  alla  città. 
Fattosi  in  tal  modo  Alberico  signor  di  Roma, 
tenne  rinchiusi  nel  castello  Marozia  sua  ma- 
dre, e papa  Giovanni  suo  fratello. 

Ecco  ciò  che  di  lui  lasciò  scritto  Frodoardo: 

•Nalo  Patriciao  bine  cedunt  pia  iura  Johann  i, 

» t orteci  mus  Petri  boc  qui  nomine  Sede  levatur 
•Vi  vacuua,  splendore  carena,  modo  sacra  miniatrans, 

• Fralre  a Patricio  iuris  moderamine  rapto,  * 

•Qui  matrem  incestaci,  rerum  fastidia  moecbo 
•Tradere  conantem,  decimum  sub  claustra  Johannem 
•Quae  dederat,  claustro  vigili  et  custode  subegit. 

• Artoldus  nosler  sub  quo  sacra  pallia  sumit. 

• Papaque  obit,  nomengeminum  fere  cactus  in  annuiti. 


Cioè,  per  attestato  di  Frodoardo,  a questo 
sventurato  papa  fu  tolta  tutta  la  signoria 
temporale  di  Roma,  cosa  che  certo  non  sa- 
rebbe a rammaricarsi  se  caduta  fosso  in  buone 
e possenti  mani  atte  a difenderla  dallo  stra- 
niero, ed  a farne  centro  dell’  unità  italiana 
rimasta  fin  d'allora  un  desiderio  mai  più  sod- 
disfatto; ma  la  sorte  avversa  a questa  bella 
patria  volle  la  usurpasse  un  tiranno.  Seb- 
bene Frodoardo  dica  che  Alberico  si  conten- 
tasse che  il  fratello  attendesse  a dir  la  messa, 
e regolare  lo  spirituale  della  Chiesa;  pure 
giusto  motivo  avvi  di  credere  che  Alberico 
volesse  anche  far  da  papa  con  obbligare  il 
fratello  a fare  quel  solo  che  a lui  piaceva. 
Non  vituperio,  ma  disgrazia  fu  questa  della 
sede  romana  da  tutti  tiranneggiata  nel  pro- 
prio paese,  sebbene  in  credito  al  di  là  dei 
monti,  dove  aveva  parte  in  tutte  le  faccende 
ecclesiastiche,  e si  intrometteva  come  giu- 
dice fra  i vescovi  nelle  permanenti  loro  con- 
tese. 

Il  papa  Giovanni  visse  cattivo  fino  al  936. 
Egli  era  effeminatissimo;  ed  il  Cardinal  Ba- 
ronie, badando  soltanto  ai  costumi  di  questo 
papa  dice  che  insozzò,  non  resse,  la  Chiesa. 
Di  tutte  queste  accuse  accumulate  dall'anna- 
lista ecclesiastico  per  tanto  spazio  di  tempo 
prendiamo  atto  non  contro  lepersone  ma  con- 
tro i principii  di  cui  fu  egli  il  banditore. 
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CENTOTRENTESIMO  PAPA. 


Bigottismo  di  questo  papa  e sua  modestia.  — Uffizi  di  Leone  per  riamicare  Ugo  ed  Alberico.  — vale 
dell’opera  dell’abate  Odone  di  Clugnl.  — Lodi  di  questo  monaco.  — Quesiti  morali  di  Gerardo  arciye- 
scovo  di  Lorc,  e risposte  di  Leone.  — Non  laadò  cosa  degna  di  memoria.  — Di  chi  la  colpa?  — Esempio 
dell'indisciplina  monastica. 


Leone  Vii  successore  di  Giovanni  XI  fu 
ordinato  nel  936.  Egli  era,  dicesi,  un  servo 
di  Dio,  che  a vece  di  desiderare  quella  di- 
gnità, foce  ogni  sforzo  per  evitarla;  e vi  fu 
innalzato  suo  malgrado.  Seguitò  il  suo  modo 
di  vivere,  intento  all'orazione,  e alla  medi- 
tazione dello  cose  celesti,  affabile,  saggio,  e 
buon  parlatore.  Frodoardo,  che  cosi  lo  de- 
scrive, avevaio  veduto  e conversato  con  lui. 

Tenne  Leone  la  Santa  Sede  tre  anni  e 
mezzo,  Alberico  essendo  sempre  signore  di 
Soma  ad  onta  di  ogni  tentativo  fatto  da  Ugo 
per  riaverla. 

Volendo  il  papa  riamicarli,  chiamò  a Roma 
Odone  abate  di  Clugnl  che  era  in  credito 
grande  appresso  il  re  Ugo.  Giunto  l'abate  in 
Roma,  procurò  la  pace  tra  re  Ugo  ed  Albe- 
rico, al  quale  il  re  diede  in  moglie  la  sua 
figliuola.  11  principo  Alberico  concepì  tanto 
rispetto  per  Odone  che  voleva  far  tagliare 

Voi.  IV. 


le  maDi  ad  un  villano  che  fu  per  percuo- 
terlo; ma  Odone  non  lo  permise.  Il  papa  o 
il  clero  di  Roma  costrinsero  Alberico  a re- 
staurare il  monastero  di  S.  Paolo.  In  questo 
viaggio  Odone  diede  a conoscere  la  sua  pa- 
zienza e la  sua  carità,  spargendo  dappertutto 
abbondanti  limosine.  Passando  per  Siena, 
dove  eravi  la  carestia,  vide  per  via  tre  uo- 
mini che  apparivano  adontarsi  della  loro  mi- 
seria: per  risparmiar  loro  il  rossore  di  rice- 
vere la  limosina,  fece  sembianza  di  aver 
voglia  di  alcuno  bacche  di  lauro,  cho  trovò 
alla  loro  porta,  e pagò  assai  a caro  prezzo. 

Gerardo  arcivescovo  di  Lorc,  la  cui  sedo 
fu  poi  trasferita  a Saltzborgo,  consultò  il 
papa  intorno  ad  alcuni  abusi  che  regnavano 
in  Baviera  e nei  vicini  passi  ; e ne  riportò 
una  lettera  diretta  ai  re,  ai  duchi,  ai  ve- 
scovi di  Saltzborgo,  Ratisbona,  Frisinga  e 
Sebbona  , la  cui  sedo  fu  poi  trasferita  a 
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Brixen.  Papa  Leone  in  questa  lettera  risponde 
cosi  alle  domando  del  vescovo  Gerardo.  Si 
chiede  se  deggiansi  mettere  in  penitenza  co- 
loro che  fecero  morire  indovini,  incantatrici, 
streghe:  risposta:  quantunque  l'antica  legge 
li  condanni  a morte,  il  giudizio  ecclesiastico 
salva  loro  la  vita,  purché  facciano  penitenza: 
ma  se  non  vi  si  soggettano,  sono  sottoposti 
allo  leggi  umane. 

Dee  dire  il  vescovo  Pax  vobis  o Dominiti 
vobiscum ? Avete  a seguitare  l'uso  della 
Chiesa  romana,  dove  diciamo  noi  Pax  vobis 

10  Domeniche  e le  feste,  ma  non  già  nei  giorni 
di  digiuno.  Proibisce  che  si  dica  l'orazione 
dominicale  alla  benedizione  della  tavola.  L'ar- 
civescovo Gerardo  ha  riferito,  continua  il 
papa,  un  deplorabile  disordine,  elio  i sacer- 
doti si  maritano  pubblicamente,  e domanda 
se  i loro  figliuoli  possono  essere  ammessi 
agli  ordini  sacri.  Ben  si  vede  quanto  siano 
rei  questi  maritaggi  dal  concilio  di  Nicea, 
che  vieta  ai  sacerdoti  fino  di  abitare  con 
donne:-e  il  concilio  di  Neo-Cesarea  commette, 
che  sia  deposto  un  sacerdote  cho  si  mariti; 

11  che  vogliamo  che  sia  eseguito;  ma  non 
deggiono  i figliuoli,  secondo  il  profeta,  por- 
tare l'iniquità  dei  loro  padri.  È proibito  di 
sposare  la  matrigna  o la  figlioccia.  Quelli 
che  sono  parenti  in  terzo  o in  quarto  grado, 
che  si  siano  maritati  senza  saperlo,  deggiono 
essere  soggetti  alla  penitenza.  In  fine  della 
lettera  ordina  ai  vescovi  di  ubbidire  all'ar- 
civescovo Gerardo , come  a suo  vicario  ; e 
ingiunge  ad  Eberardo  duca  di  Baviera  di 
prestargli  soccorso. 

Uscì  di  vita  nel  939.  Platina  dice  che 


questo  pontefice  non  lasciò  cosa  alcuna  degna 
di  memoria.  Forse  furono  men  diligenti  gli 
scrittori  nel  trasmettere  a noi  posteri  la  ri- 
membranza delle  di  lui  azioni,  ma  dato  che 
nulla  avesse  operato , potremmo  accusarlo 
d'inerzia  e di  inattitudine?  La  colpa  era  tutta 
dei  tempi.  Eran  tanti  e si  gravi  i disordini 
che  non  epa  opera  umana  il  volervi  ad  un 
tratto  rimediare.  Fra  gli  altri  grande  fu  quello 
della  non  snervata,  ma  abbattuta,  disciplina 
monastica,  specialmente  per  colpa  dei  re, 
che  o vendevano  le  badie  agli  ambiziosi  c 
simoniaci  monaci,  o le  concedevano  in  com- 
menda alle  regine,  ai  vescovi,  ai  laici  stessi 
in  premio  dei  loro  servigi.  Spezialmente  andò 
per  questo  in  malora  il  monastero  dì  Farfa. 
Un  cronista  attcsta  che  quel  monastero  era 
salito  altissimo  si  nello  spirituale  che  nel 
temporale.  Era  abate  di  Farfa  Halfrcdo.  Due 
scellerati  monaci  Compone  e Ildebrando  col 
veleno  se  ne  sbrigarono.  Ildebrando,  porta- 
tosi a Pavia,  ottenne,  a forza  di  danaro  quella 
badia  dal  re  Ugo  per  Compone,  il  quale  in 
ricompensa  gli  diede  a godere  quattro  pic- 
coli monasteri.  Per  un  anno  stettero  d’ac- 
cordo ; poscia  vennero  alle  mani  tra  loro. 
Ildebrando,  guadagnati  con  denaro  gli  uo- 
mini della  marca  di  Camerino,  s’impossessò 
dì  Farfa.  Compone,  con  esibire  più  danaro 
a quei  medesimi,  cacciò  l’altro;  e senza  con- 
tare altre  sue  iniquità  attese  a mettere  al 
mondo  figli  e figlie  che  tutte  arricchì  o dotò 
coi  beni  del  monastero.  Serva  questo  pic- 
colo saggio  ai  lettori  per  conoscere  la  cor- 
ruttela di  quei  tempi,  c farsi  capace  dell'u- 
tilità delle  ricchezze  del  clero. 
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CENTOTRENTES1MOPRIMO  PAPA. 


Elezione  di  Stefano  voluta  da  re  Ugo,  invisa  ad  Alberico.  — Sventure  di  Stefano.  — Deposizione  di  Artodo 
di  Reims.  — Perché.  — Stefano  dà  il  pallio  ad  Ugo  rivale  di  Artodo.  — Lettera  di  Stefano  ai  vescovi 
dello  Gallio  a favore  di  re  Lodovico.  — Nuovi»  viaggio  dell’abate  Odone.  — Amore  di  Alberico  per  Odone. 
— Donazione  da  quello  a questo  fatta.  — Stupendo  miracolo. 


Stefano  IX,  alemanno,  fu  eletto  papa  per 
opera  di  re  Ugo  e de'suoi  partigiani  al  fine 
di  fare  cosa  grata  all'imperatore  Ottono,  di  cui 
bramavano  cattivarsi  l’amicizia.  Ma  questa 
elezione  spiacendo  al  principe  Alberico,  il 
povero  Stefano  fu  talmente  travagliato,  che 
non  potè  fare  cosa  alcuna  degna  di  memoria. 
Anzi,  come  scrive  Martino,  fu  in  qualche 
commovimento  per  tal  modo  diformato  in 
volto,  che  si  vergognava  d'uscire  e farsi  ve- 
dere in  pubblico. 

Artodo,  arcivescovo  di  Reims,  essendo 
stato  deposto  da  un  concilio  tenutosi  a Sois- 
sons,  venne  a sua  vece  ordinato  arcivescovo 
Ugo  figliuolo  del  conte  Erberto,  che  vi  era 
stato  destinato  da  molto  tempore  che  veniva 
richiesto  da  parte  del  clero  e del  popolo. 
Ugo  non  aveva  pili  di  venti  anni,  e duranti 
i quindici  anni  già  scorsi  dopo  la  sua  ele- 
zione, aveva  dimorato  in  Auxerre  e fattovi 
i suoi  studi  presso  il  vescovo  Guido. 

Questa  deposizione  fu  motivata  da  che 
Ugo  conte  di  Parigi,  ed  Erberto  conte  del 
Yermandese,  sdegnati  contro  l'arcivescovo 
Artodo  del  suo  affetto  verso  re  Lodovico,  da 
lui  consacrato  ed  unto,  dopo  essersi  resi  pa- 
droni della  città  di  Reims  colla  forza  delle 
armi,  parte  per  tintole,  parte  per  persua- 
sione, lo  avevano  ridotto  a rinunziare  alla 
sede;  e ciò  non  ostante  erasi  dappoi  opposto 
all'ordinazione  di  un  altro  arcivescovo,  sotto 
pena  della  scomunica,  e dell'appello  al  papa; 
pretendendosi  che,  avendo  una  volta  con 
giuramento  rinunciato  alla  sua  sede  ed  al- 


l'amministrazione della  Chiesa,  fosse  la  sede 
vacante. 

Ugo  mandò  a Roma  alcuni  deputati  a do- 
mandare il  pallio,  che  gli  fu  da  Stefano  con- 
cesso. Questi  deputati  riederono  in  Francia 
nel  942  con  un  vescovo  chiamalo  Damaso 
che  il  papa  mandò  quale  legalo.  Portava  egli 
alcune  lettere  ai  signori  ed  a lutti  gli  abi- 
tanti di  Francia  e di  Borgogna,  perchè  rico- 
noscessero il  ro  Lodovico,  e mandassero  de- 
putati a Roma,  comminando  la  scomunica 
se  non  soddisfacevano  prima  del  Natale,  e 
so  continuavano  a fargli  guerra.  Intorno  a 
che  i vescovi  della  provincia  di  Roims,  avendo 
conferito  col  conte  Erberto,  lo  pregarono 
d'intercedere  appresso  il  conte  Ugo,  perchè 
riconoscesse  il  re,  essendo  egli  il  suo  più 
possente  avversario. 

Nel  medesimo  anno  942  papa  Stefano  fece 
andare  a Roma  per  la  terza  volta  Odone 
abate  di  Giugni , a fine  che  procurasse  la 
pace  tra  Ugo  re  d’Italia  e il  patrizio  Albe- 
rico. Quando  Odone  fu  in  Roma,  Alberico 
gli  donò  il  monastero  di  S.  Elia  a Suppcn- 
ton,  vicino  a Kepi,  per  istabilirvi  la  riforma. 
Vi  elesse  abate  uno  de'suoi  discepoli,  Tco- 
darto,  il  quale,  vedendo  essere  questi  vecchi 
monaci  mollo  affezionati  al  mangiar  carne, 
faceva  loro  portare  del  pesce  con  grave  spesa 
da  que'luoghi  circonvicini.  Ma  un  torrente, 
che  passava  vicino  al  monastero,  formò  uno 
stagno  che  lo  liberò  da  questa  pena.  Il  che 
fu  avuto  in  conto  di  miracolo,  ed  attribuito 
alle  orazioni  di  S.  Odone. 
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MARTINO  III 


f.FNTOTRENTESniOSF.CONDO  PAPA. 


Schiavila  del  papa  nella  tirannide  d'Alberico.  — Doli  di  Martino.  - Osservazione  di  Bayle.  — Lettera 
mordace  di  Martino  111  a Bicone  vescovo  di  Capua.  — Perchè.  — Perturbazione  universale  della  Chiesa 
e degli  Stati.  — Avvenimenti  in  Italia  e nell’Oriente. 


Dieci  giorni  circa  dopo  la  morte  di  Stefano 
fu  eletto  papa  Marino  li,  o Martino  III.  Più 
duro  si  fece  sentire  il  giogo  del  patrizio  Al- 
berico su  questo  papa  il  quale  non  poteva 
muovere  un  dito  senza  l'assenso  del  Tiranno, 
a cui  era  riuscito  di  neutralizzare  la  sover- 
chia autorità  dal  re  Sassone  acquistata  in 
Italia,  e consolidare  molto  bene  il  suo  po- 
tere e la  sua  indipendenza  ; di  cui  faceva 
s)  mal  uso  in  tutta  1'  ampia  signoria  a lui 
ubbediente  , benché  retta  in  gran  parte  da 
froprii  marchesi,  i quali  soddisfacevano  i 
censi  non  alla  R"  Camera  di  Pavia,  sibbene 
a quella  di  Roma.  Cosi  bene  avevagli  sorriso 
la  sorte  che  potè  trasmetterla,  senza  il  mi- 
nimo contrasto,  a suo  figlio,  che  la  conservò 
otto  anni,  malgrado  i suoi  vizi.  Olire  a ciò 
diversi  rami  della  famiglia,  di  cui  Alberico 
era  il  capo , dominò  ancora  per  un  secolo , 
ed  almeno  primeggiò  in  Roma  e regolò  a 


suo  capriccio  e conforme  ai  suoi  interessi 
le  faccende  del  papato. 

SI  abbominevole  tiranno  superstizioso  e 
bigotto,  giusta  P usanza  dei  bassi  tempi,  fu 
poi  molto  zelante  per  i monaci:  ristaurò 
vani  monasteri,  fra 'quali  quello  di  do'  Ss.  An- 
drea e Silvestro  in  Monte  Soratte , stato 
distrutto  dai  Saraceni  , e lo  dotò  di  molti 
beni,  per  la  qual  cosa  il  mooaco  di  Soratte 
lascia  il  solito  stile  laconico,  e ci  dà  un  am- 
pio ragguaglio  di  tale  prodigalità  , di  tale 
spogliazione  della  società  a benefizio  d' al- 
cuni scapestrali  ed  infingardi,  cui  egli  stesso, 
Alberico,  non  potè  imporre  bastante  freno, 
o richiamare  a meno  scandalosa  vita.  La 
regola  non  si  osservava  più;  i monaci  vaga- 
bondavano a loro  piacere;  il  lusso,  il  Risto, 
le  dissolutezze  trattenevano  gli  abati.  La  vita 
di  questo  papa  fu  oscura;  fu  deditissimo  alle 
pratiche  monastiche,  e ne  dice  Platina  che 
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avute  che  egli  ebbe  le  chiavi  della  Chiesa 
in  mano,  lasciando  le  guerre  da  parte,  tutto 
alle  cose  di  religione  si  volse,  facendo  e ri- 
facendo le  Chiese  che  erano  per  l’antichità 
rovinate,  e dando  ai  poveri  molte  limosine, 
onde  si  sostentassero.  Questo  carattere  di 
soverchia  divozióne  non  s’addice  ad  un  papa. 
Ciò  mi  ricorda  1’  arguto  detto  d’ un  uomo 
d’ingegno,  al  cui  cospetto  facevansi  sperti- 
cati elogi  della  pietà  e della  morale  severa 
d 'Innocenzo  XI.  « Il  Cattolicismo , disse,  non 
« non  sa  che  fare  di  un  cotal  papa:  farebbe 
« assai  meglio  il  suo  prò  un  pontefice  che 
« fosse  versato  nell’arte  di  ampliare  i con- 
ti fini  de’suoi  domimi,  e di  valersi  delle  oc- 
« castoni  propizie  giusta  quanto  si  usa  dalle 
•<  corti  più  scaltre.  La  grandezza  e la  mae- 
« stà  della  Chiesa  cattolica  richieggono  un 
«i  capo  altamente  politico,  non  un  virtuoso 
« prete.  Richieggono  un  capo  che  non  pa- 
ti venti  l’eterna  dannazione  per  il  bene  e Tin- 
ti grandimento  de’  suoi  Stati.  Ecco  T uffìzio 
« del  buon  pastore  che  si  sacrifica  pel  suo 
« gregge.  Questo  sacrificio  vai  meglio  di 
« quello  di  Decio.  Un  papa  scrupoloso  e di- 
ti voto  non  è atto  ad  altro  che  a lasciarsi 
« sfuggire  il  temporale  della  Chiesa  cotanto 
« utile  alla  conservazione  dello  spirituale  > . 

Quest’idea  mi  fornirebbe  materia  a critiche 
e mordaci  considerazioni  che  non  è mio  in- 
tendimento di  qui  svolgere:  bastimi  però  dire 
che  Martino  HI  concesse  alcuni  privilegi  a 
diverse  chiese,  ma  sì  minimi  da  non  do- 
versi ricordare  paratamente.  Dicesi  che 
scrisse  una  lettera  mordace  a Sicone,  ve- 
scovo di  Capua , in  cui  gli  rimproverava 
la  sua  ignoranza  dei  canoni  e della  sacra 


letteratura,  la  sua  intimità  coi  laici,  e la- 
temeraria  violazione  delle  leggi  della  Chiesa. 
Questi  amari  rimproveri  facevagli  il  ponte- 
fice, perchè  esso  Sicone  aveva  dato  al  suo 
diacono  a titolo  di  feudo  una  chiesa  che  il 
vescovo  suo  antecessore  concessa  aveva  ai 
monaci  Benedittini  per  formarvi  un  mona- 
stero. Il  papa  volle  impertanto  che  questa 
chiesa  fosse  loro  restituita  incontanente,  e 
che  il  monastero  instaurando  non  fosse  sog- 
getto alla  giurisdizione  del  vescovo  di  Capua. 
Vietò  inoltre  a Sicone  di  avere  qualsiasi  re- 
lazione, anche  nella  celebrazione  dei  divini 
uffìzi , col  diacono , cui  aveva  data  quella 
chiesa,  sotto  pena,  in  caso  di  renuenza, 
della  deposizione  e della  scomunica. 

Non  solo  la  Chiesa  era  in  questi  miseri 
tempi  perturbata:  Teuropa  tutta  era  trava- 
gliata da  turbolenze  e guerre.  Mentre  Ottone 
voleva  a viva  forza  entrare  in  Italia  contro 
T intendimento  di  Lotario,  si  sparse  molto 
sangue.  Martino  pregò  l’uno  e Taltro  che  de- 
ponessero le  armi;  tanto  più  che  per  avere 
in  queste  guerre  tagliati  gli  alberi,  rovinate 
le  biade  nei  campi , rubati  gli  armenti  coi 
contadini  stessi,  n'era  nata  la  fame,  e la 
penuria  generale  di  tutte  le  cose.  Fu  anche 
in  Costantinopoli  una  gran  rivolta.  Perchè 
avendo  quel  popolo  preso  l'imperatore  Costan- 
tino, e rasogli  il  capo,  in  un’isola  lo  condan- 
narono. Ma,  ripreso  non  avendo  molto  di  poi 
l’imperio  Costantino  figliuolo  di  Leone,  fece  ai 
sediziosi  cittadini  il  medesimo  servigio  che 
essi  già  fatto  a Costantino  avevano,  e nella 
medesima  isola  li  confinò.  Martino  resse  tre 
anni  sei  mesi  e dieci  giorni  la  Chiesa. 
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AGAPITO  II 


CENTOTRENTESIMOTERZO  PAPA. 


Sollecitudini  d’Alberico  nell'elenone  dei  pupi  fra  i suoi  partigiani.  — Rovesci  di  re  Ugo  c sua  nimistà  roti 
Alberico.  — Il  papa  tenta  di  pacificarli.  — Cure  del  papa  per  gli  interessi  spirituali  e temporali  della 
Chiesa.  — Concilio  d'Ingelheim.  — Controversia  ri*  Artodo  definita  a favore  di  questo,  avversamente  al 
conte  Ugo.  — Dissìdii  tra  gli  arcivescovi  di  Salttborgo  c di  Lorc  per  la  supremazia  sulla  Pannonia, 
composti  per  opera  di  Agapito.  — Se  Agapito  abbia  potuto  chiamare  mofu  proprio  in  Italia  Ottone  così 
funesto  a Berengario. 


Il  successore  di  Martino  chiamossi  Agapito  H. 
Egli  era  romano  e fu  eletto  dai  fautori  del 
patrizio  Alberico,  il  quale  nulla  trascurava 
perchè  fossero  estolli  sulla  Santa  Sede  uo- 
mini semplici  e rozzi,  i quali  non  s' immi- 
schiassero nelle  cose  temporali,  e quindi  gli 
lasciassero  libero  il  campo  di  esercitare  la 
tirannide.  Reputò  essere  Agapito  l' uomo 
addotto.  Italia  tutta  ardeva.  Eran  tra  loro 
divisi  i principali  signori  dell'Italia;  ma  l’au- 
toritù  del  re  Ugo  scadde  in  questo  pontifi- 
cato, perchè  l'imperatore  Ottone  concorse 
a restaurare  in  Italia  la  possanza  di  Beren- 
gario; mentre  dall’altro  canto  il  papa  tentava 
ogni  modo  per  pacificare  il  re  Ugo  col  pa- 
trizio Alberico.  Cosi  ne  dice  De  la  Chàtrc: 
ma  con  sua  buona  paco  è monca  questa  nar- 
razione; perciocché  le  faccende  di  Ugo 
cominciarono  andare  a precipizio  poiché  fu- 
rono entrati  in  Italia  in  gran  numero  gli  Un- 


gari,  ed  ebbero  quasi  tutta  la  Lombardia  di 
là  dal  Po  occupata;  poiché  Enrico  duca  di 
Baviera  si  fu  mosso  con  un  grosso  esercito, 
e,  sconfitti  gli  Ungari,  ebbe  occupata  tutta 
quella  provincia  quanto  si  stende  da  Aquilea 
fino  a Pavia:  quindi  nè  il  potere  e l'autorità 
di  Berengario  nè  la  venuta  di  Ottone  poterono 
rendere  di  molto  peggiore  la  sorte  di  Ugo  già 
quasi  spodestato  dagli  Ungari  e dai  Bavari. 

li  primo  atto  di  questo  papa  per  gli  in- 
teressi temporali  c spirituali  della  Chiesa  fu 
l'invio  al  re  Ottone  del  legato  Marino  perchè 
raccoglìesso  un  concilio  generale,  cui  con 
lettere  invitava  alcuni  vescovi  dello  Gallie 
c della  Germania. 

Si  tenne  il  concilio  ad  Ingciheim  nella 
chiesa  di  S.  Remigio  il  giorno  7 di  giugno  del 
9i8,  in  presenza  dei  due  re,  Ottone  e Lo- 
dovico. Il  legato  pontificio  Marino  vi  presie- 
dette, e vi  intervennero  32  vescovi,  com- 
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prc90  il  legato.  Artodo,  espulso  dalla  sede 
di  Reims  da  Ugo  conte  di  Parigi  fu  chiamato 
a riassumere  la  sua  dignità;  e sulle  istanze 
del  re  Lodovico  o dell'  arcivescovo  Artodo, 
il  conte  Ugo  fu  scomunicato  dai  concilio  te- 
nutosi in  quell'anno  in  Treveri.  Nell'anno 
successivo  il  papa  raccolse  un'altra  Sinodo, 
e confermò  gli  atti  dei  concilii  di  Ingelheim 
e di  Treveri. 

Alcun  tempo  di  poi  Adumaro  abate  di 
Fulda,  essendo  andato  a Roma,  il  papa  seppe 
da  lui  la  discordia  insorta  tra  Eroldo  arci- 
vescovo di  Saltzborgo,  e Gerardo  arcivescovo 
di  Lorc;  ciascuno  dei  quali  pretendeva  essere 
metropolitano  di  tutta  la  Pannonia.  Per  de- 
finire questa  differenza,  scrisse  il  papa  una 
lettera  a Gerardo,  dove  dichiara,  che  la  sua 
Chiesa  di  Lorc  è sempre  stata  metropolitana, 
ma  solamente  per  le  due  Pannonie,  sino  alle 
incursioni  degli  Avari  che  rovinarono  quella 
città,  e costrinsero  l'arcivescovo  a trasferire 
la  sua  sede.  Che  di  poi  Arnonc  fa  istituito 
primo  vescovo  di  Saltzborgo,  ma  con  la  pace 
essendo  ritornala  la  tranquillità,  l'uno  e l'altro 
debbono  mantenersi  nella  loro  dignità,  per 
modo  che  l’arcivescovo  di  Saltzborgo  abbia 
diritto  sulla  Pannonia  occidentale,  e quello 
di  Lorc  sopra  l' orientale , col  paese  degli 
Avari,  dei  Moravi,  degli  Schiavoni  convertiti 
e da  convertirsi,  sotto  pena  all'arcivescovo 
di  Saltzborgo  di  perdere  la  sua  giurisdizione 
se  non  si  sottometteva  a questo  giudizio. 

Berengario  che  col  modesto  titolo  di  Mar- 
chese d'ivrea  esercitava  la  regia  autorità, 
lasciato  ad  Ugo  e Lotario  il  vano  e pomposo 
nome  di  re,  non  paventando  piti  alcuno,  co- 
minciò o perseguitare  i chierici.  Divenne  il 
tiranno  d’Italia,  e sgraziatamente  per  lui  es- 
sendo venuto  in  uggia  ad  Agapito,  questi 


chiamò  in  Italia  il  Grande  Ottone:  ma  anziché 
questi  giungesse,  Agapito  mori.  Platina  dice 
che  fu  un  sant’  uomo  e zelante  della  reli- 
gione. 

Quest'  ultimo  racconto  sarà  proprio  con- 
forme al  vero?  L’abbiam  tolto  dal  Baronio 
uso  a calunniare  i principi,  sempre  quando 
il  biasimo  di  questi  può  scusare  i papi.  Di- 
ciamo quindi  senza  ambagi  che  noi  repu- 
tiamo quella  chiamata  di  Ottone  dettata  dalla 
politica  di  Alberico  e non  dallo  persecuzioni 
di  Berengario.  È impossibile  che  sotto  Al- 
berico o senza  suo  ordino  un  papa  si  per- 
mettesse un  tale  procedere. 

Egli  fe  ben  vero  che  il  cav*  Provana  ne’ 
suoi  studi  critici  sovra  la  storia  d’ Italia 
ai  tempi  del  re  Ardoino  crede  che  Alberico 
rimettesse  una  parte  della  sua  autorità  a 
favore  di  Agapito  II , ma  ciò  non  risulta 
dagli  atti  del  pontefice  medesimo  , osserva 
saggiamente  lo  storico  dei  papi , circoscritti 
tutti  quanti  entro  la  sfera,  anche  più  limi- 
tata dell'autorità  sacerdotale.  Il  solo  alto 
politico  di  Agapito  ò 1’  essersi  dichiarato  a 
favore  di  Lodovico  IV,  detto  d'Oltremare  , 
re  di  Francia,  di  cui  scomunicò  i nemici. 
Ma  fa  d'uopo  osservare  che  Ottono  re  di 
Germania  proteggeva  Lodovico  : però  sem- 
bra che  il  contegno  del  papa  fosse  suggerito 
da  Alberico  , cui  a que’  tempi  conveniva 
tenersi  bene  affetto  quel  principe.  Anche 
Stefano  Vili  aveva  minacciato  la  scomunica 
ai  Francesi  e Borgognoni  se  non  ricevevano 
re  Lodovico.  Chi  può  tuttavia  asserire  che 
questo  Stefano  agisse  liberamente?  Ne  prova 
l'opposto  il  fatto  d'avere  Stefano  preso  parte 
alla  cospirazione  contro  Alberico,  cosa  che 
certo  non  sarebbe  avvenuta  se  la  potenza 
di  Alberico  non  fosse  stata  soverchiarne. 
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Disordini  nella  società  civile  e nella  Chiesa.  — Usurpazione  della  Santa  Sede  d»  Ottaviano  dettoti  Gio- 
vanni XII.  — Chi  fosse.  — Sue  virtù  e tuoi  vizi.  — Eu  il  peggiore  dei  papi.  — Contraddizione  di  Baronie. 
— Un  altro  mostro  sede  sulla  cattedra  Uisantina,  Teofilatto.  — Saggio  in  gioventù,  provetto  diventa 
infame.  — Cauta  della  morte  di  Teofilatto.  — Muore  impenitente.  — Impresa  vana  di  Giovanni  XII 
contro  Capua.  — Giovanni  diviene  spregevole  per  i suoi  vizi.  — Berengario  ed  Adalberto  tiranni.  — Do- 
glianze ad  Ottone  contro  questi  due  ultimi  e Willa,  moglie  del  primo.  — Ottone  da  tatti  pregiato  per 
guerresche  gesta.  — Errore  di  Platina.  — Ottone  viene  in  Italia.  — Berengario  ed  Adalberto  deposti.  — 
Giuramento  di  Ottone  a favore  della  Santa  Sede.  — Papa  Giovanni  lo  corona  imperatore.  — .Norme  per 
l’elezione  del  papa.  — Altri  provvedimenti  per  rimediare  alle  ingiustizie.  — Erezione  di  Maddeborgo  in 
Metropoli.  — Giovanni  XII  ribelle  ad  Ottone  richiama  Adalberto,  e parteggia  per  lui.  — Enormezze  di 
Giovanni  XII.  — Longanimità  di  Ottone.  — Pretesti  di  Giovanni  per  dolersi  di  Cesare.  — Risposte  di 
Ottone.  — Legazione  imperiale  a Roma.  — A qual  fine.  — Ribellione  manifesta  di  Giovanni.  — Ottone 
accorre  a Roma,  no  scaccia  Giovanni,  e convoca  un  concilio  che  cita  e quindi  in  contumacia  deponc  Gio- 
vanni dal  papato.  — Giudizio  vario  sulla  legalità  di  questa  deposizione. 


La  confusione  che  regnava  nel  governo 
politico  d'Italia , a cagione  dei  tanti  re  ed 
imperatori  che  ai  succederono , disordinò 
pur  anco  l’ecclesiastico  reggimento.  I vescovi 
e gli  abati  ora  venivano  creali  dai  principi, 
ora  intrudevansi  di  loro  arbitrio : non  altri- 
menti avveniva  per  gli  altri  ministri  reli- 
giosi : alcuna  volta  ancora  i potenti  im- 
pad ronivansi  dei  benefìzi.  Così  fece  Otta- 
viano succeduto  ad  Alberico  nella  signoria 
di  Roma  duo  anni  innanzi  la  morte  di  Aga- 
pito. I romani  per  bassa  adulazione  lo  ec- 
citarono a farsi  eleggere  papa , e riunirò 
così  in  una  sola  la  secolare  e la  ecclesia- 
stica potestà.  Si  fece  chiamare  Giovanni  XII 


Quando  si  fece  papa,  contava  appena  ìi 
anni.  Beilo  e robusto  di  corpo,  agile  di 
membra,  destro  o passionato  cavaliere  ed 
esperto  in  tutti  gli  esercizi  guerreschi  del 
suo  tempo,  ad  una  rigorosa  gioventù , alla 
temerità  ed  al  coraggio  associava  tutti  i 
vizi  provenienti  da  una  pessima  educazione 
o dalla  profonda  corruttela  della  società  in 
mezzo  a cui  viveva.  Giovanni  XII  ne  riepi- 
logava in  sé  tutta  l'Immoralità,  ed  era  per- 
ciò un  molto  singolare  vicario  di  Cristo. 
In  perocché  la  sua  religione  era  un  miscuglio 
di  paganesimo  e di  maomettismo  sotto  la 
scorza  cristiana , e di  questa  religione  bef- 
fatasi a modo  di  un  sultano  manteneva 
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un  serraglio  di  concubine,  di  alcuna  delle 
quali  la  storia  ha  conservato  il  nome:  met- 
teva inoltre  le  mani  addosso  a qualunque 
altra,  zitella , vedova,  o maritata  , che  gli 
piacesse,  le  quali  faceva  rapire  fin  nella 
basilica  di  Lalerano.  Non  debbe  quindi  far 
meraviglia  che  sìa  stata  scandalosa  e trista 
la  caduta  di  questo  papa  , ed  origine  di 
tanti  guai.  Perchè  questo  papa,  dice  il  Ba- 
ronio,  fu  un  aborto,  « dato  a Roma  dalla 
« prepotente  tirannide  che  tutto  confonde 
« colle  armi,  ogni  cosa  ardisco  e sovverte, 
> a tal  che  non  si  può  a niun  patto  chia- 
« marlo  legittimo  pontefice , perchè  non 
« eletto  regolarmente , ma  colla  violenza, 
« col  terrore  ; e per  I’  età  sua  nemmanco 
« poteva  essere  diacono , ma  si  dimostrò 
« piuttosto,  a guisa  d’istrione,  un  pontefice 
« da  scona.  » Nè  vale  che  questo  porporato 
altrove  si  contraddica  asserendo  che  ad  onta 
de'suoi  perversi  costumi  fu  venerato,  per- 
chè riconoscevasi  in  lui  la  persona  di  s.  Pie- 
tro. Tutti  i sofismi  della  scuola,  o tulli  i 
distinguo  da  questa  inventati  per  fare  di 
tutto  un  inestricabile  labirinto , non  possono 
conciliare  questi  due  passi. del  Baronio. 

Per  una  singolare  coincidenza,  nel  tempo 
stesso  che  il  pontefice  romano  scand olez- 
za va  la  Chiesa  latina,  sedeva  nella  cattedra 
bisantina  un  uomo  niente  meno  mostruoso, 
Teofilatto.  Era  stato  costui  consacrato  al 
cospetto  dei  legati  del  papa,  portatori  della 
definizione  di  un  concilio,  relativa  alla  sua 
ordinazione , e che  lo  misero  in  possesso  del 
trono  della  Chiesa  bisantina.  Ivi  si  macchiò 
d'ogni  sporco  vizio. 

Era  andato  al  possedimento  di  questa  di- 
gnità d'anni  sedici.  Finché  stette  sotto  l’al- 
trui condotta  parve  saggio  e moderato,  ma, 
quando  giunse  agli  anni  di  potere  da  sè 
operare,  si  abbandonò  alle  azioni  colpevoli 
e vergognose  quanto  dir  si  possa.  Vendeva 
tutti  gii  ordini  della  Chiesa  e le  promozioni 
dei  vescovi.  Impazziva  per  la  caccia  gsper 
i cavalli,  avendone  più  di  due  mila  e non 
li  nodriva  con  fieno  ed  orzo,  ma  con  noc- 
ciole, pistacchi,  datteri,  uve  secche  e fichi, 
c usando  i più  squisiti  profumi.  Un  giovedì 
Voi.  IV. 
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santo,  mentre  celebrava  la  messa  , colui  , 
che  aveva  cura  della  scuderia,  andò  a dargli 
avviso  che  una  cavalla  bellissima  aveva 
partorito.  Egli  talmente  se  ne  rallegrò  che 
terminò  la  liturgia  al  più  presto  che  potè, 
e andò  correndo  alla  scuderia  per  vedere  il 
nuovo  poledro,  e ritornò  alla  Chiesa  mag- 
giore a terminare  il  resto  dell'uffizio.  In- 
trodusse l’abuso  di  danzare  nelle  chiese 
nelle  feste  solenni , con  alcune  indecenti 
contorsioni,  con  sonore  risate,  e con  triviali 
canzoni.  Finalmente  correndo  a cavallo  andò 
ad  urtare  violentemente  contro  un  muro  e 
sputò  sangue.  Si  riebbe  dopo  una  grave  e 
lunga  malattia,  ma  non  si  emendò  e seguitò 
a vendere  i vescovati,  ad  amare  i suoi  ca- 
valli, a menare  una  vita  molle  ed  indegna 
del  suo  grado.  Tirò  innanzi  per  due  anni 
a quel  modo,  ed  il  suo  male  si  converti  in 
idropisia  della  quale  mori. 

Dal  misero  stato  delle  due  prime  sedi  può 
il  Iettare  immaginarsi  quale  fosse  la  condi- 
zione delle  altre  Chiese  ; perciocché  se  Teo- 
filatto fu  incoreggibile  fino  a che  venne  a 
morte,  il  papa  Giovanni  XU,  benché  avesse 
cambiato  nome,  non  perciò  aveva  cambiato 
il  tenor  di  vita,  essendo  ornai  certo  che  non 
vi  fu  altro  papa  che  abbia  maggiormente 
contaminata  la  sede  apostolica  con  ogni 
vizio,  nè  pensò  a smettere  le  prave  usanze 
fino  alla  sua  morte , funesta  ed  infelice 
quanto  erane  stata  la  vita  vergognosa  e 
detestabile. 

Giovanni  XII  papa  e tiranno  di  Roma 
nel  957  raccolse  un  esercito  composto  delle 
sue  schiere  e di  quelle  fornitegli  dal  Ducalo 
di  Spoleto,  e marciò  contro  Landolfo,  prin- 
cipe di  Capua  • ma  Gisolfo  principe  di  Sa- 
lerno essendo  corso  in  aiuto  di  Landolfo  , 
costrinse  il  papa  a ritirarsi.  Sembra  poi  che 
la  controversia  siasi  terminata  all’amiche- 
vole in  un  congresso  tenuto  a Terracina  , 
ove  si  trovarono  Gisolfo  ed  il  papa. 

Giovanni  XII  erasi  reso  spregevole  per 
le  sue  lascivie , e tanti  vizi  che  lo  detur- 
pavano: Berengario  ed  Adalberto  suo  fi- 
gliuolo erano  divenuti  invisi  per  la  tiran- 
nide con  cui  opprimevano  i popoli.  Due  preti 
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della  romana  Chiesa  si  assunsero  l'incarico 
di  liberare  il  popolo  e il  clero  Italiano  da  en- 
trambi gli  oppressori  , ben  veggendo  che 
altrimenti  andava  la  fede  cristiana  con  l’im- 
perio in  rovina  : Ne  scrissero  quindi  ad 
Ottone.  Cosi  Platina  - Invece  Fleury  o Bruys 
sulla  fedo  di  Liutprando,  ed  il  nostro  Mu- 
ratori, dicono  che  il  papa  stesso  mandò  ora- 
tori ad  Ottone  a pregarlo  che  volesse  liberar 
lui  e la  Chiesa  dallo  gride  di  que'due  re  ; 
che  dietro  ai  legati  pontifici  arrivò  in  Sas- 
sonia Gualberto  arcivescovo  di  Milano,  che 
appena  vivo  s’era  potuto  sottrarre  alla  rab- 
bia di  Berengario  e di  Adalberto,  protestando 
di  non  poter  più  soffrire  la  loro  crudeltà , 
e molto  meno  quella  di  Willa  moglie  di  Be- 
rengario, che,  contro  lo  leggi  ecclesiastiche, 
voleva  sostenere  come  arcivescovo  di  Milano 
Manasse  arcivescovo  di  Arles;  che  inoltre 
sopraggiunse  Gualdonc  vescovo  di  Como, 
lamentandosi  anch’egli  di  varie  oppressioni 
a lui  fatte  da  due  re  suddetti  e della  regina 
Willa.  — Vi  andarono  , dicono  parimenti 
alcuni  laici,  e non  vi  fu  quasi  alcun  vescovo 

0 conte  in  Italia  che  non  mandasse  ad  Ot- 
tone lettere  o deputati. 

Era  Ottone  in  gran  pregio  per  avere 
domi  i Boemi , e vinti  in  tre  fatti  d armi  gli 
Ungari  che  avevano  invasa  la  Germania,  e 
fatti  ancora  prigioni  alcuni  re,  i quali  i Ger- 
mani, contro  la  voglia  di  Ottone;  fecero  con 
un  laccio  alla  gola  morire. 

Platina  dico  quivi  che,  essendosi  già  sco- 
pertoquesto secreto  della  chiamata  di  Ottone, 
mentre  che  Ottone  s’aspettava,  Giovanni,  presi 

1 due  preti  che  chiamato  lo  avevano , al- 
l’uno fece  troncare  il  naso,  all'altro  le  mani. 
Ma  questo  Biografo  dei  papi  confuse  le  date 
c le  cose.  È vero  il  fatto,  ma  avvenne  più 
tardi,  c non  per  la  cagione  da  lui  additata. 

Scese  Ottone  in  Lombardia  con  un  pos- 
sente esercito.  Tutto  ccdò  alle  sue  armi.  1 
prelati,  i signori,  i deputati  della  Lombar- 
dia, essendosi  adunati  in  Milano,  deposero 
come  tiranni  Berengario  ed  Adalberto , ed 
elessero  re  Ottone  d’unanime  consenso,  dopo 
di  che  cinse  l'italica  corona. 

Mandò  frattanto  a Roma  Aitone  abate  di 


Fulda  : forse  a qucst  epoca  si  riferisce  il 
giuramento  che  dicesi  da  Ottone  prestato 
di  conservare  a papa  Giovanni  la  vita  e la 
dignità,  e di  non  tenere  in  Roma  assemblea, 

0 pubblicare  editto  sopra  niuna  delle  cose 
che  al  papa  ed  ai  romani  appartenessero  , 
e di  restituire  tutti  i possessi  della  terra 
di  s.  Pietro  che  sarebbero  pervenuti  in  suo 
potere. 

il  re  fu  accolto  in  Roma  con  grandi  ap- 
parecchi, con  le  acclamazioni  del  clero  e 
del  popolo.  Papa  Giovanni  lo  incoronò  impe- 
ratore con  la  sacra  unzione,  e giurò  a lui 
sopra  il  corpo  di  S.  Pietro  unitamente  a tutti 

1 grandi  e ai  cittadini,  di  non  rinunziare  mai 
alla  sua  obbedienza  , e di  non  dare  verun 
soccorso  a Berengario  e ad  Adalberto.  Ot- 
tone dal  suo  canto  restituì  alla  Chiesa  ro- 
mana quello  che  le  era  stato  tolto  in  tutta 
l'Italia,  e fece  al  papa  in  particolare  molti 
doni  d’  oro  e di  gemme.  Confermò  con  un 
alto  autentico  le  donazioni  di  Pepino  e di 
Carlo  Magno,  compresa  la  città  di  Roma  ed 
il  suo  ducato  con  le  sue  dipendenze  e molte 
città  di  Toscana , l’esarcato  di  Ravenna , la 
Pentapoli,  molte  altre  piazze  di  Lombardia, 
della  Campania,  del  Ducato  di  Spoleto  e di 
quello  di  Benevento,  l'isola  di  Corsica  e il 
patrimonio  di  Sicilia,  se  Iddio  lo  metterebbe 
in  poter  suo  , disse  l’ imperatore  , essendo 
ancora  nel  dominio  dei  Saraceni.  Questa 
donazione  k copiata  quasi  parola  per  parola 
da  quella  di  Lodovico  il  Pio.  Ma  Ottone  vi 
aggiunse  dal  suo  regno  di  Lombardia  sette 
altre  città.  Nel  fine  v'è  l’importante  clausola: 
Salva  in  tutto  la  nostra  possanza,  e quella 
del  figliuol  nostro,  e dei  nostri  discendenti. 

Indi  si  regola  l'elezione  del  papa.  Tutto  il 
clero  e la  nobiltà  di  Roma  si  obbligarono  con 
giuramento  a farla  canonicamente,  e che  il 
papa  eletto  non  sarebbe  consacrato  se  prima 
non  avesse  promesso  pubblicamente  in  pre- 
senza dei  commissarii  deirimperatoro  di  con- 
senape  i diritti  di  tutti.  Nessuno  impedirebbe] 
la  libertà  dell'elezione  sotto  pena  dell'esilio. 
Infine  è detto  che  vi  sarebbero  sempre  dei 
commissarii  del  papa  e dell'imperatore  dui 
quali  ognfanno  gli  sarebbe  fatta  la  relazione 
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dei  modo  con  cui  i duchi  e i giudici  am- 
ministrano la  giustizia.  Es9Ì  presenteranno 
prima  al  papa  le  doglianze  che  riceveranno, 
ed  egli  sceglierà,  o di  rimediarvi  tosto,  o 
di  lasciare  che  vi  rimedino  i commissari. 
Quella  clausola  ben  dimostra  che  l'impera- 
tore si  riserbava  sempre  la  sovranità  e la 
giurisdizione  perentoria  sopra  Roma  e sopra 
tutto  il  contenuto  in  quella  donazione.  In 
quest’atto  l’ imperatore  parla  tanto  in  suo 
nome,  quanto  in  quello  del  re  suo  Ggliuolo. 

Nel  medesimo  tempo  l'imperatore  ottenne 
dal  papa  la  erezione  di  Maddeborgo  in  Me- 
tropoli. Nella  bolla  relativa  il  papa  dice: 
« Ci  rappresentò  l' imperatore  Ottone  che 
« dopo  avere  soggiogati  'gli  Schiavoni , li 
« ridusse  alla  fede  cristiana;  pregandoci  a 
« non  far  si  che  ricadano,  per  difetto  di  pa- 
li slore,  nell'idolatria.  Per  il  che  ordiniamo 
••  che  il  monastero  di  Maddeborgo  fabbricato 
■ in  Sassonia  sull'  Elba,  come  il  più  vicino 

• a queste  contrade,  sìa  eretto  in  sede  arci- 
» vescovile,  che  possa  governare  tutto  quel 
« gregge  per  mezzo  dei  suoi  suffraganei. 
« Vogliamo  che,  in  esecuzione  del  voto  fatto 
« dall'imperatore,  per  avere  sconfìtti  gli  Un- 
ii gari,  il  monastero  di  Mersborgo  sia  eretto 
« in  sede  vescovile , sommessa  a quella  di 
« Maddeborgo.  Vogliamo  che  il  censo  e la 
« decima  di  tutti  i popoli  cristiani  e cri- 
« stianizzandi  possano  essere  distribuite  alle 
u sedi  di  Maddeborgo  e di  Mersborgo.  Quando 
« Dio,  per  il  ministero  dell'imperatore  e de' 

• suoi  successori,  avrà  condotto  al  cristia- 
« nesimo  gli  Schiavoni  vicini,  vogliamo  eri* 
« gansi  vescovati  ne'iuoghi  convenevoli , i 

cui  vescovi  sieoo  consacrati  dall'  arcive- 
« scovo  di  Maddeborgo,  e divengano  suoi 
« sufTraganei.  • Questa  bolla  è del  962 , 
ma  non  fu  eseguita  che  sei  anni  dopo. 

Giovanni  XII  scordandosi  prestamente  del 
giuramento  fatto  ad  Ottone,  spedì  ad  Adal- 
berto che  erasi  rifugiato  al  Frassineto  -tra 
i Saraceni,  o gli  promiso  assistenza  emiro 
l' imperatore.  Questi  che  era  a Pavia,  wre- 
modo  sorpreso  di  questa  riconciliazione  del 
papa  con  un  uomo  che  prima  tanto  odiava, 
mandò  a Roma  a saperne  il  vero.  I cittadini 


romani  dissero  tutti  ad  una  voce  : papa  Gio- 
vanni odia  l'imperatore  che  lo  liberò  du  Adal- 
berto per  la  stessa  ragiono  che  il  demanio 
odia  il  suo  creatore.  L' imperatore  non  cerca 
altro  che  di  piacere  a Dio  , e di  procurare 
il  bene  della  sua  Chiesa  e dello  Stato.  Papa 
Giovanni  fa  tutto  il  contrario.  Testimonio  ne 
sia  la  vedova  di  Reniero  suo  vassallo , a 
quale,  per  la  cieca  passione  che  ha  per  lei , 
diede  il  governo  di  molte  città , ed  inoltre 
calici,  e croci  d’oro  della  Chiesa  di  s.  Pietro. 
Testimonio  ne  sia  Stefania  morta  ultima- 
mente nel  parto  di  un  fanciullo  avuto  da 
lui.  Il  palagio  di  Laterano,  un  tempo  abita- 
zione di  Santi,  è divenuto  un  luogo  infame, 
dov'egli  alberga  la  sua  concubina,  germana 
di  quella  del  padre  suo.  Le  donne  non  ar- 
discono più  uscire  sapendo  che  egli  abusa 
della  forza  e le  strappa  di  braccio  a chic- 
chessia. Tutto  ò buono  per  lui , maritale  , 
vedove,  vergini,  belle,  brutto , ricche , po- 
vere. Le  Chiese  degli  Apostoli  rovinano  : 
piove  sugli  altari  e chi  vi  entra  non  è si- 
curo della  vita.  Ecco  perchè  concorda  più 
con  Adalberto  che  coll'imperatore. 

Avendo  Ottone  avuta  questa  risposta  dai  ro- 
mani, disse,  parlando  del  papa:  Egli  è giovane, 
potrà  correggersi  cogli  esempi,  e coi  consigli 
della  gente  dabbene.  Indi  andò  l'imperatore 
ad  assediare  Montefeltro  , dove  s’era  rin- 
chiuso Adalberto.  Il  papa  mandò  a lui  Leone 
protoscriniariodi  Roma,  e Demetrio,  promet- 
tendo di  correggersi  di  quanto  fallo  aveva 
per  impeto  di  giovinezza,  e dolendosi  che 
l'imperatore  avesse  ricevuto  un  vescovo 
chiamato  Leone,  e un  diacono  chiamato 
Giovanni,  avversi  al  papa.  Dolevasi  ancora 
che  l’imperatore  mancasse  alla  sua  pro- 
messa, facendo  prestar  giuramento  a sè  me- 
desimo e non  al  papa  ne'  luoghi  che  riduceva 
al  suo  dominio. 

L'impcratoro  rispose  agli  inviati  del  papa: 
« Io  promisi  restituire  alla  Chiesa  tutte  le 
« terre  di  s.  Pietro  che  venissero  in  poter 
« mio,  e a tal  fine  voglio  scacciare  Adal- 
« berlo  da  questa  fortezza.  Quanto  al  ve- 
> scovo  Leone  cd  al  diacono  Giovanni  che 
« mi  accusa  il  papa  d'aver  ricevuti,  intesi 
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« che  furono  arrostati  a Capua,  mentre  an- 
« davano  a Costantinopoli  , dove  il  papa 
« mandavali  ai  danni  miei.  Si  prese  seco 

• loro  un  Bulgaro,  chiamato  Salec,  allevato 

• tra  gli  Ungari,  famigliarissimo  del  papa, 
•>  e Zacchefo , cattivo  ed  ignorante  uomo , 
« che  il  papa  da  poco  tempo  aveva  coosa- 
« crato  vescovo,  e mandollo  tra  gli  Ungari 
» per  eccitarli  ad  assalirci.  Non  l'avrei-  ere- 
« duto  se  non  avessi  veduto  le  lettere  del 
« papa  suggellate  di  piombo  col  suo  nome.  » 

Dopo  questa  risposta  l'imperatore  mandò 
Landoardo,  vescovo  di  Munster,  e Liutprando 
vescovo  di  Cremona  a Roma  eoa  gli  inviati 
del  papa  per  vegliare  sulla  costui  condotta; 
perciocché  non  posso  credere  al  Fleury  che 
il  Grande  Ottone  avesse  di  mira  di  giusti- 
ficarsi appo  Giovanni  XII,  e molto  meno  di 
fargli  le  sue  scuse.  Checchessia  però,,i  due 
vescovi  mandati  dall'  imperatore , essendo 
giunti  a Roma,  conobbero  dal  ricevimento 
fatto  loro  dal  papa,  quanto  egli  fosse  alieno 
dal  loro  signore.  Otto  giorni  dopo  il  papa 
rimandò  con  essi  Giovanni,  vescovo  di  Narni, 
e Benedetto  diacono  per  tenere  ancora  a 
bada  l’imperatore,  mentre  accoglieva  Adal- 
berto orrevolmente  in  Roma. 

Avendo  l'imperatore  spesa  tutta  la  state 
nell’assedio  di  Montefeltro,  andò  a Roma, 
dove  era  chiamato  dalla  maggior  parte  dei 
signori,  lasciandosi  blocco  di  quella  fortezza 
porzione  dell'esercito. 

(I  papa  vedendo  avvicinarsi  questa  ingrata 
visita,  comparve  armato  come  un  Achille: 
mostravasi  il  primo  fra  i perigli,  animava 
gli  altri  alla  difesa  che  si  prolungò  oltre  il 
mese:  ma  tradito  da  alcuni  che  si  impadro- 
nirono del  forte  di  S.  Paolo,  e lo  consegna- 
rono ai  Sassoni,  questi  entrarono  all’improv- 
viso, c stavano  per  circondare  e far  prigio- 
niero il  pontefice.  Ma  Giovanni  spronando 
il  cavallo  in  mezzo  alle  loro  file,  e combat- 
tendo con  una  valentia  che  li  fece  sbalor- 
dire, si  apri  una  strada,  e con  Adalberto 
ed  i pochi  rimastigli  fedeli  andò  accamparsi 
di  là  dal  Tevere:  non  ostante  si  improvviso 
disastro  ebbe  modo  di  portar  seco  una  gran 
parte  del  Tesoro  di  S.  Pietro 


Roma  si  trovò  quindi  divisa:  ma  quelli 
che  erano  del  partito  papale  dissimularono 
ed  accolsero  Ottone  coi  dovuto  onore,  e si 
soggettarono  a lui.  Entrò  dunque  in  Roma 
con  tutti  i suoi.  I cittadini  gli  promisero 
fedeltà,  e giurarono  di  non  mai  eleggere,  o 
far  ordinare  il  papa  senza  il  suo  assenso,  o 
quelli)  del  re  suo  figliuolo. 

Tre  giorni  dopo  si  tenne  in  S.  Pietro  un 
concilio  per  giudicare  Giovanni  XII.  V'inter- 
vennero i tre  primati  d'Italia,  e moltissimi 
vescovi  di  questa  provincia  e della  Germania 
oltre  non  pochi  ufiiziali  della  Chiesa  romana 
e alcuni  nobili  con  tutta  la  milizia  dei  Ro- 
mani. 

Il  concilio  era  pienamente  legale,  tutti  gli 
ordini  vi  erano  rappresentati,  l' imperatore 
lo  presiedeva. 

Poiché  furono  tutti  congregati,  l'impera- 
tore disse:  era  al  certo  convenientissimo  ed 
opportuno  che  papa  Giovanni  intervenisse 
a questa  venerabile  assemblea  - perchè  non 
ci  venne?  Il  concilio  rispose:  ben  ci  mera- 
vigliamo che  voi  ci  domandiate  quello  che 
nessuno  ignora,  foss’anche  nelle  Indie.  I suoi 
delitti  seno  tanto  manifesti  , che  egli  non 
usa  più  veruna  cautela  per  nasconderli. 
L'imperatore  disse:  conviene  proporne  le  ac- 
cuse in  particolare. 

Allora  Pietro,  prete,  levandosi  disse,  che 
avevaio  veduto  celebrar  la  messa  senza  co- 
municarsi. Giovanni  vescovo  di  Narni,  e 
Giovanni  diacono  dissero  che  l’avevano  ve- 
duto ordinare  un  diacono  in  una  scuderia, 
e fuori  dei  tempi  solenni.  Benedetto  diacono 
lesse  un'accusa  in  nome  di  tutti  i vescovi, 
c di  tutti  i diaconi,  che  papa  Giovanni  fa- 
ceva le  ordinazioni  dei  vescovi  per  denaro, 
ed  aveva  ordinato  vescovo  a Todi  un  fan- 
ciullo di  dieci  anni.  Dissero  sapere  di  certo 
che  s'era  abusato  della  vedova  di  Reinero 
e di  Stefania  concubina  di  suo  padre  e di 
un’  altra  vedova  chiamata  Anna , e di  una 
sua  nipote,  che  aveva  convcrtito  il  Latcrano 
in  m Lupanare.  Citarono  atti  di  crudeltà: 
a Benedetto  suo  patrino  aveva  fatto  cavare 
gli  occhi  in  modo  cosi  barbaro  che  ne  mori 
di  spasimo:  e fallo  evirare,  poi  ammazzare 
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Giovanni  suddiacono.  Tutti  i chierici  e laici 
insieme  dichiararono  che  faceva  brindisi  agli 
Dei  del  paganesimo,  non  faceva  il  segno 
croce,  non  diceva  il  mattutino,  nè  le  ore 
canoniche. 

Siccome  Ottone  ignorava  il  latino , e si 
esprimeva  assai  male  nel  vernacolo  romano, 
come  d'altra  parte  ì Romani  non  intendevano 
il  Sassone;  perciò  il  vescovo  di  Cremona, 
Liutprando,  che  sapeva  il  latino,  il  greco, 
ed  il  tedesco  fu  scelto  a far  la  parte  di  Dra- 
gomano.  « Accade  sposso,  ei  disse,  che  le 
« persone  costituite  in  dignità  siano  calun- 
« niate  dagli  invidiosi;  il  che  fa  che  abbia 
« Cesare  per  sospetta  l’accusa  ietta  dal  dia- 
li cono  Benedetto.  Però  vi  scongiura  in  nome 
« di  Dio,  che  non  si  dica  contro  il  papa 
« cosa  non  certa  o manifesta,  e testificata 
« da  uomini  degnissimi  di  fede  ».  Il  clero, 
i vescovi,  il  popolo  di  Roma,  dissero  tutti 
ad  una  voce:  « Se  il  papa  Giovanni  non  è . 
« reo  di  tutte  queste  colpe,  possiamo  essere 

• anatematizzati,  e trovarci  alla  sinistra  nel 
« giorno  del  giudizio  ». 

Si  mandò  al  papa  una  lettera  dell’ impe- 
ratore cosi  concepita:  « Essendo  venuti  a 
» Roma  pel  servigio  di  Dio,  e avendo  do- 
li mandalo  ai  vescovi  il  motivo  della  vostra 
« assenza , ci  dissero  contro  di  voi  fatti  si 

• vergognosi  che  sarebbero  indegni  degli 
» Istrioni.  Tutti  vi  accusarono  quale  orni- 
li cida,  spergiuro,  sacrilego,  incestuoso.  Ve- 
li nite  a giustificarvi  e vi  facciamo  sicurtà 
« che  non  si  farà  cosa  alcuna  contro  i ca- 
li noni  » . Ma  egli  rispose  fieramente,  sapere 
che  trattavano  di  deporlo,  e dì  eleggere  un 
altro  pontefice;  ma  che  se  fatto  lo  avessero, 
egli  li  scomunicava. 

Fu  letta  la  risposta  nella  3‘  sessione.  Si 
convenne  di  riscrivergli  nel  modo  seguente: 

» Non  avete  colla  vostra  lettera  risposto 
« alla  nostra  convenientemente,  nè  mandato 
« deputati,  come  dovevate  faro,  per  dire  le 
« vostre  ragioni.  Se  verrete  al  concilici  giu- 
« stificarvi,  noi  ci  piegheremo  all’autorità  vo- 
li stra;  se  ricusate  di  venire  senza  alcun 
« legittimo  impedimento  o motivo,  disprez-  1 

zcremo  la  vostra  scomunica  e la  rivolge-  1 


« remo  contro  voi  medesimo.  Giuda  aveva 
« ricevuto,  come  gli  altri  apostoli , il  potere 
« di  legare  e di  sciogliere,  ma  dopo  la  sua 
« colpa  non  potè  legar  altri  che  se  mede- 
« simo  ».  I deputati  incaricati  di  porgergli 
questa  lettera  non  Io  trovarono  più,  e sep- 
pero che  con  un  turcasso  sulle  spalle  ed 
un  arco  in  mano  era  partito  senza  che  niuno 
sapesse  indicare  la  via  che  aveva  presa. 

Riportarono  dunque  la  lettera  al  concilio 
raccoltosi  per  la  terza  volta.  Si  doveva  se- 
condo le  regole  mandare  una  terza  citazione, 
ma  forse  fu  creduta  inutile,  non  sapendo 
dove  indirizzarla. 

L’imperatore  eccitò  pertanto  il  concibo  a 
dichiarare  la  sua  volontà:  ed  il  concilio  disse: 
« A tal  male  conviensi  un  rimedio  straordi- 
« nario.  Se  per  li  suoi  costumi  nuocesse  a 
« se  solo,  bisognerebbe  tollerarlo;  ma  quanti 
» non  ha  pervertiti  col  suo  esempio?  Vi 
■ preghiamo  adunque  che  questo  mostro 
» sia  discacciato  dalla  santa  romana  Chiesa, 
«-  e che  sia  messo  in  suo  cambio  un  uomo, 
« che  ci  dia  buon  esempio  » . 

Fu  quindi  Giovanni  XII  condannato  e de- 
posto. Poscia  il  concilio  si  occupò  del  nuovo 
pontefice. 

Qui  cade  in  acconcio  rammentare  al  let- 
tore i giudizi  su  questa  deposizione  proferti 
dal  Baronio  e dal  Muratori,  e da  Bianchi- 
Giovini. 

» Il  Baronio,  questi  scrive , non  sa  darsi 
» pace  che  un  concilio  di  vescovi  abbia 
« avuto  l'ardimento  di  giudicare  e deporre 
« un  papa,  non  ricordandosi  di  quanto  aveva 
« detto  parlando  di  Giovanni  XI.  Se  in  quella 

• occasione  si  maravigliava  che  i vescovi 

• continuassero  a riconoscerlo,  ed  a dipen- 
« dere  da  lui,  in  questa  per  converso  sciama 
« contro  il  facino  indegno,  audace,  insolente, 

» contro  la  mostruosità  e l’empietà,  cui  non 
« giustificano  i vizi  di  Giovanni  e la  pietà 
« di  Ottone;  falso  essere  stato  il  concilio, 
» falso  il  papa  da  lui  eletto:  e rammenta  il 
» concilio  romano  ai  tempi  di  Teodorico  re 
« dei  Goti,  che  non  osò  sentenziare  Simmaco 
» papa.  Ma  il  detto  annalista  avrebbe  do- 
li voto  ricordarsi  che  papa  Simmaco  era 
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« segretamente  protetto  da  re  Teodorico, 
« motivo  per  cui  i vescovi  non  lo  condan- 
« narono , come,  per  contrari  motivi , con- 
ti dannarono  papa  Giovanni  XII.  » 

Il  Muratori,  lasciando  indefinita  la  que- 
stione sulla  legalità  o non  del  fatto,  cosa 
forse  da  ascriversi  alla  sua  condizione  di 
sacerdote,  cui  non  s’addiceva  d’accattar  bri- 
ghe coi  difensori  dei  privilegi  papali,  non 
obblia  però  di  mostrarci  il  Baronio  incoe- 
rente. « Sarebbe,  dice  l’autore  degli  Annali 
«i  d’Italia,  forse  da  desiderare  non  avesse, 
« peggio  ancora  che  que'vescovi,  screditato 
« l’ingresso  di  papa  Giovanni  XII  nel  pon- 
« tificato,  fino  a tenerlo  per  illegittimo  suc- 
« cessare  di  S.  Pietro,  con  dire  che  egli 
« usurpò  il  pontificato,  e che  Abortivum 
« istum  tunc  partoriti  Romae,  tyrannis  vi  pol- 
ii lette  armis,  omnia  misccns.  omnia  audens 
« atque  subvertens,  ut  nullo  parto  dieendus 
« tunc  fuerit  leyitimus  iste  pontifex,  in  cuius 
« electione  lex  nulla  sit  suffragatura , sul 
« omnia  vis  et  melos  impleverint  » . 

Ciò  davvero  che  fa  stupire  egli  ò che  non 
abbia  questa  deposizione  pronunziata  da  un 
concilio  sì  poco  numeroso,  nè  ecumenico, 
provocato  nessuna  opposizione.  L’argomento 
che  adduce  lo  storico  dei  papi  di  questo  feno- 
meno è però  tale  che  ne  persuade.  Ei  dice 
che  dominava  in  allora  l’opinione  che  il 
papato  non  fosse  necessario  al  governo  del 
Cristianesimo,  e che  questo  dogma  ò di  una 
data  molto  nuova,  perchè  fu  inventato  dalla 
diplomazia  moderna.  Posta  vera  quella  opi- 
nione, non  dovevano  certo  i popoli  prendersi 
gran  fastidio  dei  papi. 

Ma  questa  opinione  non  fu  poi  quella  delle 


menti  sventate?  Ma  questa  opinione  in  tempi 
di  sì  crassa  ignoranza  può  valere  alcun  che? 
Alla  prima  ci  si  risponde,  che  sì;  alla  seconda 
tien  dietro  un'esclamazione.  Sembra  che  ei 
si  voglia  dire:  voi  che  censurate  sempre  il 
medio-evo,  e ci  fate  le  fiche  ogniqualvolta 
invochiamo  canoni  di  quella  data , davvero 
non  avreste  avuto  neppure  il  senso  comune 
a menar  buona  quest’opinione:  Tanto  meglio 
quindi  se  non  persistete.  Eh  ! La  risposta 
è scaltra,  astuta,  furba;  ma  non  però  vin- 
citrieo  nello  scioglimento  dei  quesiti.  Gesù 
Cristo  ha  detto  che  non  vi  doveva  essere 
nè  primo,  nè  ultimo  fra  i suoi  seguaci.  Ciò 
non  si  può  negare:  sta  scritto  nel  Vangelo. 
Ora  chi  più  sventato  fra  quegli  che  crede 
in  Cristo  Dio,  e colui  che  pospone  il  Van- 
gelo alle  creazioni  degli  uomini  ambiziosi, 
i quali  dissero:  vi  sarà  il  primo  e l’ultimo? 
Certo  che  noi  non  facciamo  di  berretto  ai 
capricci  dei  papi  di  questi  secoli  scritti  in 
quelle  famose  Decretali  che  fecero  per  tanto 
tempo  stillare  il  cervello  a tutti  gli  avvo- 
cali per  poi  molestare  meglio  i loro  clienti 
già  abbastanza  travagliati  dagli  stessi  giu- 
dici , nell’  amministrazione  della  giustizia  , 
nè  più  nè  meno  severi  di  quanto  sialo  il 
clero  negli  adempimenti  degli  altri  doveri. 
Se  non  avessimo  cagione  di  piangere  il  male 
che  tante  esorbitanze  generarono,  ne  ride- 
remmo come  ridiamo  delia  bolla  di  Ales- 
sandro VI  distributrice  delle  nuove  scoperte. 
Ma  qui  noi  non  parliamo  dei  vaneggiamenti 
dei  papi,  della  viltà  e barbarie  dei  principi: 
parliamo  del  criterio  delle  masse  che  vale 
meglio  delle  più  dotte  lucubrazioni. 
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Irregolarità  dell’elezione  di  Leone  da  che  motivata.  — Se  vero  o falso  papa. 
Congiura  contro  Ottone:  perchè.  — Compressa.  — Viltà  dei  Romani. 


La  scelta  del  successore  di  Giovanni  XII 
cadde  sopra  un  laico.  Il  proto-scriniario 
Leone  fu  trovato  il  solo  che  fosse  degno 
delia  sede  pontifìcia.  Era  figliuolo  di  Gio- 
vanni , altro  proto-scriniario.  Tale  elezione 
era  contraria  alla  consuetudine  romana  che 
avversava  simile  scelta  nell'  ordine  laicale. 

« Ciò  lascia  travedere,  dice  Bianchi-Giovini, 

« gli  effetti  di  un  intrigo  già  combinato  al- 
ti cuoi  mesi  prima  , allorché  Leone  fu  dal 
« papa  mandato  in  ambasceria  all’ impera- 
li tore  ». 

Alcuni  rigettano  Leone  fra  i pseudo-papi, 
ma  altri  lo  tengono  per  vero  papa,  fra  cui 
quel  Brunone  che  sedè  poscia  sulla  cattedra 
pontificia,  e si  fece  chiamare  non  Leone  Vili, 
ma  Leone  IX. 

L’imperatore  celebrò  a Roma  la  festa  del 
Natale,  ed  avendo  egli  rimandata  la  maggior 
parte  delle  sue  truppe,  per  non  essere  di 
aggravio  ai  Romani,  congiurarono  contro  lui 
e per  l'odio  ingenito  negli  Italiani  contro  i 
Tedeschi,  e perchè  suscitati  da  papa  Gio- 
vanni, e cercarono  anche  di  farlo  morire; 
ma  avendo  scoperto  il  loro  disegno,  li  pie-  | 


venne,  facendone  uccidere  un  gran  numero 
Giurarongli  di  nuovo  fedeltà;  ma  otto  giorni 
dopo,  reputando  tutto  calmo  e quieto,  s’avviò 
verso  Spoleti  per  raggiungere  1’  esercito,  e 
restituì  loro  gli  ostaggi  ad  istanza  di  papa 
Leone. 

Maimbourg  rimprovera  Ottono  di  sover- 
chia bontà  e scarsa  previdenza  per  un  prin- 
cipe si  destro  e politico. 

Forse  questo  scrittore  non  ha  torto  : 

Il  popolo  Italiano  tiene  il  Germanico  in 
quel  conto  che  ben  si  merita  per  la  sua 
indole  franca  e sincera  , la  sua  perspicacia, 
la  sua  mente  davvero  pensatrice  e spesso 
creatrice  : ma  infine  non  è diverso  dagli  altri. 
Crede  che  lo  straniero  non  debba  comandare 
in  casa  sua.  Il  popolo  Italiano , al  pari  di 
tutti  gii  altri,  non  è cosmopolita  come  il 
papa.  Doveva  indovinarlo,  che , partito  lui, 
gli  Italiani  che  ne  avevan  già  di  troppo  di 
Tedeschi  nella  Corte  imperiale,  avrebbero 
mandalo  al  diavolo  un  papa  nordico  scelto 
dall'  infallibilità  imperiale,  e non  dai  sugge- 
rimenti della  celestial  colomba. 
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Chi  abbia  cooperato  a questa  resi  annatone.  — Fuga  di  Leone  Vili. — Concilio  romano. 

— Ignominia  dei  vescovi  che  votarono  in  due  sensi.  — Causa  della  morte  di  Giovanni  XII. 


Le  numerose  amami  di  Giovanni  XII  non 
furono  straniere  alla  rivoluzione  che  scoppiò 
appena  fu  partito  Ottone.  Loro  doleva  d'es- 
sere prive  di  si  gagliardo  amatore,  dieronsi 
quindi  un  gran  movimento  per  lui,  e fecero 
rientrare  papa  Giovanni  in  Roma,  d'onde 
Leone  potè  uscire  a stento,  ma  spogliato  di 
ogni  cosa.  Leone  si  ricoverò  nel  campo  del- 
rimperalore. 

Quest'intruso  convocò  tosto  in  S.  Pietro 
un  concilio  composto  di  molti  fra  quei  pre- 
lati d'Italia,  che  nell’anno  precedente  ave- 
vanlo  condannato  e deposto,  e che,  mutando 
d'avviso  a guisa  del  tempo,  condannarono 
con  lui,  siccome  usurpatore  della  S.  Sede, 
quello  stesso  che  avevano  eletto  perchè  il 
digniore. 

Il  primo  atto  di  Giovanni  XII  fu  la  bar- 
bara mutilazione  già  ricordata. 

Nella  prima  sessione  del  suo  conciliabolo, 
disse:  « Voi  sapete,  miei  cari  fratelli,  che 
« fui  discacciato  dalla  S.  Sede  per  due  mesi 


« per  la  violenza  dell  imperatore.  Perciò  do- 
« mando  a voi,  se,  secondo  le  regole,  si 

■ può  chiamar  Concilio  quello  che  fu  tenuto 

■ nella  mia  Chiesa  in  mia  assenza  dalllm- 
« peratore  Ottone  co’suoi  prelati?  » 

Il  Concilio  rispose  : « È stata  una  prosti- 
« tuzione  in  favore  di  Leone  l' adultero,  e 
« l'usurpatore.  » 

• Noi  dobbiamo  dunque  condannarli  », 
disse  il  papa. 

« Noi  dobbiamo  farlo  per  l’ autorità  dei 
u padri»,  disse  il  Concilio. 

Il  papa  li  condannò,  poi  disse:  « I vescovi 
» ordinati  da  noi  potevano  fare  un’  ordina- 

• zione  nel  nostro  palazzo  patriarcale?» 

» Non  già  »,  rispose  il  Concilio. 

Il  papa  ripigliò:  . Che  giudicate  voi  di 

• Sicone,  che  abbiamo  da  un  pezzo  consa- 
» crato  vescovo,  e che  nel  nostro  palazzo 
« ordinò  Leone,  ufficialo  di  corte,  Neofita,  e 
» spergiuro  verso  di  noi,  conferendogli  lutti 

■ gli  ordini  sacri  ad  un  tratto?  Finalmente 
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« osò  consacrarlo  nella  nostra  apostolica 
•i  sodo,  senza  alcuna  prova,  contro  tutte  le 
• ordinazioni  dei  padri?» 

Il  Concilio  disse:  « Convien  deporre  l'or* 
« rimatore  e l'ordinato  ». 

- Il  pepa  disse:  » Non  si  sa  dove  sìa  ce» 
»>  lato 

» Si  cerchi  diligentemente»,  disse  il  con- 
cilio. « Se  non  si  ritroverà,  sia  condannato 
i secondo  i canoni  ». 

Il  papa  soggiunse:  « Che  giudicate  voi 
« dunque  di  questi  due  vescovi , che  ab- 
« biamo  ordinati.  Benedetto  di  Porto,  e tire- 
« gorio  di  Albano,  che  recitarono  le  orazioni 
« sopra  l’usurpatore?  » 

Il  Concilio  rispose:  » Che  siano  puniti  pa- 

- rimenti:  tuttavia  li  lasciamo  alla  vostra 
« discrezione  sino  alia  terza  conferenza  » . 

« Che  ordinate  voi  intorno  aH'usurpatoro 
» della  nostra  sede?  • chiese  ancora  il  papa. 

II  Concilio  disse:  ■ Che  sia  assolutamente 
« condannato,  perché  in  avvenire  nessun  uf- 
« fidale  dì  corte,  Neofito,  Giudice,  e Pe- 
« nitente  pubblico  sia  tanto  ardito  di  aspi- 
« rare  al  grado  supremo  della  Chiosa  ». 

Allora  papa  Giovanni  pronunziò  la  sen- 
tenza contro  Leone,  dichiarandolo  deposto, 
con  minaccia  di  anatema  perpetuo , segui- 
tando a fare  ulama  funzione  chiericalc,  o 
tentando  di  ricuperare  la  sede  : simile  mi- 
naccia fu  estesa  a coloro  che  gli  dessero 
aiuto  e consiglio.  Quindi  aggiunse: 

« Che  giudicato  voi  di  quelli  che  ha  or- 
« dinati?  » 

Il  Concilio  rispose:  « Che  siano  deposti  » • 

Allora  il  papa  commise  che  entrassero  nel 
Concilio  vestiti  di  camice  e di  stola,  e fece 
scrivere  da  ognuno  di  loro  sopra  una  carta: 
ilio  patire  nulla  aveva  di  tuo  e niente  mi 
ha  dato.  Cosi  li  rimise  nell'ordine  che  tene- 
vano prima. 

Nella  seconda  sessione  del  Concilio  tenuta 
il  giorno  dopo,  il  papa  disse,  che  si  era  cer- 
cato con  attenzione  Sicone  vescovo,  ma  in- 
vano; ed  il  Concilio  ordinò  che  fosse  dife- 
rita la  sua  condanna  fino  alla  terza  sessione. 
Allora  il  papa  chiamò  i due  vescovi  cho  ave- 
vano ordinalo  Leone,  Benedetto  di  l’orlo,  c 
Voi.  iv. 


Gregorio  di  Albano  , e loro  foce  leggere , a. 
ciascuno,  sopra  una  carta:  lo  Itile  di  tale,  vi- 
vente mio  padre,  consacrai  in  suo  luogo  Leone 
ufficiale  di  corte,  Neofilo,  e spergiuro  contro 
i decreti  dei  patiti.  Indi  fu  rimosso  il  loro 
giudizio  alla  terza  sessione. 

Il  papa  soggiunse  : « Cho  giudicate  voi 
di  coloro  che  prestarono  denari  al  Neofito  per 
» comperare  la  grazia  del  Signore  che  non 

■ si  può  vendere  ? » - , 

Il  Concilio  disse:  « Se  ò uo  vescovo,  un 
» sacerdote,  un  diacono,  perda  il  suo  grado. 

« Se  è un  monaco  sia  anatematizzato  » . 

Quanto  agli  abati  dipendenti  dal  papa  cbn 
erano  intervenuti  al  procedente  concilio,  si 
lasciarono  al  suo  giudizio. 

Poi  dìsec  Giovanni  : « Ordinate  voi  che 
» I'  inferiore  non  tolga  il  grado  al  suo  su|ie- 

■ riore , sotto  pena  di  scomunica  ; e che  i 
« monaci,  sotto  la  medesima  paia , restino 
« nel  luogo  dove  hanno  rinunziato  al  secolo?» 

Ed  il  concilio  cosi  ordinò. 

Alla  terza  sessione  il  papa  proferì  per 
contumacia  la  sentenza  di  deposizione  coa- 
tro Sicone  vescovo  di  Ostia,  uno  degli  ordi- 
natori di  Leone , senza  speranza  di  reinte- 
grazione, e restituì  al  loro  primo  stato  gli 
ordinoli  da  Leone,  come  se  niente  avessero 
da  lui  ricovuto , allegando  l’esempio  di  |>apa 
Stefano  III  contro  coloro  che  erano  stati 
ordinati. da  Costantino. 

Vietassi  finalmente  a ciascun  laico  di- 
stare , durante  la  messa  , intorno  all'altare, 
o nel  Santuario. 

Tale  è questo  concilio , dico  Fleury , il 
cui  procedimento  pare  ancora  meno  regolare 
di  quello  del  precedente  ; imperocché  Leone 
assente  ò condannato  nella  prima  sessione, 
senza  essere  citato  nè  pure  una  volta  , e 
senza  che  compaiano  contro  di  lui  nò  ac- 
cusatori, nè  testimoni'!. 

Papa  Giovanni  XII  non  sopravvisse  tre 
mesi  a questo  concilio  ; imperocché,  essendo 
ito  fuori  di  Homa  per  giacere  con  una  donna 
maritata , fu  percosso  nelle  tempia  e merl- 
otto giorni  dopo.  S'imputò  il  brutto  giuoco 
al  diavolo.  Perchè  non  al  marito  che  volle 
vendicarsi  delle  corna  metaforiche  che  gli. 
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spuntavano  sul  capo  ? Perchè  non  ai  nemici 
di  Giovanni  , che  erano  pur  molti , i quali 
paventavano  la  collera  di  un  tiranno  cosi 
capriccioso,  feroce  ed  impetuoso,  e volevano 
provvedere  alla  loro  sicurezza,  anziché  ca- 
lunniare il  diavolo  ? Se  fu  il  marito  , con- 
vien  dire  che  fosse  un  tristarello  che  pativ  a 
di  soverchio  il  solletico.  E perchè  trascor- 
rere a tanto  eccesso  per  una  coglioneria  che 
fu  sempre  di  moda  ? Quand’anche  sia  una 
vera  sventura  l'esser  becco , la  è comune 
a troppi,  perchè  abbia  a pigliarsi  sul  serio. 
I piit  possenti  monarchi,  i pi  il  grandi  guer- 
rieri, i più  begli  spiriti,  i più  sapienti  dot- 
tori non  la  sfuggirono.  È mestieri  educarsi 
a questi  grandi  esempi  , ed  apprendere  a 
tollerare  eroicamente  cotale  infortunio.  Non 
direi  motto  se  l’uccisore  di  Giovanni  XII,  a 
vece  di  ammazzarlo , si  fosse  divertito  a 
fargli  la  burla  che  Luciano  no  dice  essere 


stata  fatta  al  filosofo  Pellegrino,  avesse  pian- 
tato una  rapa  nel  sedicesimo  al  papa.  Ma  uc- 
cidere l’amante  delle  dame  romane,  era  una 
mostruosità.  Lasciamo  ora  da  banda  la  celia. 
Forse  il  marito  era  uno  dei  congiurati  e lo 
trasse  nella  rete  col  mezzo  della  moglie  par- 
tecipe anch’essa  della  trama.  Di  questi  giuo- 
chetti  quante  non  furoo  le  vittime,  benché 
nè  papi,  nè  principi,  nè  grandi  1 
Egli  è certo  insomma  che  Giovanni  XII 
disonorò  il  papato  per  nove  anni  colla  sua 
vita  dissoluta.  I fatti  narrati  provano  tal 
cosa  manifestamente.  Possiamo  ancora  in- 
vocare l’autorità  del  Bellarmino  cheto  chiama 
/piasi  il  più  scellerato  dei  papi.  Dunque  ve 
no  furono  dei  peggiori  ! Mi  stupisce  che  i 
protestanti  non  si  siano  valsi  della  frase  di 
Bellarmino  , la  quale  dava  loro  materia  a 
commentarii  amplissimi  sui  vizi  dei  pretesi 
successori  di  S.  Pietro. 
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Costanza  dai  Romani  nella  ritolta . — Elezione  di  Benedetto,  inscio  l’imperatore.  — Doti  di  questo  papa. 
Sdegno  di  Ottone  e ne  conseguenze.  — Benedetto  deposto  ed  esilialo  in  Germania. 


I nomarli,  persuasi  che  allora  quando  si  è 
snudato  l'acciaro  contro  il  proprio  principe 
fa  d'uopo  gettarne  lungi  il  fodero  , furono 
pertinaci  nella  molta.  Dopo  la  tragica  morte 
di  Giovanni  XII  , temendo  dell’  imperatore 
Ottone,  scordatisi  dei  giuramenti  fatti  a lui 
ed  a papa  Leone,  elessero  e fecero  ordinare 
papa  Benedetto , diacono  della  Chiesa  ro- 
mana ; promettendogli  con  giuramento  di 
non  mai  abbandonarlo  e difenderlo  contro 
l'imperatore.  È questi  chiamato  Benedetto  V. 
Era  romano,  e Maimbourg  nella  Storia  dilla 
decadenza  dell'  Imperio  lo  dice  commende- 
vole per  dottrina  e virili  ; ma  che,  interve- 
nuto alle  precedenti  Sinodi , aveva  aderito 
all'elezione  ed  olla  deposizione  di  Leone  Vili. 

Irritato  da  quest’atto  l'Augusto  Ottone 
abbandoni»  l’ assedio  di  Camerino  , benché 
questa  città  fosse  io  procinto  di  rendersi , 
e volò  a Roma  coll’esercito.  Strinse  questa 
Babilonia  deli’  Apocalisse  : la  tempesti)  con 


petriere  ed  altre  macchine;  e impodiendo 
l'entrata  dei  viveri , e mutilando  chiunque 
ne  ascisse,  la  condusse  a tali  strette  che  il 
popolo  fu  costretto  ad  implorare  la  sua 
misericordia  , nulla  avendo  servito  Tessersi 

10  stesso  Benedetto  affacciato  alle  mura  per 
minacciare  la  scomunica  all'  imperatore  ed 
a tutto  il  di  lui  esercito. 

Adunque  nel  33  giugno  del  964  entrò 
Ottone  in  Roma;  rimise  nella  sedia  pontifìcia 
Leone  Vili,  fece  convocare  un  cooeilio,  in 
cui  comparve  Benedetto  cogli  abiti  pontifi- 
cali, e gli  fu  chiesto,  come  avesse,  contro 

11  giuramento  prima  prestato  all'imperatore, 
osato  di  sedersi  sulla  cattedra  di  S.  Pietro. 
Confessò  il  suo  fallo,  e fu  spogliato  del  pon- 
tificai manto,  e consegnò  il  suo  pastorale  a 
Leone  Vili  che  io  fece  mettere  in  pezzi.  Fu 
a lui  permesso  di  stare  nelTordine  dei  dia- 
coni, ma  roll'esilio  in  Germania,  dove  mori. 
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Sventure  dell’ esercito  imperiale.  — Ritorno  d'Ottono  in  Germania  con  Benedetto.  — Trattamenti  a questa 
usali.  — Affetto  dei  Romani  per  Benedetto.  — Poche  memorie  di  Leone.  — Curiosa  bolla. 


L imperatore  Ottone,  compiuta  l'opera  del- 
l'espulsione di  Benedetto  se  ne  parti  da  Doma 
alla  volta  della  Lombardia;  ma  vide  nel 
viaggio  il  suo  esercito  assalito  da  una  ter- 
ribile peste,  la  quale  mietè  moltissime  vite. 
Cessato  finalmente  questo  flagello  si  ridusse 
Ottone  in  Lombardia,  i 

Dopo  avere  dato  buon  sesto  agli  affari 
d’Italia , s' incamminò  alla  volta  della  Ger- 
mania, e menò  seco  Benedetto  V che  poi 
ronsegnò  ad  Adeltago  arcivescovo  di  Am* 
borgo  con  ordine  di  ben  custodirlo.  Aveva 
quest^  prelato  seguito  l'imperatore  in  Italia. 
Ei  trattò  onorevolmente  il  suo  prigioniero, 
il  quale  col  suo  buon  esempio  e cogli  am- 
maestramenti si  rese  caro  ai  Sassoni;  per 
modo  che  1 imperatore  era  disposto  a resti- 
tuirlo ai  Romani,  che  lo  domandavano,  poi- 
ché fu  morto  Leone,  quando  mori  Benedetto. 

I Romani  conservarono  lunga  ed  affet- 
tuosa memoria  di  lui,  e per  questo  motivo 
giunsero  ad  accusare  l'imperatore  di  averlo 
fatto  strangolare  affinchè  non  tornasse  più 
in  Roma,  c si  mostrarono  grati  a Silvestro  II 
quando  nel  999  ne  fece  trasportare  le  ossa, 
ed  inventarono  nna  bellissima  favola  ricor- 
dataci da  Ditmaro  nella  sua  cronaca:  si  sparse 


la  fama  che  Benedetto  avesse  predetto  di 
dover  morire  in  Ambofgo,  e epe  quel  paese 
sarebbe  desolato  dai  pagani,  uè  avrebbe  mai 
pace,  finché  non  fossero  riportate  a Roma 
le  sue  ossa;  e che  ogni  cosa  avvenne  pro- 
prio cosi. 

Di  Leone  VU1  poche  cose  rimangono  i 
quelle  che  sono  relative  ai  canoni  del  con- 
cilio verranno  da  noi  additate  altrove.  La 
curiosa  bolla  poi  conservata  dai  monaci  di 
Einsìdlen , nella  quale  racconta  e certifica 
che  la  chiesa  di  detta  abazia  fu  consacrata 
e dedicata  dagli  Angeli,  eome  lo  affermava 
Corrado,  vescovo  di  Gostanza,  che:  vide  ed 
ud)  quei  celesti  spiriti  cantare  il  coro,  ed 
adempire  le  sacre  funzioni,  e concedè  una 
plenaria  indulgenza  con  assoluzione  di  colpa 
e pena  a coloro,  che,  confessati  e.  contriti, 
visiterebbero  divotainente  quel  santuario,  è 
chiarita  apocrifa,  od  almeno  interpolata,  dalle 
ragioni  che  adduce  Bianchi-Gioviui;  più  spe- 
cialmente poi  da  quella  che  tace,  che  l'in- 
venzione delle  indulgenze,  la  scoperta  di 
questo  tesoro  è d assai  posteriore  ai  tempi 
di  cui  parliamo.  Ma  qual  è il  santuario  che 
non  si  sia  famoso  per  simili  credenze?  Dap- 
pertutto portenti  stranissimi 
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Modi  tenuti  da  Ottone  per  domare  i Romani.  — Elezione  di  Giovanni  XIII.  — Ribellione  dei  Romani  contro 
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Ìj  imperatore  Ottone  poiché  s’ avvide  che 
non  poteva  colla  dolcezza  ed  umanità  cat- 
tivarsi l'amore  dei  romani,  incusse  loro  ti- 
more colla  possanza  dcH’armi.  Di  modo  che, 
essendo  morto  Leone,  non  osarono  addive- 
nire all'elezione  di  un  papa  senza  il  con- 
senso di  Cesare.  Mandarongli  perciò  Azone 
Protoscrirtiario,  e Marino  vescovo  di  Sutri, 
che  furono  a ritrovarlo  in  Sassonia,  perchè 
eleggesse  papa  chi  gli  piacesse.  Furono  ac- 
colti onorevolmente,  ed  Ottone  mandò  loro 
Oggcro  vescovo  di  Spira,  e Linzone  vescovo 
di  Cremona,  che,  essendo  arrivati  a Roma, 
concorsero  all'elezione,  fattasi  di  comune 
consenso,  di  Giovanni  vescovo  di  Narni,  e 
fu  innalzato  alla  Santa  Sede,  tenuta  da  lui 
quasi  sette  anni,  sotto  nomediGiovanniXIll. 
Fra  romano,  c figliuolo  di  un  vescovo,  chia- 


mato pure  Giovanni.  Ma  nel  principio  del 
suo  pontificato  trattò  i principali  romani  con 
tanta  alterigia,  che  si  acquistò  la  loro  (tu- 
rni ci  z ia . Rofrcdo  conte  di  Campania  c il 
prefetto  Pietro,  aiutalo  dai  capi  del  popolo, 
lo  presero  e rincliiuscro  nel  Castello  S.  An- 
gelo, poi  lo  mandarono  in  Campania.  Ma  il 
papa  trovò  mezzo  di  fuggire  e si  ritirò  a 
Capua. 

Pandolfo  principe  di  Capua  e di  Bene- 
vento,  stimolato  da  viste  ambiziose,  e fors' 
anche  avendo  sospette  le  mene  di  Rofredo, 
levò  l’esercito  e condusse  il  papa  nella  Sa- 
bina e nella  Toscana  romana,  che  si  dichia- 
rarono per  lui.  Ma  convien credere  che  anche 
Pietro  e Rofredo  fossero  sostenuti  da  forze 
ragguardevoli,  perchè  la  guerra  civile  duro 
dieci  mesi.  Crescenzio  vi  difendeva  la  oausa 
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del  pontefice,  e da  ambe  le  parti  si  batta- 
gliava con  furore,  finché  in  un  combatti- 
mento Rofredo  rimase  superato  o vi  per- 
dette la  vita;  Pietro  Prefetto  tentò  di  salvarsi 
colla  fuga,  ma  fu  sopraggiunto,  arrestato 
e sostenuto  in  carcere;  e,  vinti  * dispersi 
tutti  i loro  partigiani,  Crescenzio  richiamò 
il  papa  , che , accompagnato  da  Pandolfo, 
fece  il  suo  reingresso  in  Roma. 

Ma  chi  era  questo  Crescenzio?  Quale  ò 
il  vero  motivo  della  cacciata  di  Giovanni? 
t Colla  morte  di  Giovanni  XII  il  potere  era 
caduto  di  mano  ai  figli  di  Marozia  che  da 
più  di  trent'anni  lo  esercitavano  dispotica- 
mente. Quantunque  sopravivessero  molti  di 
quella  casa  coi  loro  clienti  e fautori,  pure 
de'capi  chi  era  perito  sul  patibolo,  c chi  tra- 
sportato in  esilio  trascinava  egra  la  vita  sotto 
l'umido  cielo  della  Sassonia.  Ma  sulle  rovine 
di  quella  sorgeva  la  casa  di  Teodora,  sorella 
di  Marozia,  alla  testa  di  cui  stava  il  di  lui 
fìglioCresccnzio  dal  cavallo  marmoreo,  conte 
di  Momento,  console  c duca,  padre  di  molla 
prole,  ricco  di  molti  beni,  popolare  per  la 
sua  generosità , e che  per  prudenza  o per 
convinzione  si  era  attaccato  alla  parte  im- 
periale. 

Il  papa  strinse  con  costui  intimità  di  pa- 
rentela , congiungendo  in  matrimonio  due 
suoi  nipoti,  Benedetto  ed  Ottaviano,  con  Teo- 
doranda  e Rogata  figlie  di  esso  Crescenzio. 

Il  governatore  di  Rema,  i principali  ma- 
gistrati e specialmente  i tribuni  del  popolo, 
ed  i capi  dei  rioni , i quali  erano  rosi  dal 
desiderio  di  scuòterò  il  giogo  e ripigliare  il 
potere  sovrano,  ripreso  già  più  volte,  ma 
tosto  loro  ritolto,  veggendo  ebe  non  poterono 
trarre  dalla  loro  il  papa,  e farlo  pcrtecipare 
alla  rivolta,  lo  tolsero  di  mezzo  coll' espel- 
lerlo dalla  sede.  ■ r. 

Ottone , avvertilo  di  ciò  che  succedeva , 
ed  indispettito,  deliberò  di  ritornare  in  Italia. 
A ciò  fare  era  pur  mosso  da  certe  trame  che 
Adalberto  , figliuolo  di  Berengario,  andava 
tuttavia  ordendo  in  Lombardia.  Calò  infatti 
rapidamente,  e dei  congiurati  Lombardi  altri 
punì  colla  morte,  altri  coll'esilio. 

Il  Natale  lo  celebrò  a Roma  con  grandp 


spargimento  di  sangue.  Fece  infatti  impic- 
care dodici  dei  principali  della  città  che 
erano  stati  cagione  dell'espulsione  del  papa: 
quanto  a Pietro  Prefetto  di  Roma  che  era 
(gaio  capo  ideila  sommossa  , fu  trascinato 
pef  le  vie'é  battuto  con  verghe,  c mandato 
poscia  incatenato  in  Germania.  Scrivono  al- 
cuni clic  Pietro  fosse  dato  da  Ottone  in 
potere  di  pu|>a,  perchè  lo  punisso  a modo 
suo;  clic,  essendogli  stata  rasa  la  barba,  fosse 
per  i capagli  appeso  alla  tosta  del  cavallo 
di  Costantino;  e che  a quel  mode  lunga  ora 
vi  stesso  per  esempio  degli  altri,  onde  non 
avessero  i cattivelli  più  ardimenlodi  far co'pon- 
tefici  simili  atti;  e che,  tolto  finalmente  di 
quel  luogo,  fosse  posto  a cavallo  sopra  un 
asino  col  viso  volto  alle  groppe,  ccon  le  mani 
legato  sotto  la  coda,  evi  a questo  modo  con- 
dotto per  tutta  la  città,  e battuto  sempre, 
finché  fu  vicino  a morte,  e confinato  floscia 
in  Germania.  Ma  simili  severità,  per  esem- 
pio degli  altri,  usò  pure  Otlone  con  Rofredo 
già  morto  dal  principe  di  Capua.  Perciocché, 
fatto  lui  e il  figliuolo  suo  cavare  dal  sepol- 
cro , li  fece , come  cani , in  luogo  profano 
gettare. 

Per  dare  poi  una  stabile  norma  alle  cose 
d'Italia  , fece  Ottone  nuove  leggi  a vece  dei 
Capitolari  dei  re  Franchi. 

Nel  regno  di  questo  pontefice  segui  la 
conversioue  di  Micizlao,  re  di  Polonia.  Era 
nato  cieco  ; ma  allorquando  fu  giunto  ai 
sette  unni,  avendogli  raso  il  capo,  per  im- 
porgli un  nome,  secondo  gli  usi  del  paese, 
acquistò  ad  uu  tratto  la  vista.  La  madre 
sua,  ebbra  di  gioia  , lo  condusse  nella  sala 
dove  trovavansi  i grandi  del  regno , ed  il 
principe  Ziemomislo.  La  sorpresa  degli  uni 
e degli  altri  fu  estrema  , ed  immantinenti 
consullaronsi  gli  indovini,  i quali  pronosti- 
carono che  nel  di  lui  regno  si  sarebbe 
sparsa  nuova  luce  sulla  Polonia.  Il  padre  lo 
educò  con  ogni  cura.  Ma  i principi)  della 
sua  dominazione  diedero  una  mentita  agli 
indovini.  Guerreggiò  con  prospero  evento  , 
è vero,  contro  i vicini;  ma  era  un  libertino, 
un  donnaiuolo  che  teneva  in  casa  sci  o sette 
concubine  , che  non  lo  fecero  mai  padre. 
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Cosicché  i Cristiani,  sparsi  per  la  Polonia, 
gli  fecero  sentire  che  ne  avrebbe  sem  i fallo, 
qualora  abiurasse  l'idolatria  , sposasse  una 
principessa  cristiana,  rimandando  ogni  altra 
donna.  È verisimile  che  i principi  Alemanni, 
profilanti  il  Cristianesimo  , cooperassero  a 
che  il  Polacco  desse  ascolto  a quei  consigli. 

Micizlao  infatti  mandò  oratori  a Holeslao, 
re  o duca  della  Boemia  a chiedergli  la  mano 
di  Dubrava  sua  figliuola.  N’ebbero  questi 
la  risposta,  che,  essendo  il  re  Polacco  ido- 
latra, non  potevasi  accondiscendere  alle  sue 
brame  ; ma  se  abiurava  il  paganesimo  , e 
mostravasi  propizio  alla  propagazione  della 
fede  di  Cristo  nò  suoi  stati , nulla  avrebbe 
ostato.  Allora  Micizlao  tutto  promise,  o fece 
tosto  lecita  la  predicazione  del  vangelo  nel 
suo  reame;  ma  quanto  a lui  era  tuttavia 
restio.  Favcva  d'uopo  che  la  sua. conver- 
sione fosse  opera  della  moglie.  Si  conver- 
tirono poi  molti  Polacchi , e il  loro  primo 
vescovo,  chiamato  Giordano,  molto  si  affa- 
ticò appresso  i reali  sposi  per  lo  ristabili- 
mento della  religione.  Ebbero  un  figliuolo 
chiamato  Boleslao,  succeduto  a suo  padre. 
Ma  questo  principe,  dopo  la  morto  di  Du- 
brava , sposò  una  religiosa  Alemanna  , per 
nome  Oda.  Quest’azione  dispacquc  molto  ai 
vescovi,  ma  si  tacque  da  tutti  per  timore 
di  compero  la  paco  o di  nuocere  al  paese. 
Micizlao  fece  prova  di  un  barbaro  zelo  per 
la  conversione  del  popolo,  avendo  tosto  co- 
mandato che  si  bruciassero  gli  idoli  tutti  , 

0 fosse  punito  di  morto  chiunque  non  ri- 
nunciasse all'idolatria  , aggiuntavi  a danno 
loro  e dei  figli  la  confisca  dei  beni.  Non  era 
guari  legittimo  questo  modo  di  agire , ed 
impingeva  nello  spirito  del  vangelo,  c diffe- 
riva d’assai  da  quello  con  cui  crasi  propa- 
gato nel  Romano  Impero;  perciocché  gli 
idoli  furono  ivi  rovesciati  dal  sangue  di 
Cristo  o degli  Apostoli  e dalie  loro  predica- 
zioni. 

Il  papa,  saputa  questa  lieta  nuova  mandò 
tosto  legati  in  Polonia  ondo  assoggettare  a 
sé  anche  questo  nuovo  popolo  , adducendo 
|>crò  la  ragione  di  confermarlo  nella  fede. 

1 legati,  col  consenso  di  Micizlao,  istituirono 


due  Metropolitani,  a Gnesna  ed  a Cracovia» 
e setto  vescovadi  oltre  varie  Chiese  Colle- 
giali. «r 

L’imperatore,  intanto,  avendo  dato  sesto 
alle  cose  d'Italia,  corse  le  città  della  Homa- 
gna  c della  Toscana  fino  a Ravenna.  Il  papa 
volle  accompagnarlo  ; e poiché  Ottone  fu  in 
Ravenna,  vi  tenne  un  concilio  nella  chiesa 
di  S.  Severo,  dove  intervennero  molli  ve- 
scovi d'Italia,  di  Germania,  delle  Gallio,  e 
vi  si  regolarono  molle  coso  per  l’utilità  della 
Chiesa.  L'imperatore  vi  restituì  al  papa  la 
città  e il  territorio  di  Ravenna,  statogli  tolto. 
Ci  restano  due  atti  di  questo  concilio:  col 
primo  fu  confermata  la  deposizione  del  ve- 
scovo di  Saltzborgo;  col  secondo  si  con- 
fermò l'erezione  di  Maddcborgo  in  metro- 
poli ; ma  di  ciò  altrove. 

Ottone  volendo  poi  consolidare  negli  Sliia- 
voni  la  cristiana  credenza  , siccome  opera 
sua,  trasse  Adalberto  dal  monastero  di  Vi- 
cemliorgn  nella  diocesi  di  Spira,  e lo  elesse 
alla  sede  di  Maddcborgo,  e lo  mandò  a Roma 
a domandare  il  pallio.  Papa  Giovanni  subi- 
tamente glielo  accordò  , permettendogli  di 
ritenere  la  sua  abazia  di  Vicemborgo. 

Concedetto  nel  medesimo  tempo  molli 
privilegi  al  nuovo  arcivescovo  di  Madde- 
borgo , dichiarandolo  il  primo  arcivescovo 
della  Germania  , ed  uguagliandolo  a quelli 
delle  Gallio , cioè  di  Colonia  , di  Magonza  , 
di  Trcveri,  e gli  diede  grado  tra  i vescovi 
di  Roma:  Lo  creò  Metropolitano  di  tutta  la 
Schiavonia  , oltre  i fiumi  Elba  e Sula  ; ed 
ordinò  che  si  fondassero  vescovadi  nello 
città,  dove  la  superstizione  dei  Barbari  fosse 
stata  più  in  vigore. 

Il  vescovato  di  Praga  fu  pure  eretto  in 
quel  tempo.  Boleslao  il  crudele,  re  o duca 
di  Boemi»,  che  uccise  suo  fratello  S.  Vencc- 
slao,  morì  nel  1)67,  lasciando  in  successore  suo 
figliuolo,  chiamalo  parimenti  Boleslao.  Questi 
era  bigotto  e devotissimo  al  clero  : fondò 
molte  chiese  , e le  dotò  riccamente  coi  su- 
dori del  popolo.  Una  di  lui  degna  sorella  , 
Malda,  si  portò  pellegrinando  a Roma,  ed 
ivi  appreso  la  monastica  disciplina.  Il  papa 
le  diede  tosto  la  benedizione  di  Badessa  , 
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la  chiamò  Maria  , e le  impose  la  regola  di 
8.  Benedetto.  Le  consegnò  ancora  una  let- 
tera pel  fratello,  in  cui  dice  : « Vostra  so- 
« ralla  fra  le  altre  cose  ci  domandò , in 
« nome  vostro  , l'assenso  per  l’erezione  di 
« un  vescovado  nei  vostri  domimi.  Ne  ab- 
« biamo  rese  grazie  al  Signore.  Perciò  vi 
•<  accordiamo  che  alla  Chiesa  de'  Martiri 
« S.  Vito  e S.  Venceslao  si  faccia  una  sede 
« vescovile,  e alla  Chiesa  di  S.  Giorgio  un 
« convento  di  monache  , sotto  la  regola  di 
« S.  Benedetto,  ed  il  governo  di  vostra  so- 
« ralla.  Frattanto  voi  non  seguirete  il  rito 
« dei  Bulgari  o dei  Russi , e non  vi  servi- 
li rete  della  lingua  Schiavona  ; ma  prende- 
« rete  in  vescovo  un  chierico  bene  istruito 
« nelle  latine  lettere , ed  atto  a coltivare 
« questo  nuovo  campo  della  Chiesa  > . Questo 
dinota  che  il  papa  non  voleva  che  i Boemi 
seguissero  il  rito  greco,  sibbene  il  latino. 

In  esecuzione  di  questa  bolla  si  elesse  a 
primo  vescovo  di  Praga  un  monaco  di  Sas- 
sonia, chiamato  Ditmaro  , il  quale  fu  con- 
sacrato dall'arcivescovo  di  Magonza , indi 
ricevuto  a Praga  fra  gli  evviva  del  clero  e 
del  popolo. 

L'imperatore  aveva  fatto  venire  in  Italia 
il  giovane  Ottone  suo  figliuolo , che  papa 
Giovanni  aveva  coronato  imperatore. 

Mandò  quindi  il  papa  a Costantinopoli 
Lintprando  vescovo  di  Cremona  a doman- 
dare all’  imperatore  Niceforo  Foca  , per  il 
giovane  Ottone,  Anna  figliuola  dell’impera- 
tore Romano  il  giovane,  e dell'imperatrice 
Teofania,  sposata  da  Niceforo.  I Greci  s'ac- 
cesero di  sdegno  contro  il  papa  che  dava 
ad  Ottone  il  titolo  d’imperatore  dei  romani, 
ed  a Niceforo  quello  soltanto  d' imperatore 
dei  Greci.  Lo  rinchiusero  quindi  in  un  pa- 
lagio come  in  prigione,  finché  l' imperatore 
fosse  di  ritorno. 

Finalmente  gli  fu  lecito  di  ripigliare  il 
cammino  di  Roma,,  ed  ebbe  udienza  dal 
patrizio  Cristoforo  , Eunuco  , il  quale  gli 
disse:  « Non  deve  riuscirvi  discaro,  se  vi 
« riteniamo.  Il  papa  di  Roma,  se  si  può  chia- 
« mar  papa  un  uomo , che  comunicò  col 
« figliuolo  di  Alberico, benché  fosse  apostata, 


« adultero,  e sacrilego  ; il  papa,  dico,  scrisse 
« una  lettera  all'imperatore,  dove  lo  tratta 
« da  imperatore  dei  Greci,  e non  vi  ha  dub- 
• bio  che  ciò  noa  abbia  egli  fatto  col  con- 
« siglio  del  vostro  Signore.  Ma  il  papa  è 
« cosi  impertinente  che  non  sa,  che  quando 
« Costantino  trasportò  qui  l'Imperio,  vi  con- 
« dusse  tutto  il  Senato , e tutta  la  nobiltà 
« romana , e non  lasciò  a Roma  altro  che 
« schiavi  vili , pescatori , cuochi , e simile 
« canaglia  » . Lintprando  rispose  ; « 11  papa 
« non  che  offendere  T imperatore  stimò  di 
« fargli  un  piacere.  Avendo  voi  cambialo 
« il  linguaggio,  gli  abiti  e i costumi  dei  ro- 
« mani,  stimò  che  vi  rincrescesse  ancora  il 
« nome  dei  romani.  Ma  in  avvenire  muterà 
« la  soscrizione  delle  sue  lettóre  » . Con  que- 
sta risposta  Liutpraado  acchetò  i Greci  che 
gli  diedero  due  lettere,  una  dell' imperatore 
Niceforo  ad  Ottone , un'  altra  del  fratello 
dell’imperatore  suggellata  d’argento,  dicendo: 
« noi  non  giudichiamo  che  il  vostro  papa 
« meriti  di  ricevere  lettere  dell’imperatore; 
« Il  Curopaiato  gli  scrive  una  lettera,  quale 
« gli  conviene,  e la  manda  non  jier  i suoi 
« miserabili  nunzi,  ma  per  voi.  Se  non  si 
« corregge,  è perduto  per  sempre  » . Tutto 
questo  è tolto  dalla  relazione  delia  legazione 
scritta  da  Liutprando.  ■ «,-» 

L’imperatore  Niceforo,  per  invidia  de'  la- 
tini , ordinò  a Polieuto  Patriarca  di  erigere 
Otranto  in  arcivescovado , e di  non  permet- 
tere che  si  celebrassero  in  latino  i divini 
misteri  nella  Puglia  e nella  Calabria , ma 
solamente  in  greco , dicendo  con  ragione 
che  i papi  d'allora  non  erano  altro  che  mer- 
canti e simoniaci.  Polieuto  creò  dunque  il 
vescovo  d'Olranto  arcivescovo,  dandogli  fa- 
coltà di  consacrare  i vescovi  di  Ace  ronza , 
Tursi,  Gravina,  Matera,  e Tricarico. 

Dal  suo  canto  il  papa  eresse  due  nuovi 
arcivescovati  in  questa  parte  meridionale 
d1  Italia  , che  sino  allora  non  aveva  avuto 
altra  metropoli  che  Roma.  Imperocché  es- 
sendo egli  espulso  di  Roma  si  ricoverò  in 
Capua,  indi,  per  istanza  di  Pandolfo  che  ne 
era  il  principe,  eresse  questa  sede  in  arci- 
vescovato, e ne  consacrò  primo  arcivescovo 
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Giovanni  fi. tifilo  del  mrdesimo  principe.  In 
un  concilio  tenutosi  di  poi  in  Homo,  in  pre- 
senza di  Ottone,  eresse  ancora  in  metropoli 
la  sede  di  Benevento  ad  istanza  del  mede- 
simo Pandolfo,  che  ne  era  signore,  e in  con- 
siderazione del  corpo  di  S.  Benedetto  che  vi 
riposava.  Il  papa  dunque  concedette  a Lan- 
dolfo, giù  vescovo  di  Benevento,  il  pallio*  e 
il  diritto  di  consacrare  i suoi  suffraganei  in 
n*  di  dieci,  a condizione  che  il  vescovo  di 
Benevento  andasse  a Homo  a ricevere  la 
consacrazione  e il  pallio.  La  bolla  è sotto- 
scritta dal  pajie,  dall’  imperatore,  c da  43  ve- 
scovi in  data  del  36  di  maggio  dei  i)6‘J. 

Intanto  un  signore  caro  all' imperatore  fu 
invaso  dallo  spirito  maligno  al  cospetto  di 
tutti  per  modo  elio  si  lacerava  da  se  medesimo 
coi  denti.  Pecelo  T imperatore  condurre  al 
papa,  perchè  gli  ponesse  intorno  al  collo  la 
catena  di  S.  Pietro.  Ma  fu  ingannato  da  al- 
cuni chierici  che  por  due  volte  gli  misero 
addosso  un’  altra  catena  che  nessun  altro 
effetto  produsse.  Finalmente  si  valsero  della 
vera  , e quando  il  furioso  ebbela  al  collo  , 
venne  liberato  , mandando  schiuma  dalla 
bocca  ed  altissime  grida.  Thierry  vescovo 
di  Metz,  che  vi  era  presente,  prese  la  ca- 
tena, e disse  che  non  la  iascerebbc  più  se 
non  gli  tagliavano  la  mano.  Dovette  I'  impe- 
ratore terminare  il  contrasto,  ed  ottenne  d3l 
(rapa  che  so  ne  separasse  un  anello  per 
darlo  a Thierry. 

Se  questa,  conte  vede  il  lettore,  è merce 
buona  per  gli  tibiali  della  Consolata  i bot- 
tegai di  S.  Pancrazio,  e gli  scrocconi  di  Bi- 
tumi, e tanti  altri  d'ugual  risma,  o per  ma- 
lizia, od  almeno  per  scempiaggine , non  la 
è per  lo  manco  inutile  afTalto  per  chi  vor- 
rebbe col  prete  Pero,  del  cui  papato  parla 
Giusti,  che: 

« stella  sua  greggia  cristiana 

• Non  ci  four  in  carne  umana 

« Angioli  nè  Diavoli. 

s Vaio  a dire  yorria  che  l'uomo 

* fosse  un  uomo  o un  galantuomo 

E ilei  resto  tranieat. 

Perciocché  simili  paz.ze  narrazioni  ideate 
per  amor  di  danaro,  similmente  alla  cabala 
Voi.  IV. 


per  giocare  al  lotto,  od  alla  spiegazione  dei 
sogni  con  tutte  le  corbellerie  che  no  con- 
seguono, ci  porgono  il  destro  di  qui  ridir» 
collo  stesso  Giusti  e con  Despréaux: 

« Veggano  intanto  i re,  vegga  l'avaro 
« Cuntame  intento  a divorare  lo  Stato , 

• DÌ  quanti  errori  il  pubblico  denaro 
« E di  che  pianto  aia  contaminato  ! ■ - 

- D'ou  vieni,  eber  le  Vayer,  quo  Uuiunie  le  moine  «ago 
« Croìt  toajours  seni  uvotr  la  sagevse  en  partage, 

- Kl  qu'il  n'wt  poinl  do  fbu,  qui,  par  belli»  ranca»  ■'] 
« No  Ioga  sou  vomii  aux  peli  ics  owusoiv*  ? ( 


• Soureal  de  fmin  no*  tnaux  In  rataon  est  le  pire. 

« Cesi  elle,  qui,  farouche  au  milieu  do  non  plaistra, 

■ D'un  remord  importuo  vieni  bridor  no»  désirs 
« La  fa-  house  a pour  nous  dea  rigtioura  sana  pareiltes, 

« C «U  un  padani  qu'on  a aaas  cosso  è se*  orci  Usa  , i 
« Qui  toujours  nous  gourmaude,  et  loin  des  mrn»  toueber, , 
« Souvent,  cornino  Joly,  perd  aon  Icmps  a précher . •• 

Perciocché  simili  modi  di  cavar  di  lasca  ar 
semplicioni  il  danaro , c di  alimentare  la 
superstizione,  nemica  acerrima  delia  reli— 
-ione,  vogliono  essere  notati  per  edificazione 
del  popolo  u dei  governanti,  ed  emendazione- 
dei  bacchettoni  clic  fanno  servire  la  scienza, 
all’avarizia  pretina  a detrimento  di  quella, 
che  poi  si  scambia  colf  empirismo , e col- 
T impostura. 

In  Inghilterra,  dappoiché  8.  Dunstaoo  fu. 
collocato  sopra  la  sede  di  Cantorbery  , vi- 
sitò egli  tutte  le  eitlù  dei  regno  e delie  sue 
dipendenze  , per  predicare  la  fede  a quelli 
che  non  la  conoscevano  ancora.  Un  conto 
potentissimo  che  aveva  sposala  una  sua  pj. 
tenie  fu  dal  prelato  più.  volte  avvertito  chu 
so  ne  dividesse.  Hon  volle  , od  il  vescovo, 
gii  vieté  I'  ingresso  io  chiesa.  Il  conte  im- 
plorò la  protezione  del  re.  Questi  fece  dir» 
a Dunstano  che  lasciasse  il  conte  in  pace. 
Maravigliato  Dunstano  che  un  re  tanto  pio 
potesse  essere  sedotto,  fece  ogni  opera,  per- 
chè il  conte  si  arrendesse  e facesse  peni- 
tenza, rappresentandogli  che  aveva  resa  più 
grave  la  sua  colpa  con  una  calunnia  appo 
il  principe,  ma  scorgendo  che  inasprivasi 
sempre  più,  lo  scomunicò,  finché  si  emen- 
dasse. Il  conte  infuriato  andò  a Roma  , e 
con  i doni  ottenne  lettere  dal  papa,  con  cui 
ingiunge'  asi  all'  arcivescovo  di  riconciliare 
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assolutamente  questo  conte  con  la  Chiesa. 
S.  Dunstano  rispose:  « Quando  egli  sarà 
« pentito,  obbedirò  al  papa:  ma  a Dio  non 
« piaccia,  che,  stando  egli  col  suo  peccato, 
<•  vada  esente  dalla  censura  della  Chiesa,  e 
« ci  insulti  ancora,  o che  un  uomo  mortale 
« impedisca  che  io  osservi  la  legge  di  Dio.  » 
Per  certo  S.  Dunstano  non  credeva  che  il 
papa  avesse  il  supremo  potere  di  legare 
e sciogliere  qualunque  peccato,  e giudicare 
tutta  la  Chiesa.  Finalmente  fu  la  contesa 
definita  colla  sommissione  del  conte. 

Nell’anno  972  cessò  di  vivere  papa  Gio- 
vanni XIII  lasciando  fama  d’uomo  crudele, 
c dissimulato.  Di  questa  sua  malevola  ed 
ingannatrioe  indole  diede  una  solenne  prova 
nella  sua  restaurazione  sul  soglio.  TI  monaco 
di  Soratte,  che  trovavasi  a que’  tempi  in 
Roma,  senza  uscire  dall’abituale  sua  timida 
riserva  si  spiega  in  questi  termini:  « Il  papa 
« dopo  il  suo  ritorno  accarezzava  i Romani, 
« usciva  in  pubblico,  salutava  benevolmente 
«•  il  popolo,  si  mostrava  lieto,  e teneva  al- 
« legri  banchetti.  Con  ciò  egli  dissimulava 
«:  perfidamente  i ricevuti  oltraggi  onde  farne 
••  una  più  turpe  vendetta.  Intanto  mandava 
« (siccome  abbiamo  già  notalo)  a chiamare 
« l'imperatore,  che  venne  a Roma  con  tanta 
u gente,  quanta  non  se  n'  era  veduta  mai 
« per  l'addietro.  Misera  Roma!  Tu  fosti  presa 
« dal  re  sassone  ed  oppressa  e conculcata 
m dalie  sue  moltitudini.  Il  tuo  popolo  fu  mie- 
« luto  dalla  spada,  il  tuo  vigore  annichilato; 
« il  tuo  oro  e il  tuo  argento  se  lo  portano 
« via  quegli  stranieri  nei  loro  marsupii  5 le 
« tue  porte  sono  squassate,  spianate  le  tue 
« torri.  Ahi  Roma  infelice!  » Se  Roma  però 


per  colpa  di  questo  Cesare  e dei  papa  ebbe 
a piangere  assai  tempo  sulle  sue  sventure, 
e l'Italia  cominciò  fin  d’allora  a servire  al- 
l' aquila  settentrionale , non  trasse  Ottone 
profitto  dalla  sua  politica.  Per  opprimere  le 
masse  gli  era  forza  accrescere  la  possanza 
e Fa u tori tà  del  clero,  dei  principi,  e dei  feu- 
datàri. Queste  concessioni  fatte  ad  un  ceto 
e ad  uomini  rosi  sempre  dall'  ambizione, 
dal  desiderio  di  soprastare,  diedero  col  tempo 
amari  frutti.  Videro  i successori  d’Ottone 
la  loro  dignità  vilipesa,  la  loro  autorità  de- 
risa : videro  la  Germania  cambiata  in  un 
campo  di  battaglia,  in  un  asilo  di  assassini. 

Il  Brigandaggio  prima  di  Lutero  era  l’occu- 
pazione delia  nobiltà  ed  anche  di  molti  pre- 
lati. Patentissima  Germania  et  potentissima 
et  nobilissima  , sed  ea  tota  nunc  unum  la- 
trocinium  est,  et  ille  inter  nobiles  gloriosior 
qui  rapacior,  dice  Campano.  Un  ufficiale 
incaricalo  della  custodia  di  un  castello  del-* 
l’arcivescovo  di  Colonia  chiese  a questo  pre-  ? 
lato  con  che  vivrebbero  lui  ed  isuoi  militi, 
perciocché  non  davasi  loro  una  paga  deter- 
minata : Qualuor  viae  sunt  trans  castrum 
situatae,  rispose  il  presule.  Giovanni  XULi 
indusse  pel  primo  1’  usanza  di  benedirò  le 
campane,  0 battezzarle,  siccome  suol  dire 
il  volgo.  Il  Cardinal  Bona  reputa  più  antica 
questa  consuetudine  ; ma  sembra  più  veri- 
simile  1’  opinione  del  Baronio  , perciocché 
sappiamo  che  prima  di  Giovanni  XIU,  cui 
saltò  il  grillo  di  battezzare  la  maggiore  cam- 
pana di  S.  Giovanni  di  laterano,  ed  imporle»! 
il  suo  nome , non  erari  mai  veduta  tanta: 
abuso.  . v;>. 

• < .1!  > fi 
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BENEDETTO  VI 


CF.*TOTRKNTESIMOTTAVO  PAH*. 


Elezione  di  Benedetto.  — 9ue  peripezie.  — Morte  di  Ottone  il  Grande.  — Suoi  vizi.  — Congiura  di  tre- 
arenilo  contro  Benedetto.  — Perchè.  — Prigionia  e morte  di  Benedetto.  — Canta  dell*  odio  contro 
Benedetto. 


Benedettovi,  romano,  figliuolo  d’Ildebrando, 
succedette  nel  pontificato  e nelle  calamità 
a Giovanni.  Sembra  che  la  sorte  abbialo 
estolto  a tanta  dignità  non  per  altro  che 
per  rendere  la  sua  caduta  più  strepitosa  e 
pili  tragica. 

Dopo  alcuni  mesi  dall'elezione  di  Bene- 
detto mori  l'imperatore  Ottone,  a cui  i po- 
steri diedero  il  nome  di  Grande  c non  im- 
meritamente,  siccome  vedremo,  sebbene  non 
Fosse  un  modello  di  costumatezza,  e questa 
fragilità  fosse  la  causa  per  cui  -compativa 
alle  scappate  amorose  di  Giovanni  XII. 

Morto  questo  Cesare,  il  potente  Crescenzio, 
figliuolo  della  famosa  Teodora  e nipote. della 
non  meno  celebre  Marozia,  uomo  sedizioso, 
capo  della  [Mirto  avversa  all'imperatore,  che 
non  uveva  più  osato  di  tentare  alcuna  no- 
vità, finché  visse  Ottone,  per  restaurare 
l'antica  libertà,  od  opprimerla  maggiormente 
e farsi  tiranno,  rinnovò  all'uopo  i tentativi, 
e seppe  trarre  dalia  sua  la  maggioranza  dei 
Itomani,  e persuader  loro  che,  per  conse- 


guire lo  scopo,  faceva  mestieri  di  liberarsi, 
a qualunque  costo , di  Benedetto  VI  stato 
consacrato  pontefice,  col  consenso  dell'impo- 
ratore,  a cui  voleva  serbare  la  data  fede, 
Questo  esecrando  parricidio  fu  compiuto  in 
crude!  modo.  Crescenzio,  co’  suoi  sgherani, 
invase  il  palazzo  pontificio , prese  il  papa , 
lo  condusse  nel  Castel  9.  Angelo.  Poco  ap- 
presso fu  Benedetto  nel  medesimo  luogo 
strangolato,  o,  come  altri  dice,  fatto  morire 
di  fame. 

Platina  forte  si  meraviglia  che  questa 
morte  vendicata  non  fosso  : appunto  perciò 
dubita  che  non  fossero  tali  i meriti  quale 
fu  il  premio  che  da  Crescenzio  ne  consegui. 

Bianchi  Giovini  però  no  accenna  più  ra- 
gionevole causa  c dice  clic  Benedetto  VI  era 
reo  di  avere  abbracciata  la  causa  impopo- 
lare di  Leone  Vili,  e di  avere  perseguitato 
Benedetto  V,  e questo  suo  parteggiare  con- 
trario al  comune  sentire  lo  aveva  fatto 
odiare  dai  romani. 

Fu  Benedetto  pontefice  un  anno  e mezzo. 
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BONIFACIO  VII 


C»lM'OTRF.NTE$1MO>OISO  papa. 


Francone  è dello  papa.  — E un  acelleratiftsinio.  — Fu  consigliere  (idratassimo  di  Deiiodelto.  — I conti 
di  Toacanella  Io  odiano  per  inridia.  — È costretto  a fuggire  a Costantinopoli.  — Porla  con  lui  le  cose 
più  preziose  di  S.  Pietro.  — Le  rende.  — Torna  in  Italia  coi  Greci. 


Il  tiranno  Crescenzio  aveva  per  amico  suo 
ìntimo  un  Francone,  figliuolo  di  Ferruccio, 
diacono  della  romana  Chiesa.  Aveva  avuto 
bassi  natali,  e fu  uno  degli  uomini  peggiori 
del  mondo  , sempre  pronto  a commettere 
qualsiasi  reato,  purché  a lui  utile.  Crescen- 
zio si  macchiò  dell'  assassinio  di  Benedetto 
per  consiglio  di  questo  Bonifacio  che  arden- 
temente bramava  di  conseguire  il  papato, 
e,  questo  parricidio  essendo  avvenuto  nel 
modo  narrato,  i rivoltosi  elessero  tumultua, 
riamente  Francone. 

Ma  siccome  aveva  con  triste  arti  acqui- 
siate il  papato  , cosi  malamente  lo  perde  ; 
perciocché  nel  principio  del  suo  pontificato  i 
conti  di  Toscanella,  della  stirpe  dei  marchesi 
di  Toscana,  che  avevano  tiranneggiato  Roma, 
non  potendo  tollerare  quest'empio  ( certo  neo 
per  l'orrore  che  sentissero  delle  sue  nefan- 


di tii  , ma  per  invidia  ) gli  eccitarono  contro 
la  parte  loro  possentissima  , dalla  quale  fu 
costretto  a fuggire  di  Roma.  Quest' infame, 
che  dalie  sue  iniquità  i romani  chiamarono 
Malifacio,  tolse  con  sé  le  cose  più  preziose 
che  erano  in  S.  Pietro , e le  portò  in  Co- 
stantinopoli, dove  fuggi,  e dove  dimorò  tanto 
quanto  tutte  queste  cose  vendè.  Fece  pren- 
dere le  armi  ai  Greci  contro  Ottone  li 
intento  nella  disastrosa  guerra  contro  re 
Lotario,  e quegli  perdè  la  Puglia  e la  Ca- 
labria. 

Fattosi  Bonifacio,  coll’accennata  vendita , 
una  gran  quantità  di  danari,  sperando  per 
questa  via  farsi  alla  tirannide  strada , a 
Roma  se  ne  ritornò  per  subornarvi  quanti 
vi  fossero  e risalire  sulla  cattedra  papale. 
Ma  avrò  miglior  occasione  di  parlare  di 
questi  intrighi  nella  vita  di  Giovanni  XIV. 
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Cr\TOQlTAllANTRSrMO  PAPA. 


Incertezza  soli’ esistenza  o no  di  questo  papa.  — Fu  eletto  per  opera  dei  conti  di  Toscandl». 

8.  Natolo  rifiuta  la  tiara.  — Sue  avventure.  — Giudizio  di  Itaterio  sui  Romani.  — Invettive  contro  il  clero. 


Bruvs,  Platina,  Fleury  o molti  altri,  fra 
cui  ri  Muratori  , fanno  menzione  di  questo 
papa  : i due  tritimi  fra  i menzionati  in  modo 
però  alquanto  dubitativo;  dicendo  lo  storico 
ecclesiastico , che  alcuni  non  lo  computano 
per  papa  , imperocché  iV  suo  pontificato  è 
oscurissimo  ; osservando  I’  annalista  italiano 
che  caccialo  via  l'trenrputore,  cioè  Bonifacio, 
fu,  a detta  di  parecchi  scrittori,  alzatosi  trono 
pontificale  questo  Donno  , delle  cui  azioni 
nulla  ha  conservato  la  Storia,  la  quale  anzi 
è confusissima  nell’  assegnare  il  tempo  e la 
successione  dei  papi.  Bianchi-Giovini  lo  vuole 
un  personaggio  inventalo  da  un  errore  di 
ortografia;  giacché  del  rimanente  nulla  avvi 
che  attesti  la  sua  esistenza. 

In  tanta  oscurità  non  ci  sarà  gran  male 
se  lo  noveriamo  fra  i papi  c diamo  di  lui  c 
del  suo  pontificalo  brevi  cenni. 

Dopo  la  fuga  di  Bonifacio , la  parte  dei 
conti  di  Toscanella  mise  in  soglio  Donno  , 
romano  , nomo  virtuoso  , il  quale,  se  np| 
suo  pontificato  non  fece  cosa  che  molto  lo- 
dare si  dovesse , non  fa  però  d’ ignominia 


alcuna  macchiato  , nè  in  modo  alcuno  ol- 
traggiato; focchè  può  servire  di  tema  ad  un 
grande  elogio  per  la  gran  corruttela  del 
secolo. 

Si  riferisce  a questi  sventurati  tempi  il 
rifiuto  di  S.  Maiolo  , abate  di  Cluny,  dell» 
dignità  papale  offertagli  da  Ottone  II  c da 
Adelaide  sua  madre.  Questo  fu  un  esempio 
tale  di  santa  umiltà  che  non  puossi  basta u- 
tetnente  ammirare  e * lodare.  Ciò  dimostra 
quanto  sia  vero  che  non  vi  fu  mai  secolo 
si  perverso,  il  quale  non  sia  stato  illustrato 
da  qualche  splendida  virtù,  Maiolo  nel  suo 
ritorno  da  Roma  era  stato  preso  dai  Sara- 
ceni, e soltanto  dopo  il  suo  riscatto  ricusò 
il  papato,  dicendo  che  voleva  vivere  povero, 
e non  abbandonar  mai  la  sua  piccola  greg- 
gia. Seguitando  l'imperatore  e l'imperatrice 
a sollecitarlo  fortemente,  domando  tempo  a 
pensarvi.  Si  mise  in  orazione,  e perseverò 
nel  rifiuto.  Disse  dunque  ai  signori  e ai 
vescovi  che  volevano  persuaderlo  a piegarsi 
al  desiderio  dell'imperatore:  « Io  so  di  non 
« avere  le  qualità  necessarie  a cosi  allo 


Digitized  by  Google 


62 


STORIA 


« grado;  od  i romani  ed  io  siamo  tanto  lon- 
« Uni  di  costume  che  di  paese  » . Insomma 
non  si  rimosse,  e non  è questa  la  minor 
sua  lode. 

A que'  tempi , come  oggigiorno  , il  clero 
era  guastissimo.  Noi  possiamo  presUr  fede 
a Raterio  vescovo  di  Verona,  il  quale,  nel 
suo  trattato  del  dispregio  dei  canoni , dice  : 
« Quando  fui  trasferito  a Liegi,  un  vescovo 
•;  mi  oggetuva  i canoni  contro  le  traslazioni, 

ed  egli  medesimo  era  dato  al  vino , al 
« giuoco,  aveva  cani  e uccelli  da  caccia  c 
« non  osservava  la  residenza.  Due  ne  vidi 
« che  vicendevolmente  si  rinfacciavano,  l'uno 
« che  portava  armi , l’altro  che  aveva  una 
« concubina  ; che  l’uno  aveva  commesso  un 
« adulterio  prima  della  sua  ordinazione , e 
« che  1'  altro  s'  era  poi  dopo  I'  ordinazione 
« ammogliato  ....  Supponete,  soggiunge, 
« che  un  bigamo  prima  del  chiericato,  dopo 
« il  sacerdozio  abbandonato  a molte  donne, 
« armigero,  spergiuro,  cacciatore,  ubbriaco, 
« sia  messo  nella  sede  Apostolica  di  Roma, 
« come  Dio  lo  può  permettere,  se  io  ricorro 
« a lui  per  qualche  ingiustizia,  e che  egli 
« scriva  in  mia  difesa  a colui  che  mi  oltrag- 
« giò,  non  dirà  costui  ch’egli  vede  una  paglia 
« nell’occhio  del  fratello,  e non  .vede  nel  suo 
« una  trave  ? Ha  questo  papa  non  mi  di- 
re fenderà,  non  oserà  condannare  colui  che 
v gli  somiglia.  Ecco  donde  nasce  questo  uni- 
« versale  dispregio  dei  canoni , e del  van- 
« gelo  medesimo.  Si  crede  inutil  cosa  l’osser- 
« vare  i minori  precetti.  Quando  ci  sentiamo 
« colpevoli  della  trasgressione  dei  principali, 
« che  si  guadagnerà  a non  avere  cani  da 
« caccia  , se  si  tengono  molte  concubine  ? 
« Se  ci  asteniamo  di  menar  pugni  o baslo- 
w nate,  e si  uccidono  le  anime  con  ingiuste 
« assoluzioni,  e con  lo  scandalo?» 

Mette  poi  in  chiaro  la  sventura  di  quelli 
che  non  solamente  trascurano  il  ministero 
della  predicazione,  ma  che  se  lo  interdicono 
colle  loro  colpe,  come  lo  rinfaccia  la  Scrit- 
tura. Indi  aggiunge  : « Converrà  poi  mara- 

vigliarsi  che  i laici  disprezzino  le  minac- 
« eie  tratte  dalla  Scrittura  e dai  canoni, 
* quando  veggono  che  noi  stossi  ne  ridiamo, 


« li  disprezziamo?  Ecco  perchè  fanno  poco 
« conto  delle  scomuniche  e delle  nostre  as- 
» soluzioni.  Veggono  che  noi  stessi  siamo 
« scomunicali  dai  canoni  » . 

Insiste  poscia  sopra  )’  incontinenza  del 
clero , come  la  principale  cagione  del  di- 
sprezzo dei  canoni.  • Imperocché,  die’ egli, 

*■  appena  si  ritrova  uno  degno  di  essere 
« eletto  vescovo,  o di  imporre  le  mani  a 
« colui  che  fu  eletto.  Non  volendo  essi  ab- 
« bandonarc  il  vizio  dell' incontinenza,  con- 
» tano  per  nulla  il  rimanente  ; e di  qua 
« nasce  che,  fra  tutti,  gli  Italiani  sono  quelli 
« che  disprezzano  i canoni  più  degli  altri, 

« essendo  i più  impudici  e fomentando  que- 
ll sto  vizio  coll'uso  degli  intingoli,  e coirce- 
li cesso  del  vino,  per  modo  che  i chierici 
« non  si  distinguono  dai  laici,  se  non  per 
« farsi  radere  la  barba  e la  cima  della  testa, 

« e perchè  fanno  qualche  servìgio  alla  Chiesa, 
i.  per  piacere  agli  uomini  piuttosto  che  a 
« Dio  » . 

Non  la  finirei  si  tosto  se  tenessi  dietro 
a questo  prelato  : osserverò  impertanto  che 
egli  era  di  severa  vita,  e perciò  non  sapeva 
rattenersi  dal  rimproverare,  come  era  suo 
debito,  il  suo  clero,  che  era  incorreggibile-, 
perchè  eran  almeno  tutti  concubinarii  pub- 
blici. Aveva  loro  spiaciuto  un  altro  suo 
scritto  diretto  al  Vescovo  di  Parma  ; e ve- 
nendo da  Raterìo  sollecitati  ad  abbandonar 
le  donne,  secondo  i canoni  e l'ordine  del- 
l' imperatore , molti  allegavano  la  loro  po- 
vertà, per  cui  era  ad  essi  necessario  questo 
soccorso,  non  avendo  stipendio  dalla  Chiesa. 
Per  rimediarvi,  Raterio  s'informò  quali  fos- 
sero i beni  della  Chiesa  di  Verona,  e co- 
nobbe che  erano  sufficienti  se  fossero  stati 
ben  divisi.  Ma  quelli  che  servivano  manco 
la  Chiesa  ne  avevano  di  avanzo,  di  modo 
che  i più  assidui  ne  godevano  poco  o nulla. 
E se  alcuno  y’era  che  volesse  farne  que- 
rela, essi  gli  dicevano  : « Io  attesi  la  morte 
« dei  miei  predecessori  per  possedere  quello 
« che  ora  possedo.  Attendete  ancor  voi  la 
» mia».  Raterio  opponeva  i canoni  ; eglino 
l'uso.  Locchè  lo  disturbava  per  tenere  un 
Sinodo,  imperocché,  diceva  egli,  pari. unto 
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al  suo  clero.  « Si  tengono  i sinodi  per  cor- 
« reggere  quello  che  si  è fatto  contro  i ca- 
« noni,  e considerandoli  io  vidi  che  voi  non 
« ne  osservate  alcuno.  Scopro  tra  voi  de’bi- 
« gami,  de'concubinari,  congiuratori , sper- 
« giuri,  ubbriachi  e usurai.  I figliuoli  mede- 
« simi  erano  irregolari  come  bastardi.  Insom- 
« ma  la  cagione  della  perdita  di  tutto  il  mio 
« popolo  è il  clero.  Come  oserò  io  nel  mio  si- 
« nodo  riprendere  un  laico  d’adulterio , di 
•<  spergiuro,  o di  qualche  altra  colpa  soffren- 
ti dola  ne’  miei  ecclesiastici  ? Ben  sapete  che  io 
« aveva  convocato  un  sinodo,  in  cui  per  due 
« giorni  l'arciprete  e l’arcidiacono  dovevano 
« esaminare  in  mia  assenza  quelli  che  ve- 
•<  nissero , e nel  terzo  giorno  poi  riferirmi 
« tutto  quello  che  era  da  correggersi.  Co- 
« nobbi  che  furono  solamente  esaminati 
••  intorno  ai  salmi,  e che  si  era  trovato  che 
« non  li  sapevano  male,  e per  la  maggior 
« parte  meglio  di  me.  Ecco  il  fatto  di  questo 
« sinodo.  Io  gli  interrogai  sopra  la  loro  cre- 
•<  denza  c vidi  che  molti  non  sapevano  nò 
«pure  il  Simbolo  degli  Apostoli'».  Questi 
erano  gli  scandali  di  questo  sventurato  se- 
colo. Tanta  era  l’ignoranza  del  clero  ! 

E qui  Raterio  non  ricorda  che  l’ insipienza 
dei  basso  clero.  Ma  l'alto  clero  era  forse  mi- 
gliore? Non  solo  quest’  illustre  vescovo  ne 
dice  l’opposto;  ma  abbiamo  dell’ignoranza 
vescovile  tante  testimonianze  nella  storia 
degli  ultimi  secoli  testò  narrata’,  che  ci  è 
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giuoco  forza  il  dire  che  era  anzi  peggiore- 
Però  l’autorità  di  questo  Raterio  calza  a 
meraviglia  al  caso  nostro,  avvegnaché  vale 
a chiarire  la  mala  fede  del  signor  Rabelot, 
il  quale,  per  indurre  in  errore  il  popolo,  osò 
scrivere  : « Benché  l’ irruzione  dei  barbari 
« abbia  per  assai  tempo  ostato  a che  il  clero 
« applicasse  seriamente  allo  studio  , come 
« prima,  tuttavia  non  possiamo  negare  che 
« quel  resto  di  lumi,  di  cui  era  depositario, 

« non  lo  innalzasse  al  disopra  delle  altre 
<<  classi  di  cittadini.  Le  decisioni,  e la  pro- 
ti cessura  dei  tribunali  ecclesiastici  chiari- 
« rono  grandemente  il  danno  e l’arbitrio  di 
« quelle  crudeli  ed  assurde  prove  che  po- 
ti nevano  le  sorti  di  un  innocente  nelle  mani 
« di  uno  spadaccino,  o di  un  ciarlatano.  Però 
« addolcivansi , poco  per  volta  , i costumi 
« feroci  dei  barbari , e preparavasi  la  gua- 
ti rigione  del  male  portato  nel  seno  della 
« società  dalla  loro  irruzione  ». 

« Se  equivoci  o perversi  costumi  detur- 
« parono  spesso  il  clero  in  que’  tempi  di 
« anarchie,  la  maggior  parte  però  dei  chic- 
li rici  non  meritavano  il  biasimo  con  larga 
« mano  su  loro  versato.  I vizi  ingrandivansi 
« perchè  impingevano  nella  santità  del  loro 
« stato.  L’antitesi  delle  loro  azioni  colle  mas- 
ti simc  che  dovevano  propagare  eolia  parola 
« riusciva  ingratissima.  Perciò  csageravasi 
«la  colpabilità  del  cloro.  » h i; 
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1 canoni  inosservati.  — Elexioue  di  Benedetto.  *—  Per  opera  di  chi  seguita.  — Approva  un’elexiooc  simo- 
niaca,  e declama  contro  la  simonia.  — Scomunica  Bonifacio.  — Intendimento  di  Ottone  di  cacciare 
d’Italia  Arabi  e Greci.  — Sua  venuta  in  Italia.  — Crudeltà  e tradimenti  di  cui  si  macchiò  contro  i 
Romani.  — La  ragion  politica,  la  pubblica  sicurczfa  non  può  scusarli.  — Disastri  dell1  esercito  impe- 
riale nella  guerra  col  Greci  e cogli  Arabi.  — Può  Ottone  solo  con  arte  fuggire.  — Incoronazione  del 
di  Ini  tiglio  Ottone  come  imperatore.  — ; Ottone  muore.  — Giudizio  vario  su  Benedetto. 


Il  lettore  sa  quanto  rumore  siasi  destalo 
fra  i rigidi  osservatori  degli  antichi  canoni 
per  l' elevazione  al  pontificato  di  Formoso 
vescovo  di  Porto,  quelli  vietando  ai  prelati 
il  passaggio  da  una  Chiesa  all'altra.  11  fatto 
era  ancora  recente  nel  secolo  x ; eppure  non 
si  faceva  più  alcun  caso  di  tale  divieto. 

Onde  coprire  la  sede  vacante,  Crescenzio 
fece  eleggere  Benedetto  VII  vescovo  di  Sutri, 
nipote  di  Alberico  già  principe  c tiranno  di 
Boma.  Cosi  Bianchi-Giovini.  Il  Platina  dice 
che  Benedetto  andò  debitore  delle  sua  as- 
sunzione al  Irono  pontificale  ai  conti  di  To- 
scanella.  Mi  sembra  che  l'asserzione  di  Pla- 
tina consoni  meglio  coi  precedenti  ; perciocché 
abbiamo  veduto  che  il  scellerato  Bonifacio, 
portato  al  soglio  papale  da  Crescenzio,  ne 
fu  balzato  dalla  parte  di  questi  conti  , e 
Dotino  fu  una  loro  creazione  , e Bruys  ne 
dice  die  Benedetto  fu  da  lutti  riconosciuto 


per  vero  papa,  perchè  era  stata  espulsa  da 
Itoma  la  fazione  a lui  contraria.  Fors'anche 
ambe  le  pani  si  posero  d'accordo  trattan- 
dosi di  eleggere  un  individua  della  loro  stirpe, 
un  discendente  dalla  stessa  Teodora,  madre 
di  Marozia,  e dell'altra  Teodora  , stipite  e 
delia  linea  di  Crescenzio  e di  quella  dei 
eooti  di  Toscanclla. 

Il  fatto  sta  ed  è che  questo  papa  corag- 
gioso e fornito  di  non  volgar  ingegno,  avendo 
conseguito  l’ assentimento  dell'  imperatore 
Ottone,  tenne  la  sede  otto  anni  e mezzo 
quietamente,  non  avendo  i partigiani  di  Bo- 
nifacio ardito  di  molestarlo  , come  fecero 
poscia  al  di  lui  successore. 

Dopo  la  morte  di  S.  Adalberto,  arcive- 
scovo di  Maddeborgo,  il  clero  ed  il  popolo 
avevano  eletto  ad  una  voce  arcivescovo  un 
monaco  chiamato  Otlrico  , famoso  pel  suo 
sapere,  che  era  al  servigio  deHimpeiatore, 
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benché  S.  Adalberto  avesse  dichiarato  pub- 
blicamente che  egli  non  sarebbe  suo  suc- 
cessore; imperocché  non  poteva  convenirsi 
colle  sue  maniere.  Ciò  fatto,  i deputati  del 
capitolo  di  M ad  deborgo  vennero  in  Italia  a 
ritrovare  l'imperatore  Ottone  II,  indirizzan- 
dosi a Gislero  vescovo  di  Mersborgo  molto 
accetto  a questo  principe.  Gislero  latto  da 
questi  deputati  cunscìo  dell'avvenuto,  oflrl 
loro  i suoi  buoni  uffìzi.  Perorò  infatti  presso 
Cesare,  ma  per  sé,  ed  ottenne  l’arcivesco- 
vado. Ma  era  mestieri  che  la  traslazione 
fosse  autorizzata.  Instò  quindi  presso  il  papa, 
il  quale  raccolse  un  concilio,  i giudici , il 
di  cui  voto  era  già  compro,  opinarono  fa- 
vorevolmente per  Gislero,  o soppressero  jl 
vescovado  di  Mersborgo. 

Di  ciò  parlando  Tietmaroe  l'annalista  Sas- 
sone si  sfogano  contro  la  venalità  della  corte 
romana,  là  dove  tutto  vendevasi  e tutto  ot- 
tenevasi  a suon  di  denaio. 

Fa  quindi  sorpresa  come  Benedetto  VII, 
il  quale  s'era  dapprima  nello  stesso  concilio 
affaccendato  a provare  che  i canoni  condan- 
nano la  simonia,  approvasse  poi  un’ordina- 
zione acquistata  colla  simonia.  Ma  tale  è 
anch’oggi  lo  stile  della  corte  di  Roma  : con 
santo  parole  velare  disonesti  fatti. 

In  questo  concilio  fulminò  ancora  la  sco- 
munica contro  il  vivente  e fuggito  Bonifacio. 

L'imperatore  Ottone  avendo  saputo  che  i 
Greci , ad  istanza  del  fuggiasco  Bonifacio , 
eransi  resi  padroni  della  Puglia  e della  Ca- 
labria, ne  concepì  altissimo  sdegno;  ma  ben 
sapendo  che  per  fare  con  profitto  la  guerra 
non  voglionsi  avere  due  nemici  possenti  sulle 
braccia,  consti i use  incontanente  un'utile  pace 
con  Lotario , e scese  in  Lombardia  a capo 
di  un  buon  esercito.  Poiché  ebbe  restau- 
rato il  suo  potere  laddove  eraosi  gli  abitanti 
rubellati , punito  *i  sediziosi , e rimunerato 
magnificamente  i suoi  fedeli  servi,  cd  essersi 
riconciliato  con  la  madre  sua  Adelaide  sì 
portò  a Roma,  dove  fu  accolto  festosamente, 
e celebrò  il  Natale.  Vi  era  stato  chiamato 
dal  papa,  il  quale  temeva  di  Bonifacio  e dei 
Greci. 

La  gioia  dei  Romani  fu  di  corta  durata; 

Voi.  tv. 


perciocché,  ricordando  il  principe  i commo- 
vimenti di  Roma  avvenuti  nel  regno  del 
padre  suo,  non  meno  che  il  modo  con  cui 
questo  raggiunse  il  suo  scopo  di  farli  stare 
a dovere,  volle  imitarne  l’esempio;  ma  ciò 
non  era  opportuno,  e vi  si  accinse  in  una 
maniera  che  Io  rese  inviso. 

Muratori  e Bianchi-Giovini  dicono  favoloso 
il  racconto  di  Goffredo  da  Viterbo,  il  quale 
in  barbari  versi,  di  cui  ce  ne  dà  un  saggio 
l’annalista  italiano,  canta  la  strage  di  molti 
nobili  Romani  che  Ottone  fece  massacrare 
ad  un  convito;  però  l'ultimo  ammettendo  che 
un  fondo  di  verità  vi  debb’esserc,  e non  solo 
in  Roma  , ma  in  altre  parti  d’ Italia  debbe 
aver  fatto  delle  carnificine  sotto  la  specie 
di  punire  le  sedizioni , non  è fuor  di  luogo 
che  ricordiamo  in  brevi  parole  quella  nar- 
razione. 

Fece  Ottone  un  solenne  convito,  in  cui  si 
trovarono  tbtti  i principi  e baroni:  circondato 
poscia  il  luogo  dalle  sue  guardie  , mentre 
erano  sul  più  bello  dell'allegria,  intimò  il  si- 
lenzio a tutti , cd  ordinò  che  fossero  arre- 
stati quelli  i quali  erano  annotati  sopra  una 
carta,  ed  il  cui  nome  leggevasi  ad  alta  voce. 
Appena  usciti  dalla  sala  facevano  sentire  le 
disperate  loro  grida  che  non  valevano  ad 
ammansare  le  feroci  tigri  devote  al  tiranno. 
Uno  storico,  Heiss , Storia  dell’  Impero,  fra 
gli  altri  dice,  che  questa  punizione  forse  fu 
intrinsecamente  giusta,  ma  il  modo  con  cui 
la  inflisse  fu  indegno  d'un  principe  cristiano, 
ed  impolitico.  Il  signor  Guizot,  e con  esso 
lui  noi  puro,  non  saprebbe  su  che  fondisi 
quella  pretesa  giustizia.  La  pena  capitale 
anche  inflitta  legalmente  in  materia  politica, 
non  è un  grande  errore,  è una  flagrante 
violazione  d'ogni  principio  di  giustizia.  La 
giustizia  non  è opera  umana,  è una  dima- 
nazione  di  Dio.  Ciò  posto,  come  puossi  pu- 
nire coila  morte  un  fatto  che  oggi  è colpa, 
domani  è virtù?  L'amor  delia  patria  e della 
libertà,  l’odio  allo  straniero  oppressore,  l'or- 
rore del  servaggio,  sono  puniti  dai  barbari 
in  quelli,  che  non  solo  nutrano  in  fondo  al 
cuore  s\  nobili,  generosi  sentimenti,  ma  colle 
opere  li  manifestano,  e sforzatisi  di  togliere 
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la  preda  dalle  fauci  e dalle  unghie  del  ra- 
pace augello.  E questa  è giustizia  ? Conviene 
avere  perduto  il  bene  dell’  intelletto  , ogni 
nozione  dell'equo  e dell’iniquo  per  rispon- 
dere che  si;  non  aver  mai  veduto,  per  dirla 
con  Barelli , la  giustizia  in  viso  , ignorare 
dove  stia  di  casa  per  rispondere  che  sì.  Eb- 
bene! che  fece  Ottone?  Punì  molti  per  so- 
spetto, e li  punì  perchè  volevano  essere  Ita- 
liani e non  soggiacere  aH'abbominevole  giogo 
del  Teulono. 

Se  Heiss  1'  ha  già  detta  grossa,  Bruys  è 
ancora  andato  più  in  là.  « Nessuno,  ei  dice, 
« potrebbe  muover  dubbio  sulla  giustizia  del- 
« 1'atlo dopo  si  frequenti  ribellioni  dei  Romani; 
« e non  oserei  al  certo  dire  che  sia  stato 
« indegno  di  un  principe  cristiano.  I prin- 
« cipi  deggiono  seguire  alcune  massime,  che, 
« essendo  straniere  alla  religione,  non  fanno 

• perder  loro  il  nome  di  Cristiani.  Sareb- 
« bero  assai  infelici,  se  il  Vangelo  interdi- 
« cesse  loro  i colpi  di  stato,  e lor  vietasse 

• di  punire  i ribelli , tranne  osservando  le 

• forme  ordinarie  della  giustizia.  > Forse 
avrà  scritto  tali  bestemmie  collo  stesso  in- 
tendimento con  cui  Machiavello  spifferò  tutte 
le  arti  infami  della  tirannide,  non  perchè 
questa  profittasse  de'suoi  insegnamenti,  ma 
perchè  il  popolo  ne  conoscesse  le  volpine  e 
scellerate  arti.  Se  poi  le  avesse  scritte  con 
altro  fine  esclameremmo;  qual  peccato  non 
sia  più  ! vedrebbe  come  i successori  d'Ottone 
sanno  mettere  io  pratica  i suoi  sublimi  con- 
cetti : che  forme  ordinarie  di  giustizia!  Ar- 
bitri* e sospetto  : ecco  le  basi  dell  odierna 
Teutona  giustizia. 


ila  consegui  Ottone  il  meritato  premio: 
dopo  avere  ingrossate  le  file  del  suo  esercito, 
chiamando  alle  armi  i Romani  e i Beneventani, 
s'avviò  contro  i Greci , loro  tolse  Taranto, 
e battè  in  vari  incontri  gli  Àrabi  loro  ausi- 
liari, ma  Greci  ed  Arabi  alleali  'lo  tirarono 
in  un'insidia,  e gli  diedero  una  sconfitta  de- 
cisiva. Bruys  ascrive  questa  rotta  alla  fuga 
degli  Italiani.  Ma  Bruys  è un  francese,  perù 
invidioso  e nemico  della  gloria  italiana:  quindi 
non  fa  stupire  l'accusa  da  lui  avventurata 
senz'ombra  di  prova. 

11  fiore  del  suo  esercito  fu  tagliato  a pezzi, 
assai  distinti  personaggi  perirono,  altri  fu- 
rono presi  fra  i comandanti;  morti  o prigioni 
si  contarono  vescovi  ed  abati,  di  alcuni  dei 
quali  non  si  ebbe  più  notizia.  L'imperatore 
inseguito  sulla  terra  dagli  Arabi,  sul  mare 
dai  Greci,  per  causare  i primi  cadde  in  po- 
tere degli  ultimi;  ma  promettendo  loro  un 
dovizioso  riscatto,  gli  ingannò  e si  salvò  sopra 
una  barca  od  a nuoto. 

L' imperatore  dopo  tale  disastro  tornò  in 
Lombardia,  e tenne  un'assemblea  a Verona 
dovo  fece  eleggere  imperatore  suo  figliuolo 
Ottone  che  era  in  Alemagna,  e che  fu  co- 
ronato in  Aquisgrana  il  giorno  di  Natale 
dagli  arcivescovi  di  Magonza  e di  Ravenna. 

Fu  sorpreso  dalla  morte  in  Roma  li  7 di- 
cembre del  983  nella  fresca  età  di  30  anni. 

Qualche  mese  prima  di  Ottone  morì  Be- 
nedetto VII.  Gli  nni  fanno  di  questo  papa 
un  pomposo  elogio  dicendolo  consolatore  delle 
vedove  e dei  pupilli,  riformatore  del  clero: 
altri  invece  dicono  che  nei  suo  pontificato 
tutto  fu  venale. 

• 
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» 


Elezione  fatta  da  Ottone  del  nuoro  papa.  — Perchè.  — Rivolta  del  Romani  contro  Giovanni. 
Quale  ne  fosse  la  cagione.  — Morte  di  questo  papa. 


Siccome  l’elezione  di  un  papa  Romano  era 
motivo  di  gravi  ' dissensioni  tra  le  grandi 
famiglie  che  ambivano  di  padroneggiare  la 
Santa  Sede;  così  ad  Ottono  venne  in  pen- 
siero  di  innalzare  a quella  dignità  un  fore- 
stiero ; e per  offendere  meno  la  suscettività 
dei  Romani,  si  fece  cadere  la  scelta  sopra 
«n  Italiano,  Pietro  vescovo  di  Pavia,  arci- 
cancelliere  di  Ottone  pel  regno  Italico.  Pietro 
fu  consacrato  nel  983,  e per  conformarsi 
al  gusto  Romano  prese  il  nome  di  Gio- 
vanni XIY.  Ma  dopo  nove  mesi  di  pontifi- 
cato cessò  di  vivere  in  tragico  modo. 

Platina  dice  che  in  capo  del  terzo  mese 
del  suo  regno  fu  preso  dai  Romani  e posto 
in  una  pubblica  prigione,  dentro  il  Gastei 
S.  Angelo,  dove  perla  puzza,  l’affanno,  la 
fame,  non  visse  molto.  Alcuni,  soggiunge, 
vogliono  che  fosse  violentemente  fatto  mo- 
rire da  Ferrucccio,  persona  molto  potente, 
e padre  di  Bonifacio  VII-  Comunque  fosse, 
egli  è chiaro  che  morì  in  carcere.  Non  si  sa 
bene , osserva  finalmente,  per  la  confusione 
delle  storie  di  questi  tempi , se  dal  pontifi- 
cato deposto  fosse  per  la  sua  molta  tiran- 
nide, o pure  che  l’invidia  e l’odio  dei  male- 
voli e sediziosi  cittadini  fosse  di  ciò  cagione. 

Mi  parve  opportuno  rammentare  al  lettore 
questi  detti  del  biografo  dei  papi,  perchè,  se 
non  vado  grandemente  errato,  accennò,  seb- 
bene dubitativamente,  a tutte  e singole  le 


cause  delle  sventure  di  questo  papa.  Se  ere- 
desi,  infatti,  a Gcrberto  abate  di  Bobbio,  poi 
papa  Silvestro  II,  non  era  Giovanni  il  mi- 
gliore degli  uomini , avvegnacchè  non  joo 
parla  troppo  lodevolmente,  e lo  accusa  di 
essere  stato  un  usurpatore  dei  beni  mona- 
stici. 

Se  la  tirannide  impertanto  potè  aver  dato 
una  spinta  ai  moti  avversi  a Giovanni,. è 
pur  certo  che  l’invidia  e l’odio  non  vi  furono 
stranieri.  Ed  invero  i Romani,  cui  pareva  che 
la  qualità  di  Romano  fosse  indispensabile 
per  diventare  Pontefice,  avevano  veduto  con 
sorpresa  e malcontento  la  Sede  Apostolica 
affidata  ad  un  estraneo,  imposto  daii'impe- 
ratore,  e chiamato  dalla  remota  Lombardia. 
Questa  universale  indignazione  fu  propizia 
agli  ambiziosi  concetti  del  profugo  Bonifa- 
cio VII,  il  quale,  venuto  celatamente  a Roma, 
colia  fazione  dei  suoi  partigiani,  potè  venire 
a capo  di  riassumere  il  potere,  e schiacciare 
il  suo  rivale,  oontro  cui  sevi  ancora  dopo 
morte , facendone  esporre  il  cadavere  alla 
vista  del  popolo  sulla  porta  del  Castel  Sant' 
Angelo. 

Da  ciò  ben  si  avvede  il  lettore  che  mi 
sembra  immeritato  l’elogio  che  il  Maimbourg 
fa  di  questo  papa,  e precipitato  il  di  lui  giu- 
dizio, che  questo  papa  sia  stato  sì  sventu- 
rato, perchè  troppo  virtuoso  e dotto  pei 
tempi  che  correvano. 


IESTA18AZ10SE 


DI 

BONIFACIO  VII. 


Con  quoti  mezzi  rizzila  zul  trono  popolo.  — Sue  violenze  ed  infamie.  — Suo  fine. 
Se  legittimo  pipo  o non.  — Chi  foue  il  succcaoore  ili  Bonifacio. 


nifacio,  che  eresi  aperta  la  via  al  trono 
Apoetolioo  con  un  assassinio,  consumato  il 
secondo  contro  Giovanni , ripigliò , senza 
scrupoli,  l'esercizio  del  papato,  e contaminò 
ancora  per  undici  mesi  la  sede  di  Pietro.  A 
capo  dii  questi  ebbe  Iddio  pietà  degli  uomini 
spegnendo  ad  un  tratto  la  fiaccola  della  vita 
di  un  tanto  scellerato.  Dopo  la  sua  restau- 
razione si  palesò  per  tal  guisa  violento  ed 
infame  che  divenne  inviso  ai  suoi  partigiani 
medesimi.  Come  fu  morto,  la  plebe,  preso 
il  di  luì  cadavere,  io  trascinò  per  le  strade 
della  città,  e trafitto  da  molti  colpi  di  lancia, 
io  lasciò  insepolto  nel  campo  dove  era  la 
statua  di  Marco  Aurelio  imperatore.  La  mat- 
tina seguente,  venuti  i chierici,  e trovato  si 
vergognoso  spettacolo,  gli  diedero  sepoltura. 

Nei  primi  tempi  del  riprislinamento  del 
regno  di  questo  Bonifacio,  morì  quel  Cre- 
scenzio di  cui  ebbimo  a fare  più  volte  cenno 
in  questi  brevi  sunti  della  storia  papista. 

A motivo  di  tante  scelleraggini,  dice  il  mo- 
derno storico  dei  papi,  taluni  non  vorrebbero 
comprendere  Bonifacio  tra  i pontefici  legittimi; 
ma  in  tal  caso , osserva  opportunamente, 
bisognerebbe  cancellarne  molli  altri,  e nella 
successione  dei  papi  vi  sarebbe  troppo  vuoto. 
Fatto  è,  conchiude  quindi  con  tutta  verità, 


\ 

che  gli  antichi  non  patirono  scrupoli  a suo 
riguardo,  ed  il  suo  nome  e gli  anni  del  suo 
pontificato  compaiono  in  molte  carte  di  quel- 
l’opera, e fece  atti  da  papa,  tra  essi  la 
Chiesa  di  Salerno  gli  è debitrice  del  titolo 
Metropolitico  ed  Arcivescovile,  del  quale 
gode  tuttavia. 

Trovasi  in  quest'epoca,  noia  il  Muratori, 
più  dell'usato  imbrogliata  e scura  la  crono- 
logia dei  sommi  pontefici.  Molti  cronisti  met- 
tono per  successore  di  Bonifacio  un  Giovanni 
romano,  chiamato  da  alcuni  figliuolo  di  Ro- 
berto, convenendo  tutti  che  egli  sedette 
quattro  mesi  nel  pontificato.  Quello  ebe  è 
strano,  dice  l'Annalista,  a questo  figlino)  di 
Roberto  fanno  di  poi  succedere  Giovanni, 
di  nazione  romano,  figliuolo  dì  Leone  prete, 
il  quale  prese  il  nome  di  Giovanni  XV,  e 
sarebbe  stato  il  XVI,  se  il  Giovanni  figliuol 
di  Roberto  fosse  stalo  davvero  papa.  Si  con- 
ciliano da  alcuni  queste  dissonanze  Col  dira 
che  non  si  cominciavano  a contare  gli  anni 
del  pontificato  se  non  dopo  la  consacrazione, 
e che  Giovanni  Ggliuol  di  Roberto  non  viene 
computato  perchè  non  stato  giammai  con- 
sacrato. 

Il  fatto  sta  che  il  Baronio  lo  otpise,  e noi 
no  seguiamo  l'esempio. 
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Chi  fosse.  — Sue  doti  secondo  il  Maimbourg.  — Dubbi  snUa  veracità  di  questo  storico.  — Contrarie  as- 
serzioni dejjli  scrittori  contemporanei.  — Fuga  di  Giovanni.  — Sua  riconciliazione  con  Creacenzio,  e 
ritorno  iu  Roma.  — Guerre  tra  Carlo  di  Lorena  ed  Ugo  Capelo.  — Tradimento  di  Arnoldo.  — Lagnanze 
del  Capeto  a Roma.  — Noncuranza  di  Roma  e spregio  dei  deputati  Franchi.  — Deposizione  di  Arnoldo 
ed  elezione  di  Gcrberto  alla  sede  di  Reims.  — Ragionamento  del  vescovo  Orleauese  al  concilio  di  Reims 
e censura  di  Roma.  — Erróre  del  Fleury  a questo  riguardo.  — Sdegno  di  Roma  per  l’elezione  di  Ger- 
berto.  -*•-  Auuulla  la  sentenza  del  concilio,  ed  interdice  i vescovi.  — Lettera  relativa  di  Gerberto  al- 
l’arcivescovo di  Sens.  — Altra  lettera  dello  stesso  al  vescovo  di  Strasborgo.  — Lettera  di  re  Ugo  al 
papa.  — Legazione  papale  in  Francia.  — Mandato  ostile  a Gcrberto.  — Concilio  di  Mouson.  — Giu- 
stificazione di  Gerbcrto.  — Nuovo  concilio  a Reims.  — Consigli  dati  a Gcrberto.  — Sua  renuenza.  — 
Suo  rispetto  per  il  vescovo  di  Trcveri.  — Gerberto  perchè  ricusa  d’assistere  al  concilio  di  Reims.  — 
La  Sinodo  depone  Gerberto  e restaura  Arnoldo.  — Arnoldo  rimane  prigione  come  perduelle.  — Nocu- 
mento recato  alla  libertà  della  Chiesa  Gallicana.  — Storia  di  Adalberto  di  Praga.  — Sopruso  papale 
contro  il  Metropolitano  di  Tours  per  la  dedica  di  una  Chiesa.  — Giudizio  d’Arnaud.  — Morte  di  Gio- 
vanni XV.  — Funesti  principii  del  nipotismo.  — Introduzione  di  nuove  apoteosi. 


Il  Platina  facendo  una  strana  confusione, 
mentre  omette  di  accennare  a Giovanni  fi- 
gliuol  di  Roberto,  fa  di  quest'altro  Giovanni 
figliuol  diLeonedue  papi,  Giovanni XV  eXVI. 
Del  XV,  chechiama  appunto  figliuolodi  Leone, 
romano,  del  rione,  o casato,  di  gallina  bianca, 
e quindi  sempre  della  discendenza  delle  Teo- 
dora e Marozia,  fa  di  Giovanni  XV  questo 
lusinghiero  encomio:  « Avuto  che  ebbe  in 
. sua  mano  il  pontificato,  si  accese  di  ma- 
« raviglioso  odio  contro  il  clero,  ove  fu  aHrin- 
« contro  meritamente  da  lui  odiato,  e mas- 
ti almamente  quando  si  vide  che  egli , po- 


sposto l'onore  di  Dio,  e la  dignità  della 
sedia  romana , incominciò  a compartire 
tutte  le  cose  umane  e divine  ai  parenti 
suoi.  Vogliono  che  allora  una  cometa  ap- 
parisse come  per  un  presagio  della  futura 
calamità;  perciocché  e fame  e peste  si 
seni)  lungo  tempo,  e Benevento  e Capua 
furono  da  terremoti  scosso,  e fu  creduto 
che  tutto  questo  avvenisse  per  la  super- 
bia ed  ingordigia  dei  pontefice,  e per  lo 
poco  rispetto  che  a Dio  «d  agli  uomini 
aveva  » . 

U Maimbourg  .invece  dice  che  fu  il  XV 
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Giovanni  un  uomo  dotto  o virtuoso,  ed  im- 
pavido nel  tutelare  i diritti  della  S.  Sede, 
siccome  dimostrò  cogli  atti  nel  suo  lungo 
ed  inquieto  regno. 

Ebbimo  già  più  d’una  volta  a citare  que- 
sto scrittore,  ma  sempre  per  inavvertenza 
omesso  di  dire  che  questo  storico  era  un 
figliuolo  di  Lojola.  Ora,  ciò  premesso,  di- 
ciamo che  il  coraggio  dal  gesuita  lodato  in 
questo  pontefice  pare  a noi  non  foss’  altro 
che  l'ambizione  di  ampliare  a danno  de!  ci- 
vile principato  i confini  della  chiericato  po- 
testà. Questo  fu  già  l’avviso  degli  scrittori 
contemporanei.  È pure  una  gran  disgrazia 
che  la  servilità  e l'adulazione  gesuitica  nuo- 
ciano  più  che  non  giovino  al  papato,  perchè, 
mentendo  si  spesso  sfacciatamente,  non  sono 
più  creduti  neppure  allora  quando  non  fal- 
liscono alla  verità  ! 

Infatti  s.  Abone,  abate  di  Fleury,  che 
parlava  per  propria  esperienza,  e quando 
Giovanni  XV  era  vivo  ancora,  lo  appunta  di 
venale  e cupido  di  lucri  disonesti.  Altri  ag- 
giungono che  trattandosi  di  una  lite  al  suo 
tribunale,  il  papa  si  lasciasse  prevenire  dal 
donativo  di  un  superbo  cavallo  bianco;  e 
che  in  iln’altra  lite  gli  ufficiali  della  Curia, 
a saputa  del  Pontefice,  domandassero  in  an- 
ticipazione dieci  soldi  d'oro.  In  generale  i 
vescovi  francesi  si  lagnavano  molto  di  lui 
e della  corruttela  ed  avarizia  della  sua  corte. 
Alcuni  di  loro  narravano  che  quantunque 
fossero  portatori  di  lettere  del  re , ciò  nul- 
ladimcno  per  tre  giorni  continui  insisterono 
vanamente  onde  ottenere  udienza  dal  papa, 
perchè  non  avevano  portato  regali  al  patrizio 
Crescenzio.  Una  migliore  opinione  non  se  ne 
aveva  in  Italia,  e nelle  vicinanze  di  Roma. 
Ugo  abate  di  Farfa  si  lagnava  con  Grego- 
rio V che  Giovanni  XV  si  fosse  lasciato  cor- 
rompere dalia  pecunia,  e datogli  sentenza 
contro  in  una  lite  per  beni. 

Perchè  non  cessavano  in  Roma  le  fazioni, 
Crescenzio  II , patrizio  di  quella  città , -che 
col  titolo  di  Console  aveva  in  suo  potere 
Castel  S.  Angelo,  si  diede  a perseguitare  il 
pontefice , il  quale , paventando  la  stessa 
sorte  di  alcuni  suoi  predecessori,  qualora  ca- 


desse nelle  mani  dell'altiero  tiranno,  se  ne 
fuggì  di  Roma  e si  ritirò  in  Toscana.  Di  là 
cominciò  a sollecitare  il  giovinetto  re  Ottone 
di  calare  in  Italia  , non  conoscendo  altro 
mezzo  per  rimediare  alla  sfrenata . licenza 
dei  IRomaqi  che  quello  di  un  imperatore. 
Ciò  inteso  da  Crescenzio  , e non  'essendo 
smarrita  la  memoria  della  giustizia  fatta  da 
Ottone  il  Grande,  mandò  a pregare  il  papa 
che  se  ne  tornasse  alla  sua  sedia.  Infatti 
Giovanni  XV  si  portò  a Roma,  dove  esso 
Crescenzio  col  senato  fu  a dimandargli  per- 
dono. Da  11  innanzi  ebbe  quiete  il  papa  dal 
popolo  romano. 

Carlo,  duca  di  Lorena,  guerreggiando  con- 
tro Ugo  Capeto,  usurpatore  della  corona  di 
Francia,  s’impadronl  tosto  della  città  di  Laon. 
In  questo  mezzo  essendo  morto  Adalberone, 
arcivescovo  di  Reims , Ugo , seguendo  una 
falsa  via  politica,  donò  questa  sede  a Arnoldo 
fratello  bastardo  del  duca  Carlo,  a cui  il 
nuovo  prelato  cedè  in  breve  la  città  stessa. 
Questo  tradimento  è provato  da  autentiche 
testimonianze  convincentissime.  D'altronde 
lo  chiari  il  fatto  stesso  d'Arnoldo  d’avere  to- 
stamente prese  le  armi  contro  Ugo.  Questi 
credè  necessario  un  esempio  onde  ovviare 
alle  funeste  conseguenze  di  tanta  perfidia. 
Si  rivolse  al  papa  per  informarlo  dell’acca- 
duto, e dirgli  che  un  concilio  avrebbe  pro- 
ceduto contro  l'arcivescovo.  Ma  Erberto  IH, 
conte  del  Vermandese,  era  stato  più  solle- 
cito; perciocché  era  fautore  di  Arnoldo  a ca- 
gione del  matrimonio  contratto  dal  duca 
Carlo  con  Agnese  cugina  di  esso  conte. 

Tuttavia  re  Ugo  mandò  i suoi  deputati  e 
le  sue  lettere  a Roma.  Nell’epistola  al  papa 
si  doleva  della  perfidia  di  Arnoldo,  « il  quale 
« ad  onta  del  giuramento  prestatomi,  dice 
•>  egli,  e fattomi  prestare  da  tutti  i nobili 
« e cittadini,  apri  egli  medesimo  le  porle 
■*  ai  nemici,  come  è provato  con  verissimi 
« testimoni! , e abbandonò  il  clero  e il  po- 
« polo  a lui  affidato  alla  schiavitù  ed  al 
« sacco.  Se  pretende  di  essere  stato  preso 
« lui  medesimo , perchè  costrìnge  i suoi 
« diocesani  a mancare  al  loro  giuramento? 
« Perchè  prende  le  armi  contro  di  noi,  e 
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« munisce  la  città  e le  castella?  Se  è pri- 
« gioniero,  permetta  che  lo  liberiamo;  se  è 
« libero,  rieda  alla  corte  dove  lo  chiamo. 
« ! vescovi  suoi  confratelli  lo  invitano  a 
« venir  seco  loro,  ed  egli  dice  che  non  debbe 
« loro  cosa  veruna.  Voi  dunque,  che  tenete 
«•  il  lul&o  degli  Apostoli,  commettete  quello 
« che  si  abbia  a fare  di  questo  nuovo  Giuda, 
« perchè  il  vostro  silenzio  ed  il  nostro  giu- 
« sto  rammarico  non  ci  inducano  a rovinare 
« la  città,  e devastare  tutta  la  provincia  » . 

I vescovi  della  provincia  di  Reims  scris- 
sero parimenti  al  papa , probabilmente  per 
ordine  del  re.  Si  scusarono  appresso  di  lui 
per  la  loro  lontananza,  e per  la  moltitudine 
dei  tiranni  che  li  opprimevano,  se  prima 
d’allora  non  avevano  consultato  la  sede  Ro- 
mana sulla  decadenza  dal  vescovado.  Pas- 
sando all'arcivescovo  Arnoldo,  dicono  essi  : 
« Quantunque  sia  figliuolo  della  Chiesa  di 
« Laon,  sorprese  il  vescovo  con  frode  ed  in- 
« vasc  la  sua  Chiesa  ; poi  rese  schiava  la 
« sua  medesima  Chiesa  di  Reims  col  suo 
« clero,  e col  popolo.  Dispregia  i nostri  in- 
« viti  e quelli  degli  arcivescovi  suoi  confra- 
« telli  ; non  fa  conto  dei  suoi  giuramenti. 
« Per  sua  colpa  molte  chiese  rimangono 
« senza  pastore  ; ed  un  infinito  numero  di 
« popolo  perisce  senza  spirituali  conforti. 
« Condannate  dunque,  S.  *P.,  colui  che  fu 
« già  condannato  da  tufta  la  Chiesa,  appro- 
« vate  coll'autorità  vostra  la  deposizione  di 
« questo  apostata  e l’ordinazione  di  un  nuovo 
« arcivescovo  ».  Si  vede  da  questa  lettera, 
che  non  volevano  giudicasse  il  papa  questa 
causa  a Roma,  ma  lasciasse  che  fosse  giu- 
dicata secondo  i canoni. 

L’abate  Gerberto,  che  vedremo  salire  alle 
prime  dignità  della  Chiesa,  era  stato  eletto 
a vece  e luogo  di  Arnoldo.  Tuttavia  i depu- 
tati del  re  e dei  vescovi  furono  male  accolti 
a Roma.  Sia  che  gli  inviati  del  conte  Erberto 
_ del  Vermandese  avessero  prevenuto  il  papa 
a prò  di  Arnoldo;  sia  che  il  tiranno  Crescen- 
zio , ed  il  papa  stesso , comprati  dai  loro 
doni,  e sdegnati  della  grettezza  di  quelli  del 
re  che  eransene  venuti  colle  mani  vuote, 
aveesero  deliberato  di  rimandarli  colle  pive 


nel  sacco,  non  furono  ricevuti  dal  papa,  e 
fecero  ritorno  allo  case  loro  senza  la  menoma 
risposta. 

Ma  re  Ugo,  avendo  fatti  prigioni  il  duca 
Carlo  ed  Arnoldo,  condusse  quest’ultimo  a 
Reims,  perchè  fosse  giudicato  in  un  con- 
cilio, di  cui  scrisse  la  storia  il  nominato  Ger- 
berlo.  Non  vi  si  tennero  che  due  sessioni. 
Dapprima  si  statuirono  i confini  della  potestà 
del  concilio,  e si  ammise  nel  re  la  facoltà 
di  convocarlo  ; e quindi  fu  Arnoldo  convinto 
reo  di  lesa  maestà:  essendosi  di  poi  egli 
stesso  confessato  colpevole,  dichiarò  di  voler 
rinunciare  al  vescovado.  Si  trattò  del  da 
farsi  ; e si  conchiuse  che  il  papa  non  poteva 
dolersi  di  poca  deferenza  alla  sua  sede,  e 
che  Arnoldo  avendo  scelto  i suoi  giudici  non 
poteva  più  rivolgersi  ad  altro  tribunale.  Si 
chiese  in  fine  quale  forma  avesse  ad  osser- 
varsi nella  deposizione,  se  quella  dei  canoni, 
o della  consuetudine.  Rese  poscia  Arnoldo 
al  re  tutto  che  questi  avevagli  donato,  l'a- 
nello, cioè,  ed  il  pastorale,  e consegnò  ai 
vescovi  le  altre  insegne  della  sua  dignità, 
perchè  le  dessero  al  suo  successore.  Lesse 
quindi  ]'aUo  di  rinunzia,  conforme  a quello 
di  Ebbone,  che,  per  i peccati  da  lui  in  se- 
creto confessati  ai  vescovi,  giudicavasi  egli 
stesso  indegno  del  vescovato,  vi  rinunziàva 
ed  acconsentiva  gli  si  desse  un  successore; 
promettendo  di  non  mai  impugnare  simile 
atto. 

In  questo  concilio,  Arnoldo  d'Orleans  parlò 
a lungo  sull’  argomento  di  cui  trattavasi  e 
sulla  potestà  del  papa;  ma  in  fine  tutto  ri- 
ducevasi  a quel  che  segue.-  « Noi  crediamo 
« che  s’abbia  sempre  ad  onorare  Ja  Chiesa 
« romana  in  memoria  di  s.  Pietro,  e non 
« pretendiamo  già  di  opporci  ai  decreti  del 
« papa,  salva  però  l’autorità  del  concilio  di 
« Nicea  e degli  altri  canoni,  che  deggiono 
« durare  eternamente  in  vigore.  Dovendo 
« noi  dunque  fare  in  modo  che  nè  il  silenzio 
« del  papa,  nè  i suoi  nuovi  decreti  pregiu- 
« dichino  agli  antichi  canoni,  derogheremo 
« noi  forse  al  privilegio  del  papa?  No  certa- 
« tornente.  Se  egli  è commendabile  per  la 
« sua  scienza  e la  sua  virtù,  nulla  abbiamo 
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« a temere  per  parte  sua,  e ancora  meno, 
« se  prende  sbaglio  per  ignoranza  o per 
« passione , o se  viene  oppresso  dalla  Gran- 
ii nia  che  regna  in  Roma.  Ma  quanto  è 
« degna  Roma  di  essere  compianta!  che, 
« dopo  avere  dato  tanti  lumi  alla  Chiesa , 
u giunga  ora  a spargere  tali  tenebre  da  far 
« maravigliare  i posteri  ! Abbiamo  veduti 
« un  tempo  i Leoni,  i Gregorii,  i Gelasii,  gli 
« Innocenzii , la  cui  sapienza  ed  eloquenza 
« superava  ogni  umana  filosofia,  E con  tutto 
« ciò  in  'quei  tempi  felici  si  opponevano  i 
« vescovi  deH'Afrìca  alle  pretese  di  Roma, 
« piuttosto,  cred'io,  per  il  timore  dei  mali 

* che  ora  soffriamo  noi,  che  per  opporsi  al 
« fasto  di  quelli  che  regnavano  allora.  Im- 

* perocché  che  cosa  mai  non  abbiamo  noi 
« veduto  ai  di  nostri?  Abbiamo  veduto  Ol- 
ii taviano,  cioè  Giovanni  XII,  immerso  nelle 
« immonde  voluttà,  congiurare  contro  Ol- 
ii ione  medesimo,  che  aveva  egli  stesso  ince- 
li renato  imperatore;  e,  discacciato  lui,  fatto 
« papa  Leone  Neoflto,  l’VIII.  Ma  uscito  di 
« Roma  Ottone,  vi  rientra  Ottaviano,  di- 
« scaccia  Leone,  fa  tagliare  il  naso,  le  dila 
« della  mano  destra  e la  lingua  al  diacono 
« Giovanni  ; fa  morire  molti  dei  principali  di 
« Roma,  e poco  dopo  muore.  1 Romani  pon- 
ti gono  in  suo  cambio  il  diacono  Benedetto, 
« soprannomato  il  Grammatico,  cioè  Bcne- 
« detto  V.  Ma  il  Neofito  Leone,  col  suo  im- 
« pcratore,  lo  assale  poco  dopo,  l'assedia,  lo 
« prende,  lo  depone , e lo  manda  in  esilio 

perpetuo  in  Germania.  All’imperatore  Ol- 
ii tone  succede  un  altro  Ottone,  il  II,  e a 
« Roma  succede  nel  pontificato  Bonifacio, 
« orribile  mostro,  il  pessimo  degli  uomini, 
ii  macchiato  ancora  del  sangue  del  suo 
« predecessore.  Egli  parimenti  fu  discuc- 
ii ciato  e condannato  in  un  concilio.  Ma,  dopo 
« la  morte  dell'imperatore  Ottone,  egli  ricn- 
«'trò  a Roma,  depose  contro  la  fede  dei  suoi 
« giuramenti  il  gran  papa  Pietro,  primo  ve- 
li scovo  di  Pavia,  e questi  è Giovanni  XIV, 
« e fecelo  perire  in  prigione.  È dunque  or- 
li dinatoche  tanti  vescovi  distinti  per  scienza 
« e per  virtù,  sparsi  per  tutto  il  mondo, 
« siano  soggetti  a simili  mostri,  pieni  d’ in- 


« fa  mia  dinnanzi  agli  uomini,  e vuoti  delia 
« scienza  delle  cose  divine  ed  umane?  Di 
« che  abbiamo  noi  a dolerci  se  il  capo  delle 
« chiese  una  volta  si  sublime,  colmo  d'onore 
« e di  gloria,  è presentemente  si  carico  di 
« vergogna  e di  ignominia?  Ci  dorremo  della 
« nostra  colpa,  sì  della  nostra  esilia , che 
« cerchiamo  gli  interessi  nostri  e non  quelli 

• di  Gesù  Cristo.  Imperocché  se  in  tutti 
« quelli  che  sono  eletti  vescovi,  si  esamina 

■ la  gravità  dei  costumi,  la  viride  la  scienza, 
« che  non  si  dovrà  cercare  in  colui , che 
« deve  comparire  per  il  dottore  di  tutti  i 
« vescovi?  Perchè  dunque  si  mette  nella 

• principal  sede  colui  che  non  è degno  del- 

• l’ultimo  posto  nel  clero?  Chi  pensate  voi 
« che  sia  quest’uomo  assiso  sopra  un  alto 

■ trono  risplendente  d’ oro  e di  porpora  ? 
« Se  è privo  di  carità  e solamente  gonfio 
« di  scienza,  egli  è nel  tempio  di  Dio  come 
« Idolo,  che,  consultandolo,  si.  consulta  un 
« marmo.  Aspettiamo  fin  che  potremo  la 
« conversione  dei  nostri  superiori  ; ma  in- 
« tanto  veggiamo  dove  si  possa  da  noi  ri- 
« trovare  il  nutrimento  della  divina  parola. 
« Alcuni  di  quest'assemblea  sono  testi- 
li monii,  che  nel  Belgio  e nella  Germania 
« trovansi  vescovi  religiosissimi.  Per  il  che 
« se  la  divisione  tra  i re  non  ce  lo'  ira- 
u pedisse,  si  dovrebbe  cercare  che  fossero 
« giudicali  i vescovi  piuttosto  là,  che  in 

Roma,  dove  tutto  è venale,  dove  si  ven- 
ti dono  le  sentenze  a peso  d'oro.  Se  alcuno 
« dice,  secondo  Gelasio,  che  la  Chiesa  ro- 
« mana  giudica  tutta  la  Chiesa  , e nessuno 
« può  giudicarla,  sia  messo  in  Roma  un  papa, 

■ il  cui  giudizio  non  meriti  riforma.  Anche 

• i vescovi  d'Africa  lo  giudicarono  impossi- 
« bile  quando  dissero:  Si  può  egli  credere 
« che  Dio  inspiri  la  giustizia  ad  alcuno  di 
n noi,  c che  la  ricusi  ad  una  infinità  di  ve- 
li scovi  raccolti  in  Concilio.?  Ma  presente- 
li  mente  che  in  Roma  non  vi  ha  più  alcuno 
u che  sj  consacri  allo  studio,  con  qual  fronte 
« oseranno  di  insegnare  quello  che  non  hanno 
« imparato  ? Quand’anche  si  potesse  in  quat- 
ti che  modo  tollerare  l'ignoranza  negli  altri 
u vescovi,  essa  è intollerabile  in  un  papa, 
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« che  deve  giudicare  della  fede,  della  vita, 

« dei  costumi  dei  vescovi;  insomma  della 
« Chiesa  universale.  S.  Gregorio  dice:  Sa 
« qualche  vescovo  ha  mancalo,  io  non  so, 

« che  egli  non  sia  soggetto  alla  S.  Sede;  ma 
« quando  fanno  il  loro  dovere,  l' umiltà  ri- 
« chiedéhche  siano  tutti  uguali.  Ma  suppo- 
« niamo  che  presentemente  a Homa  vi  sia 
« un  Damaso,  che  si  è fallo  mai  contro  il 
« suo  decreto? 

Parlando  quindi  della  pretesa  lettera  di 
Damaso  ai  vescovi  d’Africa  seguita  cosi:  « Il 
« suo  primo  articolo,  se  ben  mi  ricordo,  era 
« che  le  cause  dei  vescovi  e lutti  i grandi 
« affari  della  Chiesa  dovessero  essere  por- 
li tali  al  papa.  Questo  è stato  portato  al  papa, 
u non  solo  dai  vescovi,  ma  auche  dal  prin- 
a cipe,  e si  è data  al  papa  tutta  la  libertà 
« d’informarsi  del  vero,  e di  darne  il  suo 
« giudizio,  per  lungo  spazio  di  tempo.  Noi 
« non  abbiamo  intrapreso  di  giudicare  la 
« causa , se  non  quando  si  smarrì  la  spe- 
li ronza  che  il  papa  la  giudicasse,  costretti 
« dall'obbligo  di  provvedere  ai  bisogni  del 
« popolo,  coll'ordinazione  di  un  arcivescovo. 
« È vero  che  Damaso  non  lasciò  ai  Metro- 
« politani  altro  che  l'esame  delle  cause  mag- 
li giori,  riserbandpsene  la  decisione;  ma 
« avendo  saputo  s.  Gregorio  la  deposizione 
« di  Paolo  vescovo  di  Tiete,  non  si  duole  che 
u sia  stato  deposto  senza  sua  partecipa- 
li zione  » . 

4 Riferisce  Arnoldo  alcune  altre  simili  auto- 
rità di  s.  Gregorio,  per  dimostrare  ebo  ap- 
provava che  i vescovi  rei  fossero  giudicati 
ne'medesìmi  luoghi , senza  aver  ricorso  alla 
S.  Sede.  Infatti  il  lettore  ha  potuto  avve- 
dersi che  era  questo  l'antico  diritto,  turbato 
soltanto  dalle  false  Decretali.  Ma  non  sa- 
peva Arnoldn  distinguerle  dalle  vere,  e da 
ciò  nasceva  il  suo  impaccio. 

Prosegue  : « Non  parliamo  già  dei  casi 
« dei  quali  niuno  si  duole.  Che  faremo  noi 
« se  i signori  che  hanno  le  armi  in  mano, 

• * scoprono  che  le  loro  mogli  vengono  cor- 
« rotte?  Se  i re  sdegnali  convincono  un  ve- 
li scovo  di  un  delitto  di  Lesa  Maestà,  e veg- 
li gono  che  per  collusione  usiamo  lunghi 
voi,  tv. 


processi,  e intricati  cavilli  per  deluderli, 

« spenderanno  essi  denaro  per  farsi  fare  giu- 
« stizia  da  Roma  ? E il  colpevole  offrirà  egli 

• ai  Romani  monti  d'oro  per  uscire  cosi 
« d’imbroglio?  » 

Riferisce  gli  esempi  di  Egidio  arcivescovo 
di  Reims  sotto  il  ro  Childeberto,  e di  Ei>- 
bone  sotto  Lodovico  il  Pio,  deposti  senza  la 
parlecipazioae  del  papa,  econchiude  chele 
cause  evidenti,  ed  in  cui  non  havvi  appel- 
lazione alla  S.  Sede,  deggiono  definirsi  dal 
concilio  della  provincia. 

Quanto  alla  pretesa  lettera  di  Damaso  che 
non  vuole  sia  permesso  di  tenere  un  con- 
cilio senza  l’autorità  della  S.  Sede,  dice: 

« Che  dunque?  Se  le  armi  dei  Barbari  fol- 
li gono  la  libertà  di  andare  a Roma,  o se 
u Roma  fosse  soggetta  a qualche  barbaro, 

••  e seguisse  la  passione  del  suo  Signore, 

« che  la  volesse  alienata  da  qualche  regBO, 

« non  si  convocheranno  dunque  più  condili, 

« e tutti  i vescovi  del  mondo  dovranno at- 
n tendere,  con  pregiudizio  dei  proprii  prin- 
<•  ci  pi , gli  ordini  dei  loro  nemici?  Il  concilio 
« di  Nicea  si  rispettato  anche  dalla  Chiesa 
« romana,  ordina  di  tenere  i concilo  due 
« volle  all'anno,  senza  far  menzione  deli'au- 
« torità  del  papa.  Ma  per  non  disputare, 
« onoriamo  la  Chiesa  romana  più  che  non 
« facessero  i vescovi  d’Africa,  e consultia- 

mola,  se  Io  stato  dei  regni  lo  consente, 
« come  si  è fatto  in  questa  causa  d'Arnoldo. 
« Se  il  suo  giudizio  è giusto,  noi  lo  riceve- 
« remo  in  pace;  se  non  è tale,  noi  segui- 
li remo  quello  cho  ordina  l’Apostolo,  di  non 
« prestare  orecchio  anche  ad  |un  Angiolo 
« contro  il  Vangelo.  Che  se  Roma  tace, 
u come  fa  al  presente,  consulteremo  le  leggi: 

• imperocché  a chi  ci  rivolgeremo  noi , se 

• Roma  paro  abbandonata  da  ogni  soccorso 
« divino  ed  umano,  ed  abbandonarsi  ella 
« stessa  all'ignavia?  Dopo  la  caduta  deifica- 
li pero  ha  perduto  le  chiese  di  Alessgndria 
h e di  Antiochia  ; e per  nulla  dire  dell’Africa 
u e dell’Asia,  l’Europa  comincia  a lasciarla. 
« La  Chiesa  bisantina  si  è sottratta  ; la  Spa- 
ti gna  interiore  non  conosce  i suoi  giudizi; 
« questa  è dunque  la  ribellione  di  cui  parla 

to 
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« l'Apostolo,  non  solamente  delle  nazioni, 
« ma  delle  chiese;  imperocché  si  vede  l'ap- 
« prossimarsi  dell’Anti-Cristo,  i cui  ministri 
« hanno  già  occupate  le  Gallie,  e ci  oppri- 
« mono  con  quante  forze  hanno  » ■ 

Termina  dicendo,  chedebbonsi  consultare 
i canoni,  per  vedere  quanti  vescovi  abbiso- 
gnino per  giudicarne  un  solo;  e come  si 
abbia  a giudicare  uno  che  non  vuole  difen- 
dersi. 

Il  Fleury  erroneamente  asserisce  che  que- 
sto discorso  contiene  proposizioni  eccessive; 
perciocché  non  contiene  cosa  alcuna  che  non 
fosse  e non  sia  notoriamente  vera.  Arnoldo 
si  fa  sostenitore  dello  libertà  della  Chiesa 
contro  l'ingiusta  tirannia  dei  papi.  Non  ha 
forse  ragione?  Ben  lungi  dal  meritar  bia- 
simo, la  generosità  di  questo  prelato,  vene- 
rando per  la  canizie  non  meno  che  por  la 
dottrina,  è degna  di  lode,  è un  ottimo  esem- 
pio-da  imitarsi.  Dichiara  che  i vizii  del  pa- 
pato lo  ributtano.  Tutte  le  persone  oneste 
pensano  come  lui.  Accenna  a che  un  papa 
perverso  non  può  giudicare  rcttamento  della 
fede.  Questa  proposizione  non  é matemati- 
camente vera?  Chi  crederà  che  lo  Spirilo 
Santo  abbia  ispirato  uno  scellerato,  la  sen- 
tina di  tutti  i vizii,  di  tutti  i delitti?  Palesa 
il  suo  intimo  convincimento  che  i concilii 
soprastanno  ai  papi.  Non  è questa  forse  la 
sentenza  dei  più  santi  dottori  della  Chiesa? 
Dichiara  che  un  papa  senza  carità  è un 
anticristo,  c che  se  non  ha  né  carità,  né 
scienza,  non  solo  non  vuoisi  obbedire  alle 
sue  decisioni,  ma  non  debbesi  neanche  con" 
sultare,  non  essendo  che  un  idolo  muto  nel 
tempio  di  Dio.  Questo  non  è parimenti  vero? 
Ma  quanti  anticristi , cosi  ragionando,  non 
abbiamo  véduto  nel  tempio  di  Dio?  Quanti 
idoli  sederono  sulla  cattedra  dì  S.  Pietro? 
Queste  considerazioni  mi  fanno  fremere. 
Allora,  come  oggigiorno,  le  persone  dabbene 
non  potevano  fare  a meno  d' inorridire  dei 
disordini  che  da  oltre  un  secolo  regnavano  in 
Roma,  e questa  indignazione  diminuiva  il 
rispetto  verso  i papi  e le  loro  costituzioni; 
imperocché,  quantunque  l'autorità  non  di- 
penda assolutamente  dalle  qualità  personali, 


esse  non  sono  indifferenti,  e si  obbedisce 
tanto  più  volontieri  ad  un  prelato,  quanto 
più  si  crede  virtuoso  ed  illuminato.  Intorno 
al  (itolo  odioso  di  anticristo,  non  è altro  cho 
una  comparazione;  e Arnoldo  dice  solamente 
che  un  prelato  senza  carità  è un  anticristo, 
come  un  prelato  ignorantissimo  somiglia  ad 
un  idolo.  Chiara  cosa  è almeno  che  non 
vuol  dire  che  alcun  papa  sia  stato  l’anti- 
cristo, perchè  ne  accenna  un  altro  in  fine 
del  suo  discorso,  il  quale  gli  pare  che  si 
avvicini;  poiché  i suoi  ministri  hanno  già 
occupate  le  Gallie,  parlando  egli  fuor  di 
dubbio  di  alcuni  barbari,  o degli  Ungari,  o 
di  altri  che  si  riguardavano  come  precursori 
dell'anticristo.  Del  resto,  se  vogliono  alcuni 
attribuire  questo  discorso  a Gerberto,  che 

10  riferisce,  non  contrasteremo,  essendo  per 
ciò  appunto  più  stringente,  Gerberto,  dive- 
nuto papa,  non  essendosi  mai  ritrattato. 

Tuttavia,  dopo  la  deposizione  di  Arnoldo, 
Gerberto,  che  era  semplice  diacono,  fu  elètto 
e consacrato  arcivescovo  di  Reims.  Ma  il 
papa  credendo  che  i vescovi  di  Francia 
volessero  oppugnare  l'autorità  della  Santa 
Sede,  tenne  il  suo  concilio,  ed  annullò  la 
deposizione  d Arnoldo  e l'elezione  di'  Ger- 
berto. Passò  ancora  oltre:  tenendo  per  ma- 
lissimo tutto  il  fatto  dai  vescovi  delle  Gallie, 
tutti  li  interdisse.  Ma  Gerberto,  sdegnato  da 
si  fatta  enormezza , disprezzo  le  folgori  del 
papa,  di  cui  menomò  il  potere  con  modi 
asprissimi  negli  scritti  che  dettò  su  questa 
controversia  ; e non  crediamo  di  errare  asse- 
rendo, che  alloraquando  sali  sul  trono  pon- 
tificale rimproverò  a se  stesso  tanta  acrimo- 
nia, sebbene  giusta,  contro  la  corte  di  Roma. 
Fece  quanto  potè  perchè  i vescovi  non  os- 
servassero l'interdetto.  Ne  scrisse  a Segnino, 
dfcivescovo  di  Scns  nel  modo  seguente:  u Di- 
« cono  i nostri  avversari,  che  per  la  depo- 
« sìzionc  di  Arnoldo  bisogna  aspettare  il 
« giudizio  del  .vescovo  di  Roma.  Potranno 
« essi  dimostrare  che  il  giudizio  del  papa 
« prevalga  su  quello  di  Dio?  » Suppone  che 

11  giudizio  canonico  dei  vescovi  sia  quello 
di  Dio  : ma  la  questione  era  se  aver  si  do- 
vesse appunto  per  canonico.  < lo  dico  schìct- 
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« lamenta , prosegue,  che  se  il  vescovo  di 

• Roma  pecca  contro  il  suo  fratello,  ed  es- 
« sendo  parecchie  volte  avvertito,  non  ob- 
« bedisce  alla  Chiesa  , questo  vescovo  di 
« Roma , secondo  il  comandamento  di  Dio, 
« dcbbe  considerarsi  come  un  pagano  ed  un 
« pubblicano:  quanto  più  il  grado  è sublime, 
« tanto  più  pericolosa  è la  caduta.  Che  se 

ci  crede  indegni  della  sua  communionc, 
« perchè  niuno  di  noi  vuol  giudicare  contro 
« il  Vangelo  ; non  potrà  per  questo  sepa- 
li rarci  dalla  comunione  di  Gesù  Cristo  e 

• torci  la  vita  eterna.  Non  si  debbe  appli- 
« care  ai  vescovi  quello  che  dice  s.  Grego- 
« rio,  che  il  gregge  debbe  temere  della  sen- 
« tenza  del  Pastore,  giusta  o ingiusta  ella 
« sia , imperocché  i vescovi  non  sono  il 
« gregge  , questi  è rappresentato  dal  popolo. 
« Non  dovete  dunque  essere  escluso  dalla 
« comraunione  per  un  delitto  non  confessato, 
« e di  cui  non  siete  convinto;  non  dovete 
« esser  trattato  da  ribelle  avendo  sempre 
« ottemperato  ai  concilii.  .Non  vuoisi  dar 
« causa  ai  nostri  nemici  di  dire  che  il  sa- 
li «erdozio,  il  qualeè  uno  in  tutta  la  Chiesa, 
« sia  talmente  soggetto  ad  un  solo , che  si 
« lasci  corrompere  col  denaro,  per  favore, 
« trepidanza,  insipienza,  e nessuno  possa 
« essere  vescovo  senza  cattivarsi  la  sua  ami- 
li cizia  con  tanta  viltà.  La  legge  comune 
■ della  Chiesa  non  è il  buòn  volere  del 
« papa , è scritta  nei  due  testamenti , nei 
a canoni  e nei  decreti  che  vi  si  conformano. 
« Chiunque  altrimenti  crede  od  agisce  per 
« qualsiasi  ragione  , sia  giudicato  secondo 
« queste  leggi;  chi  lo  osserva  si  lasci  in  pace. 
« Guardatevi  daU'astenervi  dai  santi  misteri; 
« questo  sarebbe  lo  stesso  che  farvi  reo  ». 

Per  irritare  vieppiù  Segui  no  contro  il  papa, 
Gerberto  gli  dice  che  il  papa  loda  ciò  ch’esso 
Seguino  condanna,  vale  a dire  Arnoldo;  e 
che  il  papa  rigetta  e condanna  ciò  che  esso 
Seguino  approva,  cioè  l'elezione  di  Gerberto. 
Tutto  ciò  dimostra  che  l'inetto  continuatore 
della  storia  di  Aimoino,  che  servi  di  guida 
al  Baronio,  s'inganna  a partito,  allorché  dice 
in  modo  oltraggioso  per  Ugo  Capoto,  che 
l’arcivescovo  Seguino  disapprovò  sempre  la 


condanna  d'Arnoldo,  e l’ingiustizia  del  re,  il 
quale,  volendo  annientare  la  stirpe  di  re 
Lotario , fece  deporre  Arnoldo  uomo  probo 
e temperato,  perchè  bastardo.  Non  v'ha 
in  tutte  queste  asserzioni  una  parola  di 
vero. 

Gerberto  indispettito  contro  la  corte  di 
Roma  scrisse  più  ampiamente  in  questo  pro- 
posito a Vilderodo  vescovo  di  Strasborgo,  che 
avevaio  pregato  d' informarlo  in  questo  suo 
aliare.  Egli  lo  racconta  in  questa  guisa: 
« Arnoldo,  che  si  dice  essere  figliuolo  di  re 
« Lotario,  dopo  avere  circonvenuto  il  suo 
« vescovo,  e datolo  con  la  sua  città  in  po- 
li tere  altrui  (è  questi  il  vescovo  di  Laon), 
« dopo  sparsovi  molto  sangue,  saccheggiato 
« ed  arso  un  bel  tratto  di  paese,  fu  condan- 
» nato  in  un  concilio  dei  vescovi  delle  Gallie. 
« Quindi,  morto  Adalberone  arcivescovo, 
« ottenne  la  riconcdiazioue  e la  sede  di 
« Reims,  giurando  con  formole  tremende  la 
« fede  al  re  dimostratosi  tanto  generoso  per 
« amore  di  pace.  Ma,  scorsi  appena  sei 
« mesi,  diede  la  città  al  nemico  che  pro- 
li fané  e saccheggiò  il  santuario,  e ridusse 
« a servaggio  il  popolo.  Arnoldo  scomu- 
« nicò  i depredatori  f c fece  fare  lo  stesso 
« agli  altri  vescovi  ; ma  tolse  le  terre  della 
« Chiesa  ai  suoi  vassalli  , che  gli  ave- 
« vano  prestato  fede,  per  darle  ai  nemici, 
« rivolse  le  armi  contro  il  suo  re,  e segui 
« le  parti  di  Carlo.  Frattanto  se  ne  diede 
» avviso  al  papa  con  deputati,  e con  lettere 
« sinodiche  jche  rimediasse  alle  turbolenze 
» della  Chiesa  ; ma  questi  tacque.  Cosi  i 
« vescovi  ordinarono  ad  Arnoldo  di  purgarsi 
« canonicamente  ; ma  egli  non  si  arrese  per 
» più  d un  anno.  Finalmente,  derelitto  dai 
« suoi  mecenati,  implorò  venia  dal  re,  rin- 
« novò  i suoi  giuramenti , e fu  ammesso 
« alla  tavola  regale.  Non  fu  più  rigido  os- 
« servatine  della  giurata  fede  che  stalo  già 
« fosse  dapprima.  Quelli  però  che  vi  ave- 
« vano  interesse,  non  potendo  più  a lungo 
« tollerare  d' essere  tante  volte  ingannati, 

« presero  la  fortezza . di  Laon , e lo  stesso 
•i  Arnoldo  che  presentarono  al  concilio  a fine 
« vi  rendesse  conto  de' suoi  delitti.  Infatti 
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« confessò  ivi  le  sue  colpe,  o rinunziò  alle 
« sue  dignità  ». 

Gerberto,  esposto  così  il  fatto,  continua: 
« Le  colpe  di  Arnoldo  non  sono  contestale 

• da  nessuno:  ma  i suoi  difensori  dicono 
» che  il  re  gli  perdonò,  e che,  conseguito  il 
« perdono,  non  fece  piti  cosa  meritevole  di 
» redarguitone  ; e che  d'altronde  si  fece  in- 

■ giuria  al  papa,  questo  inconsulto,  depo- 
« nendo  il  prelato  ».  Per  rispondere  loro, 
Gerberto  distingue  la  legge  dalla  consuetu- 
dine. Ciò  che  forma  legge  nelle  cose  eccle- 
siastiche è la  Scrittura,  sono  i canoni  dei 
ooncilii  e gli  scritti  dei  padri.  « Se  tutti  i 
« vescovi,  soggiunge,  osservassero  i canoni, 
« la  pace  e la  concordia  regnerebbero  in 
« tutte  le  chiese;  non  vi  sarebbero conlesta- 
« zioni  nè  sopra  i beni,  nè  sopra  le  ordina- 
« zioni,  nè  sopra  i privilegi  ». 

Tratta  poi  delle  varie  colpe,  e dell'ordine 
giudiziario,  c dichiara  che  le  colpe  di  Arnoldo 
erano  manifeste,  ed  i vescovi  non  fecero  altro 
che  applicare  al  caso  le  vigenti  leggi,  e che 
la  contumacia  di  un  anno  avrebbe  bastato 
per  condannarlo,  senza  ascoltarlo. 

« Quanto  al  papa,  prosegue,  non  gli  si  è 

• fatta  ingiuria-,  imperocché  non  ha  voluto 
« rispondere  sebbene  pregato  per  ben  diciotto 

■ mesi  con  lettere  e eoa  deputati.  Il  suo 
« silenzio  e ie  sue  nuove  costituzioni  non 
» potevano  far  sì  che  avessero  a rimanere 
« inosservate  le  leggi.  Voi  che  rispettate  la 
» santità  dei  giuramenti,  e non  volete  tradire 
« nè  popolo,  nè  clero,  avete  orrore  di  que- 
ll sii  delitti.  Siale  propizio  a quelli  che  ob- 
« bediscono  a Dio,  anziché  agli  uomini.  Si 
« dice,  che  Arnoldo,  essendo  vescovo,  non 
« doveva  essere  giudicato,  se  non  dal  papa, 
» ma  dopo  la  sua  confessione  hanno  dovuto 
« i vescovi  deporto  secondo  il  concilio  di 

• Nicca  ; e questo,  se  anche  la  confessione 
» fosse  stata  falsa;  imperocché  sarebbe  stato 
« reo  almeno  della  falsa  testimonianza  fatta 
« contro  se  medesimo  » . 

Quanto  a quelli  che  allegavano  il  perdono 
del  re  in  difosa  di  Arnoldo,  Gerberto  risponde 
loro,  che  la  possanza  dei  re  non  si  estende 
sulle  anime  ; beasi  quella  dei  vescovi , ai 


quali  spetta  scioglierle  e legarle,  cioè  imporre 
le  pene  spirituali,  come  la  deposizione  c la 
scomunica.  Quindi  la  grazia  del  re  non  po- 
teva rimettere  ad  Arnoldo  le  sue  colpe:  e 
pur  troppo  era  reo  di  spergiuri  e sacrilegi. 
Termina  Gerberto,  pregando  Vilderodo  di  non 
dar  fede  alla  calunnia  che  abbia  desso  usur- 
pato la  sede  di  Reims  e fatto  carcerare  Ar- 
noldo. Al  contrario  lo  eccita  a giustificarlo 
appo  i vescovi,  ed  il  suo  re,  Rodolfo  II,  re 
della  Borgogna  superiore. 

Il  re  Ugo  scrisse  pure  in  proposito  al 
papa,  in  questa  guisa:  « Vi  abbiamo  scritto 
« i nostri  vescovi  e noi  per  l'arcidiacono  di 
« Reims  rispetto  ad  Arnoldo;  vi  aggiungiamo 
« ancora  nuove  preghiere,  perchè  facciale 
« giustizia  a me  ed  ai  miei,  e non  diate  si 
• facilmente  ascolto  alle  inique  accuse.  Nulla 
« abbiam  fatto  contro  la  Santità  vostra.  Se 
» volete  convincervene,  portatevi  a Grenoble 
« nei  confini  tra  l’Italia  e la  Francia  , sic- 
« come  usarono  fare  i vostri  antecessori.  Se 
» poi  vorreste  venire  alla  nostra  corte , vi 
« accoglieremo  con  grande  onore,  trattao- 
« dovi  sempre  ad  un  modo  nel  soggiorno  e 
« ncila  partenza  ». 

Quantunque  questa  lettera  fosse  ossequen- 
tissima, tuttavia  il  papa  non  si  rimosse  dai 
suo  divisameoto  : non  volle  approvare  l’ope- 
ratosi nel  concilio  di  Reims,  e rivocare  l’in- 
terdetto proferto  contro  i vescovi.  Voleva 
che  le  cose  si  ripristinassero  appunto  siccome 
erano  prima  del  concilio  dì  Reims  ; e sia 
che  non  volesse,  o non  potesse  uscir  di  Roma, 
perchè  il  tiranno  Crescenzio  II,  che  la  pa- 
droneggiava, non  voleva,  per  propria  sicurtà, 
lasciamelo  dipartire,  mandò  a sua  vece, 
quale  legato,  Leone,  abate  di  s.  Bonifacio  in 
Roma,  col  mandato  di  deporre  Gerberto, 
restituire  alla  sua  sede  il  traditore  Arnoldo, 
e celebrare  ad.  un  tal  line  un  concilio  nella 
provincia  di  Reims,  avendo  i vescovi  fran- 
cesi ricusato  di  portarsi  ad  Aia>-la-ChapelU, 
ed  a Roma. 

Leone,  appena  giunto  in  Francia,  indisse, 
nel  nome  del  papa,  un  concilio  nella  provin- 
cia di  Reims,  onde  sentire  i vari  pareri  sulla 
deposizione  dì  Arnoldo  e la  promozione  di 
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Gerberto.  Il  concilio  essendosi  raccolto  a Mou* 
son  il  due  di  giugno  del  996,  Aimone,  ve- 
scovo di  Verdun  accennò  in  gallico  idioma 
all’argomento  per  cui  trovavansi  congregati 
tanti  prelati,  e diede  lettura  di  una  bolla 
suggellata  col  piombo. 

Indi  si  levò  Gerberto  e disse  : « Ebbi  seni* 
« pre  dinnanzi  agli  occhi  questo  giorno,  e 
« l’ho  sempre  desiderato,  dappoiché  col  pe- 
li ricolo  della  vita  ho  ricevuto  il  sacerdozio 
« per  consiglio  dei  miei  fratelli,  tanto  mi 
« aveva  commosso  la  salute  di  un  popolo 
« che  periva,  e l’ autorità  per  la  quale  io 
« mi  teneva  sicuro.  Mi  ricordava  con  piacere 
«i  delle  testimonianze  dell’amor  vostro,  tante 
n volte  sperimentato  ; quando  seppi  con  mia 
« gran  meraviglia,  che  voi  eravate  malcon- 
« tenti  di  me,  la  vostra  indignazione  mi 
« parve  più  orribile  dei  ferri  dei  miei  ne- 
ll mici.  Presentemente,  poiché  Dio  mi  fece 
« grazia  d’essere  dinnanzi  a coloro  ai  quali 
«affidai  sempre  la  cura  della  mia  salute; 
« io  spiegherò  in  poche  parole  quello  che 
« dimostrerà  la  mia  innocenza.  Dopo  la  morte 
« dell’ imperatore  Ottone  io  risolai  di  non 
« abbandonare ‘più  mai  il  servigio  del  mio 
« padre  Àdalberone,  che  senza  mia  saputa 
« mi  elesse  al  sacerdozio,  e morendo  mi  in- 
« dicò  per  suo  successore,  in  presenza  di 
« illustri  persone.  Ma  la  simonia  fece  pre- 
ti ferire  Arnoldo-,  ed  io  non  omisi  di  obbe- 
« dirgli  fedelmente  più  che  non  convenisse, 
« sino  a tanto  che,  chiarita  la  sua  ribellione, 
« rinunziai  per  iscritto  alla  sua  amicizia,  e 
« abbandonai  i suoi  complici,  senza  altra 
« speranza,  nè  interesse,  che  di  non  essere 
« partecipe  dei  suoi  delitti.  Poiché  fu  Ar- 
ti noldo  accusato,  monito  a comparire  e con- 
ti vinto  di  contumacia  secondo  le  leggi  della 
« Chiesa,  non  rimanendo  che  punirlo  secondo 
« le  leggi  del  principe,  ed  espellerlo  dalla 
« sua  sede  come  ribelle,  i miei  confratelli 
« e i grand»  mi  sollecitarono  a prender  cura 
« di  un  gregge  disperso.  Io  differii  lunga- 
« mente  e m’ arresi  a malincuore,  ben  sa- 
« pendo  i mali  che  mi  sarei  tratti  sul  capo. 
« Ecco  dinnanzi  a Dio  quale  fu  la  mia  con- 
ti dotta.  Ora  sono  accusato  d'avere  tradito 


« il  mio  signore,  d’ averlo  fatto  prigione,  e 
« di  avergli  usurpata  la  sede.  Era  egli  mio 
« signore  colui  al  quale  non  prestai  verun 
« giuramento?  Se  io  l’ho  servito  per  alcun 
« tempo,  ciò  feci  per  comando  del  mio  padre 
« Àdalberone  che  mi  disse  che  mi  fermassi 
« nella  Chiesa  di  Reims,  sino  a tanto  che 
« scoprissi  il  procedimento  di  colui  che  ne 
« fosse  vescovo.  Mentre  stava  osservandolo, 
« divenni  preda  dei  nemici,  e perdetti  quanto 
« erami  pervenuto  per  la  vostra  liberalità  e 
« per  quella  dei  signori.  Essendo  stato  dai 
« nemici  spoglialo,  ancora  spiacque  loro  che 
« traessi  in  salvo  la  vita.  Com’ebbi  lasciato 
« questo  ribelle,  ruppi  ogni  commercio  con 
« lui,  e non  pensai  a darlo  in  altrui  potere, 
« poiché  ignorava  dove  egli  si  fosse.  .Quanto 
« alla  prigionia,  ha  poco  tempo  che  io  pregai 
« il  re  mio  signore  a non  ritenervelo  per 
« mia  cagione  un  solo  momento,  in  presenza 
« di  testimonii  degni  di  fede  ; imperocché, 
« se  il  vostro  giudizio  dipendesse  da  me, 
« Arnoldo  sarebbe  ridotto  a tale  da  non 
« danneggiarmi.  Se  giudicherete  contro  di 
« me,  locchè  a Dio  non  piaccia,  che  m’im- 
« porterebbe  che  Arnoldo  o un  altro  fosse 
« arcivescovo  di  Reims? 

Quanto  all'accusa  d’occupazione  della  sede 
di  Reims,  Gerberto  risponde,  che  Arnoldo 
non  può  essere  chiamato  sposo  di  una  Chiesa 
che  dapprima  fu  da  lui  depredata  per  appa- 
gare le  sue  simoniache  passioni.  Domanda, 
in  qual  modo  uno  straniero,  senza  credito, 
come  era  lui,  avesse  potuto  rendersi  padrone 
di  una  città  sì  grande  e popolosa?  Si  fa  poi 
l’obbiezioneche  un  affare  sì  grave  non  debba 
essere  trattalo  e definito  senza  consultare 
la  S.  Sede.  Al  che  risponde  che  il  papa  fu 
d’bgni  cosa  edotto,  e che  si  attesero  i suoi 
ordini  per  diciotto  mesi , che  dappoi  i ve- 
scovi delle  Gallio  ebbero  ancora  questo  ri- 
spetto verso  la  S.  Sede,  di  non  giudicare 
Arnoldo  che  sopra  la  sua  propria  confessione, 
dopo  la  quale  non  era  possibile  tenerlo  per 
innocente.  Replica  che  i vescovi  delle  Gallie 
gli  addossarono,  suo  malgrado,  l’Arcivesco- 
vado di  Reims  ; e che  so  in  questo  affare 
non  furono  osservate  tutte  le  regole,  con- 
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viene  attribuirlo  ai  tempi  calamitosi , alle 
pubbliche  ostilità  ; dalle  quali  non  eran  salvi 
i medesimi  vescovi. 

Diede  Gerberto  per  iscritto  copia  di  questo 
suo  eloquente  ragionamento  al  legato  , dal 
quale  ricevette  la  lettera  del  papa.  Allora  i 
vescovi  uscirono  dal  concilio  e si  consiglia- 
rono col  duca  Goffredo.  Indi  chiamarono  Ger- 
berto, pregandolo  di  far  condurre  onorevol- 
mente al  re1  di  Francia  Giovanni  monaco 
dell'abate  Leone.  Gerberto  promise  di  farlo 
e dinunziarono  un  concilio  che  si  doveva 
tenere  a Heims  nel  primo  giorno  di  luglio. 
Quello  di  Mouson  pareva  finito,  quando  al- 
cuni vescovi  andarono  a Gerberto  per  parte 
del  legato  Leone  a dirgli , che  si  astenesse 
dal  Divino  uffizio  fino  al  concilio  di  Reims. 
Egli  se  ne  andava  scusando-,  onde  furono 
eglino  dal  legato,  e Gerberto  gli  rappresentò, 
che  niun  vescovo  o patriarca , e manco  il 
papa  , aveva  facoltà  di  scomunicare  chic- 
chessia, se  non  convinto  reo,  o contumace  -, 
che  nulla  di  ciò  potevaglisi  rimproverare,  e 
sapendo  di  essere  innocente  non  poteva  col 
fatto  condannare  se  stesso. 

Tuttavia  Gerberto  cedette  alle  preghiere 
di  Liudolfo,  arcivescovo  di  T reveri , prelato 
modesto,  e probo.  Questi  lo  esortò  amiche- 
volmente a non  dare  ai  suoi  nemici  argo- 
mento di  scandalo,  come  so  avesse  voluto 
resistere  agli  ordini  dei  papa-,  consigliandolo 
ad  astenersi  per  obbedienza  dal  celebrare 
la  messa  fino  al  primo  di  luglio,  quando  si 
doveva  tenere  l’altro  concilio.  Gerberto  vi 
acconsenti,  e si  sciolse  la  Sinodo.  Ma  quella 
di  Reims  non  si  tenne  sì  tosto;  e finché 
visse  re  Ugo,  Gerberto  dimorò  vescovo  di 
Reims  e Arnoldo  prigioniero  ad  Orleans. 

Però  Gerberto  veggendo  che  il  legato  j»on- 
tificio  aveva  formato  un  possente  partito  a 
lui  avverso,  e favorevole  ad  Arnoldo;  e che 
re  Ugo  non  poteva  , nè  doveva  , inimicarsi 
la  corte  di  Roma,  negli  esordii  di  un  nuovo 
regno  non  per  anco  del  tutto  consolidato; 
non  volle  trovarsi  al  concilio  di  Reims,  non 
ostanti  le  istanze  fattegli  dalla  regina  Ade- 
laide. Infatti  s’  avverarono  i suoi  dubbi  , 
perciocché,  ad  onta  della  persistenza  dei 


vescovi  che  aveano  deposto  Arnoldo,  e dei 
validi  argomenti  per  loro  addotti  , con  cui 
era  ben  dimostrato  che  non  avevano  fatto 
cosa  alcuna  assente  c dissenziente  l’arcive- 
scovo di  Scns,  legato  della  S.  Sede  in  Fran- 
cia, fu  rivocata  la  prima  sentenza,  Arnoldo 
richiamato  alla  Siyle  Remense , e Gerberto 
deposto  , perchè  non  crasi  proceduto  legit- 
timamente senza  l’autorità  ed  il  consenso 
del  papa;  e d’ allora  in  poi  in  Francia  si 
credette  che  un  vescovo,  benché  non  avesse 
appellato  a Roma,  non  potesse  essere  deposto 
che  per  sentenza  del  papa,  o dei*  suoi  com- 
missari. Ma  Arnoldo  rimase  prigione  per  de- 
litto di  Stato. 

Vedremo  in  un  altro  pontificato  quali 
siano  state  le  conseguenze  di  questa  contro- 
versia ; ma  è opportuno  intanto  di  far  quivi 
notare  al  lettore  che  l’ostinatezza  di  Gio- 
vanni XV  fu  fatale  alle  libertà  della  Chiesa 
Gallicana.  11  Cardinal  Baronio  infiammato  di 
zelo  papale  sdegnasi  contro  Gerberto , e lo 
accusa  d’opinioni  mostruose,  empie,  scisma- 
tiche, eretiche.  Secondo  il  consueto  afferma 
che  nulla  potevasi  definire  senza  il  volo  del 
papa  che  innalza  al  dissopra  dei  canoni.  Fa 
di  Gerberto  un  ritratto  niente  affatto  lusin- 
ghiero per  eccitarne  il  disprezzo,  e dice  che 
nella  regia  Corte  aveva  imparato  a ciarlare, 
calunniare,  adulare  e mentire.  Ma  non  ha 
questo  porporato  in  cotale  giudizio  molti 
seguaci.  Il  celebre  Arnaud,  della  perpetuità 
della,  fede,  loda  i vescovi  Gallicani,  perchè 
furono  saldi  e costanti  difensori  della  dot- 
trina che  il  papa  è impossente  contro  i ca- 
noni. Assume  la  difesa  del  diritto  spettante 
ai  concili  di  deporre  i vescovi  senza  appello, 
alloraquando  hanno  eglino  stessi  acconsentito 
a tale  giudizio , a seconda  di  questo  prin- 
cipio : ab  eleclis  iudicibus  appellare  non  licei. 
Il  Demarca , soggiunge  l’Arnaud  , che  esa- 
mina accuratamente  e partii  amente  ogni  atto 
di  quel  concilio  dimostra  che  ivunulla  si  fece 
d’illegittimo,  e di  contrario  all’  ecclesiastica 
disciplina.  Alcuno  disse  assennata  utente  che 
tutto  quello  che  si  fece  nel  primo  concilio 
di  Reims,  rispetto  ad  Arnoldo,  fu  l’ultimo 
anelito  delie  libertà  della  Chiesa  Gallicana. 
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Infatti  il  papa , valendosi  abilmente  della  de- 
bolezza della  monarchia  Franca,  e delle  oc- 
casioni'propizie  che  gli  si  offrivano,  oppresse 
del  tutto  que’  vescovi,  e li  costrinse  a por- 
tare il  giogo  della  sua  infame  tirannide.  Fu 
vano  ogni  conato  posteriore  per  ricuperare 
quelle  libertà.  Il  papa  consolidò  ognora  me- 
glio le  sue  usurpazioni.  Consegui  la  facoltà 
di  deporrc  un  vescovo,  e l'orbe  intiero  fu 
costretto  a subire  il  giogo  di  questa  nuova 
opinione.  La  Francia  stessa  non  potò  fare 
argine  al  torrente.  Locchè  fece  dire  a Mezcrai 
che  finalmente  ebbe  un  nascente  regno  ad  ob- 
bedire al  papa  per  tema  che  lo  rovesciasse. 

La  storia  di  questa  grave  e funesta  con- 
testazione non  mi  permise  di  riferire  prima 
un  avvenimento  pur  meritevole  di  ricordo, 
in  cui  ebbe  parte  il  pontefice.  Supplisco  ora 
all'omissione.  Nel  989  S.  Adalberto  di  Praga 
si  portò  a Roma  a consultare  il  papa  come 
dovesse  contenersi  attesa  l'indocilità  del  suo 
popolo.  La  maggior  parte  pareva  affettare  dì 
commettere  disordini,  dai  quali  cercava  farlo 
risorgere  , e di  ostinarsi  nella  sua  perdita. 
Veggendo  però  che  danneggiava  se  stesso  e 
non  giovava  al  popolo,  prese  il  partito  di 
abbandonarlo,  principalmente  per  tre  colpe, 
la  pluralità  delle  mogli , ì matrimonii  dei 
chierici,  e la  vendita  degli  schiavi  cristiani 
ai  giudei.  Papa  Giovanni  XV  lo  consigliò  ad 
abbandonare  il  suo  popolo  ribelle  , anziché 
perdersi  seco  lui.  Avendo  dunque  preso  il 
partito  di  passare  il  resto  dei  suoi  giorni  in 
paese  straniero , cominciò  dal  distribuire 
tutto  il  suo  danaro  ai  poveri;  e volle  quindi 
andare  in  pellegrinaggio  a Gerusalemme.  Ma 
lo  si  trattenne  a Monte-Casino,  e dopo  es- 
servi rimasto  alcun  tempo,  rivide  Roma  col 
fermo  proposito  di  prendere  I’  abito  mona- 
stico nel  convento  di  S.  Alessio.  Leone  abate 
di  questo  monastero,  volendolo  provare,  dap- 
prima lo  rigettò  e gli  parlò  aspramente;  ma 
vedendolo  costante,  In  condusse  al  papa,  per 
nulla  fare  senza  il  suo  consentimento.  Fi- 
nalmente gli  diede  l'abito  nel  Giovedì  Santo 
del  990  senza  sapere  chi  egli  si  fosse.  Ma 
alcun  tempo  di  poi  , Bolesloo,  re  o duca 
Boemo , vedendo  il  disordine  che  regnava 


nella  Chiesa  Boema  dopo  l'assenza  di  Adal- 
berto, tenne  consiglio  col  suo  clero,  e mandò 
a diro  a Villegiso,  arcivescovo  di  Magonza  : 

0 rimandateci  Adalberto  nostro  pastore,  il 
che  sarà  di  nostro  gradimento  , od  ordina- 
tene un  altro.  Temendo  l' arcivescovo  che 
questo  popolo  convertito  di  fresco  ricadesse 
ne’suoi  primi  errori  , mandò  a Roma  due 
deputati,  cioè  Radia  discepolo  del  Santo,  e 
Zraca  monaco  , entrambi  fratelli  del  duca  , 
con  lettere,  con  le  quali  pregava  il  papa  di 
rimandargli  Adalberto.  Papa  Giovanni  XV 
tenne  un  concilio  in  Roma  per  tale  motivo 
l'anno  994.  Gran  contrasto  nacque  tra  i de- 
putati che  richiedevano  il  loro  vescovo,  ed 

1 Romani  che  volevano  ritenerlo.  Finalmente 
vinsero  i deputati,  ed  il  papa  disse:  Noi  lo 
rendiamo  a voi  a contazione  che  il  suo  popolo 
sappia  conservarselo,  appro/fitlando  delle  sue 
istruzioni;  ma  se  vogliono  perseverare  nel 
mal  costume,  potrà  egli  senza  colpa  o timore 
lasciarli. 

Parecchi  scrittori  narrano  pure  un  fatto 
curiosissimo  avvenuto  nel  pontificato  di  Gio- 
vanni XV.  Folco  , conte  d'  Angiò  , avendo, 
dice  Arnaud,  fatto  edificare  una  chiesa  ma- 
gnifica, non  potò  ottenere  dall’arcivescovo 
di  Tours  che  la  dedicasse.  Quest’arcive- 
scovo avendogli  risposto , che  esso  conte 
avrebbe  potuto  fare  oflerte  accette  a Dìo 
tostochè  avesse  indennizzata  la  Chiesa  delle 
usurpazioni  commesse  a di  lei  detrimento, 
fu  il  conte  costretto  di  portarsi  a Roma  , 
dove  con  danaro  ottenne  dal  papa  che  in- 
vierebbe una  persona  per  consacrare  quella 
Chiesa, , inscio  I'  arcivescovo.  Fu  tal  cosa 
commessa  a Pietro,  prete  Romano.  « I pre- 
■i  lati  Francesi,  dice  Glaber,  di  ciò  informati, 
« tennero  per  fermo,  che  una  così  sacrilega 
« presunzione  era  l’effetto  di  cieca  avarizia. 

« Riprovarono  tutti  un  simile  alto  , repu- 
« tando  cosa  turpissima  , che  il  successore 
« degli  Apostoli  desse  il  pessimo  esempio  di 
« calpestare  la  gerarchia  statuita  dagli  Apo- 
« stoli  e dai  canoni  : la  consuetudine  della 
» Chiesa,  suffragata  dall'antichità,  vietando 
« ai  vescovi  di  fare  un  qualunque  atto  di 
« giurisdizione  nell'altrui  diocesi , se  il  ve- 


Digitized  by  Google 


80 


STORIA  DEL  DISPOTISMO 


« scovo  titolare  non  vi  acconsente.  » Glaber 
aggiunge  che  il  commissario  romano  non 
avendo  avuto  nessun  riguardo  a questa  op- 
posizione generale  dei  vescovi,  procedi  alla 
dedicazione;  ma  nello  stesso  giorno  venne 
la  Chiesa  rovesciata  al  suolo  ; e non  v'  ha 
chi  dubiti  essere  stato  ciò  una  punizione 
visibile  di  Dio  contro  si  iniqua  usurpa- 
zione. « Benché , dice  Glaber,  il  pontefice 
« ramano  sia  il  piu  rispettato  fra  i vescovi 
» per  la  dignità  della  Sedia  Apostolica,  non 
« può  tuttavia  violare  il  prescritto  dai  ca- 
« noni  ; ciascun  vescovo  di  una  Chiesa  or- 
« lodossa  è lo  sposo  di  quest»  Chiesa  , e 
« rappresenta  il  Redentore.  » Ecco  , con- 
chiude  Arnaud , quale  era  a que'  tempi  la 
sentenza  della  Chiesa  Gallicana  quanto  alle 
pretese,  ed  aU'aulorità  dei  papi.  Ma  non 
seppero  farsene  impavidi  difensori.  Gli  uni 
per  interesse,  altri  per  indifferenza  , alcuni 
per  politica,  tutti  in  una  parola  per  qualche 
egoistica  ragione  non  si  opposero  virilmente 
a Roma  : d' allora  in  poi  si  fece  sempre  più 
grave  ed  assoluto  il  tirannico  impero  di 
Roma. 

Nello  stesso  anno  996  il  papa  Giovan- 
ni XV  mori  di  febbre  violenta,  verso  la  fine 
di  aprile  dopo  dieci  anni  di  pontificato.  In 
principio  di  questa  biografia  abbiamo  già 
accennato  al  vario  opinare  degli  scrittori 
sulla  lode  e sul  biasimo  dovuto  a questo 


papa  : soggiungeremo  soltanto  che  fu  desso 
il  primo  a prenderei  cura  di  arricchire  i 
propri  congiunti,  e conferir  loro  le  primarie 
dignità,  pose  le  basi  di  quel  nipotismo  che 
fece  parlare  cotanto  di  sé,  e fu  si  funesto 
alla  Chiesa. 

Alcuni  scrittori  credono  altresì  che  Gio- 
vanni XV  sia  pure  stalo  il  primo  fra  i papi, 
cui  sia  venuto  in  mente  di  canonizzare  1 
Santi,  imitando  le  Apoteosi  con  cui  ì Pagani 
noveravano  gli  uomini  grandi  fra  i Dei,  od 
i Semi-Dei.  Il  fatto  sta  che  la  bolla  di  cano- 
nizzazione di  S.  Udalrieo,  vescovo  d'Augusta 
è il  primo  atto  autentico  rimastoci  al  ri- 
guardo. A tal  fine  convocò  un  concilio  in 
Roma  nel  palazzodi  Luterano  l'ultimo  giorno 
di  gennaio  del  990.  Liudolfo,  vescovo  d'Au- 
gusta si  levò  in  mezzo  dell' assemblea  e 
disse:  « Si  leggerà,  se  vi  aggrada,  lo  scritto, 
« che  ho  fra  le  mani,  della  vita,  e dei  mi- 
« racoli  di  Udalrieo  stato  vescovo  d Augusta, 
« perchè  ordiniate  quel  che  vi  piaccia.  » Sì 
crede  che  questi  siano  i libri  di  Gerardo, 
discepolo  d'Udalrico.  Dopo  essere  stati  letti 
nel  concilio  si  ordinò  che  fosse  onorala 
la  memoria  di  S.  Udalrieo  dichiarando  che 
l'onore  che  si  rende  ai  Santi , ed  alle  loro 
reliquie  ritorna  al  Signore,  il  quale  disse: 
Chi  riceve  voi,  ricevo  me..,  e quest'onore  ha 
per  iscopo  che  siamo  aiutati  dalle  loro  ora- 
zioni e dai  loro  meriti. 


\ 
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Un  fossi;.  — Como  dello.  — Perdio  tpùice  ai  Uoinani.  — Rivolta  di  Crescenzio  a di  Roma. 
— l)a  clic  cagionata.  — Fuga  del  papa.  — Elezione  del  suo  successore. 


L imperatore  Ottone  III  era  in  Italia  quando 
mori  Giovanni  XV.  Uiccvctto  in  Ravenna  i 
deputati  del  senato  o dei  primati  di  Roma  che 
facevano  testimonianza  del  loro  desiderio  di 
accoglierlo  nella  Metropoli  cristiana,  e gli  do- 
mandavano i suoi  comandi  intorno  al  papa 
che  dovevano  eleggere.  Aveva  il  re  Ottone 
nel  clero  della  sua  cappella  suo  nipote  Bru- 
none,  figliuolo  di  sua  sorella  Giuditta  c di 
Ottone  marchese  di  Verona.  Pareva  di  buona 
indole,  era  bene  ammaestrato  nelle  umane 
iStlcrc,  e parlava  le  tre  lingue,  l’alemanna,  la 
latina  lilleralc  e la  volgare,  ma  non  aveva 
che  ventiquattro  anni.  Questo  giovinetto  Tu 
il  personaggio  che  Cesare  pensò  d’innalzare 
alla  dignità  papale  , sperando  che  per  gli 
illustri  natali  e la  stretta  parentela  che 
aveva  col  monarca , i Romani  non  avreb- 
bero ardito  di  ricusarlo.  Era  una  novità 
inaudita!  imperocché  quantunque  sianvi  stati 
per  l'addictro  papi  discendenti  da  barbari  ro- 
manizzati, pure  non  si  era  mai  dato  un  papa 
barbaro  egli  stesso,  ossia  tedesco. 

Voi.  tv. 


Tuttavia  Tu  pei  Romani  giuoco  forza  di 
accettarlo:  ed  ai  3 di  maggio  del  996  fu 
Brunone  consacrato  papa,  mutando  il  nome 
Teutonico  in  quello  di  Gregorio  V. 

Il  re  Ottone  andò  poi  a Roma,  e vi  fu 
un'  altra  volta  incoronato  imperatore  dal 
nuovo  papa. 

’ i primi  atti  del  nuovo  Augusto  furono 
impolitici  e concorsero  a preparare  la  ca- 
tastrofe che  doveva  privare  del  soglio  pon- 
tificale il  suo  protetto.  Il  Muratori  ed  il 
Fleury  stando  alla  narrazione  dell’annalista 
Sassone , accennano  semplicemente  a che 
l’imperatore  avendo  tenuto  consiglio  coi  Ro- 
mani risolvette  di  esiliare  Crescenzio  sena- 
tore che  aveva  spesso  maltrattato  il  papa 
precedente.  Bianchi-Giovini  non  è guari  sod- 
disfatto, c da  buon  critico  va  indagando  se 
la  causa  indicata  non  sia  anzi  un  ideato  pre- 
testo, e che  in  fatto  Cesare  abbia  esiliato 
Crescenzio  |>crchè  gli  desse  ombra,  ed  avesse 
o di  soppiatto  od  apertamente  opposto  osta- 
coli ed  alla  elezione  del  papa,  ed  alla  coro- 

li 


Digitized  by  Google 


82  STORIA  DEL 

nazione  deli' imperatore.  I precedenti  della 
famiglia  dei  Crescenzi,  la  male  da  loro  dis- 
simulata pretesa  di  voler  essere  arbitri  del 
papato  allo  stesso  modo  che  eranne  state  le 
padrone  le  meretrici  da  cui  i Crescenzi  trae- 
vano origine,  sembrano  giustificare  appieno 
i sospetti  dello  storico  dei  papi. 

Ottono  per  altro  a richiesta  del  nuovo 
pontefice  perdonò  a Crescenzio.  Ma  questo 
perdono,  non  meno  che  il  proferto  esilio,  fu 
un’ofiesa , perche  una  venia  è prova  di  una 
colpa,  e la  colpa  non  può  mai  rinfacciarsi 
ad  un  possente  impunemente:  quindi  la  ge- 
nerosità ipocrita  o sincera  del  papa  non  valse 
ad  ingraziarlo  presso  il  romano  Patrizio,  il 
quale,  siccome  vedremo,  colse  l'occasione 
che  prima  gli  si  offerì  propizia  per  vendi- 
carsi. 

Intanto  Ebuino  eletto  vescovo  di  Cambrai 
non  aveva  potuto  farsi  consacrare  dall'arci- 
vescovo di  Reims  suo  metropolitano,  per  la 
discordia,  che  durava,  tra  Arnoldo  e Ger- 
berto,  che  si  contrastavano  questa  sede  l’un 
l'altro.  Andò  a Roma,  dove  fu  ordinato  ve- 
scovo da  papa  Gregorio  V nei  primi  giorni 
del  pontificato,  ed  essendosi  doluto,  in  un 
concilio,  de'signori  che  saccheggiavano  i beni 
della  sua  Chiesa,  ottenne  dal  papa  una  let- 
tera minacciosa  contro  essi. 

L'imperatore  credendo  d' aver  dato  sesto 
alle  cose  d'Italia  ripassò  in  Germania.  Ma 
Crescenzio  che  il  timore  dell’autorità,  e della 
possanza  im|>criale  solo  ratteneva,  siccome 
un  fiume  che  rovescia  gli  argini  opponentisi 
al  libero  suo  corso , ricominciò  le  sue  vio- 
lenze con  maggior  lena  di  pria.  Ecco  ancora 


DISPOTISMO 

[ una  prova  provala  della  verità  della  massima 
che  la  forza  s)  fisica  che  morale,  reprimendo 
per  alcun  tempo  le  passioni,  loro  porge  nuova 
esca,  le  ingagliardisce.  Crescenzio  fece  age- 
volmente rubcllarc  i Romani  sempre  pronti 
a violare  le  fatte  promesse.  Col  pretesto  di 
scuotere  il  giogo  imperiale,  e riacquistare 
la  libertà,  si  fece  acclamare  consolo  e priu- 
cipe  di  Roma,  esercitando  con  questi  titoli 
un'assoluta  dominazione. 

Aprirono  facile  a Crescenzio  la  via  per 
tentare  queste  novità  gli  errori  del  ponte- 
fice, il  quale  non  essendo  mai  stato  in  Italia , 
ignaro  della  vita  e dei  costumi  degli  Italiani, 
straniero  in  Roma,  e privo  al  tutto  di  re- 
lazioni amichevoli  o confidenziali,  altiero  della 
sua  nascita,  presuntuoso,  precipitoso,  cre- 
deva di  poter  trattare  i Romani  come  i ba- 
roni Tedeschi  trattavano  i loro  vassalli. 

Appena  scoppiata  questa  rivolta,  Gregorio 
fu  balzalo  dal  trono  : fuggi  precipitosamente 
di  Roma  coi  soli  abiti  che  portava  indosso, 
e prese  la  via  di  Spoleto,  di  là  a Ravenna, 
a Reggio,  ed  a Pavia,  dove  tenne  un  con- 
cilio, nel  quale  per  diversi  motivi  furono 
scomunicati  o minacciati  di  scomunica  gli 
arcivescovi  di  Reims,  di  Napoli,  di  Muddc- 
borgq,  il  vescovo  di  Laon  , Roberto  re  di 
Francia,  e Crescenzio;  e fu  rinnovato  il  de- 
creto di  papa  Simmaco  nel  Ì96  contro  il 
broglio  di  quelli  che  aspiravano  al  pontifi- 
cato. 

Ma  in  questo  medesimo  tempo  i Romani 
si  davano  un  altro  pontefice  nella  persona 
di  Giovanni  Filagaio,  di  cui  ceco  le  avven- 
ture. 
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Chi  fosse  questo  Giovinoti.  — Se  legittimo  pontcOcc  o non.  — Come  pervenuto  al  papato.  — Si  arricchisco 
alla  corte  di  Ottone.  — Compra  il  partito  di  Crescenzio  coll'oro.  — L’iniperatore  torna  in  Italia.  — 
• Entra  in  noma.  — Giovanili  fugge,  c Crescenzio  si  ricovera  noi  Castel  S.  Angelo.  — Sventure  di  Gio- 
vanni. — Immanità  di  Gregorio  V c di  Ottone  contro  Giovuuni.  — Doglianze  c preci  di  s.  Nilo.  — 
Promesse  dell'imperatore  rese  vane  dalla  barbarie  di  Gregorio.  — Giusto  sdegno  di  Nilo  e sua  partenza. 

— Sorte  di  Crescenzio.  — Narrazioni  discordanti.  — Persecuzioni  papali  contro  la  stirpe  di  Crescenzio. 

— Accuse  scagliate  contro  gli  Italiani,  e loro  difesa. 


, V 


m 


I 

1 


Q. 


’uesto  Giovanni  era  di  nazione  greco,  dice 
Platina,  vescovo  di  Piacenza,  non  meno  ricco 
di  danari  che  dotto.  Questo  biografo  dei  papi 
lo  chiama  Greco , sebbene  nato  in  Ros- 
sano in  Calabria,  forse  perchò  greca  nc  era 
Ibrigine.  Il  soprannome  di  Filagato  datogli 
fm-sc  alludeva  alla  ufficialità  e cortesia  dei 
suoi  modi,  notevolissima  al  certo  pfer  essere 
egli  di  bassi  natali,  e monaco.  Alcuni  per 
testimonianza  di  Platina  non  lo  pongono  nel 
novero  degli  altri  pontefici  come  illegìtti- 
mamente creato,  altri  lo  tengono  per  legit- 
timo per  aver  presa  questa  dignità  col  con- 
senso del  clero  e del  popolo,  ai  quali  que- 
sta elezione  apparteneva. 

Aveva  saputo  cattivarsi  la  stima  di  Teo- 
fania moglie  dell'  augusto  Ottone,  e quindi 
del  marito.  Dapprima  lo  mantenevano  per 


carità  ; poco  a poco  seppe  entrare  nell'  or- 
dine dei  primi  cortigiani,  e vi  si  mantenne 
sino  alla  morte  di  Ottone  11.  Ebbe  ancora 
maggior  credilo  nell’infanzia  di  Ottone  III 
per  modo  che,  venuto  a morte  il  vescovo  di 
Piacenza , fece  cacciare  di  questa  sede  un 
degno  prelato  stato  canonicamente  eletto,  e 
se  la  fece  conferire,  col  titolo  di  arcivescovo, 
sottraendola  ingiustamente  dalia  dipendenza 
della  Chiesa  di  Ravenna.  L’imperatore  Ot- 
tone III  l’ aveva  mandato  a Costantinopoli 
con  un  vescovo,  a domandare  in  maritaggio 
la  figliuola  deU'imperator  Greco,  imperocché 
Filagato  aveva  gran  credito  nell’ una  e nel- 
l’altra corte:  ritornò  a Roma  nel  997. 

Abbiamo  già  detto  che  egli  era  ricco  e 
'dotto:  ora  aggiungiamo  che  la  sua  perver- 
sità, scostumate/.za,  ambizione  ne  uguaglia- 
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vano  il  sapore  pervenne  al  papato  col  mezzo 
delle  ricchezze  colle  orli  cortigiano  acqui- 
state, e che  profuse  a prò  di  Crescenzio  onde 
trarlo  al  suo  partito,  farlo  promotore  della 
sua  elezione. 

L'imperatore,  appena  seppe  la  ribellione 
dei  Romani , volendo  rimediarvi , si  parti 
per  l'Italia  e lasciò  il  governo  del  suo  regno 
di  Germania  a sua  zia  Matilde,  Badessa  di 
Quedlimborgn  , che  lo  tenne  con  una  pru- 
denza degna  di  molta  lode. 

L’imperatore  incontrò  a Pavia  papa  Gre- 
gorio. Andarono  insieme  a Roma.  Ma  ap- 
pena Crescenzio  aveva  intesa  la  venuta  di 
Ottone,  con  molta  diligenza  rinforzato  aveva 
le  mura  e le  porte  della  città,  fortificato  il 
Castel  S.  Angelo,  c posto  in  tutti  i luoghi 
opportuni  le  debite  guardie.  Simile  apparato 
guerriero  richiedeva  che  si  prendessero  da 
Cesare  non  meno  convenienti  militari  dispo- 
sizioni. Furono  però  queste  inutili,  percioc- 
ché il  popolo  Romano  che  sapeva  non  essere 
m grado  di  utilmente  contrastare,  gli  aprì 
le  porte.  Allora  Crescenzio  e Giovanni  non 
sapendo  qual  altro  rimedio  prendere  a'  casi 
loro,  il  primo  si  rinchiuse  nel  Castel  S.  An- 
gelo, ed  il  secondo  fuggì  via  travestito.  Ma 
alcuni  servi  dell’  imperatore  seguirono  Gio- 
vanni, e lo  presero,  e temendo  che  l’impe- 
ratore lo  lasciasse  impunito  lo  trattarono 
rolla  più  raffinata  crudeltà  , consenziente  c 
plaudente  Gregorio , e cavatigli  gli  occhi  , 
tagliatigli  il  naso  e la  lingua  lo  gettarono 
in  un  orrido  carcere:  ma  qui  non  finirono  i 
suoi  martini.  Questa  è la  versione  , cui  i 
più  accreditati  storici  prestan  fede:  hanvi 
però  alcuni,  fra  i quali  il  Maimbourg  che 
narrano  essere  Giovanni  caduto  nelle  mani 
del  popolo,  anziché  Ottone  fosse  entralo  in 
Roma,  e che  Ottone  relegò  I’  infelice  muti- 
lalo in  fondo  della  Germania,  dove  morì  in 
breve  d'affanno.  Heiss  invece  dice  che  fu 
Giovanni  mutilato,  e quindi  precipitato  dalla 
Rupe  Tarpea  per  comando  d’Ottnne. 

Avendone  S.  Nilo  intesa  la  notizia,  andò 
td  soccorso  di  questo  sciagurato  suo  con- 
terraneo. Quando  seppe  che  si  era  lasciato* 
allucinare  dall'ambizione,  gli  scrisse  per  av- 


vertirlo dei  pericoli,  e per  esortarlo  ad  evi- 
tarli deponendo  una  dignità  che  minacciava 
di  tornargli  funesta.  Ma  questi  consigli  non 
furono  dall'  infelice  in  tempo  opportuno  se- 
guiti. Benché  nonagenario  ed  infermiccio  si 
pose  s.  Nilo  in  cammino  alla  volta  di  Roma, 
dove  Ottone  e Gregorio  V gli  fecero  la  più 
lusinghiera  accoglienza.  Espose  loro  il  mo- 
tivo del  suo  viaggio,  e li  richiese  di  donare 
Giovanni  a lui,  affinchè  si  ritirasse  seco. 

All'udire  le  rimostranze,  le  preghiere  del 
santo  abate  l'imperatore  aveva  pianto;  perchè 
di  cuore  non  approvava  quanto  si  era  fatto, 
sebbene  poi  co'fatti  non  lo  condannasse,  anzi 
.vi  assentisse.  Imperiamo  rispose  a s.  Nilo  - 
« Noi  siamo  disposti  di  appagare  ogni  vostra 
« brama,  se  anche  voi  farete  il  voler  nostro 
« c rimarrete  in  questa  città , prendendovi 
« il  monastero  che  più  vi  aggrada  ",  Per 
quanto  dolesse  questo  sacrifizio  al  pio  c de- 
crepito abate,  pure  vi  acconsentì.  Ma  fu- 
rono interposti  altri  ostaco)i;anziGregorio  V, 
temendo  che  alla  lunga  l'imperatore  fosse 
per  cedere  alle  insistenti  preghiere  del  ve- 
nerabile vecchione,  procedette  ad  un  atto 
che  dimostra  la  brutalità  e la  rozzezza  della 
sua  indole.  Fece  trascinare  il  cicco  c senza 
lingua  e dinasato  pontefice  al  cospetto  di 
un’immagine  di  concilio  presieduto  da  lui, 
ove  per  suo  ordine  gli  si  stracciarono  di  dosso 
gli  abiti  pontificali,  e tra  gli  insulti  fu  con- 
dannato e deposto.  A questa  atroce  com- 
media ecclesiastica  ne  seguì  un'  altra  non 
meno  ributtante.  Giovanni,  inforcato  sopra 
un  asino  a rinverso,  tenendo  in  mano  la 
coda  a veco  di  briglia,  mezzo  ignudo  o at 
perto  di  cenci,  fu  tratto  ad  orrido  spettaci 
per  tutta  la  città,  gridando  i banditori:  Reo 
di  questo  supplizio  per  avere  discaccialo 
dalla  città  il  romano  pontefice. 

S.  Nilo  tanto  se  ne  addolorò  che,  non  do- 
mandò più  Filagato  all'Imperatore.  Questo 
principe  mandò  a lui  un  prelato  cui  disse 
il  vecchio:  « Andate,  e dite  a Cesare  ed  al 
« papa  : ecco  quanto  vi  dice  quel  vecchio 
« rimbambito:  voi  mi  avete  conceduto  que- 
ll sto  cieco  non  per  timore  che  aveste  di 
« me,  nè  riguardo  all'alta  potenza  mia,  ma 
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« per  solo  amore  di  Din.  Così  quello  che  voi 
« gli  avete  folto  patire  di  più,  non  a lui, 
« a me  l'avete  folto:  o piuttosto  ingiuriaste 
« Dio  medesimo.  Sappiate  dunque  che, 
« come  voi  non  avete  avuto  nessuna  com- 
« passione  di  colui  che  Dio  aveva  messo 
« nelle  vostre  mani,  cosi  questi  non  avrà 
« pietà  delle  vostre  colpo  » . Seguitava  l’ar- 
civescovo a favellare  scusando  Ottone  e Gre- 
gorio: il  santo  vecchio  abbassò  il  capo  fin- 
gendo di  dormire:  vedendo  il  prelato  che 
Nilo  più  non  l’ascoltava,  si  ritirò.  Allora  il 
buon  vegliardo  salì  a cavallo  coi  fratelli  che 
lo  avevano  accompagnato,  e,  viaggiando  tutta 
la  notte,  ritornò  al  suo  monastero. 

Questo  non  era  più  il  primo  romitaggio 
presso  Monte-Casino  in  Yaldiluce;  avevaio 
abbandonato  dopo  un  soggiorno  di  quindici 
anni.  Essendo  questo  monastero  divenuto 
numeroso,  opulento  e rinomato,  vedeva  il 
santo  abate  che  i monaci  si  allontanavano 
dalla  loro  prima  osservanza,  alla  qual  cosa 
contribuiva  la  mala  condotta  di  Monsone, 
abate  di  Monte-Casino,  uomo  interessato  e 
nemico  della  pietà.  S.  Nilo  era  andato  in 
cerca  di  un  luogo  deserto,  arido  e ristretto, 
ricusando  le  offerte  di  più  ridenti  siti,  per- 
chè, diceva,  « la  vita  comoda  e senza  ve- 
li run  pensiero  non  si  conviene  ai  monaci; 
•>  la  distrazione  dei  manuali  lavori  li  disto- 
•>  glie  dai  pravi  pensieri  e da  una  infinità 
« di  mali  ; e non  vi  ha  cosa  migliore  che  il 
• mangiare  il  pane  guadagnato  coi  sudori 
« della  propria  fronte  » . Ma  neppur  chiuse 
ivi  gli  occhi  alla  luce  diurna  : Gregorio  conte 
dì  Tuscoio,  e cugino  di  Crescenzio  gli  as- 
segnò il  sito  di  Grotta-ferrata  , ove  Nilo  sui 
ruderi  della  villa  di  Cicerone  fondò  un  mona- 
stero che  divenne  celebre,  nel  quale  morì  in 
età  secolare. 

Quanto  a Giovanni  di  Piacenza , se  sia 
morto  d’onta,  o di  crepacuore,  o di  fame,  o 
di  veleno,  o di  capestro,  la  storia  non  lo  dice. 

Se  discordano  gli  scrittori  quanto  a que- 
sto sventurato  pontefice,  tanto  più  dissentono 
nei  modi  coi  quali  fu  vinto  Crescenzio. 

Abbiamo  già  ricordato  che  Crescenzio  non 
era  fuggito  da  Roma,  perchè  confidando  nel 


creduto  allora  inespugnabile  Castello  di  S. 
Angolo,  quivi  si  rinchiuse  coi  suoi  partigiani. 
L'annalista  Sassone  dice  che  dopo  la  demo- 
nica In  albis  foco  l'imperatore  intraprendere 
l'assedio  di  quella  fortezza  con  quante  mac- 
chine erano  allora  in  uso,  e dati  vari  assalti 
e scalate,  finalmente  riuscì  ai  suoi  di  sca- 
lare quella  ròcca.  A Crescenzio  preso  , e 
a dodici  de'suoi,  d ordine  dell'  imperatore, 
fu  tagliata  la  testa,  e i loro  cadaveri  ap- 
pesi ai  merli  dei  castello,  dicono  gli  scrit- 
tori Tedeschi.  Ma  diversamente  raccontano 
questo  fallo  gli  storici  italiani  con  iscrivere 
che  con  inganni  e giurate  promesse,  tosto 
violate,  d'aver  salva  ia  vita,  fu  indotto 
Crescenzio  a dare  il  castello  e so  stesso  in 
mano  dell'imperatore,  il  quale  lo  fece  deca- 
pitare. Soggiungano  alcuni  che  la  moglie  di 
Crescenzio,  Stefania,  venisse  abbandonata 
alla  libidine  dei  Tedeschi;  altri  dicono  sol- 
tanto che  fu  costretta  a giacere  con  Ottone. 

Questa  disonesta  vittoria  fu  da  Ottone 
considerata  come  un  trionfo. 

Dopo  la  di  lui  partenza  però,  la  salma  di 
Crescenzio  fu  raccolta  e onorevolmente  se- 
polta. 

Non  creda  tuttavia  il  lettore  che  fosse  paga 
la  vendetta  dell'imperatore  o del  papa:  non 
lasciarono  in  pace  i Creseenzii  : il  papa  mi- 
nacciò il  conte  di  Prcneste  di  fargli  impic- 
care un  figlio,  se  non  gli  rinunciava  la  città 
di  Cere;  e l'iniquo  supplizio  stava  per  com- 
piersi, se  il  padre  inorridito  non  cedeva. 

Gli  oltremontani  di  quei  tempi  avevano 
un'  assai  cattiva  opinione  degli  italiani , dice 
Bianchi-Giovini.  Gcrberto  li  trovava  pieni 
di  artifizi , Ottone  I temeva  il  pugnale  dei 
Romani,  e il  vescovo  Tielmaro  esclamava: 
« Oimè!  quante  insidie  vi  sono  nella  Ro- 
« mania  e nella  Lombardia ! Nessuna  carità 

• per  i forestieri.  L'ospitalità  stessa  vi  è 

• venale.  Si  adopera  ia  frode  con  tutti,  con 
« molti  il  veleno  » . Mi  sorprende  che  l'eru- 
ditissimo storico  dei  papi  faccia  di  questo 
giudizio  iniquo  proferii?  dagli  stranieri  con- 
tro gli  Italiani  sì  gran  caso.  Hanno  forse  e 
Francesi  ed  Alemanni  smessa  tale  usanza  ? 
Il  Ginguené , ambasciatore  del  Direttorio 


Digitized  by  Google 


se 


STOMA  DF.I.  DISPOTISMO 


francese  alla  corte  di  Sardegna,  ed  autore 
di  una  pregevole  storia  della  letteratura 
italiana  , non  paventava  sempre  il  coltello 
od  il  pugnale  dei  Subalpini?  Quanto  ru- 
more non  menarono  gli  oltremontani  del- 
l'assassinio  di  Rossi!  Rammentaronsi  eglino, 
per  vomitare  un  mare  di  villanie  contro 
l’Italia , che  il  suolo  di  questa  fu  ognora 
fatto  vermiglio  dalle  armi  e dalle  scuri  dello 
straniero  e della  monarchica  tirannide,  ed 
il  sanguo  cittadino,  dopo  la  restaurazione 
della  civiltà,  più  non  si  versò  per  mani 
cittadine,  che  ben  di  rado,  e la  nazione 
maled)  sempre  a questi  degeneri  Tigli  che 
scambiano  il  politico  coraggio  colla  fredda 
barbariedeHomicida?Si  rammentarono  eglino 
i moltiplici  assassini!  illegali  e giuridici  di 
cui  li  accusa  la  storia?  Tutto  ciò  diciamo 
senza  negare  il  fatto  che,  nei  secoli  di  cui 
parliamo,  i tradimenti,  gli  inganni  fossero  di 
moda.  Lo  storico  delle  repubbliche  italiane 
non  ne  dic’eglì  che  nei  bassi  tempi  era  repu- 
talo più  degno  di  lode  un  colpo  di  stile  pro- 
ditoriamente, ma  utilmente  vibrato,  che  un 
colpo  di  spada  maestrevolmente  portato  in 
faccia  al  nemico?  Il  segretario  Fiorentino  non 
fa  egli  sperticati  elogi  del  duca  Valentino,  il 
traditore,  l’assassino  di  Sinigaglia?  Uno  degli 
uomini  più  virtuosi  della  Francia  odierna,  uno 
dei  più  splendidi  ingegni  dclI  Kuropa,  (Lamar- 
tine)  non  encomia  la  Carlotta  Corday,  l'assas- 
sina di  Marat,  chiamandola  l’angelo  dcll  assas- 
sinio?l pugnali,  le  frodi,  gli  inganni,  i tradi- 
menti, le  violenze  furono  c saranno  sempre  in 
Italia  ed  in  tutto  l'orbe  le  armi  degli  oppressi 
contro  gli  oppressori , allorquando  quelli 
non  sono  bruti,  e questi  eccedono  ogni  con- 
line. Non  merita  mai  lode  l'assassinio,  ma 
è degno  dì  venia  se  commesso  dal  debole  che 
contrasta  col  forte:  vitupero  eterno  al  forte 
che  vi  ricorre. 

Questa  sentenza  fu  da  lungo  tempo  con- 


cordemente dagli  uomini  giusti,  ed  impar- 
ziali, proferta  e dall'universale  suffragio  con- 
fermata, se  non  con  ischiettc  parole,  vir- 
tualmente coll'approvazione  o condanna  non 
dubbia  di  molti  fatti  od  eventi.  Il  Vespro 
Siciliano  che  cosa  fu  se  non  un  assassinio 
commesso  dai  Siculi  contro  i Gallici  tiranni 
per  iscuotere  il  giogo  straniero,  riacquistare 
la  libertà  e l'indipendenza,  vendicare  l'oltrag- 
giato onore  del  bel  sesso?  Chi  osò  mai  farne 
carico  a quel  generoso  popolo,  già  Bn  d'al- 
lora  quasi  presago  delle  immense  sventure 
di  cui  sarebbe  vittima  per  opera  di  principi 
di  celtico  lignaggio?  Invece  chi,  senza  arros- 
sire di  vergogna  per  i reggitori  medesimi 
dell’umana  società,  può  solo  rammentare  là 
strage  di  s.  Bartolomeo  , lo  dragonate  di 
Luigi  XIV,  i martini  dei  Marrani  nelle  Spa- 
gne, dei  riformati  nelle  Fiandre,  i furori  delle 
religiose  discordie  nell'  Inghilterra  , sìa  ai 
tempi  di  Cromwel,  sia  a quelli  di  Maria,  le 
sanguinose  opere  del  terrorismo  in  Francia, 
la  reazione  Napoletana  che  condusse  a morte 
tanti  illustri  ingegni,  fra  cui  il  Caracciolo  c 
Mario  Pagano , la  riconoscenza  di  Ferdi- 
nando VII  di  Spagna  verso  gli  eroi  della 
guerra  dell'indipendenza  che  gli  avevan  ri- 
posta sul  capo  la  corona,  condannandoli  al- 
l'esilio, af  patibolo,  ai  tormenti , alla  prigio- 
nia, il  premio  dato  dalla  restaurazione  Bor- 
bonica al  valore  infelice  dannando  nel  capo 
Ney  e La-Bcdoyerc?  Chi  può  scusare  la 
morte  di  un  De-Thon,  le  persecuzioni  di  cui 
furono  per  lunga  pezza  bersaglio  i nostri 
Valdesi,  la  pena  di  morte  nel  secolo  scorso, 
cd  anche  nel  presente  , per  la  miseria  dei 
tempi,  e la  sospettosa  indole  e politica  dei 
Teutoni  nostri  vicini,  anche  Delia  terra  su- 
balpina profusa  per  opinioni  avverse  all’as- 
solutismo? Quindi  venia  all'Italo  miserando, 
ignominia  alio  straniero  rapace. 
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>uovo  viaggio  di  Abb«>nr  «li  Fkury  a Koma.  — Perche.  — Accoglimento  fattogli  dal  papa.  — Hestaara- 
zioAc  di  Arnoldo  »ulla  sede  di  Heims.  — Cerberto  fallo  arcivescovo  di  llaventia.  — Concilio  di  Roma. 
— Anatema  proferiti  contro  Roberto  e Berta  cugini  per  it  loro  matrimonio.  — Loro  »rpara/ionc  « nozze 
di  Roberto  con  Costanza  d’  Arte».  — Se  giusta  la  sentenza  romana.  — Morte  dì  Giovanni.  — Vario 
opinare. 


Cilecche  sia,  il  fatto  sia  che  Gregorio  riebbe 
la  romana  sede. 

A questo  papa  si  volle  attribuire  l'islitu- 
zione  dei  sette  elettori  dell’ impero  Germa- 
nico : ina  tutto  ciò  non  è che  una  visione, 
come  dice  Maimbourg,  simile  u que'  sogni, 
di  cui  si  scorge  l'assurdità  appena  9Ì  assog- 
gettano al  martello  della  critica. 

Abbiamo,  parlando  di  Giovanni  XV,  ac- 
cennalo al  viaggio  di  Abbonc  di  Fleury  a 
Roma  , regnando  lo  stesso  pontefice  : ora 
vuoisi  aggiungere  che  j/c  fece  un  secondo 
nel  regno  di  Gregorio  V,  che  minacciava  di 
scomunicare  tutto  il  regno  di  Francia , se 
non  si  ristabiliva  Arnoldo  nella  sede  di  Reims, 
pretendendo  che  ne  fosse  stato  privo  ille- 
galmente. 

Era  morto  il  te  Ugo,  c re  Roberto  suo 
figliuolo  aveva  sposato  Berta,  vedova  di 
Eude  1 conte  di  Bluis  e di  Chartrcs.  Eia  essa 


figliuola  di  Corrado  re  di  Borgogna  e di  Ma- 
tilde  sorella  di  Lotario  re  di  Franciq,  la  cui 
madre  Gcrberga  era  sorella  dell'ava  di  Ro- 
berto: onde  erano  cugini  germani.  Il  re  Ro- 
berto con  la  speranza  di  far  confermare  que- 
sto maritaggio , aveva  promesso  a Leone, 
abate  di  s.  Bonifacio  in  Roma,  di  ristabilire 
Arnoldo  nell'arcivescovado  di  Reims.  Dun- 
que per  questo  motivo  particolarmente  il 
re  Roberto  pregò  Abbono  a portarsi  a Roma. 

Quando  vi  giunse  non  vera  il  papa , e 
andò  a cercarlo  a Spoleto.  Lo  salutò  in  nome 
del  re  ; e il  papa  lo  assicurò,  che  sopra  la 
fama  di  lui  sparsa  desiderava  da  lungo  tempo 
di  vederlo.  Nelle  loro  conferenze,  il  papa 
gli  domandò  come  fosse  stato  trasferito  in 
Francia  il  corpo  di  s.  Benedetto,  e quale 
storia  nc  avessero,  pregandolo  di  mandar- 
gliela: il  che  fece  Abbone  al  suo  ritorno. 
Il  papa  lo  ritenne  seco  circa  otto  giorni, 
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facendolo  sposso  mangiare  alla  sua  tavola 
dopo  avergli  conceduto  quanto  dimandava. 
Non  che  chiedergli  danaro,  come  il  suo  pre- 
decessore, gli  donò  alcuni  arredi  necessari 
alla  celebrazione  della  messa.  Gli  mandò  un 
privilegio  per  l'abazia  di  Fleury,  dicendo,  fra 
lo  altre  cose,  che  il  vescovo  di  Orleans  non 
dovesse  andarvi,  se  non  invitato;  e che  verun 
vescovo  non  gli  potesse  mandare  l'interdetto, 
quando  anche  si  mandasse  a tutta  la  Gallia. 

Al  suo  ritorno  in  Francia  egli  ristabilì 
Arnoldo,  che  il  re  aveva  reso  alla  libertà,  e 
gli  diede  il  pallio  che  aveva  per  lui  ricevuto 
dalle  mani  del  papa.  Rese  conto  al  papa 
con  una  lettera  del  fedele  eseguimento  dei 
suoi  comandi,  e della  sommessione  di  re 
Roberto,  preganddlo  di  esortare  Arnoldo  a 
riunire  il  suo  clero  e di  far  restituire  alla 
sua  Chiesa  i beni  che  aveva  perduti  nella 
controversia  con  Gerberto.  Abbono  in  questa 
lettera  si  dice  amico  d’entrambi. 

Gerberto,  spogliato  in  questo  modo  dcl- 
l'arcivescovato  di  Reims,  si  ritirò  presso  l’im- 
peratore Ottone,  il  quale  lo  fece  dopo  breve 
tempo  arcivescovo  di  Ravonna.  Papa  Gre- 
gorio gli  mandò  il  pallio  con  una  lettera,  con 
la  quale  faceva  gran  doni  a questa  Chiesa 
c le  confermava  tutti  i suoi  antichi  privilegi. 
Aveva  già  prima  reso  al  metropolitano  di 
Ravenna  la  Chiesa  di  Piacenza  che  Gio- 
vanni XV  gli  aveva  ingiustamente  tolta  per 
fame  un  vescovado  in  favore  di  Filagato. 
Gregorio  gli  soggettò  parimenti  il  vescovado 
di  Montefeltro. 

Tenne  quindi  papa  Gregorio  un  concilio 
in  Roma  alla  presenza  dell'  imperatore  Ot- 
tone ili.  Vi  intervennero  ventotto  vescovi, 
quasi  lutti  d'Italia  ; i due  primi  sono  il  papa 
c Gerberto.  Vi  si  fecero  otto  canoni  ; il  primo 
dei  quali  ordina  che  Roberto  lasci  Berta  sua 
parente,  sposata  da  lui  contro  le  leggi,  e 
ette  faccia  sette  anni  di  penitenza  secondo 
i gradi  prescritti  dalla  Chiesa  -,  il  tutto  sotto 
putta  di  anatema  ; e lo  stesso  è ordinato 
riguardo  a Berta.  Archemboldo  arcivescovo 
di  Tours,  che  diede  loro  la  benedizione  nu- 
ziale, e tulli  i vescovi  che  vi  intervennero, 
sono  sospesi  dalla  comunione. 


Stefano,  vescovo  del  Puy,  fu  deposto  per 
essere  stato  eletto  da  Guido  suo  zio,  e suo 
predecessore,  senza  il  consenso  del  clero  e 
del  popola,  e dopo  la  sua  morte  consacrato 
da  due  soli  vescovi , che  non  erano  della 
stessa  provincia,  e si  fece  facoltà  a quella 
diocesi  di  eleggere  un  altro  vescovo  da  con- 
sacrarsi dal  papa,  con  divieto  al  re  di  pro- 
teggere Stefano,  ed  opporsi  alla  nuova  ele- 
zione. 

Nello  stesso  concilio  si  ordinò  il  ristabi- 
limento del  vescovado  di  Mersborgo  eretto 
in  un  concilio  dal  papa  e dall'  imperatore 
Ottone  I,  e soppresso  senza  concilio  dall'im- 
peratore Ottone  II.  Siccome  Gislero  aveva 
lasciato  la  sede  di  Mersborgo  per  quella  di 
Maddeborgo  che  ne  era  la  Metropoli,  si  disse 
che,  so  poteva  provare  canonicamente  che 
vi  era  stato  trasferito  ad  islanza  del  clero, 
e del  popolo,  dimorerebbe  nella  Metropoli: 
se  l'aveva  fatto  senza  il  loro  invito,  pero 
senza  ambizione  cd  avarizia,  ritornerebbe  a 
Mersborgo  : ma  se  mosso  dall  una  o dall'altra 
perderebbe  ambe  le  sedi. 

Re  Roberto,  ad  onta  delle  ecclesiastiche 
censure,  ritenne  ancora  Berta  per  due  o tre 
anni.  Restò  dunque  scomunicato , e fu  si 
esattamente  osservata  la  conciliare  sentenza 
che  nessuno  più  volle  aver  seco  loro  com- 
mercio, trattine  due  servi  per  le  cose  neces- 
sarie alla  vita,  ed  anche  gittavano  nel  fuoco 
tutti  i vasi,  dei  quali  egli  si  era  servito  per 
mangiare  o per  bere.  In  tal  modo  lo  rac- 
conta Pietro  Damiano,  il  quale  soggiunge  che 
da  questo  maritaggio  nacque  un  mostro  con 
la  testa  e il  collo  d'oca,  li  citato  cardinale 
scriveva  sessant  anni  dopo,  era  assai  cre- 
dulo e gran  spacciatore  di  frottole,  soprat- 
tutto se  giovavano  a dar  risalto  alla  potestà 
ecclesiastica. 

Finalmente  i du? coniugi , stanchi  delle 
persecuzioni  dei  preti,  deliberarono  di  sepa- 
rarsi, e Roberto  passò  poi  a nozze  con  Co- 
stanza figlia  di  Guglielmo  conte  d Arles.. 

Cosi  la  Chiesa  predicava  lo  scandalo  e re- 
cava la  fierturbazionc  alla  domestica  tran- 
quillità col  prctetlo  degli  ecclesiastici  pre- 
cetti. 
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Diciamo  senza  circonlocuzioni  col  prelesto 
degli  ecclesiastici  precelti,  perchè  nessuna 
legge  divina  vieta  il  matrimonio  fra  cugini, 
e le  leggi  disciplinari  della  Chiesa  non  sono 
inviolabili  come  le  divine,  perchè  umane  e 
mutabili  secondo  i tempi  ed  i bisogni  dei 
popoli , non  hanno  effetto  come  le  divine 
anche  renitente  la  civile  società,  la  quale  ha 
diritti  non  meno  sacri  ed  imprescrittibili, 
siccome  tutelari  la  felicità,  la  conservazione 
de'suoi  membri. 

Siccome  può  il  lettore  farsi  capace  da 
queste  premesse,  non  è nostro  intendimento 
di  oppugnare  tutti  gli  ostacoli  ora  opposti 
alla  libertà  dei  matrimoni  ; ed  esaminando 
ì matrimoni  dei  patriarchi,  riprovati  e dai 
vincoli  del  sangue,  e dall'inviolabilità  della 
giurata  fede  coniugale  ad  un  solo  consorte, 
trarne  la  conseguenza  che  tutti  questi  osta- 
coli sono  stati  cr  A dall’uomo.  Non  parle- 
remo nè  della  bigamia  di  Abramo  e di  La- 
mech, nè  della  consanguinità  di  Sara  col 
primo  : non  delle  nozze  di  Giacobbe  con  due 
sorelle:  ammettiamo  di  buon  grado  il  divieto 
delle  nozze  tra  ascendenti  e discendenti, 
l'inviolabilità  del  vincolo  coniugale,  e con- 
danniamo la  bigamia.  Nè  mi  muove  il  con- 
trario uso  dei  Persi  e degli  Egizii,  od  il  lagno 
di  Mirra , benché  vero,  e si  bel  lamenta  espresso 
da  Oridio: 

......  Coflont  ammalia  nullo 

• Caetera  delieto,  nec  hahetur  turpo  iuvcnca 

• Ferre  patrem  tergo,  flt  equo  sua  Alia  coniux, 

« Quasque  erravit  inter  pecudes  caper  Jpsaque  cuius 
« Semine  conccpta  est,  ex  ilio  coucipit  ates  ». 

Seguo  spontaneo  l'insegnamento  del  giu- 
reconsulto Paolo  , il  quale  dice  essere  pel 
« dritto  delle  genti  incestuosa  l'unione  degli 
« ascendenti  coi  discendenti  » : ture  gentium 
incestata  est , si  adscendentium  et  descen- 
dentium  gradui  commisceantur.  Infatti  è 
noto  il  caso  d'Edipo , e quanta  sia  stata  la 
sua  disperazione  per  essersi,  benché  inscio, 
di  tal  colpa  macchialo.  Non  dissento  dall'Apo- 
stolo Paolo,  quanto  alle  matrigne,  ed  ai  pa- 
drini, il  quale  condanna  le  nozze  loro  coi 
figliastri  e figliastre  perché  tengono  il  luogo 
Voi.  tv. 


dei  genitori  auditor  , scrive  ai  Corinzii , 
i»d«r  vos  scorlatio , et  quidem  eiusmodi 
scortai  io.  qua  ne  inter  gentes  quidem  no- 
minalur  , adeo  ut  quis  uxorem  patrie  ha- 
beat.  Forse  simile  interdizione  vorrebbe  es- 
sere protratta  agli  zii  ed  ai  nipoti.  « Iniqua 
« fu  la  legge  di  Claudio,  dice  Tacito,  con 
* cui  furono  permesse  le  nozze  tra  gli  zii  • 
« le  figliuole  dei  fratelli  : nè  altri  vi  fu  che 
« di  tal  facoltà  si  valesse,  fuorché  Talledio 
« Severo,  cavaliere  romano,  ed  ancora  spin- 
« lovi  da  Agrippina»:  iniusta  futi  lex  Clau - 
dii,  qua  iurte  inter  patruos,  fratrumque  fi- 
line nuptiee  constiluta  sunt ......  nomo 

reperlus,  nói  unite  talis  matrimonii  cupitor 
Tnlledius  Severus,  eques  romanus,  et  Agrip- 
pina quidem  gratta  impulsus. 

Sebbene  potessimo  anche  dire  non  ripro- 
vato dal  naturale  diritto,  e forse  neanche 
dalla  legge  Mosea,  il  matrimonio  tra  fratelli 
e sorelle,  e dimostrare  colla  scrittura,  in  cui 
leggiamo  che  Thamar , volendo  causare  il 
pericolo  d’essere  stuprata  dal  proprio  fratello 
Ammone  , dissegli  : parlane  al  re,  ed  egli 
non  mi  ti  piegherà:  e ciò  dimostrare  col- 
l’esempio dei  Persi,  dei  Greci,  degli  Egizii, 
solo  esclusi  i fratelli  e sorelle  germani  ed 
uterini  presso  gli  Ateniesi  : tuttavia  il  buon 
costume  nelle  famiglie  ostar  debbo  a simili 
congiunzioni.  Ma  neppure  questa  ragione 
militando  per  interdire  le  nozze  tra  cugini, 
non  sappiamo  a qual  fondamento  appoggisi, 
l'impedimento  dirimente  tra  i medesimi  : 
anzi  neppure  tra  cognati  e cognate  è vie- 
tato: non  parlo  della  legge  Ebraica:  i ca- 
noni apostolici  vietano  soltanto  l'ammessione 
al  sacerdozio  di  colui  che  avesse  sposato  la 
vedova  del  fratello. 

Ma  di  che  stupiremo  pei  secoli  di  mezzo; 
se  nei  presenti  vanno  i preti  ancora  più  in 
là,  e trattano  da  eretici  quelli  che  non  vo- 
gliono dare  in  loro  balla  la  società  civile, 
piedi  e mani  legate,  c nudata  d'ogni  diritto, 
tranne  di  quelli  che  piacesse  al  papa  di  la- 
sciarle caritatevolmente  per  iseherno,  ed  ere- 
tico vogliono  il  matrimonio  civile,  eretica 
proclamano  la  distinzione  tra  contratto  civile 
c contralto  avvalorato  dal  Sacramento , 

li 
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empia  ravvisano  la  sanzione  del  primo 
quanlo  alla  società,  e cosi  dimostrano  di 
ignorare  persino  ciò  che  scriveva  uno  dei 
laminari  della  Chiesa  romana , un  Subal- 
pino, il  cardinale  Oerdil  nell'opera  sua  del 
matrimonio,  rimasta  inedita  fin  dopo  la  sua 
morte?  « Adunque  il  doppio  aspetto,  sotto 
« cui  si  considera  il  matrimonio,  come  con- 
« tratto,  e coma  sacramento  , non  induce 
« alcuna  separazione  fra  cosa  c cosa,  quasi 

• che  nell'anione  coniugale  il  matrimonio 
« contratto  sia  una  cosa  ed  il  sacramento 
« altra  cosa  aggiunta  al  matrimonio,  ma  in- 

• dica  soltanto  una  distinzione  quale  si  dà 
« nel  progresso  di  una  stessa  e medesima 
« cosa  da  uno  stato  inferiore  ad  uno  stato 
» superiore,  per  cui  acquistando  nuova  qua- 
« lilà  viene  ad  assumere  una  nuova  deno- 
« minazìone  corrispondente  al  nuovo  grado 
« ....  in  guisa  che  il  contratto  ed  il  sacra- 
« mento  non  debbono  aversi  in  conto  di  due 
« cose  o entità  separate  e collocate  una  a lato 
« dell’altra,  ma  come  due  rispetti  di  una  sola 
« e medesima  cosa,  l'uno  relativo  al  primiero 
« stato  in  cui  fu  da  principio  istituilo  il 
«matrimonio,  l’altro  riguardante  lo  stalo 

superiore  , cui  fu  innalzato  da  Cristo  » . 

Gregorio  V non  sopravvisse  lungamente. 
Oscuro  è il  genero  della  sua  morte.  Tiet- 
maro  scrive  brevemente  che  essendo  tran- 
quille le  coso  di  Roma  , Gregorio  V mori 
ai  4 di  febbraio  del  999  ; nel  che  non  si 
accorda  roH'epitaflìo  di  Gregorio  che  pone 
la  di  lui  morte  ai  18  del  detto  mese.  Invece 
il  biografo  di  s.  Nilo,  e Ruperto,  vogliono 
aver  saputo  che  i Romani  lo  deponessero  e 
gli  cavassero  gli  occhi  ; operazione  che,  come 
successe  a più  altri,  gli  cagionò  la  morte. 
Il  citato  epitaffio  non  ha  parole  che  alluder 
lassano  a questo  fatto  : tocca  alcuni  punti 
della  di  lui  vita,  dice  che  sedette  due  anni 
e circa  otto  mesi,  e che  ogni  sabato  faceva 
distribuire  abiti  a dodici  poveri  in  riverenza 
dei  dodici  Apostoli,  e lascia  credere  clic  mo- 
risse quietamente.  Ma  se  non  fu  accieealo 
od  ammazzato  , il  che  non  sembra  proba- 
bile , pare  per  lo  meno  che  il  tossico  ne 
abbia  accorciata  la  non  ancora  lunga  vita. 


Giunto  al  termine  dei  papi  di  questo  se- 
colo, non  mi  rimane  che  a porre  sott  occhio 
al  lettore  poche  osservazioni , quali  corol- 
larii delle  narrazioni  : Vergiamo  che  fin  da 
questo  secolo  non  invano  il  pontefice  cin- 
gevasi  le  tempia  di  un  triplice  diadema.  Già 
fin  d’allora  il  primo  indicava  : lo  Stato  , 
sono  io  r il  secondo  : la  religione,  sono  io  : 
il  terzo  la  supremazia  su  tutti  i regni  , 
sono  io.  Vcggiamo  che  già  fin  da  que'tempi 
era  vero  il  proverbio  : chi  Roma  vede,  perde 
la  fede.  Perciocché  chi  poteva  venerare  e le 
persone  e gli  insegnamenti  di  cosi  scellerati 
pontefici?  A nulla  valevano,  siccome  a nulla 
valgono  le  cerimonie  esteriori.  Credete  voi 
che  le  odierne  pompe  funebri  alla  morte  di 
un  papa  conciliino  religiosi  sensi?  Oibò  ! 
L'uomo  colto  comincia  a sostare  al  primo 
atto  del  Camerlengo  , auando  dà  tre  colpi 
dì  martello  alla  porta  (Wr  defunto  vicario  di 
Dìo,  e lo  chiama  tre  volte,  e vi  ravvisa  un' 
imitazione  del  paganesimo.  Leggete,  o let- 
tori , Omero,  e vi  troverete  la  prova  del 
mio  asserto.  Virgilio  descrivendo  i funerali 
di  Polidoro,  dice  : 

« . * . Et  magna  suprcinum  voce  cicmus.  • 

Il  Camerlengo  s’avvicina  al  defunto  c lo 
spruzza  d acqua  santa.  Bene,  imitazione  delle 
antichi  libazioni.  Gli  toglie  di  dito  l'anello 
del  pescatore.  Benissimo,  il  santo  padre  pas- 
sando dalla  barca  di  S.  Pietro  in  quella  di 
Caronte,  deve  lasciare  le  insegne  della  pesca, 
e gli  arnesi  che  vi  inservono  : lo  Stige  non 
è peschereccio,  come  il  lago  di  Genezareth. 
Il  Camerlengo  spezza  il  sigillo  delle  bolle. 
Ottimamente,  questo  rammentale  armi  spez- 
zate e rappresentate  sugli  antichi  sepolcri. 

Il  papa  imbalsamato  sta  per  tre  giorni 
esposto  alla  curiosità  del  pubblico;  quindi 
viene  chiuso  in  tre  casse , e deposto  sulla 
porta  della  cappella  dei  Musici  della  basilica 
di  S.  Pietro.  Là  il  defunto  aspetta  il  suo 
successore.  Finalmente  se  fa  qualche  mira- 
colo viene  canonizzato.  Questa  esposizione, 
questo  numero  tre  sempre  ripetuto,  la  ca- 
nonizzazione , tutto  sembra  imitato  , tolto 
dagli  usi  funebri  degli  Egizii,  dei  Greci,  e 
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dei  Romani.  Forse  credono  i nuovi  sapienti 
di  Roma  Cattolica  che  ognuno  dica  avere 
lo  Spirito  Santo  permesso  che  i pagani  imi- 
tassero anticipatamente  i riti  del  culto  cat- 
tolico, siccome  permise  ad  una  sibilla  ri- 
provata di  profetizzare  la  venuta  del  Messia: 
Teste  David  curii  Sibylla.  Ottimo  argomento! 
Due  autoritàantipatiche  s’aflorzanoa  vicenda, 
e chiudono  la  bocca  agli  increduli. 

Se  le  cose  avvenivano  allora  come  ora 
avvengono,  che  ne  caleva  agli  autocrati  di 
Roma?  Purché  si  stesse  a quell'esterno  che 
loro  profittava,  del  resto  se  ne  fregavano , 
siccome  se  ne  fregano.  Badate  bene,  o let- 
tori, se  volete  convincervene,  ai  temi  obbli- 
gati jdelle  prediche  dei  più  fanatici  clericali. 
Lasciano  da  banda  la  morale,  l'unica  cosa 
di  cui  £ìasì  pigliato  pensiero  il  Divin  Mae- 
stro, e ciarlano,  e gridano  , e si  dimenano 
come  ossessi,  parlandovi  di  astruserie  talvolta; 
ma  il  più  delle  volte  di  messe  alle  anime 
purganti , del  modo  di  svelar  loro  tutti  i 


fatti  altrui,  di  esterni  atti,  di  preghiere  che 
in  gran  parte  non  sono  intese  da  chi  lo  re- 
cita , della  facile  maniera  di  restituire  il 
male  acquistato,  dandolo  con  qualche  colore 
ai  preti  e ai  frati , infine  del  furto  che  s 
commetterebbe  prendendo  con  una  mano 
agli  epuloni  chiericuti  il  soverchio  per  darlo 
ai  miseri  coll’altra  , e conchiudono  sempre 
in  sostanza,  sebbene  con  varie  parole,  colla 
giornata  del  Cristiano . 

« Vide  pedes,  vide  mauus, 

« Vide  corpus,  vide  iato», 

« Noli  esse  incredula». 

Frammettendo  così  parolone,  che  non  hanno 
che  fare  col  tema  svolto,  formano  la  delizia 
degli  ignoranti  o degli  interessati  baciapile, 
stornano  le  menti  dal  più  essenziale  all'uomo, 
convincono  gli  zotici  che,  intervenendo  ai 
riti,  facendo  i suggeriti  atti  esterni,  son  pro- 
prio religiosi.  All'onestà  delle  azioni  ci  pensi 
poi  la  società  a provvedere  colle  pene. 


I 
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IMPERATORI  D ORIENTE 


Alessandro.  Costantino  VII  Porfirogenet «.  Romano  il  giovani.  Nicirono  II. 
Giovanni  I Zi  miscele.  Basilio  e Costantino. 


Morie  di  Leone  il  filosofo,  od  auuuzione  di  Alessandro.  — Viltà  dei  veseovi  orientali.  — Dissolutola  «d 
incuria  di  Alessandro.  — Vorrebbe  evirare  Costantino.  — Fenomeno  celeste.  — Fiducia  dell'imperatore 
negli  indovini  e sua  idolatria.  — Morte  di  Alessandro.  — Regno  di  Costantino.  — Perchè  detlo  Porfi- 
rogeneta.  — Elegge  in  suo  collega  Romano  Lecapene  ed  i costui  figli.  — Ingratitudine  dei  figli  verso 
Romano.  — Loro  pancione.  — Grandi  gesta  di  Romano.  — Virtù  e viri  di  Costantino.  — Guerra  col 
Bulgari.  — Come  con  chi  usa  la  pace.  — SI  riaccende  la  guerra  eoi  Bulgari.  — SI  conchiude  la  pace 
eoi  matrimonio  del  principe  Bulgaro  con  una  nipote  dei  Cesare  orientale.  — Nuove  guerre  e ribellioni, 
come  finite  e represse.  — Regno  di  Romano  il  giovane.  — Di  lui  viri  e morte.  — Elezione  di  Nke- 
foro  II.  — Suoi  dissidi!  col  fanatico  patriarca.  — Sue  imprese  felici  nell’Asia.  — Crudeltà  usate  dai 
Saraceni.  — Sue  leggi  invise  al  clero  perchè  contrario  al  loro  interesse.  — Sono  cagione  della  sua 
morte.  — Perfidia  della  moglie,  e suo  esilio  per  comando  del  patriarca.  — è vittima  della  sua  rettitu- 
dine. — Regno  di  Basilio  e Costantino.  — Gesta  di  Basilio,  e sua  crudeltà.  — Storditaggine  di  Costan- 
tino. — Suo  dilemma  a Romano  Argiropalo.  — Generosità  della  cosini  moglie.  — Romano  sposa  Zoe 
figlia  di  Costantino. 


tamenta  a Contamino  figliuolo  di  Leona.  Nar- 
rasi che  Leone  ne’  suoi  ultimi  istanti  abbia 
detto  ad  Alessandro  che  stesse  in  guardia 
al  tredicesimo  mese,  ed  avesse  cura  di  Co- 
stantino. 

Alessandro  raccolse  tosto  un  concilio  per 
richiamare  alla  sede  patriarcale  Bisanlina 
Nicolò  a vece  di  Eutimio.  I vescovi  congrega- 
tisi, vili  schiavi  del  nuovo  Augusto,  deposero 


Abbiamo  narrato  gli  scandali  e le  abbomi- 
nazioni  che  deturparono  la  Chiesa  Romana 
nel  x secolo.  Furono  pur  grandi  i mali  da 
cui  fu  travagliata  la  società  per  colpa  dei 
principi  ; ma  non  sono  da  compararsi  coi  pa- 
pali e chiericali  flagizii. 

Morto  l’imperatore  Leone  il  filosofo,  sai) 
sul  trono  Alessandro  di  lui  germano,  il  quale 
regnò  un  anno  e ventinove  giorni  coogiun- 
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infatti  Eutimio,  e restaurarono  Nicolò  sulla 
cattedra  Costantinopolitana:  non  contenti  di 
tanta  ignominia , non  risparmiarono  al  po- 
vero vegliardo  ingiuria  e villania  alcuna. 

L’imperatore  poiché  si  vide  sciolto  dall’in- 
quietudine e dal  timore  che  inspirato  gli 
avevano  i sospetti  di  Leone  a suo  riguardo, 
lasciò  libero  il  freno  alle  sue  passioni,  ne- 
glesse la  cosa  pubblica,  e tutte  consacrò  le 
sue  ore  ai  conviti,  ed  ai  piaceri.  Conferì  le  di- 
gnità ai  ministri  della  sua  dissolutezza. 

Aveva  concetto  il  pensiero  di  far  evirare 
il  nipote;  ma  ne  fu  distolto  dalle  rappre- 
sentanze di  alcuni  cortigiani  i quali  gli 
posero  sott'occhio  che  gracile  ed  infermiccio, 
siccome  era  Costantino,  non  poteva  vivere 
molti  anni,  e non  era  quindi  mestieri  di 
valersi  della  violenza  per  torlo  di  mezzo. 

Nel  costui  regno  apparve  in  cielo  dal  lato 
dell’occidente  una  cometa  che  dicevasi  simile 
ad  una  spada,  e si  credeva  foriera  di  -un 
grande  spargimento  di  sangue  in  Bisanzio. 

Tanta  era  la  fiducia  di  Alessandro  negli  im- 
postori, e negli  indovini,  che  credette  loro  es- 
sere il  cinghiale  dellTppodromo  l'emblema  del 
suo  destino,  benché  eglino  con  sì  fatto  modo 
di  dire  volessero  accennare  al  suo  tenore  di 
vita  degno  soltanto  di  un  animale  immondo. 
Avendo  quindi  comandato  che  si  facesse 
nell’Ippodromo  una  corsa  di  cavalli,  fece  ac- 
cendere molti  ceri  dinanzi  alle  statue  dei 
cinghiali,  e si  valse  degli  ornamenti  della 
Chiesa  per  onorare  cotali  idoli,  e celebrare 
alcuni  sacrifizii.  Narrasi  che  abbia  ancor 
detto:  Ahimè!  quando  i romani  adoravano 
questi  Iddìi,  erano  invincibili  I 

Imerio  Logoteta,  dopo  la  sconfitta,  essendo 
tornato  in  Bisanzio,  Alessandro,  che  lo  aveva 
sempre  avuto  in  conto  di  nemico,  lo  relegò 
in  un  monastero,  dove  in  breve  morì  d’af- 
fanno. Simeone  principe  delia  Bulgaria  mandò 
oratori  ad  Alessandro  a trattar  pace  mentre 
prepara  vasi  alla  guerra. 

Finalmente  Iddio  sgravò  la  Grecia  di  que- 
sto mostro.  Avendo  bevuto  immoderatamente 
a pranzo,  e quindi  atteso  a ginnastici  eser- 
cizii,  negli  ardenti  rigori  della  canicola,  fu 
colto  da  un  male,  che  gli  fece  versare  dal 


naso  e dall’uretra  molto  sangue,  per  lo  che 
ne  mori  due  giorni  dopo,  il  7 di  giugno  del  94  2. 

Prima  di  morire  elesse  ministri  Nicolò, 
patriarca  Bisantino,  Stefano,  Giovanni  Biada, 
Giovanni  rettore,  Eutimio,  Basilico  e Gabrie- 
lopolo.  Fu  sepolto  nella  tomba  del  proprio 
padre  Basilio. 

Costantino  era  appena  settenne  quando 
inori  Leone.  Tennero  quindi  le  redini  del 
governo  dapprima  Alessandro,  poscia  la  di  lui 
madre  Zoe.  Fu  detto  Porfirogeneta  dal  nome 
di  un  appartamento  del  palazzo  imperiale 
in  cui  le  imperatrici  partorivano,  e che  era 
tutto  coperto  internamente  di  porfido.  Visse 
sessant’anni  e ne  regnò  cinquantatre.  Per  lo 
spazio  di  ventisei  anni  divise  l’impero  con  Ro- 
mano Lecapene  c co'suoi  figli  : nell’  ultima 
quindicina  ebbe  soltanto  per  collega  Romano, 
suo  figlio.  Era  dedito  al  vino,  accidioso,  ven- 
dicativo e crudele.  Dava  senza  discernimento 
le  cariche  : del  che  si  valsero  spesso  l’im- 
peratrice Elena,  ed  il  fratello  di  costei  Ba- 
silio per  venderle.  Amò  però  le  scienze  e 
le  arti,  decadute  per  colpa  de’suoi  anteces- 
sori. Pensò  a restaurarle,  e vi  prepose  al- 
l’ insegnamento  i più  esimii  cultori  delle 
medesime.  Era  versato  nella  filosofìa,  nella 
geometria,  nell’astronomia,  nella  storia,  nella 
musica:  fece  raccogliere  con  molto  dispendio 
e non  poca  fatica  tutti  i buoni  libri  di  tutto 
lo  scibile.  Predilesse  la  gioventù  studiosa,  cui 
fu  largo  di  doni  e di  favori,  convitando  spesso 
qualche  giovinotto:  Per  simil  guisa  fecero 
le  arti  e le  scienze  non  poco  incremento  in 
brève  periodo  di  tempo.  Era  intelligentissimo 
nelle  arti  meccaniche,  e più  specialmente 
nella  pittura,  benché  non  ne  avesse  studiato 
neppure  gli  elementi.  La  storia  dice  che  fu 
molto  pio,  e non  si  recava  giammai  alla 
Chiesa  nei  giorni  solenni  colle  mani  vuote. 
Fino  dal  949  aveva  fatto  incoronare  impe- 
ratore Romano  suo  figlio,  che,  dieci  anni  di 
poi,  stanco  d’aspettare,  fece  in  un  rimedio, 
ministrare  al  padre  il  veleno:  ma  non  aven- 
dolo preso  per  intiero  non  ne  mori.  Finalmente 
cessò  di  vivere  mentre  accingevasi  a far 
deporre  il  patriarca  Polieuto. 

La  guerra  coi  Bulgari  e coi  Saraceni,  che 
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non  tacque  per  molti  anni  regnando  Costan- 
tino, fu  per  l'orientale  impero  una  continua 
sventura,  non  solo  per  le  toccate  sconfìtte, 
e le  conseguenti  devastazioni,  ma  ben’anche 
per  le  frequenti  ribellioni  di  cui  fu  cagione, 
ed  alle  quali  valse  soltanto  a porre  un  freno 
l'elezione  di  Romano  a Cesare  prima,  e 
quindi  a collega  nell’imperio.  Nè  la  guerra 
però,  nè  le  ribellioni  tacquero  affatto  da  che 
Romano  ebbe  assunto  il  comando  imperiale. 
I Bulgari  desolarono  di  bel  nuovo  alcune 
imperiali  contrade  ; e Simeone  loro  principe 
strinse  d'assedio  Adrianopoli  con  un  possente 
esercito  mentre  il  patrizio  Mauro  Leone, 
esimio  e prode  capitano,  ne  era  governatore. 
Adriano  Caldeo,  e Tatzato  Armeno,  uomo 
ricchissimo,  suscitava  per  consiglio  di  Barda, 
generale  delle  truppe  imperiali  nella  Caldea, 
una  rivolta  contro  Romano  : ma  fu  repressa 
colla  sconfitta  dei  ribelli,  e colla  cattività 
di  Tatzato  e di  Barda,  che  furono  acciecati. 
Ebbe  la  guerra  fine,  dopo  la  presa  di  Adria- 
nopoli c la  crudele  morte  data  a Mauro  Leone 
dai  Bulgari,  nel  modo  che  segue: 

Simeone  concetto  avendo  il  pensiero  di 
farsi  padrone  di  Costantinopoli,  corsn  aveva 
e saccheggiato  la  Tracia  e la  Macedonia,  ta- 
gliato gli  alberi,  c tutto  messo  a ferro  e 
fuoco,  o quindi  invitato  il  patriarca  Nicolò 
ed  alcuni  altri  magnati  per  conferire  con 
loro  della  pace.  Datisi  da  ambe  le  parti  gii 
ostaggi,  il  patriarca,  il  patrizio  Stipiota,  c Gio- 
vanni Mistico  si  portarono  al  campo  dei  Bul- 
gari. Simeone  trattò  con  loro,  ma  perchè 
aveva  sjiesso  sentito  ad  encomiare  Romano 
per  la  sua  prudenza,  il  suo  valore  o le  altre 
sue  eccellenti  doti,  manifestò  il  suo  desi- 
derio di  vederlo. 

Siccome  l’ imperatore  bramava  sincera- 
mente la  pace  , e nulla  angevalo  maggior- 
mente che  il  continuo  spargimento  di  san- 
gue, gradi  la  proposta,  c fece  allestire  una 
galea  per  fare  la  conferenza.  Ma  ad  onta 
delle  parole  di  pace,  Simeone  fece  incendiare 
in  Blacherna  il  tempio  dicalo  alla  SS.  Ver- 
gine della  fontana  , loechò  palesava  che  il 
Bulgaro  non  agiva  di  buona  fede,  e voleva 
trarre  in  inganno  l’Augusto  Orientale.  Ro- 


mano portatosi  quindi  da  Simeone  , non 
s'arretrò  dinnanzi  al  pericolo  cui  andava 
incontro , essendo  il  Bulgaro  circondato 
da  molta  soldatesca  ; e gli  disse  • « Nar- 
« lavasi  che  voi  foste  pio , ma  i vostri  atti 
« non  consuonano  colla  sparsasi  fama.  Gli 
« uomini  pii  amano  la  pace,  e la  carità,  la 
« quale  è la  stessa  divinità,  mentre  quelli 
« che  non  hanno  carità  amano  le  stragi;  se 
« siete  cristiano  davvero , ponete  un  ter- 
« mine  ai  massacri.  Non  costringete  i fedeli 
« a lordarsi  le  mani  del  sangue  dei  fratelli. 
« Voi  credete  al  pari  degli  altri  nella  morte, 
« nella  risurrezione,  nel  giudizio  finale  : Oggi 
« siete  in  vita , domani  sarete  polvere. 
« Una  febbre  anche  leggiera  annienta  il  no- 
li stro  orgoglio.  In  qual  modo  vi  giustifiche- 
« rete,  quando  Dio  vi  chiederà  conto  del 
« sangue  degli  innocenti  ? Còme  mai  oserete 
« voi  comparire  dinnanzi  ad  un  giudice  cosi 
« giusto  c tremendo  ad  un  tempo?  Se  non 
« bramate  che  danaro  , posso  darvene  da 
« saziare  la  vostra  cupidigia.  Trattenete  sol- 

* tanto  il  braccio,  amate  la  pace  e la  con- 

* cordia,  ed  alleviate  i fedeli  dalla  miseria 
« che  li  opprime.  E cosa  iniqua  far  guerra 
« ai  correligionari.  » L'imperatore,  ciò  detto, 
si  tacque.  Simeone  confuso  da  tanta  mo- 
derazione e saggezza  acconsenti  alla  pace. 
Salutatisi  quindi  con  molta  cortesia  presero 
congedo. 

Credo  opportuno  di  qui  riferire  un  pro- 
digio che  i creduli  dicono  avvenuto  ai  tempi 
di  cui  parliamo.  Dicesi  che  due  aquile  vo- 
larono sopra  il  capo  de’due  principi,  mentre 
stavano  trattando,  e che  finita  la  conferenza, 
una  volò  dritto  a Bisanzio  , l’altra  nella 
Tracia.  1 versati  nella  scienza  degli  auguri 
presero  quest'avvenimento  per  un  cattivo 
presagio,  e credettero  essere  un  indizio  che 
i due  principi  lasciavansi  senza  aver  fatta 
la  pace. 

Morto  Simeone  si  riaccese  la  guerra.  Le 
nazioni  vicino  ai  Bulgari  presero  le  armi. 
Questi  popoli  sventurati,  affranti  dalla  fame, 
paventavano  d'essere  assaliti  dai  Romani  , 
e risolsero  di  prevenirli  ed  irrompere  nella 
Macedonia.  Ma  avendo  inteso  chel’inipeia- 
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tore  faceva  grandi  preparativi,  gli  mandarono 
oratori  a chiedere  pace  non  solo,  ma  a pro- 
porre alleanza.  Romano  li  accolse  orrevol- 
rnente,  e non  invano  si  conferì.  Frattanto  gli 
oratori  avendo  ammirato  la  bellezza  di  Maria, 
nipote  dell’imperatore,  scrissero  a Pietro  loro 
principe  di  venire  sollecitamente.  Romano 
gli  andò  incontro  , c conchiusa  ogni  tratta- 
zione, flrmaronsi  i patti  di  pace  e di  ma- 
trimonio. 

Romano  stipulò  anche  la  pace  col  Sultano 
di  Melitene.  Fu  però  di  certa  durata,  perchè 
accesasi  la  guerra  nuovamente  tra  il  suc- 
cessore di  questo  sultano  e T imperatore 
Orientale,  l'esercito  di  quest’ultimo  conqui- 
stò la  signoria  del  primo  che  fu  aggregata 
allUnpero. 

Estinti  questi  primi  incendi,  altri  vennero 
a desolare  l' Impero.  Nuove  ribellioni  col 
sangue  represse,  Nuove  guerre.  1 Turchi  ir- 
ruppero nell'Imperio  c devastarono  la  Tracia. 
Teofano,  patrizio  e primo  ministro,  ebbe 
l'incarico  di  respingerli,  e compiè  cosi  lode- 
volmente al  suo  mandato  che  ottenne  lode 
per  la  dimostra  saggezza  e prudenza.  Dieci 
mila  Russi  avendo  fatto  vela  per  Bisanzio, 
fu  inviato  lor  contro  lo  stesso  Teofano  con 
molli  legni  leggieri.  Compiè  al  suo  debito 
per  modo  che  appena  apparvero  al  Faro  , 
s'impadron)  d un  sito,  detto  Hiero,  all'imboc- 
catura del  Ponte  Eusiuo',  respinse  i loro 
vascelli,  e in  parte  li  bruciò.  Sopraggiunto 
Giovanni  Curecca,  con  tutte  le  forze  orientali, 
avendo  trovato  questi  barbari  dispersi,  ne 
fece  un  orribile  macello.  È quasi  incredi- 
bile il  danno  e la  barbarie  da  questi  bar- 
bali recato  e dimostra.  Avevano  incendiato 
le  sponde  del  Bosforo,  atrocemente  incrude- 
lito contro  i prigionieri  : ne  avevano  croci- 
fisso alcuni  ; altri  impalato  : molti  passati 
per  le  armi,  ed  cransi  valsi  dei  loro  cada- 
veri per  esercitarsi  nel  tiro  al  bersaglio. 
Avevano  legato  le  mani  sul  dorso  a molti 
preti,  e piantato  loro  chiodi  nel  capo.  Ave- 
vano arse  molte  chiese.  In  sul  principio 
dell  inverno  difettando  di  viveri  deliberarono 
di  tornarsene  alle  case  loro;  ma  temevano 
d’essere  scoperti  : avendo  lutto  vela  per  la 


Tracia  s'imbauerono  di  nuovo  in  Teofano 
che  quasi  li  annientò. 

Intanto  un  altro  generale  pugnava  con 
prospera  sorte  contro  i Saraceni. 

Tante  virtù  furono  premiate  colla  più  nera 
ingratitudine.  I propri  figli  Stefano  e Co- 
stantino cacciarono  Romano  Lecapene  dal- 
l’imperiale palagio  e lo  relegarono  in  un'isola. 
Ma  ebbero  questi  felloni  puranco  il  dovuto 
premio  della  loro  perversità.  Costantino  VII, 
dubitando  della  loro  fedeltà,  li  fece  arrestare 
e li  relegò  io  due  isole  unitamente  al  figlio 
di  un  loro  germano  premorto,  e tutti  fece 
radere,  ed  ordinare  chierici. 

I partigiani  di  Romano  tentarono  più  volte 
di  ricollocarlo  sul  trono , ma  i loro  conati 
riuscirono  vani,  ed  i congiurati  furono  cru- 
delmente puniti.  Agli  uni  furono  recisi  il 
naso  e le  orecchie  ; altri  furono  condotti  per 
le  vie  sopra  gli  asini. 

A Costantino  VII  succedette  il  proprio  figlio 
Romano,  detto  il  giovane,  per  non  confonderlo 
col  suo  avo  materno.  Regnò  tre  anni  e 
quattro  mesi , ne'  quali  non  si  prese  pen- 
siero che  de'suoi  piaceri , ripigliò  al  suo 
servigio  un  chierico  eunuco,  detto  Giovanni, 
che  T imperatore  Costantino  aveva  discac- 
ciato per  alcune  azioni  vergognose,  e vestilo 
quindi  aveva  l’abito  monastico.  Per  consi- 
glio della  moglie,  Romano  scacciò  l'impera- 
trice Elena  sua  madre,  e le  proprie  sorelle, 
e le  fece  radere  quali  monache. 

Mori  finalmente  nell’età  di  ventiquattr'anni, 
o di  veleno,  o spossato  dalla  lascivia. 

Lasciò  dopo  di  sé  due  figli,  Basilio  e Co- 
stantino, che  non  regnarono  tuttavia  per 
alcun  tempo  a cagione  della  loro  troppo  te- 
nera età. 

Fu  acclamata  Imperatore  Niceforo  II , 
detto  Foca  , il  vincitore  dei  Saraceni.  Fu 
coronato  dal  patriarca  Polieuto:  quindi  menò 
in  maglie  Teofania  vedova  dell’  imperatore 
Romano.  Spiacquero  al  patriarca  queste 
nozze , e volle  costringere  l' imperatore 
od  a lasciare  la  moglie,  od  a far  penitenza 
delle  seconde  nozze,  od  a non  andar  più  in 
Chiesa.  Poslo  in  questa  alternativa  spiace- 
vole, Niceforo  s'appigliò  diluì  limo  parlilo 
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non  volendo  ihimicarsi  un  prelato  supersti- 
zioso, pronto  a far  rti bollare  un  reame  in- 
tiero per  il  trionfo  delle  sue  chimeriche  idee. 

Niceforo  era  avaro  assai,  ma  fece  motte 
illustri  azioni.  Prima  d'essere  imperatore,  e 
regnando  Romano  il  giovane , riacquisti» 
l’isola  di  Creta  e la  città  di  Candia,  passi»  in 
Cilicia  e prese  molte  città.  Contemporanea- 
mente il  patrizio  Nicola  espulse  dall’  isola 
di  Cipro  i Saraceni.  Finalmente  fatto  impe- 
ratore passò  egli  stesso  nella  Siria.  Avrebbe 
potuto  impadronirsi  d’  Antiochia , ma  nof 
volle,  perchè  diceva*!  che  l'imperatore  mor- 
rebbe subito  dopo  la  presa  d'Antiochia.  Fece 
tuttavia  nella  Siria  molte  conquiste  non 
meno  elio  nella  Fenicia  ; proccdè  fino  al 
monte  Libano,  prese  I.aodicea  etl  Aleppo: 
imposo  un  tributo  a Tripoli  c Damasco. 
Lasciò  un  presidio  al  monte  Tauro  coll'or- 
dine al  comandante  il  medesimo  , Michele 
Bourzio,  di  tenere  stretta  Antiochia,  ma  non 
tentare  di  impadronirsene.  1 Saraceni  furano 
si  dolenti  di  tali  perdite  , p specialmente 
d'  Antiochia  , stata  da  Bourzio  espugnata 
contro  il  divieto  dell'Imperatore,  che  fecero 
morire  il  Patriarca  d'Antiochia,  c bruciarono 
quello  di  Gerusalemme,  tenendo  por  fermo 
che  Niceforo  sì  fosse  accinto  a quelle  im- 
prese per  loro  consiglio.  Arsero  puranco  la 
bella  chiesa  del  Santo  Sepolcro. 

L'imperatore  Niceforo  a vece  di  mostrarsi 
grato  al  patrizio  Michele  per  la  conquista 
d'Antiochia,  lo  ingiuriò,  gli  tolse  la  sua  ca- 
rica, e gli  comandò  di  non  uscire  di  rasa. 
Quest'  ingiustizia  mise  il  colmo  all  odio  già 
concepito  verso  di  lui  J»er  varie  cagioni.  Per- 
chè il  clero  dolcvasi  che  l'imperatore  avesse 
tolte  via  le  pensioni  solito  a darsi  alle  chiesi' 
ed  alle  pie  case;  che  avesse  per  leggo  vie- 
tato alle  chiese  di  acquistare  altri  immobili, 
dicendo  che  i vescovi  facevano  un  mal  uso 
del  bene  dei  poveri,  e difettavasi  di  mezzi 
per  provvedere  agli  eserciti.  Dolse  floscia  pili 
di  tutto  una  legge  sottoscritta  da  alcuni  pre- 
lati ; che  nessun  vescovo  potesse  essere 
eletto  od  ordinato  senza  il  consenso  dell'im- 
peratore. Quando  un  vescovo  moriva,  com- 
metteva ad  alcuno  di  statuire  le  spese  fune- 
rei, IT, 


ralizie  : il  restante  devolvevasi  al  pubblico 
erario.  Voleva  fare  una  legge,  |>er  dichiarare 
martiri  i soldati  morti  in  guerra  ; ed  eccitò 
il  patriarca  ed  i vescovi  ad  acconsentirvi. 
Ma  la  maggior  parte  ricusò.  Non  è questa 
l;i  fedele  immagine  dei  nostri  tempi,  in  cui 
il  clero  è parimenti  disinteressato  e patriota? 

Finalmente  l'imperatrice  Teofania,  odiando 
Niceforo  suo  sposo,  chiamò  a sè  Giovanni 
Zimiseelc,  gran  capitano  eziandio  e vincitore 
dei  Saraceni.  Ma  Niceforo  per  qualche  so- 
spetto natogli  lo  privò  del  comando  e lo  con- 
finò nella  propria  casa.  L'imperatrice  ottenne 
una  lettera  di  richiamo;  e benché  Niceforo 
avesse  prescritto  che  dimorasse  in  Calce- 
doni, ella  lo  fece  venire  a Bisanzio  addi  M 
di  dicembre  del  969 , c lo  introdusse  eon 
altri  sci  nella  camera  di  Niceforo,  che  fu 
decapitato  in  braccio  al  sonno. 

Giovanni  I Zimiseelc  fu  tosto  acclamato 
imperatore,  e chiamò  a parte  dell1  impero  i 
due  giovani  principi  Basilio  e Costantino  fi- 
gliuoli di  Bomano  il  Giovane.  Richiamò  gli 
esiliali  da  Niceforo  ed  i vescovi  che  avevano 
ricusalo  ili  sottoscrivere  alla  legge  loro  av- 
versa. Nella  notte  stessa  in  cui  macchiato 
orasi  dell' assassinio  di  Niceforo,  si  recò  al 
tempio,  volendo  ricevere  il  diadema  dalle 
mani  del  patriarca  ; ma  questi  gii  rinfacciò 
il  commesso  delitto,  lo  disse  indegno  dijrorre 
il  piede  nella  casa  di  Dio.  Conveniva  a Gio- 
vanni di  non  inimicarsi  il  prelato,  e gli  rap- 
presentò che  egli  non  aveva  messo  le  mani 
addosso  a Niceforo,  e cho  questi  era  stato 
ucciso  da  altri  per  comando  dcinmperalriCe. 
Il  patriarca  comandò  che  ella  fosse  cacciata 
dal  [lalazzo  c relegata  in  un’  isola  ; che  gli 
assassini  di  Niceforo  fossero  esiliati,  e fosse 
rivocata  la  legge  fatta  da  questo  principe  a 
danno  della  Chiesa.  Tutto  fu  fatto;  e Zimi- 
scete  promise  ancora  di  dare  ai  poveri,  in 
espiazione  delle  suo  colpe,  il  suo  patrimonio 
privato.  Fu  quindi  incoronalo. 

Questo  principe  fu  un  gran  guerriero. 
Benché  avesse  a lottare  coi  Bulgari,  cogli 
Scili,  coi  Turchi,  e coi  loro  alleati,  e che  il 
numero  di  questi  nemici  ammontasse  a tre- 
cento trentamila , fu  vincitore  : dopo  molte 
13 
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vittorie  rientrò  in  Bisanzio,  plaudenti  il  clero 
ed  il  popolo.  Giusta  il  Petavio  ed  il  Fleury, 
Giovanni  fu  il  primo  che  abbia  Fatto  incidere 
suite  monete  l'immagine  di  Gesù  Cristo,  e 
sul  rovescio  questa  leggenda  : Cristo  re  de' 
regi.  Ma  questo  ascrivesi  a miglior  ragione 
a Leone  Isaurico. 

Finalmente  Giovanni  Zimiscete  di  ritorno 
dalla  Siria  , passando  per  la  Cilicia , visto 
un  ricco  podere,  chiese  a chi  spettasse:  ri- 
spostogli appai  tenero  a Basilio  Eunuco,  gran 
ciambellano,  sospirò  e disse:  « K cosa  ben 
« trista  vedere  esausto  il  tesoro,  soffrenti 
« gli  eserciti,  l' imperatore  costretto  a far 
« lunghi  viaggi,  ed  i frutti  di  tanti  lavori 
« volti  ad  arricchire  un  solo  Eunuco!  » 
Basilio  il  seppe,  e pensò  tosto  a disfarsi  del- 
l'imperatore.  Per  il  che  corrotto  coll'oro  l'uf- 
ficiale che  ministrava  a tavola  c mesceva  a 
Cesare  il  bere,  lo  fece  avvelenare. 

Morto  Giovanni  cominciarono  a regnare 
Basila)  e Costantino.  Il  primo  aveva  venti 
anni , il  secondo  diciasette.  Regnarono  in- 
sieme cinquantanni.  In  principio  governa- 
rono l'impero  il  suddetto  Basilio  c l' impe- 
ratrice Teofania  madre  loro,  richiamata  dal- 
l'esilio. 

L'imperatore  Basilio  è celebre  per  le  sue 
vittorie  sui  Bulgari , che  gli  valsero  il  so- 


prannome di  Bulgaria).  Era  crudele  ed 
avaro.  Fece  acciecare  1500  prigionieri  Bul- 
gari, n li  rimandò  al  loro  re  Simuele,  per 
ischemo  ponendo  a capo  d'ogni  centinaio 
un  monocolo  : soggiogò  finalmente  la  Servia. 
Potò  rendere  inutile  , colf  opera  di  Barda 
Foca , la  rivolta  di  Barda  Scierò,  generale 
degli  eserciti  in  Oriente,  che  aspirava  alla 
tirannia.  Barda  Foca,  dopo  la  vittoria,  seguì 
le  orme  del  vinto,  e fu  ucciso  od  in  Sin- 
goiar tenzone  con  Basilio,  o con  veleno.  Guer- 
reggiò contro  Ottone  li  per  la  Puglia  c la 
Calabria  state  date  in  dote  a Teofania,  e ria- 
cquistò queste  due  provincie  coll'aiuto  dei 
Saraceni. 

Morto  Basilio  regnò  tuttavia  tre  anni  Co- 
stantino VII.  Giusta  Cedrano,  questo  prin- 
cipe non  |icnsava  che  ai  suoi  piaceri,  alle 
corse  dei  cavalli,  ed  era  circondato  di  buf- 
foni. Dava  i governi  e le  cariche  ad  eunu- 
chi imbriaconi  e simili.  Poichò  sentì  appros- 
simarsi l'ora  della  morte,  chiamò  a sè  Ro- 
mano Argiro|>olo,  sonatore,  c gli  propose  o 
di  sposare  Zoe  sua  figlia  elle  offri  vagli  col- 
l’impero, n di  lasciarsi  acciecare.  La  moglie 
di  Romano  che  amava  sinceramente  il  ma- 
rito, entrò  in  un  chiostro,  paventando  la 
crudeltà  dell'imperatore;  e così  Romano,  ses- 
sagenario, sposò  Zoe  quasi  quinquagenaria. 
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RODOLFO.  LODOVICO  IV.  J'nMrzmorr. 

LOTARIO.  LODOVICO  L’ACCIDIOSO.  100  CAPETO.  ROBERTO. 


Virtù  di  Rodali*).  - Richiamo  di  Lodovico  IV.  — Perchè  dotto  d'oltremare.  — Sua  morie.  — Regno  di 
Lotario.  — Di  lui  doli.  — Lodovico  V ultimo  re  Cartovingio.  — Assunzione  al  trono  di  l’go  Copio 
come  avicnula.  — Avvilimento  del  principato  e prepotenza  del  feudalismo.  — Origine  dei  gran  signori 
e dei  pari.  — Animali  di  Cgo.  — Consacrazione  di  figo.  — Conali  di  Carlo  fratello  di  Lodovico  V per 
ricuperare  il  trono.  — Prigionia  di  Carlo.  — Doli  di  Roberto.  — Cenno  sulle  sorti  e sol  potere  dei 
monarchi  in  qoeet'evo.  — Perchè  sia  risorta  e siasi  nei  basai  tempi  consolidata  la  polenta  del  clero.  — 
Pene  domestiche  di  Roberto.  — Suoi  dissidii  con  Roma.  — Sua  soverchia  carila  verso  talli. 


n Francia  Eude  od  Odono  aveva  usurpalo 
lo  scettro,  ed  ho  nella  vita  di  papa  Formoso 
accennato  al  modo  con  cui  Folco,  arcive- 
scovo di  Rcims,  fece  proclamar  re  Carlo  IV 
detto  il  semplice.  Ma  Eude  regnò  sempre 
sopra  la  maggior  parie  della  Francia,  e per 
due  anni  guerreggiarono  tra  loro  con  varia 
sorte.  Siccome  Carlo  non  fece  cosa  alcuna 
degna  di  ricordo,  così  dirò  solo  che  inori  a 
Perenne,  dove  il  conte  Erberlo  lo  teneva 
prigione;  ma  la  di  lui  morte  non  perturbò 
le  cose  mentre  visse  Rodolfo,  riconosciuto 
qual  re,  e fornilo  di  molte  belle  doti  : (licesi 
che  fosse  generoso,  prode,  religioso,  amante 
della  giustizia  c degno  di  vivere  in  tempi 
migliori.  Mori  nel  936. 

Allora  i'signori  richiamarono  Lodovico  IV, 
figliuolo  di  Carlo  il  Semplice,  che  la  madre 
condotto  aveva  seco  in  Inghilterra  presso 
Edelstano  re,  di  lei  fratello.  Fu  consacralo 


dall’arcivescovo  di  Reims  a)  cospetto  dei  si- 
gnori e di  venti  vescovi.  Fu  detto  d' oltre- 
mare a cagione  della  sua  dimora  in  Inghil- 
terra. Dopo  un  regno  di  diciott'anni  c tre 
mesi  mori  per  uno  strano  accidente.  Mentre 
recavasi  da  Lione  a Reims  s'imbattè  in  un 
lupo,  cui  tenne  dietro  -,  ma  caduto  di  cavallo 
ne  rilevò  tal  moria)  che  lo  trasse  al  se| volere. 

Gli  succedette  Loiario.  Il  conte  di  Parigi 
aveva  tra  le  mani  il  sovrano  potere:  avrebbe 
potuto  facilmente  usurpare  la  corona;  ma 
temeva  di  porre  a repentaglio  ogni  cosa. 
Ravvisò  pertanto  a lui  più  proficuo  farsi  pro- 
tettore di  una  vedova  e di  un  pupillo.  D’. 
modo  che  avendo  condotto  Lotario  a Heinvs 
lo  fece  consacrare.  All’età  di  ventitré  anni 
sposò  Emma  figliuola  di  quel  Lotario,  re 
d’Italia , che  Berengario  fatto  aveva  avvele- 
nare, e della  regina  Adelaide,  moglie  in  2" 
nozze  dell'  imperatore  Ottone.  Ma  questa 
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principessa  vana,  civetta  e lasciva  lo  avve- 
leni. Questo  principe  fu  guerriero,  attivo, 
vigilante,  e degno  di  imperare  a popoli  mi- 
gliori, ed  avere  una  moglie  meno  trista.  Gli 
succedè  Lodovico  V degno  del  predicalo  di 
accidioso  datogli  dalla  storia  (fainéml ),  il 
quale  per  soprammercato  ebbe  una  moglie 
gagliarda  e galante.  Non  fece  cosa  alcuna 
che  meriti  d'essere  ricordata,  e mori  im- 
prole. 

Il  di  lui  zio  Carlo,  figliuolo  di  Lodovico 
d'oltremare,  aveva  incontrastabili  diritti  alla 
corona.  Ma  era  inviso  ai  signori,  perchè  aveva 
emigrato,  parteggiato  per  l'imperatore  Ottone. 
D'altronde  Ugo  Capeto  soffiava  nella  bragia 
per  assidersi  sul  trono,  e tenere,  come  il 
Corso  Eroe,  un  premio,  ch'era  follia  sperar. 
Era  figliuolo  d'Ugo  il  Grande,  nipote  di  Ro- 
berto, che  aveva  regnato  ai  tempi  di  Carlo 
il  Semplice,  e pronipote  di  Roberto  il  Porte. 
Cosi  finì  di  regnare  la  seconda  schiatta,  la 
stirpe  di  Carlo  Magno,  ed  ebbe  comincia- 
mento  la  terza,  che  or  sembra  per  sempre 
scaduta  dal  potere,  sia  che  consolidisi  la 
dinastia  Napoleonica,  sia  che  a questa  suc- 
cedaon  altre  sorti  nell'instabile  Francia. 

Ugo  Capeto  aveva  47  anni  , quando  fu 
eletto  re  a Noyon  e consacrato  a Reims. 

Con  questa  nuova  schiatta  ebbe  principio 
In  storico  periodo  nel  quale  il  principato  in 
Francia  fu  quasi  annichilato  , nel  quale  si 
s|iezzò  ogni  vincolo  sociale,  e la  contrada  , 
che  si  stende  dal  Reno  ai  Pirenei,  e dalla 
Manica  al  golfo  di  Lione,  venne  retta  da 
una  confederazione  di  principi  spesse  volte 
ostili  ad  un  comuue  volere  e stretti  fra  loro 
col  vincolo  del  sistema  feudale  solamente. 

Questa  organizzazione  feudale  aveva  avuto 
cominciamento  senza  il  volo  dell'  autorilù 
regia  negli  ultimi  tempi  della  dominazione 
Carlovingia.  Ella  progredì  per  modo  che  i 
re  divennero  pari  ai  feudatari.  Allorquando 
Ugo  Capeto  salì  sul  trono  di  Francia  era 
questa  divisa  in  sette  grandi  signorie.  Erao 
queste  possedute  ^ Dal  conte  di  Fiandra,  al- 
lora Arnoldo  II , il  quale  per  una  parte 
de' suoi  stati  era  vassallo  di  Ottono  III  e 
della  corona  Germanica,  mentre  l'altra  sup- 


ponevasi  spettare  alla  Francia  : da  Erberto 
conte  del  Yermandese , i cui  possedimenti 
disseminati  a S.  Quintino , a Perenne , a 
Troycs  ed  a Meaux  non  avrebbero  bastalo 
per  farlo  noverare  fra  i gran  signori  , se 
non  gli  fossero  succeduti  i conti  di  Sciam- 
pagna : dal  conte  di  Parigi  e di  Orleans , 
allora  Ugo  Caputo,  signore  dell'Isola  di  Fran- 
cia che  aggregò  poscia  ai  regii  domimi  dal 
duca  di  Borgogna  , fratello  di  Ugo  Capeto  : 
dal  duca  di  Normandia,  allora  Ricardo  senza 
paura,  nipote  di  Rollone  dal  duca  d' Aqui- 
lani Guglielmo  che  era  puranco  conte  di 
Poitiers  : dal  conte  o duca  di  Tolosa  , Gu- 
glielmo Tagliaferro.  La  contea  di  Parigi  es- 
sendo stala  riunita  alla  corona  da  Ugo  Ca- 
pelo,  si  suppose  che  gli  altri  sei  dapprima 
pari  ad  Ugo , e che  avevanlo  riconosciuto 
per  capo , avessero  trasmesso  ai  loro  di- 
scendenti sei  [arie  laiche,  cui  vennero  po- 
scia aggiunte  sei  parie  ecclesiastiche.  Ma 
nulla  ne  fa  fede  della  preminenza  loro  sugli 
altri  feudatari  in  questo  secolo.  Primeggiava 
ancora  nell'epoca  slessa  un  duca  di  Bretagna 
che  più  tardi  si  volle  vassallo  dei  Normanni; 
o ricusò  di  riconoscere  la  sovranità  Fran- 
cese. Eranvi  tuttavia  i conti  d'Angiò  , del 
Maine,  di Ncvers,  d'Alvergnia,  d Angou Iònie , 
di  Périgord  , di  Bouergue,  di  Carcassonnc, 
che  non  erano  meno  possenti  di  quelli  che 
si  reputarono  pari  ad  Ugo  Capeto.  Ai  piedi 
dei  Pirenei,  i duchi  di  Guascogna,  i conti 
di  Bearn,  di  Foix,  di  Comìngcs  ignoravano 
persino  l'esistenza  dei  re  di  Francia;  al  di 
là  dal  Rodano,  i conti  c marchesi  di  Pro- 
venza; al  di  la  della  Suona,  i conti  di  Bor 
gogna  cran  vassalli  dei  re  d'Arles  e di  Bor- 
gogna; tutto  il  paese  tra  la  Meusc  od  il 
Reno,  il  contado  di  Namur,  il  ducato  del 
Brabante, a sinistra  della  Metta,  dipendevano 
dall' impero. 

Ugo  Capeto,  salendo  sul  Irono,  consolidò 
la  rivoluziono  feudale;  non  aveva  il  genio 
necessario  per  porne  lo  basi , nè  tanto  in- 
gegno da  dirigerla  : (u  un  uomo  mediocre  ; 
ma  ancorché  tale,  questo  fondatore  di  una 
nuova  dinastia  era  per  que  tempi  assai  mi- 
glior principe  di  quelli  dell  antica  stirpe. 
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Abbiamo  in  principio  di  questa  rubrica 
dato  ad  U|tn  una  nobile  origino,  seguendo 
lo  traccia  dello  storico  Boulain-Villiers, Storia 
dell' antico  governo  della  Francia,  e la  Bio- 
grafia Universale:  Dante  ne  smentisce  al 
Canto  xx  del  Purgatorio , dove  dice  : 

■ ni  un’  gnu  nati  I Filippi  e Luigi: 

t Pur  cut  uuvellamcule  è Francia  reità. 

« Figliuol  fui  d*  un  beccai»  di  Parigi 

■ quando  li  regi  antichi  venner  menu, 

■ Tulli  fuur  ch'un  reuduto  in  pauni  biri- 
lli mezzo  a questi  dissensi  non  scerniamo 

proprio  il  vero:  forse  {'Alighieri  raccolse 
tale  storia  dalla  fallace  e volgare  fama  : 
forse  gli  altri  la  desunsero  da  adulatori. 
Quanti  non  diedero  a Napoleone'  bassissimi 
natali  ? Quanti  non  si  stillarono  il  cervello 
per  ideare  una  genealogia  che  lo  mettesse 
al  paro,  quanto  alla  nobiltà  dellorigine,  colle 
più  vecchie  stirpi  regali?  Gli  uni  e gli  altri 
tallirono  alla  verità  per  odio  n per  servilità. 
Siccome  questo  grande  dei  secoli  xvm  e xtx 
disprezzo  l'adulazione  dicendo  che  amava 
meglio  essere  il  Rodolfo  d'Absburgo  della  sua 
dinastia,  anziché  un  discendente  di  chiaro 
lignaggio;  cosi  poteva  dire  il  Capete,  lo 
stipite  d'una  lunga  schiera  di  re.  Ciò  ne 
distoglie  da  ulteriori  indagini  oziose  pei 
tempi  che  corrono,  ne  quali  giustamente  si 
bada  (loco  ai  natali,  mollo  alle  azioni. 

Credesi  comunemente,  dice Boulainvilliers, 
che  Ugo  Capoto  sia  stato  innalzato  al  trono, 
per  unanime  consenso  dei  Francesi  raccolti 
in  parlamento:  ma,  raffrontando  la  data 
della  morte  di  Luigi  V avvenuta  il  22  di 
giugno  del  987  e dell  incoronazione  di  Ugo 
seguita  il  3 di  luglio  dello  stesso  anno,  con- 
vien  dire  elle  Ugo,  vivendo  Lodovico,  già 
avesse  ordita  una  congiura  per  ottenere  la 
corona;  non  essendo  fattibile  clic  in  si  breve 
spazio  di  tempo  avesse  potuto  convocare 
dalle  estremila  della  Francia  un  simile  con- 
sesso. Tuttavia  una  lettera  di  Gerberlo  ri- 
corda quel  parlamento.  Se  non  andiamo 
errati  dalla  stessa  epistola  si  raccoglie  che 
parteggiavano  per  Ugo  Adalborone  metro- 
politano di  lteims,  e parecchi  altri  nemici 
dei  Cariovingi:  ma  siam  ben  iungi  da  un 


parlamento  libero.  D'altronde  nella  condi- 
zione delle  cose  la  riunione  di  un  parla- 
mento non  sembrava  cosa  troppo  utile  per 
un  ambizioso  che  voleva  ad  ogni  costo  in- 
vadere il  trono.  In  fatti  Ugo  Capelo  aveva 
fatto  spargere  la  voce  che  lo  stesso  Lodo- 
vico  V avcvalo  chiamato  a regnare  , e di- 
spose per  tal  modo  ogni  cosa  che  assistito 
dai  principali  feudatari  potè  assumere  il 
titolo  di  re  nella  città  di  Noyon,  appena  fu 
morto  Lodovico  V.  Vi  fece  inalberare  il 
bianco  vessillo  sparso  di  gigli  che  Eude 
aveva  primo  portato;  e di  là  con  buona 
scorta  si  portò  a lteims  per  l'incoronazione, 
anziché  i pretendenti  alte  corona  sapessero 
essere  morto  il  re.  In  questa  guisa  nessuno 
si  oppose,  e reclamò  in  nome  del  duca  Carlo 
di  Lorena  vero  e legittimo  erede. 

Per  consolidare  il  suo  potere  era  neces- 
sario ad  Ugo  un  titolo.  A que'  tempi  non 
ve  nera  altro  migliore  della  consacrazione. 
Però  non  molto  di  poi  fece  ancora  da  un 
parlamento  deferire  la  corona  all'unico  suo 
figliuolo  Roberto  il  quale  fu  parimenti  con- 
sacrato. 

Il  duca  Carlo  ricorse  alle  armi  ; ma  agi 
impoliticamente.  Essendosi  impadronito  di 
Laon  fece  prigione  il  vescovo  Ascelino.  Ugo 
Capcto  si  valse  dell'occasione  per  far  proce- 
dere per  questo  fatto  contro  Carte,  a norma 
dei  canoni.  Mezerei  dice  che  te  fece  sco- 
municare: evento  perniciosissimo,  perchè 
in  que  tempi  di  tenebre  e di  ignoranza  uno 
scomunicalo  era  reputalo  privo  dogni  di- 
ritto. Le  sorti  della  guerra  furono  funeste 
a Carte,  il  quale,  per  tradimento  del  sud- 
detto vescovo,  fu  fatto  prigione. 

Finalmente  Ugo  Capoto  morì  avendo  re- 
gnato nove  anni  e cinque  mesi.  Gli  succe- 
dette Roberto. 

Questo  principe  era  fornito  d'ingegno,  allo 
di  persona  e ben  fatto , aveva  un  aspetto 
soave  ad  un  tempo  e grave , non  era  di 
soverchio  gajo,  nè  parimenti  tristo. 

Nei  primi  anni  del  di  lui  regno,  l'autorità 
regia  era  si  nulla  in  Francia,  che  le  azioni 
sue,  quaudanche  ci  fossero  note,  non  ci 
fornirebbero  materia  degna  di  Storia. 
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Nel  reame  d’Arles  che  abbracciava  quasi 
il  ferzo  del  reame  di  Francia  , il  re  Ro- 
dolfo III  era  quasi  straniero  al  governo: 
viaggiava  di  convento  in  convento  nella 
Svizzera,  con  una  piccola  mano  di  cavalieri, 
e in  preda  ai  piaceri  non  si  prendeva  pen- 
siero del  potere  di  cui  fruito  avevano  i suoi 
predecessori,  che  non  sperava  di  ricuperare. 
Arduino  , marchese  d’fvrea  , acclamato  re 
d’Italia  dopo  la  morte  di  Ottone  III  menava 
una  vita  poco  dissimile  nei  conventi  del 
Piemonte,  e benché  gli  fosse  la  regai  dignità 
contesa  da  un  rivale  non  pensava  nemmanco 
a raccogliere  un  esercito.  Enrico  11  che  si 
assise  sul  trono  Germanico  fu  il  solo  che 
abbia  ostentato  più  dignità.  Lo  si  vide  pre- 
siedere diete,  e capitanare  eserciti.  La  Storia 
Germanica  sola  é ricca  di  monumenti  in 
quest’evo.  In  Inghilterra,  la  lotta  tra  Elei- 
redo  II  ed  i Danesi  e gli  Svedesi  -,  in  Ispa- 
gna  la  lotta  tra  Sancio  III  ed  i Mori,  sem- 
brano appartenere  ad  un  altro  mondo.  Il 
resto  degli  Occidentali  non  aveva  che  fare 
né  cogli  Inglesi  nè  cogli  Spagnuoli , e pa- 
reva straniero  affatto  alle  loro  sorti. 

Un’altra  causa  concorse,  all’  epoca  di  cui 
parliamo,  a far  rinunciare  alla  conserva- 
zione delle  antiche  memorie  , la  credenza 
alla  prossima  fine  del  mondo,  che  finisce  e 
principia  sempre  per  quelli  che  muoiono  e 
che  nascono.  Sembrava  che  si  potesse  dal- 
l’Apocalisse dedurre  che  dopo  mille  anni  dalla 
natività  di  Cristo  avrebbe  a cominciare  il 
regno  dell'Anticristo,  cui  tosto  terrebbe  die- 
tro il  finale  giudizio.  Più  avvicinavasi  que- 
sto fatai  termine,  maggiore  facevasi  il  ter- 
rore. Il  clero,  il  quale  ci  trovava  il  suo  prò, 
aveva  confermato  i fedeli  in  questa  credenza, 
invitava  tutti  i peccatori  al  pentimento  ed 
all’espiazione  nel  breve  spazio  di  tempo  tut- 
tavia loro  concesso  ; li  eccitava  a far  dona- 

V ' - ..  -ini  gékj  t . 

zioni  alla  Chiesa  ; locchè  basta  a palesarne 
la  buona  fede.  Infatti , se  i peccatori  spo- 
gliavansi  Senza  raccapriccio  dei  loro  beni, 
perchè  stava  per  rientrare  nel  caos  il  creato, 
c quindi  erano  inutili  ai  loro  figli,  sembra 
che  i preti  non  dovessero  agognare  al  loro 
possedimento  a meno  che  sperassero  di  go- 


derne. Questo  spavento,  che  accrebbe  smi- 
suratamente i b*ni  della  Chiesa,  che  talvolta 
fti  causa  di  riconciliazioni  sincere,  che  spinse 
i signori  a manomettere  gli  schiavi,  inter- 
ruppe d'altronde  tulli  i rapporti  della  vita 
sociale.  Teneva  in  sospeso  gli  animi  di  tutti 
i fedeli,  simili  ad  un  dannato  a morte,  le 
cui  ore  son  numerate.  Da  questo  spavento 
rinacque  il  potere  della  Chiesa. 

Questo  pr  incipe  francese  ebbe  molti  e gravi 
dissidii  colla  S.  Sede,  siccome  abbiamo  nar- 
rato nelle  vite  dei  papi.  Ciò  che  havvi  di 
sorprendente  egli  è che  Roberto  non  pensò 
mai  a vendicarsi  dei  burbanzosi  papi,  ben- 
ché più  volte  ne  abbia  avuto  occasione. 
Dotto  e superstizioso  ad  un  tempo  non  fu 
però  si  vigliacco  da  chinare  senz’altro  la 
fronte  dinnanzi  ai  comandi  di  Roma,  che 
furongli  poi  si  gravi  privandolo  della  buona 
Berta,  e spingendolo  a contrarre  nuovi  le- 
gami con  Costanza  altrettanto  altiera  quanto 
bella.  Ella  mise  a dura  prova  la  pazienza 
del  marito,  che  sembra  essero  stata  sover- 
chia. - Roberto,  dice  il  cronista  di  s.  Ber- 
« tino,  era  piissimo,  prudente,  letterato,  fi- 
li losofo,  cd  eruditissimo  nella  mu.sica.  Com- 
« pose  vari  cantici  per  la  Chiesa  e la  loro 
« musica.  Soleva  portarsi  alla  chiesa  di  s. 
« Dionigi  vestito  delle  regali  insegne  per  di- 
ti rigere  il  coro  e cantare  coi  monaci  ». 

La  religione  di  Roberto  andava  oltre.  Era 
il  vero  mecenate  dei  poveri  : ma  spargeva 
i suoi  benefizi  senza  discernimento.  Sludia- 
vasi  di  far  sì  che  la  regina  ignorasse  le  sue 
liberalità  : raccomandava  quindi  ai  poveri 
di  fare  in  modo  che  Costanza  non  li  ve- 
desse. Tuttavia  lasciava  talvolta  libero  il 
freno  al  suo  generoso  istinto.  Ad  Estampcs 
in  un  convito,  cui  intervenne  anche  Costanza, 
comandò  che  si  spalancassero  le  porte  del 
castello , a fine  che  i poveri  vi  avessero 
libero  l’adito.  Un  povero  accovacciatosi  a guisa 
di  cane  sotto  la  tavolo,  non  pago  degli  ali- 
menti datigli  dal  re  stesso,  tolse  dal  man- 
tello di  Roberto  un  ornamento  d’oro  del  peso 
di  sei  oncie.  Roberto  simulò  non  avveder- 
sene, e quando  si  alzò  di  tavola,  poiché  eran- 
sene  tutti  i poveri  andati,  Costanza  vi  pose 
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mente,  e sdegnata  ne  fece  avvisato  Roberto, 
il  quale  rispose  : Colui  che  lo  prose  ne  orn  a 
più  bisogno  rii  me  Un  altro  ladro  avendo 
staccato  la  metà  della  frangia  d'oro  del  man- 
tello di  Roberto,  mentre  egli  pregava,  que- 
sti si  rivolse  e gli  disse  : Lascia  il  rimanente 
per  un  altro,  il  quale  ne  avrà  pure  bisogno. 

Fu  egli  stesso  teste  oculare  del  furto  di 
un  ricco  candelabro  da  un  tale  commesso  in 
chiesa:  nessun  altro  era  conscio  di  ciò- 
Interrogarono  non  pochi  al  riguardo,  ma  ri- 
mase ignoto  il  nome  del  ladro,  perciocché 
il  re  stesso  giurò  di  non  essere  di  cosa  al- 
cuna informato.  Paventando  però  che  tosto 
o tardi  venisse  il  furfante  scoperto,  lo  fece 
chiamare  a sò,  e gli  diede  un  passaporto 
perchè  potesse  [«orsi  in  salvo.  Appena  fu  lo 
scellerato  lungi  dal  suolo  francese,  Roberto 
palesò  ogni  cosa.  Corn  ioli  dire  che  la  teolo- 
gia del  secolo  x fosse  ben  diversa  da  quella 
del  xix  riguardo  al  giuramento,  avvegnaché 
non  veggiamo  questo  re  censurato  per  i tanti 
spergiuri  commessi  ora  per  celare  le  sue 
liberalità,  ora  per  esimere  alcuno  dalla  me- 
ritata (iena.  Egli  è beo  vero  che  la  dottrina 
dei  preti  varia  secondo  i tempi  e la  condi- 


zione delle  persone.  I re  da  gran  tempo  pos- 
sono giurare  e spergiurare,  consenziente,  a|>- 
prnhante,  anzi  plaudente  il  clero,  quando  il 
giuro  o lo  spergiuro  gli  giova,  ripone  sotto 
i piedi  dei  successori  degli  A|mstoli  le  na- 
zioni, le  respinge  verso  i beati  tempi  del- 
l'ignoranzu  e del  dispotismo  politico  e rhie- 
ricale,  veri  puntelli  del  nuovo  Vangelo  di 
Roma. 

Gli  avvenne  pure  di  sorprendere  due 
amanti  giacenti  insieme,  i quali  non  pote- 
vano intanto  con  abiti  coprire  la  loro  nudità  : 
si  lolse  il  mantello  di  dosso,  e In  gitlò  lor 
sopra,  onde  nessun  altro  potesse  valerli  o 
riconoscerli. 

Questi  tratti  di  semplicità . di  amorevo- 
lezza se  ci  rendono  caro  il  re  Roberto  come 
uomo,  lo  fanno  spregevole  come  re.  Le  prime 
doti  però  fecero  SI  che  nessuno  insurse  per 
privarlo  del  trono , benché  figliuolo  di  un 
usurpatore.  Forse  non  era  peranco  ambita 
la  corona  regale  ornai  priva  di  tutte  le  sue 
prerogative- 

Regnò  15  anni  c sei  mesi,  c mori  il  20 
luglio  del  1031,  sessagenario. 
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RE  D’ÀRLES, 
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DI  PROVENZA  E DELLA  BORGOGNA  CISIL'RANA  SUPERIORE, 

V 

E DELLA  BORGOGNA  TRANSIUBANA. 

/ 


LODOVICO.  I CO.  RODOLFO  II.  CORRADO.  RODOLFO  HI. 


Chi  fus»e  Ugo.  — Como  pervenne  al  Irono.  - Sue  imprese  contro  i Saraceni  e gii  Unga  ri.  — Chiamatilo 
nella  penisola  gli  Italiani,  « lo  creano  re.  — Sue  arti  e suoi  doni  per  crearsi  numerosi  e possenti  par- 
tigiani. — Rodolfo  di  Borgogna  spogliato  della  sovranità  Italiana  finge  non  importargliene.  — Trattato 
eoo  l'go  e nozze  di  Loiario  colla  figlia  di  Rodolfo  con  cessione  a questo  delle  signorie  d'ollremonte,  e 
rinuncia  di  Rodolfo  al  reame  Italico.  — Caduta  d'I’go.  — Perchè  avvenuta.  — Figli  d’  Ugo.  — Couie 
la  signoria  d’Arles  siasi  serbata  indipendente  dai  Borgognoni  in  un  colla  contea  dì  Vieuna.  — Giovi- 
nezza ed  educazione  di  Corrado.  — Contraddizione  degli  storici  quanto  alle  di  lui  gesta.  — Rodolfo  HI 
perchè  detto  il  vile.  — Glorioso  imprese  di  Beroldo  stipite  dei  principi  Sabaudi.  — Chi  foese.  — Ribel- 
lioni nel  regno  di  Rodolfo.  — Come  sopite.  — Gli  succede  un  imperatore.  — Perchè. 


A Lodovico  figliuolo  di  Bosonc , acciecato 
da  Berengario  re  d'Italia,  come  narrammo 
nello  scorso  secolo,  nel  cui  regno  s oggiunse 
ai  paterni  domimi  l'Arclatensc,  succedette 
Ugo  a detrimento  di  Carlo  Costantino  fi- 
gliuolo di  Lodovico,  cui  venne  data  la  contea 
di  Vienna.  Quest'Ugo  era  della  stirpe  Car- 
lovingia  siccome  figliuolo  di  Berta , sorella 
di  Ugo  il  Bastardo  , figlia  di  Lotario  e di 
Valdrada.  Questa  Berta  fu  la  moglie  di  Adal- 
berto marchese  di  Toscana,  di  cui  abbiamo 
fatto  menzione  nel  secolo  tx. 

Quest'Ugo  giunse  a cingere  la  provenzale 
corona  nel  modo  seguente: 


La  Provenza  gli  si  offri  spontanea  : per- 
ciocché avendone  avuto  il  governo  il  padre 
suo,  doveva  il  [»polo  per  tratto  di  urbanità 
confidarsi  alle  cure  del  figlio.-  lauto  più  che  re 
Lodovico  partendo  per  l’Italia  per  prendere 
la  corona  dell'impero  no  lo  aveva  fatto  gover- 
natore, e di  ritorno  in  Francia,  dopo  la  sven- 
tura dcll’acciecamento,  non  solo  gli  aveva  con- 
fermato il  governo  della  Provenza,  ma  crea- 
tolo intendente  generale  del  reame  d’Arles. 

Sembra  che  non  fosse  stato  tuttavia  con- 
chiuso il  matrimonio  della  sorella  di  Lodovico 
con  un  Rotbaldo,  poscia  conte  d'  Arles,  del 
quale  matrimonio,  sorgente  dei  conti  di  Pro- 
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gione  per  coi  Ugo  divenne  si  possente.  Non 
aveva  ii  re  presso  di  sé  alcun  prossimo  con- 
giunto. Frodoardo  infatti  lo  chiama  signore 

di  Vienna  : la  litw*ra  facoltà  di  conferire  a chi 
meglio  gli  piacesse  le  cariche  del  reame  gli 
cattivò  f amicizia  di  molti:  col  sussidio  ili 
questi  gli  fu  agevofi^  ['usurpazione  de.l  trono 
di  Lodovico,  de'cni  Stali  non  diede  che  tenue 
parte  a Bosone  nipote  di  Lodovico  ed  al  co- 
stui figlio  Carlo  Costantino.  Inoltre  ne  (lice 
Frodoardo  che  Ugo  dispose  ancora  della  con- 
tea di  Vienna  a benefizio  ili, Kude,  figliuolo 
d Erberto  . peonie  del  Verunmdese,  benché 
prima  confet  ta  a Carlo  Costantino,  per  ami- 
carsi molti  in  Francia  onde,  essere  all’uopo 
soccorso  se  Rodolfo , re  della  Borgogna  Tran- 
siurana,  volesse  molestarlo  nel  possesso  del 
regno  d Italia. 

Mentre  Ugo  stette  in  Provenza  frenò  Ì 
Saraceni  del  Frassineto. 

In  questo  mentre  gli  Ungari,  chiamali  in 
Italia  da  Berengario  contro  Rodolfo  re  della 
Borgogna  Transiti  ratta,  elio  lo  aveva  balzato 
dal  trono,  ed  orasi  fatto  crear  re  coll'aiuto 
di  Bonifacio  duea  di  Spoleto  e Camerino, 
cognato  di  esso  Rodolfo,  veggendosi , morto 
Berengario,  privi  d’appoggio,  e scorgendo 
indifeso  il  paese,  desolarono  quasi  tutta  la 
Lombardia,  c ridussero  Pavia  in  cenere.  Era 
loro  intendimento  di  fare  una  scorreria  nella 
Francia  : ma  nel  passare  le  alpi  furono 
assaliti  da  Rodolfo,  re  della  Borgogna  Tran- 
siurana,  e da  Ugo;  alcuni  tuttavia  poterono 
attraversare  il  Dclfìnato  e la  Provenza,  e 
portarsi  nella  Linguudoca  , dove  recarono 
molti  danni,  e fecero  molte  crudeltà.  Furono 
poi  annientati  dalla  peste. 

4 Due  anni  di  poi  gli  Italiani,  scontenti  del 
governo  di  Rodolfo,  si  valsero  della  costui 
lontananza,  e dell’incuria  sua  per  f Italia, 
e considerando  clic  Ugo  era  assai  potente  in 
terra  ed  in  mare,  col  consenso  di  papa  Gio- 
vanni X e dei  principali  signori,  ofTrirongli 
la  corona  Italica,  e lo  pregarono  di  venire 
a prenderla. 

Re  Ugo  si  affrettò  a gradirò  l'offerta;  ed 
anziché  Rodolfo  no  avesse  sospetto,  egli  era 
Voi.  IV. 


già  sceso  in  Italia  per  mare,  salpando  da 
Marsiglia  con  una  possente  armata  navale; 
era  stato  acclamato  re,  e coronato  in  Pavia 
dall'arcivescovo  di  Milano,  e di  là  per  Verona 
portatosi  in  Mantova  dove  stipulò  la  conven- 
zione col  papa. 

Ugo,  astuto  e prudente,  per  cattivarsi 
l'affetto  di  tutti  coloro  che  potevano  dargli 
molestia,  se  li  amicò  con  regali,  ed  inviò 
ricchi  doni  a Costantino  imperatore  d Oriente: 
e.  ad  Enrico  imperatore  d Occidente  che  sa- 
peva zelante  raccoglitore  di  reliquie  mandò 
la  spada  di  Costaolino  il  Grande  fatta  con 
ire  chiodi  della  croce  di  Cristo,  su  cui  lèg- 
gevasi  il  nome  del  suo  primo  possessore  : la 
lancia  di  cui  crasi  servilo  Carlo  Magno,  al- 
lorquando aveva  fugato  i Saraceni,  che  cre- 
devasi  piamente  essere  quella  stessa  con  cui 
Longino  aveva  ferito  Gesù  : ed  il  vessillo  di 
s.  Maurizio,  comandante  la  Legion  Tebea, 
clic  lo  stesso  Carlo  Magno  faceva  portare  di- 
nanzi a sé  quando  faceva  strage  dpi  Sara- 
ceni. Se  Goldoni  avesse  saputo  tutte  queste 
bolle  cose,  nel  suo  Antiquario  a vece  di  par- 
lare di  non  so  quale  lucerna , e della  pan- 
tofola di  Cleopatra,  avrebbe  fatto  menzione 
di  lutti  questi  tesori,  e specialmente  dei  tre 
chiodi  che  escludono  possa  essere  la  corona 
di  ferro  formala  di  un  chiodo  della  croce, 
perché  veggo  sempre  effigiato  il  crocifisso 
con  tre  soli  chiodi. 

Per  rendersi  bene  accetto  ai  più  possenti 
signori  strinse  legami  matrimoniali,  dando 
la  propria  figlia  ed  alcuni  nipoti  ai  princi- 
pali fra  loro. 

Rodolfo  nò  si  mostrò  offeso  dell’ingiuria 
fattagli  da  Ugo,  nè  attonito  della  incostanza 
italiana  : attese  soltanto,  pacato  animo,  pro- 
pizia occasione  per  fare  delfuna  e dell'altra 
vendetta.  Infatti  non  era  tuttavia  scorso  un 
quadriennio,  che  quc’mcdesimi,  i quali  ave- 
vano chiamato  in  Italia  Ugo,  non  potendo 
tollerare  il  suo  mal  governo,  fecero  sapere 
a Rodolfo  essere  eglino  pronti  a riceverlo  a 
braccia  aperte  qualora  volesse  far  ritorno 
nel  suo  regno  d’Italia,  e lo  scongiurarono  a 
liberarli  dalla  tirannia  di  Ugo,  il  quale,  reso 
conscio  di  tal  fatto,  inandò  tosto  oratori  a 

1* 
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Rodolfo,  sia  per  (scusarsi  deU'aver  preso  pos- 
sesso del  reame  Italico,  adducendo  per  ra- 
gione che  aveva  rosi  agito  perchè  non  venisse 
l'Italia  ih  'potere  dei  comuni  loro  nemici,  sia 
ger  richiederlo  a non  dargli  in  proposito 
molestia  offrendogli  in  compenso  la  cessione 
de’suni  Stali  in  Francia,  trattone  la  contea 
d'Arles,  la  quale  stendeva»!  su  tutta  la  Pro- 
venza. 

Rodolfo  antico  della  pace,  anziché  della 
guerra , condiscese  volentieri  ai  proferii  patti, 
e giuraronsi  Rodolfi)  ed  Ugo  mutuamente 
pace  eri  amicizia  : Rodolfo  promise  inoltre 
* che  non  turberebbe  Ugo  nel  possesso  del 
reame  d'Italia,  e gli  somministrerebbe  armi 
ed  armati  quando  ne  avesse  d’uopo  : diede 
quindi  la  figlia  sua  Adelinda  od  Adelaide  in 
moglie  a Lotario  figliuolo  d'Ugo,  e per  dote 
cedette  allo  stesso  Lotario  tutti  i suoi  diritti 
sul  reame  d’Italia.  Da  queste  nozze  nacque 
Emma  moglie  di  Lotario  re  di  Francia. 

Un'istorico  dà  di  tutti  questi  avvenimenti 
un  opposto  ragguaglio.  Hi  dice  che  Rodolfo 
era  in  Italia  allorquando  vi  giunse  Ugo,  e 
fu  costretto  di  uscirne  e ricoverarsi  nel  suo 
reame  di  Borgogna,  dove  alcun  tempo  dopo 
mori;  e che  Ugo  dopo  la  morte  di  Rodolfo 
si  portò  nella  Borgogna,  vi  sposò  Berta,  ve- 
dova di  Rodolfo,  e diode  Adelinda  per  mo- 
glie a Lotario.  Ma  la  prima  versione  sembra 
più  conforme  al  vero , essendo  certo  che 
Rodolfo  ed  Ugo  assalirono  di  conserva  .oRr' 
alpi  i Saraceni , non  constando  che  dopo 
quel  fallo  d armi  Rodolfo  sia  ancora  calato 
In  Italia,  parendo  indubitato  che  il  matri- 
monio di  Lotario  con  Adelinda  segui  vivendo 
tuttavia  Rodolfo.  D'altronde  è un  fatto  cito 
dopo  la  morte  d’Ugo  i re  di  Borgogna  ten-  j 
nero  benanco  i regni  d'Arles  c della  Pro- 
venza, e ciò  collima  cogli  enunciati  trattali,  : 
e discorda  coll'altra  narrazione. 

l'go  con  que'solenni  patti  credeva  di  avere 
consolidata  appieno  la  sua  possanza  in  Ita- 
lia : ma  s'avvide  in  breve  che  non  sempre 
sorride  la  fortuna.  Perciocché,  avendo  con- 
dotto seco  in  Italia  Manasse  arcivescovo 
d'Arles,  uno  de'snoi  congiunti,  e cnnfertoglì 
quante  cariche  potè  oltre  i vescovadi  di  Ve- 


rona, Trento  e Mantova  che  possedette  in  un 
con  qoetlo  A relatori  «*  Inimicosai  tutti  notare 

che  ambivano  quelle  dignità  e quelle  sedi 
Il  Cardinal  Baro  tuo,  che  v ede,  come  l'dmu- 
n »«,  il  dito  di  Dio  in  tutto,  osserva  ai  ri- 
guardo che  quel  Manasse  medesimo  fu  stru- 
mento delle  sventure  di  Ugo  ; perciocché 
avendogli  Berengario  promesso  la  H«de  me- 
tropolitana di  Milano,  l’avaro  ed  ambizioso 
prelato  si  rubellù  ad  Ugo,  e fece  rubellare 
tutti  principi  d Italia  in  favore  del  marchese 
d'Ivrea. 

> In  secondo  luogo,  avendo  sposato  la  in- 
fame Marozia,  vedova  del  di  lui  fratello  Ute- 
rino Guido,  marchese  di  Toscana , si  eoprt 
d' ignominia,  ed  incorse  l'odio  di  Aiberico 
figlio  di  lei  per  le  ragioni  già  altrove  accen- 
nale. 

In  quarto  ioogo  , avendo  fatto  accecare 
Lamberto  e Bosone  suoi  fratelli  uterini,  e 
germani  di  Guido,  per  timore  che  cospiras- 
sero a suo  danno,  con  tanta  barbarie  e per- 
fidia s'attrasse  l’odio  comune. 

Finalmente,  paventando  un  qualche  tra- 
dimento trattò  pare  cogli  stessi  Saraceni  da 
lui  prima  debellati,  confidò  loro  la  custodia 
delle  alpi,  e la  difesa  delle  medesime  contro 
gli  eserciti  che  potessero  venire  di  Germani» 
per  cacciarlo  dalla  penisola,  c fero  loro  fa- 
coltà d'imporre  gravi  tributi  sui  Cristiani 
che  cadessero  nelle  loro  mani,  e di  riscuo- 
tere grosse  somme  di  danaro  per  il  loro  ri- 
scatto, alienossi  affatto  l'animo  degli  Italiani 
elio  gli  suscitarono  di  nuovo  contro  Beren- 
gario marchese  d'Ivrea,  il  quale  fu  procla- 
mato re  nella  città  di  Verona. 

Ugo  accasciato  da  tanti  rovesci  fè  ritorno 
in  Provenza,  lasciando  in  Italia  Lotario  soo 
figliuolo,  che  per  compassione  alcuni  signori 
riconobbero  qual  re  in  varie  città,  àia  dopo 
quattro  anni  di  regno  fu  fatto  prigione  e 
mori  di  veleno  ministratogli  per  comando 
ili  Berengario , il  quale,  per  consolidare  la 
sua  dominazione  voleva  sposare  Adelinda 
vedova  di  Lotario  puranco  cattivi.  Ma  Ot- 
tone di  Germania  le  rese  la  libertà,  la  sposò, 
e tolse  a Berengario  il  regno. 

Ugo  meri  monaco  nel  947.  Aveva  avolo 
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ire  megli,  cioè:  Ada,  madre  di  Loiario  e 
di  Alda,  moglie  di  Alberico,  patrizio  di  Roma; 
Marozia,  vedova  in  prime  nozze  di  Alberico 
da  Camerino,  ed  in  seconde  di  Guido,  mar- 
chese di  Toscana  , fratello  uterino  d’ Ugo  ; 
Berta,  vedova  di  Rodolfo  II,  redi  Borgogna. 
I due  ultimi  mutrimonii  furono  sterili.  Ugo 
ebbe  inoltre  molte  amanti  e concubine  che 
lo  fecero  padre  di  più  figli,  i precipui  fra 
it -quali  sono;  Uberto  che  gli  nacque  da  Van- 
delmoda,  e fu  marchese  di  Toscana,  e Berta, 
moglie  dell’imperatore  Romano  il  Giovane. 
Col  suo  testamento  Ugo  legò  tutte  le  sue 
ricchezze  alla  6ua  nipote' vedova  di  Bosone  I 
conte  d’Arles,  la  quale  contrasse  quindi  altre 
nozze  con  Raimondo  11,  conte  di  Rouergue. 

Lotario  di  lui  figlio  non  ebbe  mai  parto 
nel  reame  di  Provenza. 

'‘  Liutprando  dipinge  quest’Ugo  siccome  un 
mostro  d 'avarizia,  e rammenta  un  fatto  che, 
se  vero,  giustifica  appieno  esso  storico:  ei 
narra  che  fece  spogliare  nuda  la  vedova  del 
suo  fratello  Bosone  per  trovare  unti  piccola 
catena  d’oro  che  ella  nascosto  aveva  nelle 
pudende. 

Succedette  ad  Ugo  nel  titolo  di  Re  d’Arles 
e di  Provenza,  e nella  sovranità  della  Bor- 
gogna Cisiurana,  del  Delfìnato  e della  Savoia 
Rodolfo  li  già  re  della  Borgogna  Tra nsiu rana 
da  noi  menzionato  nel  secolo  scorso,  siccome 
unico  figliuolo  di  Rodolfo  I.  Questa  succes- 
sione fu  un  frutto  dei  trattali  stipulatisi  tra 
lo  stesso  Rodolfo  ed  Ugo. 

Quanto  al  regno  d'  Arles  e di  Provenza 
dissi  che  gli  succedette  nel  titolo  ; perciocché 
essendosi  Ugo,  siccome  abbiamo  già  notato, 
riservata  la  contea  d’Arles  che  abbracciava 
tutta  la  Provenza,  ne  conferì  il  governo  e 
la  gold  ita  a Bosone  marito  di  Berta,  figliuola 
di  un  suo  fratello,  il  quale  Bosone,  ed  i suoi 
congiunti  si  mantennero  nel  possesso  di 
quella  contea  anche  dopo  la  morte  di  Ugo,  e 
coll'andare  degli  anni,  valendosi  delle  dis- 
sensioni che  regnavano  in  Francia,  e dell'in- 
debolimento del  reame  di  Borgogna,  si  fecero 
di  bel  nuovo  signori  assoluti  d’Arles  e della 
Provenza.  > 

Parimenti  della  contea  di  Vienna,  com- 


presa nel  Delfìnato,  non  n’ebbe  mai  la  giu- 
risdizione ed  il  dominio  utile:  anzi  di  questa 
non  volle  mal  Carlo  Costantino,  investitone 
da  Ugo,  fare  omaggio  a Rodolfo  ddfeorgogna; 
Sibbene  riconobbe  por  suo  sovrano  un  altro 
Rodolfo  re  di  Francia,:  ' 1 

Questo  principe  assumeva  puraneo  il  titolo 
di  Re  dell’ Alemagna  , perchè  l’ imperatore 
Enrico  \ uccellatore  avevagli  donato  alcuni 
paesi  che  formano  in  oggi  parte  del  Cantone 
Elvetico  di  Berna,  in  compenso  della  lancia 
di  Costantino,  già  da  noi  rammentata,  con 
cui  fino  a (piesto  Rodolfo  i re  dell’alta  Bor- 
gogna venivano  inaugurati. 

Questo  principe  era  dedito  ai  piaceri.  Ecco 
perchè  gli  Italiani  suscilarongii  contro  re  Ugo: 
non  potevano  tollerare  gli  affronti  cui  soleva 
trascorrere  contro  l’onore  del  bel  sesso. 

Gli  sopravvissero  tre  figli  eri  una  figliuola, 
natagli  da  Berla  : 

Corrado  che  gli  succedette,  -e  fu  detto  il 
Pacifico. 

Brucardo , vescovo  di  Losanna  , quindi 
arcivescovo  di  Lione. 

Rodolfo,  postumo,  sconosciuto. 

Adelinda  moglie  in  prime  nozze  di  Lotario, 
figliuolo  di  Ugo,  poscia  d Ottone  I imperatore. 

Alcuni  scrittori  lo  fanno  ancora  padre  di 
un  Bosone,  detto  da  qualcuno  conte,  da  altri 
re  d’Arles,  il  quale  nel  1)40  diede  uno  schiaffo 
all’arcivescovo  d’Arles,  detto  ora  Rosone,  ora 
Bosone,  ora  Rollone,  nel  tempio  ed  al  cospetto 
del  popolo  , perchè  aveva  dato  comincia- 
mento  ai  divini  uffizi  nella  notte  di  Natale 
prima  del  suo  arrivo.  In  punizione  del  che 
il  grande  Ottone  avrebbe  fatto  prigione  Bo- 
sone, e questo  dannato  nel  capo;  sentenza 
però  commutata  a supplicazione  dello  stesso 
prelato  in  una  più  mite  che  lo  confinava  in 
un  monastero,  lo  privava  della  signoria,  e 
questa  riuniva  alPlmpero.  Bouche,  diligente 
storico  della  Provenza,  crede  che  questa  sia 
una  favola;  ed  adduce  in  prova  del  suo  as-  • 
serto  molti  gravi  argomenti  , che  sarebbe 
troppo  lungo  di  qui  ripetere,  a cui  aggiun- 
giamo però  che  il  monaco  Benedittino , il 
quale  scrisse  la  Storia  della  Borgogna  non 
fa  di  ciò  parola. 
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Corrado  succedette  al  padre,  ancora  set- 
tenne. Ne  assunsero  la  tutela  i grandi  del 
regno  appena  fa  la  di  lui  madre  passata  ad 
altra  nozzh  con  Ugo  re  d' Italia. 

Ottone  il  grande  lo  trasse  nella  sua  corte, 
e lo  fece  con  ogni  cura  educare  ed  istruire. 
I PP.  Mautini  iicll’orfo  di  verificare  le  itale 
levano  al  cielo  Ottone  per  tal  fatto  • Bou- 
cho  però  ne  dice  che  quell'  imperatore  era 
mosso  a ciò  fare  da  spirilo  d ingrandimento, 
ed  infatti  ritenne  il  giovinette  quasi  prigione, 
ed  usurpò  parte  de  suoi  stali  che  gli  restituì 
soltanto  allorquando  ebbe  menata  in  moglie 
la  sorella  di  esso  Corrado  Adelinda  vedova 
di  ra  Lotario. 

Checché  sia  di  ciò,  il  fatto  sta  che  nel  913 
Corrado  era  di  ritorno  ne' suoi  stati. 

I PP.  Maurinì  suddetti,  non  ebe  il  Bene- 
diurno  storicodella  Borgogna  fanno  di  questo 
Corrado  molti  encomii  : dicono  che  il  suo 
governo  meritò  lode  , ed  , appena  cominciò 
a regnare,  fece  in  una  generale  assemblea 
ottime  leggi  ; che  nel  9*6  unì  il  suo  eser- 
cito a quello  di  Ottono  e portassi  con  questo 
personalmente  in  soccorso  di  Lodovico  d'ol- 
tremare; che  nel  930  annientò  con  uno  stra- 
tagemma gli  l’ngari  ed  i Saraceni  che  ave- 
vano sì  spesso  desolato  il  suo  reame.  Ecco 
in  qual  modo  narrano  il  fatto.  Avendo 
chiamato  in  suo  aiuto  i Saraceni  contro  gli 
Ungari,  li  spinse  gli  uni  contro  gli  altri. 
Mentre  ferveva  la  mischia,  li  circondò  e ne 
fece  un'  orrenda  strage.  La  disfatta  di  questi 
barbari  consolidò  la  (tace  ne’suoi  stati  che 
non  fu  più  turbata  fino  alla  di  lui  morte. 

Bouche  invece  colla  testimonianza  di  altri 
storici  e documenti  ne  dice  che  non  nel  950, 
ma  nel  963  un  certo  Adalberto,  perseguitalo 
dal  papa  e da  Ottone,  cercò  asilo  presso  ì 
Saraceni  del  Frassineto,  e l'imperatore  risol- 
iate di  distrarre  questo  covile  degli  Arabi, 
e ne  scrisse , essendo  nella  Campania  presso 
Capita,  ai  suoi  due  prefetti  Alemanni  e ge- 
nerali, Ermanno  c Teodorico,  dicendo  loro, 
proemiti  aitale  in  Fra  sena  dirigentes  per 
Fiuximtuji  ad  dntruendos  Sarracekos  Ileo 
cornile  iter  aiTipiemus,  et  aie  ac  ad  vot  dit- 
ponemus.  Ma  ad  onta  di  questo  non  appare 


se  siasi  davvero  accinto  all'impresa,  e quale 
ne  sia  stato  l'esito.  Però,  a b benché  quest* 
cose  avvenissero  net  ragne  e negli  stati  di 
questo  Corrado,  non  si  paria  di  luì,  qui» 
non  fosse  al  mondo , e ciò  perché  essendo 
d'indole  soave  e tranquilla  non  amava  che 
la  pace  e la  quiete,  e lutti  volgeva  i «tot- 
pensieri  a fondare  monasteri,  e beneficare 
Chiese  e sacerdoti. 

Noi  reputiamo  piu  veritiera  la  narrazione 
di  Bouche  e ravvisiamo  nel  raccomodi  que’PP. 
il  pio  studio  di  nobilitare  con  invenzioni  di- 
generosi  ed  audaci  concetti  , uo  principe 
che  fu  verso  di  loro  magnifico  e liberate , 
ben  sapendo  che  le  altra  sollecitudini  dì  Cor- 
rado potevano  bensì  furio  riguardare  sic- 
come un  dabbene  uomo,  non  mai  siccome 
un  uomo  grande.  Quest  urte  non  è nuova 
nello  opere  fratine. 

Morì  il  19  ottobre  del  993.  Aveva  me- 
nato in  moglie  1“  Adelina  od  Adele  d'ignota 
stir|te  : <*  Matilde  figlia  di  Lodovico  d'oltre- 
mare, che  gli  portò  in  dote  la  citili  di  Lione, 
la  quale  aggiunse  al  suo  reame. 

Fu  padre  di 

Corrado  morto  improle  prima  di  lui: 

Rodolfo  il  vile  che  gli  succedette  ; 

Berta,  moglie  di  Bude  od  Odone  I conte 
di  Sciampagna,  da  cui  nacque  Eude  II  , il 
quale  protendeva  succedere  a Rodolfo  il  vile 
in  tutti  ì suoi  stati, 

Gisla,  moglie  di  Enrico  duca  di  Baviera, 
da  cui  nacque  Enrico  11  imperatore,  morto 
improle  : 

(ìerberga,  moglie  di  Ermanno  duca  dì  Ale- 
magna,  madre  di  Gisla,  moglie  dell' impe- 
ratore Corrado  il  Salico, 

Matilde,  moglie  in  prime  nozze  di  Baldo- 
vino conte  di  Fiandra:  quindi  di  Goffredo, 
conte  d'Ardenna. 

Benché  vi  fossero  in  Provenza  conti  pro- 
prietari discendenti  dalla  stirpe  dei  conti 
Rotbaldo  e Bosone  , tuttavia  rteonoscevansi 
peranco  vassalli  dei  re  della  Borgogna  Tran- 
siurana.  Nel  regno  di  questo  Rodolfo  solo  in- 
lento ai  suoi  piaceri,  e nel  godersene  la  pace 
c la  tranquillità,  non  curante  del  governo , 
presero  origine,  o meglio,  si  consolidarono,  i 
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quattro  grandi  alati  particolari  , separati  e 
(irrisi  gli  uni  dagli  altri . cine  la  contea  di 
Borgogna,  la  contea  di  Moriana  e di  Savojo, 
il  Delfìnato,  e la  contea  di  Provenza  ( ed  in 
(|uesta  le  contee  di  Forcalquier  , e d'Avi- 
gnone  , la  vicccootea  di  Marsiglio,  il  prin- 
cipato (POronge  ; le  contee  o baronie  ili 
Draghignano,  di  Santi,  di  Banx.  di  Castel- 
lane ) , tulli  quadro  componenti  il  reame 
d-’Arles. 

Fervè  in  quest'  epoca  la  guerra  contro  i 
Saraceni  nella  Provenza,  nel  Delfìnato,  nella 
Savoja.  Alcuni  storici  dicono  die  il  supremo 
duce  di  questi  eserciti  era  un  lai  Beroldo 
o Uerokio  di  Sassonia  , da  altri  detto  Gu- 
glielmo  , e che  il  Cilirario  con  plausibili 
argomenti  dice  esser  e Odone  fìuglidmo  , 
figliuolo  di  Adalberto,  nipote,  di  Ilei  eriga  rio  II, 
amendue  re  d'Ilnli» , pronipote  ili  Gisla  fi- 
gliuola di  Berengario  I imperatore  e re,  ab- 
nipote  d’Anscario  marchese  d’fvrea,  figliuolo 
di  Guido  duca  di  Spoleto,  fratello  di  Guido 
re  d'Italia,  emulo  di  Berengario  I.  Narrano  le 
di  lui  splendide  gesta,  la  conquista  del  Fras- 
sineto sui  Saraceni  , la  disfalla  dei  nemici 
di  Rodolfo  e di  tutti  gli  insorti.  Finalmente 
dicono  che  il  di  lui  primogenito  fu  conte  di 
Borgogna  , ed  il  secondo  , Uxbzrto  nU.LE 
Bianche  maxi  fu  conte  di  Moriapa  e di  Sa- 
voja, e mori  esso  Beroldo  in  Arles,  e sulla 
sua  tomba  miravasi  un'  urna  sorretta  da 
due  aquile  in  testimonio  della  sua  discen- 
denza dall'Impero. 

Fin  dagli  esordii  fu  Rodolfo  turbalo  nel 
possesso  della  sua  signoria. 

Due  anni  non  erano  trascorsi  che  , per 
aver  voluto  togliere  ingiustamente  ad  un 
barone  una  sua  terra  patrimoniale,  diè  causa 
ad  una  ribellione,  che,  non  polendosi  pron- 
tamente superare,  si  risolvette  in  guerra 
civile,  e per  sostenerla  si  giovò  di  aiuti  fo- 
restieri, che  forse  non  sarebbero  stati  suffi- 
cienti , se  a racquefar  le  discordie  , non 
interveniva  sua  zia  , la  regina  Adelaide  , 
vedova  di  Ottone  il  grande. 

Nei  primi  anni  del  secolo  xi  non  avendo 
pr  ole  della  regina  Agcltrude  , ei  lasciò  per 
testamento  lo  stato  ad  Arrigo  II  re  di  Ger- 


mania, figliuolo  di  Gisla  sua  sorella.  Nel  I0H 
passò  alle  seconde  nozze  con  F.rmengarda , 
la  quale  d’un  primo  marito  aveva  due  fi- 
glinoli; nè  anche  costei  generò  di  Rodolfo 
prole  veruna  ; ma  invece  prevalendosi  della 
grazia  che  aveva  presso  Ini.  si  studiò  con  ogni 
mezzo  di  far  rierhi  e possenti  i propri  fi- 
gliuoli Fu  questa  una  nuova  cagione  di 
malcontento  ai  grandi,  i quali,  non  solo  nel 
reame  di  Borgogna  ertosi  assicurali , sic- 
come abbhlm  dello  testé  , nell’eredità  dei 
distretti  elio  governavano,  e forti  di  ricchezze 
od  aderenti,  solo  Vendevano  al  sovrano  quel 
tanto  d obbedienza  e d’ossequio  quanto  sa- 
peva egli  riscuoterne,  locchè  ecquivalcva  a 
zero. 

Essendo,  siccome  abbiamo  osservato,  Ro- 
dolfo sènza  prole  legittima  ed  ili  voce  di  non 
poterne  avere,  due  slmi  nipoti  aspiravano 
alla  successione?  Arrigo  II  re  di  Germania, 
eri  Oddnne  II  conte  di  Sciampagna.  : •> 

Oddone  ottimamente  conoscendo  che  l'a- 
nimo di  Rodolfo,  o di  proprio  moto,  o per 
le  istigazioni  della  regina,  non  gli  era  bene- 
volo, cercava  palesemente  di  guadagnarsi  il 
favore  ilei  grandi  a fine  di  conseguire  la  co- 
rona Ma  senza  prò,  che  i grandi  erano 
troppo  divezzi  dall'obbedienza,  e non  vole- 
vano alza  re  sopra  semedesimi  un  loro  uguale; 
e mentre  andavano  con  ragione  gridando 
essere  la  corona  elettiva,  intendevano  sola- 
mente ad  impedire  che  una  novella  signoria 
sorgesse  a porre  un  limite  alla  loro  ecces- 
siva autorità. 

Le  mene  d'Ckldone,  i tumulti  del  popolo, 
l'insolenza  dei  baroni,  e il  disagio  di  moneta 
furono  causa  che  nel  1016  Rodolfo  colla 
rnoglieeeoi  figliastri  si  condusse  a Slrasborgo, 
dove  fece  ad  Arrigo  imperatore  la  prima  ri- 
nunzia del  suo  Stato  ? ed  Arrigo,  fornito  il  re 
di  danari,  pigliò  l'esercizio  della  sua  sovra- 
nità dispensando  vari  feudi  ai  Suoi  soldati, 
e nominando  un  vescovo.  Haunriliaronsi  al- 
lora i primati  della  Borgogna  , e , gettatisi 
appiè  di  Rodolfo  , lo  scongiurarono  a non 
chiamare  per  loro  sovrano  un  principe  fo- 
restiero, es|ionendogli  essere  antica  e per- 
petua legge  dei  Borgognoni , che  nel  loro 
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arbitrio  fosse  riposta  la  scelta  del  re.  Mos- 
sero queste  ragioni  il  cuor  di  Rodolfo,  e le 
preghiere  di  lui  indussero  l' imperatore  a 
cassar  la  rinuncia.  Ma  le  stesse  cagioni  ca- 
gionarono, due  unni  dopo,  i medesimi  effetti, 
e Rodolfo,  condottosi  a Magonza,  vi  rinnovò 
la  cessione. 

Morto  senza  eredi  Arrigo  II,  Corrado  il 
Salico,  che  gli  .succedette  nel  1021,  volle 
ad  ogni  petulche  la  cessione  fatta  al  suo 
predecessore,  come  a parente  prossimo  del 
re  di  Borgogna  s’intendesse  falla  all'impero 
Romano.  Del  rimanente,  anche  egli  era  con- 
giunto del  re  come  marito  di  Gisla,  figliuola 
di  Gerberga  sorella  di  Rodolfo.  A One  di  dar 
peso  a si  fatte  ragioni  marciò  con  un  eser- 
cito in  Basilea  nel  1026.  Appresso  a quella 
città  si  reco  pure  Rodolfo,  il  quale  non  po- 
teva respingere  la  forza  colla  forza,  •■,  |>er- 
snaso  anche  dalla  nipote  imperatrice,  fece 
la  desiderata  cessione  a Corrado  con  un  atto 


di  ultima  volontà  sempre  invocato  da  tutti 
gli  imperatori  succeduti  a Corrado  per  ele- 
vare pretese  sulla  Provenza  , come  dice  H 
poeta  Gunler: 

•  Peovikcia  Uh 

. s nm  rn  a|>ud  Teiere»  re  fin,  iilulumciue  gerebat 

• Cttius  Arei.atcm  aedet,  et  fini*  ab  illa 

« Parte  ferebatur;  dunrc  Suprema  Volustas 
■ llegis  Boni  i.pm  regni»  arredare  [lei tris 

• luatil  . 

A cui  allude  un  poeta  provenzale  ne’  suoi 
versi  Maccaronici  sulla  guerra  di  Carlo  V 

nella  Provenza  del  4 536. 

,*  # . • 

« Per  Testamenti*  Provincia  perline!  ad  vo»? 
« Et  nilnl  Frangiami  iustius  raso  potè»!. 

« Et  lo  Pismontus  lofus  dipende!  ab  ipso, 

• Villa  d*  \<2«ns  fuit  a Piemonte  dicln*n  ; 

• lata  per  archino*  nostro#  robantor  a bande. 

« Script#  ma  neo!  semper.  Torba  volare  solent.  1 
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01  Bf.ARN,  01  BlGORRE,  DI  FK7.EN7.AC,  d'Armag.nac,  oi  Lectocre  k di  Lomagna,  d'Astarac  , DI 
Tolosa,  di  Barcellona,  di  Roiergik,  di  Carcas.o'ive,  di  rasce,  di  N abbona,  di  Maghslona, 

SUBÌTANTIOX  K MERGCEIL,  DI  UONTPBJ.LIEB,  DKL  ROVSSILLON,  DI  (ÌERDAfiNE,  DI  BMALU',  O’ AMPL'RIAS. 

dTrgel,  di  Pnrriras,  dkll’Alykrgnia,  di  Pìrigord,  d'Angoi’lkmb,  del  Limosino,  di  Tchcnna, 
DI  BoURUI,  DI  BORBONE,  DI  PftOVSNZA,  DSL  LlONUK  K DI  FOREX,  DI  BEAUJOLAIS,  DI  MACON,  DI 

Borgogna,  oiChalons,  di  Saline,  d’ A u serre,  di  Nàvkrs,  di  Tonnerre,  di  Sem,  dkl  Vebmandeak, 
di  Sciampagna,  di  Blois,  di  Bhétel,  di  Corbkjl,  di  Montmorency,  pi  Ybxin,  di  Meilent,  di 
Yalois,  di  Soissons,  oi  Honci,  di  Ponthieu,  di  Boi  logne,  di  Gyines,  d’Fi  , d’F.vrbix,  di  Vendami, 
d’Angió,  dbl  Maire,  d’Albn^on,  di  Foigkrks,  di  Penthiàvre,  di  Fiandra,  dell’Hainait,  di  Bar, 
dsll'Alsaxia,  di  Hundgaw,  k di  &ordgaw,  del  Brabanti,  di  Lovanio  o di  Brisskllb,  di  Ramar, 
di  Lussemborgo,  di  Liegi,  di  gubloria,  di  Ivlibrs,  D'Olanda,  d'Ctrecht. 


L avvertenza  premessi!  al  sunto  isterico 
dato  nei  secolo  scorso  dei  grandi  feudi  che 
si  eressero  in  signorie  e sovranità  indipen- 
denti, e coll’andar  degli  anni  consolidaronsi, 
ainpltaronsi,  e costituirono  autonomi  Stati, 
o disparvero  affatto,  oppuse  rimasero  assor- 
bite dagli  antichi  e nuovi  imperii , e non 
conservarono  altroché  il  nome,  viene  in  ora 
viemmeglio  comprovata,  siccome  pud  il  let- 
tore col  solo  elenco  dei  feudi  farsene  capace. 

Il  paese  di  Bdarn  che  doveva,  dopo  il  corso 
di  molli  secoli , dare  il  nome  ad  un  Eroe, 
al  IV  Enrico  di  Francia , era  nel  x secolo 
una  piccola  signoria,  di  sedici  leghe  di  lun- 
ghezza e quindici  di  larghezza  , la  quale 
prendeva  la  sua  denominazione  dalla  capi- 
tale Benehamum,  che  ora  più  non  esiste, 
cui  fu  poscia  surrogata  la  città  di  Pau,  Pa- 
lum,  d’origine  non  molto  remota. 

Del  beneficio  conferto  da  Lodovico  il  Pio 
agli  spodestati  duchi  di  Guascogna  colla  con- 
cessione di  questo  feudo  non  furono  s)  tosto 
privi  i loro  discendenti. 

Siccome  perù  questi  signori  tutti  del  medio 
evo  sì  rassomigliarono,  e i molti  romanzieri, 
che  sorsero  nel  nostro  evo,  in  belle  e com- 
moventi pagine  erudirono  l'età  presente  degli 
errori  e dei  delitti  che  funestarono  le  loro 


dominazioni;  cosi  non  speri  il  lettore  che  io 
stia  a far  quivi  un  riassunto  delle  dolorose 
vicende,  di  che  ebbi  a far  tesoro  nelle  pol- 
verose e fastidiose  cronache.  Tutto  trovasi 
espresso  nei  bellissimi  versi  della  Diodata 
Saluzzo  Boero  sulle  rovine. 

• Forse  Ss  quelle  site  finestre  risesi 

« Entrar  talvolta  Sa)  castello  avverso 

» Il  reo  signor,  aU’empie  smanie  vinSici 

■ D’ira  converso. 

■ Forse  qui  stretto  il  suo  pugnai.  Iratissimo 

. Uoveva  il  passo  fra  tacenti  squadre, 

• F.  ai  fanriullini,  aul  materno  talamo. 

• Svenava  il  padre. 

• F.  forse,  ahimè  I sulla  sua  cetra  eburnea 

• Il  trovatore  dell'età  passala 

• lardò  gii  iniqui,  se  con  lor  sedetesi 

• A mensa  aurata. 

« ForVanco  in  meno  a quegli  acerbi  e bellici 

• Costumi  indegai,  in  riera  treccia  e bionda 

• La  rea  consorte  d'empie  fiamme  ardeva** 

• Invereconda. 

• Qui  sparse,  qui  le  disperate  lagrime 

s Furor  geloso,  d’ngnl  cuor  tiranno  ; 

• Qnai  furo  i tradimenti,  i colpi,  i gemili, 

• Qne’  muri  il  sanno. 
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Al  li  Centulfo  signore  di  Béarn  succedeva 
nel  SO.'i  Ccntulo  1.  Morì  nel  940.  Mariana 
dice  che  fu  uno  dei  più  illustri  capitani  dei 
suoi  tempi. 

Gastone  Ccntulo,  di  lui  figliuolo,  gli  suc- 
cedette. Bravi  allora  in  Béarn,  e fuvvi  an- 
cora per  assai  tempo  , una  Zecca  , in  cui 
coniavansi  monete  di  rame,  ai  genio  ed  oro. 
Eran  rpicslc  in  corso  specialmente  nella 
Guascogna , dove  tutte  le  rendite  e tutti  i 
censi  slipulavausi  c pagavansi  in  lire,  soldi 
e denari  Bearnesi.  Questa  moneta  non  vuol 
essere  confusa  con  quella  di  Tours,  perchè 
la  lira  Bearnese  era  uguale  a tre  lire  Tor- 
nesi. 

Gastone  Ccntulo  ebbe  parte  alla  vittoria 
di  Guglielmo  Succio  duca  di  Borgogna  contro 
i Normanni. 

Centulo  Gastone,  detto  il  vecchio,  succes- 
sore di  Gastouc  Ccntulo,  aveva  un  fratello, 
che  fu  ucciso  a Morlas  da  un  gentiluomo. 
Il  Demarca  fa  l'elogio  della  liberalità  di 
questo  conte  verso  le  Chiese  del  Bearli.  Fu 
padre  di  due  figli  legittimi,  c di  tre  bastardi, 
uno  de'quvli  fu  |ioscia  lo  stipile  dei  vice- 
conti  di  Oléron. 

Dalia  stessa  stirpe  degli  spodestali  anti- 
chi duchi  di  Guascogna  venivano  i signori 
di  Bigorrc,  Lodovico  il  Pio  avendo  conferlo 
questo  feudo  a Donato  Lupo  , figliuolo  di 
l.u|io  Centrilo,  od  essendo  questo  stato  pos- 
seduto da  Wandregisilo  , ligliuolo  di  Atal- 
gario , e nipote  di  Ottone , quindi  da  Ber- 
nardo, Raimondo,  e Gurciu  Arnaldo  I,  delle 
cui  azioni  nulla  sappiamo,  i cronisti  essendo 
stali  paghi  di  registrarne  le  prodigalità  a prò 
dei  monasteri. 

Se  l’ambizione  individuale  dei  feudatari, 
mal  conciliandosi  colfobbedienza  a piu  in- 
tente signore,  concorreva  a rovesciare  i 
grandi  regni,  ed  a fondare  deboli  stati,  un 
mal  iuteso  alletto  paterno,  spesso  puro,  vi 
contribuiva.  La  signoria  di  Fezcnzoc  fu  una 
creazione  di  Gareia  Sancio  duca  d'Aquitania 
a benefizio  del  suo  secondo  genito  , Gu- 
glielmo Gareia,  che  visse  ne’ regni  di  Lodo- 
vico  d’Qllreiiiarc  e Lotario,  e fu  liberalis- 
simo, verso  le  Chiese  ed  il  clero. 


Questo  Guglielmo  lasciò  tre  figli,  i quali 
divisero  il  paterno  retaggio  in  tre  signorie, 
quella  diFezenzac,  d Annugnac,  e diGaurre. 

pitone  ehi»  la  prima.  I cronisti  monaci 
lo  dicono  pio,  perchè  spogliò  i popoli  ed  ar- 
ricchì i conventi. 

Gli  succedelte  Bernardo  Ottone,  che  ebbe 
da  due  Matrimoni!  due  figli  maschi  ed  una 
figlia, 

Almerico  suo  primogenito  credilo  la  signo- 
ria di  Feimuac.  Ebbe  qualche  dissidio  oon 
Gareia,  arcivescovo  il  Audi,  rispotto  alla  si- 
gnoria di  Vico.  Le  cose  s"  inasprirono  per 
modo  elio  il  prelato  scomunicò  Ainierieo. 
Questo  ora  l'ultimo  rimedio  dei  vescovi. per 
tutelare  gli  usurpali  diritti  temporali.  Lasciò 
dopo  di  si-  due  figli,  Guglielmo  e Baimondo 
Almerico,  il  quale,  avendo  sjiosaln  Arianna 
della  Molla,  fu  |iadrc  di  Arsivo,  stipile  dei 
baroni  di  Moulcsquiou. 

Bernardo  chi»  la  seconda  signoria,  quella 
di  Armagnuc.  A costui  succedette  Gerardo 
dello  Troncaleonc , dal  suo  ardire,  e dalla 
fisica  sua  forza,  del  quale  fu  poscia  erede 
Ilei  nardo  II. 

La  contea  di  Lcclnure  c di  Lomagna  trasse 
la  sua  origine  dal  governo  di  quel  paese 
commesso,  come  al  solilo,  a dignitari  elet- 
tivi onestati  del  titolo  comitale. 

Noi  960  era  in  possesso  di  questo  feudo 
un  Odone,  cui  succedette  un  Arnaldo,  i 

La  stessa  mania  dei  feudatari  di  volere 
che  ciascuno  dei  loro  figli  potesse  a suo  <a- 
lenlo  tiranneggiare,  già  da  noi  notata  par* 
lando  della  signoria  di  Fezeozac,  diede  vita 
alla  contea  di  .Vslarac,  la  quale  fu  creata  a 
prò  di  Arnaldo  Gareia,  dello  A onnaio,  da 
I).  S ilicio  duca  ili  Guascogna. 

Tanto  questo  Arnaldo  Gareia , quanto  il 
di  lui  successone  Arnaldo  II,  non  fecero  altro 
di  memorando  die  sprecare  il  pubblico  da- 
naro a prò  delle  chiese  o dei  conventi,  forse 
l>cr  conseguire  il  perdono  dei  loro  delitti, 
alla  au  assoluzione  sono  facili  i sacerdoti, 
quando  non  ne  è gretto  il  premio. 

1-a  signoria  di  Tolosa  non  sfuggi  sì  tasto 
di  mano  ai  pruni  possessori.  Ad  Bude  suc- 
cedette Raimondo  II.  Nè  questo  Raimondo, 
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nè  il  «fi  lui  fratello  Ermengaldo  presero  parte 
uj|a  congiura  contro  Carlo  il  Semplice,  ed 
all'elezione  di  Roberto.  Raimondo  si  chiari 
prode  nella  battaglia  data  ai  Normanni  da 
Guglielmo  H conte  dell'  Alvemia , ma  peri 
nella  pugna. 

Raimondo  Ponzio  III  suo  figliuolo  man- 
tenne pure  la  data  fede  a Carlo  il  Semplice, 
nè  riconobbe  Rodolfo  se  non  assai  tempo  dopo 
la  morte  di  questo  principe  Carlovingio. 
A quest'epoca  vuoisi  riferire  l'incremento  di 
possanza  elio  s’attribuirono  i conti  di  Tolosa, 
Raimondo  Ponzio  sconfìsse  gli  Ungari  nella 
Provenza,  e ne  li  espulse.  Nel  932  aderì  a 
Rodolfo,  il  quale  lo  rimuneri')  col  ducato  d'A- 
quitania,  e colla  contea  dèli'  Alvernia.  Jl ori 
nel  930,  lasciando  tre  figli,  Gugfidmo  suo 
prede  nella  contea  di  Tolosa,  Ponzio  Rai- 
mondo, conte  ti'Alby,  stato  poi  assassinato 
da  un  fratello  di  sua  moglie,  c Raimondo , 
di  cui  non  sappiamo  che  il  nome.  Dopo  que- 
sto Raimondo,  nessun  conte  di  Tolosa  assunse 
pili  il  titolo  di  duca  d'Aquilania.  Guglielmo 
era  tuttavia  fanciullo  quando  mori  Raimondo. 
Resse  quindi  la  signoria  la  costui  vedova 
Garsimla. 

Nel  976  Guglielmo  stipulò  con  Raimondo 
111  conte  di  Rouergue,  un  trai  lato  per  cui 
la  Contea  di  Nlmes  fu  divisa  tra  loro  per 
giusta  melò.  Guglielmo  rimasto  vedovo  di 
Arsindo,  o Bianca,  sorella  del  conte d'Angiò, 
sposò  Emma,  figliuola  di  Rotbaldo  conte  di 
Provenza,  la  quale  portò  nella  casa  dì  To- 
losa ciò  che  poscia  costituì  il  marchesato  di 
Provenza.  Il  Conte  Guglielmo  era  nel  pos- 
sesso, al  para  di  tutti  i grandi  vassalli  del- 
la corona,  del  dritto  di  conferirò  i vesco- 
vadi e )c  abazie  site  nella  sua  signoria.  Non 
guardava  tanto  al  minuto  nel  valersi  di  una 
cotale  facoltà.  Resosi  vacante  il  vescovado  di 
Cahors,  d'accordo  coll’arcivescovo  di  Botir- 
ges,  lo  conferì  a Bernardo  diComborn,  abate 
di  Solignac,  mediante  una  grossa  somma  di 
danaro.  Un  cronista  narra  un  curioso  ed 
orrendo  fatto.  Sa  il  lettore  che  in  ogni  suno, 
nel  giorno  di  Pasqua  traducevasi  in  Tolosa 
un  Ebreo,  e gli  si  dava  uno  schiaffo  in  com- 
memorazionu  di  quello  dato  a Cristo.  In 
Voi.  tv. 


conte  diede  tale  schialto  con  tania  modera- 
zione all'Israelita,  che  ne  saltarono  in  aria  le 
cervella.  Guglielmo  mori  nonagenario.  Gli 
sopravvissero  due  figli,  Ponzio  che  fu  conte 
di  Tolosa  , o Bcltrando  cui  spettò  una  parte 
della  Provenza. 

Nello  scorso  secolo  abbiamo  registrato  i 
nomi  dei  figli  del  I Wifredo  conte  di  Bar- 
cellona che  tennero  la  signoria  in  quello  di 
cui  ora  parliamo.  Wifredo  II  morì  nel  9(3 
senza  posterità.  Per  mancanza  ’d'  eredi  in 
linea  reità  gli  succedette  Mirane  di  lui  ger- 
mano, il  quale  cessò  di  vivere  nel  928,  la- 
sciando d’Ava  sua  moglie  tre  figlinoli,  Suni- 
fredo  , che  gli  fu  successore,  Oliba,  detto 
Cabrala,  conte  di  Cerdagna,  e Mirane,  conte 
di  Girona,  poscia  vescovo  delia  stessa  città. 

Snnifredo  , marito  di  Adelaide  tenne  la 
Contea  di  Barcellona  fino  alla  sua  morte  av- 
venuta nel  967'  Morì  nnch’  egli  senza  prole. 

Borrelo,  conte  d'Urgol.e  lìgliuolodel  conte 
Suniario , succedette  , non  si  sa  come  , a 
Sunifrcdo,  suo  cugino  germano,  nella  con* 
tea  di  Barcellona  , a detrimento  dei  fra- 
telli di  quest'ultimo.  Assumeva  il  titolo  di 
due»  della  Gotica,  ed  ampliò  la  sfera  della 
sua  possanza  assai  piò  de'suoi  antecessori. 
Nel  971  volendo  sottrarre  I vescovadi  del 
seoi  stali  alla  giurisdizione  dell'  arcive-l 
scovo  di  Narbona,  si  portò  a Roma  , col 
celebre  Gerberto,  allora  monaco  d'Aurillac, 
c papa  Giovanni  XIII  con  una  bolla  eresse 
Ausonia  in  Metropoli;  ma  qucsla  bolla  fu' 
inefficace  per  l'opposizione  d'Aimerieo,  arcive- 
scovo di  Narbona.  Nel  985  i Saraceni  avendo 
fallo  un'irruzione  nella  Marca  di  Spagna,' 
lo  sconfissero  o gli  tolsero  la  capitale  che: 
ricuperò  quindi  nel  988.  Borrelo  fece  il  suo 
testamenlo  nel  !I93,  e morì  dopo  un  breve 
lasso  di  tempo.  Era  stato  binubo.  Luitgarda, 
sua  prima  moglie,  gli  aveva  procrealo  due 
figli , Raimondo  che  gli  succedette  nella 
contea  di  Barcellona,  ed  Ermengaldo,  che  fu’ 
conte  d’Urgel.  D'Aimeruda  sua  seconda  mo- 
glie non  ebbe  che  una  figliuola,  A Uria.  ’ 

Raimondo,  in  principio  del  secolo  xi,  parli* 
col  fratello  Ermengaldo  per  recare  aiuto  ad 
un  prìncipe  Saraceno  protendente  al  trono  di, 
lai 
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Cordova.  Fu  infelice  la  sorte  di  quest’impresa 
poiché  in  essa  perirono  Krmengaldo  e molti 
altri  signori.  Di  poi  i Saraceni  avendo  spinte 
le  loro  escursioni  fino  a Barcellona,  Raimondo 
peri,  credesi,  nell’ opporsi  ai  loro  tentativi. 
Aveva  in  prime  nozze  sposato  Maria,  figli- 
uola di  un  nobile  signore  , • detto  Rodrigo  , 
che  lo  aveva  fatto  padre  di  una  figliuola  cho 
diede  in  moglie,  priipa  della  pubertà,  a Ber- 
nardo, conte  di  Resalo,  con  una  contea  per 
dote,  senza  riyersibiiità,  anchedecedendo  im- 
prole la  sposa.  Da  Ermesinda,  figliuola  di  Rog- 
gero, conte  di  Carcassonne,  seconda  sua  mo- 
glie, ebbe  un  qaaschio,  Berengario  Raimondo,  e 
due  figliuole,  Stefanuccja,  mogliedi  GarcialII 
re  di  Navarra,  e N.  la  quale  ebbe  per  ma- 
rito Roggero  , principe  Normanno  , che  al- 
cuui  confondono  malamente  con  Riccardo, 
duca  di  Normandia.  Raimondo  col  suo  te- 
stamento aveva  non  solo  istituito  la  moglie 
mirice  del  figlio,  pia  le  aveva  eziandio  con- 
forta l’ amministrazione  della  contea  di  Bar- 
cellona. 

Sebbene  la  contea  di  Rouergue  sia  stata 
preata  fin  dall’  evo  di  Carlo  Magno , tuttavia 
essendo  sempre  stata  posseduta,  dai  conti  di 
Tolosa  fino  al  918,  ip  cui  Ermengaldo,  se- 
condo figliuolo  di  Eude  , la  tenne  a titolo 
ereditario  distintamente  dalla  signoria  di 
Tolosa  devoluta  a Raimondo  di  lui  fratello 
primogenito,  non  dovevamo  prima  di  questo 
avvenimento  farne  speciale  menzione*  Que- 
st’ Ermengaldo  possedette  ancora , in  comu- 
nione col  fratello,  1’  Albigese,  il  Quercl , e 
la  Settimania  spettanti  ai  signori  di  Tolosa 
dopo  la  morte  di  Guglielmo  il  Pio  avvenuta 
pure  nel  918.  Ermengaldo  fu  sempre  fido 
partigiano  di  Carlo  il  Semplice,  ma,  questi 
iporto,  si  amicò  Rodolfo,  già  rivale  di  Carlo. 
Rodolfo  essendosi  nel  932  portato  in  Aquita- 
nia,  Ermengaldo  ed  il  suo  nipote  Raimondo. 
Ponzio,  conte  dj  Tolosa,  gli  andarono  in- 
contro, e gli  giurarono  fedeltà.  Rodolfo,  pei; 
gratitudine,  diede  loro  il  ducato  d'Aquitania, 
di  cui  fruirono  in  comune.  Diede  inoltre  ad  Er- 
mengaldo la  contea  di  Gévaudan,ed  a Rai- 
mondo quella  deU’AIvernia.  Sembra  che  il 
primo  pon  abbia  sopravissuto  lungamente. 


Lasciò  d Adelaide  sua  consorte  tre  figli,  Rai- 
mondo die  gli  succedette,  Ugo,  onestato  pu- 
ranco  del  titolo  di  conte,  e Stefano,  conte 
di  Gévaudan.  v 

Raimondo  II,  primogenito  di  Ermengaldo, 
ereditò  la  contea  di  Rouergue,  che  governò 
da  sé  , e le  contee  d’  Al^y  , di  Quercl  , il 
marchesato  di  Settimania  ed  il  ducalo  d’A- 
quitauia,  che  possedette  indivisi  coi  conti  di 
Tolosa.  Acquistò  inoltre  la  contea  pascer 
lare  di  Narbona  che  trasmise  ai  suoi  discen- 
denti. Nel  961,  fu  assassinato  per  via  men-r 
tre  portavasi  a S.  Giacomo  nella  Galizia. 
Raimondo  lasciò  tre  figli  legittimi  natigli  da 
Berta,  nipote  d’Ugo,  re  d’ Italia,  e vedova 
di  Rosone  I conte  d’Arles,  Raimondo,,  Ugo 
ed  Ermehgaldo  , oltre  molti  bastardi  pro- 
creatigli dalla  figliuola  d'Odino.  Berta  gli  aveva 
portato  in  dote  molti  beni,  pervenutile  a ti- 
tolo ereditario  da  uno  zio,  si  nella  Lipgua-r 
doca  che  nella  Provenza. 

Raimondo  HI  era  fanciullo  alle  morte  dei 
padre.  Fatto  adulto  divise  con  Guglielmo 
Tagliaferro  i paesi  per  lo  addietro  governati 
in  comune.  Per  questa  divisione , la  Setti- 
mania  spettò  ai  conti  di  Rouergue,  e le  con- 
tee d’Alby  e di  Quercl  ai  conti  di  Tolosa. 
Il  contado  di  Nùpes  fu  pure  diviso.  Nel  98$ 
Raimondo  si  mosse  in  aiuto  di  Borrelo  r 
conte  di  Barcellona,  la  cui  Metropoli  f,u  presa 
dai  Saraceni  : ottenne  una  segnalata  vittoria 
Contro  questi  infedeli  * e se  ne  ritornò  ca- 
rico di  spoglip  che  offrì  in  dpno  alla  Badia 
di  Conca.  Nel  1010  imprese  il  viaggio,  di, 
terra  santa,  e morì  pervia.  « Questo  conte, 

« dice  Ip  storico  della  Linguadoca,  fu  libo— 
■ ralissimo  verso  le  Chiese  de’  suoi  dominii, 
« Donò  alja  Badia  di  Qonca  venti  vasi  ric- 
« diissimi,  e ben  cesellati,  ed  una  sella  stu- 
« penda  del  valore  di  cento  lire,  il,  cui  la- 
« voro  eccedeva  di  mpjto  il  prezzo  della. 
« materia,  e della  quale  servivasi  nei  giorni, 
« di  cerimonia.  Eragli  pervenuta  da  un  bot- 
« tino  fatto  a danno  dei  Saraceni.  Di  Ric- 
« carda  sua  moglie  ebbe  un  figlio  suo  suc- 
« cessore,  Ugo. 

Oliba  li  discendente  da  s.  Guglielmo,  duca, 
di  Tojosa,  stipite  dei  signori  di  Curcassopne 


DEL  DISPOTISMO 


115 


e dì  Hasez,  ebbe  per  successore  Boncione,  ni- 
pote di  Acfredo  I,  il  quale  mori  nel  908, 
e lasciò  erede  delle  due  signorie  Acfredo  II, 
morto  senza  prole  maschia.  Passarono  per- 
ciò i di  lui  domimi  alla  figliuola  Arsinda , 
moglie  di  Arnaldo,  conte  di  Cominges,  e di 
Conserans.  Il  re  Luigi  d’Oltremare  avendo 
intrapreso  un  viaggio  nelle  provincie  meri- 
dionali della  Francia,  Arnaldo  andò  ad  in- 
contrarlo in  Arles  con  varii  signori  della 
Linguadoca.  Morì  nel  957,  e col  suo  testa- 
mento conferì  l'amministrazione  delle  cose 
sue  alla  moglie.  I domimi  di  Arnaldo  con- 
sistevano nelle  contee  suddette  sue  fami- 
liari, ed  in  quelle  pervenutegli  per  ragion 
della  moglie.  Furono  divisi  tra  i suoi  figli, 
Roggero,  Eude  e Raimondo  nel  modo  che 
segue:  Roggero  ebbe  la  contea  di  Carcas- 
sonne,  e parte  di  quelle  di  Rasez  e di  Co- 
minges; il  secondo  portò  il  titolo  di  conte 
di  Rasez,  che  possedeva  unitamente  al  pri- 
mogenito, ed  indiviso  col  conte  di  Barcellona; 
il  terzo  fu  conte  di  Cominges. 

Roggero  assunse  il  titolo  di  marchese;  e 
ne)  981  guerreggiò  contro  Oliba  Cabrala  conte 
di  Besalù  e di  Cerdagna  per  le  parti  del 
Rasez  che  questi  voleva  usurpargli.  Nel 
primo  conflitto  tra  i due  eserciti,  il  quale 
ebbe  luogo  nel  Rasez  stesso,  che  Oliba  de- 
vastava, Roggero  rimase  perdente.  Ma  vol- 
tosi a S.  Ilario  ed  implorato  il  suo  aiuto, 
gli  sorrise  la  vittoria!!  Avendo  inseguito  il 
fuggitivo  nemico,  nel  ritorno  osservò  con 
islupore  che  fra  i morti  e i feriti  giacenti 
al  suolo  non  eravi  neppur  uno  dei  suoi!!  In 
attestato  di  gratitudine  fece  molte  donazioni 
alla  Badia  di  S.  Ilario.  Roggero  portossi  due 
volte  a Roma,  la  prima  colla  moglie  nel  988, 
la  seconda  nel  1002.  Prima  di  accingersi  a 
quest’ultimo  pellegrinaggio  fece  il  suo  testa- 
mento , e con  questo  conferì  la  tutela  dei 
suoi  Agli  alla  moglie , benché  fossero  mag- 
giori d'età,  locchè  era  conforme  alla  giuris- 
prudenza della  Linguadoca,  che  faceva  fa- 
coltà al  padre  , di  confidare  I'  amministra- 
zione dei  suoi  beni  alla  moglie,  qualunque 
fosse  l’età  dei  figli.  Questoconte  morine!1012. 
Nel  970  aveva  menato  in  moglie  Adelaide, 


sorella  dèi  celebre  Baldouino,  sire  del  Pons. 
Questa  contessa  lo  fece  padre  di  tre  figli. 
Raimondo  il  primogenito  portò  il  titolo  di 
conte,  vivente  tuttavia  il  padre;  ma  morì 
prima  di  questo  , lasciando  di  sua  moglie 
Garsinda,  vice  contessa  di  Béziers  ed’Agdc, 
due  fanciulli  in  tenera  età , Pietro  e Gu- 
glielmo. Bernardo,  secondogenito  di  Roggero 
ebbe  la  contea  di  Consérans,  parte  del  paese 
di  Foix,  del  Carcassonese,  e di  altri  domini!  ; 
l'ultimo  genito  Pietro  fu  vescovo  di  Girona, 
e,  morto  il  primogenito,  godè  per  volontà  pa- 
terna, di  una  parte  del  Carcassonese  e del 
paese  di  Foix.  Vi  furono  quindi  ad  un  tempo 
quattro  conti  di  Carcassonne.  Roggero  fu 
inoltre  padre  di  Ermessinda  che  maritossi 
con  Raimondo,  conte  di  Barcellona. 

La  contea  di  Rasez,  di  cui  era  metropoli 
Limoges  era,  in  principio  del  ìx  secolo,  retta 
da  Bora,  figliuolo  di  Guglielmo,  e prossimo 
congiunto  di  Bera,  conte  di  Barcellona.  Ebbe 
per  successore  il  proprio  figliuolo,  Argila,  cui 
successe  Bera  li  nell'8ii  Ignorasi  la  sorte  dèi 
discendenti  da  cotestui.  Vedesi  solamente 
che  sullo  scorcio  del  ix  secolo,  i conti  di 
Carcassonne  addivenivano  alla  divisione  del 
Rasez  coi  conti  di  Barcellona.' 

Eude,  siccome  dicemmo  , figliuolo  d’Ar- 
naldo, conte  di  Carcassonne,  ottenne  la  con- 
tea di  Rasez.  Morì  nel  1017,  lasciando  a sé 
superstite  un  figliuolo,  detto  anche  Arnaldo. 

Benché  qualche  scrittore  onesti  del  titolo 
di  vice  conti  alcuni  governatori  di  Narbona 
nel  secolo  ix,  e questi  siano  stati  gli  ante- 
nati dei  viceconti  sul  finire  del  detto  sècolo 
e di  poi  ; tuttavia  è certo  che  tali  non  fu- 
rono prima  di  questa  epoca,  e può  dirsi  primo 
fra  loro  Majolo,  padre  di  Valchario  e di  Al- 
berico suoi  successori.  Si  consolidò  però  la 
signoria  nuovamente  in  Valchario,  come  ebbe 
il  secondogenito  per  le  nozze  contratte  con 
Tolosana,  figliuola  di  Raculfo,  conte  di  Ma- 
con, conseguito  questo  feudo. 

Francone  II  sembra  sia  stato  figliuolo  dì 
Valchario.  Aveva  contratto  matrimonio  con 
Ersinda,  dalla  quale  ebbe  due  figli,  Oddone 
e Ulrerado,  i quali  gli  succederono.  Il  primo 
sposò  Richilde  di  Barcellona,  che  lo  fece 
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padre  di  Matfredo,  e Garsìnda  , moglie  del 
conte  di  Barcellona. 

Matfredo  succedette  ancor  fanciullo  ad 
Oddone  suo  padre.  N'ebbe  la  tutela  la  madre 
in  un  col  governo  delle  signorie:  nel  966  fece 
un  viaggio  a Roma  con  Adelaide  sua  moglie, 
e madre  di  Krmengaldo,  arcivescovo  di  Nar- 
bona,  e di  ltaimondo,  signore  di  Narboua. 

I grandi , a que'  tempi  , cransi  impadroniti 
delle  prelature,  e reputavano  spettar  loro, 
siccome  un  diritto  annesso  alla  signoria,  la 
ragione  di  conferirle.  Raimondo  segui  il  loro 
esempio,  e vondè  l'arcivescovado  di  Narbona 
jier  cento  mila  soldi  d'oro  a Goffredo,  figliuolo 
di  Goffredo  conto  di  Ccrdagna,  appena  de- 
cenne. Nel  1018  i Saraceni  avendo  preso 
terra  vicino  a Narbona  cinsero  questa  città 
d'assedio;  ma  nc  furono  gagliardamente  re- 
spinti dagli  stessi  abitanti.  Forse  Raimondo 
perdè  in  quest'impresa  la  vita.  Dal  matrimo- 
nio con  Uiccardn  gli  nacquero  due  figli  ed 
una  figliuola;  Berengario,  che  gli  succedette, 
Krmengaldo  destinalo  alla  ecclesiastica  car- 
riera, ed  Ermengarda,  moglie  di  Lupo  Ot- 
tone, vieecnnlc  di  Soulé. 

Magalona  era  anticamente  una  città  vesco- 
vile , sita  in  un'  isola  , circondata  da  una 
palude  che  ha  foce  nel  mare.  Fece  parte 
della  conquista  fatta  dai  Visigoti  della  Gallia 
Narbonese  in  principio  del  v secolo.  Nel  719 
i Saraceni , conquistata  la  Spagna , volsero 
la  mente  alla  Gallia  Narbonese  per  impa- 
dronirsi di  tutto  quanto  spettato  aveva  ai 
Goti.  Raccolsero  perciò  un  esercito  capita- 
nato da  Zani  a , per  assediare  Narbona , ed 
allestirono  un'armata  navale  per  esplorare 
le  coste,  la  quale  approdò  non  lungi  di. Ma- 
gaiona  alla  foco  dello  stagno,  ebe  fu  poscia 
detto  Porto  Saraceno.  Padroni  di  queste  due 
città  corsero  la  provincia.  Vi  avrebbero 
posto  stabile  dimora  senza  il  valore  di  Rude, 
duca  d’Aquitauia,  e di  Carlo  Martello,  duca 
di  Francia.  Quest' ultimo  avendo  potuto  sni- 
darli da  Magalona,  la  rase  ai  suolo,  affinchè 
pon  potesse  altra  volta  servir  di  ricovero  a 
que' barbari.  Sembra  però  che  sia  in  breve 
risorta  ; perciocché  Pepino  nel  782  portatesi 
nella  Settimania  vi  trov  ò le  città  ili  questa 


provincia  tenute  da  signori  Goti,  i quali, 
avendole  riconquistate  sui  Saraceni,  ne  ave- 
vano fatto  tante  contee.  Fra  queste  leg- 
giamo noverala  la  contea  di  Magalona.  Prima 
però  dell' 892  è incerto  il  nome  di  questi 
conti.  Nell' 892  veggiamo  apparire  un  Amico, 
clic  non  sappiamo  d' onde  sia  uscito , nò 
quando  morto. 

Forse  gli  succedette  immediatamente  un 
Roberto  rammentato  in  un  Diploma  di  Lo- 
dovico il  Pio  del  12  marzo  del  sesto  anno 
del  costui  regno.  Da  questo  conte  in  poi 
veggiamo  surrogati  ai  signori  di  Magalona 
quelli  di  Substanlion  c di  Mclgucil. 

Subslantion,  Sextantio,  menzionato  negli 
antichi  itinerarii  , era  una  città  ragguarde- 
vole : Al  pari  di  tante  altre  non  se  nc  con- 
serva che  il  nome.  Questa  città  , distante 
una  lega  circa  da  Mompelieri , dal  lato  del 
Nord  , divenne  la  sede  vescovile  di  Maga- 
lona, dappoiché  Carlo  Martello  ebbe  distrutta 
questa  città  , e diede  il  nome  alla  contea 
unitamente  a Melgueil,  ilelgorium,  castello 
silo  a duo  leghe  da  Mompelieri  sopra  uno 
stagno  che  comunica  con  quelli  di  Magalona 
e di  Fronlignano.  La  moneta  di  Melgueil 
era  celebre,  e contrattatasi  in  soldi  Melgo- 
riaoi. 

In  principio  del  \ secolo  una  dama,  detlu 
Guglielmetta  , istituisce  suo  esecutore  te- 
stamentario il  proprio  figlio,  il  conte  Ber- 
nardo, il  quale  era  signore  di  quella  contea 
ui  tempi  di  Carlo  il  semplice. 

Gli  succedette  Berengario.  Ebbe  per  mo- 
glie Gavisla  madre  di  Bernardo  II,  il  quale 
sposò  Senegonda,  siccome  abbiamo  da  una 
carta  del  989,  con  cui  questa  contessa  , il 
di  lei  figliuolo  Pietro,  vescovo,  i ili  lei  due 
nipoti,  il  conte  Bernardo,  e Pietro,  donano 
alla  badia  di  S,  Guglielmo  del  deserto  un 
allodio  sito  presso  il  castello  comitale.  Egli 
é chiaro  che  in  quell'epoca  Bernardo  II  non 
era  più  , cd  aveva  pure  cessato  di  vivere 
il  padre  dei  di  lui  nipoti , del  quale  non  ci 
é noto  il  nome. 

Bernardo  Ili  , il  primogenito  dei  nipoti  di 
Bernardo  11  era  nel  989  conte  di  MelgueiL 
Mori  verso  la  mela  dei  secolo  u.  Gli  soprav- 
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\ isserò  la  moglie  Addo  ed  on  figliuolo.  Men- 
tre visse  questo  Bernardo  , il  vescovo  di 
Mogaiona  . Arnaldo  , concepì  l' idea  di  re- 
staurare questa  città  , della  quale  non  ri- 
maneva altro  che  la  cattedrale  , cui  inservi- 
vano alcuni  cappellani,  e di  riporvi  la  sede 
vescovile.  Secatosi  a Roma  per  conferire 
intorno  a ciò  col  papa  Giovanni  XIX  , ot- 
tenne una  bolla  indiritta  ai  fedeli,  per  esor- 
tarli a concorrerò  alla  Santa  opera.  Molte 
persone  pie  assecondarono  il  prelato  nel  suo 
divisamente,  e ed  loro  sussidio  fece  innal- 
zare case  nell'  isola  di  Magalona  , la  cinse 
di  mura  e di  torri,  e fondò  una  nuova  città, 
in  cui  fece  ritorno  coi  Canonici  trent'anni 
dopo  la  distruzione  dell’  antica.  Al  fine  che 
i Saraceni,  i quali  infestavano  il  littorale, 
non  potessero  molestare  gli  abitanti  dell'  i- 
soLi , fece  riempiere  un  piccolo  porto  , per 
cui  gli  infedeli  potevano  approdare.  Restaurò 
poscia  la  Cattedrale  : questo  prelato  può 
quindi  a buon  diritto  reputarsi  il  ristaura- 
tore  di  Magalona.  Ma,  trasferta  la  Sede  ve- 
scovile a Moropelieri , Magalona  ritornò  al 
nulla. 

Guido  o Guglielmo  veggiamo  detto  cului 
al  quale  il  vescovo  infeudò  il  luogo  di  Mom- 
pelieri.  Dopo  alcuni  anni , Guglielmo  ebbe 
in  feudo  da  Bernardo  H conte  di  Melgueil, 
c dalla  costui  moglie,  un  cospicuo  tratto  di 
terreno.  Vi  aggiunse  di  poi  nuove  terre  : 
t finalmente  s'accinse  a migliorare  il  paese. 
Non  sappiamo  se  abbia  fruito  assai  tempo 
c degli  acquisti  e delle  migliorie,  di  cui  fu 
erede  Bernardo  Guglielmo  suo  figlio,  natogli 
dalla  moglie  Adelaide. 

Gaucelmo,  figliuolo  di  S.  Guglielmo,  fon- 
datore di  Gettona  , e fratello  di  Bernardo  , 
duca  della  Settimania  , reggeva  già  1'  Am- 
purdano  , o la  contea  d1  Ampurias  nell'812. 
Accusalo,  nell'  830,  d’essere  complice  nella 
congiura  ordita  dal  fratello  contro  Lodovico 
il  Pio,  fu  , dicesi  , privo  del  suo  governo 
dai  commissarii  mandati  sul  luogo  per  as- 
sumere informazioni  sul  di  lui  conto.  Tut- 
tavia dimostrò  la  sua  innocenza  , e riebbe 
I'  amicizia  di  Lodovico  per  cui  combattè  da 
prode  contro  Loiario  figliuole  ribelle  di  queslo 


Augusto.  Gli  fu  funeste  tanto  Bdofe  co- 
stretto a cedere  a Lotario  la  città  di  Cha- 
lon  sopra  la  Saona,  in  cui  erasi  ricoverato, 
ebbe  mozzo  il  capo  coi  signori  che  seguitò 
avevano  i suoi  vessilli. 

Gli  si  da  per  successore  Bera  , figliuolo 
d'Argila,  e nipote  di  Bera  , duca  dì  Setti- 
monia,  proscritto  da  Lodovico  il  Pio  npll'820. 

Sembra  perù  che  la  signoria  di  Rossi- 
glione fosse  dopo  Gaucelmo  posseduta  da 
Sudario,  conte  d’Ampurias.  Infatuisi  fa  di 
lui  menzione  in  un  editto  dii  Carlo  il  Calvo 
dell'  SU  a favore  degli  Spagnuoli  rifugiatisi 
in  FraneH.  t ■ 

Radolfo,  fratello  di  Mirane,  conte  di  Bar- 
cellona, succedette  a Suniario  nella  contea 
del  Rossiglione.  Nel  DO  1,  d’accordo  con  Ra- 
linda  sua  moglie,  donò  il  luogo  di  Padigliano 
ad  un  monastero.  In  allora  aveva  un  figlio 
per  nome  Oiiba  , il  quale  sembra  abbialo 
preceduto  noi  sepolcro. 

Suniario  II , nipote  di  Rodolfo  fu  quindi 
conte  del  Rossiglione.  Morendo  lasciò  d’Er- 
mengarda  , sua  moglie,  quattro  figli , Ben- 
cione,  Gusberto  , Umeredo  e Vadaldo  . i due 
primi  gli  succederono:  il  terzo  fu  vescovo 
d’ Etna  ; il  quarto  lo  vediamo  succedere  a 
Gusberto  ed  Ilmerado,  se  non  nel  governo, 
in  molti  beni  allodiali. 

Morto  Suniario,  Bendano  e Gusberto  pre- 
sero il  possesso  della  Contea.  Il  primo  aveva 
menato  in  moglie  Godlana.  Mori  in  brevo, 
e Gusberto  regnò  solo.  Fece  questi  molte 
donazioni  alle  chiese  ed  ai  monasteri.  NelIT- 
scrizione  d'  Ampurias  viene  glorificato  sic- 
come un  Eroe  trionfante.  Perchè?  Noi  sap- 
piamo. 

Gli  succedette  Guifredo , o Gusfredo , il 
quale,  morendo,  divise  i suoi  domisi!  tra  i 
due  suoi  figli,  Ugo  e Guilberto,  il  terzo,  Su- 
niario essendo  vescovod’Elna.  Diede  3l  primo 
la  contea  d'Àmpurias,  al  secondo  quella  del 
Rossiglione. 

'Bernardo  detto  Tagliaferro,  figlinolo  d’O- 
liba  Cabrata  , gli  succedette  , siccome  di- 
cemmo, nella  contea  di  Bésalu.  Non  sap- 
piamo che  eosa  abbia  tatto  in  tutto  il  lungo 
periodo  di  32  anni.  Però  se  i tìtoli  di  Prittr. 
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ripe  Padre  della  Patria  , e di  Tagliaferro, 
dì  cui  lo  onora  la  storia  , non  gli  furono 
deferti  dalla  più  servile  adulatone,  sem- 
bra che  le  sue  gesta  fossero  degne  di  ri- 
cordo. Sappiamo  soltanto  che  sul  finire 
del  1016 , essendosi  portato  a Roma  con 
Guglielmo  e Guifredo,  suoi  figli,  ottenne 
dal  papa  Benedetto  Vili  l'erezione  di  un 
nuovo  vescovado  ne’  suoi  domimi,  e chiese 
fosso  confetto  a Guifredo  ; al  che  il  papa 
aderì.  La  di  lui  morte  fu  tragica  e com- 
pianta. Brasi  messo  in  viaggio  per  la  Pro- 
venza per  conchiudere  il  matrimonio  di  Gu- 
glielmo: nel  ritorno  volendo  varcali  a cavallo 
il  Rodano  vi  annegò.  Aveva  sposato  Ade- 
laide, figliuola  di  Raimondo  Borrelo,  conte 
di  Barcellona , che  lo  aveva  arricchito  di 
cinque  figli  maschi  e dua  figliuole.  Guglielmo, 
il  primogenito,  ritenne  tutte  le  signorie  della 
famiglia,  Guifredo  fu  vescovo  di  Bdsalu,  En- 
rico, il  terzo , doveva  per  il  testamento  di 
Bernardo,  vestire  l'abito  chiericalc,  ed  avere 
ai  venticinque  anni  da  Guglielmo  in  feudo 
un  altro  vescovado  ; ed  Ugo , il  quarto  , il 
quale  consegui  molti  allodii:  alcuni  allodii 
furono  I'  unico  retaggio  del  quinto  genito  , 
Berengario. 

Wifredo,  o Guifredo,  quarto  genito  diOliba 
Cabreta  , gli  succedette  , come  dicemmo  , 
nella  contea  dì  Cerdagna.  Nel  1001  segnalò, 
dicono-  i frati,  la  sua  pietà  colla  fondazione 
di  un  monastero.  Ma  poi,  resosi  vacante  l'ar- 
civescovado di  Narbona  , propose  per  que- 
sta Sede  suo  figlio  Guifredo  non  ancora  de- 
cenne , e l’ottenne  colla  simonia  , pagando 
cento  mila  soldi  d'oro  al  visconte  di  Nar- 
bona, ed  al  conte  di  Rouergue.  Questo  pre- 
lato fu  quale  presumer  si  doveva.  Mostrassi 
ingratissimo  al  signor  di  Narbona.  Tiranneg- 
giò i Diocesani  in  ogni  maniera , spogliò  la 
Chiesa  per  rimunerare  i ministri  delle  sue 
nefandità,  comprò  il  vescovado  d' Urgel  per 
Guglielmo  suo  fratello  , al  prezzo  di  cento 
mila  soldi  d'  oro,  che  si  procacciò  colla  ven- 
dita fitta  agli  ebrei  dei  vasi  saeri.  Questo 
Pastore  esecrando  tenne  tuttavia  la  Sede 
sessantatr*  anni,  ad  onta  delle  scomuniche 
contro  lui  scagliate.  Quanto  al  padre  suo  morì 


lasciando  due  figli , Raimondo  che  gli  suc- 
cedette, e Berengario,  vescovo  di  Girona. 

La  contea  d'Ampurias  era  altre  volte  una 
delle  più  ragguardevoli  della  Marca  di  Spa- 
gna, limitata  all'  Est  dal  mare  , al  nord  dai 
Pirenei  che  la  separavano  dalla  contea  di 
Rossiglione,  a Ponente  da  quella  di  Besalu, 
ed  al  Sud  dall'altra  di  Girona. 

Ampurias,  o Emporium,  antica  Metropoli 
dei  paese,  era  nota  a Strabone.  Parlando  di 
questa  città  dice  : Urbi  ea  , a tfassiliensi- 
bus  condita , a Pyrena  distai  , et  Hispanice 
Cum  Gallia  con/imo,  ad  stadia  quadringenta. 
Regio  tota  bona  est,  et  bonos  habel  portus. . . 
habilarunt  Emporienses  ante  insalata  quam- 
dam  opposilam,  quod  nunc  vetus  urbi  dici- 
tur  : modo  in  continente  degunt.  Est  autem 
in  duas  urbes  divisa,  muro  ducto,  cum  olim 
accolerent  indigetum  quidam:  qui  risi  sua 
uterentur  reipublica  forma,  tamen,  quo  essent 
luliores , iisdem  cum  Graeis  voluerunt  in- 
cludi nutnibus,  muro  tamen  intuì  ab  eis  di- 
stincti...  In  proximo  flurius  labi  tur,  Pyrena 
ortus,  euiu»  astio  prò  portu  uluntur  Empo- 
rienses. 

Ampurias  fu  fiorente  fino  ali’  viti  secolo 
nel  quale  i Saraceni  la  devastarono.  Però 
fu  ancora  per  assai  tempo  la  dimora  dei 
Conti. 

Tavernero , vescovo  di  Girona  e storico 
d’Ampurias , osserva  che  questo  paese  fu 
retto  , sino  a Gaucelmo  inclusivamente  , . 

dai  conti  del  Rossiglione:  sembra  però  che 
versi  in  errore , perciocché  reggiamo  che 
Irmingario  fu  uno  dei  sette  conti  , ai  quali 
fu  indirizzato  il  rescritto  di  Cario  Magno 
del!1  812  a prò  degli  Spagnuoli  che  la  tiran- 
nide Saracena  aveva  costretto  ad  esulare  in 
Francia.  Nell’anno  successivo,  fatto  conscio 
dell’  intendimento  degli  Arabi  di  mettere  a 
sacco  l’ isola  di  Corsica,  tende  loro  un  ag- 
guato nel  ritorno  presso  l’ isola  di  Maiorca, 
li  assale  all'impensata,  e toglie  loro  otto  va- 
scelli con  cinquecento  prigioni.  Dopo  ciò  la 
Storia  tace  di  lui. 

Gaucelmo  riunì  poscia  la  signoria  d'Am- 
purias a quella  dei  Rossiglione , e ie  tenne 
pure  entrambe  Suniario  I. 
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A questi  succedette  un  Alarico,  Don  sap- 
piamo a quale  titolo,  vivendo  lo  stesso  Su- 
niario.  Egli  era  figliuolo  di  fiera  , conte  di 
Barcellona. 

Dopo  quest'  Alarico  tennero  la  signoria 
d'Ampurias  i conti  Suniario  II , Bencione , 
Gausberto,  e Guifredo  gii  mentovati  quali 
conti  del  Rossiglione. 

Suniario  , terzogenito  dei  conte  Wifredo 
di  Barcellona  fu  dal  padre  stessa  investito 
della  contea  di  Barcellona  nell'anno  88i.  Il 
primo  suo  atto  non  volge  a sua  lode.  Un 
prete  spagnuolo,  per  nome  Selva  , il  quale 
vivevascne  ritirato  nella  Guascogna,  avendo 
saputa  I’  erronea  notizia  della  morte  d'  Ri- 
goberto, vescovo  d’  Urge! , implorò  la  pro- 
tezione del  conte  Suniario  , ed  ottenne  la 
creduta  vacante  Sede.  Ma  Ingolierto  riedè. 
Tuttavia  Selva  non  volle  cedergli  il  posto, 
anzi  lo  scacciò  ignominiosamente  dalla  Dio- 
cesi. A questo  delitto , due  anni  dopo  , ne 
aggiunse  un  altro,  ordinando  vescovo  di  Gi- 
tana Ermenmiro,  contro  il  volo  del  clero  e 
del  popolo,  ctie  avevano  eletto  un  chierico  di 
ottimi  costumi,  detto Servus  Dei.  Teodardo, 
arcivescovo  di  Narbona,  avendone  fatto  con- 
sapevole papa  Stefano  V,  raccolse  per  costui 
comando  un  concilio  , nel  quale  si  diede 
lettura  dell'epistola  Pontificia  che  dichiarava 
Ermenmiro  e Selva  scomunicali,  e si  con- 
fermò il  romano  giudizio.  Ma  teodardo  volle 
salvo  il  conte  Suniario  protettore  di  questi 
intrusi,  ed  i posteriori  eventi  chiarirono  es- 
sere stato  prudente  il  consiglio  di  Teo- 
dardo, perciocché  gli  riuscì  di  trarre  d'errore 
il  suddetto  Conte.  Tuttavia  Ermenmiro.  trovò 
modo,  non  so  come,  di  tenersi  saldo  sulla 
Sede  vescovile.  Lo  yeggiamo  infatti  oeH'8$9t 
col  conte  Suniajrio,  portarsi  da  re  Eude  per 
implorarne  la  protezione  a favore  del  me-, 
nasiere  di  S.  Policarpo  nel  Rasez,  e non  in- 
vano. Suniario  incorse  quindi , ignoriamo 
perchè  , nelle  ecclesiastiche  ceosure,  dalle 
quali  fu  quindi  mandato  assolto  dalla  Sinodo 
di  Jonquières.  Mori  attempatissimo  nel  950. 

Borrelo  di  lui  figlio  gli  succedette.  Egli  è 
quel  desso  di  cui  abbiamo,  fatto  menzione 
nei  conti  di,  Barcellona. 


Nella  contea  d' Urgel  ebbe  a successore 
il  soo  secondogenito  Ermengardo  I,  detto  il 
Cordovano  , per  il  valore  dimostro  nello 
guerre  contro  i Mori  di  Spagna.  Nel  998 
si  portò  a Roma  , dove  intervenne  ad  un 
concilio  che  papa  Gregorio  V vi  tenne  al  co- 
spetto doli'  imperatore  Ottone  111.  La  sto- 
ria nota  che  Ermengaldo  in  questa  assem- 
blea s assise  ai  piedi  del  monarca. 

Le  due  più  gravi  questioni  ivi  discusse 
furono  il  matrimonio  di  Roberto,  redi  Francia, 
con  Berta,  che  irritarono,  e l'ordinazione  fatta 
di  un  vescovo  d’una  chiesa  spagnuola,  mentre 
era  tuttavia  vivente  il  titolare  della  medesima, 
il  quale  per  torsi  di  mezzo  quest’impaccio  lo 
aveva  poscia  Catto  assassinare.  Ermengaldo 
testificò  contro  l’assassino,  che  fu  deposto. 
Nel  1009  si  tenne  in  Barcellona  UDa  grande 
assemblea  di  prelati  e di  signori,  cui  inter- 
vennero parimenti  Ermengaldo  con  Raimondo 
Borrelo  , suo  germano , ed  il  conte  di  Bé. 
salii , suo  congiunto.  Traltavasi  di  restau- 
rare 1’  ordine  canonicale  nella  chiesa  di  Bar- 
cellona, loccbè  fu  Catto.  Accingendosi  quindi 
Ermengaldo  a tentare  nuovamente  la  sorto 
dello  armi  contro  i Mori,  lece  il  suo  testa- 
mento, e distribuì  una  parte  de  suoi  beni  a 
varie  Chiese.  Parti  poscia  col  suo  germano 
Arnoldo,  vescovo,  Ezio  di  Barcellona,  Ottono 
di  Girona  , e più  signori  , ciascuno  a capo 
delle  proprie  milizie.  Giunti  dinanzi  a Cor- 
dova trovarono  i Saraceni  pronti  alla  pugna: 
si  venne  alle  mani  il  1 di  settembre,  ed  il 
conflitto  fu  ai  cristiani  funesto.  Il  conte  di 
Urgel  vi  trovo  la  morte  congiuntamente  ai 
vescovi  che  lo  accompagnavano.  Gli  succe- 
dette un  fanciullo  , Ermengaldo  li , detto 
il  Pellegrino. 

Benché  Eble,  figliuolo  bastardo  di  Rai- 
nolfo  II,  veggasi,  vivendo  il  padre,  onestato 
del  titolo  di  conte  di  Poitiers,  tuttavia  non 
vuoisi  credere  che  fio  d allora  partecipasse  al 
governo,  imperocché  i figli  dei  signori  solevano 
vivente  il  padre  assumere  i titoli  onorifici,  ma 
sine  re,  ed  è indubitato,  che,  morto  il  padre, 
per  più  anni  resse  la  contea , siccome  di- 
cemmo nel  secolo  scorso,  Ademaro.  Dopo  il 
decesso  del  padre,  S.  Geraldo , abate  d’Au- 
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rillac  lo  comi  asse  appo  Guglielmo  il  Pio  , 
conto  dclTAIvemin,  suo  congiunto,  che  attese 
con  sotleciludiue  alla  di  lui  educazione.  La 
protezione  di  questo  principe  gli  agevolò  il 
riacquisto  della  signoria  di  Poitiers.  Nel  tilt 
sconfissa  i N’ormjni  che  guerreggia'  ano  coi 
Borgognoni.  (ìli  sorriso  quindi  la  fortuna. 
Nel  928  succcdè  nel  ducato  d'Aquitania  e 
nella  contea  dell'  Alvernia  ad  Acredo,  nipote 
di  Guglielmo  il  Pio  , il  quale  era  , al  paro 
del  fratello , morto  senza  figli.  Nel  932  fu 
privo  del  ducato  d'Aquitania  e della  contea 
dell'Alt  croia  c del  Limosino  ila  ro  Rodolfo , 
che  li  diede  a Raimondo  Ponzio  conte  di 
Tolosa.  Ebbe  Irò  mogli.  La  prima  fu  Arcm- 
burga;  la  seconda  appellatasi  Emiliana;  la 
terza  Adele,  figliuola  di  Odoardo  I,  re  d'In- 
ghilterra , lo  fece  padre  di  due  figli  , Gu- 
glielmo, che  riacquistò  i patemi  domimi  , 
ed  Ebte  cho  fu  prima  tesoriere  di  8.  Ilario 
di  Poiliers,  poscia  vescovo  di  Limoges. 

Guglielmo  1 succedette  ad  Etile  nella  con- 
tea di  Poitiers  col  consenso  di  Rodolfo  , re 
di  Francia.  Ma,  questo  morto,  Ugo  il  grande 
ne  consegui  linveslitura  da  Lodovico  d’Ol- 
tremare.  Sembra  però  che  quest'Ugo  par- 
tecipasse soltanto  con  Guglielmo  al  governo 
della  signoriu,  reggendo  Guglielmo  , anche 
dopo  quell' investitura,  concorrere  alla  stipu- 
lazione degli  atti  signorili.  Ugo  il  grande 
avendo  quindi  avuto  qualche  dissidio  con 
Lodovico  , Guglielmo  si  mostrò  a quest'ul- 
timo devoto  , e si  recò  in  Bologna  ad  in- 
contrarlo, mentre  Ugo  assediava  la  città  di 
Lami.  Ricondusse  Lodovico  dinnanzi  a questa 
città,  o costrinse  Ugo  ad  allontanarsi.  In 
allora  Lodovico  revocò  il  titolo  di  conte  di 
Poitiers  concesso  ad  Ugo.  Infatti  non  vedesi 
più  che  Ugo,  vivendo  Lodovico,  abbia  par- 
tecipato aj  governo  del  Poilou  , e preso  il 
titolo  di  conte  di  Poiliers.  Liberala  Laon, 
Guglielmo  tomosseno  in  Borgogna  col  re, 
il  quale  portossi  pu ranco  seco  lui  a Poitiers 
nel  942.  Alcun  tompo  dopo  Guglielmo  ri- 
comparve alla  corte  di  Lodovico  nuovamente 
molestato  da  Ugo  il  grande  o dai  suoi  ade- 
renti, e ridottosi  a Rouen.  Un  effimera  pace 
stipulò  questo  re  con  Ugo.  Intanto  Guglielmo, 


sbigottito  dalle  conquisto  che  Alano , duca 
della  Bretagna  , faceva  al  di  là  della  Loira , 
portasi  da  lui,  e statuisce  i confini  dei  re- 
spettivi stati. 

Nel  9òl , essendo  deceduto  Raimondo  pon- 
zio  , Lodovico  d’  Oltremare  restituì  a Gu- 
glielmo l’Aquitanla  e l’Alvernia  , tuttoché 
avesse  Raimondo  un  figlio.  Ma  la  maggio- 
ranza dei  signori  Aquilani,  e specialmente 
quelli  dcll'Alvernia , bene  alTetti  alla  casa 
di  Tolosa  , non  vollero  prestargli  omaggio. 
Ugo  il  grande,  duca  di  Kranciu  , approfit- 
tandosi dell’occasione,  volle  invadere  il  du- 
cato d'Aquitania  negli  esordii  del  regno  di 
Lotario,  figliuolo  e successore  di  Lodovico. 
Con  questo  intendimento  menò  seco  II  re,  con 
un  esercito,  invaseli  Poitou  nel9o5,  e strinse 
d'assedio  Poitiers,  assento  Guglielmo,  ilquale, 
sapute  le  loro  mosse,  avevu  reputato  oppor- 
tuno di  allontanarsene.  La  città  tenne  fermo 
due  mesi,  in  fin  dcquali  il  re  fu  costretto 
di  andarsene.  Allora  Guglielmo  sbucciò  fuori, 
e molestò  Ugo  e Lotario  nella  ritirata.  Ma 
questi  si  scagliarono  cosi  inopinatamente 
sull  armata  di  Guglielmo,  cho  questa  fu  di- 
spersa e massacrala.  Ad  onta  di  questo 
rovescio  , Guglielmo  conservò  il  ducato  , e 
colle  buone  trasse  dalla  sua  i feudatari!. 
Invano  Lotario,  morto  Ugo  il  Grande,  donò 
il  ducato  ad  Ugo  Capeto.  Questi  non  potò 
mai  conseguirne  il  possedimento.  Nel  963 
abdicò  per  vivere  in  pace  noli'  abazia  di 
8.  Cipriano  di  Poitiers,  dove  in  breve  mori. 
Aveva  sposato  in  prime  nozze  Adele,  fi- 
gliuola di  Rodono,  duca  di  Normandia  , da 
cui  ebbe  Guglielmo  suo  successore.  • 

Guglielmo  II,  detto  fertbrachia,  o /ero* 
bracluum,  per  la  sua  forza  atletica,  succedè 
al  padre,  nel  ducato  d'Aquitania,  nella  contea 
di  Poitiers,  e nell'abazia  di  S.  Ilario  nel  963. 
ma  non  nelle  contee  delFAIvemia  o di  Velai. 
Nel  9K4  feca  un  trattato  con  Guerrcco,  conte 
di  Nantes,  per  statuire  i limiti  rospettivl 
dei  loro  territorii  al  di  là  della  Loira.  Ebbe 
nel  9S5  a guerreggiare  con  Goffredo,  conte 
d'Angiò,  ed  avendolo  sconfitto  ed  inseguito, 
lo  costrinse  a cedergli  alcuno  terre  , col- 
l'obbligo  di  tenerle  in  feudo  dai  conti  del  Poi* 
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lou.  Ugo  Capoto  essendo  sialo  proclamato  re 
di  Francia  nel  987,  Guglielmo,  benché  suo 
cognato  , ricusò  di  soUonieltcrglisi  , e fi-co 
amari  rimproveri  ai  Francesi  d'averlo  pre- 
ferito a Carlo,  fratello  dell'ultimo  re.  Ugo, 
per  ridurlo  all'obbedienza,  si  portò  nel  Poi- 
tou  con  un  esercito , ed  assediò  Poiliera. 
Costretto  a levare  l'assedio,  Guglielmo  lo 
inseguì  fino  alle  sponde  della  Loira,  dov'ebbe 
luogo  un  conflitto  funesto  uirAquilano , il 
quale  trattò  c stipulò  puro  con  Ugo,  ma 
senza  prestargli  omaggio.  Forse  questa  pace 
fu  eflimera.  Infatti  6 cosa  certa,  che,  morto 
Carlo  di  Lorena,  Guglielmo  tenne  i figli  di 
questo  principe  quali  Icggittimi  eredi  del 
trono,  li  accolse  nei  suoi  stati,  dove  dimo- 
rarono anche  nel  regno  di  Gugliolmo  il 
grande,  assumendo  il  titolo  di  re.  Nel  990 
abdicò  per  vivere  solitario  o tranquillo. 
Aveva  menato  in  moglie  Emma  di  Dlois  , 
che  (atto  lo  aveva  padre  di  duo  figliuoli,  Gu- 
glielmo III  ed  Kblo.  Emma  fondò  nel  990  la 
badia  di  Bourgeuil.  Alcun  tempo  prima 
avova  intrapresa  la  fondazione  della  badia 
di  Maillezais  nel  Poitou.  Ma  interruppe 
quest’opera  per  la  cagione  che  stiamo  |icr 
narrare.  Frale  stalo  riferito  cho  suo  marito, 
nel  ritorno  dalla  Bretagna,  avendo  sostato 
presso  la  viscontessa  di  Thouars , aveva 
avuto  commercio  con  questa  dama.  Invasa 
da  geloso  furore  , ne  fece  aspri  rimproveri 
al  marito  ed  intanto  stette  attendendo  l'oc- 
casione acconcia  per  far  vendotta  della  pa- 
tita ingiuria. 

Le  venne  per  mala  veotura  fatto  d’in- 
contrare per  via  la  rivale  senza  far  motto, 
la  rovescia  di  sella,  e , per  colmo  d'igno- 
minia , I'  abbandona  , per  una  intiera  notte, 
alla  lascivia  de' suoi  famigli.  Emma  paven- 
tando quindi  il  corruccio  do)  marito  si  ri- 
tragge  a Chinon,  terra  sua  propria.  Ricoo- 
ciliaronsi  poscia;  ma  sursoro  nuovi  dissidii, 
e questi  spinsero  Guglielmo  ad  abdicare: 
Visse  ancora  bravo  tempo , e,  prima  di 
morire  , chiamati  a sé  la  moglie  ed  il  fi- 
gliuolo, disse  alla  prima  di  tirare  un  velo 
sul  passalo,  o fece  promettere  ad  entrambi 
con  giuramento  di  vendicate  l’ insulto  fal- 
Vol.  IV. 


togli  da  un  Bojone  conte  coir  invasione  del 
Poitou. 

Guglieioio  III  , detto  il  Gronde , ereditò 
dal  padre  lo  conico  di  Poilicrs  , del  Limo- 
sino, di  Santongc,  ed  il  ducato  d'Aquitania. 
Possedeva  già  l'abazia  di  S.llario  fin  dal  969. 
Anzi  tutto  rialzò  lo  mura  di  un  fortalizio 
stato  distrutto  da  Bosnne,  il  quale  perciò  lo 
strinse  d’assedio  di  bel  nuovo.  Ma  Guglielmo, 
raccolto  un  esercito,  lo  sconfisse,  e gli  tolse  la 
città  di  Rochcniaux.  Non  fu  s)  avventurato 
nell'assedio  di  Bellac , benché  sussidiato  da 
cospicua  armata  o dallo  stesso  re  Roberto. 

1 Normanni,  noi  1015,  avendo  imprese  nuove 
incursioni  , Guglielmo  si  fu'  loro  incontro  , 
c toccò  una  sconfitta , in  cui  furonglì  falli 
molti  prigioni  cho  riscattò  a caro  prezzo. 
Nel  1025,  essendo  morto  l'imperatore  En- 
rico II,  gli  Italiani  , che  beo  conoscevano 
Guglielmo  per  i molli  viaggi  da  lui  fatti  a 
Roma , gli  mandarono  una  legazioue  per 
offrire  la  corona  Italica  a lui  od  al  figlio 
suo:  offerta  che  re  Roberto  avova  già  ri- 
cusalo. Guglielmo  il  Grande,  prima  di  dare 
una  risposta  , si  portò  in  Lombardia  con 
Guglielmo  11,  conte  d'Angoulémc,  per  con- 
ferire coi  signori  Italiani.  Avendoli  scorti 
dissenzienti,  non  accettò.  Nel  1029  si  foce 
monaco.  Questo  principe  veniva  dai  sovrani 
d'Europa  trattato  siccome  un  loro  pari.  Fa- 
cevi annualmente  un  viaggio  di  divozione 
a Roma  , od  a S.  Giacomo  in  Galizia. 
Ademaro  dice,  che  in  Roma  veniva  accolto 
con  lo  stesse  onorificenza  dovalo  all'  impe- 
ratore. 1 ro  di  Francia,  di  Navarra,  di  Spa- 
gna, di  Inghilterra,  non  attcstavaogli  minor 
stima.  In  ogni  anno  faeevaagli  ricchi  doni  che 
egli  contraccambiava  splcudidamenle.  In  un 
secalo  , in  cui  l'ignoranza  era  universale 
anche  nel  clero,  coltivò  le  lettere  , e non 
andava  a letto  senza  aver  consacrato  più 
oro  allo  studio.  I dotti  ebbero  in  lui  un  me- 
cenate. Passò  allo  terze  nozze.  Sposò  prima 
Almodide,  figliuola  del  Visconte  di  Limoges 
madre  di  Guglielmo  IV,  quindi  Sancia,  so- 
rella di  Sancio  Guglielmo,  duca  di  Gua- 
scogna, e sua  erede,  la  quale  piocreò  Bude, 
duca  di  Guascuguu,  c Tebaldo  morto  fan- 
te 
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rullio , ed  in  Bnc  Agnese,  figliuola  di  Gu- 
glielmo , eonlc  di  Borgogna  , che  lo  fere 
padre  di  Pietro  Guglielmo  , di  Guido  Gof- 
fredo, detto  anche  Guglielmo,  e di  Agnese, 
moglie  dell' imperatore  Enrico  HI  in  primo 
nozze , poscia  di  Goffredo  Martello , conto 
d'Angiò. 

Guglielmo  il  Pio,  conte  d'Alvernia  , es- 
sendo morto  improle , gli  succedette  Gu- 
glielmo Il , detto  il  Giovano  , figliuolo  di 
Alfredo,  conte  di  Carcassona,  c di  Adelinda, 
sorella  di  Guglielmo  il  Pio  , e cugino  di 
Raimondo  Ponzio,  duca  di  Tolosa,  il  qualo 
sembra  però  non  abbia  conseguilo  il  paterno 
retaggio.  Appena  fu  possessore  della  contea 
rii  Alvcrnia,  s’impadronl,  cofi’armi  , della 
città  di  Bourges;  ma  ne  fu  tosto  espulso 
dagli  abitanti  che  insurscro.  Avendola  Gu- 
glielmo riconquistata,  gli  fu  tolta  da  Rodolfo, 
duca  di  Borgogna,  C da  Roberto  , duca  di 
Francia.  Nel  923  fiaccò,  coll'aiuto  di  Rai- 
mondo di  Tolosa  , l'orgoglio  dei  Normanni 
che  avevano  invaso  l Aquitania.  Nel  92i, 
Rodolfo,  cui  Guglielmo  ricusava  di  prestare 
omaggio  , s'avviò  j>cr  l'Alvcrnia.  Guglielmo 
fatto  consapevole  che  Rodolfo  stavassene  ac- 
campalo presso  la  Loira , sui  confini  della 
diocesi  d'Autun  , venne  ad  accamparsi  al- 
l'altra sponda.  Il  monarca  , non  osandone 
tentare  il  varco  , s’appiglia  alle  trattative. 
Manda  oratori  al  duca  cho  ascolta  le  pro- 
poste. Quindi  Guglielmo  passa  la  Loira,  entra 
nel  campo  del  re,  scende  a terra  appena  lo 
vede.  Rodolfo  l'abbraccia,  c rimanda  alla  do- 
mane la  conclusione  del  trattato.  H duca  riede 
al  convegno,  e domanda  al  re  otto  giorni 
per  deliberare  sulle  proposte  , loechè  gli 
viene  acconsentito.  Finalmente  si  stipula  la 
pace  , e con  questa  Guglielmo  riacquista 
Bourges  ed  il  Bcrry,  di  cui  Hodolfo  orasi 
impadronito  prima  deH'assunzinne  al  trono. 
Questa  riconciliazione  fu  di  breve  durata. 
Nel  92(5,  Guglielmo  , ed  Alfredo,  fratelli, 
tiraronsi  nuovamente  addosso  le  armi  di 
Rodolfo  colla  loro  ribellione.  Questi  invase 
l'Aquitania  e fugò  l'esercito  di  Guglielmo,  il 
quale  però  rientrò  tosto  ne'  suoi  stati  ap- 
pena partitone  il  re  per  opporsi  all’irruzione 


fatta  dagli  Ungat  i sul  Reno.  Guglielmo  morì 
nubile,  il  16  dieembro-dcl  926. 

Alfredo,  suo  germano,  gli  succedette  nelle 
contee  d'Alvernia  e di  Velai  e nel  ducato 
d'Aquitania.  Vivendo  Guglielmo,  assumeva 
il  titolo  di  conte.  Sempre  fedele  a re  Carlo 
il  Semplice  non  volle  mai  riconoscere  qual 
re  Rodolfo.  Abbiamo  una  carta  del  927  da- 
tata corno  segue  : anno  F,  quo  Franai  de- 
honestavenmt  rpqem  smini  Carolimi.  Tutta- 
via, in  quest'anno  medesimo  , Poitiors  ob- 
bediva a re  Hodolfo.  Alfredo  fu  il  difen- 
sore della  città  di  Nevers  contro  Rodolfo, 
allorquando  qncsti  s'accostò  alla  Loira  per 
invadere  l’Aquitania  : cedette  , è vero  . b 
città,  diede  anche  ostaggi  al  vincitore  , ma 
fu  costante  nella  sua  devozione  a Carlo. 
Sopravvisse  apjrena  due  anni  a Guglielmo. 

Ereditò  questo  signorie  Eble  conto  di  Poi- 
tiors, e le  tenne  pur  anco  il  costui  figliuolo 
conte  G uglielmo  I . Morto  costui , Guglielmo  III, 
conto  di  Tolosa,  s'impadronl  dell  Alvernia, 
la  quale  donò  quindi  a Guido,  figliuolo  di 
Roberto  c di  Ingclberga.  Questo  Guido,  non 
avendo  figli,  gli  succedette  il  fratello  Gu- 
glielmo IV,  il  quale  fu  ligio  a re  Lotario 
almeno  in  principio  delle  contestazioni  in- 
sorto con  UgoCapelo.  Questo  principe  aveva 
per  moglie  Umberga,  che  fu  madre  di  Ro- 
berto conte  d'Alvernia,  di  Stefano,  vescovo 
di  Clermont,  e di  Guglielmo  , di  cui  non 
sappiamo  altro  che  il  nome. 

Ebbero  tutte  lo  signorie  ugual  sorte  : 
ora  riunito  ad  altri  domimi  obbedirono  al- 
l’antico signore  di  questi;  ora  separate  co- 
stituirono il  patrimonio  di  uno  speciale  prin- 
cipolto.  Questa  fu  pure  la  misera  e sempre 
lluttuante  condizione  del  Pértgord,  dcll'An- 
gonlòme,  e del  Limosino. 

A Wulgrino  I signore  di  Périgord,  d'An- 
goulémo  c di  Limoges,  succedette  Alduinoi- 
fu  erede  di  quest'  ultimo  Guglielmo!,  detto 
Tagliaferro,  perchè  , in  un  combattimento 
contro  i Normanni,  tagliò  per  mezzo  con  un 
colpo  di  sciabola  il  re  loro  vestito  di  ferrea 
corazza.  Almeno  i Cronisti  narrano  lo  cose 
a questo  modo  colla  maggiore  serietà.  Se 
scrittori  gravi,  in  cui  non  trulucc  megomu- 
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mento  I estro  immaginativo  raccont  ino  ili 
queste  fandonie,  non  v’ha  più  motivo  per- 
chè abbiamo»  rimanercene  là  s bocca  aperta 
leggendo  i portenti  si  leggiadramente  de- 
scritti nel  Malmenale,  nei  due  Orlandi,  e 
ne)  Ricciardetto  , e tutto  la  stramberie  di 
cui  son  pieni  i Reali  di  Francia,  il  Bovo d' An- 
ione, e Guerirn  Meschino.  Guglielmo  non 
ebbe  elio  figli  naturali.  La  cronaca  d Ao- 
goulémo  lo  chiama  un  amabile  principi',  A 
Nel  Périgord  li  succedette  un  t'.n  . Ir  litio, 
secondogenito  dello  stesso  Wulgrìno.  A re- 
sini fu  successore  u i figlio  f>or  nome  Iter- 
cardo il  quale  ucciso  Lamberto,  conto  «li 
Marsilluc,  ed  Arnaldo  fratello  di  Lamberto, 
i quali  volevano  far  morire  Sancia,  sorelfa 
dello  stesso  Bernardo,  moglie  dcJ  conte  di 
Poitiers.  '•  Ebbe  duo  mogli  , Gersmda  ed 
Kmma , e quattro  figli,  Arnaldo,  Ramuifo, 
Bicordo.  <a1  tinallro  di  cui  ignoriamo  il  nome. 
A Guglielmo  f,  tmntod’Àngouli'me,  nonché 
a Bernardo  di  lòMigord  succedette  Arnaldo, 
il  primogenito  di  quest  ultimo.  Ma  i tigli 
maturali  di  Guglielmo  ne  rivendicarono  i do- 
mimi colle  armi  : Arnaldo  Manzero,  ,ii  pri- 
mogenito , • Fa  il  piu  ardente.  I loro  sforzi 
Furono  vani,  mentre  visse  il  figliuolo!, rii 
Bernardo  ma,  lui  morto,  Arnaldo  Maniero 
assali  i fratelli  , ucciso  Itainulfo,  scaccio  gli 
altri,  e rimase  tranquillo  possessore  delia 
contea  d Angoulòme  ad  ootai.delle  molestie 
volutesi  inferirgli  da  Ugo  di  Garnac,  vesòbvu 
(MAnemi  li-ine,  sussidiato  da  piu  baróne,  cui, 
«lofio  la  disfatta  , fu  costretto  di  cedere  le 
migliori  terre  del  vescovado,  al  line  d' in- 
dennizza rii  delie  fatte  spese.  Quest'Auialdo 
Manzero  fa  uno  dei  quattro  conti  he  aiu- 
tarono Guglielmo  il  Grande  nelle  sue  im- 
prese. 

Quest'Arnaldo  però  non  lo  vediamo  pos- 
sessore d»!  Périgord.  i figli  di  Bernardo  nc 
furono  sempre  i signori.  Morti  tutti  improli, 
Bosone  I,  detto  il  vecchio,  conte  di  Gharroux, 
marito  di  Kmma,  toro  sorella,  ereditò  la 
contea  di  Périgord.  Nei  tempi  di  re  Loiario, 
fu  sconfitto  con  Elia,  suo  figliuolo,  da  Guido 
figliuolo  di  Gerardo  , Visconte  di  Luuogcs. 

È incerta  l'epoca  della  sua  morte.  È bensì 


corto  elio  del  Perigoni  , e di  parte  del  Li- 
mosino formarunsi  tonto  tre  signorie,  di  cui 
furono  possessori  Elia,  Aldeberlo.  e Bosone, 
suoi  figli,  Gautbcrto,  altro  di  lui  figliuolo, 
essendogli  premorto,  o Martino  avendo  con- 
seguilo il  vescovado  di  Perigueux. 

Elia  fu  oltre  modo  crudele  e violento. 
Fece  strappare  gli  occhi  a Benedetto,  Core- 
piscopo  di  Limoges,  per  impedire  che  fosse 
chiamato  a tenerne  la  Sede,  quando  fosse 
vacante.  Eblo,  vescovo  di  Limoges,  il  qualo 
inflitti  bramava  d'avere  Benedetto  per  suo 
successore,  ne  mori  di  duolo.  Ma  Gerardo, 
Visconte  di  Limoges,  giurò  farne  vendetta. 
Assali Blia,  ma  fu  disfatto:  il  fratello  però 
di  Gerardo,  Guido,  riuscì  poscia  di  far  pri- 
gioni Elia  ed  Aldcberto.  Rinchiuse  il  primo 
nel  castello  di  Montignac  , e fece  condur 
l'altro  in  quello  di  Limoges.  Elia  potè  fug- 
gire anziché  si  eseguisse  la  proferta  sen- 
tenza, di  strappare  anche  a lui  gli  occhi. 
Alcun  te«npo  dopo  si  mise  in  viaggio  per 
Roma , ma  morì  per  via. 

Aldeberlo,  secoodogenitodi  Bosone  I,  stette 
più  anni  rinchiuso.  Finalmente  ricuperò  la 
libertà  mediante  la  dalai  parola  di  menare 
in  moglie  la  sorella  di  Guido.  Riebbe  quindi 
la  sua  signoria  con  quella  del  morto  Elia. 
Avendo  poscia  avuto  qualche  contestazione 
con  Guglielmo  coutn  di  Poiliers,  nel  ILIO  si 
accampò  coi  suo  esercito  due  miglia  distante 
da  Poitiers,  aspettando,  per  assediarla,  Folco- 
Nerra,  conte  d'Angiò,  suo  alleato.  I cittadini 
di  Poitiers,  anziché  giungessero  ad  Alde- 
berto  cotali  sussidii  , uscirono  dulie  mura , 
e lo  assalirono.  Vincitori  in  un  primo  con- 
flitto,  furono  perdenti  neisecondo.  Aldcberto, 
fattosi  animo,  assecondando  le  istanze  del 
conte  d'Angiò  , volse  le  armi  contro  Eude, 
conte  di  Blois,  ed  assediò  Tour*.  Eude  im- 
plorò la  protezione  di  Ugo  Capete  che  in- 
giunse ad  Aldcberto  di  desistere.  Questi  non 
avendovi  dato  retta  , Ugo  gli  chiese  chi 
l ucesse  fallo  conte.  — que  medesimi  , ri- 
spose Aldcberto  , che  hanno  fallo  voi  re. 
S'impadronl  della  città,  e la  donò  al  conte 
d'Angiò;  ma  Folco  non  seppe  mantenervisi. 
Aldcberto  nel  991»  si  uni  al  fratello  Bosone 


Digitized  by  Google 


STORIA 


434 

por  togliere  il  castello  di  Gennai  a Guglielmo 
il  Grande,  duca  d Aquilani.!  Ma  mentre  Ta- 
rava il  giro  del  castello  senza  armatura , fu 
ferito  mortalmente  con  uno  strale.  Gli  soprav- 
visse un  fanciullo,  Bernardo,  che  consegui  la 
signoria  consistente  in  una  parte  del  Limo- 
sino, cui  partecipava  Bosone  11  di  lui  zio. 

Questo  Bosone,  sullo  scorcio  della  vita  di 
Guglielmo  II,  conte  di  Poiliers  , invase  il 
Poitou,  prese  il  castello  di  Gennai,  e lo  sman- 
tellò. Guglielmo  il  Grandcavendolo restaurato, 
Bosone  col  fratello  Aldeberto  ne  riunOTÒl'asse- 
dio  ; ma  Guglielmo,  essendo  accorso,  disfece 
l'esercito  di  Bosone,  e lo  costrinse  alla  fuga.  Per 
diritto  di  rappresaglia  Guglielmo  assediò  po- 
scia il  castello  di  Rochemaux , e se  no  impa- 
dronì. Vi  fu  fatta  prigione  la  contessa 
Almodide,  moglie  di  Bosone , c figliuola  di 
Gerardo,  Visconte  di  Limoges  ; ma  il  duca 
la  rimandò  libera.  Bosone  stesso  fu  quindi 
fatto  prigione  in  guerra  o condotto  a Poi- 
liers.  La  sua  cattività  però  fu  breve,  e si 
valse  della  riacquistata  libertà  per  ripigliare 
la  guerra  contro  il  duca  d Aquitunia.  Questo 
principe  eccitò  re  Roberto  ad  aiutarlo  nel- 
f impresa  contro  il  castello  di  Bellac  , chr 
riuscì  vana.  Bosone  fatta  poscia  la  pace  col 
duca,  si  mise  in  viaggio  per  Homo.  Nella  sua 
assenza,  Guido,  Visconte  di  Limoges , suo 
cognato,  fece  costrurre  un  castello  dirim- 
petto all'abazia  di  Rrantòmc.  Bosone  lo  fece 
distrurre,  dopo  aver  sconfitto  Guido.  Fu  uno 
de'confoderali  contro  il  Visronto  di  Limoges 
per  togliergli  il  castello  di  Brosse.  D'  indi 
innanzi  visse  in  pace.  Ma  Almodide  ne  ac- 
corciò la  vita,  avvelenandolo.  Bosone  lasciò 
di  lei  tre  figliuoli,  Glia,  Feltrino  ed  Aitardo, 
con  una  figliuola  della  Giot-dana,  moglie  di 
un  conte  Goffredo.  Almodide  passò  ad  altre 
nozze  con  Guglielmo  il  Grande  , duca  dd- 
l’Aquitania. 

Lo  notizie  sparse  in  questi  cenni  racchiu- 
dendo tutto  che  v'ha  di  meritevole  di  men- 
zione quanto  ai  Visconti  di  Limoges  non  nc 
rimane  die  ricordarne  i nomi.  Fulchcrio  fu 
creato  Visconte  di  Limoges  in  premio  della 
sua  valentia  urlla  costruzione  delle  mac- 
chine da  guerra  a questi  succedette  Adal-  1 


berlo  , suo  figliuolo  : ildegario  fu  erede  di 
quest'ultimo,  suo  padre  : ne  raccolse  poscia 
il  retaggio  Rinaldo,  figliuolo  dello  stesso  II- 
degario  , il  quale  ebbe  per  successore  il 
Gerardo  poc'anzi  menzionato,  parlando  dei 
conti  di  Périgord  , cui  fu  compagno  nelle 
imprese  il  figliuolo  Guido  del  quale  daremo 
la  biografia  nel  secolo  xt. 

La  viscontea  di  Turenna,  come  quella  di 
Bellac  devoluta  alla  schiatta  dei  Conti  di 
Périgord,  forma  parte  del  Limosino.  Rodolfo 
è il  primo  visconte  di  Turenna  ricordato 
nelle  storie.  1 suoi  antenati , risalendo  al 
suo  tritavo,  erano  stati  abati  laici  di  S.  Mar- 
tino di  Tulles.  Rodolfo  fruì  dello  stesso  be- 
neficio, e l'Imperatore,  Lodovico  il  Pio,  gli 
conferì  il  titolo  di  Conte.  Ma  questo  era 
meramente  onorifico,  citò  non  traeva  seco 
alcun  diritto  o privilegia.  Rodolfo  dunque 
non  fu  propriamente  Conte  di  Turenna.  Ai- 
gua,  sua  moglie,  lo  fece  padre  di  sei  figli: 
Goffredo,  Conte  di  Turenna;  Roberto,  Coale 
di  Quercl;  Rodolfo,  Arcivescovo  di  Bourgcs; 
Laudi  1,  Conte  d'Angouléme:  Giovanni,  ed 
Immana,  badessa. 

Goffredo  ebbe  due  figli,  Goffredo  e Rai- 
nuifo.  Il  primo  moti  improle,  il  secondo 
continuò  la  stirpe  dei  signori  di  Turenna 
col  figlio  procreatogli  da  Rlisabetla,  suo  mo- 
glie, Roberto,  il  quale  ebbe  duo  megli,  ma 
non  si  sa  se  abbia  avuto  figli. 

Bernardo,  ebe  succede  a Roberto  fra  i si- 
gnori di  Turenna,  forse  non  era  nemmanco 
congiunto  per  vincolo  di  sangue  eoi  discen- 
denti del  l Rodolfo.  Forse  obbe  questa  si- 
gnoria in  dono  da  Lodovico  dOlremare  in 
premio  dei  suoi  servigi.  Deda,  sua  moglie, 
lo  fece  padre  di  un  maschio  e due  femmine. 
Sulpicia,  moglie  d’Arcamboldo,  c N.  moglie 
di  Rainolfo,  visconte  d'Aubusson. 

Ademaro,  figliuola  di  Bernardo , era  già 
morto  nel  984.  Questi,  per  non  vedersi  spo- 
gliato dai  conti  di  Tolosa,  ebe  avevano  già 
usurpalo  la  contea  di  Qucre)  sui  suoi  ante- 
cessori, fece  omaggio  delia  sua  signoria  ai 
re  di  Francia  col  patto  che  conserverebbero 
esso  Ademaro  ed  i suoi  successori  lo  fran- 
chigie, le  libertà,  i diritti,  le  prerogative 
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di  mi  erano  in  possesso.  D' allora  in  poi  la 
signoria  di  Turenna  fu  un  feudo  ligio  di- 
penderne immediatamente  dalla  corona,  e fu 
noverata  fra  le  grandi  signorie. 

Areamboldo,  Visconte  di  Comborn,  suc- 
cedette, per  le  norie  contratte  con  Sulpicia, 
figlia  di  Bernardo,  al  suo  cognato  Ademaro 
nella  viscontea  di  Turenna,  ed  in  quella  di 
Ventadoure  e Comborn.  Ma  sembra  che  que- 
sta successione  gli  sia  stata  contestata  da  Rai- 
nolfo,  visconte  d’Aubusson,  eziandio  genero 
di  Bernardo.  Riamicaronsi  però,  ed  uni- 
rono lo  loro  armi  per  assediare  il  castello 
di  Moulseau,  Malsedmum.  Quest’impresa 
ebbe  felice  esito.  Areamboldo  divenne  an- 
cora celebre  per  altre  gesta:  era  uno  dei 
più  prodi  guerrieri  dei  suoi  tempi.  La  strage 
che  faceva  dei  nemici  colla  sua  scure  gli 
procacciò  il  soprannome  di  beccaio.  Ignorasi 
la  data  della  sua  morte.  Fu  padre  di  due 
figli:  il  primogenito  gli  premorì-  il  secondo 
genito,  Eble,  gli  succedette.  Questi  avendo 
sposato  Beatrice  , figliuola  di  Ricardo  I , 
Duca  di  Normandia,  ebbe  da  quest’alleanza 
due  figli,  Guglielmo,  Conte  di  Turenna,  ed 
Areamboldo.  stipite  dei  conti  di  Comborn. 
Non  sappiamo  per  qual  cagione  abbia  quindi 
ripudiato  Beatrice , e sposato  Pironella , di 
cui  n’ò  ignoto  l'origine.  Un  cronista  narra 
che  quest'  Areamboldo,  stipite  dei  Comborn 
uccise  un  suo  fratello,  Roberto,  per  gelosia 
della  predilezione  che  mostravagli  Eble,  il 
padre  loro.  Ma  soggiunge  che  Areamboldo 
avendo  poscia  ucciso  un  cavaliere,  che,  in 
un  combattimento,  aveva  ferito  Eble  gra- 
vemente, riacquistò  l’antico  affetto,  e si  ob- 
bliò  il  fratricidio. 

La  Contea  di  Bourgos  essendo  stata  fino 
a questo  secolo  posseduta  da  altri  Duchi  o 
Conti,  dei  quali  abbiamo  fatto  parola,  e solo 
nel  9J7  essendo  passata  in  potere  di  un  suo 
speciale  signore  , non  dovevamo  farcene 
dapprima  carico. 

Goffredo,  detto  Papabot,  fu  creato  visconte 
ereditario  di  Bourges  da  re  Rodolfo  in  ri- 
munerazione dei  resigli  servigi.  Il  re  Lo- 
dovico d' Oltremare,  cui  fu  parimenti  ligio, 
gli  donò  ancora  a titolo  di  feudo  un'Abazia. 
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Concorse  alla  disfatta  dei  Normanni  che  a- 
vovano  invaso  il  Berry  nel  #35. 

Goffredo  II,  detto  bosberas,  di  lui  figlio  e 
successore  ebbe  due  figli,  Goffredo  III , il 
nobile,  c Roggero  che  fu  decano  della  chiesa 
di  Bourges. 

Un  Ademaro  fu  lo  stipite  dei  signori  di 
Borbone:  Egli  era  nipote  di  Childobrando, 
fratello  di  Carlo  Martello.  Aveva  sposato 
un’ Ermengarda,  che  fu  madre,  di  tre  figli, 
Aimone,  Dagberto  cd  Areamboldo. 

Essendo  Ademaro  morto,  mentre  erano 
tuttavia  fanciulli  i suoi  tra  figli,  gli  succe- 
dette il  germano,  Guido. 

Lui  morto,  Aimone,  primogenito  di  Ade- 
maro, preso  possesso  della  signoria.  Il  di  lui 
padre  aveva  soverchiamente  largheggiato  in 
far  donazioni  alle  chiese  ed  ai  monasteri.  Ai- 
mone  avrebbe  voluto  riavere  lo  sprecato:  non 
potendo  ciò  conseguire  colle  buone,  ripigliossi 
colla  forza  il  donato  ai  Priori  di  Souvigné. 

Ebbe  molta  prole.  Gli  succedette  il  figli- 
uolo Areamboldo,  prima,  quindi  il  costui 
figlio,  altro  Areamboldo,  detto  perciò  il  II. 

Parlando  dei  re  della  Provenza  ebbimo 
gii  ad  accennare  ai  Conti  della  stessa  Pro- 
venza surti  in  questo  secolo. 

Bosone  fu  creato  Conto  di  Provenza  da 
Ugo  re  d'Italia  nel  9S6,  allorquando  questo 
principe  passò  le  Alpi  per  cingerò  l'italica 
corona.  Ugo  gli  diede  in  moglie  la  propria 
sorella  Berta.  Vi  fu  allora  nel  reame  di 
Provenza  una  Contea  particolare  di  tal 
nome  con  estesi  confini.  Fu  ridotta  a più 
onesti  limiti,  poichò  ne  furono  staccati  i 
territorii  di  Gap,  d'Embrun,  le  contee  d’A- 
vignone  e di  Nizza.  Ugo  avendo  poscia  ce- 
duto ciò  che  possedeva  in  Francia  a Rodolfo, 
re  dell'alta  Borgogna,  questi  confermò  a 
Bosone  la  collazione  fattagli  da  Ugo.  Bouche 
e quasi  tutti  i moderni  concordano  nel  dire 
Che  Bosone,  approfittando  della  debolezza 
di  Rodolfo,  s’eresse  in  proprietario  incom- 
mutabile della  Provenza. 

Gli  succedette  un  altro  Bosone,  figlio  di 
Rotbaldo.  Gli  sopravvissero  due  figli  natigli 
da  Costanza,  sua  seconda  moglie,  Guglielmo 
e Rotbaldo. 
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Guglielmo  fu  prode  Nel  972  sconfisso  un 
esercito  saraceno  al  Frassineto,  e finalmente 
potè  espellerli  dalla  Provenza.  Fu  anche 
detto  Padre  della  patria,  perchè  resse  sag- 
giamente i suoi  stali. 

Itotbaldo  gli  fu  dato  ]wr  successore  dal  re 
Corrado  il  Pacifico,  perchè  il  figlio  di  Gu- 
glielmo era  tuttavia  fanciullo.  « I feudi  erano 
amovìbili,  dice  Montesquieu,  donavausi  a co- 
loro che  potevano  governarli».  Vedcsi  do 
alcuni  atti  che  Rotbaldo  talvolta  intitola  vasi 
Marchese  della  Provenza.  Viveva  tuttavia 
nel  4008.  Ebbe  da  sua  moglio,  Krmeogarda, 
un  figlio  detto  Guglielmo,  ed  una  figliuola, 
Emma  , moglio  in  seconde  nozze  di  Gu- 
glielmo di  Tolosa.  Nel  regno  di  Rotbaldo,  i 
Saraceni  di  Spagna  approdarono  presso  An- 
tibo  Poiché  ebbero  dato  il  sacco  a più  terre, 
riparlironscne  sui  loro  legni  conducendo  pri- 
gioni molti  monaci. 

Il  Forcz,  Fomium  o Pagus  forensis , 
abitato  anticamente  dai  Seguitarti,  la  cui 
metropoli  vien  detta  Forum  Segusianorum. 
fu  da  Onorio  compreso  nella  prima  Lionese. 
Dopo  i Romani  imperarono  ivi  i Dorgognoni 
c quindi  i re  Francesi.  I primi  conti  di  Forez 
erano  pur  anco  signori  del  Lionese  e del 
Beaujolais.  La  città  di  Lione  fu  fondata, 
credesi,  nell’anno  709  di  Roma  da  Manuzio 
Placco,  console,  per  gli  incoli  di  Vienna, 
quando,  espulsi  dalla  loro  città  dagli  Allo- 
brogi,  cercarono  un  asilo  presso  il  Rodano 
e la  Saona.  Questa  città  divenne  tosto  ce- 
lebre. Sessanta  popoli  delle  Gallio  concor- 
sero col  loro  denaro  all’  edificazione  di  un 
tempio  ad  onor  di  Roma  e di  Augusto,  c 
ciascuno  offri  una  statua  por  ornarne  l'ara. 
Caligola  vi  fondò  un'  accademia , la  quale 
adunavasi  dinanzi  a quell'altare,  e i più 
esporli  oratori  contrastavansi  il  premio  del- 
l'eloquenza, ed  assoggctlavansi  alle  leggi  se- 
vere loro  imposte.  Queste  prescrivevano,  fra 
le  altre  cose,  che  i vinti  dessero  il  premio  ai 
vincitori,  e ne  dicessero  le  lodi,  e che  coloro, 
i cui  scritti  fossero  giudicali  immeritevoli  di 
onorevole  menzione , avessero  a cancellarli 
o colla  lingua  o colla  spugna,  a meno  ebe 
amassero  meglio  di  ricevere  qualche  staf- 


filata , o d'essere  gettali  nel  fiume.  Sembra 
che  Giovenale  facesse  allusione  a età  quando 
scriveva  : 

« Palloat  ut  nudis  proteici  qui  cateihw  angurnt, 

« Aut  l.uydum-nscin  Hlictor  ilicturus  ad  aram. 

Questa  città  fu  la  prima  sede  dei  conti  di 
Forez,  la  cui  origino  risalo  ni  532,  epoca 
della  distruzione  del  primo  reame  di  Bor- 
gogna , in  cui  era  compreso  il  Lionese. 
L'ultimo  di  questi  conti  essendo  stato  privo 
di  tale  dignità  da  Carlo  il  Calvo , questi 
nell'870  creò  Guglielmo  I conte  di  Lione , 
del  Forez,  e di  Beaujolais.  Guglielmo  , al 
pari  degli  altri  dignitarii  amovibile,  traendo 
profitto  dalla  debolezza  o dalla  lontananza  dei 
ro  intenti  in  vario  guerre,  consolidò  la  sua 
dominazione,  e duna  carica  , la  quale  era 
nulla  di  più  d'un  mandato  del  prìncipe,  ne 
fece  una  specie  di  feudo  ereditario , che  si 
estese  sulla  città  di  Lione,  colla  speciosa 
ragione  di  serbare  integri  I diritti  dei  re. 
Guglielmo  morì  nell’890.  Ebbe  d'Adcle  sua 
moglie  un  figliuolo,  Guglielmo  II,  il  quale 
assumeva  i titoli  di  duca  e di  marchese , 
perchè  possedeva  varie  terre  sui  confini  dei 
reami  di  Francia  e di  Borgogna.  Questi 
morì  nel  920  lasciando  dopo  di  sé  due  figli, 
Artaldo  I,  e Bernardo,  sire  di  Beaujolais. 

Avvenne  nella  dominazione  di  quesl’Ar- 
taldo  la  cessione  da  re  Lotario  fatta  della 
città  di  Lione  a Corrado,  re  della  Borgogna  . 
per  la  dote  di  Matilde  di  Francia.  Ebbe  per 
moglie  una  Taresia  madre  di  Geraldo  I,  il 
quale  sposò  una  dama  , detta  Grimberga . 
che  generò  Artaldo,  conte  di  Lione,  Stefano, 
conte  di  Forez,  Umfredo,  sire  di  Beaujeu, 
ed  Adelcssinda  , badessa  di  S.  Pietro  di 
Lione. 

Artaldo  II  succedette  a Geraldo , suo 
|*i(l re , nella  conica  di  Lione  , o divenne 
quindi  conte  di  Forez  per  la  morte  del  fra- 
tello Stefano  , morto  senza  prole.  Questo 
conte  sposò  Teodeberga  che  lo  fece  padre 
di  due  figliuoli  , Artaldo  e Geraldo.  Mori 
nel  4007  , e la  vedova  non  passò  ad  altre 
nozze  fino  al  1010,  in  cui  contrasse  malri- 
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monio  con  Ponzio,  conte  di  Gévaudan  , il 
quale  la  coadiuvò  nel  reggimento  degli  stati 
dei  tìgli. 

Al  soprannominalo  Bernardo,  sire  di  Beau- 
jolais, figliuolo  di  Guglielmo  li,  conte  del 
Lionese  e di  Porez  succedeva  un  altro  Ber- 
nardo, il  II,  il  quale  menò  in  moglie  una 
Vandclraoda,  che  gli  procreò  Guiscardo,  suo 
successore  , Stefano  , cd  Umberto:  da  Te- 
scenda,  sua  seconda  consorte,  ebbe  ancora 
più  figli,  Ugo  e Vauterio,  vescovo  di  Macon, 
Umberto,  Bernardo  e Seguino. 

Guiscardo  1 si  mostrò  liberalissimo  verso 
la  badia  di  Cluni , cui  fece  più  donazioni. 
Rimasto  vedovo,  e senza  prole,  di  Ricoaria, 
sposò  in  seconde  nozze  Adelmoda  al  paro  di 
lui  prodiga  verso  i monasteri.  Questa  fu 
madre  a Guiscardo  11,  ed  a Ycncelina,  morta 
giovano. 

Il  Maconese , Pagru  Matisconensis  , ai 
tempi  di  Cesare  abitato  dagli  Educnsi,  com- 
preso da  Onorio  nella  prima  Lionese,  fu  in- 
vaso dai  Borgognoni  al  loro  arrivo  nelle 
Gallie  ; tolto  a questi  dai  Franchi  nella  di- 
struzione del  primo  reame  di  Borgogna  > 
ebbe,  nella  dominazione  Carlovingia,  i suoi 
conti  amovibili,  il  primo  dei  quali  fu  Wa- 
rino anche  conte  dell’Alvernia.  Col  Maconese 
ebbe  pure  NVarino  il  governo  della  contea 
di  Autun  e di  Chàlon;  il  tutto  per  la  libe- 
ralità di  Lodovico  il  Pio.  Acquistò  poscia 
da  Ildebaldo,  vescovo  di  Macon,  colla  per- 
muta con  alcune  terre  che  possedeva  nel 
Nivernese , in  Alvernia  , o nel  Maconeso  , 
la  terra  di  Cluni.  La  moglie  di  Warino 
era  un  Albana.  Ebbero  un  figliuolo  , detto 
Thierrl  che  surrogò  il  padre  nella  con- 
tea di  Chàlon.  Warino  fu  uno  de'  più 
zelanti  difensori  di  Lodovico  il  Pio  contro  i 
rubclli  di  lui  figli.  Nell’833,  Bernardo  duca 
della  Setlimania,  essendosi  rifugialo  nella 
Borgogna,  poiché  Tu  privo  di  tutte  le  dignità, 
Warino  attese  con  lui  a conciliare  al  re  Lo- 
dovico gli  animi  ed  i voti  di  quel  principe, 
« di  quo' regnicoli.  Quindi  deputarono  a Lo- 
tario un  conte  ed  un  abate  per  chiedergli 
la  libertà  di  Lodovico  suo  padre,  c suo  pri- 
gioniero. Lotario  li  tenne  q bada  , finche 
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potò  cingere  d’assedio  Chàlon,  impadronir- 
sene, e darvi  il  sacco.  Warino  , per  aver 
salva  la  vita,  fu  si  vile  da  seguire  le  parli 
del  vincitore,  e giurargli  fedeltà.  Lodovico, 
avendo  infine  repressa  la  ribellione  , punì 
la  fellonia  di  Warino  col  privarlo  di  tutte 
lo  dignità.  Ma,  morto  Lodovico,  trattò  pace 
con  Carlo,  il  Calvo,  e gli  divenne  per  colai 
modo  accetto , che  lo  gratificò  non  solo  colla 
restituzione  del  Maconese,  ma  colla  donazione 
delle  signorie  dell'Aquitania  e di  Tolosa  tolte 
a Bernardo,  che  destituì.  In  simii  guisa  lo 
indennizzò  della  contea  d’Alvernia,  che  que- 
sto principe  non  credè  di  ritogliere  a Gerardo, 
cui  il  padre  suo  donata  la  aveva.  Warino  si 
palesò  meritevole  dei  benefizi  di  Carlo  il 
Calvo,  cui  colla  sua  perizia  e col  suo  valore 
procacciò  la  vittoria  di  Fontenay. 

Warino  II  fu  il  successore  di  Warino  I 
nel  Maconese,  per  la  grazia  di  re  Carlo  fi- 
gliuolo dell'Imperatore  Lotario. 

Wilbertogovernò  la  contea  dopo  Warino  IL 
Da  una  donazione  fatta  ad  una  badia,  si 
scorge  che  era  figliuolo  di  Lamberto  e di 
Rotinda.  Sembra  che  abbia  surrogato  Wa- 
rino 11,  invito  questo  e vivente,  colla  frode 
o colla  violenza,  e che  Warino,  morto  Wil- 
berto  o deposlo,  abbia  restauralo  la  sua  do- 
minazione, od  almeno  gli  sia  succeduto  un 
Warino  III;  perciocché  vedesi  che,  nell'879, 
Bosone,  usurpatore  del  reame  della  Provenza, 
depose  un  Warino  il  quale  ricusa  vagli  obbe- 
dienza, e gli  surrogò  Bernardo,  marchese  della 
Gozia.  Questuiti mo,  nell’  anno  precedente 
stato  espulso  da  Autun,  aveva  raggiunto  Bo- 
sone, e prestatogli  aiuto  nell'usurpazione.  Ber- 
nardo fu,  nell’anno  stesso,  assedialo  in  Macon 
dai  re  Lodovico  e Carlo  Manno,  i quali,  a- 
vendolo  preso,  lo  fecero  morire. 

Morto  questo  Bernardo,  i due  re  conferi- 
rono il  governo  del  Maconese  ad  un  altro 
Bernardo,  conte  di  Alvernia,  che  aveva  loro 
prestalo  sussidio  nelle  guerre  contro  Bosone. 

Letaldo  succedette  all  AI vergaste  nel  go- 
verno di  Macon. 

Rodolfo,  visconte  di  Macon,  mentre  Le- 
laldo  reggeva  laicontea,  gli  fu,  dopo  morte, 
sostituito.  Era  questi  figliuolo  di  Bernardo, 
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conte  dell'Alvernia.  Fu  un  grande  usurpa- 
tore dei  beni  della  Chiesa.  Nel  915  un  con- 
cilio di  Chàlon  gli  ingiungo , sotto  pena  di 
scomunica , di  restituire  il  mal  tolto  alla 
chiesa  di  Macon.  Non  si  sa  se  vi  abbia  ot- 
temperato. Bra  prode,  e concorse  col  duca 
di  Borgogna,  Riccardo  I,  nelle  guerre  contro 
i Normanni.  Vivevo  tuttavia  nel  990,  e non 
lasciò  morendo  che  una  figliuola  Etolana  o 
Tolosana,  maritata  ad  Alberico  I,  conte  ere- 
ditario di  Macon,  il  quale  succedette  al  suo- 
cero, e per  tal  causa  codette  la  sua  parte 
della  contea  di  Narbona  a Walcherio , suo 
fratello.  Rimasto  vedovo,  sposò  Berla.  Nel 
9it  Alberico  ricevette  a titolo  di  feudo  il 
castello  di  Bracon  con  altre  terre  , col  pa- 
gamento di  un  modico  censo  all’abate  di 
Agauno.  L’alienazione  era  ristretta  alla  vita 
di  Alberico,  e de’  suoi  figli  : ma  la  resero  i 
suoi  successori  perpetua  colla  ognora  ripe- 
tuta domanda  di  concessione  a titolo  feudale. 
Alberico  dimorò  poscia  in  Salins,  con  Um- 
berto, suo  secondogenito,  e la  figliuola  Ai- 
tala , lasciando  il  Maconese  al  primogenito. 
Mentre  Alberico  reggeva  il  Maconese,  Gu- 
gliemo  il  giovane,  conte  e marchese  di  Al- 
vemia,  assumeva  puro  il  titolo  di  conte  di 
Macon,  perchè  il  Maconese  faceva  parie  delle 
provincio  di  cui  constava  il  suo  marchesato. 

Lctaklo  partecipava  al  governo  della  con- 
tea gii  da  più  anni  prima  di  succedere  al 
padre.  Nel  950  , Lctaldo  s’aggiunse  al  ve- 
scovo Maimboldo,  ed  al  duca  di  Borgogna , 
Ugo  il  nero,  per  provvedere  a che  i canonici 
di  Macon  , ridotti  al  verde  da  un  incendio 
che  aveva  consunta  la  loro  chiesa  col  chio- 
stro, o con  parlo  della  città,  |H>lcsscro  vivere 
secondo  le  regolo.  Questi  disastri  erano  fre- 
quenti perchè  gli  edilizi  erano  quasi  tutti  di 
legno.  Letaldo  donò  perla  sua  quota  la  chiesa 
e la  badia  di  S.  demento,  distrattone  una 
tenue  parte  che  ricusòdi  cedere.  Finalmente 
Maimboldo  lo  indusse  ad  aggiungere  anche 
questa  porzione. 

Lctaldo  consegui  nel  956  la  contea  di  Bor- 
gogna , poiché  fu  morto  Gisclbcrto.  Aveva 
sposato  in  prime  nozze  Kiwcngarda,  figliuola 
di  M inasse  di  Wnrcy,  ed  in  seconde  Hiehilde. 


Alberico  11,  di  lui  figliuolo,  da  più  anni 
partecipava  al  governo.  Lo  vessiamo  infatti 
concorrere  alla  cessione  dell’abazia  di  S.  Cle- 
mente a favore  del  vescovado  di  Macon,  non 
meno  che  a quella  della  porzione  dapprima 
distrattano.  Tenne  più  placiti  per  1 ammini- 
strazione della  giustizia.  Noi  971  succedette 
al  padre  nella  contea  di  Borgogna,  che  poscia 
trasmise  al  suo  primogenito  unitamente  a 
quella  di  Macon.  Ermenlruda,  di  lui  moglie, 
lo  fece  padre  di  Letaldo  II,  di  Alberico,  di 
Guglielmo,  c di  Beatrice,  s|iosa  di  Goffredo , 
avo  paterno  di  GolTrodo  il  barbuto , o Folco 
conte  d'Angiò.  Questa  vedova  sposò  di  poi  Ot- 
tono Guglielmo  conte  di  Borgogna. 

I -e laido  II  sopravvisse  al  padre  anni  quat- 
tro: morto,  gli  succedette  Alberico  111  figliuol 
suo,  e di  Berta,  la  quale  ne  fu  nitrico,  ed  ebbe 
per  questa  tutela  a guerreggiare  con  Gu- 
glielmo , detto  barbuspvrca.  Il  vescovo  Mi- 
lono,  per  quelarc  questi  dissidii,  congiunse 
in  matrimonio  Guglielmo  barbatporca  cou 
Berta.  Alberico  mori  imprelc. 

Ottone  Guglielmo  marito  delia  vedova  di 
Alberico  11,  morto  Alberico  111,  prese  a reg- 
gere il  Maconese,  come  cosa  sua  , e si  ag- 
giunse Guido,  Ggliuol  suo.  Non  perciò  Gu- 
glielmo barbatporca,  il  quale  era  tuttora 
vivente,  fu  privo  del  titolo  di  conte  di  Ma- 
con, e di  ogni  potere.  Ad  Ottone  Guglielmo 
essendo  premorto  Guido , succedette  il  ni- 
pote, altro  Ottone. 

La  contea  di  Borgogna,  delta  anche  Bor- 
gogna supcriore,  od  alta  Borgogna,  c quindi 
Franca  Contea  , perchè  non  prestava  ai  re 
altri  servigi  olirà  i militari,  è il  paeso  degli  - 
antichi  Seguani.  Formava  parte  del  reame  dei 
Borgognoni,  e nel  regno  Carlovingio  fu  com- 
preso nella  divisione  fatta  dall'imperatore  Lo- 
tario. Passò  quindi  con  altre  provincio  al 
secondogenito  di  questo  principe,  detto  anche 
Lotario,  morto  il  quale,  ritornò  a Carlo  il 
Calvo.  I re  di  Provenza,  e quelli  delia  Bor- 
gogna Transiurana , lo  tolsoro  poscia  ai 
successori  di  Carlo , e vi  istituirono  conti  , 
uno  dei  quali  fu  detto  arcioonle,  perché  so- 
prastava agli  altri.  Ignoriamo  i nomi  di  que- 
sti signori.  Il  primo  di  cui  faccia  menziono 
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la  stori»,  Del  916,  è Ugo  il  Nero,  conte  di 
Macon  , ultimogenito  di  Riccardo  il  giusti- 
ziere, duca  di  Borgogna,  o di  Adelaide,  sua 
sposa.  Prestava  questi  omaggio  al  re  di 
Francia. 

Giseiberto  , cognato  di  (Jgo  il  Nero  , gli 
succedette  nella  contea  di  Borgogna.  A co- 
stui succedette  ancora  Letaldo , conte  di 
Macon,  figliuolo  di  Alberico  di  Narbona , 
cognato  dello  stesso  Giseiberto.  Ai  tempi  di 
Ugo  il  Nero,  qualilicavasi  egli  stesso  il  più 
nobile  dei  canti  particolari  della  provincia. 
Ego  LeUUdtu  cehrorum  coinitum  noòilis- 
simus,  e questo  a cugion  della  contea  di  Bc- 
sangon  , di  cui  era  possessore.  Nel  967, 
Letaldo  fece  confermare  da  Corrado,  re  di 
Borgogna,  le  donazioni  fatte  da  Ugo  il  Nero 
ad  una  chiesa  di  Besan<:on.  Letaldo  ebbe 
tre  mogli,  Ermengarda,  sorella  di  Giseiberto, 
ttichildc  e Berta.  Dalla  prima  ebbo  Beatrice, 
moglie  d'  Euda  del  Vcrmandcse  , conto  di 
Vicnua , dalla  seconda  Alberico  suo  succes- 
sore, del  quale  fu  poscia  erede  Letaldo  II, 
morto  nubile. 

Fu  quindi  conte  di  Borgogna  qucll'OUone 
Guglielmo  che  ebbimo  giù  più  volle  a ram- 
mentare, e del  quale  parleremo  nella  rubrica 
dei  conti  di  Monaca  e di  Savoia. 

1 primi  conti  di  Chàious  furono,  ai  paro 
degli  altri,  beneficiarli,  od  amovibili.  Alcuni 
furono  ad  un  tempo  conti  di  Macon. 

Adalardo,  nel  regno  di  Pipino  il  breve,  era 
caute  di  Chàluns,  Nei  763,  ebbe  da  questo 
prìncipe  il  mandato  di  assalire  Chilpùigo , 
coute  dell’Alveroia,  il  quale  mori  in  una  bat- 
taglia datagli  sulle  sponde  delia  Loira. 

Warino  conto  di  Macon  fu  pure  signore 
di  Chùlons.  Nella  presa  di  Cliàlons  fatta 
dai  l'imperatore  Lotario  non  fu  questo  conte 
il  più  sventurato,  tìauceitno  , conte  d'Am- 
purias  j tagli  colla  vita  il  fio  della  sua  fedeltà 
a Lodovico  il  Pio.  Gcrberga,  sorella  del  duca 
Bernardo,  nemico  di  esso  Lotario,  monaca, 
fu  fatta  perire  nell  acqua,  rinchiusa  in  una 
botte. 

Succedette  a Warino  nella  coutea  di  Chà- 
lons  Thierrydi  lui  figlio.  Fuquesti  unode'prin- 
ctpali  consiglieri  di  Carlo  il  Calvo,  ed  in  tale 
Voi.  tv. 


qualità  assisteva  nell  870  al  trattato  che  si 
stipulò  iu  Aix-LaChapelte  tra  questo  prin- 
cipe, e Lodovico  il  Germanico,  suo  fratello. 
Carlo,  partendo  per  l'Italia,  nelt'876,  lo  la- 
sciò presso  il  figliuolo  suo,  Lodovico  ii  Balbo, 
onde  io  aiutasse  eoo  i suoi  consigli.  Luigi, 
salilo  a)  trono,  lo  creò  suo  gran  ciambellano, 
gli  diede  la  eontea  d’Autun  tolta  a Bernardo, 
duca  di  Settìmania  in  pena  delia  sua  per- 
duellione. Thierrì,  poiché  ebbe  sconfitti  una 
volta  i Sassoni  ribelli,  perì  in  un  secondo 
oouflillo. 

A Thierri  succedette  Racolfo,  di  cui  nor 
ci  è noto  altro  che  il  nome. 

Manasse,  detto  il  vecchio,  signore  di  Vergi, 
ebe  Buehéue  crede  fosse  figlio  di  Thierrl  , 
fu  conte  di  Chàloas,  il  Ai \ di  Bcaunc  c di 
Digiune.  Sembra  che  avesse  questo  signorie 
ili  feudo  da  un  Warnerio,  che  se  ne  era  ri- 
serbata  la  sovranità,  la  quale  trasmise  poscia 
in  un  altro  Manasse,  arcivescovo d'Aries.  Il 
conte  Manasse  , di  cui  parliamo,  ebbe  parla 
nella  battaglia  vinta  da  Riccardo  , duca  di 
Borgogna,  contro  i Normanni,  nella  conquista 
di  Seos  a danno  del  conte  Garncrio  nell  896, 
e nella  memoranda  vittoria  di  Riccardo  e, 
Roberto  marchese  di  Francia  contro  i Nor- 
manni. Le  sue  gesta  contro  i barbari  gli  val- 
sero il  nome  di  prode.  Lasciò  dopo  di  sé 
quattro  figli  natigli  d'Ermeogurda,  sua  mo- 
glie, sopravvissutagli;  Valone,  multo  senza 
discendenti , Giseiberto,  conte  di  Chàious, 
Manasse,  conto  di  Bigione,  ed  Ervete,  suc- 
cessore di  Walonc,  suo  zio  paterno,  nei  ve- 
scovado d Autun. 

Giseiberto  succedette  nelle  contee  di  Chà- 
lous,  Beaune  e Au\  a Manasse  di  Vergy, 
suo  padre.  Ebbe  pure  quella  d'Autun,  e 
nel  921  consegui  il  ducalo  di  Borgogna  , 
essendosi  reso  oslinto  il  duca  Riccardo,  il 
giustiziere,  suo  suocero.  Fu  uno  de'set  emi- 
nenti personaggi,  cui  si  volse  papa  Gio- 
vanni X,  nel  921,  perché  la  badia  di  Cluni 
conseguisse  il  pacifico  possesso  del  legato, 
fattole  da  Bernoue  abate.  Rodolfo  re  di  Fran- 
cia; Guido,  arcivescovo  di  Lione;  Statico,  ve- 
scovo di  Chàlons,  Bcnione,  vescovo  di  Macon; 
ed  il  conte  Ugo,  il  Nero,  eran  gli  altri. 
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Emma,  moglie  di  Rodolfo,  redi  Francia, 
avendo  tolto  a Gisel  berlo  il  castello  di  Avalon 
nella  contea  d'Aux,  questi  ne  provò  tanto 
dispetto  che  lasciò  la  corte,  e prese  le  armi 
contro  il  re , suo  cognato.  Di  qui  ebbero 
origine  i mali  che  aulissero  la  Borgogna 
corsa  e devastata  da  Rodolfo  , e da  Ugo  il 
(«rande  nel  933. 

Nel  937  , gli  Ungari , tornandosene  dal 
Beny,  desolarono  il  paese  di  Chàlons,  c la 
Borgogna,  nè  potè  loro  opporsi  Giselberto. 

Gli  succedette  Roberto  del  Vcrmandese 
conte  di  Troyes,  suo  genero,  a cui  soprav- 
visse una  sola  figliuola,  sposa  di  Lamberto, 
figliuolo  di  Roberto,  Visconte  d'Autun,  e 
di  Engellrude,  primo  conte  ereditario  di 
Chàlons. 

Enrico  il  Grand»  , duca  di  Borgogna  , 
avendo  intrapreso  l’assedio  di  Yesolo  ( non 
sappiamo  perchè  né  quando  ),  Lamberto,  sic- 
come suo  vassallo,  lo  accompagnò  in  questa 
felice  impresa.  La  storia  non  rammcula 
altre  gesta  di  questo  conte.  Rodolfo  Gla- 
bero  lo  chiama  un  onest'uomo.  La  sua  mo- 
glie Adelaide,  la  quale  passò  a seconde  nozze 
con  Goffredo  duca  d’Angiò,  lo  fece  padre  di 
Ugo,  vescovo  d’Auxerre  ; Matilde,  moglie  di 
GolTredo  I,  figliuolo  di  Arlebaldo  di  Seau- 
mur,  e madre  di  Dalmazzo,  di  Goffredo,  di 
Tebaldo,  e di  Gcrberga,  delta  anche  Ger- 
linda,  moglie  in  prime  nozze  di  Adalberto, 
re  d'Italia,  ed  in  2*  di  Enrico  il  Grande , 
duca  di  Borgogna. 

Adelaide,  vedova  di  Lamberto,  ritenne 
la  contea  di  Chàlons,  anche  dopo  le  nozze 
con  GolTredo  d'Angiò.  Questa  contessa  fu  la 
seconda  moglie  di  Goffredo.  Noraavasi  pure 
Adelaide  la  prima  di  lui  consorte,  madre 
del  suo  successore  nella  contea  d’Angiò,  e 
di  due  figliuole,  una  moglie  di  Conano  il 
forte,  duca  di  Bretagna,  l’altra  diGuglielrnol, 
conto  di  Provenza.  La  seconda  Adelaide  lo 
fece  ancora  padre  di  Maurizio  che  gli  pre- 
morì, e di  Gcrberga,  moglie  di  Guglielmo  li, 
conte  d’Angouléme. 

Adelaide  , rimasta  nuovamente  vedova  , 
addicò  il  governo  a benefizio  di  Ugo,  figliuolo 
suo  e di  Lamberto,  il  quale  nella  sua  gio- 


vinezza vestito  aveva  l’abito  chiericato  e 
conseguito  un  canonicato  nella  chiesa d’Au- 
tun.  Dopo  la  morte  di  Goffredo  d’Angiò,  e 
l'abdicazione  di  Adelaide , Ugo  Capeto  lo 
costrinse  ad  assumere  le  redini  governativo 
della  contea  di  Chàlons,  perchè  era  l'ultimo 
maschio  della  sua  stirpe.  Nel  999  , recan- 
dosi alla  corte  di  re  Roberto  passò  in  Au- 
xerre  , mentre  statasi  deliberando  sulla 
scelta  del  successore  al  vescovo  Giovanni  1. 
Enrico  di  Borgogna  propose  Ugo  agli  elettori, 
i quali  unanimi  lo  acclamarono. 

Guglielmo,  Bartasporm,  conte  di  Macon, 
avendo  fatto  costrurrc  un  fortalizio  dirim- 
petto a Cluni  coll’  intendimento  di  fare  scor- 
rerie sulle  terre  di  questa  badia,  e nella 
contea  di  Chàlons,  il  prelato  conte  Ugo  se 
ne  dolse  come  di  novità  iniqua  ; ma  invano. 
La  scomunica  non  sorti  maggior  effetto.  Ugo 
imperiamo  si  valse  dell'inazione  , cui  fu 
Gugliemo  ridotto  da  un  improvviso  morbo, 
per  assalire  quella  fortezza  c distrurla. 

Nel  1015,  morto  il  duca  Enrico,  i si- 
gnori della  Borgogna  ricusarono  di  sotto- 
mettersi al  re  Roberto,  e di  obbedire  ad  un 
duca  scelto  da  lui.  Ugo  solo  rimase  fedelo 
a questo  principe  marito  di  Costanza , cu- 
gina dello  stesso  Ugo,  Espulso  dalla  sode , 
appunto  per  ciò,  dal  conte  di  Nevers,  cercò 
asilo  presso  il  re,  cui  fu  largo  di  consigli  e 
di  armali  sussidii  per  un  decennio  finché 
furon  domi  j ribelli , ed  il  ducato  riebbe 
pace.  Nel  1023  ebbe  qualche  dissidio  con 
Rinaldo  conte  di  Borgogna,  che  fece  in  un 
conflitto  prigione.  Riccardo  II,  duca  di  Nor- 
mandia suocero  di  Rinaldo,  di  ciò  informato, 
mandò  sollecito  Hiccardo  e Roberto  , suoi 
figli,  con  un  esercito,  per  ottenerne  la  li- 
berazione. I giovani  principi,  poiché  ebbero 
preso  ed  arso  un  forte  castello,  assediarono 
Chàlons,  e.costrinsero  Ugo  a scendere  a patti 
ed  a rimandar  libero  il  conte  di  Borgogna. 
Nel  1039  rinunziò  alla  contea  in  cui  gli 
succedette  Tebaldo,  figliuolo  di  Goffredo  di 
Seaumur,  c di  Matilde,  suo  nipote. 

Salina , una  delle  primarie  città  della 
contea  di  Borgogna  , sita  in  una  valle  tra 
due  montagne , trac  il  suo  nome  dalle 
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Salino.  Nell’ xi  secolo  non  era  che  un  pic- 
ciol  borgo,  il  quale  sorgeva  al  disopra  delle 
Saline.  Se  ne  formò  quindi  un  altro  presso 
le  medesime.  I frequenti  dissidìi  insorti  fra 
questi  duo  borghi  per  emulazione  ed  inte- 
resse, indussero  l’arciduca  Filippo , signore 
d’entrambi,  a riunirli  nel  1497,  donde  surse 
la  città  di  Salins. 

1 duchi  di  Borgogna  n’erano  in  sul  prin- 
cipio i signori  ; ma  poco  per  volta  aliena- 
rono questa  signoria.  Fino  dal  x secolo  la 
proprietà  di  questa  spettava  ad  una  pos- 
sente famiglia  di  poco  inferiore  a quella  dei 
conti  di  Borgogna. 

Nel  920  veggiamo  intitolarsi  sire  di  Sa- 
lins Alberico , secondogenito  di  Majolo,  Vi- 
sconte di  Narbona,  il  quale,  divenuto  conte 
di  Macon  per  le  sue  nozze  con  Tolosana  od 
Etolana  , erede  di  questa  contea,  nel  941 
acquistato  avendo  da  Mainerio  , prevosto 
della  badia  di  S.  Maurizio  d'Agauno,  il  ca- 
stello di  Bracon,  colle  Saline  annessevi,  ed 
alcune  terre,  innamoratosi  dell’acquisto  fatto, 
cedè  la  contea  di  Macon  a Letaldo  suo  pri- 
mogenito , per  risiedere , con  Umberto , 
suo  secondogenita  , nei  nuovi  domimi  , i 
quali  passarono  in  eredità  allo  stesso  Um- 
berto con  alcuno  terre  del  Maconese , e 
quindi  ad  un  tìglio  di  questo , per  nome 
Umberto,  eziandio,  il  quale  ebbe  per  alcun 
tempo  a suo  tutoie  lo  zio  Letaldo.  Fatto 
maggiore,  sposò  Ermenberga,  figliuola  d un 
signore  detto  Lamberto,  che  gli  procreò  Gual- 
cherio I , suo  successore,  Letaldo,  Ugo, 
arcivescovo  di  Besan^on;  ed  Ermenberga. 

Auxerre  , AtUissiodorum  , sulla  Jonna  , 
città  antica , faceva  parte  del  paese  dei 
Senoni,  quando  S.  Pellegrino  vi  predici)  il 
Vangelo  nel  m secolo.  Questa  contrada  fu 
quindi  compresa  nella  4*  Lionese  ai  tempi 
di  Onorio.  Vedasi  già  noverata  fra  le  città. 
Attila  vi  appiccò  il  fuoco  attraversando  le 
Gallie  nel  v secolo.  Dalla  dominazione  dei 
Remani  , passò  l’Auxerre  sotto  quella  dei 
Franchi.  Non  fece  parte  del  primo  reame 
di  Borgogna,  sibbene  del  secondo:  fu  riu- 
nito alla  corona  Franca,  poiché  fu  annichi- 
lata la  signoria  Borgognona. 
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Ignorasi  se  l'Auxerre,  nel  regno  Mero- 
vingio, fosse  retto  da  conti.  Ma  vedesi  dagli 
atti  di  S.  Maurizio , vescovo  d’Auxerre  , e 
contemporaneo  di  Carlo  Magno,  un  Erme- 
noldo , conte  d'Auxerre.  Il  successore  di 
quest'Ermenoldo  ci  è ignoto.  Ma  sul  finire 
del  regno  di  Lodovico  il  Pio,  l'Auxerre  aveva 
per  conte  Corrado,  fratello  dell’  imperatrice 
Giuditta,  seconda  moglie  di  questo  re.  Aveva 
questi  un  figlio  per  nome  Rodolfo,  che  fu  con 
lui  esilialo  in  Aquitania  nei  rovesci  di  fortuna 
della  Giuditta.  L'uno  e l'altro  essendo  stati  ri- 
chiamali, dopo  la  restaurazione  della  sorella, 
Corrado  rientrò  nel  (Ossesso  della  contea  d'Au- 
xerre che  governò  fino  al  22  marzo  dell  8B6 , 
in  cui  mori.  Aveva  menato  in  moglie  un’ 
Adelaide,  la  quale  fu  madre  di  Corrado  II, 
di  Ugo.  abate  di  S.  Germano  d'Auxerre,  e 
di  Welfo,  abate  di  S.  Colomba  di  Scns, 

Corrado  II  possedè  col  padre  la  contea 
d'Auxerre  fin  dall'869.  Ne  fu  poscia  privo 
da  Carlo  il  Calvo  per  aver  seguito  le  parti 
di  Lotario,  re  di  Lorena,  contro  Tielberga, 
regina  , sua  moglie.  Lotario  in  compensa- 
zione gli  diede  il  governo  del  paese  sito 
tra  il  Monte  Giura  c il  Monte  Giove  detto 
quindi  la  Borgogna  Transiurana , donata 
all'abate  Uberto  in  occasione  delle  nozze 
di  Lotario  con  Tietberga,  sorella  dello  stesso 
Uberto  ed  a questo  ritolta  in  occasione  del 
ripudio.  Ma  Uberto  non  la  cedè  senza  ten- 
tare la  sorte  dell'armi  che  gli  fu  avversa. 

Corrado  ebbe  per  collega  nel  governo  della 
Borgogna  Transiurana  Rodolfo  , suo  figlio  , 
il  quale  ne  fece  quindi  un  reame  indipen- 
dente. 

L'abate  Ugo,  fratello  di  Corrado , gli  fu 
sostituito  nella  contea  di  Auxerre.  Roberto 
il  Forte,  conte  di  Parigi  e marchese  d’Angiò, 
essendo  stato  ucciso  nell’866,  nei  quale  anno 
morì  puranco  il  nominato  abate  Uberto , 
succedette  Ugo  ad  Uberto  in  tutte  le  di- 
gnità. Ugo  era  suddiacono  , e fu  quindi 
eletto  cappellano  del  palazzo.  Ugo  non  resse 
fino  al  termine  della  sua  vita  l'Auxerre 
vi  rinunziò  nell’ 877. 

Carlo  il  Calvo  conferì  la  contea  di  Auxerre 
ad  un  Gerboldo,  il  quale  lo  accompagnò  nello 
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sue  imprese  conlro  i Normanni,  cui  in  più 
d'  un  incontro,  a S.  Benedetto  sulla  Loira  , 
presso  Anger»,  e Parigi,  l'eco  sentire  quanto 
fosse  gagliardo  e prode. 

Morto  Gerboldo,  Riccardo,  detto  il  giu- 
Mitiere,  duca  di  Borgogna  , s' impossessò 
della  contea  d'Auxerre.  Riccardo  aveva  me- 
nato in  moglie  Adelaide  , figliuola  di  Cor- 
rado II.  Morto  Anscherico,  vescovo  di  Parigi 
ed  abate  di  S.  Germano  d’Auxerre,  Riccardo 
prese  pure  il  titolo  di  abate  di  S.  Germano, 
forse  doferlogli  dagli  stessi  monuci  per  pro- 
cacciarsi un  difensore  contro  i signori  vicini, 
i quali  facevano  man  bassa  impunemente 
sui  beni  ecclesiastici.  Rinaldo,  fallo  da  Ric- 
cardo stesso  Visconte,  d'Auxerre  era  del  bel 
numero  uno  di  questi  usurpatori,  ed  il  ve- 
scovo Gerando  ebbe  molte  contestazioni  con 
Rinaldo  per  le  terre  toltegli  da  questo. 
Questo  vescovo  respinse  energicamente  i 
Normanni  ebe  avevano  estese  le  loro  scor- 
rerie fino  all'Auxerre;  nel  che  fu  sussidiato 
dal  duca  Riccardo , il  quale  dal  suo  canto 
sconfìsseduc  volte  i Normanni  capitanali  dal 
duca  Rollonc , presso  Cliartres , e nel  Ni- 
vernese. 

Rodolfo,  primogenito  di  Riccardo,  gli  suc- 
cedette nella  contea  d'Auxerre  del  pari  che 
nel  ducato  di  Borgogna.  Essendo  due  anni 
dopo  salito  sul  trono  di  Francia  ritenne  la 
prima  delle  dette  signorie 

Ugo,  il  bianco,  figliuolo  di  re  Roberto,  ed 
abate  di  S.  Germano  d'Auxerre,  sembra  sia 
stalo  roate  d'Auxerre  dopo  la  morte  di  re 
Rodolfo.  Ma  nel  038  codette  e l'abazia  e la 
contea  ad  Ugo  il  Nero  colla  parte  del  du- 
cato di  Borgogna  che  oragli  toccata  in  divi- 
sione collo  stesso  Ugo  il  Nero. 

Ugo,  il  Nero,  ultimogenito  di  Biccardo  il 
Giustiziere,  successore  di  Ugo  il  Bianco,  ri- 
tenne ogni  cosa  fino  alia  sua  morto  avve- 
nuta nel  082. 

Giselherto,  duca  e conio  di  Borgogna,  ebbe 
anche  la  contea  di  Auxerrc  dopo  Ugo  il  Nero 
e la  tenne  quattrinai,  essendo  morto  nel  956. 

Ottone,  fratello  di  Ugo  Capeto,  «ousegul, 
morto  Giselberto,  la  contea  d'Auxerre  ed  il 
ducato  di  Borgogna. 


Gli  succedette  Enrico  il  Grande  duca  di 
Borgogna  , il  quale  possedette  al  pari  dei 
suoi  antecessori  l'abazia  di  S.  Germano.  Ma 
non  segui  il  loro  esempio.  Sapendo  quali 
doveri  gli  imponesse  quel  benefizio,  si  valse 
de’ suoi  titoli  di  conte  e di  abate  per  rifor- 
mare quel  monastero  ornai  rilassatissimo  per 
mancanza  di  un  abate.  Conferì  questa  carica 
a S.  Majolo  e non  ebbe  a dolersi.  Volendo 
beneficare  il  suo  genero  Ottone  Guglielmo, 
gli  conferì  la  contea  di  Nevers 

Il  Nivcroese  , limitalo  al  Nord  dalla  si- 
gnoria d'Auxerre  , all  eai  dal  ducalo  di  Bor- 
gogna, all'ovest  dal  Beri}',  ed  ai  sud  dal 
Borbonese,  ora  compreso  nel  paese  degli 
antichi  Senoni.  La  capitale  Nivernese,  sita 
sulla  Loira  , allora  nomavasi  Noviodunum. 
Poscia  fu  detta  Ntveruum , o Novemum  a 
cagione  della  Niévre , Niverii , che  ivi  si 
getta  nella  Loira.  Dopo  l’invasione  barbarica, 
questa  città  fu  la  metropoli  del  regno  dei 
Borgognoni;  ed  i re  Franchi , che  possede- 
rono questo  reame,  vi  ebbero  la  loro  sede 
fino  al  decadimento  della  stirpe  di  Carlo 
Magno  , epoca  in  cui  il  Nivernese  costituì 
una  contea,  dipendente  dag  duchi  di  Borgo- 
gna. Raterio  la  possedette  ne)  ragno  del  duca 
Riccardo  il  giustiziere;  ma  essendosi  Ri- 
bellato ne  fu  da  Riccardo  privo.  Fu  d'indi  in 
poi  riunita  ai  ducato  fino  ai  tempi  del  duca 
Enrico  il  grande,  il  quale  la  conferì  ad  Ot- 
tone Guglielmo  , figliuolo  d'  Adalberto  , re 
d'Italia,  nel  987.  Quest'Ottone  diede  quindi 
questa  signoria  in  dote  a Matilde  sua  fi- 
gliuola, maritandola  a Landri  , signore  di 
Maers  c di  Monceaux. 

Landri  fu  sempre  ligio  allo  suocero,  cui 
fu  utilissimo  nella  guerra  contro  re  Roberto 
per  la  successione  al  ducato  di  Borgogna. 
Landri  s'impadron)  della  contea  d'Auxerre, 
e ne  difese  da  prode  la  metropoli  contro  il 
re  francese  che  rassegava.  La  contea  di 
Nevors  rimase  a Landri  per  il  trattalo  di  pace 
stipulatosi  tra  Ottone  Guglielmo  ed  il  re  di 
Francia.  Fu  poscia  erede  di  questa  signoria 
Rinaldo,  figliuolo  di  Landri. 

Tonnerro,  dice  uno  scrittore,  è un  luogo 
forte,  ricordato  da  S.  Gregorio  di  Tours  coi 
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noma  di  Ternato  rum,  sito  nella  Borgogna. 
Fin  dal  ix  secolo  veggiamo  il  paese  annesso 
a quel  luogo  retto  da  un  Visconte , ossia 
conte  particolare. 

il  primo  proprietario  di  questa  contea  fu 
un  abate,  il  quale  vi  rinunziò  por  la  sede 
vescovile  di  Sens.  Gli  succedette  S.  Eb- 
bone,  suo  nipote,  il  quale,  poiché  ebbe  la 
sventura  di  perdere  i suoi  genitori  , imitò 
l'esempio  dello  zio.  D'allora  in  poi  fino  ai 
Milone  non  ci  sono  noti  nè  i nomi  , nè  i 
fatti  di  questi  conti. 

Miione  visse  nei  regni  di  Lotario  o di 
Lodovico  suo  figlio.  Nel  980,  reggendo  la 
badia  di  S.  Michele  presso  Tonuerre  quasi 
distrutta  , la  rialzò  , la  ampliò  , la  dotò  di 
moiti  suoi  beni,  e vi  prepose  Dodone.  Ab- 
bracciò egli  stesso  colla  moglie  Ingeltrude 
di  Montreuil  la  ròta  monastica.  Que’ monaci 
radevansi  i capegli  e la  barba  per  scornerei 
dai  laici  che  portavano  barba  e capegli. 

Gii  succedette  il  figliuolo  Guido,  del  quale 
morto  in  breve  fu  erede  il  figlio  Miione  11, 
maritato  con  un'  Ermengarda  , madre  di 
Acurdo,  premorto  a Miione  suo  padre  , Ri- 
naldo, successore  di  questo,  Alberico,  Guido 
e Miione. 

La  contea  di  Sens , la  quale  trae  il  suo 
nome  dalla  città  , una  delle  più  antiche  e 
celebri  delle  Gallie  , non  è che  una  tenue 
porzione  del  paese  dei  Senoni  , compreso 
poscia  nella  4'  Lìonrse.  Dopo  la  conquista 
Catta  delle  Gallie  dai  Franchi,  fu  la  provin- 
cia Senonese  divisa  ed  aggregata  in  vari 
reami.  Quindi  costituì  varie  contee.  La  storia 
ci  ha  conservati  i nomi  di  cinque  conti  amo- 
vibili di  Sens.  Manerio,  marito  di  una  Ito- 
tilde,  era  conte  di  Sens  nel  regno  di  Lodo- 
vico  il  Pio.  Donato,  in  quello  di  Carlo  il  Calvo. 
Succede  a Donato  Gilberto,  di  cui  fa  suc- 
cessore Gernerio , il  quale  segui  le  parti  di 
Eude  contro  Carlo  il  Semplice  unitamente  a 
Gualterio,  arcivescovo  di  Sena  che  sacrò 
Ende  re  di  Francia.  Riccardo  il  Giustiziere, 
duca  di  Borgogna,  partigiano  di  Carlo,  cacciò 
di  Sens  l'arcivescovo  ed  il  conto  : Riccardo, 
figliuolo  di  Garoerio  ne  ereditò  tuttavia  la 
signoria.  Ma  essendosi  con  Giselberto,  conte 


di  Borgogna , nel  931,  rubellato  contro  Ro- 
dolfo re,  suscitò  la  costui  collera. 

Gli  succedette  però  Fromondo  I suo  figlio, 
conformato  conte  da  Ugo  il  Grande , duca 
di  Borgogna.  Questo  fu  il  premio  del  ser- 
vizio reso  ad  Ugo  cacciando  di  Sens  l’arci- 
vescovo Gerlando,  il  quale  favoreggiava  Kr- 
berto  II,  conte  del  Yermandese,  allora  ostila 
al  duca  di  Borgogna,  benché  quest'Krberto 
fosse  por  vincoli  di  sangue  congiunto  collo 
stesso  Fromondo 

Rinaldo,  conte  di  Reims,  avendo  nel  943 
sorpreso  la  città  mentre  ne  era  Fromondo 
assento,  questi  riodè  sollecitamente,  e poso 
il  suo  qnartier  generale  in  S.  Colomba  , 
presso  le  porte  della  stessa  città.  Essendo 
d estate  , anche  i soldati , nel  pomeriggio  , 
dormivano.  Fromondo  si  valse  di  tale  inter- 
vallo per  scalare  le  mura  della  città;  essen- 
dogli la  cosa  riuscita  a capello,  uccise  parte 
della  guarnigione,  e fugò  il  rimanente. 

Il  di  lui  figliuolo  Rinaldo,  detto  il  veeehio, 
conio  di  Sens,  si  palesò  in  più  d'un  incontro 
prode.  Nel  965  I Sassoni  , che  Ansegiso , 
vescovo  di  Troyes  , aveva  chiamati  d’Alo- 
magna,  per  ricuperare  TroyeB  usurpatagli 
da  Roberto  del  Vcrmandese  , tornandosene 
ai  loro  paesi  collo  pive  nei  sacco,  awiavansi 
verso  Sens  coll’  intendimento  di  devastarla. 
L'arcivescovo  Arcamboldo  ed  il  conte  Ri- 
naldo, vedendoli  giungere,  si  fanno  loro 
incontro  , li  assalgono , e disfanno.  Elpooe, 
uno  de  capi,  è morto,  e Brunone,  supremo 
loro  cepitaho,  riconduce  in  Sassonia  le  re- 
liquie del  sno  esercito.  Disfece  ancori  un 
Bovine  Inviso  al  popolo  che  tiranneggiava, 
per  contenerlo  fece  innalzare  n^jte  torri  e 
cittadelle. 

Gli  succedette  Fromondo  II,  suo  primo- 
genito. La  brama  di  porre  Brunone , suo 
figli  nolo. (su  Ila  sede  metropolitana  di  Sens,  lo 
rese  ostile  a Loterico  arcivescovo  eletto 
canonicamente,  il  quale  non  potè  immet- 
tersi in  possesso  della  sua  dignità  , non 
ostanti  i comandi  di  pupa  Silvestro  . od  il 
fulminato  anatema,  fino  a che  non  fu  d'or- 
dine del  pontefice  ordinato  dai  vescovi  della 
provincia.  Questo  conte  aveva  sposato  Ger- 
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berga  , figliuola  di  Rinaldo  di  Reims  , che 
gli  diede  quattro  figli,  Fromondo  e Rinaldo, 
suoi  successori,  il  suddetto  Brunone,  ed  un 
altro  che  fu  abate  di  nostra  donna  presso 
Sens. 

La  schiatta  dei  conti  del  Vermandese  di 
cui  fu  stipite  Erberlo  I,  nipote  di  Bernardo 
re  d' Italia,  diede  alla  Francia  una  lunga 
serie  di  signori,  finché  oncstaronsi  di  quel 
titolo  i principi  medesimi  delle  regnanti 
dinastie.  Di  qucll’Erberto  abbiamo  fatto  un 
cenno  nel  secolo  scorso:  ora  del  di  lui  fi- 
gliuolo e successore  F.rberto  II.  Questi,  bra- 
moso rii  vendicare  l'assassinio  di  cui  era 
stato  vittima  il  padre  suo,  devastò  le  Fian- 
dre: finalmente  trattò  pace  collo  stesso  conte. 
Prese  parte  alla  congiura  dei  grandi  del 
regno  contro  Carlo  il  Semplice,  e nel  933 
combattè  in  favore  del  suo  suocero,  re  Ro- 
berto, nella  battaglia  di  Soissons.  Roberto 
ucciso  nella  pugna  , Erberlo  cooperò  con 
Ugo  suo  cognato  alla  elezione  di  Rodolfo  , 
duca  di  Borgogna.  Erberto  si  valse  ad  un 
tempo  della  forza  e dell'astuzia.  Finse  di  ri- 
conciliarsi con  Carlo  il  Semplice,  attrasso 
questo  principe  a S.  Quintino,  dove  lo  fece 
prigione.  Questo  servizio  parve  ad  Erberto 
degno  almeno  della  contea  di  Laon.  Ricu- 
satagli da  Rodolfo,  trasse  di  carcere  Carlo 
il  Semplice  , allegando  di  volerlo  riporre 
sul  trono;  ma  in  fatti  per  intimorire  Ro- 
dolfo, con  cui  si  riamicò  a danno  dello  sven- 
turato Carlo.  Sedeva  ascivescovo  di  Rcims 
Ugo,  figliuolo  d’Erberto,  stato  portato  a tanta 
dignità,  non  ancora  quinquenne,  con  men- 
dicati voti.  Rodolfo  ne  prese  le  parti  finché 
visse  Carlo,  Morto  costui,  non  paventando 
più  Erbertò,  fece  procedere  all'elezione  ca- 
nonica di  un  arcivescovo  di  Heims,  e.  fu 
eletto  all’  unanimità  Artaldo  , monaco  di 
S.  Remigio  Scoppiò  in  allora  la  guerra  tra 
il  re  di  Francia  ed  il  conte  del  Vermandese. 
Quest'ultimo  spinto  agli  estremi,  si  ricoverò 
in  Germania  , lasciando  i suoi  stati  alla 
mercè  del  monarca,  il  quale  s’impadronl  di 
molte  città.  Nel  934,  a mediazione  del  re 
Germanico , si  trattò  pace  , ed  il  conte  ri- 
cuperò parte  de'suoi  stati  e delle  città,  Lo- 


dovico d'Oltrcmare  avendo  succeduto  a Cario 
il  Semplice  , o meglio  a Rodolfo , accolse 
amorevolmente  Erberto,  a ciò  indoltq  dalle 
preghiere  di  Ugo  il  grande.  Ma  quest'atto  di 
clemenza  fu  rimunerato  coll’  ingratitudine. 
Ugo  il  grande  avendo  avuto  qualche  dissi- 
dio col  re , Erberto  segui  le  parti  di  Ugo  , 
e portò  come  alleato  di  quest’ultimo  le  armi 
contro  il  re  e non  le  depose  prima  del  94 3 

Erberto  mori  nel  943,  lasciando  d'Ilde- 
branda  , sua  moglie , figliuola  di  Roberto  , 
duca,  poi  re  di  Francia,  cinque  maschi  e 
due  femmine.  I maschi  sono;  Alberto,  conte 
del  Vermandese,  Erberto,  conte  di  Troyes 
e di  Meaux,  Eude,  conte  del  Viennese,  Ro- 
berto, conte  di  Chalons,  ed  Ugo  arcivescovo 
di  Reims.  Le  femmine  sono;  Alice,  moglie 
di  Arnoldo  I,  conte  di  Fiandra,  c Leutgarda, 
moglie  di  Tebaldo,  conte  di  Bloif. 

Alberto  I si  riconciliò  col  re  Lodovico 
d'oltremare,  c serbò  la  data  fede  a questi 
non  solo,  ma  benanche  ai  di  lui  successori, 
Lotario  e Lodovico  V.  Morto  l ullimo  Lodo- 
vico,  tenne  le  parti  di  Carlo,  duca  di  Lo- 
rena, erede  legittimo  del  trono  di  Francia 
contro  Ugo  Capoto.  Ma  reggendo  Carlo  in 
potere  di  Ugo  , che  lo  riteneva  prigione, 
segui  le  parti  del  più  forte , e condènse 
con  questo  la  pace  coll’  interposizione  di 
Hicardn  1,  duca  di  Normandia.  Alberto  mori 
nel  988,  lasciando  di  Gerberga,  sua  moglie, 
figliuola  di  Giselberto,  duca  di  Lorena , tre 
figliuoli , Erberto  III , I.udolfo  , vescovo  di 
Noyon,  e Guido,  conte  di  Soissons. 

Erberto  III  assumeva  , come  i suoi  avi, 
il  titolo  di  abate  di  S.  Quintino.  Fu  libera- 
lissimo verso  le  chiese,  o mori  nel  4045. 
Gli  succederono  Alberto  ed  Ottone,  di  cui 
altrove. 

In  questo  secolo  fu  scissa  la  contea  di 
Sciampagna  e di  Blois  in  due  signorie,  le 
quali  furono  poscia  possedute  ora  da  due 
distinti  feudatari'!,  ora  da  un  solo. 

Tebaldo  I,  detto  l’astuto,  a cagione  della 
scaltrezza,  con  cui  giunse  a farsi  possente, 
era  figliuolo  di  un  altro  Tebaldo , e di  Ri- 
childe,  figliuola  di  Roberto  il  forte,  e sorella 
d Eude  e di  Roberto,  re  di  Francia.  Aveva 
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un  fratello,  per  nome  Riccardo,  che  fu  arci- 
vescovo di  Bourges.  Non  si  sa  proprio  l’anno 
in  cui  fu  fatto  conte  di  Blois.  Ma  nel  920 
lo  veggiamo  già  signore  di  Charlres.  La 
città  di  Tours  gli  spettava  per  eredita  pa- 
terna. Tebaldo  possedeva  puranco  beni  nella 
Sciampagna,  ed  era  proprietario  della  contea 
di  Beauvais  , e di  una  parte  del  Berry. 
Nel  912  Tebaldo  sposò  Leutgarda  vedova 
di  Guglielmo  Lungasjxula  , doca  di  Nor- 
mandia , figliuola  d'  Erberlo  II,  conte  del 
Vermandese,  e sorella  di  Roberto  e di  Er- 
bcrto  conti  di  Sciampagna.  Quesl’alloanza  lo 
spinse  a partecipare  alle  guerre  che  i conti 
del  Vermandese  ed  Ugo  il  grandu  ebbero  con 
Lodovico  d’ Oltremare.  Nel  945,  Ugo  il 
grande,  avendo  tolto  questo  principe  dalle 
mani  dei  Normanni,  lo  consegnò  a Tebaldo, 
che  gli  fece  soffrire  una  nuova  prigionia. 
Tebaldo  segui,  nella  contestazione  per  l’arci- 
vescovado di  Rcims,  le  parti  di  Ugo  contro 
Artaldo.  Devastò  le  terre  della  chiesa  di 
Rcims,  e fu  per  tal  fatto  scomunicato  da 
un  concilio  tenutosi  in  Metz.  Nella  minorità 
di  re  Lotario,  eccitò  il  re  a fare  in  modo  da 
togliere  il  ducato  a Riccardo  di  Normandia 
suo  nemico.  Ebbe  più  figli  : Eudc  suo  suc- 
cessore nella  contea  di  Blois,  Tebaldo,  che 
fu  ucciso  in  una  battaglia  contro  i Nor- 
manni , presso  Chartres,  Ugo  , arcivescovo 
di  Bourges,  Emma,  maritata  a Guglielmo  VI 
conte  di  Poitiers  , Ildegarda , moglie  di  un 
signore  di  Montmorencl. 

Eude  succedette  al  padre  nella  contea  di 
Blois,  di  Chartres,  di  Tours,  di  Beauvais, 
di  Meaux,  e di  Provins  nel  978.  Nel  990, 
Aldebcrlo , conto  di  Périgord  , gli  tolse  la 
città  di  Tours  che  poscia  donò  a Folco  , 
conte  d’Angiò.  Ma  Eude  in  breve  la  riebbe. 
Eude  aveva  sposato  Berta,  figliuola  di  Cor- 
rado I,  re  d’Arles  c di  Matilde  di  Francia, 
sorella  del  re  Lotario,  do  cui  ebbe  quattro 
figliuoli  c due  figliuole  : Tebaldo  II,  Eude  II, 
Teodorico,  Roggero  , vescovo  di  Beauvais  , 
ed  Eloisa  ed  Agnese. 

Tebaldo  II  succedutogli  nel  995  cessò  in 
breve  di  vivere,  e ne  raccolse  il  retaggio 
Eude  11,  di  cui  nel  secolo  venturo. 


Roberto  del  Vermandese  , cognato  del 
predetto  Tebaldo  I,  terzogenito  di  Erberto  II 
conte  del  Vermandese , essendosi  nel  958 
impadronito  della  città  di  Troyes,  posseduta 
dal  vescovo  Ansegiso,  che  espulse,  s’appro- 
priò la  Sciampagna  che  serbò  dieci  anni , 
e fu  perciò  il  primo  conte  di  Troyes.  Mori 
senza  prole. 

Nel  968,  Erberto,  fratello  di  Roberto,  fu, 
in  rimunerazione  dei  servigi  prestati  a re 
Lotario,  confermato  conte  di  Sciampagna. 
Mori  nel  993.  Aveva  questo  conte  sposalo 
Ogiva,  vedova  del  re  Carlo  il  Semplice,  fi- 
gliuola d Odoardo,  re  d Inghilterra;  ebbe  da 
questa  principessa  Stefano,  suo  successore, 
ed  Agnese  che  sposò  Carlo,  duca  di  Lorena, 
l’ultimo  della  stirpe  di  Carlo  Magno.  Agnese 
mori,  col  marito,  prigione  in  Orleans,  dove 
Ugo  Capete  li  aveva  rinchiusi. 

Nel  993,  Stefano  succedette  al  padre , e 
possedette  la  Sciampagna  fino  al  1030  , in 
cui  mori  senza  figli.  Con  lui  s’cslinse  que- 
sta linea  dei  conti  di  Sciampgna,  e questa 
signoria  si  riunì  a quella  di  Blois. 

Rhétel,  in  latino,  fletteste,  fteistetum,  e fle- 
gisltlum,  città  sull’Aisne  , non  era  che  un 
piccolo  villaggio  nel  vi  secolo.  I-eggesi  in- 
fatti nella  vita  di  S.  Arnoldo,  vescovo  di 
Metz,  che  Ciriaco,  suo  padre,  e Guinziana, 
sua  madre,  diedero  a S.  Remigio,  vescovo 
di  Reims  , tutto  che  possedevano  in  villa 
flciteite , per  conseguire  da  Dio  la  grazia  di 
avere  un  figlio  maschio.  I monaci  di  S.  Re- 
migio involontariamente  diedero  a questo 
luogo  incremento  eleggendo  per  la  tutela  di 
quelle  terrò  procuratori , i quali  se  ne  re- 
sero in  breve  padroni,  e crearonsi  conti. 

Manasse  è il  più  antico  fra  i cónti,  di  cui 
ci  sia  noto  il  nome.  Morto  Lodovico  V,  par- 
teggiò per  Carlo  di  Lorena,  zio  di  Lodovico, 
contro  Ugo  Capelo , a cui  era  stata  con- 
farla la  corona  di  Francia.  Nel  999  Carlo 
commise  a Manasse  ed  a Roggero,  conte  di 
Porciano  , di  avvicinarsi  dì  notte  tempo  a 
Reims,  di  cui  il  prete  Adalgero  aveva  pro- 
messo aprirgli  le  porte.  Non  mancò  questo 
prete  alla  promessa , siccome  era  stato  in- 
teso con  Arnoldo,  arcivescovo,  fratello  na- 
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turala  di  Gal  lo,  e li  introdusse  in  città.  Ma 
non  renando  loro  Catto  di  ottenere  che  i cit- 
tadini riconoscessero  Carlo  qual  re,  si  vai* 
sero  della  forza.  Arnoldo  essendosi  ricoverato 
cogli  altri  incoli  nella  cattedrale,  a One  che 
Ugo  noo  lo  credesse  partecipe  del  tradimento, 
fu  dalle  milizie  di  Carlo  fatto,  con  molti  fra 
i capi,  prigione.  Essendosene  poi  fuggite  a 
].aon , scomunico  Manasse  e Roggero , e i 
loro  partigiani.  Ma  noo  indusse  Ugo  in  in- 
ganno. U Ultore  sa  qual  vendetta  abbiane 
fatta  il  Capete:  ma  ignoriamo  in  qual  modo 
abbia  panilo  i conti.  Ebbe  due  Ggli , Ma- 
nasse , c Roggero , il  primo  dei  quali  gli 
succedette. 

Aimone  fu  il  primo  conte  di  Corbeil.  Era 
figliuolo  d'Osmundo  il  Danese , aio  di  Ric- 
cardo 1,  duca  di  Normandia,  che  tolse  de- 
stramente dalle  mani  di  Lodovico  d'oltre- 
mare, il  quale  ritenevalo  prigione  in  Leon. 
Ebbe  per  moglie  Elisabetta  , prossima  con- 
giunta di  Edwige,  moglie  dì  Ugo  il  Grande, 
duca  di  Francia,  e quindi  congiunta  delt’im- 
peratore  Ottone  I , fratello  di  Edwige.  Nel 
946,  segui  lo  parti  di  Ugo  e Riccardo  nelle 
guerre  contro  Ottono  e Lodovico  d Oltremare, 
c concorse  a respingere  gli  Alemanni  che  as- 
sediavano Roucn.  Nessuno  de'  suoi  quattro 
figli  gli  succedette. 

Questa  contea  acquistò  Boccardo  I,  conte 
di  Vcndome,  figliuolo  di  Folco  il  buono,  conte 
d Angiù  , sposando  Elisabetta,  la  vedova  di 
Aimone.  Negoziò  quest  unione  lo  stesso  Ugo 
Capo  tu,  il  quale  donò  ancora  a Boccardo  la 
canina  di  Malun.  Boccardo  però  stanco  dalla 
noia  dello  faccende  di  Stalo  confidategli  dal 
nuovo  re,  lasciò  il  mondo  e si  ritrasse  in  un 
convento,  ' 

In  quosta  contea  non  ebbe  successori  delia 
sua  stirpe. 

Montmorencl,  JUons  Morencivcus,  silo  so- 
pra una  collina  in  una  grande  e fertile  valle 
a breve  distanza  da  Parigi , diede  il  nome 
ad  una  dello  più  illustri  famiglie  di  Francia. 

Boccardo  1 4 il  piu  antica  proprietario  della 
baronia  di  Montmorcncì , per  quanto  ci  è 
noto.  Egli  era  un  uomo  nuovo,  cavaliere  , 
figliuolo  del  duca  Alberico,  fratello  di  Te- 


baldo, signore  di  un  luogo,  detto  in  latino, 
Cmtumlia.  Sua  madre  era  sorella  di  Edredo, 
re  d'Inghilterra;  e sua  moglie,  Ildegarda,  fi- 
gliuola di  Tebaldo , conte  di  Blois.  Avendo 
fatto  un  viaggio  in  Inghilterra,  ne  riportò 
il  corpo  di  S.  Pavazio,  confessore,  e fu  nel 
suo  ritorno  accompagnato  da  molti  monaci, 
che  il  re  suo  zio  avevjgli  permesso  di  con- 
dur  seoo.  Giunto  in  Francia  ottenne  da  re 
Lotario  , nel  958  , ad  intercessione  d'ilde- 
raanno , arcivescovo  di  Sena,  la  facoltà  di 
cojtrurre  un  monastero  nei  proprìi  poderi 
ih  Brai  sulla  Senna,  per  collocarvi  la  reli- 
quia, o dar  ricetto  ai  monaci  che  lo  avevano 
seguito.  Il  luogo  di  Brai , villa  Brajacus  , 
e due  molini  presso  Montmorencl,  con  molti 
servi  , costituiscono  la  somma  delle  prime 
donazioni  fatte  al  monastero.  Di  ciò  consta 
in  meda  non  dubbio  dal  diploma  di  re  Lo- 
tario di  concessione  dell'enunciata  facoltà. 
Scorgcsi  dal  medesimo  che  fin  dal  secolo  x, 
ed  anche  prima,  la  schiatta  deiM  ontmoreocl 
reputa  vasi  nobilissima.  Però  non  era  pos- 
sente. In  fatti  vediamo  che  un  Bosone , 
avendo  usurpalo  la  terra  di  Brai  a Boccardo, 
questi  non  potè  ricuperarla  senza  l'aiuto  di 
Rinaldo  , conte  di  Sons,  il  quale  ne  sloggiò 
Bosone,  lo  menò  prigione,  ed  arse  il  luogo, 
forse  perché  non  servisse  ancora  altrui  di 
rifugio,  come  a Bosone,  per  «correre  le  vi» 
cine  terre  c devastarle. 

Boccardo,  oltre  la  signoria  di  Mootmorend, 
possedeva  molte  altre  terre.  Vìveva  tuttavia 
quando  l'imperatore  Ottono  li  s'impadronl 
del  castello  di  Montmorencl,  in  una  irruzione 
fatta  in  Francia  nel  979  per  vendicarsi  delia 
subita  invasione  fatta  da  re  Lotario  dell'alta 
Lorena. 

Gli  succedette  Boccardo  li,  suo  primoge- 
nito, il  quale  ebbe  gravi  dissidi!  con  Viviano, 
abate  di  S.  Dionigi,  per  il  feudo  del  castella 
Bassotti,  spettante  a sua  moglie,  vedova  di 
quel  feudatario. 

Boccardo  non  solo  non  volle  per  notai 
feudo  prestare  omaggio  all’ubate  , ma  tolse 
a molestare  gli  altri  vassalli  dell'abazia.  Ne 
segui  che  molti  fra  questi,  per  sottrarsi  a 
tali  vessazioni  , abbandonarono  le  terre 
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eli  S.  Dionigi,  e passarono  in  quelle  di  Mont- 
inorencl.  Il  ri>  Roberto  proferì  una  sentenza 
favorevole  in  tutto  all'abate,  tranne  ohe 
fece  lecito  a Boccardo  di  munirò  Montmo- 
rencl. 

Il  solo  di  lui  successore  Boccardo  111  , 
sappiamo  essere  figliuo!  suo. 

Nella  divisione  del  Vexin,  pagus  vnlcassi- 
nus,  fa  d'uopo  scemerò  tre  epoche.  In  an- 
tico era  abitato  dai  Veliocasses.  Ai  tempi  di 
Cesare,  il  Vessino  comprendeva  non  solo 
quei  paesi  che  poscia  costituirono  il  Vessino 
francese , ed  il  l essino  normanno  , ma  la 
contea  di  Roucn,  pagus  Holomagensis . Rouen 
era  la  capitale  di  questi  popoli. 

Ku  in  breve  il  paese  di  Rouen  discreto 
dal  Vessino. 

Il  Vessino  fu  poi  diviso  come  sovra  ai 
tempi  di  Carlo  il  Semplice,  quando  questo 
principe  cedette  a Rollone  la  Neustria,  e vi 
comprese  una  parte  del  Vessino  che  fu 
quindi  detto  Normanno. 

Nella  prima  epoca  i popoli  del  Vessino  , 
soggetti  al  romano  Impero,  furono  retti  come 
gli  altri  popoli  delle  Gallie. 

Instaurata  la  monarchia  francese,  il  Ves- 
sino fece  parte  dei  dominii  della  corona,  nu- 
che i re  no  fecero  donazione  alla  badia  di 
S.  Dionigi.  Non  può  rivocarsi  in  dubbio 
che  il  Vessino  abbia  spettato  alla  rhiesa  di 
S.  Dionigi  prima  del  690,  vale  a dire  che 
questa  ne  fosso  la  sovrana. 

Ai  tempi  dei  Normanni  obbedì  la  parte 
loro  ceduta  ai  principi  di  questa  stirpe,  i 
quali  confermarono  alcune  donazioni  fatte 
alla  badia  di  S.  Dionigi.  Se  ne  dichiararono 
eglino  stessi  i procuratori  e i difensori,  ma 
non  le  lasciarono  l'assoluta  signoria.  La  parte 
francese,  infeudala  ai  conti,  i quali,  siccome 
i primi  vassalli,  portavano  il  vessillo  di  S. 
Dionigi,  continuò  ad  essere  sottomessa  alla 
badia,  finché  non  venne  riunita  alla  corona. 
L'estinzione  dei  conti  del  Vessino  si  riferi- 
sce appunto  all'accennata  riunione. 

La  loro  origine,  e l'evo  in  cui  questa  av- 
venne, sono  avvolti  nello  tenebro.  I primi 
conti  non  furono  che  semplici  commissari 
regii , ambulanti  cd  amovibili.  Tale  era  il 

Voi.  IV. 


conte  Rifero  nel  regno  di  Carlo  Magno.  VI 
tenne  sei  placiti  accompagnato  dai  suoi  as- 
sessori, c fece  un’inchiesta  per  sapere  a chi 
spettasse  un  villaggio  del  Vessino.  Quelli 
che  eransene  impadroniti,  lo  dismisero,  e 
riconobbero  con  un  atto  stipulatosi  al  co- 
spetto del  conte,  che  quei  tieni  appartene- 
vano alla  chiesa  di  S.  Dionigi. 

I couti,  che  vennero  di  poi,  furono  veri 
feudalarii.  Carlo  il  Calvo,  che  fu  abate  di 
S.  Dionigi,  infeudò,  0 piuttosto  donò  a ti- 
tolo di  benefizio , per  valerci  dei  modi  di 
dire  di  quei  tempi,  alcune  terre  del  Vessino 
al  conte  Regnarlo  ma  la  concessione  non 
passava  negli  eredi:  il  feudo,  alla  morte  del 
concessionario,  tornava  al  fisco.  Infatti  Carlo 
il  Calvo  diede  |ioi  le  stesse  terre  ad  unGeilino. 
però  questa  donazione  fu  fatta  a titolo  pa- 
trimoniale ed  ereditario,  e Geilino  ne  isti- 
tuì erede  un  Lodo'  ico,  principe  deila  stirpo 
di  Carlo  Magno  ed  abate  di  S.  Dionigi. 

Ma,  sia  che  questi  due  siguori,  Regnaldo 
e Geilino,  non  possedessero  che  poche  terre 
nel  Vessino,  egli  è certo  che  non  erano  in- 
dipendenti quanto  i loro  successori.  La  con- 
dizione di  questi  primi  conti  è incerta , e 
non  può  dirsi  cosa  alcuna  positiva  fino  a 
Nivelone.  Ciò  di  che  non  si  può  dubitare 
si  è che,  negli  esordii  , i conti  del  Vessino 
erano  i procuratori,  i difensori  della  chiesa 
di  S.  Dionigi  , e come  tali  portavano  , in 
guerra,  la  di  lei  bandiera,  l'orifiamma,  cosi 
denominata  perchè  mista  d’oro  e di  seta 
colore  di  fuoco.  Questa  fu  poi  la  bandiera 
di  Francia  e surrogò  la  cappa  di  S.  Martino. 

Nivelone,  0 Nehclongo,  Il  del  suo  nome, 
figliuolo  di  Childebrando  il,  era  conte  dol 
Vessino  nelI’S.ld.  I re  franchi  in  questo  evo, 
siccome  notammo  altrove,  deputavano  com- 
missari! nelle  provincie  e nelle  contee  per 
informarsi  degli  abusi,  e riferirne  al  loro 
consiglio,  e rimediarvi.  Sceglievansi  questi 
commissari!  per  consueto  nel  ceto  chiericale, 
e fra  i conti;  ma  poiché  questi  conti  me- 
ritavano eglino  stessi  redarguizioni , perciò 
incrociavansi,  e mandavansi  gli  uni  presso 
gli  altri.  Laonde  mentre  Carlo  il  Calvo,  nol- 
f Rad,  mandava  nel  Vessino  Ingelvino  a 
la 
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Cancellilo,  signori  laici,  con  Luigi  Abate  di 
San  Dionigi,  ed  Irmenfredo,  Vescovo  di 
Beauvais,  Nivelone  portavasi  per  comando 
dello  stesso  re  con  due  altri  nel  Nivernese. 
Questo  Conte,  nell’  86i,  acconsenti  alla  do- 
nazione che  Carlo  il  Calvo  fece  alla  badia 
di  S.  Dionigi  d'un  podere  sito  nel  Vessino. 
Ciò  prova  manifestamente  elio  egli  era  conte 
proprietario,  ed  indipendente,  perchè  altri- 
menti il  re  non  avrebbe  avuto  d’  uopo  del 
suo  consenso  per  disporre  di  alcuni  beni 
siti  in  quella  signoria.  L' indipendenza  però 
di  cui  godevano  questi  conti  non  vietava 
ai  re  di  valersi  del  loro  diritto  di  concedere 
alle  chiese  1'  immunità,  od  esenzione  dalla 
giurisdizione  dei  conti.  Carlo  il  Calvo  me- 
desimo concesse  alla  Chiesa  di  S.  Dionigi 
nell'  869  la  facoltà  d’ istituire  un  mercato  a 
Cornieilles,  esimendola  da  ogni  diritto  e 
giurisdizione  del  Conte. 

Nivelone  mori  nell'  878,  e gli  sopravvis- 
sero due  figli,  Terino  ed  Ademaro. 

Succedette  a Nivelone  nella  signoria  del 
Vessino  Aledrano,  benché  quello  avesse  due 
figli  , tocche  ne  fa  supporre  che  questi 
non  fossero  tuttavia  atti  a trattare  le  armi. 
Aledrano  era  congiunto  per  vincoli  di  san- 
gue con  Lodovico  il  Balbo.  I Normanni  non 
lasciarono  in  pace  Aledrano.  Questi  barbari, 
avendo  nell'  885  invaso  la  Neustria,  i Fran- 
cesi, seguendo  i consigli  di  Aledrano,  s'  ac- 
cinsero a far  loro  froole,  non  in  campo, 
ma  costruendo  fortalizii  presso  le  correnti 
d'  acqua,  onde  impedirne  loro  il  varco.  Ne 
edificarono  uno  sull  Oise,  che  Aledrano 
stesso  si  assunse  di  custodire.  Ma  i Nor- 
manni l' investirono  per  modo  clte  intercet- 
tarono agli  assediali  ogni  via  di  approvvigio- 
narsi d'  acqua  nella  corrente.  La  sete  co- 
strinse gli  assediati  ad  arrendersi  col  patto 
d'aver  salva  la  vita.  Allora  Aledrano  cercò 
uu  asilo  nel  Beauvais.  Aledrano  si  segnalò 
come  prode  anche  nell'  886  nella  difesa  di 
Parigi  contro  gli  stessi  Normanni.  Aledrano 
morì  improle. 

Ugo  il  grande  raccolse  la  successione  di 
Aledrano,  come  di  lui  prossintiorc  congiuuto. 
Ugo  era  am  bo  Abate  di  S.  Dionigi  gode 


quindi  del  Vessino  a doppio  titolo,  e fu  più 
d ogni  altro  indipendente.  Infatti  come  laico 
possedeva  il  dominio  olile,  e come  abate  ne 
aveva  il  diretto. 

Valerano,  o Galcrano,  detto  anche  Gar- 
nerio,  fu  conte  del  Vessino  dopo  Ugo  il 
grande,  benché  non  si  sappia  neppure  se 
fosse  della  stessa  schiatta.  Invano,  fram- 
mezzo a queste  rivoluzioni  del  medio  evo, 
cercheremmo  indagare,  con  qualche  spe- 
ranza di  riuscita,  il  diritto  delle  successioni 
ai  feudi,  non  solo,  ma  ben  anche  ai  troni 
regali. 

Credesi  che  quésto  principe  fosse  della 
stirpe  di  Carlo  Magno. 

Ildegarda  sua  moglie,  che  alcuni  dicono 
figliuola  di  Arnoldo  1,  conte  di  Fiandra,  e 
di  Alice  del  Vermandese,  altri  di  Guglielmo 
Lunga  Spada,  Duca  di  Normandia,  o di 
Liutgarda,  gli  portò  in  dote  la  contea  d'  A- 
miens  e quella  di  Crepi. 

A Valerano  succedette  il  figliuol  suo,  Cau- 
terio, ammogliato  con  Èva,  figliuola  ed  e- 
rede  del  conte  di  Dreux.  Siccome  aveva 
Cauterio  ereditato  dalla  madre  la  contea 
d’  Amiens,  alcune  volte  assunse  il  titolo  di 
questa  signoria,  il  più  delle  volle  però  s'in- 
titola semplicemente  Conte.  Ebbo  dal  suo 
malrimonio  quattro  figli,  Cauterio  II;  Guido 
Vescovo  di  Soissons,  dato  col  Vescovo  di 
Beauvais  in  ostaggio  al  Duca  di  Normandia 
a vece  e luogo  del  ro  Lodovico  IV  ; e Ro- 
dolfo e Goffredo,  ignoti. 

Cauterio  11,  detto  U bianco,  successore  di 
Gauterio  I,  suo  padre,  fu  procuratore  di 
S.  Dionigi  e di  più  altro  badie,  e si  valse 
del  suo  titolo  per  vessare  i monasteri]  con- 
Dilatisi  alla  sua  tutela.  Ma  per  una  con- 
traddizione di  nuovo  conio  dava  con  una 
mano  alle  chiese  ciò  che  loro  toglieva  col- 
f altra.  Nel  995  fece  restituire  alla  Chiesa 
di  S.  Crepino  nel  Valese  un  dominio  che  suo 
fratello  Rodolfo  aveva  usurpato.  Concesse 
varie  esenzioni  e privilegi!  a molti  mona- 
slcrii  con  danno  dell'  erario  comitale.  Mori 
nel  1027.  Aveva  sposato  Alice,  od  Adele,  fi- 
gliuola d'Erberto,  conte  di  Senlis,  discen- 
derne da  Carlo  Magno  per  linea  femminina. 
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Ebbe  dal  suo  matrimonio  quattro  maschi 
ed  una  femmina,  Dragone  suo  successore: 
Folco  e Guido,  vescovi  d' Amiens;  Rodolfo, 
conte  di  Crepi,  ed  Alice  moglie  di  Roberto 
conte  di  Meulent. 

L’ origine  della  contea  di  Meulent,  Mellen- 
tum,  sita  sulle  sponde  della  Senna,  è si  an- 
tica, che  pare  risalga  al  di  là  dell’  istitu- 
zione dei  feudi  ereditarli  della  Francia.  Nei 
secoli  vui,  ix,  e i,  sembra  che  la  contea 
di  -Meulent  fosse  posseduta  dai  signori  del 
Vessino.  Nel  secolo  ix  la  città  di  Meulent 
era  già  cinta  di  mura.  Gli  storici  parlando 
della  battaglia  datasi  presso  Meulent,  efor- 
s‘  anco  nelle  sue  mura,  e del  sacco  datovi 
da  Rollone,  capo  dei  Normanni,  nell'  878, 
dicono  che  la  città,  e la  fortezza  di  Meu- 
lent essendo  state  prese  d’  assalto,  i nemici 
ne  uccisero  i principi,  passarono  a ftl  di 
spada  i difensori,  e,  padroni  del  paese,  deso- 
larono tutta  la  provincia,  « si  valsero  delle 
ricche  spoglie  ritrattene  per  assediare  Pa- 
rigi. 

Il  conte  di  Meulent  rientrò  nel  possesso 
della  sua  signoria,  poiché  fu  conchiusa  la 
pace,  e Carlo  il  semplice  ebbe  ceduto  la 
Normandia  a Rollone. 

Valerano  o Galerano,  conte  del  Vessino, 
è il  primo  conte  di  Meulent,  di  cui  la  storia 
«i  abbia  trasmesso  il  nomo.  Perchè  a costui 
sia  succeduto  un  Roberto  nella  contea  di 
Meulent  noi  sappiamo.  Ignorasi  persino  l’o- 
rigine di  questo  Roberto  e delta  moglie  sua. 

Roberto  11,  figliuolo  del  I era  conte  di 
Meulent  nel  990.  Sposò  Alice  del  Vessino. 
Queste  nozze  amicarono  vieppiù  le  due  stirpi. 
Ebbero  tre  figli,  Ugo  e Galerano,  signori  di 
Meolent,  e Riccardo  di  Néaufle. 

Ugo  I,  detto  Testo  d’orsa,  Caput  urtar, 
era  già  conte  di  Meulent  nel  997.  Ugo, 
mentre  possedeva  la  contea  di  Meulent,  era 
pure  Visconte  generale  del  Vessino,  e dipen- 
deva dal  conte  di  fireux.  suo  zio,  por  alcuni 
piccoli  feudi. 

Ugo  aveva  menato  in  moglie  Elvisa,  so- 
rella d'Erluino  di  Couteville,  signore  Nor- 
manno, la  quale  gli  portò  in  dote  più  terre 
state  staccate  dalla  stessa  contea  dì  Meulent 


in  altri  tempi.  Passò  dopo  la  morte  d'  Ugo, 
» seconde  nozze  con  un  Azzolino.  da  cui 
ebbe  più  figli,  e fra  questi  Goffredo,  Abate 
di  Colombs. 

Pepino , figliuolo  d’  Erberto , conte  del 
Vermandese,  pare  sia  stato  il  primo  conte 
di  Valois.  Neli’898,  mentre  il  re  Bude  tro- 
vavasi  nell’  Aquitania  , Pepino  ed  Erberto 
fanno  insorgere  i signori  francesi  contro 
questo  principe  , e tengono  a Reims  nel 
giorno  della  purificazione  di  Maria  una  gran- 
de assemblea  in  cui  estolgouo  al  trono  Carlo, 
figliuolo  di  Lodovico  il  fialbo.  Ma  Bude  fuga 
Carlo,  e lo  costringe  a cercare  un  asilo  nella 
Germania.  D' allora  in  poi  non  si  fa  più 
menzione  di  Pepino. 

Bernardo  successore  immediato  di  Pepino 
era  figliuol  suo,  od  almeno  un  prossimo  con- 
giunto. 

Fu  di  poi  questa  contea  posseduta  dai 
conti  del  Vessino,  Valerano,  Cauterio  I e 
Gauterio  II- 

Rodolfo  , quartogenito  di  Gauterio  II  , 
ebbe,  nella  divisione  dell'  eredità  paterna, 
H Valois  colla  contea  d'  Amiens.  I servigi 
che  rese  a re  Roberto  gli  acquistarono  una 
bella  fama.  Accrebbe  la  sua  fortuna  col  suo 
matrimonio  con  Adele,  figliuola  d’  Udii  ino 
signore  di  Clermont.  e di  altre  terre,  avendo 
avuto  in  dote  la  signoria  di  Nantcuil.  Ro- 
dolfo ebbe  di  questa  moglie  due  figti,  Ro- 
dolfo, suo  successore;  Tebaldo,  detto  il  ricco 
per  la  sua  economia  ed  il  buon  uso  che  (li- 
ceva delle  sue  ricchezze,  ed  Alice,  moglie 
di  Tebaldo,  conte  di  Blois. 

Il  Soissonese,  civitas  Suessùmvm,  aveva 
prima  dei  Romani  il  suo  re.  Quando  Cesare 
entrò  nelle  Gallie  vi  regnava  Galba.  Aveva 
succeduto  a Diviziaco  , emigrato  in  Inghil- 
terra, dopo  aver  fatto  la  conquista  del  lit- 
torale  meridionale  dell'isola.  Galba  non  era 
da  meno  del  suo  antecessore.  Col  fermo  pro- 
ponimento di  serbar  libero  il  suo  paese,  fa 
capo  della  confederazione  di  tutti  i Belgi,  -trai* 
tino  i Remesi,  per  opporsi  all’invasione  dar 
Romani.  Raccolse  un  esercito  di  460  mito 
uomini,  di  cui  un  quinto  era  del  Soissonese; 
locchè  dimostra  quale  ne  fosse  la  popola- 
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itone  Cesare  capitanava  un  esercito  assai 
inferiore  di  numero;  ma  il  suo  genio,  c la 
disciplina  vi  supplivano.  Ingannò  gli  alleati 
con  sapienti  mosse,  ed  improvvisi  attacchi, 
fece  perder  ioro  molti  uomini  li  atterri  , e 
gittò  fra  loro  i semi  della  discordia.  Salba 
non  potè  in  alcuna  maniera  ritenerli  sotto 
le  bandiere,  lasciarono  il  canuto,  riederono 
alle  case  loro  , o costrinsero  Gatta  a rin- 
chiudersi nella  sua  metropoli.  Cesare  (as- 
sediò tosto.  Poiché  gli  assediati  videro  av- 
vicinarsi le  macchine  che  stale  erano  alle- 
stite per  ilare  l’assalto  alla  città,  pensarono 
alla  resa.  I Romani , padroni  di  Soissons, 
uon  incontrarono  più  gravi  ostacoli.  Cesare, 
padrone  della  Gallìa  belgica  riunì  sotto  un 
medesimo  governo  i Soissonosi  ed  i Bernesi, 
e li  dichiarò  parimenti  liberi,  vale  a dire 
esenti  dai  tributi,  p da  molti  carichi  pub- 
blici. 

I Soissonesi  rimasero  fedeli  ai  Romani 
nelle  loro  sventure  Classico  e Civile  che 
fecero  insorgere  gran  parte  del  Belgio,  men- 
tre Galba  , Ottone  e Vitellio  disputavansi 
l’impero  , non  poterono  indurre  Soissons  a 
fare  altrettanto  Soissons  tenne  chiuse  le 
porte  ai  Vandali  ed  agli  Unni,  che  non  osa- 
rono accingersi  a forzare  la  città.  Quando  fu 
scorsa  quell  età  funesta  , Soissons  riprese 
maggior  lustro,  essendo  la  dimora  del  pre- 
fetto dello  Gallio  Questi  era  Egidio,  succes- 
sore del  patrizio  Aezto.  Munì  la  città  per 
modo  che  nò  Clodionc  , nè  Chilperico,  re 
dei  Franchi  ardirono  molestarlo.  Gregorio 
di  Tours  dà  ad  Egidio  il  titolo  di  re.  Infatti 
-regnava  sui  Galli  non  ancora  soggetti  ai 
barbari.  I Franchi  stessi  gli  conferirono  quel 
titolo , sostituendolo  ai  loro  re  Chilperico  , 
che  avevano  espulso.  Ma  Egidio  non  fu  ba- 
stantemente moderato  nel  suo  reggimento 
per  far  dimenticare  il  principe,  cui  veniva 
sostituito;  perciò  i Franchi,  ai  quali  eraodioso 
il  suo  dispotismo , richiamarono  Chilperico; 
ma  Egidio  rimase  capo  , come  prima  , dei 
Galli-Romani  , e ritardò  col  suo  ingegno  la 
«adula  finale  dell'impero  Romana  nelle  Gab- 
be. Il  di  lui  figliuolo,  Siagrto,  che  gli  suc- 
cedette nel  163,  battè  le  sue  orme.  Se  vinse 


Chilperico  , fu  alla  sua  volta  vinto  da)  co- 
stui figlio  Clodoveo  Costretto  a cercare  un 
asilo  presso  i Visigoti,  abbandonò  i Galli  alla 
mercè  del  vincitore , il  quale , avendone 
chiesta  la  tradizione  al  re  dei  Visigoti,  spense 
col  sangue  di  Siagrto  la  dominazione  ro- 
mana nelle  Gallie. 

Nella  divisione  del  legno  fatta  da  Clodo- 
veo tra  i suoi  figli,  Soissons  divenne  la  me- 
tropoli del  reame  di  Clotario;  questi,  essendo 
ancora  succeduto  in  intiero  al  padre  , fece 
una  nuova  divisione  delle  Gallie  tra  i suoi 
figli , e diede  il  reame  di  Soissons  a Chil- 
perico. Clotario,  figliuolo  di  quest'ultimo, 
vi  regnò  a titolo  ereditario  ; quindi  regnò 
su  tutta  la  Francia  dopo  la  sconfitta  dei  re 
d'Austrasia  e di  Borgogna. 

Più  re  Franchi  furono  ivi  unti  e coronati. 

« L' origine  della  contea  di  Soissons,  dice 
d'Aguesseau,  è antica  quanto  quella  dei  du- 
chi e dei  conti  nel  reame  ».  Il  Soissonese 
era  anche  stato  decorato  del  titolo  di  ducato 
nella  prima  schiatta  dei  re  Franchi.  È su- 
perfluo notare  che  i duchi  e conti  erano 
semplici  ufficiali  amovibili  nei  regni  Mero- 
vingio e Carlovingio  fino  airislituzione  dei 
feudi, 

1!  primo  conte  feudatario  di  Soissons  è 
Guido,  figliuolo  d’Erberto  IU,  conte  del  Ver- 
maodesc,  Ebbe  questa  contea  pel  suo  ma- 
trimonio con  Adelaide,  figliuola  di  Giselberto, 
governatore  del  Soissonese.  Il  re  Ugo  Capete, 
avendo,  nel  988,  offerto  l’ arci  vescovado  di 
Reims  ad  Arnoldo,  figliuolo  naturale  di  re 
Lotario,  per  staccarlo  dalia  fazione  del  duca 
Carlo  suo  zio  , Guido  si  rese  mallevadore 
della  fedeltà  d'Arnoldo  con  Gilberto  , conto 
di  Roucl,  e Brunirne , vescovo  di  Langres. 
Fu  ventura  che  questa  mallevadoria  non  sia 
stata  loro  funesta  poiché  ebbe  Arnoldo  in- 
trodotto a tradimento  lo  zio  nella  città. 

ignoriamo  in  qual  anno  questo  Guido  sia 
morto.  La  di  lui  vedova  Adelaide  passò  a 
nozze  con  Notcherio,  contedi  Bar,  che  con- 
seguila contea  di  Soissoosappunto  per  questo 
titolo.  Dal  suo  primo  matrimonio  aveva  a- 
vuto  un  figliuolo,  Rinaldo  che  successe  alla 
madre  nella  contea  dì  Soissons. 
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Houc).  in  latino  Rauciacum,  è la  capitale 
della  contea  di  questo  nome,  dipendente  da 
quella  di  Sciampagna.  Ell'era  nel  910  pos- 
seduta da  Rinaldo,  conte  di  Reims 

Fedele  al  re  Lodovico  d'Oltremare,  ne  as- 
sunse la  difesa,  contro  TJgo  il  Grande,  duca 
di  Francia,  e contro  Erberto  III,  conte  del 
Vormandese  , e Roberto  conte  di  Troyes. 
Le  ostilità  d'ambi  i lati  non  furono  proprio 
fatti  di  norma!  guerra.  Nel  9i4,  mentre  le 
soldatesche  del  re  devastano  le  terre  dell'ar- 
civescovado di  Reims  , tenute  da  Ugo,  fi- 
gliuolo d'Erberto  , mentre  quelle  d Erberto 
saccheggiano  la  badi3  di  S.  Crepino  di  Sois- 
sons,  Rinaldo  dà  il  sacco  alla  badia  di  S.  ile- 
dardo  della  stessa  città. 

Queste  ostilità  sospese,  l'ambizioso  e cu- 
pido Rinaldo  volgo  altrove  le  sue  armi.  Nel 
945  s’impadronisce  per  sorpresa  della  città 
di  Sens,  mentre  n’  è assente  il  conte  Fro- 
mondo,  il  quale  nella  stessa  guisa  la  ricon- 
quista. Rinaldo  presta  aiuto  ad  Artaldo,' 
rivale  dell'  arcivescovo  Ugo,  stato  caccialo 
di  Reims,  contro  Erveto  che  aveva  costrutto 
un  castello  sulla  Marna,  donde  faceva  fre- 
quenti scorrerie  sulle  terre  del  prelato.  Ri- 
naldo avendo  poste  in  fuga  le  milizie  di  Er- 
veto, questi  le  riordinò,  e le  ricondusse  alla 
pugna,  ma  vi  peri,  ed  il  cadavere  di  Erveto 
fu  portato  in  trionfo  a Reims.  Rinaldo  a- 
vendo.,  nel  948,  edificato  un  fortaiizio  a 
Rouc),  Ugo  il  Grande  lo  investi  prima  che 
fosse  condotto  a compimento , ma  invano. 
RiDaldo  invece  s’impadronì  del  castello  di 
Chatillon  sulla  Marna  con  grave  danno  dei 
nemici,  cui  mancava  un  asilo  nella  ritirata. 
Essendosi  eonchiusa  la  pacetrail  re  edil  duca 
di  Francia  colla  mediazione  di  Corrado,  duca 
di  Lorena , di  Ugo  il  Nero,  o dei  vescovi 
Adslberone  e Fulbcrto,  vi  fu  pure  compreso 
Rinaldo , il  quale  si  riconciliò  con  Ugo  il 
Grande.  Ma  la  guerra  essendosi  riaccesa 
due  anni  di  poi  , Ugo  il  Grande  col  duca 
di  Lorena  assalirono  il  castello  di  Mareuil 
che  larcivescovo  Artaldo  e Rinaldo  fallo 
avevano  costrurre  sulla  Marna.  Essendosene 
impadroniti  lo  arsero,  il  re,  l'arcivescovo  o 
Rinaldo  lo  restaurarono,  e vi  posero  a guar- 


dia un  maggior  numero  d'uomini  ; quindi 
invasero  il  Mitri,  il  cui  feudatario  aveva  di- 
sertato lo  bandiere  del  re,  per  seguire  quelle 
di  Erberto.  Non  potendo  impadronirsi  del 
castello,  ne  fecero  costrurre  uno  dirimpetto. 
Rinaldo  , nel  954,  tratta  con  Erberto  , che 
gli  restituisce  il  castello  di  Rouci,  del  quale 
erasi  impadronito  , mediante  la  restituzione 
eziandio  di  alcuni  altri  luoghi.  Poco  stante 
le  genti  di  Rinaldo  s'insignoriscono  di  notte 
tempo,  colla  scalata,  del  castello  di  Monfe- 
lico  sulla  Marna  spettante  ad  Erberto  : ma 
Rinaldo  è costretto  di  cederlo  per  riavere 
altri  luoghi. 

Ugo  il  grande  avendo  condotto  seco  nel- 
l’Aquitania,  nel  953,  il  giovane  re  Lotario, 
per  impadronirsi  di  questo  ducato,  Rinaldo 
pigliò  parlo  aH’impresa  , assediò . prese  cd 
arse  il  castello  di  S.  Radegonda,  presso  Poi- 
tiers.  Rinaldo  non  guardava  tanto  pel  sottile 
nella  scelta  dei  mezzi  per  arricchire.  Alcune 
terre  della  chiesa  di  Reims  facevano  il  suo 
conto  le  invase , e le  serbò  ad  onta  della 
scomunica:  anzi  vendicossi  di  questo  oltrag- 
gio, dando  il  sacco,  o bruciando  altre  terre 
dell'arcivescovado. 

Il  conte  di  Rnucì  guerreggiò  poscia  contro 
Rinaldo  III , e Lamberto  I,  conti  di  Hainaut. 
Perl  in  una  battaglia  che  diede  loro  nel  973. 
Alberada,  sua  moglie,  figliuola  di  Lodovico 
d'Oltremare  , lo  feco  padre  di  Gilberto,  suo 
successore  ; Brunone,  vescovo  di  Langres  ; 
Ermentruda  moglie  di  Aiberico  II,  conte  di 
Macon:  eN.  mogliedi  Fromondo. comedi  Sens. 

Gilberto  aggiunse  alla  signoria  di  Roud 
quella  di  Marie.  Nel  989  corse  pericolo  di 
perdere  la  vita  per  la  fatta  garanzia  col  conto 
di  Soissons  della  fedeltà  di  Arnoldo,  arcive- 
scovo di  Reims,  verso  Ugo  Capeto  che  que- 
sto prelato  tradì  consegnando  la  città  al 
duca  Carlo. 

Lasciò  due  figli,  Eble,  che  gli  succedette, 
o Lctardo,  signore  di  Marie,  padre  d’Ada, 
moglie  d'Enguerando  I,  sire  di  Coucl. 

Angilberto,  genero  di  Carlomagno,  di  cui 
aveva  sposato  la  figliuola  Berta,  fu  fatto  dal 
suocero  governatore  di  Ponthieu.  Ebbe  da 
quelle  nozze  due  figli,  Nilardo  ed  Amido. 
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Nitardo  fu  fedele  a Lodovico  il  Pio,  nella 
rìbollioBe  «dei  figli,  e segui  anche  la  parte 
di  Carlo  H Calve  nelle  guerre  coi  fratelli. 
Imitò  il  padre,  si  fece  monaco,  ma  non  di- 
mise il  governo  della  signoria.  Fu  ucciso 
nell'  863,  opponendosi  ai  Normanni. 

Rodolfo,  aio  materno  di  Carle  il  Calvo, 
succedette  a Mitardo. 

Elgaudo  I,  monaeo  di  S.  Ricberio,  e ve- 
dovo, succedette  a Rodolfo.  Egli  era  figliuolo 
di  Nitardo  o di  Amido.  NeH’  859  diede  al 
Ponthieu  leggi  che  furono  in  osservanza  fino 
al  xii  secolo.  Il  di  lui  figliuolo  Erluino  I, 
e poscia  Elgaudo  II  suo  nipote  governarono 
la  rontea  di  Ponthieu.  Elgaudo  fece  munire 
Montreail  con  mera  e fossi,  e vi  aggiunse 
un  castello.  Nel  925,  seguendo  i consigli  di 
Erherto,  conte  del  Vermandese,  si  palesò 
partigiano  di  Rodolfo  re  contro  il  duca  di 
Normandia.  Ciò  gli  nocqoe  grandemente. 
Nell'anno  successivo  avendo  voluto,  in  un 
col  re  e col  corde  Erherto,  sloggiare  i Nor- 
manni da  una  selva  trincierete,  fu  nella  mi- 
schia ucciso  : il  re  ferito  potò  a stento  ridarsi 
m salvo  col  conte  del  Vermandese.  Elgaudo 
lasciò  tre  figli,  Erluìno  li,  Lamberto  uccìso 
nel  946  volendo  vendècsre  la  morte  d'Erluino, 
ed  Evrardo,  signore  di  llam. 

Erluino  II,  primogenito  di  Elgaudo,  gli 
succedette  col  titolo  di  conte  di  Montreuil. 
Era  ammogliato  ; e fu  scomunicato  per  avere 
abbandonata  la  moglie  legittima,  onde  spo- 
sarne un'altra.  Essendosi  riconciliato  colla 
prima  consorte,  fu  assolto.  Nel  929  ebbe 
qualche  contestazione  con  Ugo  il  Grande, 
conte  di  Parigi,  ed  Er berlo,  conte  del  Ver- 
mandese, i quali  assediarono  Montreuil.  Si 
fece  la  pace,  ma  fu  di  breve  durata.  Si  pa- 
lesò nemica  d'  Erberto  di  bel  nuovo,  come 
questi  ebbe  tatto  prigione  Bvrardo.  Le  genti 
d'Arnoldo,  conte  di  Fiandra,  avendo  nel  939 
devastato  il  Ponthieu , Erluino  le  assalì  e 
massacrò.  Arnolfo  che  aveva  comandato 
quelle  devastazioni  assunse  la  difesa  dei  suoi, 
s’nnpadronl  dei  castello  di 'Montreuil  a tra- 
dimento, ed  avendo  fatto  prigioni  la  moglie 
ed  i figli  d'Erluino,  li  mandò  in  Inghilterra 
al  re  Adelstano,  perchè  li  tenesse  prigioni. 


Erluino  implorò  invano  i soccorsi  d'Ugo  il 
Grande,  e di  Lodovico  d'Oltremare : Gu- 
giiefmo  Lungaspada,  duca  di  Normandia 
esaudì  finalmente  le  sue  preghiere,  e por- 
tatosi con  un  possente  esercito  sotto  le  mura 
dì  Montreuil,  la  prese  d’a9salto,  e la  restituì 
ad  Erluino.  Nel  943,  il  re  Lodovico  diottre- 
mare  essendosi  impadronito  di  Rouen  dopo 
l'assassinio  di  Guglielmo  Lungntpada  com- 
messosi per  comando  di  Arnoldo,  ne  confidò 
la  custodia  al  conte  di  Montreuil  che  lo 
aveva  seguito  in  quellimpresa.  Iti  lì  a poco, 
Erluino  sconfisse  l’esercito  del  conte  di  Fian- 
dra che  devastava  il  Ponthieu.  Fece  prigione 
( assassino  del  duca  di  Normandia,  il  quale 
espiò  il  suo  delitto  col  podere  il  capo.  1 due 
conti  riennciliaronsi  colla  mediazione  del  re. 
Questi  volendo  rimunerare  Brinino  dei  pre- 
statigli servigi,  gli  diede  il  castello  e la  contea 
d’Amiens,  tolti  ad  Bude  del  Vermandese. 
Erluino,  nel  945,  accompagnò  Lodovico  d'Ol- 
tremare all'assedio  di  Reims  par  riporre  sulla 
sede  arcivescovile  Artaldo.  Io  detto  anno 
avendo  accompagnato  il  re  Franco  in  Nor- 
mandia pel  colloquio  che  aver  doveva  con 
Araldo  re  di  Danimarca,  Erluino  fu,  con- 
giuntamente al  suo  fratello  Lamberto,  e con 
diciotto  conti,  morto  da  un  Danese  che  gli 
rimproverò  d’essere  stalo  cagione  della  morte 
di  Guglielmo  Lungatpada,  e d'essere  stato 
ingrato,  avendone  osteggiato  il  figlio. 

Roggero,  figliuolo  d'Erluino,  tratto  dalle 
prigioni  britanne  per  cura  di  Lodovioo  d'Ol- 
tremare, succedò  al  padre  nella  contea. 
Nel  947,  questo  principe,  mal  soffrendo  che 
Rosero  avesse  permesso  ohe  Ugo  R Grande 
ponesse  sulla  sede  d'  Amiens  un  vescovo 
che  ne  tenesse  le  parti,  assediò  il  castello 
di  Montreuil  invano.  Arnoldo,  conte  di  Fian- 
dra, alleato  del  re  Franco,  rioominciò  nel  948 
l'assedio,  e s'impadronl  non  solo  del  castello, 
ma  di  tutto  il  Ponthieu.  Nel  949  Arnaldo 
ebbe  ancora  in  suo  potere  il  castello  d'Amiens 
datogli  dagli  abitanùstesei  avversi  a Roggero, 
ed  a Tebaldo,  loro  vescovo,  da  luì  protetto. 
Ma  Ugo  il  Grande,  essendosi  finalmentemosso 
in  soccorso  del  conte  di  Montreuil  ano  vas- 
sallo, la  aiutò  a ricuperare  la  torre  princi- 
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pale  di  Amico».  E verosimile  che  lo  abbia 
anche  aiutato  a riacquistare  parte  della 
contea.  Arnoldo  assediò  nuovamente  il  ca- 
stello d'Amiens  ; non  si  sa  con  qual  sorte. 
Ma  forse  Eriuioo  mori  spaglio  della  signoria 
d Ainiens. 

Guglielmo  I,  figliuolo  d'Erluino,  bramoso 
di  riacquistare  la  sua  capitale,  diede  di  mano 
alle  armi.  Il  re  Lotario  venne  in  suo  aiuto, 
e potè  riconquistare  Montreuil  contro  Arnoldo 
il  giovane,  conte  di  Fiandra,  nei  963.  Spogliò 
ancora  il  signoreFiammingo  del  Bolognese,  di 
Guinc»,  e di  S.  Paolo.  Fu  padre  di  quattro 
figli  ; Ilduino , suo  successore  ; Arnoldo, 
conte  di.  Bologna;  Ugo,  conte  di  S.  Paolo. 

Ilduino  aggiunse  alla  contea  di  Montreuil 
quelle  di  Breleuil  e di  Clermont.  Ebbe  due 
figli , Ugo  suo  erede  nell'avita  contea , ed 
Ilduino  signore  di  Rameru  , Breleuil , e 
Naolcuil. 

Ugo  1 meritò  colla  sua  devozione,  e coi 
suoi  servigi  l'amore  e la  stima  di  Ugo  Capeto. 
Questo  principe  era  soltanto  conte  di  Parigi 
e duca  di  Francia,  quando  diede  in  moglie 
ad  Ugo  Gisla,  sua  figliuola,  e gli  confidò  la 
cura  di  reggere  e custodire  il  castello  d'Ab- 
beville  dopo  daverlo  sottratto  dalla  dipen- 
denza dei  monaci  di  S.  Richerio.  Ugo  I non 
assunse  mai  il  titolo  di  conte  d’Abbevillc. 
Ampliò  ancora  i suoi  domimi  colla  conquista 
d'Kncrc,  e Dommart.  La  cronaca  di  S.  Bi- 
cherio soggiunge,  che  soggiogò  tutti  ì signori 
dei  dintorni  che  non  avevano  castella  e 
fortalizii,  e s'impadronl  dell'intiera  provincia. 
Narrasi  che  avendo  collo  Gisla,  sua  moglie, 
in  flagrante  adulterio,  con  un  giovane  e bel 
cavaliere,  sguainò  la  spada,  e gliela  piantò 
nel  cuore.  Soggiungeei  che  invano  la  con- 
tessa volle  scusarsi,  allegando  la  violenza  : 
la  fece  perire  di  veleno.  Ebbe  due  figli , 
Enguerando,  suo  successore,  e Guido,  abate'. 

Bracchino,  nipote  di  Baldovino  il  Calvo, 
conte  di  Fiandra,  fu  creato  conte  di  Bologna, 
l’antica  Getoriacum,  da  Elgaudo  1,  conte  di 
Ponlhieu,  di  cui  aveva  sposato  la  figliuola 
Burla.  Nell'  882,  i Normanni , guidati  da 
Gnrrnondo  o da  lsemberlo,  rinegalo  francese, 
«vendo  approdato  a Vimeru  presso  Bologna, 


il  conto  Ernechino  si  fece  loro  incontro,  e 
toccò  una  sconfìtta.  Ma  a vece  di  rientrare 
in  Bologna,  tenne  l'aperta  campagna,  loochè 
agevolò  ai  barbari  l’entrata  nella  città.  in 
cui  commiscro  crudeltà  inaudite.  Di  Bologna 
procedendo  verso  la  Somma  knbatieronsi  io 
altre  torme  normanne.  Ernechino,  eoa  altri 
signori  vicini,  li  assali  nuovamente , e fu 
ferito  mortalmente. 

Gli  succedette  Regmero.  Questi  era  stata 
educato  alla  corte  di  Baldovino  I,  conte  di 
Fiandra.  Fu  uno  sfrenato  libertino  : feroce, 
pigliava  consiglio  dai  capriccio,  e non  co- 
nosceva altra  norma  ebe  quella  suggeritagli 
dall interesse  e dalla  cupidigia  1 signori  di 
Tonrnehen , di  Lens,  d Amicns,  suoi  vas- 
salli , gli  altri  nobili,  suoi  dipendenti,  io- 
somma tutti  gli  incoli,  i quali  cominciavano 
a riaversi  dai  danni  recali  loro  dall'incur- 
sione normanna  , furono  scopo  alla  sua  ava- 
rizia. Sì  enormi  erano  i tributi  che  loro 
imponeva,  si  barbari  i modi  con  cui  li  ri- 
scuoteva, che  molli  amarono  meglio  di 
emigrare.  Erfredo,  barone  d'Andres,  avendo 
voluto  difendere  gli  oppressi,  Regalerò  si 
portò  da  lui  e lo  assassinò.  La  vedova  d'Er- 
fredo  non  lasciò  impunita  la  morte  del  ma- 
rito. Avendo  raccolto  le  sue  genti,  atteso 
il  conte  in  un'imboscata,  alla  vigilia  di  Natale, 
mentre  tornavaseue  dalla  caccia,  e lo  fece 
pugnalare  nel  mezzo  de'  suoi  cani. 

Erkengero,  morto  RegDiero,  ebbe  il  go- 
verno della  contea  qual  governatore  amovi- 
bile e dipendente  da  Baldovino,  il  Calvo, 
conte  di  Fiandra,  a cui  re  Carlo  il  Semplice 
aveva  confidata  la  contea  di  Bologna  stata 
confiscala  a Regniero  in  pena  dell 'assassinio 
del  sire  d'Andres.  Ai  tempi  di  Erkengero 
questa  contea  fu  travagliata  da  frequenti 
incursioni  normanne. 

Erkengero  tenne  dapprima  le  parti  di 
Carlo  il  Semplice  ; ma  Erberto  del  Vermao- 
dese  lo  indusse  a parteggiare  per  Eude, 
rivale  di  Carle. 

Morie  Erkengero,  Baldovino  il  Cairo, 
conte  di  Fiandra,  amministrò  egli  stesso  la 
contea. 

Adolfo,  secondogenito  di  Baldovino  il  Calvo, 
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ebbe  per  sua  quota,  morto  il  padre,  la  contea 
di  Bologna  e fu  abate  di  S.  Berlino. 

Arnoldo,  conte  di  Fiandra,  succedette  al 
fratello  Adolfo  anche  nell'abazia  di  S.  Berlino, 
coi  poscia  rinunziò  a benefizio  di  Gerardo, 
abate.  Ma  ritenne  la  terra  di  Guinea  ebe 
fece  sua  Arnoldo  essendo  morto  nel  965, 
Guglielmo,  conte  di  Pontbieu , coll'aiuto  di 
re  Lotario,  s impadroni  della  contea  di  Bo- 
logna che  quindi  assegnò  ad  Ernicolo , o 
piccolo  Arnoldo , contro  cui  non  valsero  i 
conati  del  Danese  Sifredo.  Lamberto  d Ardres 
lo  vuole  padre  di  una  figliuola,  Matilde,  mo- 
glie di  Ardolfo,  signore  d Ardres,  e di  due 
figliuoli,  Frullilo,  ed  Eustachio,  premortigli. 

Guido,  dalla  barba  bianca,  fu  il  succes- 
sore d'Ernicolo.  Ebbe  tre  figliuoli , e due 
figliuole.  Il  primo  fu  Baldovino  II,  il  secondo 
Ugo,  conte  di  S.  Paolo  ; il  terzo  Guglielmo, 
conte  di  Guines:  Adelaide  fu  la  moglie  di 
un  conte  d'Olanda.  e Beatrice  di  un  altro 
conte. 

Baldovino  II  fu  ucciso  in  un  combattimento 

da  Enguerando , conte  di  Pontlneu  che  si 
impadronì  della  contea  di  Bologna.  Aveva 
sposato  Adelaide  di  Gand  che  gli  aveva  pro- 
creato due  figli,  Eustachio  e Baldovino. 

Guines,  in  latino  Ohisnac . città  della 
Picardia,  diede  il  suo  nome  ad  una  contea, 
da  cui  dipendevano  dodici  baronie.  Antichi 
e moderni  discutono  quanto  all’origine  di 
questi  conti.  Ecco  quello  che  ci  sembra 
più  probabile. 

Sifredo,  principe  Danese,  fu  il  primo  conte 
proprietario  di  Guines. 

Dapprima  apparteneva  allabazia  di  san 
Bertino. 

Venne  quindi  in  potere  dei  conti  di  Fiandra. 

Guglielmo  1,  conte  di  Ponthieu , nella 
guerra  ch'ebbe,  nel  965,  con  Arnoldo  li, 
detto  il  Giovane,  conte  di  Fiandra,  avendogli 
tolto  il  Bolognese  e le  signorie  di  Guines  e 
di  S.  Paolo,  quest'ultimo  chiamò  in  suo 
aiuto  i Danesi,  i quali  vennero  a torme, 
capitanati  da  Canuto  fratello  del  re  Dano, 
e da  Sifredo,  suo  cugino.  Arnoldo  fu  riposto 
nel  possesso  di  parte  delle  terre  statogli  tolte 
dal  conte  di  Ponthieu,  ed  egli  in  ricompensa 


diede  a Sifredo  la  terra  diGuioes  con  Elslenda 
sua  sorella  per  moglie,  da  cui  nacque  Adolfo. 
Questo  matrimonio  era  necessario,  perché 
eravi  già  tra  loro  una  tresca  inonesta.  Alcuni 
dicono  che  Sifredo  si  impiccò  per  sottrarsi 
alla  collera  d'Arnaldo  quando  questi  venne 
a sapere  quei  precedenti  che  ignorò  tuttavia 
ancora  per  un  pezzo. 

Adolfo  fu  investito  della  contea  di  Guines 
fin  dal  suo  nascere,  essendogli  morto  il  padre 
mentre  Elstenda  era  gestante.  Arnoldo  ag- 
giunse ancora  a questa  signoria  alcune  terre; 
Adolfo  menò  in  moglie  una  figliuola  d Ernicolo, 
conte  di  Bologna.  Adolfo  fece  circondare  da 
un  duplice  fosso  il  castello  di  Guines  inco- 
minciato dal  padre.  Morendo  lasciò  un  figlio, 
Rodolfo,  suo  successore,  il  quale  sposò  una 
figliuola  del  conte  di  S.  Paolo,  Rosella. 

' Prodigo,  per  satisfare  alla  sua  mania  di 
scialacquare  , tiranneggiò  i popoli.  Fra  i varii 
nuovi  tributi  che  impose,  notasi  una  capita- 
zione di  un  danaro  all'anno,  senza  differenza 
di  sesso,  di  età,  di  condizione;  di  quattro  denari 
per  le  nozze,  c di  eguale  somma  per  le  sepol- 
ture. Paventando  sempre  che  gli  angariati 
popoli  insorgessero,  interdisse  ai  villici  il 
porto  delle  armi.  Rodolfo  mori  tragicamente, 
ma  non  per  l'odio  cattivatosi.  Essendosi  por- 
tato ad  un  torneo  che  celebravasi  in  Parigi; 
toccò  due  ferite,  delle  quali  mori;  perciò 
che  essendo  precipitato  d'arcione,  i cani  lo 
sbranarono,  ed  il  cadavere  ne  fu  gettalo 
nella  Senna. 

La  città  d Eu,  Alga  Casinari  diede  il  nome 
alla  contea.  Vuoisi  che  esistesse  fin  dal  tempo 
dei  Romani,  ma  non  l eggiamo  farsene  men- 
zione prima  del  secolo  ix. 

Ne  fu  creato  conte,  nel  996,  Goffredo , 
figliuolo  naturale  di  Riccardo  I,  duca  di 
Normandia,  dal  costui  fratello  legittimo,  e 
zio  naturale  di  esso  Goffredo,  Riccardo  U. 
Ebbe  un  figlio,  Gilberto,  che  gli  succedette. 

Alcun  tempo  dopo,  questo  Gilberto  avendo 
avuto  qualche  contestazione  con  Riccardo, 
suo  zio,  fu  privo  della  contea  : fu  quindi 
ucciso,  regnando  il  duca  Roberto  II,  dai 
bravi  di  Rodolfo  di  Varé,  figliuolo  di  llo- 
bcrto,  arcivescovo  di  Roucn.  Guglielmo  di 
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Zumiégo  dice  che  lasciò  due  figli,  Riccardo  c 
Baldovino  : Olderico  Vitale  soggiunge,  che 
l’aio  foro,  paventando  pei  figli  di  Gilberto  la 
stessa  sorte  del  padre,  li  condusse  in  Fian- 
dra presso  il  conte  Baldovino,  od  il  duca  Ro- 
berto, essendo  vacante  la  contea  di  Brionnc, 
no  riunì  una  parte  ai  suoi  domimi,  e di- 
stribuì il  rimanente  ai  suoi  favoriti.  Ma 
assai  tempo  dopo,  prosegue,  quando  Gu- 
glielmo il  bastardo  venne  in  Fiandra  per 
isposare  la  figliuola  del  conte  Baldovino  , 
questi  colse  l’occasione  per  chiedere  fosse 
la  contea  di  Brionne  resa  ai  figli  di  Gilberto. 
Guglielmo  acconsenti  di  restituire  intanto 
alcune  terre.  Baldovino,  figliuolo  di  Gilberto 
fu  padre  dì  un  Roberto,  cui  Roberto,  figliuolo 
di  Guglielmo,  restituì  il  rimanente.  Ma  que- 
sto principe,  leggiero  ed  incostante,  diede 
poscia  Brionne  a Roggero  di  Belmonte,  pa- 
dre di  Roberto,  conte  di  Meulent,  in  cambio 
d’Ivri;  locchò  generò  una  guerra  tra  Ro- 
berto, figliuolo  di  Baldovino,  e Roberto,  fi- 
gliuolo di  Roggero  ; guerra  che  privò  il  primo 
della  signoria  di  Brionne. 

11  castello  d’Evreux,  la  di  cui  capitale, 
sita  sull’Ionte,  è detta  in  latino  Mcdiolanum 
EOurovicum,  fu  eretto  da  Riccardo  1,  duca 
di  Normandia. 

Roberto,  figliuolo  di  Riccardo  I duca  di 
Normandia,  e di  Gonnora  sua  concubina, 
fa  il  primo  coute  d’Evreux  per  volere  'del 
padre,  il  quale  gli  procacciò  eziandio  l'arci- 
vescovado di  Rouon.  Questo  prolato  ricchis- 
simo s’immischiò  nelle  cose  secolari,  e fu 
imbrattato  della  pece  della  lascivia:  Ebbe, 
qual  conte,  da  Arlova  sua  moglie  o concu- 
bina, tre  figliuoli,  Riccardo,  Rodolfo  e Gu- 
glielmo, tra  cui  divise  la  contea  d’Evreux 
e gli  altri  suoi  beni,  giusta  la  consuetudine 
dei  tempi,  ma  nella  sua  vecchiaia , ravve- 
dutosi.. fu  atterrito  dalla  somma  delle  enormi 
colpe  di  cui  erasi  fatto  reo.  Per  espiarle  fece 
molte  limosino,  e diodo  mano  ad  ergere  la 
cattedrale  che  fu  poi  compiuta  dai  suoi  suc- 
cessori. Nell 028  avendo  il  duca  Roberto,  suo 
nipote,  concetto  contro  lui  qualche  sospetto, 
fu  assalilo,  ed  assedialo  in  Evrcux.  Il  pre- 
lato, costretto  alla  resa,  si  ricoverò  pressò 
Voi.  jv. 
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ro  Roberto,  c pronunziò  l’interdetto  sulla 
Normandia.  Il  duca  fatto  capace  dell’inno- 
cenza dello  zio,  lo  restituì  alla  sua  sedo,  e 
l'ebbe  in  avvenire  a suo  consigliere  di 
governo. 

Gli  succedette  il  figliuolo  Riccardo.  Ro- 
dolfo, detto  Testa  d’ Asino,  fu  Contestabile 
di  Normandia  ; c Guglielmo  passò  nella  Pu- 
glia con  Roberto  Guiscardo  che  lo  beneficò 
largamente. 

Il  Vendomese,  Pagus  Vindocinensis , trae 
il  suo  nome  dai  capo  luogo,  il  quale  era  anti- 
camente nulla  più  che  un  piccolo  castello, 
castellum  Vindocinum,  di  cui  parla  Gregorio 
di  Tours.  Faceva  già  parte  della  Diocesi  di 
Chartres,  ed  i vescovi  ne  erano  i signori.  I 
conti  d’Angiò,  che  possedettero  il  Vendo- 
mese fino  ad  Ugo  Capoto,  erano  dunque, 
pel  castello  di  Vendomc,  vassalli  del  vescovo 
di  Chartres. 

Boccardo  I,  detto  il  vecchio,  ultimogenito, 
di  Folco  il  Buono,  conte  d’Angiò,  e di  Ger- 
berga,  ebbe  dal  padre  in  Telaggio  le  terre  di 
Vendome,  di  Mootorio,  di  Lavardino  od  altre 
che  costituirono  poscia  la  contea  di  Vendome. 
Egli  fu  uno  dei  più  zelanti  partigiani  d'Ugo 
Capclo,  con  cui  era  stato  educato.  La  sua 
probità,  il  suo  ingegno , i 6uoi  servigi , le 
resero  degno  della  fiducia  di  questo  principe 
che  lo  innalzò  a suo  primo  ministro.  Essendo 
morto  Aimone,  conte,  di  Gorbeil , Boccardo 
ne  sposò  la  vedova,  Elisabetta;  ed  Ugo  Ca- 
pato gli  diede  il  castello  di  Melun,  e lo  creò 
conte  di  Parigi,  e Gran  Senescalco.  Gli  onori 
non  lo  corruppero:  si  valse  del  potere  pei 
fare  del  bene. 

Il  re  Roberto,  figliuolo  c successore  d’Ugo 
Capeto,  nutrì  gli  stessi  sentimenti  del  padre 
verso  Boccardo.  Eude,  conte  di  Blois,  rose 
dall’invidia,  irruppe  a mano  armata  nei  do- 
mini! di  Boccardo,  e,  pel  tradimento  di  Cau- 
terio governatore  del  costello  di  Melun  e 
della  costui  moglie,  sene  impadronì.  Boccardo 
lo  riacquistò  in  breve  col  soccorso  del  re  e 
del  conte  di  Normandia.  Eude  potè  evadersi, 
ma  Gaulerio  e sua  moglie  furono  presi  ed 
impiccati.  Eude  fu  quindi  ancora  sconfitto 
in  una  campai  giornata.  Boccardo,  esseudo 
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giunto  ad  età  assai  avanzata,  lasciò  la  corte, 
e mori  nel  1012  ottuagenario.  Ebbe  dal  suo 
matrimonio  duo  figli,  Boccardo,  Visconte  di 
Melun,  morto  senza  prole,  o Riccardo,  conte 
di  Vcndome,  ed  una  figliuola,  Elisabetta  od 
Adele,  moglie  di  Folco  Nerra,  conto  d'Angiò. 

La  contea  d’Angiò  videsi  per  assai  tempo 
signoreggiata  dalla  stessa  stirpe.  A Folco  I, 
il  rosso,  succedette  Folco  II , il  buono.  La 
di  lui  pietà,  l’amore  pe’suoi  sudditi,  la  pro- 
tezione concessa  al  lavoro  ed  all'  industria, 
la  cura  con  cui  attese  a serbare  la  pace  coi 
vicini , gli  valsero  quel  predicato.  Mori 
nel  958.  Gcrbcrga  , figliuola  di  Tebaldo  I, 
conte  di  Blois,  lo  fece  padre  di  Goffredo,  suo 
successore,  Guido,  monaco,  vescovo  del  Puy, 
Dragone,  successore  di  Guido  nello  stesso 
vescovado,  ed  Adelaide,  moglie  di  Stefano, 
conte  di  Gévaudan. 

Goffredo  ebbe  a guerreggiare  con  Gu- 
glielmo IV,  conte  di  Poitiers,  per  il  Liodu- 
nese,  ed  alcune  altre  terre  che  possedeva 
nel  Poitou  , e per  cui  non  voleva  prestar 
omaggio  a Guglielmo.  Gli  storici  del  Poitou 
dicono  che  Guglielmo  lo  mise  alla  ragione. 
Gli  Angioini  dicono  che  Goffredo  sconfisse 
Guglielmo.  Nel  978  portò  soccorso  a re 
Lotario  contro  Ottone  11,  ro  di  Germania, 
il  quale  assediava  Montinocene),  e mostrava 
voler  muovere  sopra  Parigi.  Lotario,  in  pre- 
mio di  ciò  creò  Folco  ed  i suoi  successori 
Sencscalchi  nella  contea  d’Angiò.  Goffredo 
mori  nell'assedio  del  castello  di  Marson  contro 
Eude  Raffino,  suo  vassallo  ribelle.  Goffredo 
ebbe  da  Adelaide  del  Vermandesc,  sua  mo- 
glie, Folco  III,  Maurizio,  Ermengarda,  mo- 
glie del  conte  di  Reims,  Adele,  moglie  di 
Guglielmo  I,  conte  d'Arles  , e Gerbcrga  , 
moglie  di  Guglielmo  II,  conte  d’Angoulòme 

Folco  III,  detto  il  nero,  ed  il  Gerosolimi- 
tano, a cagion  dei  due  viaggi  che  fece  in 
Terra  Santa  , fu  un  principe  bellicoso  ed 
astuto.  Nel  990,  Adelberto,  conte  di  Péri- 
gord,  gli  donò  la  città  di  Tours,  tolta  ad 
Eude  I conte  di  Blois  ; ma  Eude  la  riacquistò. 
Eude  volle  quindi  cacciare  del  tutto  Folco 
dalla  Turenna  : ma  gli  tornò  tale  impresa 
dannosa.  Folco  , disfatto  Elide , si  scagliò 


contro  Conano,  conte  di  Rennes,  suoeognato, 
assediò  Nantes,  e diede  al  Rennese  una  san- 
guinosa battaglia  in  cui  questi  peri.  Folco 
fece  ancora  un  viaggio  in  Terra  Santa.  In 
questo  mentre  Èude  II,  conte  di  Blois,  de- 
vastò gli  stati  di  Folco.  Di  ritorno  fece  co- 
slrurre  la  fortezza  di  Montrichard  per  impe- 
dire quando  che  fosse  una  nuova  invasione. 
Nel  1016  , Eude  fu  sconfitto  da  Folco. 
Nel  1028  fece,  a tradimento,  prigione  Er- 
berlo,  conte  del  Maine,  o solo  dopo  due  anni 

10  rimandò  libero.  Nel  1032  si  frappose 
mediatore  tra  la  regina  Costanza  ed  il  re 
Enrico,  suo  figliuolo.  Nel  1039  fece  ancora 
un  viaggio  a Gerusalemme,  e nel  ritorno 
morì  a Metz.  Folco  ebbe  da  Elisabetta  di 
Vendóme,  sua  prima  moglie,  Adele  mari- 
tata ad  Eude  di  Nevers;  e da  Ermengarda, 
sua  seconda  moglie,  Goffredo  suo  successore, 
ed  Ermengarda. 

Il  Maine,  provincia  sita  tra  la  Bretagna, 
l'Angiò,  la  Turenna,  il  Vendomese,  la  Nor- 
mandia,era  anticamente  abitato  da  tre  popoli, 
gli  Aulerci  Cenomani,  i più  numerosi,  gl* 
Aulerei  Diablinles,  e gli  Aro».  Ma  il  nome  dei 
primi  prevalse,  e fin  dal  tv  secolo  è detta  pu- 
ramente Cenomania.  Questi  popoli  furono  fra 
quelli  che,  capitanati  da  Belloveso,  si  resero 
colle  loro  colonie  padroni  di  quella  parte 
d'Italia  cho  i Romani  appellarono  Gallia-Ci- 
salpina.  Vi  edificarono  le  città  di  Trento,  di 
Crema,  di  Bergamo,  di  Brescia,  di  Cremona, 
di  Mantova  e di  Verona,  i cui  popoli  furono 
detti  Cenomani.  Gli  abitanti  del  Muine,  quando 
Cesare  entrò  nelle  Gallie,  confederaronsi  cogli 
Alvergnati  e con  altri  popoli  per  difendere 
la  loro  libertà.  Ma  ciò  a nulla  valse  ; Cesare 
invase  il  loro  paese,  e li  costrinse  a portare 

11  giogo.  I Franchi  li  ridussero  alla  loro  ob- 
bedienza più  agevolmente.  Dicronsi  spontanei 
a questi  nuovi  conquistatori.  Non  si  può  ac- 
cennare proprio  l’epoca  in  cui  avvenne  questa 
rivoluzione  ; ma  vedesi  che , ai  tempi  di 
Clodovco,  Rigimero,  principe  del  sangue 
Merovingio , possedeva  il  Maino  qual  re,  e 
Rjgnacarin  il  Cambrcso.  Furono  entrambi 
vittima  dell'ambizione  di  Clodovco,  il  quale 
li  fece  assassinare  per  invadere  i loro  Siati. 
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Sembra  ohe  i popoli  del  Maino  non  siansi  . 
dediti  spente  al  re  omicida.  Yedesi  infatti 
• che  Clodoveo  condusse  nel  Maine  un  esercito 
che  lo  devastò.  S.  Principio,  allora  vescovo 
del  Mans,  ottenne,  coll'intercessione  di  S.  Re- 
migio, la  libertà  del  clero,  e la  cessazione  della 
strage,  I successori  di  Clodoveo  deputarono 
altri  conti  al  governo  di  questa  provincia. 
Ma  Childeberlo  III , seguendo  le  orme  di 
Clotario  III,  diede  facoltà,  ai  vescovi,  abati, 
e magnali  della  provincia,  di  scegliere  quei 
governatori.  Molti  impadronironsi  di  questo 
governo,  e ne  furono  privi  da  altri  usurpa- 
tori. Tali  furono  Rotgario,  Unoldo,  Attone, 
Roggero,  Milone,  e Gripponc,  figliuolo  di 
Carlo  Martello,  a cui  i suoi  fratelli,  Carlo- 
manno  e Pepino,  tolsero  il  Maine,  e tutto 
quanto  aveva  ereditato  dal  padre.  Il  Maine 
fu  poscia  aggregato  al  ducato  di  Francia, 
surto  nel  regno  di  Carlo  il  Calvo.  Roberto, 
il  Forte,  ucciso  dai  Normanni  nell'866,  Bude, 
suo  primogenito,  quindi  re  di  Francia,  Ro- 
berto, fratello  d'Eude,  morto  nel  933,  Ugo 
il  Grande,  Ugo  Capeto,  possederono  il  Maine 
quali  duchi  di  Francia.  Dipendevano  da  loro 
i conti  particolari  che  reggevano  le  provin- 
cie  del  ducato. 

Sembra  che  il  Maine  fosse  una  vera  contea 
prima  della  creazione  del  ducato  di  Francia. 
Infatti  nel  regno  di  Lodovico  il  Pio  era  conte 
del  Maine  un  Roncone,  fratello  di  Gauzberto, 
abate  di  S.  Mauro , il  quale  mori  nell845. 
Questo  conte  aveva  avuto  due  mogli;  Ro- 
truda,  primogenita  di  Carlo  Magno,  madre 
di  Lodovico,  abate  di  S.  Dionigi,  e cancel- 
liere di  Francia  : Blichilde,  che  lo  fece  padre 
di  Roncone  II,  uno  de’  suoi  successori  ; Gof- 
fredo, che  succedette  a questo;  Gozlino 
abate  di  S.  Dionigi  e cancelliere  di  Francia 
e vescovo  di  Parigi , che  morì  nell'866,  di- 
fendendo Parigi  contro  i Normanni  che  la 
assediavano. 

Guizberto,  l’ Abate  di  S.  Mauro  sovra 
menzionato,  fu  il  successore  di  Roncone  I 
nella  contea  del  Maine  , al  cui  governo  fu 
chiamato  da  Carlo  il  Calvo.  Questo  re  es- 
sendo stato,  nell’  849,  costretto  di  abban- 
donare le  città  di  Nantes  e di  Rcnnes  che 


aveva  conquistate  su  due  conti  , commise 
a Guzberto  di  proseguire  la  guerra  contro 
i medesimi.  Guzberto  fece  prigione  un  Gar- 
nerio,  fratello  d’uno  di  que' conti,  e lo  con- 
segnò a Carlo  il  Calvo.  Ma  questa  cattività 
fu  vendicata.  Que'  conti  cinsero  d'assedio 
il  Mans,  dove  Gauzberto  non  li  attese.  Questi 
prese  la  sua  rivincita  due  anni  dopo.  Avendo 
sorpreso  Lamberto , uno  di  que’  conti,  in 
un'  imboscata  . lo  fece  morire.  I Nantesi 
resero  pan  per  focaccia  al  signore  del  Maine, 
cui  diedero  morte  nell'anno  successivo. 

Roncone  II , figliuolo  di  Roricone  I , e 
successore  di  Gauzberto  fu  ucciso  nell’  866 
pugnando  contro  i Normanni. 

Re  Carlo  il  Calvo  conferì  poscia  questa 
contea  a Goffredo,  il  quale  mostrossi  grato 
al  suo  benefattore:  ma , lui  morto,  si  ru- 
beilò  a Lodovico  il  Balbo  , il  quale  lo  ri- 
vocò. 

Ecco  quanto  sappiamo  dei  conti  del  Maine 
prima  della  metà  del  secolo  x. 

Ugo  I,  figliuolo  di  Davide,  ricco  signore 
del  Maine,  e discendente  da  Carlo  Magno, 
fu,  nel  955,  creato  conte  del  Maine  da  Ugo 
il  grande,  Duca  di  Francia.  Quest’ Ugo  ebbe 
gravi  contestazioni  con  Sigenfredo,  Vescovo 
del  Mans.  Boccardo  , conte  di  Vendome, 
appo  cui  erasi  il  prelato  ricoverato,  mosse 
guerra  ad  Ugo,  ma  non  ebbe  propizia  la 
sorte  delle  armi.  Laonde  fu  forza  al  Vescovo 
di  riconciliarsi  con  Ugo.  Questo  conte  fu 
fra  quelli  che  prestarono  aiuto  ad  Bude  II, 
conte  di  Sciampagna,  nella  guerra  contro 
Riccardo  II,  Duca  di  Normandia.  Le  truppe 
dei  conte  di  Sciampagna,  essendo  state,  nel 
1006,  assai  maltrattate  sotto  le  mura  del 
castello  di  Tillieres,  Ugo  dovette  ricoverarsi 
in  una  stalla  d'onde  fé  ritorno  con  istento 
al  Mans  sotto  le  spoglie  di  un  pastore.  Folco 
Nerra,  conte  d'Angiò,  invase  poscia  il  Maino 
ed  obbligò  Ugo  a prestargli  omaggio  per 
questa  signoria.  Gli  sopravvisse  Erberto,  suo 
successore. 

Il  Perticenae,  jxtgus  Perticete  is,  le  Perche, 
era  anticamente  abitato  dai  Cenomani:  era 
coperto  di  selve:  si  vennero  queste  disso- 
dando, e crebbe  il  numero  degli  incoli,  e 
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dei  paesi.  Ebbe  questa  contrada  i suoi 
conti  particolari:  il  più  antico  che  ci  sia 
noto,  appellavasi  Alberto,  e viveva  nel  re- 
gno di  Lodovico  il  Pio.  Comprendeva  questa 
contea  anche  l’Alen^on , Alencium , piccolo 
castello,  ma  capitale  di  una  piccola  regione 
che  contava  cento  villale.  È da  notarsi  che 
il  Perticense  non  fu  da  Carlo  il  Semplice 
ceduto  a Rollone. 

Ives  I possedette  parte  del  Perticense. 
Egli  era  fratello  di  Sigenfredo,  Vescovo  del 
Mans.  Osmundo  nel  942  trasse  dalle  mani 
di  Lodovico  d’Oltremare,  Riccardo  Duca  di 
Normandia,  suo  prigione,  per  consiglio  d’Ives. 

Gli  succedette  Guglielmo  i , suo  figliuolo, 
fido  amico  di  Ugo  Capeto,  o suo  utile  par- 
tigiano nella  guerra  contro  Carlo,  Duca  di 
Lorena.  Non  fu  meno  utile  a re  Roberto. 
Guglielmo  ebbe  più  guerre  con  Erberto  del 
Maine.  Questo  Guglielmo,  prodigo  verso  le 
chiese  ed  i monasteri,  era  dissoluto,  invi- 
„ dioso  e crudele. 

Nel  4024  fece  incarcerare  un  suo  figliuolo 
per  le  violenze  di  questo. 

Nei  4025  accompagnò  il  Duca  Riccardo 
III  all’assedio  di  Falaise , di  cui  erasi  im- 
padronito Roberto,  fratello  di  esso  Riccardo. 
Costui  morto,  gli  mosse  Roberto  querela  e 
gli  chiese  la  cessione  d'Alengon.  Questa  ri- 
cusata, il  Duca  cinse  d’ assedio  questo  luogo. 
Il  conte  veggendo  d’essere  in  breve  costretto 
a cedere,  implorò  la  clemenza  del  vincitore. 
Ma  non  furono  sincere  le  sue  promosse, 
poiché,  dipartitosi  Roberto,  egli  raccolse  ar- 
mati, e li  mandò  coi  suoi  figli , Folco  e 
Roberto,  a dare  il  guasto  alla  Normandia 
«d  al  Maine.  Il  Duca  accorse  tosto,  e Folco 
peri  in  un  conflitto,  in  cui  fu  pure  grave- 
mente ferito  e fatto  prigione.  Guglielmo  mori 
di  crepacuore. 

Fougéres,  in  latino  del  medio  evo  Fiìgc- 
rium,  o Piliceriae,  diede  il  nome  a questa 
Contea,  la  quale  faceva  parte  dei  paese , i 
cui  abitanti  Cesare  appella  Diablintes. 

La  baronia  di  Fougéres  è una  delle  prime 
o delle  più  antiche  delia  Bretagna,  e fu 
spesso  concessa  agli  ultimigenki  degli  an- 
tichi sovrani  della  Bretagna, 


Meeno  I,  ultimogenito  di  Berengario,  conte 
di  Rennes,  fratello  di  Conano  il  forfè,  conte 
di  Bretagna,  ucciso  in  battaglia , consegui 
questa  signoria  nel  972.  Si  confederò  col 
Duca  di  Bretagna  Alano  HI,  e lo  coadiuvò 
nella  guerra  contro  il  fratello,  conte  di  Pon- 
thiévre.  Morì  nei  4020,  lasciando  un  figlio, 
Alfredo  I. 

Eude  II,  figlio  secondogenito  di  Goffredo, 
conte  di  Rennes  e Duca  di  Bretagna,  morto 
nel  4008,  nato  nel  999,  rimase  comproprie- 
tario delia  Bretagna  con  Alano,  suo  fratello 
primogenito,  finché  visse  la  Duchessa  loro 
madre:  di  poi  i due  fratelli  procederono  alla 
divisione  degli  stati  paterni.  Che  sia  quindi 
avvenuto,  diremo  nel  secolo  xi.  Ne  basti 
per  ora  aver  accennato  allo  stipite  dei  conti 
di  Ponthiévre. 

Sebbene  gli  storici  fiamminghi  vogliano 
che  fin  dall’evo  di  Carlo  Magno,  ed  anche 
prima,  la  Fiandra  costituisse  una  partiedar 
signoria;  nudamene  essendo  quella  età  in- 
volta in  dense  nubi,  e nulla  soccorrendo  il 
loro  asserto,  abbiamo  nel  secolo  IX  accen- 
nato ai  due  Baldovini , siccome  i primi 
Conti  fiamminghi,  la  cui  storia  non  sia  fa- 
volosa c dubbia.  Vennero  quindi  Arnoldo  I 
detto  il  vecchio  ed  il  grande,  e Baldovino  IH. 

Arnoldo  I,  figliuolo  di  Baldovino  il  Calvo, 
succedette  a suo  padre  nel  948.  Nel  943^ 
alleato  col  re  di  Francia  contro  Guglielmo 
Lmgaspada,  Duca  di  Normandia,  lo  fa  as- 
sassinare sotto  i propri»  occhi.  Questo  reato 
fu  causa  di  gravissimi  mali.  Nel  944,  Ar- 
noldo entra  col  re  in  Normandia  a roano 
armata-,  lo  precede,  e gli  apre  la  via  di 
Rouen,  che  resiste  all’  assedio.  Nel  946 
nuova  alleanza  di  Arnoldo  coi  re  di  Francia 
e di’  Germania  contro  Riccardo  Duca  di 
Normandia.  Assediano  di  bel  nuovo  Rouen, 
ma  di  bel  nuovo  invano.  Nel  953  gli  Ungari, 
capitanati  da  Belgione  loro  re,  irrompono 
nella  Fiandra,  danno  il  sacco  al  Cambrcse, 
e riedono  ai  propri»  lari  carichi  di  franche 
spoglie.  Nel  958  Arnoldo  associasi  il  figliuolo 
Baldovino,  che  in  breve  maore.  Arnoldo 
stesso  chiude  gli  occhi  alla  luce  per  sem- 
pre nel  965  senza  prole , i cinque  figli 
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procreatigli  da  Alice,  sua  moglie,  essendogli 
premorii.  Zelante  del  buon  ordine,  coll’  tv- 
pera  di  S.  Gerardo,  riformò  i monasteri'! 
de’  suoi  siati.  Questa  è forse  la  sola  opera 
di  cui  gli  si  possa  dar  lode. 

Arnoldo  II,  figliuolo  di  Baldovino  III  e di 
Matilde  di  Borgogna,  nipote  di  Arnoldo  1. 
succedette  all’avo  nel  9f>5.  Aveva  un  fra- 
tello, per  nome  Adolfo,  che  fu  Conte  di 
Bologna,  e signore  di  Guines  e dì  S.  Paolo. 
Il  re  Lotario,  approfittando  della  minorità 
d’ Arnoldo,  invase  la  Fiandra,  la  devastò, 
s’impadronl  d’Arras,  riconquistò  Douai  che 
Arnoldo  il  vecchio  tolta  aveva  a Lodovico 
d Oltremare.  Nel  987  Ugo  Capeto  indisse  la 
guerra  ad  Arnoldo,  perchè  non  volle  rico- 
noscerlo qual  re,  s’impadronì  d’  una  parte 
delle  Fiandre,  e costrinse  il  Conte  a cercare 
asilo  appo  Riccardo,  Duca  di  Normandia. 
Il  Duca  accolse  generosamente  il  nipote 
dell’ uccisolo  del  padre,  e trattò  pace  per 
Arnoldo  col  re  di  Francia. 

Ad  Arnoldo  11  succede  il  figliuolo,  Bal- 
dovino IV,  detto  il  barbuto,  ancor  fanciullo. 
Nel  1006  s’impadronisce  del  castello  di  Va- 
lenciennes a danno  di  Arnoldo, conte  dell'Hai- 
naut.  In  breve  però  rimperutorc  Enrico  II 
lo  costringe  a ridonarlo  al  primo  signore. 
Tuttavia  lo  consegue  poi  a titolo  di  feudo 
dallo  stesso  Augusto  in  premio  dei  presta- 
tigli servigi.  A questo  dono  aggiunse  l’ isola 
di  Valcheren  nella  Zelanda,  d’onde  sursero 
le  diuturne  contestazioni  coll’  Olanda,  che 
furono  per  quattro  secoli  cagione  d’ infiniti 
mali  ad  ambe  le  contrade.  Nel  1028  Bal- 
dovino di  lui  figlio,  marito  di  Adelaide,  fi- 
gliuola di  re  Roberto,  si  rubella;  espelle 
dagli  Stati  il  padre  che  cerca  un  asilo  nella 
corte  di  Roberto,  Duca  di  Normandia.  Questo 
principe  lo  aiuta  a domare  il  ribelle,  ed  a ria- 
cquistare gli  stati.  Gli  succede  lo  stesso  Bal- 
dovino V figliuolo  di  Ogiva  di  Lusscmborgo. 

Ranieri  II  era  nel  916  conte  dell’llainaut. 
La  di  lui  moglie , Alice  , od  Adelaide , fi- 
gliuola di  Riccardo  I,  duca  di  Borgogna  , gli 
procreò  Ranieri  III,  Lietardo  e Rodolfo,  oltre 
uno  figliuola  data  in  isposa  a Berengario , 
conte  di  Namur. 


Nel  930,  Ranieri  III , detto  dal  lungo 
collo,  succedette  al  padre.  Fu  zelante  par- 
tigiano di  Lodovico  d’Oltremare  contro  Ot- 
tone I,  re  di  Germania.  Corrado,  duca  di 
Lorona,  dell’avversa  fazione  , mosse  guerra 
a Ranieri  e nel  9o3  lo  combattè  fortunata- 
mente. Dopo  la  deposizione  di  Corrado, 
Ranieri  fece  più  incursioni  nella  Lorena; 
ma  Brunone,  fratello  di  Ottone,  lo  ridusse 
a tali  strette,  che  gli  fu  forza  di  comparire 
al  cospetto  dello  stesso  Brunone  in  Valencien- 
nes -.  ivi  fu  deposto , aspramente  rimprove- 
rato e mandato  in  esilio.  Ebbe  da  Alice,  sua 
moglie,  figliuola  di  Ugone,  conte  di  Dagisborgo 
e di  Egenesheim,  Ranieri  che  fu  unode’suoi 
successori,  e Lamberto,  conte  di  Lovanio. 

Richerio,  di  cui  ignorasi  l'origine,  fu  creato 
conte  dell’Hainaut  da  Brunone,  dopo  l’esilio 
di  Ranieri  ; ma  morì  in  breve. 

Garnerio  e Rinaldo  furono  da  Brunone 
sostituiti  a Richerio.  Ressero  quietamente 
l’Hainaut,  fino  al  973.  In  quest’anno,  es- 
sendo morto  Ottone,  i figli  di  Ranieri  III, 
lasciata  la  corte  di  Francia,  assalirono  i due 
conti  che  perirono  in  campo. 

Questi  morti,  Goffredo  ed  Arnoldo  s’im- 
padronirono della  contea  di  Mons.  Nel  976, 
Ranieri  e Lamberto,  coll’aiuto  dei  francesi , 
e specialmente  di  Carlo,  fratello  di  re  Lo- 
tario, assediarono  il  castello  di  Mons;  ma 
disfatti  in  una  battaglia,  ebbero  ad  abbando- 
nare l'impresa,  che,  rinnovata  nel  977,  ebbe 
felice  compimento. 

Ranieri  IV,  dopo  la  rotta  toccata  da  Gof- 
fredo ed  Arnoldo,  rimase  tranquillo  posses- 
sore dell’Hdinaut.  Morì  nel  4013,  lasciando 
d’Edwige , sua  moglie  , figliuola  d’Ugo  Ca- 
peto, Ranieri  suo  successore,  Boccardo,  ve- 
scovo di  Liegi,  e Beatrice,  moglie  di  Eble, 
conte  di  Roucì. 

Sembra  che  nei  bassi  tempi  non  sia  ba- 
lenato alla  mente  d’alcuno  il  più  ovvio  ri- 
flesso, che  la  massima  suddivisione  dei  regni 
li  indebolisce,  li  annienta.  In  fatti  veggiamo 
ad  ogni  istante  staccarsi  da  una  ragguar- 
devole signoria  buona  parte  di  questa  per 
crearne  una  nuova.  La  Lorena  fu  in  questo 
secolo  puranco  sminuzzata. 
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La  contea  di  Bar,  sita  tra  la  Lorena,  e 
la  Sciampagna  , divisa  in  due  parli  dalla 
Mosa,  fu  distratta  dalla  Lorena  verso  la  metà 
di  questo  secolo,  quando  Ottone  I la  con- 
ferì a Federico,  figliuolo  del  conte  Wigerico 
in  occasione  dello  nozze  da  Federico  con- 
tratte con  Beatrice  nipote  di  esso  Ottone. 

Thierrl,  figliuolo  di  Federico  e suo  suc- 
cessore nella  contea  di  Bar,  morì  nel  1024, 
avendo  per  suo  erede  un  figliuolo,  Fede- 
rico II. 

Una  porzione  del  'paese  abitato  dai  Se- 
guani  prese  il  nome  d’Alsazia  dopo  la  con- 
quista delle  Gallie  fatta  dai  Franchi.  Ebbe 
per  capitale  Argentorato,  città  che  nel  vii 
secolo  mutò  nome  , e si  chiamò  d'  indi  in 
poi  Strasborgo.  Fredegario,  il  quale  viveva 
a'  tempi  di  Dagoberto  il  Grande,  è il  primo 
scrittore  che  siasi  valso  della  voce  Alsazia, 
latinizzando  il  vocabolo  teutonico  Eltass. 

I.  Alsazia  nell'  evo  dei  Romani  Cesari  era 
divisa  in  due  provincie.  La  bassa  Alsazia, 
delta  anche  Nordgaw,  formava  parte  della 
prima  Germania,  e l’altra,  detta  Sundgaw, 
incorporata  alla  Gallia  Lionese  , era  com- 
presa nel  Seguano.  Queste  due  parli  costi- 
tuirono quindi  due  Contee. 

Gundone  ò il  primo  signore  dell’  Alsazia 
rammentata  dalla  storia. 

Bonifacio  lo  surrogò. 

A questi,  come  fu  morto  fu  sostituito  Adal- 
rico,  a quanto  pare  , figliuolo  d’un  Lotario, 
duca  di  Alemagna.  Aveva  menato  in  moglie 
Berswinda, sorella  diS.  Legero,  vescovod'Au- 
tun  , la  quale  lo  fece  padre  di  sei  figli  ; 
Santa  Odila  , che  gli  entusiasti  pei  mona- 
stero chiamano  gloria  del  suo  sesso,  ed  or- 
namento del  suo  secolo;  Adalberto  che  suc- 
cedette ad  Adal rico  nella  signoria;  Elicone, 
di  Norgaw  ; Ugo,  conte,  che  fu  ucciso  dal 
padre,  Baticone  morto  nel  825;  Roswinda, 
monaca.  Ugo  e Baticone  furono  gli  stipiti 
di  due  schiatte  resesi  estinte  nell’  viti  se- 
colo. 

Adnlrico,  come  i suoi  antecessori,  fu  pro- 
digo verso  i monastero  : ma  questo  spreco 
del  pubblico  danaro  per  eternare  isti- 
tuzioni di  tal  risma,  se  potò  meritargli  dai 


fanatici  il  nome  di  Santo,  non  lo  scusò  certo 
appo  i pensanti  della  tirannide  ron  cui  op- 
presso i popoli,  delle  crudeltà  cui  trascorse 

Adalberto,  primogenito  di  Adalrico,  e suo 
successore,  era  conte  di  Nordgaw,  vivendo 
il  padre.  Ebbe  due  mogli  Gerlinda  e Ba- 
tilde.  I figli  del  primo  letto  furono  Luitfredo, 
suo  successore;  Eberardo,  conte  di  Sudgaw; 
S.  Aitala,  badessa  di  S.  Stefano;  S.  Euge- 
nia badessa  di  Hnhemborgo;  Masone  conte, 
e Gundelinda  badessa  di  Nidermunster. 

Adalberto  è lo  stipile  delle  case  d’  Ab- 
sburgo-Auslria,  Zeringen  c Radon 

Luitfredo  primogenito  d'Adalberto  fu  (la- 
dre di  Rulardo  , conte  di  Nordgaw , e di 
Luitfredo,  conte  di  Ludgaw. 

Lodovico  il  Pio  avendo  assegnato  anche 
l'Alsazia  a Lotario  nella  divisione  che  fece 
de  suoi  stati  tra  i figli,  lasciò  dal  costituire 
una  speciale  indipendente  signoria. 

Lotario  vinto  a Fontenay  ncH'841,  I’  Ai- 
sazia  si  sottomise  a Lodovico  di  Germania. 
Ma  i tre  fratelli  avendo  nell’  843  fatta  un' 
altra  divisione  degli  stati,  Lotario  riebbe  l’Al- 
sazia.  Lui  morto,  l'Alsazia  e la  Lorena  obbe- 
dirono a Lotario  suo  secondogenito. 

Lotario,  re  di  Lorena,  si  noto  per  le  sven- 
ture cui  andò  incontro  per  cagione  del  suo 
amore  verso  Valdrada  , viveva  con  lei  in 
una  casa  principesca  d'Alsazìa,  delta  Mar- 
ley , e questa  donna  fatto  lo  aveva  ivi  (la- 
dro di  Ugo.  Volendo  creare  per  quest'  Ugo 
uno  stato,  ricostituì  la  signoria  dell'Alsazia. 
Ugo  fruì  io  questa  provincia,  ancor  vivente 
il  padre,  di  maggior  potere  di  tutti  i morti 
Signori  di  quel  paese.  Ma  quando  l'Alsazia, 
morto  Lotario,  divenne  soggetta  a Lodovico, 
re  di  Germania,  questi  vietò  ad  Ugo  di  in- 
foiarsi signore  dell'Alsazia.  Morto  Lodovico, 
l’Alsazia  cadde  sotto  la  dominazione  di  Carlo 
il  Grosso.  Ugo  volle  trar  partito  dalla  debo- 
lezza del  governo  di  questo  principe  per  re- 
staurare la  propria  Signoria.  Ma  la  sua  ri- 
bellione lo  immerse  in  nuovi  guai.  I ministri 
dell1  imperatore  avendolo  fatto  prigione  a 
Gondreville  ncll'885,  fu  accecato  e rinchiuso 
nella  badia  di  S.  Gallo.  Richiamato  nell'Al- 
sazia  fu  di  bel  nuovo  relegato  nei  mona- 
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siero  di  Pruni  per  comando  di  Zventiboldo, 
e vi  mori  monaco. 

Carlo  il  Grosso  non  conferì  poscia  ad  al- 
cuno la  signoria  dell'Alsazia  ; ma  Arnoldo  , 
il  quale  regnò  dopo  Carlo  , diede  nell’  895 
il  reame  di  Lorena  , cui  era  #ala  l'Alsazia 
annessa,  a Zventiboldo,  suo  figliuolo  natu- 
rale. Il  regno  di  Zventiboldo  fu  infelicissimo. 
Questo  principe  circuito  da  donne  e da  fa- 
voriti seppe  farsi  odiare  dal  popolo,  il  quale, 
morto  Arnoldo , insorse , ed  acclamò  re  di 
Germania  Lodovico,  il  [indulto.  Zventiboldo 
fu  in  un  conflitto  disfatto  e morto.  Ad  onta 
delle  sue  crudeltà  c della  sua  scostumatezza 
alcune  chiese  lo  venerano  quale  Santo,  ed 
i Bollandisti  lo  noverano  fra  i Beati. 

Lodovico  , detto  il  fanciullo  , essendo 
morto  nel  91 1 Carlo  ii  Semplice  , re  di 
Francia  , prese  possesso  del  reame  di  Lo- 
rena e quindi  dell’Alsazia.  Ma  Corrado , re 
di  Germania,  se  ne  impadronì  nello  stesso 
anno  ; però  la  tenne  per  breve  spazio  di 
tempo  , perciocché  Carlo  nel  913  riebbe 
l’Alsazia  e la  Lorena.  L’Alsazia  fu  poi  riu- 
nita al  reame  di  Germania  dopo  la  deposi- 
zione di  Carlo  il  Semplice  , e nel  regno  di 
Enrico  1’  Uccellatore. 

Burcardo  , di  cui  si  ignora  l’erigine,  fu 
investito  della  signoria  dell'  Alsazia  da  Cor- 
rado, re  di  Germania.  Questo  Burcardo  mori 
in  Italia  d’una  (adula  da  cavallo.  Ebbe  due 
figli  ed  una  figliuola  dalla  moglie  Wida  , 
Burcardo  II , cho  più  tardi  gli  succedette  ; 
«Kucardo,  vescovo  di  Strasborgo , e Berla  , 
moglie  di  Rodolfo  11 , re  della  Borgogna  Tran- 
siurana  e madre  dell’  imperatrice  Adelaide. 

Ermanno,  figliuolo  di  Gerardo,  conte  della 
Francia  orientale  e cugino  germano  di  re 
Corrado,  ottenne  da  Enrico  l' Uccellatore  la 
signoria  dell'  Alsazia  in  attestato  della  gra- 
titudine di  esso  Enrico  verso  Corrado  autore 
della  sua  grandezza.  Enrico , per  renderselo 
sempre  più  bene  alletto,  gli  fece  sposare  la 
vedova  di  Burcardo  I.  Ermanno  assistè  e 
concorse  all'  elezione  del  re  Ottone  1.  Aveva 
un  fratello  per  nome  Odone,  conte  di  Rein- 
gaw,  il  quale  fu  parimenti  devotissimo  al 
re  Ottono.  Questo  principe  andò  debitore  a 
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questi  due  fratelli  della  disfatta  dei  duchi  Gi- 
selbertoedlEberardo,  i due  suoi  più  tremendi 
nemici.  Ermanno  fu  ancora  per  riconoscenza 
creato  da  Ottone  conte  della  Rezia.  Morì 
nel  919  pianto  e desiderato  siccome  uno  fra 
i più  saggi  e prudenti  guerrieri  del  secolo. 
Non  ebbe  dal  suo  matrimonio  che  una  fi- 
glia, Ida,  moglie  di  Lodolfa,  figliuolo  primo- 
genito dell’  imperatore  Ottone  I.  Lodolfa  fu 
eletto  dal  padre  per  succedere  ad  Ermanno 
nella  signoria  dell’  Alsazia  anziché  avesse 
compiuti  i diciasetl'  anni. 

Questo  principe  sdegnato  perchè  il  padre 
avesse  contratto  nuove  nozze  con  Adelaide, 
paventando  che  la  matrigna  facesse  poi  pre- 
ferire a lui  i figli  che  dalle  medesime  na- 
scessero, si  ribellò,  e trasse  dalla  sua  Cor- 
rado, duca  di  Lorena,  Federico,  arcivescovo 
di  Magonza  e più  altri  signori.  Ottone  co- 
strinse coll’armi  ii  figliuolo  ad  implorar  gra- 
zia : intanto  ne  rimandò  il  giudizio  a due 
diete,  le  quali  condannarono  Lodolfa  e Cor- 
rado a perdere  le  loro  signorie.  Questo  fu 
un  vero  benefizio  per  l’Alsazia  malamente 
governala  da  Lodolfa. 

Riconciliatosi  questo  principe  col  padre  , 
fu  mandato  in  Italia  contro  Berengario  re, 
colla  promessa  del  reame  se  trionfava  del 
rivale.  S' impadronì  di  Pavia  , sconfisse  il 
figliuolo  di  Berengario , e sul  più  bello  dei 
suoi  trionfi  mori.  Lasciò  d’Ida  sua  moglie  , 
figliuola  d'Ermanno,  un  Ottone  1,  del  quale 
parleremo  più  sotto. 

Burcardo  II,  figliuolo  di  Burcardo  I,  ebbe 
la  signoria  dell’  Alsazia  di  poi  che  Ottone 
avevane  privo  Lodolfa.  Accompagnò  Ottone 
in  Italia , e sconfisse  Adalberto  che  eresi 
impadronito  del  reame  di  Lombardia.  Mori 
senza  posterità  e gli  succedette  Ottone  I , 
figliuolo  di  Lodolfa,  per  volere  dell'Augusto 
Ottone  II.  Questo  principe  aggiunse  alla  si- 
gnoria confortagli  dall'Imperatore  la  Baviera 
da  lui  conquistata  a pregiudizio  di  Enrico, 
I'  accolla  brighe.  Portatosi  in  Italia  nel  981 
coll'  imperatore  , assistè  nel  982  alla  fune- 
sta battaglia  da  questo  combattuta  nella  Ca- 
labria contro  i Greci  ed  i Saraceni.  Potè  in 
quel  parapiglia  mettersi  in  salvo;  ma  nel- 
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' Ugo  II,  figliuolo  c successore  di  Luilfrodo 
Il  non  fu  da  mono  del  padre  amato  e «li- 
mato. 

Luilfrodo  IH,  successore  d’  Ugo,  suo  fra- 
tello, ebbe  |ior  Immediato  successore  un  Ber- 
nardo, un’estraneo  alla  sua  stiipe,  ignoriamo 
perchè:  tuttavia,  morto  questo  Bernardo  , 
vergiamo  nuovamente  un  Luilfredo  IV,  11- 
gliuolo  di  Luilfrodo  III  , resosi  celebre  per 
-la  disfatta  degli  Ungari  che  devastarono  l’AI- 
sazia. 

Centrano,  detto  il  ricco,  conledi  Sundgaw, 
o di  Brisgaw , figliuolo  di  Luilfredo,  segui  il 
parlilo  di  Lodolfo,  signore  deU’Ahwzia,  rubel- 
latosi  contro  l'imperatore  Ottone -suo  padre. 
Ottone  gli  tolse  i feudi  c lo  dichiarò  por- 
duello.  Non  lasciò  che  un  figlio,  Kaozelino, 
o Lanloldo  , conto  d’Alteuiborgo  kanzelino 
ebbe  da  Luitgardu  sua  moglio  sci  figli,  Veli- 
nano  , vescovo  di  Strasborgo  , fuudatorc 
del  castella  di  AbsborgO;  Hadcbutooe,  coi  ite 
d'Allcmborgo  e di  Cleggaw,  ammoglialo  con 
Ida,  figliuola  di  Federico,  duca  di  Lorena  , 
da  coi  discende  la  schiatta  degli  Abslioigo 
<!’  Ausftia  ; Rodolfo,  conto  di  Sundgaw  , di 
■cui  parleremo  nel  secolo  venturo  ; Lance- 
fino;  Gerardo;  u Bertoldo,  conto  di  Brisgaw, 
stipite  dei  duchi  di  Zeringen,  c dei  Margra- 
vi! di  Baden. 

A questo  Gantrano  succedette  Luitfrcdo  V 
suo  fratello,  il  quale  alla  sua  volta  ebbo  per 
successore  il  proprio  figliuolo  Luitfrudu  VI 

Adaibcrto . primogenito  di  Adulrtoo  , si- 
gnore dell  Alsazia,  era  già  conto  di  Nordgaw, 
mentre  era  tuttora  fra  vivi  il  padre.  Gli 
succedette  Elicone,  suo  fratello,  lo  stipile 
delle  case  di  Lorena  o di  Kgislioim.  Questo 
-Elicone  fu  padre  di  Oddone,  di  Aiberico, 
eoo  successore  e di  Ugo.  Oddone  fu  abate 
rii  Munster  e vescovo  di  Strasborgo,  ed  as- 
sistè ai  rota  tili  di  Germania  e di  Attigni, 

Alberico  non  ci  è noto  che  a causa  della 
irruzione  fattane  nella  vile  d»S,  Odila.  Fu 
padre  di  quattro  figli  , Ugberto , Kberardo, 
Orberto  , e Tebaldo.  Kberardo  succedette 
nella  contea  di  Nordgaw  « Ruttitelo  suo  cu- 
gino, figliuolo  di  Luilfredo,  signore  dell’Alsa- 
zia,  c pronipote  di  Elicone  Questo  R otarda 
Voi.  tv. 


era  pure  conte  di  Oi  lenaw.  Fu  generosissimo 
verso  ì monasteri! , e diede  finalmente  alla 
chiesa  di  Strasborgo  tutti  i beni  che  posse- 
deva in  Etlenlieim  Uno  scrittore  , Sclieid  , 
nelle  origini  Guelfe,  crede  che  Kutardo  sia 
il  aelcbre  conto  di  questo  nome,  autore  della 
famiglia  dui  Guelfi  , di  cui  fa  cenno  Vala- 
fredo  Strabono,  c che,  unitamente  al  conte 
Waririo,  tesse  l’Alemagna  nei  regni  di  Pe- 
pino e Carlo  Magno.  Ma  siccome  egli  fu  nì- 
micissiiuo  dei  monaci  , così  è improbabile 
Che  questo  Kutardo  sia  quel  desso. 

Gli  succedettero  il  cugino  Kberardo . 
quindi  un  Ulrico  di  cui  ignorasi  l’ origino  c 
| immediato  successore,  so  pure  non  fu  Ru- 
toliuo,  antecessore  di  Krltaugerio,  personag- 
gio  questo  repulalissiruo  nella  corte  di  Lo- 
dovico il  Pie,  che  lo  aprila  uomo  ilhulre 
Non  fu  leuuto  da  meno  da  Lotario  figliuolo 
di  Lodovico,  i|  quale,  in  rimunerazione  dei 
suoi  servigi,  gli  donò  il  paese  di  Kinsheim 
presso  Selcsladt.  Morto  Loiario,  Krkangerin 
segui  le  parti  di  Lodovico,  redi  Germania, 
il  quale  scelse  Riccarda,  figliuola  di  questo 
conte,  per  isposa  di  Carlo  il  Grosso  , suo 
figlio.  Erkangerio  mori  vecchio  il  2 marzo 
deimi. 

Kberardo  II,  figliuolo  d’  Kberardo  1,  e pa- 
dre d'Eberardo  III  inoli  noli 'HO  4,  ossia  nell 
anno  medesimo  in  cui  consegui  la  contea  di 
Nordgaw. 

Adaibcrto  II,  successore  d'Eberardo  II,  fu 
da  Carlo  il  Grosso  chiamalo  a reggere  que- 
sta Contea,  perche  nipote  di  Liutvardo,  ve- 
scovo di  Vercelli,  possentissimo  nella  corte 
di  Carlo,  e già  noto  al  lettore  per  i suoi  vi- 
zi] a te  sue  sventure. 

Kborardo  III  , figliuolo  d’Eberardo  II  , 
amico  c congiunto  di  Valdrada,  I’  amica  di 
Lotorio,  ro  di  Lorona,  morto  Adalberto,  fu 
fatto  conio  della  bassa  Alsazia.  Kberardo 
possedeva  da  un  pezzo  l’abazia  di  Lurc  , 
procacciatogli  da  Valdrada.  Allora  ripudiò 
Adclijida,  sua  moglie,  e prese  per  concubina 
una  canonichcssa  di  Erslein.  L'autore  della 
vita  di  S.  Dcicolo  riferisco  che  in  espiazione 
della  sua  tirannide  sui  tuonaci  di  Lure  mori 
roso  dai  venni. 

no 
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Ugo,  figliuolo  d’ Eberardo,  fu  il  di  lui  suc- 
cessore. Ebbe  da  Ildegarda,  sua  moglie,  tre 
figli,  Ebcrardo  IV,  Ugo  conte,  e Centrano. 

Eberardo  IV,  figliuolo  e successore  d’Ugo 
non  resse  la  contea  più  di  un  anno;  poi 
abdicò  e visse  privata  vita  in  Altorf. 

Questo  conte  Eberardo  e suo  fratello  , 
Ugo  , consegnarono  l’abazia  di  Lare  all’im- 
poratore  Ottone  I , il  quale  la  donò  a Bel- 
tramo abate  ed  a’suoi  compagni.  Eberardo 
fu  padre  di  Adalberto,  stipite  della  casa  di 
Dagsborgo  ; d’ Ugo,  conte  di  Nordgaw;  d’un 
altro  Ugo  , conte  , poi  monaco  di  Altorf  ; 
di  Gerardo  conte.  Questo  Gerardo  sposò 
Èva  , sorella  dell’ imperatrice  Cunegonda,  e 
figliuola  di  Sigefredo,  conte  di  Lussemburgo. 
Egli  fu  II  padre  di  Luigi,  conte  di  Mouson, 
da  cui  discendono  i conti  di  Monlbéliard  , 
di  Bar,  di  Ferretle,  di  Lucelborgo.  L’ul- 
tima figliuola  di  Eberardo  IV  fu  Adelaide , 
moglie  in  prime  nozze  di  Ezitone  , duca  di 
Franconia  , da  cui  ebbe  l’ imperatore  Cor- 
rado il  Salico , c Malfido  badessa  d'Andlau. 
Sposò  poscia  Ermanno,  conte  della  Francia 
orientale,  che  fu  lo  stipite  della  casa  d’  Ho- 
henloe. 

Ugo,  figliuolo  d’Eberardo  IV  fondò  il  mo- 
nastero d’Altorf , poi  mori  lasciando  tre  fi- 
gli , Eberardo  V,  Ugo  , e Matfrcdo  conte. 

Eberardo  V segui  le  ormo  dell’  avo,  e fu 
piissimo  verso  i monasteri'!.  Fu  padre  di 
Ugo  III  , suo  successore , di  Eberardo  VI , 
di  Gerardo  , Matfrcdo  ed  Adalberone. 

Ugo  ed  Eberardo  morirono  improli,  e loro 
succedette  un  Wcsilono,  di  cui  ci  è ignota 
l’origine  e la  vita. 

Abbiamo  già  notato,  che  la  Lorena  fu  di- 
visa , nell’  impero  di  Ottone  I , in  due  go- 
verni, dell’alta  e della  bassa  Lorena.  In 
quest’ ultima  eomprendevansi  il  Brattante, 

1’  Hainaut,  la  contea  di  Namur  , il  Lussem- 
borgo,  il  paese  di  Liegi,  il  Limborgo , c gene- 
ralmente tutto  il  paese  tra  la  Mosa,  l’Escaut, 
ed  il  Reno,  a principiare  dalle  bocche  della 
Mosci  la. 

Nel  9ì}9 , Goffredo  I , principe  valorosis- 
simo, fu  da  Ottone  I,  re  di  Germania,  pro- 
posto al  governo  della  bassa  Lorena.  Avendo 


accompagnalo  questo  principe  in  Italia  vi 
morì  di  peste  nel  964,  lasciando  quattro  fi- 
gli , ed  una  figliuola  , Gcrbcrga  , madre  di 
S.  Adelaide,  prima  badessa  di  Vilich. 

Gli  succedette  Goffredo  II  il  quale  mori 
improle.  • 

Carlo,  fratello  di  Lotario,  re  di  Francia  , 
fu  , dall’  imperatore  Ottona  , onestalo  del 
governo  della  bassa  Lorena  ed  anche  in  parte 
dell’  alta  a titolo  di  feudo  ligio,  c colla  con- 
dizione di  opporsi  energicamente  a qualsiasi 
tentativo  di  re  Lotario  d'impadronirsi  di  quella 
signoria.  Dicesi  che  Carlo  abbia  serbato  la 
data  fede,  ma  non  abbia  potuto  far  ismet- 
terc  al  fratello  simile  divisamente.  D'allora 
in  poi  agl  qual  nemico  delia  Francia  e si 
fè  capo  di  una  compagnia  di  ventura  , se 
prestiamo  fede  a Diederico , vescovo  di 
Metz  , suo  congiunto:  « Uomo  senza  pu- 
« dorè  , e senza  fede  , scrive  il  prelato, 

« disertore  della  vostra  patria  , non  vi 
<1  velate  di  rossore  d’aver  violato  lo  pro- 
« messe  giurate  sul  vangelo , al  cospetto 
« di  testimoni!  che  sono  per  le  doti  del 
« cuore  altrettanto  superiori  a voi, guanto 
« sono  inferiori  per  nascita?  Leggero,  ìnco- 
• stante,  ambizioso,  seguiste  or  l una  or  l’aL- 
« tra  parte.  Nemico  della  vostra  stirpo  voini- 
« tasto  tutto  l'odio  vostro  contro  il  principe 
« (LodovicoV)  vostro  nipote.  E debbesi  far  lo 
« maraviglie  se  fattovi  capo  di  ladri  e di 

> scellerati  , cui  nessun  defitto  fa  orrore  , 

« osaste  togliere  colla  frode  al  nobile  re 
« dei  Francesi  , vostro  germano , la  città 
« di  Laon,  sua  e non  vostra  , e spogliarlo 
« del  reame?  Che  cosa  dirò  delle  orrende 
« menzogne  da  voi  sparso  contro  la  vostra 
» cognata?  Ma  non  la  calunniaste  impu- 

> nemente  ai  mio  cospetto.  Rammenta- 
li tevi  cho  vi  ho  chiusa  la  bocca  quando 
« calunniavate  l'arcivescovo  di  Ueims  (Addi- 
li borono  ) e ia  regina.  Non  vi  rammenterò 
« ciò  che  faceste  contro  il  vescovo  di  Laon. 

« Nessuno  lo  sa  meglio  di  voi , uomo  va- 
li nitoso , che.  rinchiuso  in  un  canto  della 
« Lorena,  dite  di  imperare  su  tutto  questo 
« principato  » . 

Curio,  ò vero,  rispose  a queste  invettive 
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nella  sfossa  guisa  , ma  in  un  modo  vago 
non  lo  giustificava.  ■ Carlo,  scriveva  egli,  il 
» quale  non  debbe  che  a Dio  quello  che 
» è , a Diedcrico,  modello  degli  ipocriti , 
« traditore  dei  Cesari , e nemico  comune 
» della  repubblica  ».  Ciò  che  v'ha  di  più 
strano,  egli  è che  Gerbcrto,  il  celebre  Ger- 
berto,  poscia  papa  Silvestro  II,  prestò  la  sua 
opera  come  secretano  ad  entrambi  nello  scri- 
vere queste  epistole  ridondanti  di  contumelie. 
Si  scusò  coll'uno  o coll'altro,  ma  non  potò 
attutirli. 

Checchessia,  la  soggezione  di  Carlo  ad  un 
re  straniero,  nemico  delia  sua  casa  fu  la 
ragione  precipua  per  cui  venne  escluso  dal 
trono  alla  morte  di  Lodovico  V,  e vi  fu 
chiamato  Ugo  Capeto,  il  quale  non  era  un 
discendente  di  Carlo  Magno.  Forse  avrebbe 
ancora  potuto  evitare  tanto  danno  se  fosse 
stato  pili  sollecito:  ma  la  era  cosa  fatta, 
quando  si  mosse.  Gli  fu  d'uopo  allora  di 
ricorrere  alle  armi.  Gli  sorrise  in  sul  prin- 
cipio la  sorte;  s'impadroni  di  Laon;  fece 
prigioni  la  regina  Emma,  sua  cognata,  c 
sua  nemica  implacabile,  ed  il  vescovo  Adal- 
berone,  devotissimo  a questa  principessa. 
Invano  l'imperatrice  Teofania,  madre  del- 
l'imperatore. gli  scrisse  per  chiedere  la  libe- 
razione della  regina,  invano  i vescovi  Francesi 
s'interposero  per  Emma  ed  Àdalberone.  Carlo 
fu  sordo  alle  preci,  alle  minacce,  alla  sco- 
munica, proferta  contro  di  lui  e per  la  detta 
prigionia,  e per  il  sacco  dato  a molte  chiese 
dalle  sue  soldatesche.  Lagnavasi  special- 
mente  di  Àdalberone,  perchè  aveva  unto  e 
consacralo  Ugo  Capeto. 

Abbiamo  la  risposta  fatta  dal  prelato  a 
Carlo  su  questo  argomento  : « Chi  era  io,  che 
» osar  potessi  da  solo  dare  un  re  ai  Fran- 
» cesi?Questo  è un  fatto  nazionale,  non  mio. 

» Mi  reputate  ostile  alla  stirpe  reale.  Chiamo 
• in  testimonio  iddio  che  io  non  nutro  odio 
» contro  questa  stirpe.  Bramate  la  mia  ami- 
li ciato.  Piacesse  a Dio  che  mi  fosse  lecito 
» di  adoperarmi  al  vostro  servigio  ! Poiché, 

» sebbene  abbiate  saccheggialo  il  santuario 
» del  Signore,  imprigionata  la  regina,  contro 
» il  prestito  giuramento,  incarcerato  il  ve- 


» scovo  di  Laon,  disprezzata  la  scomunica, 

» non  posso  però  dimenticare  che  voi  mi  gua- 
» rentiste  dalle  ostilità,  di  cui  ero  minaccia- 
» to.  » Mentre  ciò  avveniva  al  di  qua  della 
Senna,  Ugo  Capeto  trovavasi  al  di  là  della 
Loira  intento  a sottomettere  il  conte  di  Poiliers 
ed  altri  signori,  che  ricusavano  di  ricono- 
scerlo quale  re.  Compiuta  felicemente  cd 
in  breve  spozio  di  tempo  quest’impresa  , 
vola  a Laon,  e la  assedia.  Il  duca  Carlo,  il 
quale  vi  si  era  rinchiuso,  difende  eroica- 
mente la  città  per  sci  settimane.  Ridotto 
agli  estremi  fa  un  ardimentosa  e felice  sortita, 
in  cui  Ugo  Capeto  corre  il  rischio  di  essere 
fatto  prigione,  mentre  il  suo  esercito  è ta- 
gliato a pezzi  e sono  arse  lo  sue  tende.  Ad 
onta  di  questo  rovescio,  nessuno  dei  par- 
tigiani di  Ugo  abbandona  i suoi  vessilli. 
Vuole  anzi  procacciarsene  aliti,  e credette 
averne  acquistato  uno  in  Arnoldo,  fratello  ■ 
del  duca  Carlo,  conferendogli  l'arcivescovado 
di  Rcinis,  vacante  per  la  morte  di  Adalbc- 
ronc.  Commise  un  fallo:  ma  Arnoldo  lo  in- 
gannò e tradì,  e consegnò  la,  città  ai  fra- 
tello. però  Carlo  fu  alla  sua  volta  tradito  (lai 
vescovo  di  Laon.  Questo  prelato  apri  le  porte 
dulia  cititi  ad  Ugo,  il  quale  feco  prigione 
Carlo  colla  famiglia.  Li  fece  quindi  condurre 
a Senlis,  o di  là  nella  torre  d'Orleans,  dove 
Carlo  mori  nel  991. 

Carlo,  morendo,  lasciò  tre  maschi  e tre 
femmine:  Ottono,  poi  conte  della  bassa  Lo- 
rena, Lodovico,  e Carlo,  raccolti  da  Guglielmo 
III,  conte  di  Poitiers,  c Gerberga,  moglie  di 
Lamberto,  contedi  Lovanio,  cd  Ermengarda. 
moglie  di  Alberto,  conte  di  Namur. 

Questo  Lamberto,  a quauto  pare,  fu  cre- 
ato conte  di  Lovanio  dallo  stesso  Carlo  nel 
994,  quando  sposò  Gerberga.  Fu  l’alleato 
dei  conte  di  Fiandra  nel  1000  contro  l'im- 
peratore Enrico  II.  Questo  principe  assediò 
quindi  Lovanio,  ma  infruttuosamente.  Ebbe 
molte  e grave  contestazioni  col  vescovo  di 
Liegi  per  un  fortalizio  che  questi  faceva 
costrurre  sui  confini  della  contea  di  Lovanio. 

Si  venne  finalmente  ad  una  campai  giornali 
che  fu  fatale  al  prelato.  Nel  <015,  Lamberto 
invade  il  territorio  di  Flcrencs  con  Ranieri. 
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suo  nipote,  conto  di  Haiuaut,  por  vendicarsi 
di  Goffredo  statogli  preferto  nella  signoria 
della  Bassa  Lorena,  Ma  Lamberto  muore  nella 
mischia,  lasciando  a sò  superstiti  duo  figli, 
natigli  da  Gerberga.  « Molti,  dico  la  cronaca. 

» Sassone,  rallegraronst  della  sua  morte,  o 
» giustamente;  perchè  non  vi  fu  uomo  peg- 
» giare  di  lui.  La  sua  empietà  fu  tale  che 
» faceva  strangolalo  colle  tarde  delle  cani- 
>•  pane  i suoi  nemici  nelle  chiese,  dove  cianai 
» ricoverati.  Ma  chi  potrebbe  noverare  tulli 
» quelli  che  furono  da  lui  spogli  dei  loro 
» legittimi  avori,  o spietatamente  massa- 
» orati  ? » 

Berengario  è il  più  antico  conte  di  Naraur 
menzionalo  nelle  storie  fin  dal  regno  di  Lo- 
dovico IV,  re  di  Germania,  in  principio  del 
secolo  x.  Nel  9it  pregiò  aiuto  «I  conte  Bo- 
narie nella  guerra  contro  Giselberlo,  signore 
i di  Lorena,  suo  cognato.  Avendo  fatto  Gi- 
selberto  prigione,  lo  rimandò  senz’altro  libero, 
serbando  per  ostaggi  i tigli  di  Ranieri  II, 
Carlo  di  Haitiani,  (rateilo  di  Giselberto.  Fu 
tuttavia  la  Lorena  devastata  lino  a)  928, 
Allora  si  stipulò  la  pace  per  opera  di  En- 
rico, re  di  Germania. 

A Berengario  succedette  Roberto  di  lui 
figlio.  L 'arcivescovo  Bramine,  arciduca  delle 
due  Lorene,  avendo  con  un  editto  imposto 
ai  nobili  di  radere  a)  suolo  i formimi  da 
loto  erettisi  senza  il  cousenso  del  sovrano, 
Roberto  fu  il  capo  degli  oppositori 

Alberto  1,  figliuolo  di  Roberto,  prese  la 
difesa  dei  figli  di  Ranieri  II  conte  dell  Ha i- 
naut,  stati  privi  dei  loro  domimi  dallarii- 
voscovo  Bruitone,  c prestò  loro  ormali  sussidii 
perchè  li  ricuperassero. 

Gli  succedette  Roberto  il,  suo  figliuolo, 
il  quale  fu  largo  d'aiuto  a Lamberto,  conto 
di  Lovanio,  contro  il  vescovo  di  Liegi,  e 
combattè  per  lui  a Tirlcmont  nel  <013,  dove 
fece  prigione  Ermanno , conte  di  Verdun , 
(rateilo  di  Goffredo  Ili,  signore  delia  Bassa 
l.orcha.  Per  tal  causa  iuinnoossi  l'imperatore 
Enrico  II.  Ma  avendo,  per  consiglio  della 
madre,  Ermcngarda,  resa  la  libertà  ad  Er- 
ma min,  riebbe  l'amicizia  d Enrico,  ed  acquistò 
un  antico  nel  conte  di  Verdun 


Sigeftedo,  figliuolo  di  un  conte  delle  Ar- 
de noe  o di  Verdun,  acquistò  il  castello  del 
Lussemborgo  nel  963.  Appena  no  fu  pos- 
sessore, lo  (èco  riattare.  Nel  971,  ottenne 
dall  imperatore  Ottone  I un  diploma  per 
restaurare  la  disciplina  Dell'abazia  di  Ep- 
ternsoh,  di  cui  era  abate  laico,  giusto  l'abuso 
invalso  io  Francia  ed  io  Alemagna.  Nel  984 
difese  Verdun,  con  Goffredo,  suo  nipote,  che 
ne  era  conte,  contro  Lotario,  re  di  Francia, 
che  cinta  l'aveva  d assedio  nelt'imizione  falla 
ili  Lorena.  Ma  zio  e nipote  furono  fatti  pri- 
gioni, e la  città  ebbe  ad  arrendersi.  Lotario 
li  condusse  in  Francia.  Sigefredo  riebbe  in 
breve  la  libertà. 

Fu  erede  della  contea  del  Lussemborgo, 
il  figliuolo  di  Sigcborlo,  Federico  I,  il  quale 
nel  1008  assecondò  Adalberone  suo  fratello, 
prevosto  della  Chiese  di  S.  Paolino,  perchè 
succedesse  nella  sede  di  Tre  veri  all'arcive- 
scovo Lodolfo,  Enrico  IV,  duca  di  Baviera, 
e Tewdorieo,  vescovo  di  Metz,  fratelli  di  Fe- 
derico o di  Adalberone,  uniroiisi  toro,  e co- 
strinsero Msginguldo,  eletto  arcivescovo  dal- 
l'imperatore Enrico  li,  di  uscire  di  cimi,  ed 
implorare  l'aiuto  cesareo,  li  re  di  Germana, 
Enrico  II,  cognato  de'  quattro  fratelli,  li  as- 
sediò in  Treveri,  ma  invano.  La  guerra  durò 
ancora  dieci  anni,  e fini  nei  <(H7  colla 
sottomissione  dei  ribelli.  Il  conte  Federico 
mori  nell  0<  9,  Ebbe  dalia  sua  moglie  N . nipote 
di  Megingaklo,  forse  conte  di  Gnoldria,  Fe- 
derico, signore  delia  Bassa  Lorena.  Gilberto, 
conto  di  Lussemburgo , Adalberone,  vescovo 
di  Metz-,  Enrico,  duca  di  Baviera,  quale 
erede  di  un  altro  Enrico,  suo  zio;  Ogiva, 
moglie  di  Baldovino  il  Barbuto,  ionie  di 
Fiandra  ; e Giuditta,  moglie  del  conte  Guelfo, 
uno  degli  avi  dei  marcitesi  d'Esto,  e dei  duchi 
di  Baviera. 

Nei  bassi  tempi  le  chiese  vennero  dotate 
non  solo  di  molti  beni  immobili,  ma  eziandio 
di  signorie,  in  sul  principio  questi  diritti 
signorili  erano  circoscritti.  Ma  coll'andare 
degli  anni  i preposti  alle  chiese,  imitando 
i laici,  invasero  la  regale  giurisdizione.  I 
feudatari  i ecclesiastici  fumilo  peggiori  dei 
laici,  c conseguirono  più  agevolmente  il  loro 
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inlento  ; perciocché  obli  vano  ai  re  ed  ai 
««ari  non  solo  colle  armi,  ma  collo  scomu- 
niche, di  cui  cominciarono  a fare  11  mal  uso 
medesimo  che  fanno  tuttodì  per  cose  tem- 
porali , per  puntellare  il  crollante  edilìzio  di 
mal  ideate  pretese,  di  strane  dottrine. 

Questo  e non  altro  hi  il  principio  della 
signoria  dei  vescovi  di  Liegi. 

Benché  giusta  la  volgare  tradizione,  Ed- 
cherio,  Valerio  c Materno,  siano  stati  man- 
dati da  8.  Pietro  a Treveri , a Colonia  , a 
Tongres,  a predicarvi  il  Vangelo,  e dicasi 
in  quell'evo  fondata  la  chiesa  di  Tongres , 
fatta  sede  di  un  vescovo  noi  n secolo , 
c siansi  ivi  succeduti  trenta  vescovi  fino 
al  720,  nei  quale  fu  il  vescovado  trasferito 
a Liegi  , tuttavia  nessuno  potrà  credere 
che  tutti  questi  prelati  abbiano  fruito  dei 
diritti  di  signoria  che  ostentarono  i prelati 
nel  re  e x secolo  e di  poi. 

I vescovi  di  Liegi  dal  720  furono S.  Uberto, 
S.  Floreberto,  Fuicario,  Agilfredo  , giù  abate 
del  monastero  di  S.  Bavonc,  il  quale,  as- 
sunto alla  sede  vescovile,  non  rinunziò  perù 
al  benefizio  ahaziale.  Agilfredo  era  di  nobile 
stirpe  e grandemente  veneralo  nella  corie 
di  Carlo  Magno.  Sappiamo  che  costui  ar- 
ricchì grandemente  la  chiesa  di  Liegi.  Ge- 
rardo, suo  successore,  non  fu  da  meno  di 
lui  nel)  accrescerete  ricchezze  della  chiesa. 
Fu  inoltre  uno  scianto  difensore  dei  privi- 
legi e delle  immunità  ecclesiastiche,  f al- 
cando, Pirardo  ed  Ircario  succederono  l'un 
dopo  l'altro  a Gerardo.  Franoone  , monaco 
di  Lobes,  fu,  nell’856,  oletto  vescovo  di 
Liegi.  Tre  anni  di  poi,  assisteva  al  concilio 
di  Tours,  in  cui  trattassi  la  causa  di  V em- 
ione, arcivescovo  di  Sene,  accusalo  di  tra- 
dimento da  re  Carlo  il  Calvo.  Nell'852  fu 
tra  i vescovi  che,  nel  concilio  d'Aix-la  Cha- 
pelle,  per  vile  condiscendenza,  irritarono  il 
matrimonio  del  re  eoo  Tielberga.  Franconc 
approvò  poscia  ancora  l'adulterio  di  questo 
principe  conValdrada.  Il  papa  Nicolò  avendo 
condannato  quelle  due  assemblee,  Franconc 
implorò  venia,  e fu  tosto  reintegrato  nella 
sua  sede.  Morto  Lotario  , Carlo  il  Calvo  e 
Lodovico  il  Germanico,  suoi  zìi,  divisero  il 


reame  di  Lorena  per  modo  Che  uno  ebbe 
il  paeso  posto  dall’an  lato  della  Mosa,  l’altro 
quello  dell’altra  sponda  : siccome  la  città  di 
Liegi  è divisa  dalla  Mosa,  Cosi  «pollò  per 
metà  a ciascuno  del  dividenti.  Nell’  880  , 
Franconc  fu  teste  oculare  dei  danni  recati 
alfe  Lorena,  e quindi  a Liegi,  dall' irruzione 
Normanna.  Ricderouo  questi  barbari  più 
volte,  ma  l' irruzione  più  tremenda  fu  quella 
deU'801.  I Capitani  d Arnoldo  , re  di  Ger- 
mania, furono  sconfitti.  Arnoldo  non  s'av- 
vill,  e riparò  il  patito  infortunio  con  una 
splendida  vittoria.  Un  cronista  dice  che  Fran- 
arne , avondn  preso  egli  stesso  le  armi  , 
Cacciò  dalla  sua  diocesi  le  reliquie  dell'eser- 
cito Normanno  che  lo  infestavano. 

A Stefano  , successore  di  Francone  , fu 
chiamato,  da  una  parte  del  clero  e del  po- 
polo di  Liegi,  a succedere  Richerio  abate. 
Ma  l'altra  parie  diede  il  suo  voto  ad  lldui- 
no,  uomo  dotto,  e di  illustri  natali.  Gisel- 
berto  , signore  di  Lorena  , fu  propizio  a 
quest’ ultimò,  il  quale  comprato  aveva  eòo 
denaro  il  suffragio  dei  Lorenese.  Fu  quindi 
llderieo  consacrato  vescovo  da  Ermanno  di 
Colonia.  Intervenne  a questo  riguardo  unu 
sentenza  di  Roma,  in  cui  si  nota  il  difetto 
del  concorso  di  re  Carlo  il  Semplice  in  quelle 
elezioni.  Da  ciò  ai  scorge  che  la  Lorena 
obbediva  a re  Carlo  il  Semplice , e che  il 
vescovo  di  Liegi  non  s'  arrogava  ancora  i 
diritti  dell'assoluta  sovranità.  Tuttavia  ve- 
diamo che  Richerio  mosse  guerra  ad  un 
Bernardo,  conte,  |>er  un  forlalizio  che  questi 
aveva  fatto  ergere  presso  Arcbes,  nei  Lie- 
gese,  e lo  fece  radere  al  suolo.  La  diocesi 
dì  Liegi,  pendente  il  vescovado  di  Richerio, 
fu  afflitta  dalle  guerre  dei  re  di  Francia  c 
di  Germania  per  la  Lorena 

Ad  Ugo  e Faraberto  , Vescovi  di  Liegi 
dopo  Richerio,  succedette  Baleno , celebre 
per  le  sue  porepizio  , di  cui  abbiamo  fatto 
paiola  nella  biografia  di  Ugo  , re  d dalia  e. 
di  Giovanni  XI  papa. 

Baldcrico  , nipote  di  Ranieri  , conte  di 
Huinuut,  fu  dato  per  successore  a.  Raterio 
Evcrardo,  nobile  Sassone,  allievo  di  Ra- 
tcrio,  uomo  pei  tempi  che  correvano  dottis- 
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simo,  succedette  a Balderico  nella  sede  di 
Liegi,  vi  restaurò  gli  studi,  e vi  prepose 
gli  uomini  piti  colli  del  suo  evo.  Restaurò 
pure  la  disciplina  monastica.  Secondo  l’uso 
dell'epoca  accompagnò  Brunone,  arcivescovo 
di  Colonia  , nell'impresa  contro  Roberto  , 
duca  di  Borgogna,  per  costringerlo  ad  assog- 
gettarsi a re  Lotario.  Nel  906  si  portò  in 
Italia  coll’imperatore.  Ottone  I.  Avvenne 
allora  un  ccclissi  solare.  Tale  fenomeno  in- 
cusse terrore  nell’esercito  i più  prodi  non 
sapevano  dove  appiattarsi.  Everardo  . il 
quale  era  versato  nell’astronomia  , li  tran- 
quillò, promettendo  che  sarebbe  il  sole  ri- 
comparso. Nel  suo  ritorno  , che  prccedè 
quello  dell'imperatore,  insurse  il  popolo 
Liegese  per  opera  di  un  Enrico  di  Marlagna, 
Everardo  morì  che  non  era  tuttavia  spenla 
la  ribellione. 

Notgerio  , successore  di  Everardo  , fece 
imprigionare  e punire  i capi  dell' accennala 
rivolta.  Assali  quindi  vari  lirannelli  che  ta- 
glieggiavano il  paese,  diroccò  i loro  castelli, 
c li  costrinse  a viver  queli  ; accrebbe  poi  le 
fortificazioni  della  città  e munì  i paesi  di 
confine  per  impedire  le  incursioni  dei  vicini. 
Prosegui  l’opera  civilizzatrice  del  suo  ante- 
cessore. Sullo  scorcio  del  viver  suo  mal  prov- 
vide però  alla  felicità  ed  alla  conservazione 
del  Liegese  , dividendo  le  terre  della  sua 
chiesa  in  tre  parti,  ritenendone  una  per  sò, 
dandone  una  ai  nobili  e l’altra  alle  chiese 
ed  ai  monasteri.  Da  ciò  ne  venne  , che  i 
nobili  si  prevalsero  de’suoi  benefizi  per  farsi 
indipendenti. 

La  Gueldria  ( Gelria , o Geldria  in  latino  ), 
ohe  formava  una  delle  diciasettc  provincìe 
dei  Paesi  Bassi,  trae  il  suo  nome  dalla  sua 
metropoli  sita  in  un  luogo  paludoso  presso 
un  fiumicello.  I Baiavi,  i Sicambri,  ne  fu- 
rono i'  primi  abitatori  , cui  succcdcrono  i 
Franchi.  La  Gueldria  fece  parie  del  reame 
d'Austrasia  nella  dominazione  di  questi  ul- 
timi, e fu  retta  da  un  conte  dapprima  amo- 
vibile, poscia  ereditario,  come  tutte  le  altre. 
Nulla  di  più  incerto  della  serie  di  questi 
conti  fino  all’  xt  secolo  Cominciando  però 
dal  certo,  facchini  capo  da  Ottone  I,  conte 


di  Zutplien,  padre  di  Matilde,  moglie  di  Lo- 
dolfo,  primogenito  di  Azonc,  ronle  Palatino, 
il  quale  Ottone  viveva  nel  sortolo  x.  Ma  non 
sappiamo  di  clic  constasse  la  sua  signoria. 
Del  pari  ignoriamo  se  abbia  avuto  tìgli  , e 
chi  sia  stato  il  suo  successore  immediato. 
Non  fu  però  certamente  il  dì  lui  genero 
Lodolfo,  nò  alcuno  dei  tre  figli  di  questo, 
Enrico , il  primogenito , avendo  conseguito 
il  palalinato  di  Lorena,  Corrado  la  Baviera, 
ed  Ermanno  avendo  vestito  l’abito  chic- 
ricale. 

La  città  di  Juliers , metropoli  del  paese 
di  lai  nome  { Pagus  Juliacensis ) era  già 
nota  ai  Romani.  Do|io  la  conquista  fattane 
dai  Franchi,  fu  retta  la  contrada  di  Juliers 
parimenti  da  governatori,  prima  amovibili, 
di  poi  ereditari. 

In  questo  secolo  la  ressero  un  Goffredo, 
un  Eremfredo  , ed  un  Gerardo , di  cui  ci 
sono  ignote  le  gesta. 

I Baiavi,  antichi  abitatori  dell’  Olanda, 
strinsero  amicizia  coi  Romani  , quando 
questi  conquistarono  le  Gallie  e la  Germania. 
Fedeli  alle  loro  promesse  ricusarono  tutte 
le  offerte  fatte  loro  dai  Germani  per  indurli 
puranco  ad  osteggiare  i romani.  Quando  i 
Romani  ebbero  conquistate  leGallie.  i Baiavi 
acconsentirono  a riconoscere  la  loro  so- 
vranità. col  patto  di  reggersi  colle  proprie 
leggi.  Carlo  Magno,  pel  primo,  diede  lori) 
Governatori  o Conti.  Nei  regni  dei  succes- 
sori di  Carlo  Magno,  questi  nuovi  signori 
cominciarono  dal  trasmettere  quasi  a titolo 
ereditario  quella  carica  ai  loro  diseendenli, 
finalmente  carpirono  a que’re  imbecilli  ti- 
toli solenni  di  ricognizione  della  proprietà 
Sembra  che  in  principio  i paesi  bagnati 
dalla  Mosa  e dal  Reno  fossero  divisi  in  varie 
contee,  o che  Gerloffo  fosse  uno  dei  più  pos- 
senti. In  fine  furono  riuniti  in  una  sola  contea 
sovrana.  Ma  la  denominazione  di  Olanda 
non  vedesi  usata  prima  del  <064. 

Nel  923,  Thierrl  I fu  investito  della  Contea 
di  Olanda  da  Carlo  il  Semplice,  Re.  Era  fi- 
gliuolo di  Billingo,  Conte  di  Stubenskorn 
nella  Sassonia,  e fratello  d’F.rmanno,  Duca 
di  Sassonia,  e di  Wicmanno,  il  vecchio 
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Conte  di  Gami.  Approfittando  dei  torbidi 
che  desolavano  la  Francia,  ampliò  i confini 
dei  suoi  domimi.  Gli  sopravvisc  un  figliuolo 
dello  stesso  nome. 

Thicrr)  Il  nel  9G3  succedette  puranco 
nella  Contea  di  Gand  a Wiemanno,  il  vec- 
chio, suo  zio.  Guerreggiò  con  prospera  sorte 
contro  i Frisoni.  Nel  906,  Lotario,  re  di 
Francia,  donò  a Thienì  la  selva  di  Varsda, 
nell’  Isola  di  Valcberen  , con  un  diploma 
erroncamcnlo  attribuito  a Lodovico  re  di 
Germania.  Nel  costui  regno,  l'Olanda  ri- 
conobbe la  supremazia  dell'Impero.  Ciò 
avveune  nel  980,  quando  re  Loiario  ccdè 
la  Lorena  all'  Imperatore  Ottano  11.  Questo 
Thicrri  cessò  di  vivere  nel  989. 

Arnoldo  fu  il  successore  del  11  Tbiorrl , 
suo  padre.  I VVestfrisoni , ad  istigazione  di 
Valkmaro,  vescovo  d’Ullrccht,  avendo  ricu- 
sato di  riconoscerlo  per  loro  sovrano  lo  co- 
strinsero a prendere  lo  armi.  La  posizione 
geofisica  di  questo  paese  , intersecato  da 
paludi,  rese  la  guerra  malagevole  c lunga 
Finalmente  si  venne  ad  una  campai  gior- 
nata, in  cui  Arnoldo  poi.  Lutgarda  , sua 
moglie , figliuola  di  Sigefredo , primo  conte 
del  Lusscmborgo,  lo  fece  padre  di  Tbierrì  III 
suo  successore,  di  Adalberto,  Burgravio  di 
Gand,  i cui  disceiidenùconservarono  questa 
dignità  lino  al  secolo  xm,  nel  quald  fu  riu- 
nita alla  contea  di  Fiandra,  e Siwardo,  sti- 
pite dei  conti  di  Brcderode  e dì  Teìllingeo. 

Thierrl  III  succedette  al  padre  inclàd'anni 
12.  La  madre  gli  fu  lulrice.  I Frisoni  essen- 
dosi ribollati,  ella  allestì  una  flotta,  al  cui 
apparire  soltanto  si  sottomisero.  Nel  4006, 
Thierrl  conchiusc  con  questi  popoli  un  trat- 
talo per  cui  consentirono  a prestargli  or- 
maggio,  a pagargli  la  decima,  ed  a prendere 
le  armi  sempre  quando  li  richiedesse.  Nel 
4009  e nel  4010  i Normanni  approdarono 
in  Olanda,  ma  vi  furono  accolli  in  tal  guisa 
che  smisero  ogni  pensiero  di  tornarvi.  Noi 
4045,  Thierrl  avendo  fatto  costruire  la  for- 
tezza di  Dordrecht  sulla  Morva  per  tutelare 
hi  pesca  sul  fieno,  i Vescovi  d'Ulrecht,  di 
Trcveri  e di  Liegi  presero  le  armi  per  far- 
gliela. demolire,  Il  Conte  cacciò  d'  Utrecht, 


il  Vescovo.  Questo  stesso  prelato  fu  nel 
4048  sconfìtto  in  una  battaglia,  che  rese 
il  Conte  padrone  di  tutte  le  terre  del  Ve- 
scovado, site  all'est  del  Reno.  La  vittoria  se- 
gui i suoi  vessilli  anche  nella  battaglia  com- 
battuta contro  GofTredo  III,  Duca  della  Bassa 
Lorena,  alleato  del  Vescovo.  E f uno  e 
l’altro  furono  da  Thierrl  fatti  prigioni. 
Thierrl  li  rimandò  liberi,  poiché  con  un 
trattalo  fu  fatto  sicuro  de'suoi  possedimenti. 
Ebbe  di  Witìlda,  sua  moglie,  figliuola  di 
Ottone,  Duca  di  l'ranconia , duo  figliuoli , 
Thierrl  IV  e Fiorenzo. 

Utrecht  ( l'Umjectum,  o Tmjecium  ad 
Hhenum,  o più  anticamente  Ifrbs  Antonia  ) 
fu  fondata  dai  Romani.  Ebbe  per  primo  ve- 
scovo S.  Villibrodo,  norlhurabro , educato 
nel  monastero  di  Rippone  cui  presiedeva 
S.  Vilfredo. 

Il  maestro  del  palazzo,  Pepino  d'Eristal, 
avcvagli  donalo  il  paese  di  Suslerem  nella 
contea  di  luliers  , e Carlo  Martello  vi  ag- 
giunse le  rendite  del  castello  d'Ulrecht.  Ecco 
l'origine  della  grandezza  temfioralc  della 
chiesa  d'Utrechl. 

Dopo  Villibrodo  amministrò  la  diocesi  un 
Gregorio,  il  quale  non  fu  mai  vescovo. 

No  furon  dappoi  vescovi,  Alberico,  Teo- 
dardo,  Armacaro  , Risfredo  , Foderico  , fi- 
gliuolo di  un  duca  della  Frisia.  L'impera- 
tore Lodovico  il  Pio  avendogli  commesso 
d’estirpare  l'idolatria  nella  Frisia , Federico 
vi  mandò  alcuni  operai  evangelici  , fra  cui 
S.  Odolfo,  clic  non  sprecarono  nò  tempo  nò 
fatica.  Questo  prelato  fu  uno  dei  principali 
avversari  dell'imperatrice  Giuditta  , la  cui 
.scostumatezza  oragli  più  particolarmente 
nota.  Questa  principessa  sdegnata  per  i rim- 
proveri che  faceva  al  marito  onde  ella  si 
emendasse,  lo  fece  assassinare  mentre  cele- 
brava i divini  misteri.  Gli  fu  sostituito  il 
fratello  Alfredo.  Il  suo  vescovado  fu  trava- 
gliato dallo  incursioni  dei  Normanni,  che  In 
costrinsero  a lasciare  la  sua  chiesa. 

Ad  Alfredo  succederono  Ludgero  prima  , 
quindi  Ungerò.  Sedendo  questi  in  Utrecht,  i 
Normanni  la  arsero,  e lo  obbligarono  a fug- 
girsene. 
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Odilhaldo , successore  di  Ungerò,  assistè, 
nell’  8R7,  al  concilio  di  Colonia,  fu  caro  n 
Zvcntiboldo,  re  di  Lorena,  cho  gli  concesse 
l'esenzione  e l'immunità  di  tutte  le  terre 
fiscali  compreso  nella  sua  diocesi. 

Dopo  Egiboldo  , successore  immediato 
d'Odilbaldo  fu  eletto  vescovo  d’Utrecht  Rad- 
bodo,  nipote  di  Radbodo,  principe  della  Fri- 
sia, e di  Guntiero,  arcivescovo  di  Colonia, 
stato  con  ogni  cura  educato  alle  lettore  ed 
alle  scienze  nella  corte  di  Francia.  I Nor- 
manni essendosi  impadroniti  d'Utrecht,  tra- 
sferì la  sua  sedo  a Devetrtcr,  a fine  di  es- 
sere meno  lontano  dal  paese  d Utrecht,  e di 
potere  più  agevolmente  convocare  il  popolo 
che  il  timore  dei  barbari  aveva  disperso. 
Fa  , dicono,  virtuosissimo  o pessimo. 

Ba Idrico,  successore  di  Radboido  , potè, 
coll'aiulo  di  molti  signori,  cacciare  d'Utrecht 
i Normanni,  al  ristaimi  delle  cui  mura,  non 
meno  che  delie  chiese  e delle  abitazioni  , 
posa»  provvide.  Consegui  da  Ottono  I la 
facoltà  di  coniar  moneta  colla  sua  effigio,  e 
la  cessione  delle  altre  regalie,. 

Folkmaro  c Baldovino  furono  lasciati  in 
pace  dai  Normanni.  Ai  tempi  di  Amfredo  rin- 
novarono il  tentativo  d'insignorirsi  d'Utrecht. 
Avendo  inteso  a parlare  di  questo  vescovo, 
siccome  di  un  santo,  crcdorooo,  che,  fin- 
gendo di  voler  far  ivi  le  loro  divozioni  ( per- 
chè eran  cristiani  ),  il  prelato  aprirebbe  loro 
volentieri  le  porte.  Ma  s'ingannarono. 

Ora  che  abbiamo  conchiusa  la  genesi,  la 
litania  dei  Signorotti  che  in  questo  secolo 
non  ressero  m»  desola  reno  colla  loro  superbia, 
avarizia,  lascivia,  violenza,  ecc.,  parta  della 
Germania,  l’odierna  Francia,  ed  alcune  pro- 
vince della  penisola  Iberica,  paesi  questi  al 
paro  dei  primi  dalla  natura  affatto  discreti 
dal  Franco  reame,  però  nel  x secolo  tuttavia 
colle  Gallie  confusi  ed  amalgamati  e dipen- 
denti dai  principi  reggitori  dell'impero  Car- 
lovingio,  edifizio  sconquassato  bene),  ma  non 
pcrancodislrutlo,  nè  restauralo,  nò  ricostitui- 
tosi coi  soli  prmeipii  omogenei,  che  atomiz- 
zano i regni,  vaie  a diro  coll'unificazione 
delle  proviocic  abitate  da  un  solo  popolo, 
da  una  sola  nazione  avente  gli  stessi  co- 


stumi, lo  stesso  idioma,  una  medesima  iden- 
tica indole,  che  il  creatore  dell'Universo  ha 
rinchiuse  fra  ie  catene  dei  grandi  monti,  i 
mari,  od  i fiumi  più  ragguardevoli,  al  di  là 
dei  quali  suona  sul  labbro  degli  inooli  un  al- 
tro lingoaggio,  splende,  diremmo,  un’altro 
sole,  sono  le  menti,  i cuori  umani,  gli  uo- 
mini stessi  meramente  organici,  inclini  a 
studìi  diversi,  a brame  contrarie,  a vario 
fatiche,  qnalcuno  dei  lettori  esclamerà .-  alla 
buonora,  la  è finita.  Egli  avrà  già  forse, 
percorrendo  lo  sgranato  elenco  di  questi  avi 
dei  feodatarii,  di  questi  padri  di  tante  stirpi 
regali  fatalissime  all’umana  società,  detto 
tra  sè:  edòtti  con  questa  palinodia  di  nomi 
quasi  sempre  scompagnata  dì  fotti  i sta  bene 
che  non  sia  inutile  un  cenno  sull’istituzione 
che  diede  ai  secoli  di  mezzo  un  aspetto  tutto 
proprio,  impresse,  diremmo,  sulla  fronte  di 
quell'ero  un  marchio  cho  fu  a nessuno  dei 
tempi  passati  comune  o non  si  riprodurrà 
più  mai  ; ma  è superfluo  811’uopo  l'agglome- 
ramenfo  senz’altro  dei  nomi  individuali  di 
tanti  tiranne!!!,  le  cui  schiatte  scomparvero, 
i cui  discendenti  forse  ora  gemono  confusi 
con  qaella  plebe  che  j loro  maggiori  deride- 
vano, calpestavano.  Lacensura  aprima  fronte 
non  sembra  ingiusta;  però  la  è.  Senza  accen- 
nare al  modo,  al  perchè  fu  l’antico  mondo 
civile,  furono  i nuovi  regni  sarti  nelle  selve 
da  cui  uscirono  a torme  i barbari  invasori 
del  romano  Imiterò,  fatti  a brani,  a minuz- 
zoli, come  mai  potremmo  noi  verificare  le 
causo  di  quello  spirito  grettamente  munici- 
pale che  impedì  il  coagularsi  delle  molecole 
che  formar  dovrebbero  un  corpo  solo,  la  rico- 
stituzione delle  nazionalità,  neppure  in  oggi 
ad  onta  di  tanti  generosi  conati  conseguita 
dovunque?  Come  mai  potremmo  porse  adoro  a 
molli  fra  i loltoricho  lo  stato  miserando  d'Eu- 
ropa ai  giorni  nostri  è tuttavia  un  frutta  del 
«ecoii  di  ferro  che  tratteggiamo  ? Come  mai 
potremmo  dimostrare  che  non  la  è una 
mania  di  maledire  che  spinge  i popoli  mo- 
derni , gli  scrittori  indipendenti  di  questa 
nostra  età,  o non  più  prostrarsi  siccome  ai 
piedi  di  altri  Iddìi,  dinanzi  a tanti  principi, 
a deridere  il  diritto  divino  che  questi  van- 
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tana  di  martoriare  le  divine  creature;  ma  vi 
furono  condotti  mano  mano  dalla  storia,  ia 
quale  segnò  incancellabilmente  col  suo  stile 
sul  libro  deU'oRiGisE  dei  regni  queste  tre- 
mende parole  che  la  riassumono  energica- 
mente e concisamente  : Delitti,  violenza, 

RAPINA  ? 

Forse  se  non  avessimo  a parlare  che  del- 
l'Italia non  avremmo  mestieri  di  questa  re- 
trospettiva, perchè  la  bella  vittima  dello 
straniero  ha  tale  natura,  che  la  sua  storia 
non  è quella  de' suoi  oppressori,  trattane  la 
pagina  delle  sventure;  la  sua  storia  è quella  dei 
popoli  che  la  abitano,  dotati  di  una  tifi  vitae 
che  sempre  loro  bastò  per  rialzarsi  dalla 
prostrazione  cui  furono  condotti  dall'estrema 
violenza.  Le  sue  repubbliche,  l'energia  con 
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cui  lottò  contro  la  tirannide  del  Barbarossa, 
lo  slancio  delle  popolazioni  al  solo  suonare 
a stormo  delle  campane,  che  metteva  la 
febbre  in  corpo  ai  tiranni,  agli  usurpatori, 
bastcrebliero  per  la  storia  delle  sue  glorie, 
e per  l'infamia  di  chi  la  calpesta.  Ma  discor- 
riamo la  storia  di  gran  parte  del  vecchio 
mondo,  la  quale  non  rassomiglia  a quest'E- 
den  dell'Europa,  a questa  maestra  della  ci- 
viltà; discorriamo  la  storia  di  nazioni,  come 
la  francese,  che  non  ha  un'indole  propria, 
veste  ognora  i colori  di  chi  impera , oggi 
s’inchina  a chi  ieri  disprezzava.  Per  simile 
sorta  di  gente,  grande,  è vero,  alcune  volte, 
ma  a sobbalzi,  del  resto  ludibrio  e stromento 
dei  dominatori,  non  v'ha  storia  che  non  sia 
quella  dei  signori  e dei  re. 


Voi.  IV. 


» 
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MARGRAVI  DI  BRANDEBORGO, 

COISTI  PALATINI  DEL  RENO, 

DUCHI  DI  LORENA , 

Dt  BORGOGNA,  DI  NORMANDIA,  DI  GUASCOGNA,  DI  BAVIERA. 


Invertendo  l' ordine  cronologico  premet- 
tiamo un  breve  cenno  sui  Brandeburgesi 
signori  e sui  Palatini,  dei  quali  , prima  di 
questo  secolo,  non  si  fa  menzione,  non  già 
perchè  noi  pcenilueril  aver  fatto  opposta- 
mente  dapprima  , siccome  al  dire  della 
scrittura:  Deum  panituit  ferisse  hominem: 
ma  perchè  furon  eglino  gli  stipiti  di  forti 
e possenti  principati  che  ressero  assai  tempo 
contro  la  bufera  delle  rivoluzioni. 

Sigefrcdo,  conte  Sassone,  genero  del  re, 
Enrico  I,  consegui  da  questi  il  governo  della 
vecchia  Marca  ; le  altre  Marche  non  vi  fu- 
rono aggiunte  che  di  poi  colle  conquiste 
sugli  Slavi,  o per  acquisto.  Sigefrcdo  aveva 
agli  ordini  suoi  un  vice  governatore,  Ber- 
nardo, il  quale  sconfisse  i Barbari  nel  930. 
Sigefrcdo  mori  nel  937  senza  posterità. 

Cerone,  figliuolo  di  Cerone , conte  di 
Hartzfeld,  creato  Margravio  della  Lutazia  dal 
ro  Enrico  I , Io  fu  anche  della  Marca  di 
Brandeburgo  dal  re  Ottono  nel  937.  Agl 
con  molla  prudenza  sempre  ; nè  minore  fu 
il  suo  valore  guerriero.  Schivò  le  reti  lese- 


gli dai  barbari,  i quali  volevano  farlo  pe- 
rire, e trenta  de' loro  capi  furono  in  un 
conflitto  trucidati.  Nel  954  vinse  gli  Slavi, 
e ritrasse  da  quest’impresa  un  pingue  bot- 
tino. Nel  955  contribuì,  più  d'ogni  altro, 
con  sapienti  mosse,  alla  vittoria  che  Ottone  I 
riportò  sui  barbari  , i quali  ebbero  morto 
il  loro  re.  Nel  963  domò  alcuni  reluttanti 
a sottomettersi  all'Impero.  Gerone  morì  in 
età  provetta  il  20  maggio  del  965 , poiché 
ebbe  dato  non  dubbie  prove  di  illuminata 
sperienza  nelle  guerre  contro  i Vandali , i 
Lorenesi,  i Dani,  gli  Slavi,  ed  in  Italia.  Non 
istupisca  il  lettore  se  qui  facciamo  ancora 
menzione  dei  Vandali , ornai  dimenticati  nelle 
altre  prnvincie  d'Europa,  conciossiacchè  le 
reliquie  di  questi  barbari , congiuntamente 
agli  Slavi,  ricoveratesi  nel  Brandeburgo  fu- 
rono soltanto  vinte  nel  926  da  Enrico  I re 
di  Germania. 

Morto  Gerone,  fu  eletto  Margravio  di  que- 
sta Marca  Teodorico,  figliuolo  del  conte 
Brunone.  Brasi  già  reso  illustre  con  splen- 
dide gesta.  Gli  Slavi  cristianizzati  , e tri- 
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baia  rii  dell'impero,  veggendosi  trattati  con 
soverchia  alterigia  ed  asprezza  da  Teodorico, 
si  rubellarono,  s’impadronirono  di  più  città 
ed  anche  di  Brandeborgo , ove  arsero  le 
chiese.  Riederono  quindi  al  paganesimo. 
L'Imperatore  Ottone  li  sottomise  nuova- 
mente ; ma  Teodorico  fu  destituito , perchè 
doveva  difendere  meglio  quella  provincia. 

Benché  a Teodorico  sopravvivesse  un  figlio, 
Bernardo,  consegui  la  dignità  di  Margravio 
di  Brandeburgo  Lotario,  conte  di  Walbek  , 
al  quale  succedette  Vemerio  suo  figliuolo  , 
che,  accusato  da  un  conte  appo  l' Impera- 
tore Enrico  li  di  pessima  amministrazione, 
fu  deposto,  nel  1009.  Nel  1013  volle  su- 
scitare nuovi  torbidi:  Enrico  gli  perdonò; 
ma  nell'anno  seguente  morì  d una  ferita  toc- 
cata nel  tentato  rapimento  di  una  nobil 
donna. 

La  giurisdizione  degli  antichi  conti  Pala- 
tini del  Reno  stendevasi  su  lutto  il  paese, 
sulle  due  sponde  del  Reno  , spettante  alla 
Francia,  e sulla  parte  del  reame  di  Lotario, 
sita  tra  la  Mosa,  la  Mosella  ed  il  Reno,  che 
era  l'antico  paese  dei  Ripuarii.  Questa  pro- 
vincia non  era  retta  da  duchi  ai  tempi  dei 
Carlovingi  : la  reggevano  i Nunzii  della  Ca- 
mera ne'  regni  di  Arnoldo  e Lodovico.  Il 
primo  duca  fu  Kberardo  di  Franconia,  fra- 
tello di  Corrado  I re  di  Germania.  Fu  questo 
duca  possentissimo  nei  regni  d'Enrico  I e di 
Ottone  il  Grande.  Enrico  avendo  col  trat- 
tato di  Boun  acquistalo  per  la  cessione 
fattane  da  Carlo  il  Semplice  i paesi  siti  tra 
il  Reno  e la  Mosa  , ne  conferì  il  governo 
ad  Kberardo  col  titolo  di  conte  Palatino. 
Eberardo  si  rubellò  poscia  ad  Ottone,  e fu 
ucciso  in  battaglia  nel  919. 

Ermanno  I fu  fatto  conte  Palatino  d'Aix- 
la  Chapclle,  poiché  fu  morto  Eberardo , e 
possedette  il  paese  sito  sul  Basso  Reno , e 
sulla  Mosella.  Corrado  il  Saggio  ebbe  la 
parte  superiore. 

Ermanno  si  segnalò  nella  guerra  contro  i 
Lorencsi  ribelli,  e contro  gli  Ungari. 

Gli  succedette  Ezone  suo  figliuolo,  il  quale 
diventòassai  possente  pel  suo  matrimonio  con 
Matilde  sorella  deH’imperatore  Ottone  Ili. 


Enrico  re  di  Germania,  colla  sua  morte, 
trasmise  la  Lorena  al  proprio  figliuolo  Ot- 
tone I.  Nel  938,  Giselberto  ed  Eberardo  , 
(duchi  dei  Francesi), si  collegarono  contro  Ot- 
tone con  Tancmaro,  fratello  di  questo  prin- 
cipe ; ma  questa  cospirazione  fu  tosto  soffo- 
cata. Nel  939  altra  rivolta  di  Giselberto 
intesa  con  Eberardo  ed  Enrico,  fratello  di  Ot- 
tone. Eccitano  Lodovico  d'Oltremare  ad  im- 
padronirsi dell’  Alsazia  donde  è bentosto 
espulso.  Eberardo  e Giselberto  assaliti  presso 
Andernac  dai  conti  Oddone  c Corrado,  pe- 
rirono, il  primo  nella  pugna,  il  secondo  an- 
negato nel  Reno. 

Ottone  sostituì  il  fratello  Enrico  a Gisel- 
berto; ma  i Lorenesi  avversi  a questo  duca 

10  costrinsero  ad  andarsene.  Il  giovane  En- 
rico, figliuolo  di  Giselberto  gli  succedette. 
Mori  nel  944  ed  ebbe  per  successore  Cor- 
rado, duca  della  Franconia. 

Nel  953  Corrado  viene  deposlo  siccome 
complice  nella  rivolta  del  principe  Ridolfo. 
Ottone  perciò  ne  affidò  il  governo  a Bru- 
none,  arcivescovo  di  Colonia  che  prese  il 
titolo  di  arciduca  di  Lorena. 

Brunone  divise  la  Lorena  in  due  provin- 
ce, di  cui  la  prima  fu  detta  Alta,  o Mosel- 
lana,  la  seconda  Bassa  , o ducato  di  Bra- 
banle. 

L'Alta  era  ad  un  dipresso  la  vera  Lorena 
giusta  la  posteriore  denominazione  geogra- 
fica. I territorii  di  Treveri,  Metz,  Toul,  e 
Verduno,  ne  furono  divulsi,  e costituirono 
tanti  piccoli  Stali  dipendenti  dall'impero. 

Nel  959  Brunone  costituì  duca  dell’Alta 
Lorena  Federico  conte  di  Bar  , marito  di 
Beatrice,  nipote  di  questo  prelato. 

A questi  succedette  il  figliuolo  Tcodorico, 

11  quale,  giunto  alla  maggiore  età,  scosso 
il  giogo  tutelare  della  madre,  e consegui 
pel  suo  reggimento  la  fama  di  principe  pio, 
liberale  e prode.  . 

Benché  Riccardo  il  giustiiiere  , duca  di 
Borgogna,  avesse  tre  figli,  siccome  abbiamo 
notato  nel  secolo  scorso,  tuttavia  gii  succe- 
dette Giselberto,  suo  genero.  Per  qual  causa? 
Perchè  Rodolfo,  il  primogenito , era  stato 
eletto  e consacrato  re  di  Francia  , ancora 
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vivente  il  padre  , e quindi  era  , non  che 
duca  o governatore , sovrano  signore  della 
Borgogna.  Ugo  era  generale  de'  suoi  eserciti, 
ed  ebbe  sempre  che  fare  a soccorrerlo  e di- 
fenderlo in  tutte  le  guerre  suscitategli.  Ro- 
sone trovavasi  bene  nella  Sciampagna,  dove 
era  possentissimo.  Si  portò  con  Ugo  in  aiuto 
del  fratello  , e nel  931  assediarono  Reims 
e se  ne  impadronirono.  Prima  del  931 
Bosone  aveva  avuto  gravi  dissapori  col  re 
della  Germania  e col  conte  Erberto.  Questi 
nel  928  assali  e prese  a Bosone  il  castello 
di  Vilry.  Il  re  germanico  nel  929  assali  un 
altro  castello  di  Bosone  sulla  Mosa  per  co- 
stringerlo a restituire  alcune  abazie  del 
reame  di  Lotario  e le  terre  dei  vescovadi 
di  Toul  e di  Verdun  , che  possedeva  , e 
voleva  serbare.  Questo  conte  Bosone  era  sì 
possente  che  conquistò  tutti  i paesi  vicini 
al  suo  castello  di  Vilry  nella  Sciampagna, 
e tentò  di  aggiungere  ai  suoi  domimi  parte 
del  reame  di  Lotario,  vale  a dire  la  Lorena, 
ed  avrebbe  conseguito  il  suo  intento  se  non 
fosse  stato  ucciso  nell'  assedio  di  S.  Quin- 
tino. 

Questi  tre  principi,  morto  Riccardo  loro 
padre  , giunsero  a tal  grado  di  possanza  , 
che  poca  cosa  estimar  dovevano  il  ducato 
Borgognone  : quindi  col  voto  anche  del 
primogenito,  re  dì  Francia,  donarono  quella 
signoria  al  cognato. 

Tutto  questo  è conforme  al  seguito  delia 
storia,  la  quale  non  ci  rappresenta  altro 
duca  di  Borgogna  , morto  Riccardo  e nel 
regno  di  Rodolfo,  che  Giselbcrto;  la  quale 
ci  rammenta  gli  sforzi  di  Ugo  il  Nero,  dopo 
morto  Giselbcrto,  per  riavere  la  Borgogna, 
il  quale  finalmente  s'accontenta  della  metà. 

Gisrlberto  fu  per  assai  tempo  ligio  al 
cognato  re  di  Francia.  Finalmente  gli  volse 
le  spalle,  e prese  le  armi  per  un  guaio  di 
poco  momento. 

La  regina  Emma , moglie  di  re  Rodolfo, 
e figliuola  di  re  Roberto,  s' impossessò  del 
castello  di  Avaion,  spettante  al  duca  Gisel- 
berlo.  Questi  indignato  prese  le  armi  contro  il 
cognato,  suo  benefattore , c valendosi  della 
sua  assento  , s' impadronì  di  più  luoghi 


forti , e si  accinse  ad  ulteriori  conquiste  ; 
ma  il  re  Roberto  rientrò  sollecito  nella  Bor- 
gogna, riacquistò  tutto  il  perduto,  e lo  ri- 
dusse alle  strette  o di  perire  o di  chieder 
venia.  Implorò  perdono  e l'ottenne.  Sembra 
che  stala  più  non  sia  turbata  la  pace  tra 
i cognati,  e che  nel  regno  di  Rodolfo  nessuno 

10  abbia  molestalo  nel  pacifico  possesso  del 
ducato. 

Ma  morto  Rodolfo  , ebbe  molti  rivali , e 
non  fruì  quietamente  della  signoria.  Infatti 
veggiamo  tosto  tre  duchi:  Gisel berlo  , Ugo 

11  Grande , detto  il  Bianco,  il  quale  non  vi 
aspirò  finché  visse  il  re.  ed  Ugo  il  Nero, 
fratello  del  defunto  re,  e come  lui  figliuolo 
del  duca  Riccardo,  il  quale  re  dopo  avere 
ceduto  il  diritto  che  gli  competeva,  siccome 
erede  del  duca  suo  padre  , fu  si  oppresso 
dalle  sventure  che  gli  fu  forza  di  tentare 
il  riacquisto  del  ceduto.  Volle  anzi  ampliare 
la  signoria;  ma  non  potendo  soverchiare 
Ugo  il  Bianco , il  quale  voleva  parimenti 
essere  solo  signore  della  Borgogna,  propose 
a questo  un  accordo  utile  ad  entrambi , la 
divisione  della  Borgogna  , locchè  ebbe  ef- 
fetto, ed  intitolaronsi  ambidue  duchi  della 
Borgogna. 

Gìselberto  non  fu  tuttavia  spodestato; 
ma  i due  nuovi  duebi  volendo  imperare, 
signorcggiaresulla  parte  della  Borgogna  toc- 
cata loro  in  divisione,  perdè  parte  dei  suoi 
diritti,  e non  fruì  del  rimanente  che  a 
stento  : ne  gioì  tuttavia  ancora  per  venf anni. 
Eran  già  corsi  dieci  anni  da  quella  divisione, 
quando  provò  ai  frati  di  Tournous  che  era 
ancor  duca. 

Nel  946,  essendosi  reso  defunto  Aymino 
abate,  un  tal  Guido,  chierico  della  diocesi 
di  Langrcs  , che  aveva  ivi  vestito  l'abito 
monastico  da  breve  tempo,  volendo  succe- 
dere. ad  Aymino  nella  dignità  ad  onta 
della  sua  pochezza,  si  rivolse  a Giselbcrto 
onde  ottenere  da  lui  il  ricusatogli  dai  col- 
leghi. È mestieri  però  che  quest'ambizioso 
non  fosse  affano  privo  di  meriti  ; percioc- 
ché i frati  gli  avevano  conferte  le  cariche 
più  onorifiche  e lucrose  del  convento  ; l'uso 
che  ne  fece  concorse  al  suo  innalzamento. 
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Brasi  arricchito  per  modo  da  potere  offrire 
doni  tali  da  sollecitare  la  cupidigia  di  qua- 
lunque signore,  e cattivargli  il  costui  voto. 

I doni  furono  offerti  ed  accettati  , ed  il 
duca  fu  compro.  Va  a Tournous  , parla  al 
monaci  in  prò  di  Guido  , sono  reluttanti  : 
non  potendone  vincere  la  ripugnanza  colle 
buone,  si  vale  delle  minaccie,  ma  parimenti 
invano,  tianne  che  i frati  se  nc  andarono 
con  Dio  per  non  avere  ad  eleggere  abate 
un  individuo  indegnissimo,  od  altrimenti  a 
soffrire  le  persecuzioni  del  duca,  il  quale, 
veggendo  libero  il  campo,  conferì  l'abazia  a 
Guido.  Sedè  abate  tre  anni,  ma  non  ostante 
il  poter*  del  duca  suo  protettore , questi 
trascorsi,  ne  fu  privo,  i monaci  fuggitivi  ven- 
nero richiamati,  e l'abate  da  loro  eletto  sur-  j 
rogò  Guido  anche  coll'autorità  di  un  concilio. 

Giselberto  non  si  spogliò  peranco  del 
titolo  e della  dignità  dì  duca  per  lo  spazio 
di  dieci  anni.  Finalmente  nel  956  stanco 
dello  molestie  di  Ugo  il  Nero,  e pago  d'avere 
dato  la  sua  primogenita  in  moglie  ad  Ottone, 
figliuolo  di  Ugo  il  Bianco,  lasciò  il  ducato, 
vi  rinunziò  ili  favore  del  genero.  L'ultra  di 
lui  figliuola  sposò  Roberto  del  Vermandese, 
duca  di  Troyes. 

Ugo  il  Nero  era,  abbiam  detto,  figliuolo 
di  Riccardo  conte  d'Autun,  duca  di  Borgo- 
gna, e fratello  di  Rodolfo,  re  di  Francia. 

Non  fu  come  gli  altri,  erede  del  ducato, 
lo  usurpò.  Innalzato  al  dissopra  dei  re  dì 
Borgogna,  finché  visse  Rodolfo  suo  fratello, 
re  di  Francia,  non  pensò  al  ducato:  cedè 
anzi  i suoi  diritti  a Giselberto;  ma,  apjiena 
fu  morto  il  re,  tentò  succedergli  nel  reame, 
od  almeno  nel  ducalo  della  Borgogna,  ed  in 
sul  principio  non  gli  fu  del  tutto  avversa 
la  sorte.  Per  consolidare  però  la  nascente 
sua  possanza  s:impadronl  della  città  di  Lan- 
gres.  Sperava  di  potere  cosi  far  fronte  al 
nuovo  re,  Lodovico  d'Ollremare  : ma  questo 
giovane  principe  avendo  dimostro  il  suo  in- 
tendimento di  assediare  la  città,  e ciò  per 
consiglio  di  Ugo  il  Grande,  detto  il  Bianco, 
duca  di  Francia,  Ugo  il  Nero  preferì  la  resa 
ad  un  assedio  che  poteva  essergli  fatale,  e 
prestò  omaggio  al  nuovo  re. 


Amicaronsi  eziandio  i due  Ugo,  e divisero 
fra  loro  la  Borgogna  nel  modo  già  narrato. 
Ma  fecero,  come  dice  il  proverbio,  il  conto 
senza  l’oste.  Giselberto  lottò  e non  si  lasciò 
spogliare  affatto.  Non  ebbero  i due  Ugo  che 
le  bricciole  della  Borgogna  cadute  dal  lauto 
banchetto  cui  era  assiso  Giselberto,  benché 
eglino  non  meno  di  questo  assumessero  il 
fastoso  titolo  di  duchi  della  Borgogna. 

Ugo  il  Bianco  che  sopravvise  al  Nero  non 
chiese  a Giselberto  né  ad  altri  la  sua  parte 
della  Borgogna  ; tenne  altre  vie  meno  peri- 
colose, e per  acquistare  di  fatto  ciò  di  che 
dicevasi  signore  , ma  che  non  possedeva , 
agl  nel  modo  che  stiamo  per  narrare. 

Egli  era  nipote  di  Roberto,  secondogenito 
di  Roberto  il  Forte,  e figlio  di  Ugo  fratello 
di  Eude  re. 

Fu  detto  il  Bianco  per  scernerlo  da  Ugo 
detto  il  Nero,  figliuolo  del  duca  Riccardo , 
e suo  contemporaneo. 

Fu  anche  detto  l’abate  perchè  possedeva 
varie  abazie,  fra  cui  quelle  di  S.  Dionigi  e 
di  S.  Martino  di  Tours. 

Assunse  di  per  sé  il  titolo  di  duca  delia 
Borgogna  dopo  la  divisione  fattane  con  Ugo 
il  Nero.  Questo  titolo  gli  fu  poi  confermato 
da  Lodovico  d'Ollremare , il  quale  lo  creò 
duca  di  Francia  c di  tutta  la  Borgogna. 

Il  re  Lotario  per  rendersi  bene  affetto  que- 
st’Ugo, lo  elesse  governatore  della  Borgogna 
e dell'Aquilania.  Ma  non  ne  ritenne  che  il 
nome,  e non  perturbò  Giselberto  , anzi  a 
vece  di  molestarlo  fu  seco  lui  cortese  , e 
gli  domandò  una  delle  sue  figliuole  in  mo- 
glie per  Ottone  suo  secondogenito-  furono 
tosto  conchiuse  le  nozze. 

Quest'Ugo  ebbe  tre  mogli  : Etilde  , so- 
rella del  re  d’ Inghilterra  ; Rotilde  sorella 
del  re  Lodovico  il  Balbo;  non  ebbe  figli  da 
queste  due  mogli. 

La  terza,  Edvige  , sorella  d'Oltone  I,  re 
di  Germania,  e della  regina  Gerberga,  ve- 
dova di  Lodovico  d'Ollremare,  lo  fece  padre 
di  più  figli.  Duchesne  ne  rammenta  quattro. 

Il  I*,  secondo  questo  scrittore,  fu  Ugo 
Capeto,  quindi  re  di  Francia,  e stipile  della 
terza  schiatta. 
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Il  2*  Ottone,  duca  di  Borgogna. 

Il  3*  un  Eude. 

Il  4."  Enrico  il  Grande  , duca  di  Bor- 
gogna. 

Oltre  questi  figliuoli  legittimi  n'ebbe  un 
bastardo,  Erberto  che  fu  vescovo  d’Auxerre. 

Ebbe  dalla  stessa  moglie  due  figliuole , 
Emma,  sposa  di  Riccardo  duca  di  Norman- 
dia, e Beatrice,  moglie  di  Federico,  duca  di 
Lorena. 

Ottone,  genero  di  Giselberlo , e figliuolo 
di  Ugo  il  Bianco,  era  già  duca  di  Borgogna, 
quando  Roberto  figliuolo  d'Erberto  s' impa- 
dronì della  città  di  Bigione,  d onde  espulse 
la  guarnigione  postavi  dallo  stesso  Ottone 
per  difenderla  contro  Roberto  , il  quale  , 
avendo  , come  Ottone  , menalo  in  moglie 
una  figliuola  del  duca  Giselberto,  voleva 
dividere  con  Ottone  il  ducato. 

Il  re  Lotario,  fatto  di  ciò  avvertilo,  partì 
incontanente  colla  regina  madre,  riacquistò 
Digione  , confermò  Ottone  nel  possesso  del 
ducato,  e tornossene  a l.aon.  Partito  il  re, 
Roberto  riprese  animo,  molestò  nuovamente 
Ottone  direttamente  ed  anche  indirettamente 
col  mezzo  dei  suoi  partigiani,  i quali  susci- 
tavano torbidi  e sommosse  Ottone  se  ne 
dolse  ancora  al  re,  il  quale  convocò  il  par- 
lamento a Soissons.  Questi  decise  che  il 
re  ritornerebbe  in  Borgogna  per  ricondurvi 
la  pace.  Lotario  infatti  fece  un  nuovo  viag- 
gio in  Borgogna,  sempre  in  compagnia  della 
regina  Gerberga  sua  madre. 

Sembra  che  quest’ultimo  viaggio  sia  stato 
utile,  perchè  non  abbiamo  più  notizie  di 
torbidi. 

Ottone  mori  in  breve  senza  figli  , e gli 
succedette  Enrico,  detto  il  grande.  Perchè 
gli  storici  gli  diano  questo  predicato  non 
sappiamo,  essendo  ignote  le  sue  gesta  che 
possano  legittimarlo,  la  cronaca  compren- 
dendo il  suo  panegirico  in  poche  parole  ; era 
costumatissimo,  di  modi  soavi,  amava  le 
chiese  e i loro  ministri. 

La  soavità  della  sua  indole  lo  rattenne  dal 
manifestare  la  sua  disapprovazione  nella 
cessione  della  Lorena  fatta  da  re  Lotario 
all'imperatore  Ottone. 


I Tutti  gli  scrittori  che  fanno  di  lui  mcn- 
| zionc  lo  dicono  intento  a reprimere  i disor- 
dini, a far  osservare  la  giustizia,  a spargere 
benefizii  e limosine , a soccorrere  i miseri, 
ad  implorar  grazia  per  altri,  a restaurare 
chiese  e monasteri,  e dotare  riccamente  le 
une  e gli  altri. 

Mori  nel  tOOI. 

Lui  morto,  fu  la  Borgogna  travagliata  da 
dissidii  e guerre.  Questo  principe  non  aveva 
altri  figli  che  un  figliuolo  naturale , per 
nome  Eude,  Visconte  di  Beatine,  ed  un  fi- 
gliuolo adottivo,  per  nome  Ottone  Guglielmo, 
figliuolo  di  Adalberto  re  d'Italia,  lo  stipite 
dei  principi  Sabaudi,  e per  ciò  dello  lo  stra- 
niero. Ottone  Guglielmo,  per  la  sua  ado- 
zione , pretese  succedere  al  duca  Enrico 
in  quasi  tutto  il  ducato  ■ in  Digione  fu 
acclamato  duca,  essendo  amato  c stimato: 
ma  non  potè  fruire  in  pace  di  quel  titolo  : 
re  Roberto  volle  ripigliarsi  il  ducato  , sic- 
come riversibile  alla  corona  da  cui  era  stato 
divulso,  essendo  il  duca  morto  senza  prole 
legittima  e naturale. 

Se  i Normanni  furono  nei  loro  esordii  un 
triste  flagello  perla  Francia,  in  brevi  anni  la 
illustrarono.  Nel  secolo  scoilo  abbiamo  fatta 
menzione  di  Rollone  primo  duca  della  Nor- 
mandia : no  segui  le  gloriose  orme  il  figliuolo 
Guglielmo  I detto  Lunga  Spada. 

Guglielmo  diè  principio  al  suo  regno 
nel  927  colle  vittorie  ottenute  sui  Brettoni 
capitanati  da  Berengario  cd  Alano.  Perdonò 
al  primo  : il  secondo  andò  esule  in  Inghil- 
terra ; d’onde  non  riedè  prima  del  936. 

Guglielmo  investito  da  re  Rodolfo  di  più 
feudi  ebbe  a lottare  con  alcuni  signori  suoi 
dipendenti,  ma  sempre  con  lode  e con  van- 
taggio. 

Nel  936  accompagnalo  da  Ugo  il  Grande, 
e da  Erberto,  conte  del  Vermandese,  va  ad 
incontrare  a Bologna  Lodovico  d'Oltremarc 
richiamato  dall'  Inghilterra,  ed  assiste  alla 
sua  consacrazione.  Ma  inimicatosi  con  questo 
re,  stringe  controdi  lui  alleanza  con  Ugo  il 
Grande  ed  Erberto,  negletta  la  scomunica 
scagliata  dai  Vescovi  partigiani  del  re  contro 
i ribelli.  Questa  ribellione  fu  di  breve  du- 
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rata.  Rinacque  tosto  la  pace.  Di  11  a poco 
prestò  aiuto  ad  Erluino  stato  spossessalo 
di  Montreuil  da  Arnoldo  conte  di  Fiandra. 
S'impadronisce  del  castello  e lo  ridona  ad 
Erluino. 

Infrantasi  ancora  la  pace  conchiusa  col  re, 
di  conserva  con  Ugo  il  Grande,  ed  il  conte 
Erberto,  assale  Reims,  ne  scaccia  l'arcive- 
scovo Arto  Ilio,  e gli  surroga  Ugo,  figliuolo 
d'  Erberto.  Riconciliatosi  Col  re , lo  acco- 
glie splendidamente  a Rouen,  e tratta  la 
pace  tra  questo  principe,  ed  Ottone  re  di 
Germania. 

Nel  943  recasi  a Pechignl  sulla  Somma 
per  un  colloquio  con  Arnoldo , conte  di 
Fiandra.  Questi  due  principi  giuraronsi  ivi  a 
vicenda  perpetua  amicizia.  Ma  , terminato 
il  colloquio,  Arnoldo  fece  assassinare  il  duca 
da  un  tale  Blasone,  suo  cameriere,  per  ven- 
dicarsi della  presa  di  Montreuil.  Ebbe  due 
mogli,  Spreta,  madre  di  Riccardo,  l’imme- 
diato successore  di  Guglielmo,  e Leutgarda 
del  Vermandese,  la  quale,  sopravvissutagli, 
sposò  poscia  un  conte  di  Blois. 

. Riccardo  Senza  paura  succede  ai  padre 
nel  933  giovanissimo.  Ressero  imperiamo 
il  ducato  quattro  tutori  elettigli  in  un’assem- 
blea della  nobiltà  della  Normandia,  e della 
Bretagna.  Poco  tempo  dopo  la  sua  inaugu- 
razione, Lodovico  d'Ollremare,  re  di  Fran- 
cia, venne  a Rouen,  dove  fu  bene  accolto. 
Avendo  chiamato  a sé  il  giovane  duca,  ma- 
nifestò il  suo  intendimento  di  condurlo  con 
sè,  e farlo  educare  con  giovani  suoi  pari. 
Divulgatasi  questa  nuova  , universale  fu  il 
malcontento,  e cittadini,  frammisti  ai  sol- 
dati, invasero  il  palazzo  armata  mano  per 
opporsi  ai  voleri  del  re.  Ma  quetossi  il  tu- 
multo appena  videro  che  il  re  stringeva 
con  paterno  amore  fra  le  braccia  il  duca  , 
ed  intesero  essere  suo  proposito  di  restituirlo 
alla  Normandia  poiché  fosse  compiuta  la 
sua  educazione.  Perché  svanisse  ogni  so- 
spetto diede  al  fanciullo  l'investitura  del 
ducalo  della  Normandia.  I Normanni  allora 
acconsentono  che  egli  parta  col  re  per  Laon. 
Giunto  in  questa  città , Arnoldo  , conte  di 
Fiandra,  manda  al  re  Lodovico  in  dono  la 
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cospicua  somma  di  ^ libbre  d’oro,  con 
una  lettera  in  cui  lo  eccita  a rinchiudere 
il  giovane  duca  in  un  angusto  carcere , a 
bruciargli  le  calcagna  , ed  indire  poscia  la 
guerra  ai  Normanni  per  costringerli  a rieder- 
sene  ai  paesi  loro.  Riccardo,  avvedutosi  che 
il  re  non  era  più  quel  di  prima  a suo  ri- 
guardo, segui  il  consiglio  dell’aio  suo,  e si 
finse  ammalato.  Approfittando  quindi  della 
incuria  delle  guardie,  questo  ledei  servo  io 
porta  sugli  omeri  fuori  della  città,  e lo  con- 
duce sollecito  a Scnlis. 

Lodovico,  vagendosi  corbellato  , se  la  in- 
tende con  Ugo  il  Grande  per  spogliare  colla 
forza  il  giovane  duca.  Invadono  i due  alleati 
la  Normandia  da  due  lati.  Ma  nel  mezzo 
dei  loro  trionfi  , Bernardo,  uno  dei  tutori, 
semina  fra  loro  la  discordia.  Ugo  abbandona 
l'impresa,  e lascia  il  re  in  mal  punto.  L'ar- 
rivo del  re  Danese  in  soccorso  di  Riccardo 
ne  fa  ancora  peggiorare  la  condizione.  Anche 
questa  fu  opera  di  Bernardo.  Il  Dano  ap- 
proda nella  Normandia  con  un  possente  na- 
viglio. Lodovico  atterrito,  lascia  Rouen  per 
conferire  col  principe  Danese.  In  questo 
colloquio  i due  re  ebbero  ad  altercare,  dal- 
l'alterco si  venne  ai  fatti  , ed  i due  eserciti 
diedero  mano  alle  armi.  Il  re  di  Francia  fuggi 
a Rouen , dove  fu  fatto  prigione.  Ugo  riscatta 
il  re  e lo  consegna  a Tibaldo,  conte  di  Blois, 
il  quale  lo  ritiene  ancora  cattivo  un  anno. 
Finalmente  si  tratta  pace,  e questa  procura 
ai  Normanni  un  aumento  di  territorio , ed 
una  maggiore  indipendenza  dalla  monarchia, 
mediante  la  pattuita  liberazione  dall'obbligo 
di  prestare  il  servigio  militare.  Ma  questa 
pace  fu  di  breve  durata.  Ugo  avendo  fidan- 
zata la  figliuola  a Riccardo  , quest’alleanza 
destò  il  sospetto  nell’animo  del  re  di  Fran- 
cia, e risvegliò  le  inquietudini  del  conte  di 
Fiandra,  che  Riccardo  volesse  vendicare  l'as- 
sassinio del  padre.  Lodovico  ed  Arnoldo 
essendosi  a vicenda  palesati  i loro  timori, 
formarono  contro  Riccardo  ed  Ugo  una  con- 
federazione, cui  prese  parte  Ottone , re  di 
Germania,  cognato  di  Lodovico.  Mentre  de- 
vastavano le  terre  di  Ugo , Corrado  , re  di 
Borgogna  , si  unisce  loro , e questi  quattro 
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alleali  assediano  Parigi  , la  di  coi  contea 
spellava  parimenti  ad  Ugo.  Andata  a monte 
quest’impresa,  il  conte  di  Fiandra  li  con- 
duce sotto  le  mura  di  Rouen.  Ma  hanno  la 
stessa  sorte.  Anzi  la  loro  retroguaidia  è 
dagli  armati  di  Riccardo  rd  Ugo  massacrata 
nella  ritirata. 

Lotario  , successore  di  Lodovico  ne  ere- 
ditò cogli  stati  I'  odio  contro  i Normanni. 
Ma  il  valore  già  dimostro  da  Riccar  lo,  clic 
valso  gli  aveva  il  soprannome  di  Senza 
paura,  lo  rese  peritoso.  Tibaldo  però,  conte 
di  Blois,  scosse  l'inerzia  di  Lotario  col  mezzo 
della  costui  madre , Gerberga  , alla  quale 
persuase  che  non  v’era  sicurezza  pel  re  e 
per  la  Francia,  finché  non  fossero  stermi- 
nati i Normanni.  A tal  fine  mandò  alla  corte 
Brunone,  arcivescovo  di  Colonia  , il  quale 
pensò  di  cogliere  nella  rete  Riccardo,  offren- 
dogli una  conferenza  in  Amiens  per  con- 
chiudere una  pace  duratura,  e proferendosi 
mediatore  della  medesima. 

Poco  mancò  ebe  il  duca  cadesse  nella 
trappola.  Erasi  già  messo  per  via  onde  re- 
carsi a quella  conferenza  quando  due  cava- 
lieri lo  fecero  avvisato  del  periglio.  Tor- 
nossene  incontanente  addietro  , e Brunone 
scornato  ripigliò  la  strada  di  Colonia. 

Non  perciò  desistette  re  Lotario  dall'of- 
dire  nuove  trame  contro  Riccardo.  Lo  ri- 
chiese ancora  di  un  altro  colloquio,  cui  aderì 
Riccardo.  Ma  a vece  di  portarvisi  solo  vi 
andò  con  tutto  il  suo  esercito.  La  precau- 
zione fu  saggia.  Il  re  infatti  l’aspettava  col 
conte  di  Chartres,  di  Fiandra  e d'Angiò,  ed 
i loro  uomini  d’armi.  Appena  lo  videro  av- 
vicinarsi gli  si  mossero  incontro.  Il  duca 
che  non  poteva  far  loro  fronte,  balte  la  ri- 
tirata , e se  ne  torna  a Rouen.  Lotario  e 
Tibaldo,  furenti,  si  separano;  alcun  tempo 
di  poi,  essendo  rientrati  nella  Normandia 
s’impadroniscono  d'Evreux  per  tradimento 
del  governatore.  Il  duca  rende  la  pariglia  al 
conte  di  Chartres,  devastando  tutto  questo 
paese.  Tibaldo  s'avanza  fin  sotto  le  mura 
di  Rouen.  il  duca  irritato  da  questa  spaval- 
deria lo  assale,  e lo  sconfìgge.  Intanto  Araldo 
principe  Dano,  da  cui  Riccardo  aveva  im- 


plorato soccorso,  arriva  col  suo  naviglio. 
Sceso  a terra  sulle  sponde  della  Senna  de- 
vasta tutto  il  paese.  Allora  Lotario  e Te- 
baldo implorano  pace  da  Riccardo,  il  quale 
vi  acconsente  e congeda  i Danesi  , dando 
terre  nella  Normandia  a quelli  che  si  faces- 
sero battezzare,  e facendo  condurre  gli  altri 
in  Ispagna. 

Morto  Lodovico  V,  Riccardo  concorse. più 
d’ogni  altro  all'elezione  d'  Ugo  Capeto.  Dal- 
loro  in  poi  visse  in  pace. 

A Riccardo  senza  paura  succedette  Ric- 
cardo Il  , detto  il  Buono , il  quale  fin  da 
princìpio  ebbe  a reprimere  una  rivolta  su- 
scitata dall'abuso  che  la  nobiltà  faceva  del 
soverchio  potere  concessole.  Ebbe  poscia  a 
prendere  le  armi  contro  un  suo  fratello  che 
ricusava  di  prestargli  omaggio. 

Anche  il  proprio  cognato , Elei  redo  , re 
d’Inghilterra,  lo  perturbò.  Avendo  questi 
concetto  il  pensiero  di  sterminare  i Danesi, 
i quali  opprimevano  l’Inghilterra,  divisò  di 
portare  ad  un  tempo  la  guerra  nella  Nor- 
mandia per  tema  che  il  duca,  alleato  natu- 
rale dei  Normanni,  desse  loro  aiuto.  Sbarcò 
in  Normandia,  ma  non  potè  dilungarsi  dal 
luogo  dell’approdo  , perciocché  gli  abitanti 
stessi  assalirono  il  nemico  e lo  costrinsero 
a risalire  sui  legni  e far  vela  per  d onde 
erano  venuti.  Ebbe  ancora  qualche  dissapore 
con  Eude,  conte  di  Chartres.  Per  non  fal- 
lire il  suo  disegno,  sapendo  che  il  re  era  a 
questi  propizio,  fece  venire  in  suo  aiuto  i 
re  di  Svezia  e di  Norvegia.  Ma  re  Roberto 
prudentissimo  consigliò  pace,  e cosi  fu  fatto: 
l’avere  però  Riccardo  fatto  costrurre  un  for- 
talizio  a Tilliéres  fu  causa  che  la  conchiusa 
pace  non  durasse  per  ora.  Fu  poi  diuturna 
poiché  ebbe  Riccardo  fiaccato  l'orgoglio  degli 
oppositori.  Riccardo  fu  assai  utile  a Roberto 
re.  Gli  succedette  un  altro  Riccardo,  di  cui 
nel  secolo  venturo. 

Questo  intendimento  di  re  Roberto,  a vece 
di  rallentare  l'ardore  di  Ottone  Guglielmo, 
gli  servi  di  stimolo,  io  spinse  a procacciarsi 
l'alleanza  efficace  di  tutti  i signori  della 
Borgogna,  il  che  gli  venne  fatto  di  compiere 
in  breve  ed  agevolmente.  Un  cronista  dice 
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che  Ugo  conte  di  Chàlons  e vescovo  d'Au- 
xerre fu  il  solo  de’ signori  Borgognoni  che 
abbia  seguito  la  parte  del  re. 

Ottone  Guglielmo,  benché  straniero,  era 
ai  tempi,  di  cui  parliamo,  cosi  possente  che 
nessuno  lo  sopravanzava  nella  Borgogna,  nè 
per  ricchezze , nè  per  valentia  e perizia 
nella  guerra , nè  per  alleanze  ; aveva  me- 
nato in  moglie  la  sorella  di  Brunone  , ve- 
scovo di  Langres,  pervenuto  a notabil  grado 
di  fama  e di  autorità  colla  santa  sua  vita. 
Ottone  Guglielmo  ebbe  da  lei  pili  figli,  fra 
cui  Rinaldo  che  sposò  Adelaide  figliuola  di 
Riccardo,  duca  di  Normandia,  ed  Umberto 
Biancamano,  indubitato  progenitore  dei  prin- 
cipi di  Savoia  : delle  tre  figliuole,  la  primo- 
genita sposò  il  conte  d'Auxerre  e di  Nevers, 
la  seconda  Guglielmo  conte  di  Poitiers  , la 
terza  Guglielmo  conte  d'Arles,  tutti  signori 
possenti,  ed  atti  a sovvenire  alle  emergenze 
della  lotta  tra  Ottone  Guglielmo  e re  Ro- 
berto, se  avessero  voluto  davvero  che  fru- 
isse dei  diritti  acquisiti  coll’adozione,  e con- 
solidasse la  sua  dominazione. 

Ma  di  tutti  questi  principi  e signori  non 
vi  furono  che  il  vescovo  Brunone,  suo  co- 
gnato, ed  il  conte  di  Nevers,  suo  genero, 
i quali  siansi  dimostri  zelantissimi  della  sua 
salvezza  , ed  abbino  cooperato  a cacciare 
dalla  Borgogna  Roberto  ingloriosamente,  non 
avendo  lasciato  altro  vestigio  della  sua  im- 
presa che  la  vandalica  devastazione  della 
contrada  da  lui  percorsa. 

Re  Roberto  non  eresi  accinto  a tale  guerra 
ad  un  tratto.  Ordinato  aveva  un  numeroso 
esercito  reso  più  formidabile  dai  sussidii 
degli  alleati , fra  cui  di  Riccardo  duca  di 
Normandia  che  fornito  gli  aveva  trenta  mila 
uomini.  Assediò  anzi  lutto  invano  la  città 
d’Auxerre,  ed  il  vicino  castello,  o meglio 
l'abazia  di  S.  Germano.  Anzi  tale  impresa 
gli  riuscì  perniciosa  perchè  nei  tentati  as- 
salti quasi  tutti  i Normanni  perirono.  Si 
vendicò  della  sorte  dando  il  sacco  , incen- 
diando, devastando  un  gran  tratto  di  paese. 
In  queste  barbare  gesta  ebbe  per  consigliere 
Ugo,  vescovo  d'Auxerre,  il  quale  seguì 
il  re  nel  rampo , e lo  stimolò  a cingere 
Voi.  tv. 


d'assedio  Auxerre  metropoli  della  sua  dio- 
cesi. 

Tanti  rovesci  non  inanimirono  re  Roberto, 
il  quale  tante  volte  ripigliò  l'impresa  finché 
la  fortuna  delle  armi  gli  fu  propizia.  Nel  1045 
era  già  signore  dell’alta  Borgogna.  Sembra 
che  re  Roberto  non  consegui  il  suo  scopo 
appunto  colla  forza,  e non  fu  straniera  la 
diplomazia  alla  cessazione  delle  ostilità.  In- 
fatti veggiamo  anche  di  poi  Ottone  Gu- 
glielmo possente,  possessore  di  tutti  gli  altri 
suoi  beni  , e specialmente  della  cornea  di 
Bigione. 

Spoglio  Ottone  Guglielmo  del  dueato  di 
Borgogna,  ne  assunse  il  titolo  re  Roberto, 
il  quale  lo  trasmise  poscia  in  Enrico  il 
Grande  suo  primogenito. 

Nel  ducato  di  Guascogna  succedette  a 
Sancio  II,  Mitarra , Garcia  Sancio  , di  lui  fi- 
gliuolo, ilquale  ebbe  da  Amuna,  sua  moglie, 
tre  figliuoli,  Sancio  Garcia.  suo  successore, 
Guglielmo  Garcia  , conte  di  Fezenzac  , Ar- 
naldo Garcia,  conte  d'Astarac. 

Questi  duchi  solevano  risiedere  nella  eiuà 
di  Bordeaux,  quantunque  questa  fosse  retta 
da  conti  particolari,  prepostivi  dagli  stessi 
duchi. 

Sancio  Garcia  , successore  di  Garcia  San- 
cio, ebbe  tre  figli,  Sancio  Sancio,  Guglielmo  e 
Gombaldo.  I due  primi  gli  succederemo 
Sembra  che  fossero  tutti  bastardi.  Il  terzo, 
rimasto  vedovo , vesti  l’abito  chiericale  , e 
fu  fatto  vescovo  da  Guglielmo,  suo  fratello. 
Gombaldo  mori , lasciando  del  suo  matri- 
monio un  figliuolo,  per  nome  Ugo,  che  gli 
succedette  nei  vescovadi. 

Sancio  Sancio,  successore  di  Sancio  Gar- 
cia, mori  improle. 

Guglielmo  Sancio  surrogò  Sancio  Sancio, 
suo  fratello,  nel  ducato  di  Guascogna.  Nel  977 
chiamò  a parte  del  governo  Gombaldo  : ma 
questi,  mortagli  la  moglie,  smise  le  cure 
mondane  per  impossessarsi  di  tutti  i ve- 
scovadi della  Novempopulania  , locchò  lo 
fece  qualificare  vescovo  di  Guascogna. 
Nel  977  , i due  fratelli  volendo  riformare  un, 
monastero , lo  assoggettarono  all'  abate  di 
S.  Benedetto  sulla  Loira.  Gombaldo  ebbe, 

sa 
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come  dicemmo,  un  figliuolo , per  nome  Ugo, 
suo  successore  nei  vescovati.  Li  dimise  però 
in  breve,  inerentemente  alle  brame  di  papa 
Benedetto  Vili,  trattone  quello  d'Agen. 

Guglielmo  Sancio  nel  982  restaurò,  ossia 
fondò  per  la  2’  volta,  l’abazia  di  S-  Severo 
in  Guascogna,  c conferì  agli  abati  il  diritto 
di  convocare  le  assemblee  della  Novempo- 
pulania.  Ecco  in  qual  modo  Guglielmo  San- 
no narra  le  cause  e le  circostanze  di  questa 
istituzione  nelle  tavole  stesse  di  fondazione  : 
« L'empia  Nazione  Normanna  avendo  invaso 
•i  il  paese  che  posseggo  per  volere  di  Dio 
« e per  diritto  ereditario,  mi  prostrai  di; 
« nanzi  alla  tomba  del  S.  Martire  Severo , 
« e ne  implorai  l'aiuto  contro  i barbari , 
« giurando  di  assoggettargli  tutti  i miei 

• stati,  quando  mi  fosse  propizia  la  sorte, 

• c di  edificare  un  sontuoso  tempio  a vece 
« dell'  antica  umile  chiesticela.  Sceso  in 
« campo  contro  i Normanni,  mi  apparve  a 
« capo  dell'esercito  il  S.  Martire  che  caval- 
li cava  un  bianco  destriero , e vestiva  una 
« splendente  armatura.  Rovesciò  al  suolo 
u molte  migliaia  di  que'perduti,  e li  mandò 
ii  all'inferno.  Avendo  raggiunto  il  mio  scopo, 

« m'aflrettai  a compiere  il  mio  voto.  Perciò 
» convocai  i cavalieri  possessori  di  quel 
« luogo  sacro,  li  pregai  di  vendermi  la 
« tomba  del  Santo  unitamente  al  paese  che 
« ne  dipendeva.  Siccome  ricusavano  di  ceder- 
li melo  dicendo  di  essere  quel  paese  franco 
« e libero  d'ogni  censo,  m'accesi  di  sdegno 
> e volli  rivendicarlo  a titolo  d'allodio  del 
■I  mio  castello.  Finalmente  si  conchiuse  di 
ii  stare  al  giudizio  di  Dio  da  esperimentarsi 
« coll’  acqua  fredda.  Nel  giorno  e nell’  ora 
« determinati  vi  mandai  mia  moglie  cd  i 
« figli  coi  vescovi,  signori  e principi  di  tutta 
» la  Guascogna,  e delle  vicine  contee.  Quanto 
« a me  non  mi  dipartii  dal  castello.  Stu- 
■I  pendo  prodigio!  Mentre  il  vescovo  stava 
ii  per  immergere  nell'  acqua  il  fanciullo  , 
i il  cielo,  già  si  limpido  c sereno,  si  coprì 
•i  di  nubi,  si  vide  solcata  l'aria  dalla  folgore, 

•i  si  udirono  orrendi  scoppi  del  tuono.  L'as- 
■ scmblca  sbigottita  cercò  un  asilo  nella 

• chiesa  di  S.  Germano.  Come  seppi  l'ac- 


•i  caduto,  attonito  chiesi  se  non  eravi  qual- 
« che  vecchia  leggenda  su  S.  Severo,  e mi 
i venne  mostrato  un  libro  in  cui  leggevasi 
n che  l’antico  monastero  di  S.  Severo  era 

• stato  distrutto  dai  francesi  nelle  guerre 

• contro  i Guasconi.  Perciò  acquistai  questo 
« luogo  colle  sue  dipendenze  dai  legittimi 
« possessori,  e lo  pagai  trecento  soldi  d'ar- 
« gento  oltre  la  prestazione  di  quaranta 
« vacche  ».  Dice  quindi  che  volendo  edifi- 
care ivi  un  nuovo  monastero  più  ragguar- 
devole del  primo , convocò  gli  arcivescovi 
di  Bordeaux  e di  Auch,  coi  vescovi  dei  suoi 
stali,  ed  i conti  dei  Guasconi , ed  altri  si- 
gnori e prelati , ed  al  cospetto  loro  e col 
loro  consenso  assoggettò  incontanente  il  mo- 
nastero alla  S.  Sede,  vietando  a tutti,  trat- 
tone l'abate,  di  esercitarvi  alcun  atto  d’au- 
torità si  civile  che  spirituale.  Tra  i doni 
cho  fa  a questo  istituto  si  nota  la  decima 
del  pane , e del  vino , e di  tutto  ciò  che 
era  decimabile  e consuma  vasi  nella  sua  casa. 
Un'altra  cosa  ancora  dobbiamo  qui  far  no- 
tare al  lettore , seguendo  le  orme  del  De- 
marca, che  non  vi  era  solamente  un  conte 
dei  Guasconi,  ma  vi  era  pure  un  vescovo 
dei  Guasconi.  « Egli  é vero , dice  , che  la 
« creazione  d'un  solo  vescovo  dei  Guasconi 

• fu  abusiva,  tanto  più  che  le  dodici  città 
« della  Novempopulania  erano  vescovili.  Ma 
« sicome  i Saraceni  ed  i Normanni  avevano 

devastate  le  sedi  di  questi  vescovadi , e 
« che  i signori  particolari  avevano  usurpate 

• tutte  le  rendite  della  chiesa,  la  necessità 
« fece  tollerare  l'abuso  , vale  a dire  , lolle- 
« rate  che  un  solo  individuo  possedesse 
v tutti  i vescovadi , cd  assumesse  il  titolo 
« di  vescovo  di  Guascogna,  onde  escludere 
« colle  parole  l'incompatibilità  di  più  vesco- 
« vadi  ». 

Al  dire  dello  storico  Bearnese  , questo 
Guglielmo  Sancio  è lo  stesso  che  Guglielmo  il 
Santo,  duca  o re  di  Navarra,  il  quale  scon- 
fisse i Saraceni  dell'Africa,  allorquando  gui- 
dati da  Almunor  invasero  i suoi  Stati. 

Ebbe  da  Urraca,  figliuola  di  Garcia  I,  re 
di  Navarra  . due  figliuoli  , Bernardo  Gu- 
glielmo, suo  successore,  e Sancio  Guglielmo, 
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e (re  figliuole  , una  delle  quali  moglie  di 
Guglielmo  il  Grande,  conte  di  Poitièrs. 

Bernardo  Guglielmo  gli  succedette  fan- 
ciullo , ed  ebbe  per  tutore  Guglielmo  , fi- 
gliuolo di  Gombaldo.  Nel  < 004  punì  seve- 
ramente gli  assassini  di  un  monaco  rifor- 
matore. Mori  avvelenalo  ed  improle. 

La  Baviera  abitata  dagli  antichi  Boi,  quindi 
soggetta  ai  Romani , ebbe  i suoi  duchi  fin 
dal  vi  secolo.  Teodone  , stipite  della  casa 
degli  Agilolfingi,  ne  fu  duca  fin  dal  558.  I 
suoi  discendenti  presero  talvolta  il  titolo  di 
re.  Pepino,  figliuolo  di  Cario  Martello,  li  rese 
tributari.  Tassilone,  l'ultimo  di  questi  prin- 
cipi, essendosi  rubellato  più  volte  contro 
Carlo  Magno,  siccome  ebbimo  già  a narrare, 
fu  privo  degli  Stati,  e rinchiuso  col  figlio 
in  un  monastero.  La  Baviera,  aggregata  alla 
Francia  , fu  posseduta  dai  discendenti  di 
Carlo  Magno  fino  allTmperatore  Arnoldo, 
il  quale  volendo  tutelare  le  sue  frontiere 
contro  le  frequenti  devastatrici  incursioni 
degli  Ungari,  creò  un  Duca  di  Baviera  nel- 
I'  889. 

Questi  fu  Liutpoldo,  d’incerta  origine,  e 
detto  da  Lodovico,  re  di  Germania,  suo  amico 
e cugino.  Alcuni  vogliono  fosse  un  proni- 
pote di  Bernardo  re  d' Italia  , figliuolo  di 
Pepino,  e nipote  di  Lodovico  il  Pio. 

Liutpoldo,  nei  regni  di  Arnoldo  e di  Lo- 
dovico, aveva  sempre  difeso  da  prode  i suoi 
Stati  contro  gli  Ungari , e li  aveva  più 
volte  sconfitti  ; ma  nel  907  i Bavari  essendo 
stati  disfalli,  e Liutpoldo  ucciso,  i barbari 
devastarono  gran  parte  dell'Alemagna. 

Gli  succedette  Arnoldo , il  malvagio  , di 
lui  figlio.  Questi  unitamente  ai  di  lui  zìi 
Ercangerio  e Bertoldo  di  Suavia  portò  le  armi 
contro  gli  Ungari,  i quali  furono  disfatti  al 
varco  dell’Inn.Si  rubellà  poscia,  congiunta- 
mente  a molti  altri  signori  contro  Corrado, 
re  ; tutti  si  sottomisero , trattone  Arnoldo, 
il  quale,  sconfitto,  cercò  colla  moglie  e coi 
figli  un  asilo  in  Ungheria,  d’onde  più  non 
usci  fino  alla  morte  di  Corrado. 

Arnoldo,  aspirando  alla  corona,  volle  op- 
porsi ad  Enrico  di  Sassonia,  eletto  succes- 
sore a Corrado;  Enrico  lo  assediò  in  Ra- 


tisbona,  lo  costrinse  a piegare  il  capo,  e lo 
confermò  duca  di  Baviera. 

Chiamato  in  Italia  nel  932  contro  re  Ugo, 
fu  vinto  presso  Verona,  e costretto  a tor- 
narsene in  Baviera.  Mori  nel  937  , lasciando 
a sè  superstiti  tre  figli  , il  primo  dei 
quali,  Eberardo,  essendosi  posto  nel  possesso 
della  Baviera,  senza  chiamarvi  a parte  i ger- 
mani, diè  causa  ad  una  guerra  civile.  L’im- 
peratore Ottone  I , il  quale  non  aveva 
prestato  il  suo  consenso  a che  Eberardo 
assumesse  le  redini  del  governo,  ne  lo  privò, 
e lo  conferì  a Bertoldo  fratello  di  Arnoldo 
il  Malvagio.  Bertoldo , ligio  sempre  all’  im- 
peratore, cooperò  alla  repressione  della  ri- 
volta, v inse  gli  Ungari  e mori  senza  prole. 

Morto  Bertoldo,  l'imperatore  Ottone  con- 
ferì la  Baviera  ad  Enrico  di  Sassonia,  suo 
fratello,  figliuolo  del  re  Enrico  I e di  Ma- 
tilde,  sua  seconda  moglie.  Questo  principe 
volle  co' suoi  benefizi)  amicarsi  un  fratello 
che  eraglisi  rubellato  tre  volte.  Enrico  vide 
ì suoi  Stati  devastati  da  Ludolfo , figliuolo 
primogenito  dell'  imperatore,  il  quale  aveva 
preso  le  armi  contro  suo  padre,  e dai  figli 
di  Arnaldo  il  Malvagio;  ma  i ribelli  furono 
sconfitti,  e la  Baviera  rimase  ad  Enrico. 
Mori  nel  955.  Aveva  menato  in  moglie  Giu- 
ditta di  Baviera,  figliuola  d'Arnoldo  il  Mal- 
vagio, da  cui  ebbe  Enrico  suo  successore  , 
e Brunone,  marchese,  ed  Ermanno,  conte  di 
Norlheim. 

Enrico  II  resse  i suoi  Stati  quietamente 
fino  alla  morte  dell’ imperatore  Ottone  I. 
Morto  questo  Cesare,  l’ambizione  fece  cospi- 
rare Enrico  coi  principi  di  Boemia,  di  Po- 
lonia ed  altri  contro  I imperatore  Ottone  IL 
Ma  essendo  questi  stati  costretti  colle  armi 
a trattar  pace,  Enrico  fu  la  sola  vittima  sa- 
crificata . 

Ottone  I,  duca  di  Suavia,  figliuolo  di  Lu- 
dolfo, e nipote  dell'imperatore  Ottone  I fu 
fatto  duca  di  Baviera,  poiché  ne  fu  espulso 
Enrico.  Nel  982  guerreggiò  in  Italia  contro 
i Greci,  e vi  trovò  morte. 

Richiamato  Enrico  li  dallo  stesso  impe- 
ratore Ottone  II,  alla  costui  morte  usurpò 
la  tutela  del  giovane  Ottone  III,  siccomesuo 
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prossimiore  congiunto,  coll"  intendimento 
d usurparne  anche  la  corona.  Osò  perfino 
farsi  proclamare  re  di  Germania;  ma  i 
grandi  gli  tolsero  di  mano  il  pupillo  che 
consegnarono  alla  madre,  ed  all'avola.  An- 
darono quindi  in  fumo  gli  ambiziosi  concetti 
di  Enrico,  la  cui  indole  irrequieta  suscitò 
nuove  turbolenze  nell’impero. 

GH  succedette  un  altro  Enrico , che  fu 
imperatore,  di  cui  non  è impertanto  qui 
la  sede  di  favellare. 

Questi  furono  gli  esordii  della  Bavara  pos- 
sanza, la  quale  se  ai  di  nostri  non  agguaglia  i 
colossi  che  sono  a capo  della  vecchia  Europa, 
e si  possono  chiamare  gli  arbitri  dei  futuri 
destini  della  medesima,  e tengono  fra  le  mani 
il  bandolo  della  avviluppata  matassa  dei  varii 
ed  opposti  interessi  dei  singoli  popoli  che  la 
abitano;  ha  però  non  meno  di  altri  Stati  di 
•econd’ordine  non  poca  influenza,  potendo, 


ove  il  voglia,  essere  il  centro,  l'anima  d'un 
nucleo  germanico  di  estremo  momento  nella 
soluzione  dei  problemi  che  sono  proposti 
agli  statisti,  da  cui  dipendono  il  progresso 
od  il  regresso  della  civiltà.  Quanto  incostante 
e capricciosa  sia  la  Dea  della  sorte,  ciò  ne 
dimostra.  Gli  altri  Ducati  in  questa  rubrica 
ricordati,  rivali  in  grandezza  e potenza  a 
molti  re  furono  assorbiti  nei  grandi  Stati. 
La  Bavara  signoria,  si  esile  nel  secolo  x, 
resistè  a tutte  le  procelle,  crebbe  cogli  anni, 
ed  ha  al  paro  del  Sabaudo  regno  dinanzi  a sè 
un  più  splendido  avvenire,  può  nutrire  come 
questo  la  speranza  di  prendere  il  luogo  di 
quelli  imperi  che  affievoliti  dagli  anni  e da 
interne  corrosive  magagne  sembra  siano  per 
ispegnersi  di  languore  come  la  vita  di  un 
tisico , per  vivere  lungo  tempo  , finché 
collimeranno  allo  stesso  scopo  gli  studi)  dei 
popoli  e de*  re. 
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Poti  già  il  lettore  notare  che  la  divisione 
degli  Stati  tra  fratelli  e congiunti,  special- 
mente quando  non  si  tratta  di  regni  am- 
plissimi, fu  sempre  sorgente  di  dissidi i , 
e questa  opinione,  invalsa  in  tutti  i tempi, 
fu  dimostra  saggia  e ragionevole  dall'espe- 
rienza comprobatrice  del  principio  che  la 
sovrana  potestà  è incomunicabile  e si  an- 
nienta dividendola.  L’ambizione  di  regnare 
è un  male  contagioso,  e quasi  incurabile. 
Questo  è un  desio  che  confonde  il  sacro  col 
profano,  infrange  i vincoli  del  sangue,  e 
dell'amicizia,  mette  a soqquadro  gli  Stati  e 
le  nazioni. 

Tutti  i popoli,  barbari  e civili,  sono  per- 
suasi che  lo  smembramento  degli  Stati  fu 
sempre  a questi  funesto.  Tuttavia  si  videro 
spesso  padri,  mossi  da  paterna  tenerezza, 
da  un' affezione  male  intesa,  commettere 
tanto  errore,  ma  le  tristi  conseguenze  di 
queste  divisioni  fecero  toccare  con  mano 
quanta  fosse  la  loro  imprudenza.  Nullameno 
volle  la  sorte  che  si  deplorabili  esempi  non 
rattenessero  i loro  successori  dal  cadere  ne- 


gli stessi  errori.  Allorquando  lo  spirito  ò 
ingannato  da  false  apparenze,  spera  possa 
riuscire  per  qualche  lato  utile  puranco  il 
fatto  contro  le  regole,  ed  il  buon  senso. 

Lo  stesso  Alfonso  il  Grande  impinse  in 
questo  scoglio  dividendo  i suoi  Stati  tra 
Garcia  ed  Ordogno. 

D.  Garcia,  morto  che  fu  Alfonso,  regnò 
senza  lode  nelle  provincie  a lui  assegnate: 
sarebbesi  detto  che  volesse  fare  dimenticare 
col  nome  suo  il  suo  delitto:  Ordogno  invece 
studiavasi  di  lavare  l’onta  della  rivolta  colla 
saggezza  del  suo  governo,  nella  Galizia  e 
nella  Lusitania.  Gli  fu  s)  fattamente  propizia 
la  sorte  delle  armi  che  dopo  avere  spinto 
le  sue  conquiste  sulle  sponde  del  Tago,  passò 
questo  fiume,  assediò  e prese  Beja,  la  città 
piò  popolata,  ricca  e fiorente  fra  quelle  che 
i Mori  possedevano  in  quella  parte  occiden- 
tale della  Spagna.  Quest'ultima  conquista 
atterri  per  tal  modo  gli  infedeli  dei  dintorni, 
che  lasciarono  le  loro  case,  e non  aspet- 
tarono l'arrivo  dei  cristiani. 

D.  Garcia  vedeva  con  invido  occhio  i pro- 
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grossi  del  fratello,  e cercò  mudo  di  accattar 
briga  con  lui.  Per  buona  ventura  la  morte 
lo  tolse  di  mezzo,  ed  Ordogno  rimase  unico 
possessore  degli  Stati  di  Alfonso  il  Grande. 
Siccome  pareva  che  questo  giovane  principe 
volesse  premere  le  vestigia  paterne,  gli  Spa- 
gnuoli,  per  naturale  indole  fieri  e presun- 
tuosi, concepirono  vasti  pensieri,  progetti, 
cui  non  avrebbero  osato  rivolgere  la  mente 
regnando  Garcia.  Ordogno  ne  trasse  profitto, 
e,  dato  sesto  all’interno  reggimento,  prese 
le  armi,  invase  nuovamente  la  Lusitanin, 
saccheggiò  e devastò  tutto  il  paese  bagnato 
dal  Tago.  Tolse  anche  ai  Mori  la  fortezza 
d'Alsja.  Questa  perdita  scorò  affatto  i Morì  : 
vi  avevano  depositato  i loro  più  ricchi  te- 
sori r il  re  li  riparti  fra  i soldati  per  stimo- 
larli a maggiori  opere.  Gli  abitanti  tra  il 
Tago  e la  Guadiana,  quelli  degli  Algarvi  e 
dell'Estremadura  comprarono  la  pace,  obbli- 
gandosi a pagare  un  tributo  ad  Ordogno. 
Allora  questi  tornossene  a Leone,  e vi  pose 
la  sede,  ed  Oviedo  perdè  la  sua  dignità  di 
metropoli. 

I popoli  conquistati  serbano  pel  consueto 
la  fede  al  vincitore  finché  il  timore  li  ange. 
Perciò  i nuovi  popoli  appena  videro  che  Ordo- 
gno era  lunge  da  loro,  eccitati  dal  re  di  Cor- 
dova ripigliarono  le  armi.  Ordogno  punto 
dalla  loro  ribellione  non  lasciò  loro  campo  di 
afforzarsi,  ed  al  re  di  Cordova  di  soccor- 
rerli. Troppo  deboli  per  opporsi  alle  armi 
vincitrici  dei  cristiani,  dovettero  implorare  la 
clemenza  di  Ordogno  e gli  pagarono  un  tri- 
buto. Furon  fra  questi  gli  abitanti  di  Merida 
e di  Badajoz  coi  loro  territorii  fertilissimi. 

Le  vittorie  d’Ordogno  non  spensero  in 
Abderame  l'orgoglio  e l'ardire.  Abderame 
volendo  ancora  tentare  la  sorte  delle  armi, 
irruppe  nel  regno  di  Leone.  Ordogno  lo  rag- 
giunse e sconfisse  presso  Talavera , prese  di 
viva  forza  questa  città,  vi  diede  il  sacco,  e 
quindi  la  arse.  Allora  Abderame  implorò  il 
soccorso  dei  Mori  dell'Africa  che  non  si  fece 
aspettare  e copioso.  Rincorato  invase  ancora 
la  Galizia  ; ma  ne  fu  espulso. 

Malgrado  tante  sventure,  Abderame  get- 
tossi  nella  Lusitania  che  devastò  nel  modo 


più  nefando,  e vi  assediò  Porto,  dove  slava 
rinchiuso  il  conte  Ermenegildo.  Ordogno  ac- 
corse sollecito,  offri  battaglia  al  Saraceno  ; 
la  lotta  durò  dall'aurora  al  vespero,  ed  i 
Mori  si  valsero  delle  tenebre  per  ritirarsi  , 
lasciando  sul  campo  moltissimi  morti, 

Ordogno  tornossene  trionfante  a Leone, 
poiché  ebbe  respinti  i Mori  dalle  mura  di 
Porto.  Il  fanatismo  musulmano  fece  s)  che 
i rovesci  del  Soldano  non  lo  rendessero  odioso 
al  popol  suo.  Il  nome  d’Abderame  era  di 
buon  presagio.  Nè  Abderame  falli  al  suo 
dovere.  Educato  dalfavo,  aveva  studiato  sin 
dall'infanzia  il  Corano  ; a otto  anni  gli  furono 
insegnate  la  Scusa,  ossia  la  legge  tradizio- 
nale, la  gramatica,  la  storia,  la  poesia,  i 
proverbi  arabi,  la  scienza  di  governo  ecc., 
ai  dodici  anni,  imparò  a cavalcare,  a trar 
d'arco,  a maneggiare  la  lancia  e la  spada, 
insomma  tutto  che  riguarda  alla  tattica  mi- 
litare. Tanta  dottrina  non  andava  disgiunta 
da  un  bell’ingegno,  da  una  gentile  locuzione, 
da  un'indole  soave,  da  una  prudenza  mag- 
giore dell'età,  da  un  aspetto  grato  e maestoso, 
da  una  persona  spirante  dignità  e grazia. 

Tutte  queste  doti  lo  avevano  reso  caris- 
simo alla  Spagna  Saracena.  Infatti,  appena 
compiuti  i funerali  di  Abdallah,  era  stato  al- 
l 'unanimità  acclamato  re,  ed  Abderame- 
ai-Mohaffer,  suo  zio,  era  stato  il  primo  a 
giurargli  fedeltà. 

Attese  anzi,  tutto  a restaurare  l'ordine  e 
la  pace  nell' interno  de'  suoi  Stali,  ed  a 
spegnere  gli  odii  inveterali  che  le  guerre 
civili  e la  vendetta  avevano  alimentato.  Ri- 
conciliò antiche  stirpi,  e si  cattivò  l’amore 
degli  offensori  e degli  offesi.  Tanto  era  l'en- 
tusiasmo che  questo  principe  destava,  che 
allorquando  ordinò  leve  di  soldati  per  as- 
salire i rubelli,  tanti  furono  i volontari 
offertisi  che  fu  costretto  di  mandarne  addietro 
molti,  onde  i campi  c le  manifatture  non 
restassero  senza  braccia.  Nella  primavera 
del  91  £ savviò  versoToledo  con iOra. uomini, 
e si  impadronì  di  molte  piazze  occupate  da 
Kaleb-ben-IIassan.  Questo  celebre  rivoltoso, 
lasciando  nella  città  il  proprio  figliuolo  Djafar 
con  truppe  e provvigioni  bastanti  per  reggere 
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ad  un  lungo  assedio,  andò  in  cerca  di  soc- 
corsi nella  Spagna  orientale.  Abderame  non 
si  ristrinse  all'assedio  di  Toledo  : soggioga- 
tane la  provincia,  s'avviò  contro  Ben-Hassan, 
il  quale  tornossene  con  numeroso  esercito 
guidato  dai  migliori  capitani,  ma  inferiore 
quanto  alle  armi,  ed  alla  cavalleria.  Azzuf- 
fa ronsi  le  due  armate  in  una  vasta  pianura 
all'ovest  di  Toledo.  Rimase  per  assai  tempo 
indecisa  la  loro  sorte;  ma  la  cavalleria  di 
Abderame  vinse  ogni  ostacolo.  1 vincitori 
pcrderono  tre  mila  uomini;  ed  i vinti  la- 
sciarono sul  campo  sette  mila  morti  e mol- 
tissimi feriti.  Per  tal  modo  sottomise  tutto 
il  paese  insorto  fino  alla  provincia  di  Murcia. 
Tornossene  quindi  a Cordova  commettendo 
allo  zio  Al-Mobaffer  la  cura  dell'ulteriore 
guerra  contro  Ben-Hassan,  il  quale  non  osò 
più  uscire  dallora  in  poi  dalle  mura  delle 
sue  città  e delle  sue  castella. 

Nel  914,  Abderame  cambiò  il  conio  delle 
monete  state  per  lo  passato  le  stesse  che 
quelle  dei  Califfi  Ommiadi  di  Damasco,  trat- 
tane l'indicazione  del  luogo  e dell'anno  in 
cui  erano  state  coniate.  Volle  vi  si  appo- 
nessero il  suo  nome  ed  i suoi  titoli , a cui 
aggiunse  quello  dimano  o capo  della  reli- 
gione dall'un  canto,  dall'altro  la  professione 
di  fede  mussulmana,  e sul  cordone  la  data 
ed  il  luogo  della  fabbricazione. 

Quest'ambiziosa  innovazione  gli  fu  sug- 
gerita dall’esempio  dello  stipite  della  celebre 
dinastia  dei  Fatimiti,  dei  quali  parleremo 
altrove,  che  erasì  arrogato  i diritti  spirituali 
dell' Intanato,  riservati  ai  Califfi  d'oriente. 
Lo  scisma  fu  allora  universale  fra  i mussul- 
mani, e vi  furono  ad  un  tempo  tre  califfi,  o 
vicarii  di  Maometto;  uno  a Bagdad  della 
schiatta  degli  Abassidi;  il  2”  in  Africa,  che 
dicevasi  discendente  d’Aly  e di  Fatima  ; ed 
il  3*  in  Ispagna  della  stirpe  degli  Ommiadi 
stala  spodestata  dagli  Abassidi. 

Questo  monarca  percorse  le  provincie  del 
mezzogiorno  per  soffocarvi  i germi  della 
sedizione.  Il  di  lui  arrivo  valse  quanto  una 
vittoria.  Molti  popoli  gli  si  donarono  senza 
patti,  e giurarono  di  non  prendere  le  armi 
che  per  lui.  I principali  aderenti  di  Ben- 


Hassan,  in  quelle  contrade,  si  sottomisero 
eziandio,  ed  ebbero  ad  encomiarne  la  cle- 
menza e la  generosità.  Diede  anzi  a due  di 
loro  il  governo  di  laen  e di  Alhama.  Riavuti 
in  suo  potere  dugento  e più  luoghi  forti,  e 
pacificate  le  provincie,  tornossene  a Cor- 
dova, ed  attese  a restaurare  ed  abbellire  i 
suoi  palagi  in  questa  città. 

Informato  delle  piraterie  che  gli  Africani 
ed  altri  arabi  commettevano  sulle  coste  e 
nelle  isole  di  Spagna,  e delle  irruzioni  che 
il  nuovo  monarca  africano  faceva  in  Sicilia 
ed  in  Calabria,  mandò  un  generale  con  ba- 
stanti forze  nell'  isola  di  Majorca,  allestì 
un'armata  navale,  a cui  commise  di  incro- 
ciare per  proteggere  le  coste  della  Spagna, 
e fece  costrurre  in  tutti  i porti  ampie  barche 
per  opporle  agli  africani. 

Il  principe  Al-Mohalfer  trionfava  sempre 
dei  ribelli,  n li  inseguiva  nelle  montagne, 
dove  o perivano  di  miseria,  o precipitavansi 
nelle  voragini.  Onde  farla  finita  una  volta; 
Abderame,  nella  primavera  del  918,  parti 
di  Cordova  colla  cavalleria  Andalusiana,  at- 
traversò le  provincie  di  Murcia  e di  Valenza, 
visitò  oltre  queste  due  città  Orihuela,  Lorca, 
Keulada,  Elea,  Denia,  Scaliba,  Murbitero, 
Noulés  e Tortosa  e risali  TEbro  fino  ad  Al- 
canito,  dove  fcrmossi  per  ricevere  le  sotto- 
missioni  dei  popoli  vicini.  Dappertutto  fu 
accolto  con  gioia  ; dappertutto  il  popolo  s'af- 
follava sui  suoi  passi  e chiedeva  di  militare 
sotto  i suoi  vessilli.  Giunse  finalmente  con 
un  possente  esercito  sotto  le  mura  di  Sara- 
gozza. Quantunque  Ben-Hassan  avesse  ivi 
molti  partigiani,  tuttavia  il  popolo  e la  mag- 
gior parte  degli  abitanti  mostraronsi  parti- 
tanti di  Abderame.  I giovani  avendo  aperte 
le  porte,  i Sheik  ed  i principali  cittadini, 
portarono  le  chiavi  al  califfo,  il  quale  pub- 
blicò un  perdono  generale,  con  che,  nel 
termine  prefinito,  tutti  coloro  che  avevano 
preso  parte  alla  ribellione,  venissero,  eglino 
stessi  od  i loro  figli,  a sottomettersi  senza 
(latti.  Passò  ivi  alcuni  giorni,  e ricevette  i 
due  deputati  di  Ben-Hassan,  il  quale,  osando 
trattare  da  uguale  col  re,  proponeva  pace 
purchò  gli  si  rendessero  Hucsca  c Sarra- 
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gozza,  e lo  si  confermasse  anche  per  i suoi 
eredi  nel  possesso  della  Spagna  orientale, 
che  assumeva»!  di  difendere  contro  i cristiani, 
promettendo  inoltre  di  aiutare  colle  sue  armi 
il  califfo  di  Cordova.  Abderame  rispose  che 
avendo  pazientemente  udito  le  insolenti  pro- 
poste di  un  ribelle,  di  un  capo  di  banditi, 
voleva  ancora  venerare  nei  deputati  la  qua- 
lità di  legati,  e non  li  faceva  impalare;  ma 
impose  loro  di  dire  al  loro  mandante,  che 
se,  in  un  mese,  non  si  sottometteva,  verrebbe 
ricusata  ogni  condizione.  Tuttavia  Kaleb  , 
fidando  Deila  costanza  dei  partigiani,  e nelle 
sue  alleanze  coi  cristiani,  visitò  le  sue  città 
e castella,  infuse  ne’ suoi  figli  coraggio,  e 
mandò  emissarii  a Toledo  per  confermare  i 
suoi  amici  nella  perseveranza. 

Abderame,  avendo  confidato  il  governo  di 
Saragozza  allo  zio  Al-Mohaffer  affinché  quo- 
tasse del  tutto  que'  confini,  tornossene  alla 
metropoli,  visitando  l'interno  della  Spagna. 
Un’altra  rivolta  lo  chiamò  ancora  lungi  dalla 
capitale.  Hohammed-ben-Adha-al-Hamdani, 
uno  degli  antichi  capi  de’  ribelli  nelle  mon- 
tagne d'Elbira,  erasi  segnalato  per  la  sua 
prudenza  ed  umanità  : protettore  de]  distretto 
di  Alhama  aveva  ivi  conservato  una  specie 
di  potere  assoluto,  di  cui  non  abusava,  ed 
erasi  assoggettato  al  Califfo,  il  quale  lo  aveva 
creato  Alcalde  d’Alhama.  — Le  severità  im- 
prudenti dei  collettori  dei  tributi,  e la  licenza 
dei  soldati  che  li  accompagnavano,  irritarono 
i popoli  usi  a vivere  indipendenti,  e retti  da 
un  governo  temperato.  Presero  le  armi,  fe- 
cero man  bassa  sui  loro  oppressori,  c co- 
strinsero Acmcto  figliuolo  e successore  di 
Mohammed-ben-Adha  a farsi  loro  capo,  il 
monarca  non  diede  campo  ai  rivoltosi  di 
provvedere  a tutte  le  emergenze.  Li  obbligò 
a ricoverarsi  nelle  montagne.  Tolse  loro  più 
luoghi  forti,  entrò  senza  ostacolo  in  laen  : 
quindi  commise  al  governatore  la  cura  di 
por  fine  ad  una  guerra  ingloriosa. 

Sullo  scorcio  del  919,  mori,  in  Hucsca, 
il  celebre  Kaleb-ben-llassan,  il  quale  per  lo 
spazio  di  36  anni  aveva  molestato  quattro 
sovrani  della  Spagna  mussulmana  Erede 
dell'ambizione,  del  valore',  e della  rivolta 


ostinata  di  Omar  di  lui  padre,  trasmise 
questi  sensi  nei  propri  figli,  Solimano  e 
Djafar,  i quali  furono  meno  felici.  11  prin- 
cipe Al-Mohaffer  li  sconfisse  presso  Lerida 
nel  920,  e riprese  loro  Alfraga,  Mekinenza, 
e varie  altre  fortezze. 

Mentre  Abderame  abbelliva  Cordova,  Si- 
viglia, e varie  città  della  Spagna,  i ribelli 
d’Elbira,  scesi  dalle  loro  montagne,  con  pro- 
spera sorte  combattendo,  riprendevano  laen, 
e tutti  i luoghi  dapprima  perduti.  Fu  forza 
al  Califfo  d'accingersi  personalmente  alla 
guerra,  laen  gli  apri  volonterosa  le  porte  ; 
ma  Alhama  resse  ad  an  lungo  assedio.  Se 
ne  impadronì  a viva  forza  nel  923,  e quelli 
che  non  erano  periti  nella  lotta  furon  pas- 
sati a fìl  di  spada.  Acmeto-ben-Adha,  ferito, 
giaceva  fra  i morti  : rintracciato,  fu  trasci- 
nato dinanzi  ad  Abderame , che  gli  fece 
troncare  il  capo.  Questo  principe  avendo 
conchiusa  la  guerra  coll'acquisto  dell'intiera 
provincia,  cercò  riposo  in  Granata , d onde 
ritornò  in  Cordova  per  raccogliere  le  sue 
forze,  ed  accingersi  all’ impresa  di  Toledo, 
la  quale  fu  compiuta  da  11  a tre  anni,  dopo 
che  ne  fu  tutto  il  circondario  devastato. 

Djafar-ben-llassan,  prevedendo  che  il  di- 
fetto dì  approvigionamenli  rendeva  presso 
che  impossibile  un’  utile  e lunga  difesa  di 
Toledo,  e non  volendo  cadere  nelle  mani  dei 
nemici,  preferì  di  battere  i campi.  Incaricò  di 
quella  difesa  uno  de’ suoi  esperti  e prodi  capi- 
tani, e ne  usci  coi  tesori,  coi  principali  abitanti, 
e con  la  soldatesca  migliore.  Ad  onta  di  tutto 
ciò  Toledo  fu  stretta  d'assedio,  Abderame  si 
accampò  verso  il  nord,  l'unico  lato  non  mu- 
nito, gli  altri  essendo  protetti  dal  Tago  e 
da  una  inaccessibile  rupe.  La  guarnigione 
fece  più  sortite,  protetta  da  alcuni  grandi 
ed  antichi  edifizii  siti  fuori  della  città.  Ma 
Abderame  fece  distrurre  questi  monumenti, 
rinserrò  il  blocco,  e rese  le  sortite  meno 
frequenti.  Il  comandante,  difettando  di  sol- 
datesca e di  viveri,  eccitò  gli  abitanti  a 
trattare  col  Califfo  la  resa  della  città- 
e nella  notte  successiva,  usci  con  4|m. 
uomini,  si  apri  una  via  nelle  file  del  nemico, 
e si  trasse  in  salvo  , lasciando  in  potere  di 
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questo  pochi  prigionieri.  La  domane  i de- 
putati portaronsi  ad  Abderame,  supplicandolo 
di  perdonare  ad  una  città  che  obbediva 
forzata  a Bcn-IIassan,  e,  libera  dai  suoi  op- 
pressori, affrettavasi  a prestare  omaggio  al 
suo  principe.  Il  monarca  pubblicò  un'amnistia 
generale:  la  vita  ed  i beni  degli  abitanti 
furono  incolumi.  Ripreso  il  possesso  di  To- 
ledo, ne  confidò  il  governo  ad  Abdallah-ben- 
lali,  il  quale  no  aveva  diretto  l’assedio,  e 
gli  impose  d’inseguire  i ribelli. 

Djafar-ben-Hassan,  profugo,  senza  asilo, 
sollecita  l’intervento  del  re  di  Leone,  Ra- 
miro II,  cui  presta  omaggio,  assoggettandosi 
alla  prestazione  di  un  tributo.  Varca,  a capo 
dell’esercito  riunito,  il  Duero,  e recasi  per 
la  via  di  Zamorra  e Salamanca  sotto  le  mura 
di  Talavera,  di  cui  distrugge  gli  antichi 
edifizii,  e trucida  la  popolazione  senza  di- 
stinzione di  sesso  e di  età.  Torna  quindi  alle 
prime  sedi  carico  della  preda  fatta,  e di 
quella  che  fa  per  via.  Il  governatore  di 
Toledo  non  può  raggiungere  quest’esercito 
Turco  - cristiano  attraverso  le  selve  ed  i 
monti.  11  Califio,  informato  della  distru- 
zione di  Talavera  e di  varii  altri  luoghi, 
richiama  lo  zio  Al-Mohaffer,  il  quale,  sui 
confini  orientali , aveva  trionfato  dei  cri- 
stiani, e li  aveva  ricacciato  nelle  mon- 
tagne e nello  castella,  da  cui  non  osavano 
più  di  uscire.  Appena  questo  principe  ha 
assunto  il  comando  deH’esercito  occidentale, 
corre  a vendicare  i mali  inferti  dal  re  di 
Leone  Passa  il  Duero,  mette  a ferro  e fuoco 
la  Galizia,  passa  a (il  di  spada  tutti  gli  uo- 
mini atti  a portare  le  armi,  e grava  di  ceppi 
le  donne,  ed  i fanciulli.  Avvedutosi  che  il 
bottino  ed  il  gran  numero  di  prigioni  incaglia 
le  imprese  militari,  batte  la  ritirata;  ma, 
assalito  dai  cristiani,  al  varco  del  fiume,  vo- 
lendo ovviare  alle  sventure  del  suo  esercito 
già  altre  volte  sofferte  per  simili  cagioni, 
fa  trucidare  tutti  i prigionieri.,  e vince,  e 
riede  trionfante  in  Cordova. 

Le  rivoluzioni  africane  furono,  per  Abdc- 
rame,  un’occasione  ed  un  pretesto  di  portare 
le  suo  armi  e la  sua  dominazione  in  questa 
contrada. 

Voi.  iv. 


Il  re  di  Fez,  assalito  da  un  suddito  ribelle, 
e molestato  da  un  califio  Fatimita,  implorò 
il  soccorso  del  re  di  Cordova  in  nome  del- 
l’antica e costante  amicizia  tra  la  sua  casa 
e quella  dei  Merwaniti.  Abderame  commise 
al  governatore  di  Majorca  di  ordinare  un 
esercito  terrestre,  ed  allestire  un’armata 
navale.  Con  questi  sussidii  potò  il  re  di  Fez 
ostare  a’ suoi  nemici,  mentre  i Mori  spa- 
gnuoli  impadronironsi  di  Ceuta  e di  Tangeri, 
che  munirono  fortemente  e destinarono  per 
stanza  ai  rinforzi  che  la  Spagna  mandava 
contro  la  setta  mussulmana,  ossia  la  Fati- 
mila,  che  reputava  Aly  ed  i suoi  discendenti 
siccome  i veri  legittimi  successori  di  Mao- 
metto, e condannava  quali  usurpatori  i tre 
primi  Califfi,  gli  Ommiadi  e gli  Abbassali,  ed 
era  puranco  reputata  siccome  la  sola  orto- 
dossa dai  mussulmani  Sunniti.  In  più  fatli 
d’armi  i Mori  spagnuoli  fecero  orrenda  strage 
dei  nemici,  d’un  capo  de'  quali  mandarono 
la  testa  al  Califfo  di  Cordova.  Questo  mo- 
narca conferì  il  governo  di  Fez  ad  Acmeto- 
ben-Bekri,  il  quale  lo  possedè,  fino  a tanto 
che  assedialo  dui  Fatimiti  che  si  impadro- 
nirono di  quella  città,  fu  gravato  di  ceppi, 
e tradotto  dinanzi  al  capo  della  parte  avversa. 

La  gioia  che  tali  eventi  sparsero  in  (spa- 
glia fu  turbata  dalla  ribellione  di  Ben-Ishak, 
governatore  di  Santarem,  il  quale,  per  ven- 
dicare la  morte  del  proprio  fratello,  Mao- 
metto, giustamente  dannato  nel  capo  da 
Abderame,  implorò  soccorso  da  Ramiro  II, 
ed  uni  le  sue  truppe  alle  regie  che  invasero 
la  Lusitania  c sparsero  il  terrore  fin  sotto 
le  mura  di  Lisbona  e di  Badajoz.  Al-Mohaffer 
si  spinse  contro  i cristiani , li  sconfisse,  li 
costrinse  a rivurearc  il  Duero,  passò  questo 
fiume  dopo  di  loro,  diede  il  sacco  al  paese 
e tornossene  allo  prime  sedi  carico  di  ne- 
miche spoglie. 

Abderame  soleva  passare  la  primavera  c 
l'autunno  in  una  villa  a cinque  miglia  lungi 
da  Cordova,  sulle  sponde  del  Guadalquivir. 
Innamorato  della  freschezza  e leggiadria  del 
sito  vi  fondò  una  villa  che  chiamò  Al-Zahra, 
dal  nome  della  sua  schiava  favorita.  Il  tempo, 

» la  mano  dell'uomo,  più  barbara  della  falce 
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del  lempo,  l'hanno  distrutto.  Fra  gli  edifìzii 
più  ragguardevoli  notavansi  il  palazzo  della 
zecca,  le  caserme,  la  moschea  principale, 
mono  vasta,  ma  più  ricca  e splendida  di 
quella  di  Cordova,  adorna  di  moltissime  co- 
lonne di  preziosi  marmi.  Tutto  il  legname 
ivi  adoperato  era  di  cedro,  e nobilmente 
lavoralo.  I pavimenti,  le  mura  erano  rive- 
stiti di  mosaici.  Nella  sala  detta  del  Califato, 
oravi  una  fontana  di  diaspro  con  un  cigno 
d'oro  nel  mezzo,  stupendo  lavoro  Bisanlino, 
ed  al  dissotto  del  bacino  una  famosa  perla, 
dono  dell'Augusto  Leone  VI.  Tutte  le  altre 
sale  contenevano  fontane  elegantissime  di 
marmo,  di  svariata  forma.  I)  tetto  era  d oro 
e d'azzurro.  I tappeti,  tessuti  d'oro  e di  seta, 
rappresentavano  alberi,  fiori,  animali.  Nel 
mezzo  dei  giardini,  e sopra  un’  eminenza 
eravi  un  kiosk  sorretto  da  colonne  di  marmo 
bianco,  sormontate  da  capitelli  dorati,  nel 
cui  centro  ammiravasi  un  bacino  di  porfido, 
pieno  di  mercurio,  le  cui  ondulazioni  riflet- 
tevano i raggi  del  sole  e lo  splendore  della 
luna. 

Nel  937  comparve  nei  monti  di  Cornerà 
un  impostore  detto  Amino,  il  quale  dicen- 
dosi profeta,  fece  molli  proseliti  nelle  classi 
inferiori  del  popolo.  Uiducevaa  due  le  cinque 
preghiere  quotidiane,  e a dodici  giorni  il  di- 
giuno del  mese  intiero  del  Ramadhan  : 
sopprimeva  il  pellegrinaggio  della  Mecca, 
le  abluzioni,  e permetteva  lo  cibarsi  di  carne 
porcina.  I suoi  partigiani  pagavangli  la  de- 
cima che  ricusavano  al  Califlò  ; ma  fu  im- 
prigionato. Raccoltisi  i sacerdoti  mussulmani 
condannarono  la  di  lui  dottrina  e lo  dichia- 
rarono ipocrita  impostore.  Fu  perciò  impalato, 
e la  sua  testa  portata  a Cordova. 

I preparativi  guerreschi  che  faceva  Ra- 
miro II  nel  938  avevano  sparso  l'allarme 
nella  Lusitania;  tutti  i popoli  commoranli 
sulla  sponda  destra  del  Douro,  abbandona- 
vano i loro  poderi,  conducevano  i loro  greggi 
sulla  riva  sinistra,  e ricoveravansi  nelle  ca- 
stella e nelle  città.  Tutta  la  Spagna  era  in 
moto  por  comando  del  Califlo  di  Cordova. 
Si  raccolsero  truppe  da  ogni  banda  presso 
Salamanca.  Abdcrame  stesso  le  raggiunse 


colla  sua  guardia  sullo  scorcio  del  938.  Il 
suo  esercito,  d'oltre  I00|m  uomini,  varcò  il 
Douro,  invase  senza  ostacoli  i paesi  abitati 
dai  cristiani , li  mise  a sacco  arse  , rase 
al  suolo  alcune  città  ed  assediò  Zamorra. 
Questa  città,  di  cui  i re  mussulmani  avevano 
fatto  il  baluardo  dei  loro  Stati,  da  quel  lato 
era  difesa  da  una  buona  mano  d)  prodi  sol- 
dati, circondata  da  sette  solide  mura,  e da 
un  doppio  fosso,  largo  e profondo.  Ramiro, 
che  erasene  impadronito  la  soccorse  con  nu- 
merose squadre  spagnuole  e navarresi.  Ab- 
derame  commise  la  prosecuzione  dell'assedio 
a 20|m  uomini,  e col  restante  de’  suoi  andò 
incontro  al  nemico,  cui  si  trovò  a fronte 
presso  un  fiumicello  che  ha  foce  nel  Douro. 
Avvenne  allora  un  ecclisBe  solare  che  destò 
tale  spavento  nei  due  eserciti,  che  per  ben 
due  giorni  non  osarono  muoversi.  Finalmente 
al  terzo  vennero  alle  mani.  Durò  la  zuffa 
fino  a sera:  non  ostante  il  valore,  l’intre- 
pidezza, gli  sferzi  del  principe  Al-Mohafler, 
che  comandava  all'avanguardia  ed  al  centro 
dell'esercito  mussulmano,  i Giti  battaglioni 
cristiani  erano  impenetrabili,  e la  loro  ca- 
valleria coperta  di  ferro,  e secondata  dalla 
cavalleria  leggera  del  disertore  e ribelle  Ben- 
Ishak,  cominciava  a far  piegare  e vacillare 
i Mori,  quando  il  Califlo,  avvedutosi  della 
peritanza  dell'ala  destra,  si  scagliò  sulla  si- 
nistra del  nemico,  alla  testa  della  sua  guar- 
dia e della  riserva,  attrasse  da  quel  lato  le 
forze  cristiane,  e diede  campo  al  restante 
de'  suoi  di  riordinarsi  e ripigliare  l’offensiva. 
La  vittoria  costò  cara  ai  Mussulmani,  per- 
nottarono sul  campo  di  battaglia  fra  i morti 
e i moribondi,  e pensavano  d'avere  a rico- 
minciare il  combattimento  alla  vegnente  au- 
rora ; ma  i cristiani  avendo  di  notte  tempo 
ripassato  il  fiume,  Abderame  non  ravvisò 
opportuno  d'inseguirli,  e ricondusse  il  suo 
esercito  sotto  le  mura  di  Zamorra,  che  preso 
d'assalto  dopo  un  micidiale  assedio.  Le  donno 
soltanto  ed  i fanciulli  ebbero  salva  la  vita. 

Ramiro,  avendo  raccolti  nuovi  armati, 
scese  dai  monti,  devastò  i paesi  bagnati  dal 
Douro  nella  Lusitania,  sconfisse  un  generale 
mussulmano,  riprese  Zamorra,  le  cui  mura 
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erano  state  restaurate  dal  re  Saraceno,  e ne 
massacrò  i difensori  ; ma  il  duce  Abdallah  non 
lasciò  invendicata  la  propria  sconfitta.  Coi 
sussidii  ricevuti,  assalì  i cristiani  in  un  sito, 
in  cui,  rinchiusi  dal  Douro  da  un  canto, 
dall’altro  da  alti  monti,  non  potevano  ricu- 
sare la  battaglia  e neanche  fuggire,  e dopo 
un’ aspra  zuffa  trionfò  de’ cristiani  ; prese 
di  viva  forza  S.  Stefano  di  Gormaz,  e fece 
macello  de’  suoi  abitanti;  riconquistò Zamorra 
nella  stessa  guisa,  e vi  rinnovò  la  strage. 

Intanto,  il  traditore Ben-Ishak  avendoavutò 
qualche  dissidio  col  re  di  Leone,  che  ravvi- 
sava in  lui  la  sorgente  di  tutte  le  sventure, 
disertò  la  bandiera  di  questo  principe,  e 
riebbe  il  favore  di  Abderame  che  lo  restaurò 
nella  sua  carica  di  governatore  di  Santareiq. 
Questo  disappunto  costrinse  Ramiro  ad  im- 
plorare pace.  Abderame  acconsentì  ad  una 
tregua  di  cinque  anni,  che  fu  conchiusa  a 
Leone  nel  942,  e fedelmente  osservata  da 
ambe  le  parti.  Verso  l’est  un  luogotenente 
del  Califfo  si  spinse  fra  i monti,  scacciò  di 
Lerida  i figli  di  Ben-Hassan,  e per  questo 
modo  pose  fine  ad  una  rivolta  principiata  da 
ottant’anni. 

Abderame  si  valse  dell'ozio  dell’interna 
pace  per  provvedere  alla  guerra  africana. 
Fece  ampliare  e restaurare  gli  arsenali  di 
Tortosa  e costrurre  più  vascelli  ne’  suoi  porti 
dei  Mediterraneo.  Protettore  dell’agricoltura, 
fece  scavare  a Ecya  un  canale  d’irrigazione 
ed  un  magnifico  abbeveratoio. 

Assecondato  dalla  sorte  in  tutte  le  sue 
imprese,  vincitore  di  tutti  i suoi  nemici , 
carico  di  gloria,  amato  dai  popoli,  Abderame 
bebbe  alla  tazza  dei  dolori  nella  sua  vec- 
chiaia. Aveva  eletto  suo  successore  Al- 
Hachem,  suo  figlio.  Abdallah,  uno  dei  fra- 
telli di  Al-Hachem,  e suo  rivale  in  ingegno, 
dottrina,  sveltezza  in  tutti  i corporali  eser- 
cizii,  era  dotato  di  molte  altre  belle  doti  che 
lo  avevano  reso  bene  accetto  ai  Mussulmani. 
Ma  Abdallah,  guasto  dall’adulazione  e dal  fa- 
vore popolare,  diè  retta  ad  alcuni  ambiziosi, 
che  volevano,  col  suo  mezzo,  innalzarsi,  e 
gli  inspirarono  il  desiderio  di  salire  sul  trono 
in  vece  del  germano.  Allucinato,  anziché 


malvagio,  acconsentì  a che  segretamente  si 
desse  opera  a creargli  un  partito.  L'impru- 
denza d’uno  dei  capi  fu  causa  della  di  lui 
sventura.  Uno  fra  i grandi  della  corte,  edotto 
d’ogni  cosa,  ne  fece  avvisato  il  Califfo.  Abdal- 
lah, imprigionato,  e condotto  ai  piedi  del  pa- 
dre, non  rispose  che  colle  lagrime  ; interrogato 
da  due  giudici  confessò,  che  ben-Abd-Ubar 
erasi  assunto  il  carico  di  dirigere  la  trama; 
ma  dichiarò  che  non  conosceva  alcuno  dei 
di  lui  complici.  Ben-Abd-Iibar,  temendo  il 
confronto  col  principe  si  suicidò.  Al-Hakem 
intercedè  pel  fratello  : « Esaudirei  le  tue 
» preghiere,  che  appalesano  un  animo  ge- 
» neroso,  disse  il  Califfo,  se  fossi  un  privato; 
» ma  re  deggio  ai  miei  popoli  l’esempio  di 
» imparziale  giustizia,  che  fa  tutti  uguali 
» dinanzi  alla  legge  : le  tue  preci,  le  tue 
» lagrime,  quelle  di  tutta  la  famiglia  imper- 
» tanto  non  varranno  a stornare  dal  capo 
» del  tuo  sventurato  fratello  la  pena  dovuta 
» al  suo  delitto» . Abdallah  non  scrisse  al  pa- 
dre che  per  protestare  dell'innocenza  di  un 
signore  imprigionato  con  lui.  Fu  quindi  morto 
in  prigione  : molti  de’  suoi  fratelli  ed  altri 
principi  Merwanidi  assisterono  ai  suoi  fu- 
nerali. Era  versatissimo  nella  giurisprudenza, 
nella  poesia,  nell'astronomia  e nella  filosofia, 
ed  aveva  scritto  la  storia  degli  Abassidi.  Da 
lì  a poco  morì,  attempato,  il  celebre  Al- 
Mohaffer  tanto  caro  ad  Abderame. 

Gli  oratori  dell'Augusto  Costantino  VI  ven- 
nero a Cordova  a rinnovare  i patti  d’alleanza 
contro  il  califfo  di  Bagdad.  Abderame  li 
accolse  colla  massima  magnificenza,  e li  fece 
accompagnare  da  un  legato  portatore  di 
molti  doni  all'imperatore,  cavalli  andalusiani, 
arme  e gioielli  preziosi,  usciti  dalle  mani- 
fatture di  Toledo  e di  Cordova,  prove  indu- 
bitate della  prestanza  dei  Saraceni  nelle 
arti. 

Nel  Magreb,  un  principe  implora  la  pro- 
tezione del  re  Arabo  delle  Spagne,  il  quale 
col  pretesto  di  soccorrerlo  contro  i Fatimiti, 
mandò  nuove  truppe  in  Tangeri  ed  a Ceuta. 

Questo  principe  richiamò  in  osservanza 
le  leggi  ostili  ai  cristiani,  quando  il  re  di 
Leone,  Ordogno  III  imprese  a molestarlo, 
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ed  a devastare  il  paese  di  Zamorra  e la 
I.usilania.  Un  luogotenente  del  re  Saraceno 
riconquista  Salamanca,  inseguc  i cristiani 
fin  presso  le  montagne,  li  pone  in  fuga, 
toglie  loro  le  donne,  i fanciulli,  gli  armenti. 
Al  suo  ritorno  in  Cordova  è accollo  nrre- 
volissimamente  dal  Califfo,  a cui,  oltre  il 
quinto  del  bottino  , offre  in  dono  gli  og- 
getti. di  cui  segue  l'enumerazione,  la  quale 
basta  a chiarire  quanto  fosse  in  allora 
ricca  la  Spagna  : — quattrocento  libbre  d'oro 
puro;  quattro  milioni  d'argento;  quattro- 
cento  libbre  di  legno  d’aloe;  cinquecento 
oncic  d'ambr.i  ; trecento  once  di  canfora  ; 
trenta  pezze  di  tessuti  di  seta  e d'oro;  cento 
dieci  pelli  di  martora  del  Khorazan  ; qua- 
rantotto valdrappe  pei  cavalli  in  seta  ed  oro, 
fabbricate  a Bagdad  ; quattro  mila  di  seta; 
trenta  tappeti  di  Persia  ; oltoccnto  armature 
di  ferro  forbito  per  cavalli  : mille  scudi , e 
centomila  dardi  ; quindici  cavalli  arabi  coi 
loro  fornimenti,  e cento  cavalli  di  Spagna 
e d’Africa  parimenti  provveduti  del  neces- 
sario; venti  mule  colle  loro  selle;  quaranta 
giovinotti,  e venti  donzelle  bellissime,  lutti 
riccamente  vestili. 

Nel  953,  il  governatore  di  Toledo  trionfa 
nuovamente  del  re  di  Leone.  Nel  955  l'e- 
sercito di  Abderante  conquista  Tlemgen 
nell'Africa;  ed  è terminata  la  cupola  della 
gran  moschea  di  Fez. 

Nello  stesso  anno,  un  vascello  spagnuolo 
essendosi  impadronito  di  una  nave  africana, 
suscitossi  una  lunga  guerra  tra  i due  Califfi. 
Le  squadre  dell'Africa  c della  Sicilia  entrano 
nel  porto  d'Almeria,  catturano  quel  vascello, 
e ne  bruciano  più  altri.  Ma  nel  957,  Actnel- 
bon-Sald  approda  ad  Orano,  vi  sbarca  un 
numeroso  esercito,  cui  s'aggiungono  le  sol- 
datesche Andalusiane,  die  trovavansi  già 
nell'  Africa.  Mette  a ferro  c fuoco  tutto  il 
paese  fino  a Tunisi  ; assedia  questa  città  per 
terra  e mare,  c la  costringe  a salvarsi  dal 
sacco,  e dalle  stragi,  con  una  enorme  con- 
tribuzione in  danaro,  tessuti,  ed  altre  merci 
preziose,  gemme,  abiti,  schiavi  dei  due  sessi, 
armi  e cavalli  ; s'impadronisce  di  lutti  i va- 
scelli che  erano  nel  porto,  e riede  a Sivi- 


glia con  una  immensa  preda.  Abdcrame 
colmò  di  favori  questo  generale. 

II  principe  di  Magreb,  spoglio  de'suoi  Stati 
dallo  stesso  protettore,  si  reca  in  Ispagna 
nel  958:  vi  ò accolto  con  favore,  e va,  in 
compenso  della  perduta  corona , a ricevere 
quella  di  martire  dell'Islamismo,  combat- 
tendo contro  i Francesi  nella  Catalogna. 

La  sorte  delle  armi  cambia  nell'Africa.  Le 
truppe  ommiadi  sono  sconfitte  dalle  fatimite, 
le  quali  s'impadroniscono  di  Fez,  c soggio- 
gano in  breve  tutto  il  Magreb,  tranne  Ccuta, 
Tangeri  o Tlcmcen.  Queste  spiacevoli  noti- 
zie affliggono  vieppiù  Abderame  già  addo- 
lorato per  la  morte  del  figlio,  dello  zio,  c 
di  Acmel-ben-Satd.  Però  non  tralascia  di 
provvedere  all’  uopo,  c manda  tostamente 
una  possente  squadra,  ed  un  numeroso  c- 
sercito,  rhe,  aggiunto  a quello  rinchiuso 
nelle  menzionate  tre  città , cd  ai  partigiani 
degli  ommiadi,  riconquista  Fez,  c gli  altri 
luoghi  del  Magreb,  fa  un’orrenda  strage  delle 
tribù  devote  al  Califfo  dell’Africa,  e resti; 
tuisce  il  nome  di  quello  di  Spagna  nelle 
pubbliche  preghiere. 

Questa  guerra  non  distolse  Abderante  dal 
vegliare  sui  confini  del  Nord  c dell'Est  del 
suo  reame  di  Spagna.  Le  subite  irruzioni, 
imprevedutee  rapide  dei  montanari  cristiani, 
furono  sempre  respinte. 

Grave  d’anni  e coronato  di  gloria,  questo 
monarca  aveva  commesso  la  cura  del  regno 
al  figliuolo  Al-lluketn.  Passò  gli  ultimi  anni 
del  viver  suo  a /.alita,  ne'suoi  boschi  e giar- 
dini, conversando  cogli  amici,  e con  tre  delle 
sue  mogli  di  svegliato  e colto  ingegno.  Il 
re  e la  sua  corte  a que'tempi  non  disdegna- 
vano la  poesia  e le  lettere  amene.  Il  prin- 
cipe Al-llakem  aveva  creato  una  specie  d'ac- 
cademia nel  suo  palazzo  di  Cordova. 

La  casa  del  Visir  Obeidallah-ben-Yahia 
ne  era  una.  Abdcrame  stesso  improvvisava 
versi.  Sullo  scorcio  del  viver  suo  divenne 
triste  ; ma  non  lasci»  d’essere  affabile.  Morì 
settuagenario.  Gii  arabi  lo  piansero,  e lo  ac- 
clamarono padre  del  popolo,  s/iada  dell’ Isla- 
mismo , terrore  dei  superbi , proiettore  dei 
funeri  e degli  infelici. 
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Abderame  era  degno  di  queste  Iodi.  Co- 
stretto a riconquistare  il  suo  reame  sui  cri- 
stiani, e sui  ribelli,  non  fallisce  la  meta;  rag- 
giuntala, regge  i suoi  Stati  con  saggezza,  vi 
fa  regnare  l'abbondanza,  la  tranquillità,  la 
felicità,  e sa  farsi  temere,  amare,  e aspet- 
tare ad  un  tempo.  Nessuno  fra  i principi 
Merwaniti  fu  si  possente.  Protesse  i dotti  e 
i letterati:  li  chiamava  alla  corte:  quando 
usciva  in  campo,  indicava  quelli  tra  loro 
che  dovevano  seguirlo.  Amicissimo  delle  arti, 
aggiunse  alla  Moschea  di  Cordova  una  corte 
vastissima , ornata  di  palmizii , ed  altre 
piante  simili,  e di  molle  fontane:  restaurò 
ed  abbellì  la  gran  Moschea  di  Segovia;  fondò 
in  più  città,  bagni,  fontane,  moschee,  spe- 
dali. Ma  non  fu  felice.  Confessò  egli  stesso 
che,  tenendo  stretto  conto  di  tutti  gli  istanti 
di  vera  tranquillità,  non  aveva  nel  lungo 
suo  regno  fruito  di  quindici  giorni  di  felicità. 

Quelli  che  superstiziosi  ed  intolleranti  non 
sanno  dar  mano  alla  tromba  che  per  cele- 
brare le  glorie  degli  ipocriti,  i quali  veggono 
un  insulto  a Dio  nel  diverso  culto  che  gli 
si  presta,  ravviseranno  nei  cenni  su  Abde- 
rame  un  delirio  di  una  mente  mal  sana  , 
corrotta  da  empie  dottrine.  Per  chiarire  ad 
ognuno  che  queste  non  sono  altro  che  le 
solite  nenio  con  cui  gli  scaltri  cercano  d’in- 
gannare i semplicioni,  bastino  le  notizie  non 
ideate,  ma  ricavate  dai  gesuita  Mariana  e 
da  Fortla  de  Urban  sui  monarchi  cristiani. 
Il  confronto  degli  arabi  con  questi  degeneri 
figli  dei  Goti,  ubbriachi  di  superstizioso  fa- 
natismo, vale  a smascherarli. 

Nel  920  D.  Garcia  Sancio,  re  di  Navarra, 
mandò  ad  Ordogno  una  legazione  a chieder- 
gli soccorso  contro  ì Mori  che  anelavano  alla 
conquista  del  suo  regno.  Ordogno  vi  si  recò 
egli  stesso;  ma  fu  coi  navarrcsi  sconfitto: 
i saraceni  fecero  una  tremenda  strage  del- 
I esercito  cristiano , ed  i due  re  cristiani  sfug- 
girono a mala  pena  dalle  mani  dei  nemici, 
che  fecero  prigioni  due  vescovi,  i quali  fu- 
rono tratti  a-  Cordova. 

Ordogno,  cui  per  la  prima  volta  aveva 
fatto  la  fortuna  un  brutto  giuoco,  non  si 
smarrì.  Nel  922  raccoglie  le  reliquie  del  suo 


esercito , si  procaccia  ausiliarii , ed  invade 
all'improvviso  il  paese  nemico:  non  trova 
ostacoli:  il  terrore  invade  gli  animi  dei  Mori, 
che  non  gli  si  oppongono  fin  sotto  le  mura 
di  Cordova.  Pago  di  tale  vendetta  si  ritrasse 
a Za  morra. 

Ordogno  in  questo  mentre  perdette  la  di- 
letta sua  moglie  Elvira,  che  fatto  lo  aveva 
padre  di  cinque  figli,  D.  Sancio,  D.  Alfonso, 
D.  llamiro,  D.  Garcia  e Donna  Ximene,  di 
cui  si  racconta  una  singolare  storiella.  Que- 
sta principessa  innamoratissima  di  un  av- 
venturiere, fuggi  dalla  reggia,  portando  seco 
molte  gioie.  Appena  questo  vile  rapitore  ebbe 
appagata  la  sua  passione,  la  abbandonò,  no- 
vella Arianna,  fra  i monti,  dove  eransi  ri- 
fugiati. Ximene  disperata  per  la  fuga  dell’a- 
mante, versa  un  torrente  di  lagrime , c di- 
scende nella  vicina  valle.  Ivi  entra  nella  casa' 
di  un  contadino  detto  Tellez,  e lo  prega  a 
volerla  accettare  al  suo  servizio.  Tellez  vi  ac- 
consente. In  breve  gli  muore  la  moglie,  e 
sposa  Ximene:  intanto  Ordogno  ne  va  in- 
vano in  traccia.  11  re  avevaia  quasi  obbliata, 
quando  un  giorno,  andando  a caccia,  la  sorte 

10  condusse  nella  casa  di  Tellez  che  non  lo 
aveva  mai  veduto.  Ximene  riconobbe  il  padre 
suo:  era  già  madre  di  due  gemelli,  che  prin- 
cipiavano ad  articolare  qualche  parola.  Il  re 

11  vide,  li  guardò  attentamente , e la  loro 
bellezza  lo  commosse.  Avendo  chiesto  da 
mangiare , la  figliuola  gli  apparecchiò  una 
vivanda  che  sapeva  essergli  molto  grata,  e 
vi  lasciò  cadere  un  anello  ben  noto  al  padre. 
L’aspetto  dei  bimbi,  la  loro  bellezza,  l'anello, 
la  vivanda,  un  turbamento  interno  ed  invo- 
lontario che  lo  assaliva  ogniqualvolta  fissava 
lo  sguardo  sulla  moglie  di  Tellez , lo  resero 
pensieroso.  Interrogò  Tellez  ed  i fanciulli 
che  gli  risposero  coll'ingenuità  propriadcl  loro 
stato  e della  loro  età.  Quando  slava  per  fi- 
nire il  ragionamento  che  aveva  istituito  con 
loro,  Ximene  si  prostra  ai  suoi  piedi,  gli 
bagna  le  mani  di  lagrime,  Tellez  ed  i suoi 
figli  la  imitano:  finalmente  Ximene  gli  pa- 
lesa che  è sua  figlia.  Ordogno  rimase  immo- 
bile ; quindi  confuse  le  sue  colle  di  lei  la- 
grime, e le  perdonò  il  suo  fallo.  Chiamò  alla 
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corte  Tellez  ed  i figli  che  ebbero  quindi  uno 
‘‘tato  degno  della  loro  origine. 

Ordegno  ebbe  tre  mogli  : la  prima  Tu  Donna 
Elvira:  la  seconda  Donna  Argenta  di  schiatta 
illustre  Galiziana,  che,  dicesi,  abbia  ripu- 
diata per  aver  favoreggiata  la  fuga  di  Xi- 
mene  la  terza  Donna  Sancia , figliuola  di 
I).  Garcia  Iniguez,  re  di  Navarra,  e sorella 
di  D.  Sancio  parimenti  re.  Ma  queste  due 
donne  noi  fecero  padre  : almeno  la  storia  non 
ne  fa  menzione.  Questo  principe,  che  aveva 
regnato  con  tanta  'lode,  oscurò  la  sua  gloria 
colia  morte  data  ai  conti  di  Castiglia.  Que- 
sta dignità,  che  in  sul  principio  era  una 
carica  amovibile,  a piacimento  del  principe 
chela  conferiva,  divenne  quindi  ereditaria  per 
colpa  degli  stessi  re.  La  Castiglia  nel  regno 
di  quest'Ordogno  era  posseduta  da  quattro 
signori  che  assumevano  il  titolo  di  conti. 
Erano  vassalli  del  re  d’Oviedo,  e tenuti  a 
soccorrerli  coi  loro  armati,  e ad  interve- 
nire alle  assemblee  degli  Stati  generali  del 
regno. 

Siccome  facevansi  sempre  più  perigliosi 
e possenti  , Ordegno  risolse  di  disfarsene. 
Comandò  loro  di  portarsi  alla  corte,  allegando 
dover  trattare  con  loro  di  cose  gravi  rela- 
tive al  bene  dello  Stato,  e della  religione. 
Accennò  per  luogo  di  convegno  la  città  di 
Teja.  1 conti  D.  Fernando  Ansulés,  D.  Al- 
modaro,  detto  il  Bianco,  che  ebbe  un  figlio 
appellato  Diego  Porcellos,  e Nunnez  Fernan- 
dez,  il  più  potente,  si  portarono  al  luogo 
indicato  coi  loro  valletti.  Appena  giunti,  fu- 
rono catturati,  mandati  prigioni  a Leone, 
dove  fu  loro  mozzo  il  capo  da  II  a pochi 
giorni,  locchè  spiacque  assaissimo  ai  Casi- 
gliani, i quali  però  dissimularono  l'ira  loro 
fino  alla  morte  di  Ordogno  avvenuta  nel  923 
in  Zamorra. 

Poiché  i di  lui  figli  eran  tuttavia  fanciulli, 
gli  succedette  il  di  lui  fratello  Froda,  il  quale 
non  si  mostrò  incline  a continuare  la  guerra 
da  Ordogno  intrapresa  contro  i Morì.  Non 
lo  imitò  che  nel  male;  perciocché  mandò 
anche  a morte  i figliuoli  di  un  gran  signore 
della  Castiglia,  detto  Osmundo.  Ciò  spinse 
alla  ribellione  i Casigliani  già  stanchi  del- 


l'oppressione dei  re  di  Leone.  Presero  le  armi, 
proclamarono  la  repubblica  e crearono  due 
magistrati  per  reggerla. 

I due  magistrati  eletti  furono  Nunnez 
Rasura  e Lain  Calvo.  Questi  era  il  più  gio- 
vine, ed  aveva  menato  in  moglie  Nurca  Bella, 
figliuola  del  suo  collega.  Gli  Spagnuoli  affer- 
mano essere  eglino  d’illustre  stirpe:  alcuni 
però  dicono  l'opposto  : checché  ne  sia,  en- 
trambi illustrarono  il  loro  nome  colla  prudenza 
e col  valore. 

Mentre  tutto  ciò  avveniva  nella  Castiglia, 
i Lusitani  avevano  i loro  conti. 

Froda  mori  di  lepra  nel  925.  Regnò  poco 
più  di  un  anno.  Aveva  sposato  la  princi- 
pessa Donna  Mania,  da  cui  ebbe  Ordogno. 
Alfonso  o Ramiro.  Sali  sul  trono  Alfonso  IV, 
figlio  primogenito  di  Ordogno  II.  Fu  un  prin- 
cipe inetto  al  paro  di  Froda,  ma  non  ugual- 
mente crudele.  Annoiato  delle  cure  del  regno, 
rinunzié  alla  corona  a benefizio  del  fratello, 
D.  Ramiro,  cui  aveva  conferto  il  governo 
del  paese  che  possedeva  nella  Lusitania. 
D.  Ramiro  scelse  per  sua  dimora  Viséo,  dove 
diè  prova  di  tanta  prudenza  e moderazione 
che  si  cattivò  l'amore  e la  stima  dei  popoli 
delle  vicine  contrade.  Trovavasi  appunto  a 
Viséo,  quando  gli  giunse  la  lettera  con  cui 
Alfonso  lo  chiamava  a sé  per  deporre  sul  di  lui 
capo  il  diadema,  non  potendo  peranco  succe- 
dergli Ordogno  figlio  suo  e di  Donna  Urraca 
Ximena  di  Navarra.  Ramiro  cui  era  ben  nota 
l'incostanza  del  germano,  fu  sollecito  a re- 
carsi a Zamorra,  dove  Alfonso  gli  rimise  lo 
scettro. 

Nel  928,  Alfonso  volle  risalire  sul  trono, 
pel  che  suscitossi  la  guerra  civile,  di  cui  si 
valsero  i Mori  per  ampliare  i confini  della 
loro  dominazione.  Infatti  tolsero  ai  cristiani 
Lamego,  Braganza  e Porto,  con  tutto  il  paese 
sito  fra  il  Tago  ed  il  Douro.  I Casigliani 
perdettero  i loro  grandi  magistrati.  D.  Fer- 
nando Gonzalez,  figliuolo  di  Nunnez  Rasura, 
succedette  a questa  dignità,  e prese  il  titolo 
di  conte  di  Castiglia,  locchè  D.  Ramiro  do- 
vette toflerare.  Ma  ebbe  fra  le  mani  l'ex  re 
Alfonso,  ed  i figli  di  Froda,  che  fece  rin- 
chiudere ed  acciecare.  Alfonso  vìsse  ancora 
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due  anni.  Tuttavia  D.  Hamiro  si  penti  d'a- 
vere cosi  male  trattato  il  germano. 

Nel  933,  ricominciò  la  guerra  contro  i 
Mori  con  incerta  sorte. 

Nel  934,  se  crediamo  agli  storici,  la  terra 
fu  ad  un  tratto  involta  nelle  tenebre.  Questo 
fenomeno  costernò  il  popolo  ; ma  al  riappa- 
rire della  luce  rinacque  la  calma. 

Però  i cristiani  corsero  in  folla  alla  Chiesa 

• 

per  ringraziare  Dio  d aver  distolto  dal  loro 
capo  le  sciagure  che  questi  segni  annun- 
ziavano. 1 Mori  fecero  altrettanto  nelle  loro 
moschee.  Questi  consultarono  i loro  indovini, 
i quali  risposero  che  que'  prodigii  annun- 
ziavano la  caduta  di  molti  re  cristiani.  Quindi 
la  guerra  accanita  mossa  da  Abderame  con 
felice  successo  ai  cristiani. 

Gli  scrittori  di  culto  cristiano  dimentichi 
della  barbane  dai  lorocorreligionarii  dimostra 
le  tante  volte  non  solo  contro  i proGtenti 
un'altra  religione,  ma  ben  anche  contro  i 
loro  fratelli,  muovono  i più  alti  lamenti  con- 
tro Abderame  ed  Almanzor.  Almeno  per 
essere  giusti  dovrebbero,  versare  imparzial- 
mente il  biasimo  anche  sui  re  cristiani  a 
vece  di  applaudire  alle  loro  immanità. 

Ramiro  intanto  s’innamorò  perdutamente 
d'un'araba,  detta  Zara,  sorella  di  Alboazar, 
signore  d'alcuni  paesi  nella  Lusitania.  Ra- 
miro ebbe  un  colloquio  con  Alboazar  nel 
castello  di  Gaga  sul  Douro,  e gli  chiese  la 
sorella  in  isposa  : Alboazar  ricusò  e perchè 
Ramiro  era  cristiano,  e perchè  era  già  am- 
moglialo; finalmente  perchè  Zara  era  fi- 
danzata al  re  dal  Marocco.  Non  perciò  venne 
meno  in  Ramiro  la  brama  di  possederla  : 
quindi  la  rapi.  I Morì  vendicaronsi  di  questo 
ratto  sui  Lusitani  ; ma  Ramiro  in  braccio 
alla  sua  bella  non  si  prese  pensiero  delle 
sventure  de'  suoi  popoli.  Tuttavia  fece  bat- 
tezzare Zara,  e gli  impose  il  nome  di  Abtida, 
ossia  perfezione. 

Urraca , sua  moglie , accesa  di  sdegno, 
lasciò  il  tetto  maritale,  e si  ritrasse  in  Millor, 
al  di  là  del  Douro.  Alboazar,  fratello  di  Zara, 
andovvi  per  rapirla;  egli  era  bello  c ben  fatto  ; 
llrraca  non  lo  mirò  con  indilTerenza  ; il  cuore 
d'Alboazar  palpitò  damme  per  questa  prin- 


cipessa, e consolaronsi  a vicenda  dell'ingiuria 
di  Ramiro:  questi,  fatto  conscio  di  tal  cosa, 
volle  riaverla.  Si  portò  incognito  con  alcuni 
uomini  scelti  là  dove  trovavasi  Urraca  col 
suo  amante,  ed  ebbe  modo  d'introdursi  nella 
di  lei  camera.  Urraca  trasalì,  ma  Ramiro  la 
tranquillò;  Urraca  gli  disse  che  non  paven- 
tava che  per  lui:  in  questo  mentre  giunse 
Alboazar.  Ramiro  potè  a malapena  nascon- 
dersi. Urraca  domandò  al  suo  amante  che 
cosa  farebbe  a D.  Ramiro,  se  l’avesse  in  suo 
potere:  lo  farei  morire  fra  i tormenti,  ri- 
spose Alboazar:  ebbene,  appagate  Tira  vostra, 
diss  ella,  mostrandogli  il  nascondiglio.  D.  Ra- 
miro maravigliossi  meno  del  tradimento  della 
moglie,  che  Alboazar  d'averlo  fra  le  mani. 
In  sul  principio  però  si  lasciò  commuovere 
dalle  preci  di  Ramiro,  e gli  fece  grazia  della 
vita  ; ma  Urraca  voleva  che  morisse,  ed 
Alboazar,  per  farlo  cosa  grata,  vi  acconsenti. 
Allora  Ramiro  domandò  gli  si  lasciasse  libera 
la  scelta  sul  modo  di  morire.  Avendo  con- 
seguilo tale  facoltà,  sali  sopra  una  torre,  e 
diè  fiato  ad  un  corno  che  portava  sempre 
seco.  Questo  era  il  segnale  convenuto  coi 
suoi,  affinchè  si  portassero  al  suo  soccorso  : 
in  fatti  accorsero  solleciti,  gettarono  al  suolo 
le  porte  del  castello,  e liberarono  D.  Ramiro, 
il  quale  fece  morirò  Alboazar,  e gettare  Ur- 
raca nel  Douro. 

Ramiro  ebbe  ancora  un'altra  moglie,  Te- 
resa Fiorentina  di  Navarra  : si  lo  due  Na- 
varresi  che  la  bella  Saracena  lo  resero  padre  : 
dalle  due  prime  ebbe  Sancio,  Vermondo  , 
Ordegno  ed  Elvira;  da  Zara  Alboazar  Ra- 
mirès,  c Donna  Arrìda  Ramirès , la  quale 
sposò  il  fratello  di  Nunncz  Rasura,  primo 
magistrato  della  Castiglia.  Alboazar  Ramirès 
fu  marito  di  Elena  Godinez,  madre  di  Tra- 
stamiro  ed  Ervige,  stipiti  di  molte  illustri 
famiglie  Portoghesi , Elvira  fu  condannala  al 
chiostro. 

A Ramiro  succedette  Ordogno  III.  Questi 
era  prode  c saggio,  guerriero  e politico,  atto 
alla  guerra  non  meno  che  al  pacifico  go- 
verno. Quando  sali  sul  trono  era  quoto  il 
reame,  ma  D.  Sancio,  suo  fratello,  lo  per- 
turbò con  un  ragguardevole  partito  forma- 
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tosi  a danno  del  re.  Sancio  , per  riuscire 
nel  suo  intento,  ottenne  il  concorso  di  Gar- 
da Sancio  suo  zio  , re  di  Navarra  ; e di 
Fernando  Gonzalez  conte  di  Castiglia.  In- 
vasero il  reame  di  Leone  e lo  devastarono. 
Ordogno,  stanco  della  loro  insolenza,  di  cui 
paventava  le  conseguenze,  prese  le  armi, 
raggiunse  i ribelli,  li  vinse,  ripudiò  la  mo- 
glie castigliana,  e menò  un'altra  sposa  , da 
cui  ebbe  Vcrmondo,  suo  successore. 

Funi  parimenti  alcuni  popoli  della  Ga- 
lizia partigiani  di  D.  Sancio.  Invase  poscia 
la  Lusitania  e spinse  le  sue  conquiste  fino 
a Lisbona,  che  conquistò.  Vi  diede  il  sacco: 
l'esercito  s'arricchl  delle  spoglie  moresche, 
ed  il  re  distribuì  quelle  toccategli  in  sorte 
agli  uffiziali  che  cransi  dimostri  più  zelanti 
e prodi. 

Ordogno  odiaya  di  cuore,  direi  teologica- 
mente, Fernando  Gonzalez  conte  di  Casti- 
glia; ma  ben  sapeva  che  un  principe  debbe 
far  tacere  i suoi  privati  sensi,  quando  trat- 
tasi del  bene  generale  dei  popoli.  Tenendo 
ciò  per  fermo  , uni  le  sue  armi  a quelle 
del  conte  per  punire  l’orgoglio  di  Abdòrame: 
mandò  un  valido  soccorso  al  conte  di  Ca- 
stiglia  che  sconfisse  i mori.  Ordogno  ne 
provò  una  vera  gioia,  e concepì  nuovi  pro- 
getti per'  approfittarne.  Ma  la  morte  gli 
vietò  di  mandarli  ad  effetto. 

Benché  la  corona  fosse  da  assai  tempo 
ereditaria  nella  Spagna,  tuttavia  conferivasi 
bene  spesso  a tutt’aitri  che  ai  figli  dell'ul- 
timo re:  ciò  avveniva  quando  questi  erano 
fanciulli:  siccome  Vermondn,  figliuolo  d’Or- 
dogno  III,  era  appunto  piccino,  sali  sul  trono 
D.  Sancio,  suo  zio  detto  il  Grosso:  ma  tenne 

10  scettro  per  poco  tempo.  Ordogno  IV 
detto  il  malvagio,  figliuolo  d'Alfonso  detto 

11  monaco,  lo  spodestò  coll'aiuto  del  conte 
di  Castiglia,  sempre  pronto  a suscitare  tur- 
bolenze , se  queste  potevano  essergli  utili, 
siccome  avvenne  in  questa  mutazione,  im- 
perocché Ordogno  sposò  Urraca  di  Castiglia, 
la  stessa  che  Ordogno  HI  aveva  ripudiato. 

Ma  D.  Sancio  cercato  aveva  un  asilo  nella 
Navarra,  e di  là  era  passato  a Cordova  per 
-uarirc  da  idropisia,  essendo  questa  città 


I Atene  della  medicina.  Ricuperata  infatti  la 
salute,  assali  il  conte  di  Castiglia,  ed  il  nuovo 
genero  di  costui  , che  vinse  c cacciò  dal 
trono.  La  sorte  era  stata  nemica  ad  Ordo- 
gno: come  questa,  gli  voltò  le  spalle  il  suo- 
cero, ed  Ordogno  mori  misoro.  Questo  modo 
d’agire  non  gli  rese  amico  re  Sancio,  il  quale 
alcun  tempo  dopo  lo  trasse  con  arte  in  Leone 
e lo  imprigionò  , benché  avesse  da  poco 
tempo  sposato  donna  Sancia,  sorella  di  I). 
Garcia,  re  di  Navarra,  e zia  di  D.  Sancio. 

II  modo  con  cui  riacquistò  la  sua  libertà 
fu  già  da  noi  altrove  additato. 

La  Galizia  non  fruì  mai  di  lunga  pace: 
i galiziani  rubellavansi  spesso:  D.  Sancio 
punì  una  nuova  rivolta,  esiliando  una  parto 
dei  capi  nella  porzione  delia  Lusitania  che 
gli  apparteneva.  Aveva  preposto  al  governo 
di  questo  paese  ed  alla  custodia  degli  e- 
suli  un  conte  Gonzalez,  il  quale  a vece  di 
opporsi  alle  loro  trame,  si  uni  loro  , prese 
le  armi , e s’innoltrò  fino  alle  sponde  del 
Douro.  II  re  capitanava  l'esercito  raccolto 
per  reprimere  la  ribellione.  Quel  conte  al- 
lora chiese  umilmente  perdono  e l'ottenne, 
ma  non  si  valse  del  regale  favore  che  per 
avvelenare  lo  stesso  re. 

Questo  D.  Sancio  ebbe  tro  figli,  D.  Ra- 
miro, donna  Urraca,  maritata  al  conte  Ne- 
pomuccno  Diaz,  e donna  Ermesinda.  D.  Ra- 
miro III  sali  sul  trono,  ma  siccome  era 
quinquenne , governarono  il  regno  a sua 
vece  la  madre,  e la  zia  Elvira,  monaca. 

Trattò  e conchiuse  pace  con  Al-llakem, 
figliuolo  e successore  di  Abderame,  re  di 
Cordova,  il  quale  sali  sul  trono  ai  quarantotto 
anni  ; perlocchè  Abderame  dicevagli  spesso: 
t miei  giorni  si  prolungano  ed  usurpano  i 
tuoi.  Fu  acclamato  re  in  Zara,  e con  in- 
solita pompa,  perciocché  fu  il  primo  dei 
Merwanlti,  il  quale,  salendo  sul  trono,  abbia 
preso  col  titolo  d’Imano  quello  di  Moslan- 
ser-billah  (colui  che  confida  in  Dio).  Pre- 
siedè egli  stesso  ai  funerali  del  padre,  c foce 
come  questo,  incidere  il  suo  nome  ed  i suoi 
titoli  sulle  monete. 

Invaghito,  fin  dalla  prima  giovinezza,  delle 
lettere,  c delle  cognizioni  utili,  aveva  egli 
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stesso  consigliato  al  padre  di  chiamare  in 
Cordova  gli  uomini  più  celebri  dell'Oriente  : 
stipendiava  in  Africa,  nell'Egitto,  nella  Per- 
sia, agenti  incaricati  di  comprare  e far  co- 
piare per  lui,  a qualunque  prezzo,  i mano- 
scritti più  rari  e più  preziosi  sulla  poesia, 
l'eloquenza,  la  storia  e la  geografia.  Il  suo 
palazzo  a Cordova  era  sempre  aperto  ai 
dotti  ed  ai  letterati;  vi  aveva  raccolta  una 
biblioteca  di  seicento  mila  volumi,  disposti 
per  materia,  dove  eleganti  epigrafi  accen- 
navano i libri  che  vi  si  trovavano  , e gli 
aggetti  su  cui  versavano.  Il  catalogo  con- 
teneva i nomi,  la  genealogia,  la  patria  dei 
vani  autori,  l’anno  della  loro  nascita,  e della 
loro  morte,  e l’elenco  delle  loro  opere:  for- 
mava quaranta  volumi  in  folio.  Al-Hakem 
era  versatissimo  nella  legale  , nella  storia  , 
in  tutte  le  scienze,  e non  apriva  un  libro 
senza  apporvi  qualche  annotazione. 

Appena  suo  padre  gli  ebbe  confidate  le 
redini  del  governo,  non  attese  più  esclusi- 
vamente allo  studio  sui  libri,  amò  il  con- 
versare anzitutto  coi  dotti  che  potevano 
istradarlo  nell’arte  difficile  di  ben  regnare. 
Incaricò  due  de'  suoi  fratelli,  Abdel-aziz,  ed 
Almundir,  quello  deH’amniinistrazione  della 
biblioteca  regia,  questo  della  direzione  delle 
Accademie.  Meno  guerriero  del  padre,  ma 
saggio  ed  idoneo  quanto  lui,  godè  più  quie- 
tamente dell’ameno  soggiorno  di  Zara,  e rese 
i popoli  felici  facendo  regnare  la  giustizia 
e la  pace.  Gli  fu  reso  più  agevole  il  com- 
pimento dei  suoi  pacifici  concetti  dalle  di- 
scordie dei  principi  cristiani,  e dalle  gesta 
del  padre.  Nei  primi  anni  del  suo  regno  non 
vi  furono  sui  confini  che  scaramucce  e 
scorrerie  di  poco  momento. 

Però  al  fine  di  dimostrarsi  zelante  dell’is- 
lamismo  incomincia  e continua  con  pro- 
spera sorte  una  nuova  guerra  contro  i cri- 
stiani, cui  toglie  più  cospicue  città,  lasciando 
dovunque  le  traccio  guerriere  proprie  del 
barbaro  secolo,  finché  concbiude  la  pace 
mentovata,  che  ci  apri  la  via  a fare  di  luj 
parola. 

Conchiusa  questa  pace , più  cavalieri  cri- 
stiani, della  Catalogna,  della  Navarra,  d' 
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Leone  e di  Castiglia,  gli  ofTrono  alleanze  con- 
tro altri  cristiani.  Al-Hakem  accoglie  tutti 
con  benevolenza  ; ma  ricusa  di  trar  profitto 
dalle  loro  discordie,  e risponde  con  questo 
versetto  del  Corano  a quelli  fra'  suoi  che 
eccitavanlo  ad  approfittare  dell'occasione  : 
osservate  religiosamente  i trattati,  perché  Dio 
ve  ne  chiederà  conto. 

La  frequenza  dello  straniero  aveva  indotto 
nei  Mussulmani  l’uso  del  vino:  tutti  ne  be- 
vevano ed  anche  di  troppo  nelle  foste  e nei 
conviti.  No  facevano  anche  coi  fichi  e coi 
datteri.  Al-Hakem  , scrupoloso  osservatore 
di  tutti  i principi]  della  sua  religione,  con- 
vocò i dottori  per  investigare  la  cagione  di 
quest'abuso,  ed  il  mezzo  di  estirparlo.  Ri- 
sposero che  dal  momento  in  cui  i Mussul- 
mani furono  sempre  in  guerra  coi  nemici 
dell'Islamismo,  l'uso  del  vino  erasi  fatto  ne- 
cessario per  accrescere  il  loro  coraggio  ed 
animarli  alla  pugna.  Il  re  disapprovò  questa 
sentenza  e comandò  che  si  svellessero  i due 
terzi  delle  viti  in  tutta  la  Spagna.  Credè 
che  un  terzo  bastasse  per  somministrare 
l’uva  necessaria  per  mangiare. 

Nel  968,  le  truppe  fatimite  venutcdall'Africa 
orientale,  sconfiggono  i Zeneti  e gli  Andalu- 
siani,  e nello  spazio  di  tre  anni  assogget- 
tano il  Magieb.  Queste  vittorie  e la  conquista 
dell’Egitto  fatta  dal  Califfo  Fatimila  fanno 
vacillare  la  fede  giurata  agli  Ommiadi  di 
Spagna,  doU’ultimo  principe  della  dinastia 
degli  Edrissidji,  il  quale  fa  proclamare  in 
Biscrla  il  nome  del  monarca  africano.  La 
slealtà  di  questo  Emir  spinse  Al-Hakem  ad 
allestire  un  possente  esercito  marittimo  e 
terrestre;  il  quale,  capitanato  da  uno  dei 
congiunti  del  Califfo,  approda  a Ceuta  in 
dicembre  del  972;  ma  questo  generale  as- 
salito da  una  moltitudine  di  barbari,  guidati 
dall'Edrissida,  fu  vinto  ed  ucciso  presso  Tan- 
geri.  Il  Califfo  spagnuolo  prepara  un  arma- 
mento più  ragguardevole,  di  cui  affida  il 
comando  a Ghaleb,  capitano  prode  e speri- 
mentato, cui  raccomanda  di  non  esporsi  te- 
merariamente ai  colpi  nemici.  Ghaleb  parte 
in  agosto  del  973,  scende  sulle  coste  africano, 
costringe  il  principe  Edrissida  ad  aprire  e 
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porte  di  Biserta , a rinchiudersi  in  Penna 
de  Aguilas,  dove  è obbligato  alla  resa  dal 
difetto  d'acqua.  LAbrissida  consente  al  patto 
di  portarsi  in  Ispagna  con  che  gli  sian  salvi 
la  vita,  a lui  ed  alla  famiglia , ed  i tesori. 
Ghaleb  in  breve  è padrone  di  tutto  il  Magreb, 
e vi  consolida  la  dominazione  degli  Ommiadi 
Di  ritorno  a Cordova  è accolto  dal  re  quale 
trionfatore.  Al-Hakem  tratta  orrevolmente  il 
suo  prigioniero,  cui  fa  facoltà  di  tornare  in 
Africa,  dandogli  all'uopo  un  vascello.  L'E- 
drissida  si  ricovera  presso  il  Soldano  dell'E- 
gitto che  scrive  tosto  al  Califfo  spagnuolo 
una  lettera  minacciosa. 

Al-llakem,  avendo  chiamato  al  trono  ru- 
nico tìglio  Hescatu,  fanciullo,  per  far  cosa 
grata  alla  Soldana  Sobeltha,  madre  del  gio- 
vane principe,  fece  celebrare  questa  dichia- 
razione colla  massima  solennità. 

Amico  della  pace,  la  serbi  coi  cristiani 
contro  l'avviso  di  molti  governatori  dei  con- 
fini. 

I consigli  che  dava  ad  Hescham  termina- 
vano bene  spesso  con  queste  parole:  «Non 
» fate  la  guerra  che  costretto,  non  sguainate 
» la  spada  che  per  legittima  difesa.  Quale 
» diletto  hawi  nel  devastare,  nel  distruggere? 
» Serbate  la  pace  e la  giustizia  nei  vostri 
» Stati  , reprimete  la  vostra  ambizione  ; 
» disprezzate  le  false  massime  della  vanità  ; 
> abbiate  fiducia  in  Dio,  e chiuderete  tran- 
» quii  lamento  il  viver  vostro  ». 

Al-Hakem  morì  improvvisamente  a Zara 
nel  976. 

II  regno  di  Al-Hakem  fu  l'età  dell'oro 
della  Spagna,  e puà  servir  d’esempio  d'un 
governo  saggio  e paterno.  Popolatissima  di 
città  e di  abitanti  era  la  Spagna  mussul- 
mana. Dovunque  sorgevano  collegi,  spedali, 
pubblici  bagni.  Le  rendile  del  reame  ecce- 
devano i cento  milioni  di  franchi  oltre  la 
decima  che  si  pagava  in  natura.  Molte  erano 
le  miniere  d'oro,  d'argento  e di  pietre  pre- 
ziose e tutte  erano  vere  sorgenti  di  ricchezza. 
Sul  litorale  della  Tarragona  pescavansi  le 
perle,  su  quello  dell'Andalusia  il  corallo.  Le 
manifatture  d armi  di  Cordova  e di  Toledo 
pareggiavano  quelle  di  Damasco.  Numerosi 


navigli  portavano  i predoni  spagnuoli  nei 
porti  dell'oriente,  dell'impero  Greco,  e di 
più  Stati  Europei.  L agricoltura  non  era  meno 
florida.  Furono  scavali  canali  e laghi  arti- 
ficiali nelle  pianure  di  Granata,  di  Murcia, 
di  Valenza,  dell'Aragona.  Piantammo  alberi 
d’ogni  specie,  adatti  a]  clima  ed  al  suolo  d'o- 
gni  provincia.  I Morì  inquieti  e bellicosi 
divennero  pacifici  agricoltori.  1 più  illustri 
guerrieri  attesero  alle  arti  della  pace.  Molti 
Mussulmani  ripigliarono  le  pristine  abitudini 
ed  applicaronsi  alla  pastorizia. 

Le  arti,  le  lettere,  le  scienze,  la  giustizia 
fiorirono  ugualmente  nel  califfato  di  Al-Hakem. 
Abbellì  la  Spagna  con  molti  monumenti  utili, 
restaurò  i ponti,  gli  acquedotti , castrusse 
fontane  nelle  città  e presso  le  strade,  non 
meno  che  collegii  e biblioteche.  Giammai  le 
lettere  furono  meglio  ricompensate,  giammai 
re  vide  nella  sua  corte  tanti  dotti,  e li  pro- 
tesse più  etlìcacemente.  Al-Hakem  valeva- 
sene  per  far  scrivere  la  storia  naturale  , 
civile,  politica,  e letteraria  della  Spagna  e 
dell’  Africa  minutamente  c circostanziata- 
mente; dava  loro  case;  ed  al  fine  di  rendere 
le  loro  opere  perfette,  il  più  possibile,  inca- 
ricava i governatori  delle  province  ed  i prin- 
cipali magistrati  delle  città  di  rintracciare 
c mandargli  le  memorie  più  autentiche  sul- 
l'origine  e sulla  genealogia  delle  tribù  e delle 
famiglie,  e sui  monumenti  antichi.  Il  suo 
esempio  era  imitato  dai  grandi.  ' 

Mori  pure  quasi  contemporaneamente  ad 
Al-Hakem  Fernando  Gonzalez  conte  di  Ca- 
stiglia,  il  quale  lasciò  di  sè  fama  di  principe 
coraggioso  ed  amante  della  patria. 

Se  il  successore  di  Al-Hakem,  il  decenne 
Hescham,  non  poteva  regge  re', di  per  si;  l’arabo 
regno,  e siedè  al  timone  di  questo  il  tutore 
Almanzor;  c quindi  potevasi  muovere  dubbio 
sulla  felicità  dei  popoli,  e la  durata  della 
pace  si  interna  che  esterna,  tali  danni  già 
sperimentava  la  Spagna  cristiana.  Qui  un 
fatto,  là  un  dubbio  che  svanì  per  l'opera  c 
per  l'ingegno  del  tutore  Almanzor  che  resse 
ognora  la  somma  delle  cose. 

Nell'infanzia  di  Ramiro  la  Galizia  fu  mo- 
lestata ^dai  Normanni.  Questi  barbari  fave- 
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vano  invasa  da  breve  tempo  e la  devastavano. 
Si  inviò  loro  contro  il  conte  Gonzalez  Sancio 
con  un  esercito  composto  di  Galiziani  e di 
Lusitani  : li  assali  e sconfìsse.  La  città  di 
Coimbra  obbediva  ai  re  di  Leone.  Gli  abitanti 
di  questo  territorio  coltivavano  quietamente 
i loro  campi,  commerciavano  coi  Mori,  e vi- 
vevano insieme  come  un  solo  popolo. 

Questa  pace  fu  interrotta , ignoriamo  il 
perchè.  I Mori  invasero  la  Lusitania  : I go- 
vernatori dei  confini  non  poterono  trattenerli: 
gli  abitanti  si  ricoverarono  nei  monti.  Intanto 
i Mori,  avendo  varcato  il  Minho,  s'accampa- 
rono presso  Compostella  colf  intendimento 
dimpadronirsene.  La  peste  li  fece  desistere. 

Nel  982,  D.  Ramiro  stava  per  divenire 
maggiorenne,  quando  i conti  di  Galizia,  di 
Leone  e di  Castiglia,  mal  paghi  del  di  lui 
governo,  acclamarono  re  Vermondo,  suo 
cugino,  figliuolo  del  re  Ordogno  III.  Ramiro 
s'oppose  a questa  ribellione,  e sconfisse  Ver- 
mondo e i suoi  partigiani.  La  pugna  durò 
dal  mattino  alla  sera. 

La  città  di  Coimbra  rimase  neutra  , e 
quindi  tranquilla. 

La  discordia  che  regnava  fra  gli  Spa- 
gnuoli  spinse  Almanzor  ad  invadere  la  Lu- 
sitania. 

Anzi  che  procediamo  all’ulteriore  nar- 
razione degli  eventi,  è forse  opportuno  di 
accennare  chi  fosse  questo  Almanzor , e 
per  qual  modo  sia  giunto  a tanta  possanza. 

La  soldana  Sobeiha,  madre  del  giovane 
Califfo,  non  fu  meno  possente  dopo  la  morte 
di  Al-IIakem.  Ella  diede  per  aio  al  re  fan- 
ciullo questo  Almanzor,  e gii  commise  la 
cura  del  governo.  Questa  scelta  fu  univer- 
salmente lodata,  tranne  da  pochi  invidiosi. 
Nato  questo  Almanzor  a Toros,  presso  AI- 
gesiras,  nei  939,  erasi  recato  a Cordova  per 
attendere  agli  studi.  Annoverato  fra  i paggi 
di  Al-IIakem,  era  stato  di  poi  segretario  e 
sovrintendente  della  casa  della  Soldana. 
D’un  balzo  fu  portato  al  reggimento  della 
monarchia.  Almanzor  era  degno  di  tanta 
fiducia:  prode,  sagace,  affabile,  prudente  era 
dalla  quasi  universalità  stimato  ed  amalo. 
Giunto  al  supremo  grado  seppe  conservarsi 


la  benevolenza  e l'amicizia  di  tutti  i capi 
civili  e militari  co'  suoi  modi  urbani  e coi 
benefizii  che  sparse  su  molti  fra  loro.  Ri- 
compensava dei  paro  nobilmente  i scienziati. 

Nel  primo  anno  della  sua  amministra- 
zione si  rese  caro  ai  mussulmani,  appunto 
perchè  apri  loro  il  suo  pensiero  di  muover 
guerra  ai  cristiani,  ed  a tale  scopo  trattò 
pace  col  principe  di  Tunisi,  visitò  i confini 
della  Catalogna  e della  Navarra,  e comandò 
ai  governatori  di  quelle  provincie  di  disporre 
i loro  armati  ad  ogni  evento.  Ed  infatti  nel 
977  Almanzor,  varcato  ii  Douro,  devastò  il 
regno  di  Leone  : nel  successivo  rinnovò 
l'invasione,  sconfisse  i cristiani,  e fece  una 
ragguardevole  preda  in  oggetti  ed  in  pri- 
gioni d'ambo  i sessi.  Divise  il  bottino  coi 
soldati,  riserbandone  solamente  il  quinto 
pel  Califfo,  e nulla  prendendo  per  sè. 

Mentre  egli  compieva  questi  preliminari 
di  più  intensa  guerra,  il  tesoriere  del  re- 
gno, che  aveva  già  biasimata  e la  guerra 
intrapresa  e la  pace  stipulata  col  nemico 
più  tremendo  degli  Ommiadi,  continuava 
l'opera  sua  di  denigrarlo,  dicendo  le  cam- 
pagne di  Almanzor  più  gloriose  per  lui  che 
utili  allo  stato,  e paragonando  le  due  epo- 
che di  Al-Hakem  c di  Hescham.  La  schiet- 
tezza o l'odio  di  questo  ministro  furono  an- 
cor meno  vantaggiose.  Spoglio  degli  onori  e 
dei  beni  fu  rinchiuso  in  una  torre,  dove 
fu  morto  in  capo  a cinque  o sei  anni. 

Nel  981  Almanzor  entrò  finalmente  nel 
reame  di  Leone,  s’impadronì  di  Zamorra,  e 
di  molti  altri  luoghi  forti,  di  cui  abbattè  le 
mura.  Fece  nove  mila  prigioni  dei  due  sessi. 
Quattro  mila  toccarono  in  divisione  al  go- 
vernatore di  Toledo,  che  ne  aveva  già  fatto 
decapitare  un  numero  eguale  per  via.  Nel- 
l'autunno i due  capitani  ricominciarono  le 
loro  vandaliche  imprese.  Ma,  mentre  i mus- 
sulmani prendevano  un  po’  di  riposo  in  una 
valle , dove  i loro  cavalli  pascolavano  , i 
cristiani  che  stavano  in  vedetta  sulla  som- 
mità di  un  monte,  r.e  scesero  veloci,  piom- 
barono loro  addosso  all'improvviso,  e ne 
massacrarono  moltissimi.  La  vittoria  pero, 
che  loro  pareva  già  certa,  non  coronò  l'au- 
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dace  impresa.  Almanzor  colla  sua  guardia 
e co’  suoi  migliori  capitani  valse  a riordinare 
i fuggitivi , a rincorarli  per  modo  che  in- 
seguirono i cristiani  fino  alle  porte  di  Leone. 

Le  cose  erano  a si  mal  punto  quando 
Ramiro  morì,  e Veremondo  consolidò  in  sè 
tutta  la  regale  possanza. 

Non  desistè  perciò  Almanzor  dall'  inco- 
minciata guerra. 

Nella  primavera  del  982  assediò  Leone, 
difesa  da  una  buona  mano  di  guerrieri,  da 
mura,  da  torri  e da  porte  di  bronzo.  Tutto 
cedè,  tutto  crollò:  in  capo  di  un  mese  il 
saraceno  ne  fu  padrone,  uccise  il  governa- 
tore, e tutta  la  soldatesca  perì.  Gli  arabi 
diedero  il  sacco  alla  città,  scannarono  tutti 
i reluttanti,  e trassero  prigioni  le  donne  ed 
i fanciulli.  La  stessa  sorte  toccò  ad  Astorga 
ed  a Simancas.  Ma  fu  meno  copioso  il  bot- 
tino;  perciocché  i cristiani  avevano  già  tras- 
portato nei  monti  delle  Asturie  tutto  che 
potevano.  In  questi  monti  eransi  rifugiati 
tutti  i signori  Spagnuoli. 

Eppure  Veremondo  era  un  principe  spre- 
gevole: negli  esordii  del  suo  regno  aveva 
saputo  occultare  i suoi  vizii  col  manto  della 
virtù;  ma  la  natura  vinse  l’ipocrisia  , e si 
palesò  avaro  e lascivo  per  modo  che  sud- 
diti e nemici  lo  disprezzavano,  e quelli  che 
avevano  un  po' di  criterio  vedevano  prossima 
la  rovina  della  Spagna. 

Allora  Almanzor  rivolse  le  sue  armi  con- 
tro la  Catalogna,  assediò  Barcellona  la  quale 
si  rese  a patti  dopo  la  fuga  del  conte  Bor- 
reio.  Compiuta  questa  impresa  tornossene 
a Cordova. 

Mentre  Almanzor  consolidava  per  questo 
modo  la  dominazione  saracena  in  Ispagna, 
il  di  Jui  figliuolo  Abdel-Mdek  riacquistava 
in  Africa  il  Magreb,  e puniva  nel  capo  il 
principe  Edrissida  già  sopra  menzionato,  la 
la  cui  stirpe  pose  la  sua  dimora  io  Ispagna, 
e visse  oscura  finché  un  discendente  occupò 
il  trono  degli  Ommiadi  e dei  Menvaniti. 

Almanzor  devastò  ancora  la  Galizia,  la 
Biscaglia  e la  Navarca,  ed  arse  la  chiesa  di 
S.  Giacomo  di  Compostella. 

La  Spagna  doveva  ornai  rassegnarsi  a por- 


tare il  giogo  dell'ismaelita  : la  trasse  da 
tanto  periglio  un  mortai  morbo  che  adiisse 
l'esercito  Arabo,  per  cui  ebbe  Almanzor  a 
ricoverarsi  in  fretta  in  Cordova. 

Veremondo,  fattone  avvisato  dalle  spie, 
si  sveglia,  insegue  le  Arabe  falangi , e per 
la  prima  volta  non  si  macchia  dell'onta 
della  fuga.  Fra  quelli  che  più  s’illustrarono 
in  questo  fatto  d’armi  noverasi  un  Froda 
che,  mal  pago  d’aver  distrutto  i Mori  in- 
validi a trattare  le  armi,  andò  in  traccia 
di  Almanzor  medesimo  che  conduceva  la 
parte  migliore  dell'esercito  nella  Sierra,  lo 
raggiunse,  e gli  uccise  molta  cavalleria.  Al- 
manzor si  ritrasse  sopra  una  collina,  detta 
ancora  oggidì  testa  d'Almanzor.  Di  colà  prese 
la  strada  di  Coimbra:  Froda  lo  assai)  per 
la  seconda  volta  in  una  valle;  gli  tolse  tuttoi 
il  bottino,  ed  uccise  un  si  gran  numero  d 
Mori  che  la  valle  fu  appellata  la  valle  delle 
ossa. 

Finalmente  Veremondo  si  destò  affatto; 
si  un)  con  Garcia,  re  di  Navarra,  e Garcia 
Fernandez  conte  di  Castiglia,  coi  quali  scon- 
fìsse gli  Arabi  presso  Osma.  La  vittoria  fu 
s)  completa,  che  Almanzor  ne  morì  di  do- 
lore 

Almanzor  aveva  65  anni,  ed  aveva  retto 
la  Spagna  2i.  Era  davvero  un  grand’  uomo, 
saggio,  audace,  prode,  di  un  ingegno  vasto, 
profondo,  intraprendente,  diligentissimo  ad 
onta  del  suo  zelo  per  l'islamismo,  ed  il  suo 
odio  contro  i cristiani,  era  clemente  dopo 
la  vittoria,  e risparmiava  gli  inermi.  Merita 
biasimo  per  alcuni  delitti  politici,  alcuni 
tratti  di  mala  fede,  o specialmente  per  la 
sua  soverchia  ambizione. 

Imitò  Al-Hakem  e fu  al  pari  di  lui  il  Me- 
cenate delle  arti  e delle  scienze. 

Hescham  fu  affatto  estranio  alle  gesta 
del  suo  aio.  Rinchiuso  fin  dall’infanzia  nel 
suo  palazzo  e noi  suoi  giardini,  sempre  at. 
torniato  da  schiavi  suoi  coetanei,  non  at- 
tendeva che  ai  piaceri. 

La  Soldana  sopravvisse  breve  tempo  ad 
Almanzor.  Prima  di  morire  fece  conferire 
la  carica  di  primo  ministro  ad  Abdel-Melek. 
Questa  scelta  ottenne  l'universale  suffragio 
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Sebbene  questo  Abdel-Melek  amasse  la 
pace  e la  quiete  quanto  il  padre  suo  amalo 
aveva  la  guerra,  tuttavia  impugnò  le  armi, 
per  vendicare  la  morte  del  padre. 

Ma  di  questi  e del  V.  Alfonso  successore 
di  Veremondo,  nel  secolo  venturo. 

In  questo  tante  sono  le  illustri  imprese, 
le  splendide  gesta  dei  Mori,  tanta  è la  pos- 
sanza da  loro  raggiunta,  die  profetar  si  do- 
vrebbe eterna  e solida  l'araba  dominazione 
suH'Iberìa  e sulla  Lusitania,  che  ognuno  di- 
rebbe logico  il  vaticinio  funesto  ai  principi 
di  Gota  orìgine  meno  dei  Saraceni  virtuosi, 
meno  di  loro  ricchi  d'uomini  e di  danari, 
tra  loro  discordanti,  ed  artefici  do’proprii 
danni.  Ma  non  si  può  mai  pronosticare  la 
sorte  dei  popoli  retti  dispoticamente,  per- 
ciocché quella  è mutabile  a seconda  delle 
mutazioni  dei  principi.  Dn  re,  dotato  di  ge- 
nio e di  cuore,  leva  alto  il  nome  della  na- 
zione che  gli  obbedisce,  la  fa  grande,  ricca 
e felice.  Questo  re  vedesi  circondato  dal 
fiore  della  nazione  per  valore,  virtù  e ta- 
lenti. Gli  stessi  vili  adulatori,  che  valgonsi 
del  più  bel  dono  della  natura,  del  privilegio 
dell'ingegno,’  a seconda  delle  passioni  di  chi 
loro  sovrasta,  sono  nel  regno  di  quel  prin- 
cipe tanti  eroi.  A lui  succede  un  vile,  un 
dappoco,  uno  stolido  : cambiasi  ad  un  tratto 
la  scena  sono  deviate  altrove  le  sorgenti 
della  forza  degli  Stati,  della  ricchezza,  della 


fiducia  dei  governati  nei  governanti,  che  fa 
quasi  vestire  allo  stesso  popolo  un  opposto 
carattere.  L’indomabile,  l'invincibile  nazione 
s'affievolisca,  paventa  l'aspetto  del  nemico, 
contro  cui  è inetto  a guidarla  il  suo  capo, 
manca  d energia . perchè  il  trionfo  non  le 
frutta  bene  di  sorta , anzi  non  di  rado  le 
riesce  grave , l' aumento  di  possanza  spin- 
gendo il  tiranno  a ribadire  le  catene  di  cui 
l'ha  gravata.  Nullo,  meglio  della  storia  dei 
Saraceni  delle  Spagne,  vale  a dimostrare  la 
verità  di  queste  massime.  Perchè  i principi 
Mori  non  rassomigliano  più  ai  grandi  loro 
avi  da  noi  menzionati,  crollano  precipitosa- 
mente i loro  troni,  spegnesi  la  face,  ch'e- 
glino avevano  accesa  nell’Iberia,  delle  let- 
tere, delle  scienze,  delle  arti,  vi  sottentra  la 
fiaccola  del  fanatismo  cattolico,  che  non  di- 
legua ie  tenebre , anzi,  diremmo,  le  rende 
più  fitte  ed  ingrate  col  fetido  suo  fumo.  Se 
i re  Saraceni  non  fossero  stati  assoluti,  ciò 
non  sarebbe  avvenuto. 

Questo  periodo  di  storia  per  le  tristi  con- 
seguenze degli  avvenuti  mutamenti  ne  im- 
mergerà da  unlatonel  dolore; dall’altro  dovrà 
aprire  il  nostro  cuore  alla  speranza  : sa  le 
stesse  cause  deggiono  produrre  gii  stessi  ef- 
fetti, è lecito  preconizzare  il  destino  dei  Sa- 
raceni ai  despoti  che  ancora  opprimono  l'Eu 
ropa. 
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DELLA  CINA,  E DEL  MOGOL. 


CALIFFI  ED  EMIRI 


Sebbene  l’ indole  di  questa  storia , ed  il 
ristretto  numero  dei  volumi,  in  cui  vuoisi 
da  noi  descrivere  ogni  evento  che  al  dispo- 
tismo può  riferirsi,  ci  vieti  di  dare  un  com- 
piuto ragguaglio  di  tutti  i popoli  che  posero 
le  basi,  le  fondamenta  di  molti  politici  e re- 
ligiosi reggimenti,  che  ora  furono  propizii 
allo  svolgimento  del  germe  della  civiltà,  in- 
genito nelle  società  umane,  ora  arrestarono 
nel  rapido  corso  il  progresso  verso  il  per- 
fezionamento sociale,  eccitato  dai  forti  e 
nuovi  pensieri  d’  uomini  ingegnosi  ed  au- 
daci, i quali  sempre  conseguirono,  e forse 
conseguiranno  sempre,  in  premio  dei  nobili 
e generosi  sforzi,  la  fama  dopo  il  sepolcro, 
e la  miseria  in  vita;  tuttavia  il  lettore  si 
sarà  già  fatto  capace  della  necessità  dei 
cenni  finora  dati  su  varii  antichi  popoli,  e 
di  quelli  che  stiamo  per  dare.  Parlando  degli 
Unni,  dei  Turchi  originarli,  dei  Tartari,  degli 
Arabi  non  diamo  al  certo  una  vera  storia  : 
però  non  potevamo,  rammentandoli , ragio- 
nare di  loro  in  massa  afTatto  , confusa- 
mente  , senza  scendere  all’  enumerazione 


delle  schiatte,  che  furono  le  eredi  dei  capi 
i quali  guidarono  le  primordiali  nomade  orde 
alia  conquista  delle  contrade,  cui  diedero 
poscia  il  loro  nome,  dove  riposaronsi  sui 
colti  sanguinosi  allori,  e lasciarono  ai  loro 
successori  più  cara  patria,  una  culla  in  cui 
prosperarono  fra  li  agi  e le  dolcezze  della 
vita.  Come  tacere  degli  Unni , detti  di  poi 
Turchi,  nella  maggior  parte  dei  paesi  dove 
posero  la  loro  dimora,  i quali,  originarli  di 
un  paese  sito  al  Nord  della  Cina,  impadro- 
nironsi  poscia  della  gran  Tartaria,  crearono 
imperli  più  estesi  che  quello  di  Roma,  van- 
tano illustri  principi,  legislatori,  conquista- 
tori,  che  furono  gli  artefici  di  gravissime 
rivoluzioni,  e concorsero  alla  distruzione  del 
romano  impero,  devastarono  la  Francia,  l’I- 
talia, la  Germania,  e tutto  il  paese  setten- 
trionale dell'Europa,  distrussero  l’impero  dei 
Califfi,  possederono  la  terra  santa?  Noi  siam 
lungi  dal  soscrivere  alla  sentenza  di  uno 
scrittore , che  i Turchi  tutti,  Unni , o Sa- 
raceni, seguaci  d'AIy  o di  Maometto,  orto- 
dossi od  eterodossi,  non  siano  meritevoli  di 
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storia  almeno  per  la  loro  origine  più  di 
quello  ne  sian  degni  ì lupi  e le  tigri  del 
loro  paese.  Ma  quand'anche  comparar  si  do- 
vessero a queste  feroci  belve,  non  perciò  sa- 
rebbe a noi  lecito  di  passarli  sotto  silenzio: 
anzi  appunto  per  la  fiera  ed  immane  loro 
natura  dovremmo  farne  speciale  menzione, 
perchè  il  nostro  scritto  è consacrato  appunto 
a ricordare  agli  uomini  tutti  i mali  che  la 
forza  materiale  senza  norma  ha  loro  cagio- 
nato, al  fine  si  persuadano  una  volta  che 
nessun  altro  reggimento  può  vantaggiarne 
la  sorte,  tranne  quello  di  una  legge  uguale 
per  tutti,  pei  laici  e pei  sacerdoti,  pei  po- 
poli e pei  re,  che  infreni  le  passioni,  i ca- 
pricci, le  superstizioni,  indirizzi  lo  stesso 
egoismo,  l'interesse,  considerato  sotto  i mol- 
tiplici  suoi  aspetti,  al  comun  bene. 

Ciò  diciamo  per  non  dare  un  appiglio 
qualsiasi  ai  censori , mentre  teniamo  d’ al- 
tronde per  certo,  che  gli  uomini  sono  dap- 
pertutto gli  stessi , e spesso  alla  rozzezza, 
che  li  rende  spregevoli  a quelli  che  pensano 
e ragionano  sempre  con  opinioni  preconcette, 
non  accoppiano  tanti  viziì,  tanta  doppiezza, 
tanta  mala  fede,  che  lamentansi  in  mezzo 
alla  dorata  barbarie  di  nazioni  che  sonosì 
inverniciate  di  civiltà.  Questo  riflesso  pur 
troppo  vero,  che  la  storia  ad  ogni  istante 
ci  risveglia  nella  mente,  è attissimo  ad  umi- 
liare il  nostro  orgoglio,  ad  ispirarci  più  giu- 
sto, ^più  retto  giudizio  di  quei  che  furono 
e di  quei  che  sono.  Non  imitiamo  pedante- 
scamente i Greci  ei  Romani,  che  disprezza- 
vano tutti  gli  altri  popoli.  Lodiamone  le  ge- 
sta, biasimiamone  i viziì  : facciamo  lo  stesso 
di  tutti  i tempi,  di  tutte  le  nazioni,  passate 
e presenti. 

Come  tacere  degli  Arabi  e dei  Califfi , i 
quali,  se  afflissero  tanta  parte  dell'Asia  e 
dell’Africa,  lasciarono  tanta  bella  rimem- 
branza in  Europa,  poiché  ebbero  fissata  la 
loro  stanza  nellTberia  ? I progressi  che  sotto 
l'egida  dei  re  Saraceni  fecero  le  scienze  tutte 
c le  arti  nella  Spagna  e nella  Lusitania  ba- 
sterebbero ad  illustrarne  la  dominazione. 
Ma  questi  progressi  non  solo  allietano  l’a- 
nimo del  lettore,  Io  conducono  ancora  no- 
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lente  a deplorare  la  rovina  di  quell'  araba 
monarchia.  Quanto  dolore  non  ci  cagiona  il 
paragone  della  moresca  tolleranza  e civiltà 
col  fanatismo,  e colla  barbarie  che  succede- 
rono  alle  conquiste  del  Cid,  alle  glorie  di 
Ferdinando  e di  Isabella,  che  furono  foriere 
dello  spagnuolo  decadimento?  Sursero  come 
per  incanto  in  tutte  le  provincie  della  pe- 
nisola iberica,  in  mezzo  alle  stragi  che  ca- 
gionavano le  continue  lotte  tra  mussulmani 
e cristiani,  città  e borghi  popolatissimi, 
mentre  regnarono  i Mori.  Da  ogni  lato  ville 
deliziosissime  : da  ogni  banda  acquedotti  : 
dappertutto  ubertosi  campi,  fiorente  l’agri- 
coltura. Appena  la  croce  ha  preso  ovunque 
il  luogo  della  mezza  luna,  i discendenti  di 
Pelagio  premiano  la  libertà  dei  culli  pro- 
tetta dal  Corano  coll'  oppressione  dei  profi- 
tenti  l'islamismo,  colla  tirannide  religiosa  e 
civile  che  loro  impone  col  ferro  e colla  corda, 
e con  ogni  più  raffinato  tormento,  un'altra 
fede  contraria  a quella  dei  padri  loro:  sotto 
la  ferrea  verga  dell'orgoglioso  Ferdinando,  e 
del  fanatico  Torquemada,  conviene  o cur- 
varsi, o perire,  od  esulare.  L'emigrazione, 
le  persecuzioni  d’ogni  specie  fanno  del  più 
splendido  e popolato  regno  un  deserto  : il 
sospetto  estingue  ogni  favilla  nelle  menti  : 
le  arti  smarriscono  il  loro  splendore.  Le 
scienze  inceppate  dal  capriccio  di  burban- 
zosi frati , che  veggono  in  tutto  un'eresia, 
un  insulto  alla  religione,  languono  e muo- 
iono. L'agricoltura  decade  : l’ubertoso  suolo- 
dell'lberia  più  non  somministra  ai  suoi  figli 
diche  campar  la  vita.  Lo  spagnuolo  misero  ed 
altiero  diviene  neghittoso:  s'asside  colle  mani 
in  mano  sul  solco  segnato  dall'Arabo,  e non 
ha  lena  per  imitarlo,  estirpare  la  gramigna, 
rivoltare  colla  vanga  o coll'aratro  le  zolle: 
un  popolo  di  eroi  diviene  uno  stuolo  di  be- 
ghine sempre  pronto  a fare  il  volere  de’suoi 
tiranni , di  que’ministri  del  Santuario  che, 
vivendo  a lauta  mensa,  padroni  di  tutte  le 
dovizie,  gettano  disdegnosi  allo  schiavo  po- 
polo le  briciole  rimaste  dei  luculleschi  loro 
conviti,  e pretendono  alla  gratitudine  degli 
oppressi.  Se  una  pagina  gloriosa  in  questo 
spazio  di  tempo  abbella  la  storia  spagnuola, 
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questa  pagina  è un  furto , e tante  le  suc- 
cedono funeste  che  a mala  pena  può  la  mente 
soffermarvisi.  Questa  pagina  ricorda  non  le 
glorie  iberiche,  ma  le  italiane:  l'eroe,  su 
cui  s’arresta  il  nostro  sguardo  in  queirim- 
mortale quadro,  è il  ligure  Colombo , che 
ridonò  all'umana  famiglia  tanti  membri  che 
smarriti  aveva  nel  giro  dei  secoli.  Se  l’uomo 
che  indovinò,  guidato  dai  lumi  della  scienza, 
resistenza  di  un  altro  emisfero,  fosse  vis- 
suto in  tempo  dell’Araba  dominazione,  nei 
bei  giorni  di  Abderame,  Al-Ilakem,  Alman- 
zor,  tanto  vilipesi  nelle  storie  vergate  dai 
monaci,  perchè  erano  circoncisi,  il  batte- 
simo non  li  aveva  aggregati  alle  cristiane 
stirpi,  non  sarebbe  stato  il  suo  concetto  nè 
si  avversato,  nè  giudicato  matto,  contrario 
alla  religione , degno  di  essere  sepolto  e 
soffocato  fra  i vortici  di  fumo  dei  roghi;  non 
sarebbe  stato  quindi  premiato  coi  ceppi , 
colla  miseria,  non  sarebbe  stato  maledetto 
e calunniato:  i Califfi  lo  avrebbero  onorato 
ed  in  vita  e dopo  morte.  È una  gran  bella 
cosa  1'imraortalità  del  nome,  la  imperitura 
vita  nella  memoria  dei  posteri:  è un  gran 
bel  guiderdone.  I saputi  che  ripetono  senza 
posa  le  altrui  sentenze,  ma  non  vanno  più 
in  là,  credono  che  tutto  ciò  basti  per  spin- 
gere gli  uomini  sullo  scabroso  cammino  che 
mena  a quel  risplendente  tempio.  Lo  sco- 
municato filosofo  che  indovinò  prima  di  Co- 
lombo l'esistenza  degli  antipodi , il  nostro 
gran  Galileo,  Camoens,  il  divino  poeta  della 
Lusitani,),  il  gran  pensatore  che  dettò  i prin- 
cipi! di  scienza  cuoi  a,  il  suo  emulo  in  que- 
sto secolo , Gian  Domenico  Romagnosi,  il 
principe  degli  scrittori  politici,  animosi,  ec- 
citati da  quel  pungolo  , non  ebbero  d’uopo, 
d altro  stimolo  per  battere  quella  via,  e fra 
le  persecuzioni  di  un  clero  ignorante  e su- 
perstizioso, nella  più  schifosa  povertà , fra 
i beffardi  sorrisi  d’infingardi  presuntuosi,  ad 
onta  della  corda,  della  tortura,  proseguirono 
l'opera  loro,  crcaronsi,  vivendo,  monumenti 
eterni.  Perchè  bastò  a que’  grandi  l'amore 
della  gloria,  basterà  a tutti?  Questo  è un 
grave  errore.  L'uomo  di  genio  se  sente  squi- 
sitamente tutte  le  gioie,  s’incbbria,  come 


un  fanciullo,  d’un  minimo  gaudio,  sente 
pure  fortemente  i dolori  : sotto  un  apatico 
sembiante,  frutto  del  disinganno  che  tutta 
ne  accompagna  l'adulta  vita  , si  nasconde 
un’anima  lacerata,  immersa  nel  cordoglio; 
una  interna  forza  lo  spinge  innanzi  quasi  a 
suo  marcio  dispetto.  Ma  se  l’uomo  fisico 
mal  nutrito  non  regge  alle  corporali  fatiche, 
che  alacre  sopporta  l'uomo  cui  nulla  manca, 
l’uomo  morale  che  vive  in  un  pelago  d’an- 
gustie non  è piò  di  quello  atto  a fare  tutto 
che  altrimenti  farebbe.  D'altronde  non  tutti 
hanno  tanta  forza  d’animo  da  gettarsi  im- 
provvidi in  mezzo  a si  aspra  via;  molli  si 
smarriscono.  E chi  vi  perde?  L’umano  con- 
sorzio, il  quale  rimane  privo  di  quelle  utili 
e dotte  locubrazioni,  cui  sarebbesi  l'uomo 
d'ingegno,  ma  derelitto,  aecinto?  I grandi 
oratori  fiorirono  laddove  l’eloquenza  apriva 
la  strada  agli  onori.  Ne  fanno  prova  Demo- 
slene e Cicerone.  I gran  capitani  uscirono 
dalle  file  dei  gregari! , quando  scomparve 
l'ineguaglianza,  potè  il  lamburro  sperare  di 
conseguire  i supremi  gradi  della  milizia.  La 
rivoluzione  francese  e l’impero  lo  dimostrano. 
Da  quando  le  scienze  positive,  le  naturali, 
la  chimica  , sparsero  tanta  luce?  Da  che 
senza  distinzione  di  nascita  potè  lo  studio 
delle  medesime  portare  al  fastigio  degli  o- 
nori  chi  vi  attese?  tl  gran  Napoleone  col 
premiarne  i cultori  ne  promosse  l’incremento. 

Scosso  dall' accennato  paragone  tra  la  do- 
minazione Araba,  e quella  dei  successori 
di  Pelagio  nella  Spagna,  mi  lasciai  forse 
menar  troppo  lungi  dall'Immaginazione,  c 
dimenticai  che  il  lettore  sta  in  attesa  della 
storia,  e forse  poco  o nulla  gli  cale  di  queste 
considerazioni,  cui  può  egli  stesso  sopperire 
senza  che  gli  vengano  suggerite  : però  fo 
sosta,  e ripigliando  il  filo  istorico,  per  con- 
netterne gli  estremi,  ai  cenni  già  dati  nei  se- 
coli scorsi  aggiungo  anzi  tulio  brevi  parole 
sui  varii  rami,  sulle  varie  schiatte  dei  Ca- 
liffi, affinchè  i varii  nomi  non  generino  con- 
fusione 

I Califii  dividonsi  primamente  in  tre  rami: 
i primi  diconsi  Califfi  della  linea  retta,  i se- 
condi gli  Ommiadi,  i terzi  gli  Abbassidi. 
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I primi  scomparvero  nel  i\  secolo. 

1 secondi,  dopo  la  metà  del  secolo  vm 
cessarono  di  regnare  ncllOriente,  ed  eb- 
bero la  loro  sede  nella  Spagna. 

I terzi  dividonsi  ancora  in  due  rami:  il 
primo  regnò  in  Bagdad,  il  secondo  nell'Egitto. 

Al  primo  appartengono  Moladhed-billah- 
Aboul-Abbas-Ahmed  che  regnò  9 anni  ed 
alcuni  mesi  e mori  nel  903,  Moklafi-billah- 
Abou-Mohammed-Aly;Moclader-billah-Aboul- 
fadhl-dgiafar  ; Cahcr-Bdlah-Aboul-Mansour- 
Mohammed  ; Rardhy-billah-Aboul-Abbas-Ah- 
med  ; Mottaki-billah-Abou-ishuk-ibrahim  ; 
Mostafki-billah-Aboulcasem-Abdallah;  Mothi- 
Lillah  - Aboulcasem- Aboul  - Abbas  - Alfadhl  ; 
Thaii-Lillah-Aboubekr-Abdolkerim. 

Del  secondo  ramo  non  è puranco  questa 
la  sedo  di  favellarne,  perchè  Acmeto,  lo 
stipite  del  medesimo,  non  cominciò  a re- 
gnare che  nel  secolo  xm. 

Perchè  abbia  il  lettore  una  nozione  meno 
imperfetta  dei  Califfi,  aggiungerò  quivi  : 
f”  gli  Emiri  El-Omara.  Questi  Emiri  erano 
grandi  ufficiali  dell'impero,  i quali,  come  i 
mastri  di  palazzo  in  Francia , ne  erano , 
anziché  i sudditi,  i signori.  Erano  stati  creali 
per  ridonare  la  pace  ai  paesi  loro  affidati, 
di  cui  avevano  l'amministrazione.  Il  titolo  di 
Omara  equivale  a quello  di  principe  dei 
principi.  Questi  Emiri  El-Omara  tennero 
per  pochi  anni  il  potere. 

3°  Gli  Amadaniti.  Amadan,  fondatore  dt 
questa  dinastia  era  della  tribù  degli  Arabi 
Thaalebitl.  Se  ne  fa  menzione  nel  regno  del 
CalilTo  Motadhed  ncll'892.  Era  signore  della 
città  di  Maredino.  Avendo  avuto  qualche 
alterco  col  Califfo  Motadhed  lasciò  Bagdad  e 
si  rifugiò  in  Moussoul.  Di  là  si  portò  a 
Housatnia,  lasciando  in  Maredine  il  figlio. 
Motadhed  assediò  Maredino,  sene  impadronì, 
e ne  fece  distrurre  il  castello:  anche  llou* 
sai'nia  venne  in  potere  di  Motadhed.  Anzi  fu 
ivi  fatto  prigione  lo  stesso  Amadan.  Morto 
Motadhed,  Aboul-Ilcdgia,  Ggliuoiodi  Amadan, 
offrì  li  suoi  servigi  al  califfo  Moktafi,  e fu 
fatto  generale.  I suoi  discendenti  si  resero 
poscia  potentissimi  in  Moussoul,  Aleppo,  e 
Kennaserin. 
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Questa  dinastia  si  divise  in  due  rami,  quella 
di  Moussoul  c quella  d'Aleppo.  Ad  llamadan 
succedette  Abdallah-Abou-IIidgia  di  lui  figlio 
stato  ucciso  nel  929 

Questi  avendo  lasciato  due  figli , Nasered- 
douleth-Abou-Moammed-Hassan  e Sciffedou- 
lot-Abou-llassan-Aly , il  primo  signoreggiò  il 
Moussoul,  ed  il  secondo  Aleppo  per  la  dona- 
zione fattagli  dal  primo  delle  città  di  Miafare- 
kin  e di  Diarbckr,  cui  poscia  colla  conquista 
aggiunse  Aleppo  pertinente  ai  Greci,  coi  quali 
guerreggiò  molli  anni. 

Nasereddouleth  fu  non  meno  del  germano 
funesto  ai  Greci. 

La  sua  discendenza  non  fu  però  troppo 
felice,  essendo  stalo  il  di  lui  tiglio  Addate- 
doulet-Abou-Thaalab-Elghoudlianfour  espulso 
dalla  signoria,  o costretto  a ricoverarsi  presso 
il  Califfo  d'Egitto.  Ma  un  qualche  sospetto 
lo  spinse  ad  abbandonare  quell'asilo  ed  a 
rifugiarsi  a Tibcriade.  Bravi  a quei  tempi 
in  Bornia  un  Mouffarridgc  che  aveva  assog- 
gettato quel  paese.  Questi  aveva  concetta 
l'idea  di  cacciare  dalla  Siria  gli  arabi  Ocailiti. 
Cotesti  arabi  implorarono  l'aiuto  del  profugo 
Amadanita,  e dei  suoi  seguaci.  Ma  in  una 
zuffa  l'Amadanita  per). 

Ebbe  più  lunga  vita  la  dominazione  del 
secondo  ramo. 

Sciffedoulel-Abou-IIassan-Aly  fu  sempre  in 
guerra  coi  Greci,  ed  ebbe  ora  propizia  ora 
avversa  la  fortuna  dcll'armi. 

Nel  936,  i Greci  portaronsi  verso  Samn- 
sato:  Sciffedoulct  si  fece  loro  incontro,  ma 
non  potè  impedire  la  resa  di  quella  città. 

Nel  910  sconfìsse  i Greci,  di  cui  devastò 
più  terre  quattro  annidi  poi. 

Nel  947  i Greci  invadono  la  Siria,  e sono 
sconfìtti. 

Nel  948  tocca  all'Amadanita  la  stessa  sorte. 

Nel  9">0  poi  irrompe  nelle  greche  con- 
trade, s'impadronisce  di  più  castella,  ma 
nel  suo  ritorno  tocca  una  sconfitta  : questa 
però  non  lo  avvilisce , anzi  lo  rende  più 
animoso  e Io  spinge  fin  presso  Cesarea,  e 
non  molto  lungi  da  Bisanzio  nel  paese  di 
Sarikha,  dove  trionfa  dei  Greci. 

Nell'anno  seguente  non  gli  sorrise  meno 

ss 


Digitized  by  Google 


SO  4 STORIA 


la  sorte  : fece  in  un  conflitto  prigione  il  greco 
condottiero  Costantino,  che  piti  non  rivide 
le  patrie  mura. 

Nel  954  sconfisse  un  altro  greco  capitano, 
il  cui  esercito  era  composto  di  turchi,  di 
russi,  di  slavi  e di  cazari,  e fece  molti  pri- 
gioni. 

I greci  ad  onta  di  tante  rotte  essendosi 
inoltrali  fino  ad  Emcd,  Arzeu  e Miafarekin, 
presero  più  castella,  e distrussero  Samosalo, 
ma  non  gioirono  per  assai  tempo  del  loro 
trionfo.  L Amadanita  punì  fra  breve  la  loro 
audacia. 

Venne  però  alla  sua  volta  il  tempo  dei 
rovesci  per  l’Amadanita,  il  quale  fu  nel  960 
sconfitto,  e sub)  la  stessa  sorte  nel  962. 

La  capricciosa  fortuna  le  fu  però  di  nuovo 
favorevole,  e Seiffedoulet  mori  possente. 

I tre  figli  che  gli  succederono,  meno  valo- 
rosi, non  seppero  conservare  l’ereditala  si- 
gnoria: furono  deposti,  ricoveratisi  in  Egitto, 
vi  furono  uccisi. 

Fu  con  loro  estinta  la  dinastia  degli  Ama- 
daniti,  di  cui  prese  il  posto  Loulou. 

3. *  Gli  OcaTliti,  arabi  dimoranti  nella  Siria. 
Nel  990  il  capo  di  questi  arabi,  per  nome 
Aboul-daoud  s'impadronl  della  città  di  Mous- 
soul : i suoi  successori  vi  gi  mantennero, 
e crearono  un  piccolo  principato  di  corta 
durata. 

4. °  I Mardascidi  o Kelabiti , dei  quali, 
siccome  dei  Moncaditi,  parleremo  più  tardi, 
unitamente  agli  Asaditi  ed  agli  Assassini. 

5. °  Gli  Alidi,  e gli  Edrissìdi;  Gli  Alidi 
che  regnarono  in  ispagna  sono  discendenti 
da  Aly,  genero  di  Maometto.  Nel  regno  del 
Califfo  Aboud-giafar-AI-Mansour,  califfo  di 
Bagdad,  i sceriffi,  cosi  nomansi  i congiunti 
di  Maometto,  ebbero  tra  loro  qualche  dissidio. 
Eran  sei  ; Edride,  Solimano,  Maometto, 
lbrahimo,  Isa,  e Yahia.  Maometto  fu  morto 
nell'Hidgiag  nel  788;  lbrahimo  a Bosra  nel 
regno  di  Al-Mansour  ; Yahia  si  rifugiò  nel 
Dilem  ; Edride  e Solimano  passarono  nel  Mo- 
greb,  ossia  nell'Africa,  e risiederono  in  Tle- 
mscn,  dove  li  raggiunse  un  cugino  per  nome 
Daoud,  il  quale  però  li  abbandonò  e se  ne 
riedè  in  Oliente.  Edride  s’inoltrò  assai  nel 


Mogreb,  e nel  788  si  ritrasse  nella  città  di 
Valili.  Solimano  ebbe  un  figlio  per  nome 
Maometto.  1 discendenti  di  quest'ultimo,  che 
furon  molti,  si  dispersero  nel  Mogreb,  fino 
all'Etiopia.  Edride  ebbe  un  figlio  detto  an- 
che Edride  che  fu  il  fondatore  di  Fez  nel  789. 

A costui  succedette  il  figliuolo  Maometto, 
padrediOmar,  lo  stipite  degli  Alidi  dì  Spagna. 

Gli  Edrissiti  possederono  il  Mogreb  fino 
al  941  in  cui  cominciò  il  regno  dei  Falimiti 
succeduti  agli  Aglabiti,  d una  serie  de’ quali 
abbiamo  già  fatto  cenno  nel  secolo  scorso, 
ed  a cui  aggiunger  devnnsi  i seguenti  ; Abou- 
Ishac-Ibrahim,  figliuolo  di  Acmetodisccndente 
d'Aglab,  il  conquistatore  di  Siracusa.  Questo 
principe  trasferì  la  sua  sede  a Tunisi.  Aboul- 
Abbas-Abdallah,  gioì  per  pochi  mesi  del  su- 
premo potere.  Gli  succedette  Abou-Nasr- 
Ziadet-Allah,  il  quale  fu  costretto  di  esulare 
dai  suoi  Stati  invasi  e signoreggiali  da  un 
Abdallah,  che  a capo  di  molti  partigiani 
ruppe  l'armata  di  Ziadet  più  d una  volta. 

Ibrahim,  figliuolo  d'Aglab,  .fatto  conscio 
della  fuga  di  Ziadet-Allah  irruppe  a capo  di 
una  fazione  nella  città  di  Cairouan;  riunì  i 
popoli  dispersi,  s'impadronl  del  palazzo,  e 
restaurò  la  quiete;  ma  fu  ben  presto  co- 
stretto a ritirarsi,  essendo  stato  sconfitto  da 
Abdallah,  che  si  rese  padrone  di  tutto  il 
paese  soggetto  agli  Aglabiti.  Ziadet  eresi  ri- 
coveralo nell'Egitto  coH'intendimenlo  di  por- 
tarsi a Bagdad,  ma  gli  fu  niegato  l'ingresso 
in  questa  città. 

Nel  908  Abou-Mohammed-Obeid-Allah  , 
detto  Al-Mahadi,  dopo  aver  fatto  perire  Ab- 
dallah che  aveva  rovesciato  gli  Aglabiti,  ne 
possedè  gli  Stali. 

Questi  fu  lo  stipite  dei  Califfi  Fatimiti. 
Egli  apparteneva  alla  tribù  di  Ketuma,  che 
dimorava  nella  Mauritania,  nelle  montagne 
attorno  a Fez.  Era  un  discendente  d’Aly. 
Alcuni  però  vogliono  che  fosse  un  mago  pas- 
sato dall'oriente  nell'Africa  dove  era  scono- 
sciuto. Cominciò  a farsi  un  nome  nell‘882, 
fece  poscia  il  pellegrinaggio  della  Mecca,  e 
molti  lo  seguirono. 

Nefi’893  entrò  nel  Cairouan,  potè  far  fronte 
agli  Aglabiti  che  regnavano  sull'Africa,  e 
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nel  907  costrinse  il  principe  Aglabita  Zaidet- 
Allah  a cercare  un  asilo  nell'oriente;  assunse 
allora  i titoli  d’Imano  e di  Califfo,  o col  908 
comincia  l'era  Fatiniita. 

Questi  fatimiti  furon  anche  detti  Obeiditi, 
Ismaeliani,  ed  Alidi.  Assoggettarono  gran 
parte  dell’Africa,  segnatamente  l'Egitto,  dove 
fecero  edificare  il  Cairo  che  fu  poscia  la 
metropoli  di  questi  Califfi.  Si  resero  padroni 
di  più  città  della  Siria,  e furono  implacabili 
nemici  dei  Califfi  Abassidi  che  regnavano  in 
Bagdad. 

Nelle  guerre  delle  crociate  i Franchi  eb- 
bero spesso  dissapori  coi  Fatimiti,  e tolsero 
loro  tutto  quanto  possedevano  nella  Siria. 
Uno  scrittore  li  chiama  Batheniani  ; questi 
sono  gli  assassini  della  Siria  e della  Persia. 

Il  figlio  ed  il  nipote  di  questo  Al-Mahadi 
non  resero  in  alcun  modo  chiaro  il  loro 
nome.  Niente  migliori  degli  altri  barbari  e 
despoti  non  seppero  temperare  la  tirannide 
almeno  col  prestigio  della  gloria.  11  proni- 
pote Moez  conquistatore  dell'Egitto  è degno 
d’istoria.  Forse  la  mutazione  da  lui  ideata 
nel  governo  della  Sicilia  venuta  in  potere 
già  degli  Arabi  Aglabiti  non  merita  lode, 
vagendosi  seguita  da  molte  dissensioni  tra 
i Mussulmani. 

Nel  costui  regno  ebbe  origine  ancora  la 
dinastia  degli  Zeiridi,  di  cui  fu  il  fondatore 
Aboul-fath-balkin-yussuf,  figlio  di  Zeiri,  fi- 
gliuolo di  Muna , discendente  dagli  antichi 
re  di  Saba  nell'Arabia,  della  dinastia  degli 
Emiariti.  Muna,  figlio  di  Masour  fu  il  primo 
di  questa  schiatta  che  abbia  abbandonato 
l’Arabia  per  recarsi  nel  Magreb  o nell’A- 
frica dappoiché  gli  Etiopi  ebbero  conqui- 
stato l’Yemen;  e,  ne  furono  espulsi  gli  E- 
raiariti.  Zeiri  ebbe  molti  seguaci  che  lo  resero 
vincitore  degli  Zenati,  ed  altri  popoli.  Que- 
ste vittorie  ed  il  conseguente  bottino  lo  re- 
sero abbastanza  ricco  e possente  per  recarsi 
in  un  paese  detto  Aschir,  ed  edificarvi  una 
città  cui  impose  lo  stesso  nome,  ed  ove 
chiamò  molti  scienziati  ecoramercianti.  Battè 
ivi  moneta  pel  primo;  per  lo  addietro  traf- 
ficavasi  soltanto  col  cambio  delle  cose  in 
natura.  L’oro  e l'argento  vi  erano  scono- 


sciuti. Questi  principi  possedevano  un  gran 
tratto  dell’odierna  Algeria. 

Quel  Zeiri  dopo  l’edificazione  d’Aschir  ne 
conferì  il  governo  al  proprio  germano  Makis, 
e passò  nel  Mogreb,  e si  recò  presso  Muza 
luogotenente  d'Abderame,  Califfo  di  Spagna, 
della  stirpe  degli  Ommiadi:  quindi  tornos- 
sene  in  Aschir,  dove  il  re  degli  Zenati  lo 
assediò  e sconfisse. 

Nel  970,  Dgiafero,  figliuolo  d’Aly,  che  pos- 
sedeva un  tratto  di  paese  per  generosa  con- 
cessione del  Califfo  Moez  il  fatimita,  volendo 
essere  unico  signore  del  Magreb,  passò  nella 
contrada  dei  Zenati,  i quali  lo  elessero  loro 
capitano.  Zeiri  gli  si  oppose , ma  ebbe  la 
sventura  di  perire  nella  pugna.  I Zenati, 
stessi  piansero  la  di  lui  morte,  e Dgiafero 
dovette  rifugiarsi  in  Ispagna. 

Gli  succedette  il  figlio,  il  vero  fondatore 
della  Dinastia  sopra  nominata.  Appena  fu 
salito  sul  trono  pensò  a vendicare  la  morte 
del  padre.  Sconfìsse  gli  Zenati , ma  ad  in- 
tercessione del  Califfo  Moez  loro  restituì  il 
fatto  bottino:  passò  in  Egitto,  e Moez  lo 
investi  deH’Africa,  e della  Sicilia,  e di  Tri- 
poli. Tolse  quindi  Tlemcen  ai  Zenati.  Fu  il 
suo  regno  perturbato  da  parecchie  ribellioni, 
le  quali  però  non  gli  impedirono  d’impadro- 
nirsi di  tutto  il  Magreb. 

AbouI-casem-Mansour,  figliuolo  di  Yussuf, 
salendo  sul  trono,  riacquistò  alcune  città, 
di  cui  i Zenati  avevano  privo  il  padre , e 
fece  perire  Abdallah  l’Aglabita  rubellatosi 
regnando  il  padre.  Fu  il  di  lui  regno  al  pari 
di  quello  del  suo  successore  Abou-Muna- 
Cadis  funestato  da  più  rivolte.  Questi  com- 
morò  assai  tempo  nella  Sardegna  , confort 
il  governo  d’Aschir  allo  zio  Ammad,  fonda- 
tore della  Dinastia  dei  Beni  — Ammad  ; 
assediato  in  Teherat  ebbe  ancora  il  cordo- 
glio di  una  sconfitta  datagli  dai  Zenati. 

Sebbene  nei  cenni  testé  dati  abbiam  fatto 
menzione  alcune  volte  di  concessioni  fatte 
dai  Califfi  Aglabiti  e Fatimiti  dell'Egitto 
alle  varie  dinastie  rammentate,  non  perciò 
creda  il  lettore,  che  fosse  questa  ricca  con- 
trada davvero  soggetta  a que’  Califfi.  Re- 
gnavano sufi’Egitto  gli  Abassidi,  e per  loro  il 
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n-ssrro  altro  stirpi,  quelle  dei  Tolanidi,  de- 
gli Esirditi , c dei  Gazncvidi  in  questo  se- 
colo, fiorili'  Mocz,  il  Califfo  Fatinola,  vi  pre- 
teso seriamente,  ne  fece  la  conquista,  almeno 
in  parte,  e si  appalesò  il  più  fiero  nemico 
degli  Abassidi. 

Il  primogenito  di  Khoumaroniah  il  Tolo- 
nide,  di  cui  abbiamo  fallo  parola  nel  secolo 
scorso,  essendo  stato  ucciso  dal  governatore 
di  Damasco,  c la  capitalo  dell'Egitto  arsa  e 
distrutta,  fu  portato  sul  trono  Haroun,  al- 
tro figliuolo  di  Khomarouiah,  fanciullo  de- 
cenne, il  quale  si  obbligò  di  mandare  ogni 
anno  al  Califfo  un  tributo  d'un  milione  e 
mezzo  di  pezze  d’oro.  Il  Califfo  Abassida 
di  questi  tempi  era  Muktafi-billah-Abou-Mo- 
hammed-Afy. 

Nel  regno  di  quest'Haroun  si  osservarono 
fenomeni  straordinari.  Un  vento  violentis- 
simo rovesciò  le  case,  e coperse  il  suolo  di 
una  sabbia  rossigna,  finissima.  Comparvero 
nel  sole  quattro  colonne  di  fuoco:  la  domane 
il  vento  diminuì:  ma  l'aria,  la  terra,  gli 
alberi,  tutto  era  tinto  di  rosso.  Verso  il  me- 
riggio tutto  parve  giallo.  I.a  domane  alla 
stessa  ora  tutto  fu  nero:  intanto  si  notarono 
per  l’aria  oscillanti  fiamme. 

La  possanza  dei  Tolonidi  in  Egitto  veniva 
meno  ogni  giorno.  Tarso  si  rubelló  e chiese 
un  governatore  al  Califfo,  elio  tolse  ad  Ha- 
roun Emed  , c Kennaserin  ; ma  nell'anno 
posteriore  Haroun  avendo  implorata  la  re- 
stituzione di  questo  città  e dei  loro  terri- 
tori , il  Califfo  vi  acconsenti  mediante  il 
promesso  tributo  di  cinquanta  mila  pezze 
d’oro,  c gli  rinnovò  l'investitura  dell'Egitto, 
mandandogli  i distintivi  della  conferta  di- 
gnità. 

Haroun  fece  alcuni  tentativi  nella  Siria, 
ma  la  rivolta  dei  Carenati  ne  lo  distolse, 
tanto  più  che  vi  dovette  prendere  parto  il 
governatore  di  Damasco.  Questi  Carmali 
erano  una  specie  d'eretici  cosi  appellati  dal 
nome  del  loro  maestro.  La  dottrina  loro  era 
affatto  opposta  a quella  di  Maometto.  Que- 
st'eresiarca tenuto  dagli  uni  per  profeta,  da- 
gli altri  condannato  siccome  un  sacrilego  e 
perfido  novatore,  essendo  stato  da  questi 


imprigionato,  i suoi  seguaci  gridarono  al 
miracolo  poichò  ebbe  modo  di  fuggire  e potè 
mettersi  in  salvo  nella  Siria.  Commise,  come 
Cristo,  a dodici  discepoli  di  annunziare  la 
sua  dottrina.  Volle  essere  reputato  l'apostolo 
di  Dio,  un  altro  Gabriele,  un  altro  Cristo, 
un  altro  Maometto,  c che  il  pellegrinaggio  si 
facesse  a Gerusalemme;  ed  i fedeli  pregando 
si  rivolgessero  verso  questa  città,  ed  isti- 
tuì il  lunedi  quale  giorno  sacro  alla  divi- 
nità ed  alla  preghiera.  Allegorizzò  tutti  i 
precetti  di  Maometto;  la  fornicazione  vietata 
dal  Corano  era  per  i suoi  proseliti  il  pre- 
cetto d’un’obbedienza  cieca  al  loro  capo. 

Di  poi  i Carmali  si  divisero  in  più  sette, 
la  più  ragguardevole  delle  quali  fu  quella 
dei  Batheniani,  altrimenti  detti  Ismacliani 
od  Assassini 

Alcuni  pretendono  che  Carmata  fosse  stato 
schiavo  dlsmaele,  figliuolo  di  Dgiafar  che 
diede  il  suo  nome  agli  Ismacliani.  I Khour- 
remiani  sono  cosi  appellati  dalla  voce  per- 
siana Kourrem,  vulc  a dire,  allegri.  Sono 
una  reliquia  dei  magi.  I Rasckiani  i quali 
sono  i seguaci  di  Babek-el-Kourremi.  Questi 
hanno  ogni  anno  una  notte,  in  cui  vogliono 
siano  le  donne  comuni,  ed  agiscono  confor- 
memente a questa  credenza.  I Moanimariani 
sono  vestiti  di  rosso.  I Labajani  , i quali 
asseriscono  essere  il  mondo  retto  dai  sette 
pianeti,  perlocchè  ehiamansi  pure  settenari!, 
e finalmente  i Taalimiani  i quali  non  seguono 
altra  dottrina  che  quella  loro  insegnata  dul- 
ITmano.  Forse  i Drusi  del  Libano  sono  re- 
liquie di  questi  antichi  sellarli. 

Nel  regno  del  Califfo  Motamed,  i Carmali 
cominciarono  a comparire  ne’  casali  della 
Caldea  avendo  per  loro  capo  un  Kersah  ; ma 
non  fecero  alcun  progresso  : divennero  pos- 
senti regnando  Mothadet.  Il  loro  capo  Abou- 
Said-Abeb  raccolse'  molti  partigiani,  s’impa- 
dronì d’Adgiar,  città  dell'Arabia,  e ne  fece 
la  sua  metropoli.  Ma  la  loro  meta  era  la  Siria, 
mentre  Haroun  imperava  in  Damasco.  Il 
Califfo  Molarli  inviò  loro  contro  un  generale 
che  fu  ucciso.  Le  soldatesche  d'Haroun  fu- 
rono il  piu  delle  volte  disfatte.  Damasco  me- 
desima fu  cinta  d assedio.  Haroun  per  lilierarc 
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questa  città  fece  quanto  potò,  ed  oppose  ai 
Caratati  un  ragguardevole  esercito,  col  quale 
questi  vennero  alle  mani.  Durò  la  pugna 
dalla  mane  al  vespcro:  perderono  da  ambe 
le  parti  moltissimi  uomini.  Il  capo  dei  Car- 
mati  fu  tra  i morti  : l'esercito  d’Haroun  si 
ritirò  in  Damasco  ed  in  Tiberiade,  e quello 
dei  Carmati  proeedè  verso  Emessa.  Il  loro 
capo  Ismaele  aveva  un  fratello,  detto  dagli 
uni  Nadgem,  o dagli  altri  HonnaTn,  sopran- 
nominato ancora  Acmolo,  giovine  ventenne. 
Questi  raccolse  le  reliquie  dell'esercito,  vi 
aggiunse  nuovi  armati , assediò  e prese 
Emessa.  Di  là  s’avviò  a Damasco  che  gravò 
di  una  prestazione  istantanea  di  generi.  De- 
vastò i dintorni  di  Hama,  Ma  ara,  e Baulbck, 
gli  abitanti  di  Salamia  lo  respinsero;  ma 
costretti  poscia  alla  resa  furono  tutti  trucidati. 

Dall'altro  lato  il  CalifTo  Moctali  consape- 
vole della  nullità  dei  Tolonidi  si  nell'Egitto 
che  nella  Siria  ove  erano  stati  sopraffatti 
dai  Carmati,  divisò  d annientarlì,  e far  rien- 
trare l Egitlo  nell'immediata  ed  assoluta  di- 
pendenza dei  Califfi  Abassidi.  Mandò  in  Siria 
Maometto  figliuolo  di  Solimano  con  un  nu- 
meroso esercito,  osi  portò  egli  stesso  a Raeca. 
Maometto  assali  i Carmati  a Emessa  e li 
pose  in  fuga  ; quindi  s’avviò  a Damasco,  e 
se  ne  impadronì.  Quindi  proeedè  verso  la  Pa- 
lestina nell'intento  di  passare  in  Egitto. 
Haroun  crasi  ridotto  in  un  sito  apposito  con 
molta  gente,  risolto  di  respingere  il  generale 
del  Califfo. 

Mentre  Maometto  portavasi  nell'Egitto,  le 
navi  di  Moctafi  giunsero  presso  Toni.  Un 
greco,  per  nome  Damiano,  era  stato  da  Haroun 
preposto  al  comando  della  sua  squadra.  La 
sorte  fu  contraria  al  Tolonide,  e fini  con 
lui  la  dominazione  della  sua  schiatta. 

Il  Califfo  sostò  sci  mesi  in  Egitto  per  dar 
sesto  ad  ogni  cosa,  ed  in  questo  mentre  fece 
morire  dieci  principi  Tolonidi. 

Tuttavia  uno  dei  generali  d'IIaroun,  detto 
Maometto,  volle  restaurare  l'impero  dei  To- 
lonidi nella  Siria , e si  rese  con  qualche 
soldatesca  a Hanila  e costrinse  l’esercito 
egiziaco  a retrocedere.  Potè  ciò  stante  il  ca- 
pitano Tolonide  ammassare  tesori,  c formarsi 


un  nuovo  |Kirtito.  Ma  fu  effimero  il  trionfo 
sconfitto  dal  generale  del  Califfo  fu  fatto  pri- 
gione : mori  quindi  fra  ceppi. 

Alla  schiatta  dei  Tolonidi  succede  quella 
degli  Ikscidili , della  quale  lo  stipite  fu  Abou- 
Bekr-Mohammed  , figliuolo  di  un  governa- 
tore di  Damasco,  e poscia  governatore  egli 
stesso.  Il  pessimo  stato  dell'impero  de’  Ca- 
liffi che  non  potevano  difendere  si  ampii 
stati  spinse  questo  principe  al  paro  di  molti 
altri  a farsi  indipendente  signore  del  paese 
confidato  alla  sua  custodia.  Il  titolo  d'ikscide 
che  assunse  era  quello  di  cui  oneslavansi 
i re  di  Fergana,  da  cui  dicevasi  discendente, 
ed  equivaleva  al  predicato  di  re  dei  ne. 
Ebbe  a guerreggiare  contro  un  pretendente 
allo  stesso  governo.  Fu  lunga  la  guerra,  in- 
terrotta da  trattati  di  pace,  ripresa,  final- 
mente spenta  colla  morte  del  rivale,  per  cui 
divenne  padrone  dell'Egitto  e della  Siria. 

Consolidato  cosi  il  dominio  di  lkscid,  volle 
che  gli  Emiri  e la  milizia  riconoscessero 
quale  suo  legittimo  successore  Abou-Hour 
suo  figlio. 

Bagdad  era  a quei  tempi  in  preda  alle 
fazioni.  Un  turco  per  nome  Touzoun  che 
era  stato  creato  Emir-el-omara,  era  mortale 
nemico  del  Califfo  Moctafi,  e lo  costrinse  a 
fuggire  dalla  sua  metropoli  ed  a ricoverarsi 
presso  gli  Amadaniti , i quali  raccolsero  le 
loro  forze,  e s'avviarono  col  Califfo  verso 
Bagdad.  Questi  Amadaniti  erano  i già  men- 
zionati Naser-eddoulet,  e Seiffeddoulet.  Tou- 
zoun li  sconfisse,  e li  obbligò  a retrocedere 
fino  a Moussoul.  Il  Califfo  donò  ai  principi 
amadaniti  un  abito  d' onore.  Questo  era 
l’unico  dono  che  da  assai  tempo  potessero 
fare  questi  pontefici  e sovrani  dei  Musul- 
mani. Di  là  passò  Moctafi  a Racca  d onde 
Touzoun  lo  eccitò  a tornarsene  in  Bagdad. 
Moctafi  che  s avvide  della  freddezza  degli 
Amadaniti , accettò  le  offerte  dell'  Emiro  ; 
ma  lkscid,  cui  era  nolo  quanto  tramavasi, 
si  portò  sollecito  a Racca  , e pregò  il  Ca- 
liffo a rivolgere  i suoi  passi  verso  l'Egitto. 
Mortali  ricusò,  ed  lkscid  non  potè  ottenere 
altra  cosa  che  la  promessa  di  non  portarsi 
a Bagdad  , c ciò  stante  l'offerta  di  sommi- 
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nistrargli  tutto  il  denaro  opportuno;  tuttavia: 
Touzoun,  il  quale  paventava  che  il  Califfo 
trovasse  sussidii,  gli  si  prostrò  dinanzi,  gli 
rese  tutti  gli  onori  dovuti  ai  sovrani  dei 
Musulmani , lo  condusse  seco  a Bagdad  , 
dove  appena  giunto  fu  deposto. 

Ikscid  , dopo  essere  rimasto  un  qualche 
tratto  di  tempo  in  Damasco  ripigliò  la  via 
dell’Egitto.  Allora  Seifeddoulet  Aly  s' avviò 
ad  Aleppo,  dove  comandava  un  luogotenente 
d'Iliscid.  S'impadronl  di  questa  città,  e fugò 
un  esercito  Ikscidita.  Di  poi  si  rese  anche 
padrone  di  Damasco.  Un  giorno  mentre 
Seifeddoulet  aggiravasi  nelle  pianure  di  Da- 
masco , disse  che  queste  pianure , le  quali 
appartenevano  a molti  privati,  dovevano  spet- 
tare ad  un  solo  , ed  egli  troverebbe  modo 
di  farle  sue  , onerando  di  soverchio  di  tri- 
buti i loro  possessori.  Gli  abitanti  informali 
di  tale  infame  divisamente  implorarono  soc- 
corso da  Ikscid , il  quale  mandò  tosto  lo 
schiavo  Kafour  con  una  buona  mano  d’ar- 
mati. Seifeddoulet  gli  andò  incontro,  e tro- 
varonsi  a fronte  un  venerdì.  Siccome  il  ve- 
nerdì è pei  Musulmani  giorno  festivo , gli 
Amadaniti  non  vollero  pugnare,  lasciarono 
il  campo  e si  dispersero  per  le  campagne. 
Kafour  meno  scrupoloso  li  sorprese,  li  ruppe, 
e tolse  loro  tutto  il  bagaglio.  Seifeddoulet 
retrocesse  in  fretta  fino  ad  Emessa,  ma  veg- 
gendosi  inseguito  si  portò  per  la  via  d'Ama 
fino  a Rostao.  Kafour  lo  raggiunse.  Seifed- 
doulet  lo  attese  di  piè  fermo,  e lo  costrinse 
a passare  il  ponte  di  Rostan  cosi  precipitosa- 
mente, che  molti  soldati  egizii  perirono  an- 
negati , quattromila  furono  fatti  prigioni. 
Kafour  se  ne  fuggi  ad  Emessa,  e di  là  a 
Damasco.  Ikscid,  informalo  di  questo  disa- 
stro, lasciò  l’Egitto,  e si  portò  con  un  eser- 
cito a Maara.  Seifeddoulet  mandò  i suoi  ba- 
gagli , schiavi  e tesori  nella  Mesnpotamia  , 
e andò  incontro  ad  Ikscid  il  quale  aveva 
sostato  in  Kennaserin.  Ikscid  si  tenne  pronto 
alla  pugua.  Pose  all'avanguardia  i lancieri 
coi  militari  stranienti  , e formò  un  corpo 
di  dieci  mila  uomini  scelti , coi  quali  si 
tenne  alla  retroguardia.  Seifeddoulet  assai) 
il  primo  corpo  che  dovette  cedere,  e senza 


la  retroguardia  Ikscid  sarebbe  stato  appieno 
sconfitto.  Tuttavia  Ikscid  perdè  il  bagaglio. 
I due  eserciti  si  separarono.  Seifeddoulet 
entrò  nella  Mesopotamia , e s’  avviò  verso 
Racca,  dove  trovavasi  Ikscid.  Il  solo  Eufrate 
separava  i due  eserciti:  si  trattò  ivi  pace, 
e si  conchiuse  col  patto  che  Aleppo,  Emessa 
e la  Mesopotamia  spettassero  a Seifeddoulet, 
e che  Ikscid  possederebbe  tutto  il  paese  da 
Emessa  fino  ai  confini  dell’Arabia.  Seifed- 
doulet menò  in  moglie  una  figliuola  d'Ikscid, 
ed  entrambi  rientrarono  nei  loro  stati.  Ma 
gli  Amadaniti  violarono  tosto  i patti  con 
loro  danno,  avendo  ikscid  riacquistato  A- 
leppo. 

Ikscid  mori  poco  tempo  dopo  in  Dama- 
sco , lasciando  i suoi  stati  al  fìgliuol  suo 
Aboul-cassem-Abou-houv.  Ikscid  era  un  uo- 
mo dotato  di  molte  belle  doti,  specialmente 
per  la  guerra.  Era  prode,  ma  non  temera- 
rio. Era  però  si  diffidente  che  nella  reggia 
era  circondato  da  otto  mila  schiavi,  di  cui 
mille  stavano  sempre  in  guardia.  Non  dormi 
giammai  due  notti  di  seguito  nello  stesso  ap- 
partamento, o nella  stessa  tenda,  ed  igno- 
ravasi  sempre  dove  dormisse. 

Ikscid  poteva  mettere  in  piedi  un  eser- 
cito di  quattrocento  mila  combattenti.  Ben- 
ché gli  storici  non  ci  diano  chiare  e precise 
nozioni  sul  reame  degli  Iksciditi,  puossi  da 
tal  cenno  il  lettore  formare  un'  idea  della 
possanza  loro  non  meno  che  di  quella  dei 
Tolonidi. 

Ikscid  perseguitò  i cristiani,  impose  loro 
si  gravi  balzelli  che  li  costrinse  a vendere 
molti  beni  spettanti  alla  Chiesa.  Fu  sepolto 
in  Gerusalemme. 

Abou-hour  era  tuttavia  fanciullo  quando 
mori  Ikscid.  Kafour  assunse  la  reggenza  del- 
l’imperio. Questi  era  uno  schiavo  negro  che 
Ikscid  aveva  comprato  per  diciotto  pezze 
d'oro.  Aveva  saputo  rendersi  accetto  al  suo 
signore.  L'Oriente  è tal  paese  in  cui  la  gra- 
migna della  nobiltà  non  vegeta.  La  virtù 
vi  porta  spesso  sul  trono  od  alle  prime  di- 
gnità colui  che  nacque  in  bassissimo  stato. 
Kafour  era  virtuoso , ed  usci  dal  nulla. 
Aveva  nobili  sentimenti,  amava  le  scienze 
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e proteggeva  i dotti.  Alcuni  v i zìi  però  of- 
fuscavano lo  splendore  di  tante  belle  virtù, 
ed  alcuni  poeti  beneficati  lo  encomiarono, 
mentre  i malcontenti  lo  biasimarono.  Kafour 
deposo  Abou-Bekr-Mohammed  , percettore 
dei  tributi  d’Egitto,  e conferì  questa  carica 
a Mohammed  di  Maredino.  Condusse  quindi 
il  giovane  principe  in  Egitto.  Seifeddoulet, 
che  sapeva  morto  Ikscid,  ed  in  viaggio 
Abou-hour,  s’impadronl  di  Damasco.  Allora 
Kafour  volò  al  soccorso  di  questa  città  con 
un  possente  esercito,  sconfisse  Seifeddoulet 
a Randa,  lo  obbligò  di  rifugiarsi  a Racca;  e 
ripigliò  Damasco. 

Nel  regno  di  Abou-hour,  il  re  della  Nub- 
bia  irruppe  nei  paesi  spettanti  all'Egitto,  e 
s’inoltrò  fino  ad  Asouan  cui  diede  il  sacco. 
Kafour  vi  inviò  armati  per  terra  e per  mare. 
I Nubiani  furono  sconfitti  e costretti  a riti- 
rarsi, lasciando  agli  Egizi!  la  rocca  di  Rim. 
Ecco  quanto  ci  ò noto  del  regno  di  questo 
principe  che  , morendo,  lasciò  il  trono  al 
suo  germano  Aly,  detto  Aboul-Hassan. 

I Greci  capitanati  da  Niceforo  invasero 
tosto  la  Siria,  s’impadronirono  d’Aleppo  che 
spettava  agli  Amadaniti,  e batterono  l’eser- 
cito di  Seifeddoulet.  Il  governatore  di  Da- 
masco per  gli  Eksciditi  volò  al  soccorso  de- 
gli Amadaniti  con  40|m  uomini,  e Niceforo, 
inteso  l’approssimarsi  di  questo  sussidio, 
prese  il  partito  di  ritirarsi. 

Aly  mori  come  Abou,  noto  alia  storia  non 
per  altro  che  pel  suo  nome.  Mentre  regnò 
l’Egitto  fu  travagliato  dalla  fame.  Ebbe  qual- 
che dissidio  con  Kafour , ed  i Fatimiti  co- 
minciarono a molestarlo.  Kafour  gli  succe- 
dette col  consenso  del  Califfo.  Fu  sepolto  in 
Gerusalemme. 

Acmeto,  figliuolo  d’Aly,  decenne,  succe- 
dette a Kafour  puramente  di  nome.  Hou- 
nain  suo  congiunto  erasi  impadronito  della 
Siria;  ma  essendone  stato  espulso  dai  Canna- 
ti, tornossene  in  Egitto,  e tentò  toglierlo  ad 
Acmeto.  Queste  intestine  guerr*  spinsero 
molti  Emiri  a rivolgersi  ai  Futimiti.  Hous- 
suin  ritornò  nella  Siria  e si  rese  padrone 
di  Damasco. 

Fin  dall‘882,  siccome  abbiamo  accennalo 


parlando  dei  falimili,  Al-Mahadi  aveva  po- 
ste le  fondamenta  di  un  possente  impero. 
Nel  943,  dopo  l’estinzione  dei  Tolonidl,  e 
mentre  l’Egitto  era  retto  da  uficiali  manda- 
tivi dal  Califfo,  Al-Mahadi  vi  irruppe  alla 
testa  di  quaranta  mila  Barbareschi,  s’avvi- 
cinò a Mesr,  procedè  fino  ad  Alessandria, 
di  cui  devastò  i dintorni:  quindi  retrocesse. 
Gli  armati  del  Califfo  Moetader  lo  insegui- 
rono fino  al  paese  di  Barca , dove  ebbero 
luogo  più  conflitti.  Al-Mahadi  tornossene 
poscia  nell’Egitto,  e si  impadronì  di  Ales- 
sandria. 

Il  figliuolo  suo  , Caimo  , conquistò  gran 
parte  della  Tebaide.  S’avvicinò  a Fostato, 
e ne  molestò  gli  incoli.  Nel  regno  di  Ka- 
four, il  Califfo  fatimita  Moez,  informato  dei 
torbidi  che  affliggevano  l'impero  degli  Ek- 
sciditi vi  mandò  un  suo  generale,  il  quale 
sconfisse  l’esercito  egizio , fece  innalzare 
preci  per  Moez  nella  principale  moschea  di 
Mesr,  locchè  equivaleva  alla  proclamazione 
della  sua  signoria.  Diè  mano  ad  edificare 
l'odierno  Cairo  formato  delle  città  di  Mesr 
e Fostato.  Inviò  ad  un  tempo  un  altro  ge- 
nerale a Ramla , citta  retta  da  Houssain 
della  schiatta  degli  Iksciditi.  Si  combattè 
ed  Houssain  fu  vinto,  fatto  prigione,  e man- 
dato a Moez.  Damasco  cadde,  e con  lei  la 
Siria  venne  in  potere  del  vincitore.  Ecco 
in  qual  modo  s’estinse  la  stirpe  degli  Eksci- 
diti, e si  fondò  l’impero  Fatimita  nell’Egitto. 

I turchi  di  cui  ora  stiamo  per  fare  men- 
zione non  sono  neppure  una  nazione  venuta 
da  lungi , sono  schiavi  compri  da  principi 
maomettani,  cui  furono  aperte  le  porte  dei 
Serragli,  dei  consigli,  cui  fu  aperto  l’adito 
alle  maggiori  dignità.  Tali  furono  i Tolo- 
nidi , tali  gli  Eksciditi , tali  i Gaznevidi , 
così  appellati  da  Gazna  capitale  del  loro 
impero. 

La  dinastia  dei  Samanidi,  la  quale  s’ap- 
partiene propriamente  alla  storia  cinese,  a- 
vendo  tolto  ai  Califfi  di  Bagdad  le  provincie 
vicine  al  mar  Caspio , siccome  il  Korasan, 
ed  il  Maourennahar,  vi  regnò  fin  dall’87i. 
Alloghino  turco  originario  dei  dintorni,  cioè 
Ocika,  schiavo  distesele  , il  secondo  fra  i 
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principi  Samanidi,  Tu  lo  stipite  dei  Gazna- 
vidi. 

Vuoisi  che  in  sul  principio  s'  occupasse 
soltanto  d’  escrcizii  ginnastici  di  destrezza  ; 
ma  manomesso  prese  la  carriera  delle  armi, 
e poco  per  volta  consegui  le  prime  dignità 
dell'Impero. 

Morto  Abdolmelek  re  dei  Samanidi,  flut- 
tuavano incerti  questi  popoli  nella  scelta  di 
un  re.  Si  rivolsero  ad  Alleghino,  il  quale  si 
oppose  all’elezione  del  germano  di  Abdolme- 
lek,  Mansour,  allegando  la  trop|>o  tenera  sua 
età,  inclinando  di  preferenza  a prò  dello  zio 
di  questo  principe. 

Mentre  gli  Emiri  stavano  deliberando,  gli 
abitanti  di  Bokhara  elessero  Mansour.  Alle- 
ghino si  mostrò  indispettito  : non  potendo 
perciò  essere  accetto  al  nuovo  re  se  ne  fuggi 
con  700  cavalieri.  Mansour  Io  chiamò  ri- 
belle e lo  fece  inseguire  da  quindici  mila 
uomini.  Alleghino  peritissimo  nettarle  della 
guerra , non  meno  che  del  paese,  sostò  in 
fondo  ad  una  valle,  le  cui  uscite  erano  an- 
gustissime e quindi  perigliose.  Vi  fece  ap- 
piattare ducento  uomini,  cogli  altri  cinque- 
cento accampandosi  sopra  una  collina,  e di- 
sponendoli sopra  una  linea  sola  per  ingan- 
nare il  nemico  sui  numero  dei  suoi  seguaci. 
Appena  fu  principiato  il  combattimento,  Al- 
leghino battè  in  ritirata  coll  intendimento 
di  far  inoltrare  il  nemico  nelle  gole;  gli  riu- 
scì lo  stratagemma  , avviluppò  il  nemico 
d'ogni  banda,  ne  fece  molti  prigioni  e molti 
ne  uccise. 

Prima  di  venire  alle  mani,  Alleghino  che 
ben  sapeva  essere  il  nemico  d'  assai  supe- 
riore di  numero , esplorò  il  sentimento  dei 
suoi , loro  rappresentò  che  una  cosi  piccola 
mano  d'uomini  non  poteva  lusingarsi  di  vin- 
cere, e li  eccitò  a pensare  alla  loro  sorte  o 
scendere  a patti  col  generale  di  Mansour. 
Tutti  gli  risposero  che  avendolo  seguito  men- 
tre gli  sorrideva  la  sorte,  volevano  pure  di- 
videre seco  lui  i perigli  e le  sventure. 

Alleghino  dopo  la  narrata  vittoria  fu  pa- 
drone della  campagna,  e andò  dritto  a Gazna, 
di  cui  simpadronì.  Fu  tenuto  per  re,  c 
trasse  da  questa  città  tal  numero  d'armati, 


che  potè  in  più  d uno  scontro  debellare  gli 
eserciti  di  Mansour.  Mori  aGazna  dopo  sedici 
anni  di  regno,  facendo  suo  erede  il  proprio 
genero. 

Questi,  Scbek-Teghino,  era  uno  schiavo. 
Il  di  lui  nome  maomettano  era  Nasireddino, 
Le  sue  doti  lo  tolsero  dal  servaggio.  Alle- 
ghino gli  conferl  lc  prime  cariche  nella  mi- 
lizia, gli  diede  la  propria  figlia  in  moglie,  lo 
fece  crede  di  lutti  ì suoi  beni,  delle  sue  di- 
gnità, e perfino  dei  suoi  concetti.  Quantun- 
que signore  di  Gazna,  i Samanidi  lo  tenevano 
solo  in  conto  di  un  governatore. 

La  severa  disciplina  che  introdusse  nelle 
schiere,  lo  sua  liberalità  verso  i condottieri 
delle  medesime  gli  cattivarono  l'amore  dei 
popoli  e della  milizia;  c per  questo  modo  di- 
venne signore  assoluto  nel  suo  governo.  Co- 
strinse molte  città  o fortezze  a sottomettersi 
alla  sua  dominazione,  e ridonata  al  paese  la 
pace,  e restaurato  ovunque  T ordine,  portò 
la  guerra  nell'India,  debellò  più  principi  cho 
costrinse  a professare  il  mussulmanismo,  o 
rovesciò  i templi  dei  Pagodi,  s' impadronì 
delle  città  di  llost  e di  Kozdar  vicine  all  indo. 
Fece  quindi  ritorno  a Gazna  coperto  d'allori. 

Tuttavia  pòi  Samanidi  non  era  ancora 
nulla  di  più  di  un  governatore.  Ma  Nudi, 
il  quale  allora  regnava,  non  poteva  deporlo: 
fu  anzi  costretto  a chiedergli  soccorso , e 
trattò  seco  quale  alleato,  anziché  quale  re. 

1 turchi  Oeiki  erano  possenti  nelle  provin- 
ole prossime  agli  Stati  Samanidi:  vi  face- 
vano spesso  escursioni,  c pareva  volessero 
impadronirsene.  A costoro  s'aggiunse  la  ri- 
volta del  governatore  del  Korasan.  Hidotto 
il  Samanida  a tali  strette,  implorò  I'  aiuto 
del  Gaznevida  e non  invano.  Il  trionfo  ot- 
tenuto sopra  gli  Oeiki,  ed  il  ribelle  gover- 
natore, ampliò  sempro  più  la  possanza 
della  nascente  schiatta  , di  cui  fu  uno  dei 
più  valenti  campioni  Mahmoud  dopo  la 
morte  avvenuta  al  padre  in  Gazna,  benché 
questi  avesse  chiamato  a succedergli  l’altro 
figliuolo  Ismaele,  contro  il  quale  Mahmoud 
rivolse  conseguentemente  le  armi  con  pro- 
pizia sorte. 

Mahmoud  generoso,  siccome  sogliono  es- 
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cerio  gli  uomini  che  soprastano  agli  altri 
per  ingegno,  non  si  valse  della  vittoria  per 
disfarsi  del  suo  emulo.  Gli  bast6  di  deporlo: 
non  gli  tolse  la  libertà,  e lo  trattò  liberal- 
mente. Se  non  che  essendogli  venuto  in 
pensiero  di  chiedere  ad  Ismaele,  quali  trat- 
tamenti avrebbegli  usato  qualora  la  fortuna 
delle  armi  fosse  stata  avversa  ad  esso  Mah- 
moud, e quegli  avendo  risposto  che  lo  avrebbe 
fatto  rinchiudere  in  un  carcere,  dove  non 
sarebbegli  mancato  aitro  che  la  libertà,  Mah- 
moud  gli  fece  subire  lo  stesso  trattamento, 
lo  rinchiuse  in  un  castello,  dove  ebbe  tutto 
quanto  potè  bramare,  tranne  la  libertà. 

Mahmoud  debbc  aversi  in  conto  del  primo 
principe  Gaznevida.  Non  perdeva  di  vista  i 
Samanidi.  Più  possente  di  loro  prevedeva 
che  tosto  o tardi  i loro  Stati  cadrebbero 
sotto  la  sua  dominazione,  e gli  premeva  che 
alcuni  Emiri  non  divenissero  troppo  possenti 
nel  nord,  come  avevano  fatto  t di  lui  maggiori 
nel  sud.  Intervenne  impertanto  nelle  tur* 
bolenze  insorte  nella  reggia  dei  Samanidi 
d'  onde  era  stato  espulso  l'erede  dell’ultimo 
re,  Mansour,  dopo  essere  stato  acciecato  per 
opera  dei  faziosi , per  collocare  sul  trono 
Abdolmelek  , tuttavia  fanciullo.  Ha  avendo 
gli  Emiri  col  nuovo  re  implorato  pace,  vi 
si  arrese  Mahmoud.  Nuovi  dissensi  però  fe- 
cergli  ripigliar  le  armi.  Nuovi  trionfi  avendo 
coronato  T impresa  del  Gaznevida  , vietò  le 
preci  pei  Samanidi.  I turchi,  i quali  fecero 
ancora  una  irruzione  a Bokhara,  dierono 
l’ultimo  crdllo  ai  trono  Samanida. 

Se  la  conquista  di  molti  regni,  se  un  con- 
tinuo avventuroso  guerreggiare,  è vera  glo- 
ria, Mahmoud  la  ottenne  ; perocché  non  de- 
pose mai  l' acciaro  , nò  mai  lo  strinse  con 
suo  danno. 

Mori  questo  guerriero  nell'età  di  sessanta 
anni  circa. 

Un  vizio,  quello  dell'avarizia,  deturpò  la 
di  lui  vita. 

Narrasi  però  di  questo  principe  un  bel 
tratto  di  giustizia.  Un  cittadino  si  dolse  che 
un  turco  costringcvalo  ad  abbandonargli  la 
moglie  e la  famiglia  e ad  uscire  di  casa. 
Mahmoud  promise  di  far  giustizia,  c gli  co- 
vri. tv 


mandò  di  farlo  avvertito  quando  il  turca 
fosse  in  casa.  Tre  giorni  dopo  quell'  uomo 
fece  sapere  a Mahmoud  che  il  turco  era  in 
casa.  Mahmoud  usci  di  palazzo  con  alcune 
guardie,  e giunto  al  luogo  indicato  fece  spe- 
gnere i lumi  ed  uccidere  il  turco.  Ciò  fatto 
Mahmoud  volle  vedere  I'  ucciso.  Riaccesi  i 
lumi,  e visto  il  cadavere  si  prostrò  a terra, 
ringraziò  Dio,  chiese  da  mangiare,  e se  no 
andò.  Maravigliato  il  cittadino  gii  domandò 
perchè  avesse  fatto  spegnere  i lumi,  ed  n- 
vesse  dopo  la  morte  del  turco  orato  in  gi- 
nocchio, e quindi  avesse  gradito  si  frugale 
convito.  Mahmoud  gli  rispose,  che  paven- 
tava fosse  uno  de'suoi  figli  il  colpevole;  ma 
volendo  essere  giusto,  e temendo  che  l'amore 
paterno  potesse  farlo  indietreggiare,  aveva 
fatto  spegnere  il  lume  per  punirlo-,  e poi 
essendosi  assicurato  che  il  turco  non  era 
uno  dei  suoi,  ne  aveva  reso  grazie  a Dio, 
ed  aveva  chiesto  da  mangiare,  perchè  l'in- 
terna smania  gli  aveva  dapprima  impedito 
di  prender  cibo. 

Mahmoud  lasciò  l'impero  di  Gazna  a Mo- 
haromed.  Ali'  altro  di  lui  figliuolo  Masoud 
lasciò  alcune  provincie  di  recente  conquista. 
Allorquando  donò  a Masoud  questi  paesi 
gli  chiese  come  vivrebbe  con  Mohammed  ; 
Masoud  gli  rispose:  come  voi  con  Ismaele. 
Questa  risposta  amareggiò  gli  ultimi  giorni  di 
vita  di  Mahmoud,  perchè  vide  che  la  discordia 
regnerebbe  tra  i suoi  figli,  siccome  avvenne: 
ma  di  ciò  nel  secolo  venturo. 

Di  tutte  queste  stirpi,  di  tutti  questi  re- 
gni, scomparirono  perfino  le  vesligia  coll'an- 
dar  degli  anni , salvo  nella  Cina , nel  Mo- 
gol, nella  Persia  e nel  Marocco.  L'amalgama 
di  tutti  i paesi  già  obbedienti  a tanti  diversi 
principi  formò  col  tempo  il  vasto  Impero 
Ottomano,  il  quale  dall'Orto  all'Occaso,  ossia 
dall’estremità  occidentale  della  già  reggenza 
d’Algeri,  che  pure  era  tributaria  della  Su- 
blime Porta,  fino  al  Golfo  Persico,  abbrac- 
ciava una  superficie  di  oltre  ottocento  leghe; 
dal  Sud  al  Nord,  ossia  da  Caffo  del  Cher- 
soneso  Taurico  , o meglio  da  Tana  al  di- 
sopra delle  paludi  Meotidi  sino  ad  Aden  che 
trovasi  all'imboccatura  del  mar  rosso,  o del 
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distretto  di  Babelmandel , comprendeva  un 
altro  spazio  di  oltre  settecento  leghe,  e ciò 
oltre  alla  Romelia  in  Europa,  ossia  la  Gre- 
cia, la  Macedonia,  l’Albania,  la  Tracia  colle 
isole  del  mare  Egeo;  la  Servia,  la  Croazia, 
la  Bulgaria,  indicate  col  nome  generico  di 
Schiavonia;  la  Natòlia  nell'Asia,  la  Soria, 
la  Turcomania,  il  Diarbek,  e le  tre  Arabie; 
il  reame  di  Barca  e l'Egitto  nell’Africa,  ed  il 
protettorato  di  Tunisi,  Tripoli,  Algeri,  Mol- 
davia, Valachia  e Ragusi. 

La  causa  di  lutto  ciò  sarò  (atta  palesa 


dalla  narrazione  degli  eventi  dei  secoli  ven- 
turi, dove  soggiungeremo  pib  cose  in  que- 
sto omesse,  siccome  in  più  apposita  sede. 

Non  dissimile  è la  storia  giapponese. 

Si  crede  generalmente  che  dai  Cinesi  di- 
scendano i Giapponesi  ; però  questi , sde- 
gnando si  bassa  origine,  si  vantano  discen- 
dere dalle  loro  proprie  divinità  ed  essere  la 
nazione  loro  assai  più  antica  della  cinese. 

La  successione  dei  loro  monarchi,  quale 
ci  vìen  data  dagli  inglesi  compilatori  della 
storia  universale,  risale  a remotissima  epoca. 
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ODOARDO  il  maggiore,  ATELSTANO,  EDMONDO,  EDREDO,  EDVIGO. 
EDGARDO,  ETELREDO,  EDMONDO,  Costa  di  ferro 


Poiché  vidersi  riuniti  in  un  vasto  stalo 
tutti  i regni  dell'  Etlarchia  nel  regno  di 
Kg  berlo,  sembrava  che  la  dominazione  Sas- 
sone avesse  posto  salde  radici  nell'  anglico 
suolo  per  modo  che  non  dovesse  più  paven- 
tare di  venire  scossa  da  straniere  invasioni. 
Ma  l'evento  fu  ben  contrario  e diverso.  A 
stranieri  conquistatori  succederono  in  que- 
sto secolo  stranieri. 

Odoardo,  detto  il  Maggiore,  succedeva  in 
principio  del  secolo  ad  Alfredo  suo  padre. 

Questo  principe , che  uguagliò  il  padre 
nei  talenti  militari,  ma  gli  fu  inferiore  nel 
sapere  e nell'erudizione,  ebbe,  appena  salito 
il  trono,  una  prova  di  quella  vita  turbolenta, 
a cui  andavano  i principi  esposti,  ed  anche 
i privati,  in  una  età,  in  cui  gli  uomini,  meno 
frenati  dalla  giustizia,  e dell'industria  poco 
curanti , non  avevano  altro  alimento  alla 
loro  inquietudine  oltre  la  guerra,  le  som- 
mosse , le  convulsioni , i guasti  e le  ra- 
pine. 

Etelvaldo  che  gli  era  cugino,  e figlio  del 
re  Etelberto,  fratello  maggiore  d'Alfredo,  pre- 


tendendo avere  diritti  migliori  al  trono,  ar- 
mati i suoi  fautori,  s'impadronl  di  Winburne, 
ove  parve  determinato  a difendersi  fino  agli 
estremi,  e ad  aspettarvi  l'esito  di  siffatte 
pretese.  Ivi  costrinse  colla  violenza  una 
mooaca  a dargli  la  mano  di  sposa. 

Avvicinatosi  però  il  re  con  esercito  pode- 
roso, s' appigliò  Etelvaldo  ad  una  politica 
meno  pericolosa.  Se  ne  fuggi  di  soppiatto, 
ed  eccitò  i Danesi  del  nord,  i quali  compian- 
gevano la  trista  di  lui  sorte , e ne  ammi- 
ravano l'ingegno,  a conferirli  il  tìtolo  di  re, 
ed  a pugnare  sotto  il  suo  vessillo. 

In  breve  tempo  quest'esule  raccolse  un 
esercito  di  avventorieri  anglo-danesi  e fran- 
cesi. Invase  I'  Essex,  e prese  possesso  dì 
questa  contea.  Quindi  attraversò  la  Mercia, 
passò  il  Tamigi  e devastò  il  Wiltshire,  ma 
all'  avvicinarsi  di  Odoardo  retrocesse,  ed  i 
West-Sassoni , alla  loro  volta  vendicaronsi 
sui  Danesi  dei  mali  che  questi  avevano 
sparso  nella  Mercia  e nel  Wessex.  Appagata 
la  propria  vendetta,  volle  Odoardo  ritirarsi: 
ma  l'autorità  sua  fu  sconosciuta,  e quei  di 
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Kent,  avidi  ancora  di  preda,  s' avventura- 
rono di  rimanersene  indietro  e fissarono  gli 
alloggiamenti  a Bury.  Giovò  ad  Odoardo 
questa  disobbedienza,  poiché  i Danesi,  as- 
saliti quei  di  Kent , incontrarono  tale  resi- 
stenza, che,  sebbene  padroni  del  campo  di 
battaglia,  comprarono  a caro  prezzo  la  vit- 
toria colla  perdita  de'piii  valorosi  fra  ì capi, 
e con  quella  d’Etelvaido,  che  peri  nello  scon- 
tro» Libero  il  re  dall'inquietudine  di  un  com- 
petitore pericoloso,  fece  la  pace  cogli  angli- 
orientali  a patti  vantaggiosi. 

Onde  restituire  l'Inghilterra  in  seno  della 
tranquillità  a cui  poteva  pervenire,  non  man- 
cava, fuorché  I'  assoggettare  i Northumbri, 
i quali,  assistiti  dai  Danesi  sparsi  nella  Mer- 
da, infestavano  incessantemente  l’ interno 
del  regno.  A sterminare  le  forze  di  costoro 
allestì  Odoardo  una  fiotta  per  attaccarli  dal 
lato  di  mare,  lusingandosi  che  al  comparire 
sulle  loro  coste  de’  suoi  vascelli,  avessero  a 
rimanersi  in  casa , e provvedere  alla  pro- 
pria difesa.  Ma  i Northumbri,  avidi  delle 
spoglie  nemiche,  anziché  curatori  delle  cose 
loro,  e convinti  che  il  nerbo  delle  milizie 
inglesi  stesse  imbarcato  sulla  armata  na- 
vale, riputarono  favorevole  l’occasione  per 
buttarsi  in  massa  sui  territorii  d Odoardo. 
Il  Re  che  aveva  preveduto  ogni  cosa,  li  as- 
sali mentre  ritornavano  a Tetenhall,  nella 
contea  di  Stafford,  li  pose  in  rotta,  tolse  ad 
essi  il  fatto  bottino,  e gli  inseguì  nel  loro 
paese  facendone  molla  strage. 

Il  rimanente  del  regno  d'Odoardo  fu  una 
serie  di  vittorie  contro  i Nortumbri,  gli  An- 
gli, i Danesi,  gli  Scotti  ed  i Pitti. 

Mori  questo  principe  nel  923  , e la  sua 
corona  passò  sul  capo  ad  Atelslano  suo  fi- 
gliuolo. Hume  prestando  fede  ad  una  an- 
tica leggenda  lo  chiama  figliuolo  naturale 
d'Odoardo-  Lingard  crede  che  quella  leg- 
genda contenga  solo  un  racconto  romane- 
sco. In  fatti  ne  ha  tutta  l’apparenza.  Ecco 
qual  è.  La  madre  di  Atelstano  era  figlia 
d'un  custode  d'armenti,  e nomavasi  Egmina. 
La  sua  bellezza  era  portentosa.  Sognò  che 
diverrebbe  madre  di  un  gran  re.  Questo 
racconto  destò  la  curiosità  della  nutrice  dei 


figli  d Alfredo,  la  quale  prese  Egmina  in 
casa  sua,  e la  educò  nella  stessa  guisa  della 
propria  prole.  Quando  Odoardo  portossi  a 
vedere  la  nutrice,  vide  altresì  Egmina  e se 
ne  innamorò.  Atelstano  fu  il  frutto  di  questi 
amori. 

Si  manifestarono  alcuni  torbidi  al  di  lui 
avvenimento  al  trono  , ed  Alfredo  , nobile 
potentissimo  , ne  trasse  partito  per  cospi- 
rare. I complici  d'Alfredo  avevano  statuito 
d'impadronirsi  della  persona  del  re  a 'Win- 
chester , e di  •acciecarlo.  Scoperta  la  con- 
giura , Alfredo  offri , secondo  gli  usi  della 
giurisprudenza  Sassone,  di  giurare  la  pro- 
pria innocenza,  ed  Atelstano  non  osando  con- 
trastarvi, lo  fece  condurre  a Roma  a fine 
che  giurasse  al  cospetto  del  papa.  Appena 
ebbe  giurato  cadde  in  delirio , e tre  giorni 
dopo  spirò.  Confiscò  il  re  i suoi  beni,  e ne 
fece  un  dono  al  monastero  di  Malmsbury  , 
come  se  la  colpa  del  cospiratore  fosse  irre- 
vocabilmente provata,  e sicuro  che  non  si 
sarebbe  mai  mosso  dubbio  sulla  giustizia 
di  tale  procedimento. 

Sitrico , nobile  Danese,  ottenne  da  Atel- 
stano il  titolo  di  re,  col  governo  della  Nor- 
thumbria  , e la  mano  della  costui  sorella 
Edita.  Morto  un  anno  dopo,  Atelstano  colse 
T occasione  per  riavere  la  Northumbria.  I 
due  figli  di  Sitrico  cedcrono  per  forza  alla 
possanza  degli  Anglo-Sassoni.  Godifrédo  fuggi 
in  Iscozia,  ed  Anlafo  in  Irlanda.  Anlafo  ebbe 
la  buona  ventura  di  trovarsi  fra  amici  ed 
alleati,'  ma  Costantino,  re  di  Scozia,  non 
osò  dare  asilo  al  nemico  d’Atelstano  : e Godi- 
fredo,  dopo  un  vano  tentativo  sulla  città  di 
York,  si  diede  in  potere  del  vincitore.  Fu 
accolto  umanamente.  Ma  il  Danese  non  sa- 
peva acconciarsi  alla  dipendenza  , e se  ne 
fuggi , e visse  ancora  alcuni  anni  profugo 
e pirata. 

Atelstano  costrinse  lo  scozzese  principe  a 
sottomettersi  ; ma  questa  sommissione  poco 
mancò  riuscisse  fatale  allo  stesso  principe 
Anglo-Sassone  ; perciocché  mal  soffrendo  lo 
Scoto  tanta  umiliazione,  fece  lega  con  An- 
lafo condottiero  di  molti  pirati  danesi  rac- 
coltisi sotto  i suoi  ordini,  ed  altri  capi,  ed  ir- 
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ruppe  con  un  esercito  poderoso  in  Inghil- 
terra. 

Atelstano,  raccolte  le  sue  milizie,  s'im- 
battè nel  nemico,  e lo  sgominò  in  battaglia 
campale. 

Dopo  una  tale  vittoria  Atelstano  regnò 
tranquillo,  e mori  nel  941. 

Oli  succedette  Edmondo,  il  quale,  appena 
salito  al  trono  , soffri  molestia  dagli  irre- 
quieti Northumbri,  che  aspettavano  un’oc- 
casione per  ribellarsi.  Marciato  però  all'  i- 
stante  coll’esercito  nel  paese  di  costoro,  ne 
impose  talmente  ai  ribelli , che  cercarono 
placarlo  colle  più  umili  proteste  di  sommis- 
sione. Onde  dargli  un  pegno  più  sicuro  di 
obbedienza  , offrirono  d' abbracciare  il  Cri- 
stianesimo , religione , frequentemente  pro- 
fessata dogli  Anglo-Danesi  in  circostanze  dif- 
ficili , ma  riguardata , appunto  per  ciò,  dai 
medesimi  come  un  segnale  di  schiavitù,  e 
quindi  abbandonata,  ogniqualvolta  l'oppor- 
tunità si  presentava.  Poco  fidandosi  Edmondo 
di  tali  promesse  separò  dalla  Norlhumbria 
alcune  terre  Merciane,  tolse  la  Cumberlan- 
dia  e la  donò  alla  Scozia. 

Edmondo  era  ancor  giovane  quando  salì 
al  trono  : pure  ne  fu  breve  il  regno,  perchè 
la  morte  ne  fu  violenta.  Mentre  un  giorno 
solennizzava  una  festa  nella  contea  di  Glocc- 
ster,  notò  che  Leolfo,  ladrone  notissimo  ban- 
dito da  lui,  aveva  osato  entrare  nella  sala 
dove  pranzava,  e sedere  a desco  coi  suoi 
seguaci.  Istizzito  per  tale  insolenza  , il  re 
gli  ordinò  di  uscire  , ma  , non  obbedito,  e 
naturalmente  iracondo,  mosso  poi  da  sde- 
gno per  questo  insultante  rifiuto,  gli  si  fece 
incontro  e lo  prese  pei  capegli.  L’assassino, 
spinto  all’  estremità  , cavato  il  pugnale  , il 
ferì  mortalmente. 

Passò  la  corona  d!  Edmondo  sul  capo  al 
suo  germano  Edredo. 

Il  regno  d’Edredo , come  quello  dei  suoi 
predecessori , fu  sconvolto  dalle  sommosse 
e dalle  incursioni  dei  Danesi-Norlumbri  , i 
quali,  sebbene  frequentemente  domati,  non 
furono  mai  soggiogati  del  tutto,  nè  mai  pre- 
starono alla  corona  d’Inghilterra  obbedienza 
sincera.  Appena  cinto  il  regai  diadema  , si 


avviò  contro  i Nortumbri,  e ricevette  dap- 
prima il  giuramento  di  fedeltà  dagli  indi- 
geni, poi  quello  degli  Scozzesi.  Ma  la  som- 
missione durò  quanto  la  presenza  del  re. 
Appena  lui  partito,  si  Ribellarono  di  nuovo. 
Errico  , esiliato  dalla  Norvegia  dal  fratello 
Haco,  percorreva  da  più  anni  l'Oceano,  quale 
pirata  : scese  a terra  , e fu  acclamato  re. 
Questa  notizia  accese  di  sdegno  il  re  , il 
quale  s’affrettò  a soccorrere  la  città  di  York, 
ed  a portarsi  nella  Northumbria. 

Ma  siccome  aveva  lasciato  addietro  gran 
parte  dell’esercito  che  improvvido  dava  il 
sacco  a)  paese,  una  mano  di  volontari!  fe- 
cesi  di  notte  tempo  aprire  le  porte  di  York; 
uscì  quatta  quatta,  e sorprese  una  divisione 
dell'  armata  regia,  e la  fece  a pezzi.  11  re 
per  vendicarsi  di  quest’  onta  ripigliò  il  suo 
sistema  di  devastazione;  ma  gli  abitanti  at- 
tutirono l'ira  sua  con  preci  è regali  : tornos- 
sene  quindi  trionfante  in  Londra  con  una 
lunga  sequela  di  prigioni.  Errico  forse  non 
sarebbe  stato  espulso  se  un  altro  rivale,  An- 
lafo,  uno  de’  principi  sfuggiti  alla  vendetta 
d‘  Edmondo , non  gli  avesse  ad  un  tempo 
inferlo  molestie.  I due  emuli  azzuffaronsi 
con  tutti  i loro  seguaci.  Anlafo  vinse;  ed  il 
Norvegio,  il  di  lui  figlio  e fratello,  traditi 
da  un  Osulfo,  perirono  nei  deserti  di  Stane- 
moor  per  mano  di  Macco,  figliuolo  di  An- 
lafo. 

Questi  furono  gli  ultimi  sforzi  dei  Nor- 
thumbri per  riacquistare  la  loro  indipendenza. 
Edredo  fece  ritorno  alla  sua  metropoli  con 
un  numeroso  esercito,  ed  attraversando  il 
paese  lo  diede  barbaramente  in  preda  a tutti 
gli  orrori  di  che  è capace  una  feroce  soldate- 
sca. L'Arcivescovo,  la  cui  condotta  era  stata 
equivoca,  stette  un  anno  imprigionato  nel 
castello  di  Witby  : i più  ragguardevoli  ma- 
gnali furon  privi  delle  loro  signorie,  e fatti 
prigioni  : la  Northumbria,  al  paro  delle  altre 
provincie  inglesi , fu  divisa  in  contee  , di- 
stretti e circondarli,  il  cui  governo  venne 
commesso  ad  ufficiali  eletti  dal  re,  e dipen- 
denti da  Osulfo  il  quale  assunse  il  titolo  di 
conte  di  Northumberland. 

Il  sin  qui  narrato  attesta  che  Edredo  non 
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mancava  di  spirito  guerriero,  nè  di  talenti 
ed  attività  : ma  queste  belle  doti  erano  of- 
fuscate non  solo  dal  crudele  suo  istinto, 
eran  rese  nulle  dalla  più  vile  superstizione 
in  cut  balla  viveva.  Edredo  aveva  cieca- 
mente abbandonato  la  propria  coscienza  alla 
guida  di  D (instano  , abate  di  Glastenbury, 
cui  promosse  alle  piu  alte  cariche , e che 
sotto  l’apparenza  di  santità  copriva  l'ambi- 
zione la  più  smisurata  ed  insolente,  e viene 
perciò  dal  preturae  onorato  quale  santo. 

Questo  santo  demone  traendo  partito  dalla 
con6deoza  illimitata  del  re,  questo  prete,  in- 
trodusse in  Inghilterra  un  nuovo  ordine  di 
frati,  i quali  mutarono  faccia  alle  faccende 
ecclesiastiche,  e suscitarono,  appena  fissati, 
i più  violenti  torbidi. 

Esistevano  monasteri  in  Inghilterra  fino 
dall'introduzione  del  cristianesimo  fra  i Sas- 
soni, ed  eransi  moltiplicati  assai,  attese  le 
donazioni  dei  principi  e dei  nobili,  de’ quali 
la  superstizione,  figlia  della  loro  ignoranza, 
e di  un  genere  di  vita  precario,  dai  rimorsi 
accresciuta  pei  delitti  frequentemente  com- 
messi, non  conosceva  altro  mezzo  di  pla- 
care Iddio  , fuori  una  sfrenata  prodigalità 
verso  l'ingordo  ed  insaziabile  clero.  I frati, 
finché  vissero  educando  la  gioventù,  sciolti 
da  ogni  vincolo  d'obbedienza  a superiori,  li- 
beri nella  scelta  di  abbandonare  il  convento, 
maritarsi  o vivere  scapoli,  non  poterono  fare 
gran  male  : ma  poiché  cominciarono  a se- 
gregarsi affatto  dal  mondo  , rinunciarono  a 
qualunque  diritto  di  libertà,  e si  fecero  me- 
rito di  una  castità  la  più  inviolabile,  diven- 
tarono un  sociale  flagello. 

Siffatte  pratiche  e principii,  cui  la  super- 
stizione aveva  dapprima  fatto  nascere,  la  po- 
litica della  corte  di  Roma  li  abbracciò,  li 
promosse.  Il  Pontefice  romano  progredendo 
ogni  giorno  ad  una  sovranità  assoluta  sugli 
ecclesiastici,  s'avvide  che  il  celibato  poteva 
solo  spezzare  i legami  che  univano  il  clero 
al  potere  civile,  e,  privatolo  d'ogni  oggetto 
d'ambizione,  impegnarlo  a promuovere  con 
industria  incessante  la  grandezza  dell'ordine. 
Comprese,  finché  i frali  prendevano  moglie 
ed  allevavano  prole , che  non  potevano  ve- 


nire assoggettati  ad  una  stretta  disciplina, 
o ridotti  a quella  dipendenza  dai  superiori 
voluta  , per  procurare  ai  decreti  di  Roma 
una  pronta  e zelante  obbedienza.  Quindi  si 
encomiò  il  celibato  come  indispensabile  ai 
preti  , ed  il  Papa  s'  accinse  a far  si  che 
il  clero  d’occidente  rinunciasse  al  privilegio 
di  prendere  moglie  : impresa  felicemente 
ideata,  difficilissima  però,  dacché  era  d'uopo 
contrariare  le  più  forti  inclinazioni  dell'  u- 
mana  natura.  Trovò  difratti  il  Pontefice,  che 
gli  stessi  vincoli  col  sesso  femminino,  che 
sogliono  generare  la  divozione , si  oppone- 
vano qui  al  compimento  dell'ideato  disegno. 

Siccome  i Vescovi  ed  il  clero  vivevano  a 
parte  in  famiglia,  e più  legati  ool  mondo,  cosi 
divenivano  più  deboli  le  speranze  di  riuscire 
seco  loro,  e meno  plausibile  il  pretesto  per 
indurli  a rinunziare  al  matrimonio.  Però  il 
Papa  gettò  lo  sguardo  sui  frati , pensò  di 
procacciar  loro  una  fama  di  santità  coll'as- 
soggettarli  alle  più  rigide  mortificazioni , e 
spezzarne  quei  legami  che  potessero  inciam- 
pare nella  sua  politica.  Quindi  col  pretesto 
di  riformare  abusi  introdusse  ovunque  le 
severe  leggi  della  vita  monastica. 

La  debole  superstizione  di  Edredo,  il  ca- 
rattere violenta  ed  impetuoso  di  Duastano 
gli  offrirono  l'opportunità  favorevole  di  intro- 
durle in  Inghilterra,  e la  colse  con  avidità. 

Nasceva  Dunstano  da  parenti  nobili  , ed 
educato  dallo  zio  Adelmo,  Vescovo  di  Can- 
torbery  , dedicatosi  alla  vita  ecclesiastica  , 
era  giunto  ad  un  grado  nella  corte  di  Ed- 
mondo. Lo  si  aveva  però  dipinto  qual  uomo 
dissoluto.  Perlocchè , vedutosi  inceppato 
nella  sua  ambizione,  divisò  emendare  alle 
passate  imprudenze  col  cambiare  tenor  di 
vita.  Dato  al  mondo  un  addio,  si  fabbricò 
una  piccola  cella,  dove  non  poteva  star  ritto 
in  piedi,  né  sdraiarsi  agiatamente  per  ripo- 
sare, e colà  consacrava  il  tempo  alla  divo-' 
zione  o ai  lavori  manuali.  È probabile  che 
gli  si  infermasse  il  cervello  a poco  a poco 
per  queste  solitarie  occupazioni , e che  gli 
entrassero  in  capo  chimere,  le  quali,  cre- 
dute da  lui , e dai  suoi  stupidi  divoti,  gli 
procacciarono  fra  il  popolo  la  fama  di  santo- 
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S'immaginò  di  essere  da)  diavolo  visitato 
frequentemente,  e che  un  giorno  tentatone  un 
po' più  daddovero  dei  solito,  stanco  di  tanta 
importunità,  lo  prendesse  pel  naso  con  un  paio 
di  molle  roventi,  mentre  introduceva  nella 
sua  cella  il  capo,  e lo  tenesse  bene  stretto 
finché  il  maligno  mandò  tali  urli  , che  ne 
risuonò  all'intorno  tutto  il  vicinato.  Il  pub- 
blico prestò  fede  sul  serio  ad  una  tanta  im- 
presa, la  lodò,  e così  si  assicurò  Dunslano 
una  riputazione  che  non  avrebbe  colla  virtù 
conseguito. 

Acquistata  tanta  bella  fama,  comparve 
Dunstano  un'altra  volta  nel  mondo,  ed  ot- 
tenne una  tale  preponderanza  sopra  Edrèdo 
che  ne  divenne  il  direttore  spirituale,  ed  il 
consigliere  politico  ; ottenne  tale  credito 
presso  il  volgo  che  tutto  gli  fu  lecito. 

Convinto  però  di  dovere  aU'opinione  della 
sua  austerità  il  proprio  avanzamento,  si  di- 
chiarò fautore  della  disciplina  monastica  la 
più  rigida,  ed  introdottala  nei  conventi  di 
Glastenbury  e di  Abingdon  , cercò  di  ren- 
derla universale  nel  regno. 

Conobbero  i frati  l'utile  che  ritrar  pote- 
vano da  queste  innovazioni,  e come  giovar- 
sene col  popolo.  Improntarono  la  massima 
austerità  e nei  costumi  e nel  vivere;  si  ab- 
bandonarono agli  atti  della  più  eccessiva 
divozione  ; inveirono  amaramente  contro  i 
vixii  e la  pretesa  lussuria  del  secolo.  Si  sca- 
tenarono maggiormente  contro  le  dissolutezze 
di  un  clero  rivale  , il  secolare  , dipingendo 
ogni  eccesso  libertino  individuale  come  una 
corruzione  ad  esso  comune  ; e se  manca- 
vano motivi  per  infamarlo , inveivano  con- 
tro il  matrimonio  e le  mogli  dei  preti,  quali 
chiamavano  col  nome  di  concubine,  od  al- 
tro ancora  più  obbrobrioso.  Inde  trae,  quindi 
le  fazioni  teologiche  , quindi  intestine  dis- 
sensioni violentissime. 

! progressi  dei  frati  vennero  rattenuti 
dalla  morte  d’Edredo,  cui  succedette  Edvigo 
suo  nipote. 

Edredo  non  eresi  preso  la  menoma  cura 
di  Edvigo  e del  costui  fratello  Edgardo.  E- 
rano  quasi  dimenticati.  Almeno  così  era  pei 
cortigiani  , ma  ben  altrimenti  pel  maggior 


numero  che  addivenir  doveva  alla  ricogni- 
zione di  un  nuovo  re.  L’immensa  maggio- 
ranza dei  Magnati  si  rammentò  di  Edvigo 
e lo  chiamò  al  trono  a vece  dei  figli  d’Edredo 
ancora  giovanissimi.  Lodar  debbesi  la  pru- 
denza di  quei  signori,  poiché  per  similmodo 
evitarono  una  sanguinosa  guerra  civile  cui 
l’esclusione  di  Edvigo  avrebbe  dato  origine, 
questi  reputandosi  legittimo  erede  della  co- 
rona, avendo  sempre  tenuto  Edredo  in  conto 
di  un  usurpatore.  Avrebbe  provveduto  me- 
glio alla  propria  fama  poi  Edvigo  se  non 
avesse  trattati  gli  amici  d' Edredo  siccome 
suoi  nemici  personali,  e questi  esclusi  da 
tutte  le  cariche  per  conferirle  agli  adulatori 
che  Io  attorniavano,  e così  innalzare  gli  uni 
sopra  le  rovine  degli  altri  ; se  si  fosse  chia- 
rito giusto  ed  umano  anziché  accecato  dalla 
vile  bramosia  di  vendetta;  se  non  avesse 
oltraggiato  l'ava  d’Edredo  e questa  immersa 
nella  miseria. 

Tutto  ciò  almeno  gli  viene  rimproverato 
da  più  sentori.  Se  a dritto,  o no,  il  lettore 
può  giudicarne  da  quel  che  segue  , tolto 
dallo  storico  Hume,  scrittore  d'altissima  fama 
appo  tutte  le  nazioni  incivilite. 

« Non  aveva  Edvigo  , egli  dice  , oltre  i 
sedici  a diciassette  anni  allorquando  sali  sul 
irono  ; bello  d'aspetto,  possedeva  anche  , 
secondo  notizie  autentiche  , virtù  che  pro- 
mettevano molto.  Sarebbe  stato  il  favorito 
del  popolo,  se  non  si  fosse  sgraziatamente 
impegnato  troppo  presto  in  una  controver- 
sia coi  frati,  cui  nè  le  grazie  del  corpo,  né 
le  virtù  dell'animo  di  lui  valsero  a placare, 
mentre  ne  hanno  perseguitata  la  memoria 
con  quella  vendetta  spietata,  con  cui  ne  op- 
pressero la  persona  , c la  dignità  , durante 
un  breve  e sfortunato  regno.  Una  bella  prin- 
cipessa del  sangue  reale,  chiamata  Elgiva 
come  aveva  ferito  il  cuor  tenero  di  Edvigo,  e 
si  trovava  nell'età  in  cui  comincia  a farsi 
sentire  la  forza  delle  passioni,  osò  sposarla, 
ancorché,  per  affinità  di  sangue  la  Chiesa 
gli  vietasse  un  tale  matrimonio,  e vi  si  op- 
ponessero i primarii  ecclesiastici.  L'austerità 
affettata  dei  frati  li  aveva  resi  in  questa  oc- 
casione assai  ostinati,  ed  Edvigo,  mal  pre-, 
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venuto  contro  di  essi,  parve  determinato  a 
non  secondarne  il  disegno,  tendente  a scac- 
ciare i secolari  dai  conventi,  e porsi  in  pos- 
sesso dei  ricchi  stabilimenti  dei  medesimi. 

« Scoppiata  aperta  guerra  fra  il  re  e i 
frati , il  primo  ebbe  presto  di  che  pentirsi 
d' avere  provocato  nemici  tanto  pericolosi. 
Nel  giorno  della  sua  coronazione,  mentre  i 
nobili  radunati  in  una  gran  sala,  si  davano 
in  preda  alle  gozzoviglie , ed  alla  dissolu- 
tezza, siccome  solevano  fare  gli  Inglesi  ad 
imitazione  dei  Germani  loro  avi  , attratto 
Edvigo  da  piaceri  più  dolci,  si  ritirò  nell'ap- 
partamento della  regina  , ove  la  presenza 
della  madre  di  questa  contenevalo  a stento 
dallo  sciorre  la  briglia  alla  forza  della  sua 
passione.  Comprese  Dunstano  il  motivo  del- 
l'assenza; chiamò  a sè  Odo,  arcivescovo  di 
Cantorbery , e precipitatosi  nelle  stanze 
di  Edvigo , e rimproveratolo  di  lascivia  , e 
prodigati  fors'anco  alla  regina  i titoli  al  sesso 
più  ingiuriosi , le  strappò  di  braccio  il  re , 
e lo  respinse  insolentemente  nella  stanza 
del  banchetto. 

Sebbene  giovane  e contrariato  dalla  su- 
perstizione del  popolo,  trovò  Edvigo  il  mezzo 
di  vendicare  un  tale  pubblico  insulto.  In- 
terrogato Dunstano  sull'amministrazione  del 
tesoro  durante  il  regno  del  predecessore,  e 
rifiutatosi  costui  ai  conti  del  denaro  da  lui 
speso,  diceva  per  ordine  del  defunto  re,  lo 
accusò  di  malversazione  nell'impiego  di  mi- 
nistro , e lo  bandì  dal  regno.  Ma  i fautori 
di  Dunstano  non  rimasero  durante  la  sua 
assenza  colle  mani  alla  cintola,  poiché  gri- 
darono altamente  contro  l'empietà  del  re  e 
della  regina,  ed  inebbriate  con  siffatte  de- 
clamazioni le  menti  del  popolo  , si  porta- 
rono agli  atti  più  violenti  ed  oltraggiosi  con- 
tro la  regia  autorità. 

« Spedì  Odo  nel  palazzo  una  mano  di 
soldati,  che  posero  le  mani  addosso  alla  re- 
gina , ed  abbruciatole  con  ferro  rovente  il 
viso  , per  distruggere  quella  bellezza  che 
aveva  fatalmente  sedotto  Edvigo,  la  trasci- 
narono a viva  forza  in  Irlanda  , perchè  vi 
rimanesse  in  esilio  perpetuo. 

« Edvigo,  vista  l'inutilità  dell’opporsi,  fu 


costretto  ad  accedere  al  divorzio  sentenziato 
da  Odo  ; ma  una  catastrofe  più  terribile 
ancora  minacciava  l' infelice  Elgiva.  Risa- 
nate le  ferite  del  volto,  sul  quale  non  ap- 
parivano neppure  le  cicatrici,  contro  le  spe- 
ranze di  Odo,  che  aveva  inteso  distruggerne 
la  bellezza  , ritornò  questa  gentile  princi- 
pessa in  Inghilterra,  e stava  per  volare  fra 
le  braccia  del  re  , cui  sempre  considerava 
proprio  marito,  allorquando  cadde  nelle  mani 
di  una  banda  spedita  dal  Primate  a tratte- 
nerla. 

« La  morte  sola  poteva  ora  rispondere  di 
lui  ad  Odo  ed  ai  frati  , e vi  voleva  una 
morte  crudele,  perchè  ne  fosse  la  vendetta 
appagata.  Tagliatile  i garretti,  spirò  pochi 
giorni  dopo  a Glocester  fra  i tormenti  i più 
acerbi.  Ciechi  per  la  superstizione  gli  In- 
glesi , non  ributtati  neppure  da  tanta  inu- 
manità, gridarono  che  le  sciagure  di  Edvigo 
e della  moglie  erano  il  giusto  gastigo  di  una 
dissolutezza  sfrontata  , sprezzatrice  degli 
Statuti  ecclesiastici.  Passarono  anche  alle 
sommosse,  e postisi  sotto  la  guida  di  Ed- 
gardo, fanciullo  di  tredici  anni  e fratello  di 
Edvigo,  lo  misero  in  possesso  di  Mercia,  del 
Nortumberland,  e dell'Angiia  orientale,  cac- 
ciando Edvigo  nelle  contee  meridionali.  Onde 
non  rimanesse  dubbio  l'istigatore  della  ri- 
volta , Dunstano  ritornò  in  Inghilterra  ed 
assunse  il  governo  di  Edgardo  e della  sua 
fazione.  Installato  vescovo  di  Worcester  , 
poi  di  Londra,  indi,  alla  morte  di  Odo,  di 
Cantorbery,  dopo  averne  cacciato  con  vio- 
lenza il  successore  di  questi,  Britelmo,  oc- 
cupò a lungo  quelle  sedi.  I frati  ci  rappre- 
sentano Odo  qual  uomo  pio. 

« L'infelice  Edvigo  scomunicato  e perse- 
guitato con  vendetta  implacabile,  morì  poco 
dopo  , e liberò  i suoi  nemici  da  ogni  in- 
quietudine , lasciato  Edgardo  pacifico  pos- 
sessore del  trono.  » 

Salitovi  appena,  questo  principe  annullò 
solennemente  gli  atti  dell’ultimo  re.  La  ve- 
dova di  re  Odoardo  riebbe  il  suo  patrimo- 
nio. Dunstano  fu  restaurato  nel  possesso  di 
Glaslenbury  e di  Abingdon,  e lo  indennizzò 
largamente  dei  patiti  danni.  Non  fu  meno 
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liberale  verso  i Magnati  stati  vittima  del 
rancore  di  Edvigo.  Quest’  ultimo  re  aveva 
conferto  la  Sede  metropolitana  di  Cantor- 
bery  a Birtelmo.  I ministri  d'Edgardo  non 
potevano  per  certo  vedere  di  buon  occhio 
assiso  su  quella  cattedra  principale  dell  In- 
ghilterra il  favorito  d’Edvigo.  Vi  surrogarono 
quindi  Dunstano,  il  quale  cedè  ad  Oswaldo, 
sua  creatura , la  sede  di  Worcester  , e ad 
Etelvaldo,  altro  fra  suoi  favoriti,  quella  di 
Winchester. 

Edgardo  fu  detto  il  Pacifico.  Si  mostrò 
infatti  avverso  alla  guerra  ; fece  saggi  prov- 
vedimenti per  respingere  le  invasioni,  e con 
il  vigore  e la  prudenza  si  pose  in  grado  di 
non  temere  pericoli , di  soddisfare  la  sua 
propensione  alla  pace,  ed  attendere  a reg- 
gere ed  a migliorare  l'amministrazione  in- 
terna del  regno.  Seppe  inoltre  amicarsi  i Nor- 
tumbri. 

La  popolazione  della  Nortumbria  compo- 
nevasi  in  gran  parte  di  Danesi,  o discen- 
denti dai  Danesi.  La  loro  animosità  contro 
i loro  vicini  meridionali,  il  loro  affetto  ai 
congiunti,  li  spingevano  spesso  a chiamare 
ed  aiutare  gli  invasori.  Erano  stati,  è vero, 
appieno  soggiogati  da  Ed  redo  ; ma  forse  la 
loro  sommessione  sarebbe  stata  passeggierà 
so  i propri  interessi  non  li  avessero  eccitati 
a smettere  l’antico  odio  ed  a concorrere  alla 
prosperità  del  nuovo  re. 

Edgardo  era  cresciuto  fra  i Danesi  del- 
l’Anglia  Orientale.  I nortumbri  avevano  fatto 
lega  con  questo  popolo  e coi  Merciani  per 
(torta re  Edgardo  al  trono;  e lo  rispettavano 
non  solamente  perchè  era  stato  scelto  da 
loro,  ma  perchè  lo  avevano  imposto  all'in- 
viso reame  di  Wessex.  Fosse  poi  Edgardo 
mosso  da  spirito  di  gratitudine,  oppure  da 
calcolo  politico,  si  mostrò  loro  sempre  bene 
affetto.  Sembra  tuttavia  che  li  tenesse  d’oc- 
chio, e non  avesse  in  loro  quella  illimitata 
fiducia  che  altrimenti  appalesava;  percioc- 
ché, morto  Osulfo,  ne  indebolì  la  possanza, 
dividendo  il  paese  in  due  contee,  e confi- 
dandone il  governo  a due  conti. 

Ciò  fatto,  Edgardo  raccolse  in  parlamento 
i Nortumbri,  e loro  disse  ; « fe  mio  volere 
Voi.  tv 


« che  i Danesi  scelgano  eglino  stessi  le  leggi 
« che  meglio  loro  si  confanno,  e che  gli 
« inglesi  si  assoggettino  agli  statuti  che  io 
« ed  i miei  consiglieri  abbiamo  aggiunto 
“ agli  antichi  regolamenti.  Ma  ciò  che  voglio 
« comune  a tutti  i miei  sudditi,  Inglesi, 

■ Danesi,  e Britanni,  in  tutte  le  provincio 
« del  mio  impero,  è il  rispetto  alle  pro- 

■ prietà,  per  modo  che  nessun  ladrone 
« sappia  dove  depositare  le  cose  rubate. 
« Voglio  dunque  che  i Danesi  facciano  una 
« saggia  scelta  fra  le  migliori  loro  leggi. 

« Acconsento  a lutto  ciò  in  premio  della 
« vostra  fedeltà.  Fra  gli  Inglesi,  io  ed  i ma- 
« guati  abbiamo  statuito  pene  proporzionate 
« alle  varie  colpe:  bramo  che  voi  facciata 
« altrettanto.  Finché  vivrò,  troverete  in  me 
« un  Signore  leale  e benevolo  verso  tutti 
« coloro  che  obbediranno  alle  leggi  ed  al 
« mio  volere.  » 

Non  stette  di  ciò  pago  re  Edgardo.  As- 
soldò milizie  disciplinate,  costruì  e mantenne 
un’armata  navale  poderosa,  ed  acciò  i ma- 
rinari non  perdessero  l'abitudine  del  servi- 
zio, onde  offrire  anche  sempre  al  nemico 
l’aspetto  d' un  armamento  formidabile,  stan- 
ziale tre  squadre  sulle  coste,  ordinò  che 
veleggiassero  di  tempo  in  tempo  in  giro  ai 
suoi  domimi.  I Danesi  al  di  fuori  non  ar- 
dirono più  accostarsi  ad  un  paese  posto  in 
tale  stato  di  difesa,  e quelli  in  casa  compre- 
seroche  ai  tumulti  ealle sommosse  avrebbero 
tenuto  dietro  una  inevitabile  distruzione. 

Superbo  della  sua  grandezza,  Edgardo 
assunse  i più  pomposi  titoli,  fra  cui  quello 
di  re  degli  Inglesi,  e di  tutti  i popoli  che 
esistevano  nei  dintorni,  monarca  d'Albione, 
e di  tutti  i re  delle  Isole.  Infatti  i principi 
scozzesi  e britanni  furono  costretti  di  sot- 
tomettersi in  un  colle  isole  tutte  poste  fra 
la  Bretagna  e la  Norvegia , colla  città  di 
Dublino,  e con  gran  parte  dell'  Irlanda.  A 
vece  del  tributo  che  doveva  pagargli  il  paese 
di  Galles,  impose  a questi  abitanti  l'obbligo 
di  offrirgli  ogni  anno  trecento  teste  di  lupi; 
per  tal  modo  in  un  quadriennio  scomparve 
da  quella  provincia  simile  razza  di  belve- 
feroci. 
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Se  molle  delle  sue  azioni,  molti  de' suoi 
provvedimenti  sin  qui  rammentati,  possono 
meritargli  lode,  il  biasimo,  di  cui  si  rese 
ben  degno  per  la  sua  ipocrita  e supersti- 
ziosa condotta  c per  la  sua  scostumatezza, 
è di  gran  lunga  maggiore. 

Per  mantenersi  autorevole  ed  in  pace,  sa- 
peva essergli  utile  il  corteggiare  Ilunstano 
ed  i frali.  Egli  ne  favori  quindi  il  disegno 
circa  allo  spogliare  i canonici  secolari  della 
proprietà  dei  monasteri,  concesse  avanza- 
mento ai  soli  fautori  dei  frati.  Poscia  inveì 
contro  la  vita  sregolata  del  clero  secolare, 
la  piccolezza  dell'usatane  tonsura,  non  più 
rassomigliante  alla  corona  di  spine,  di  cui 
credeva  pazzamente  essere  l'emblema,  e la 
negligenza  delle  sacre  funzioni.  Lo  tacciò 
d'avere  comuni  coi  secolari  i piaceri  del 
giuoco , della  caccia , del  ballo,  del  canto, 
e lo  rimproverò  perchè  vivesse  palesemente 
in  compagnia  di  concubine,  intendendo  con 
questo  nome,  credesi  comunemente,  addi- 
tarne le  mogli. 

Edgardo,  da  vero  politico,  per  tale  ma- 
niera si  unì  alla  parte  predominante  e ne 
appagò  anche  le  pretese,  l'accedere  alle  quali, 
sebbene  impegnasse  i monaci  a sostenere 
l'autorità  regale  durante  il  suo  regno,  pro- 
dusse un  danno  ai  suoi  successori,  poiché 
recò  molestia  al  potere  civile.  Egli  secondò 
la  politica  di  Roma  coll' esentare  alcuni  mo- 
nasteri dalla  giurisdizione  episcopale.  Lasciò 
che  i conventi,  quelli  ancora  di  regia  fon- 
dazione, si  usurpassero  la  facoltà  di  nomi- 
narsi l’abate  superiore;  e ne  riconobbe  au- 
tentiche le  falsificate  patenti,  in  forza  delle 
quali  e della  pretesa  guarentigia  di  antichi 
re,  si  arrogavano  privilegii  e franchigie. 

Mentre  simulavasi  in  questa  guisa  reli- 
giosissimo. violava  poi,  per  appagare  le  sue 
passioni,  qualunque  legge,  siccome  ne  for- 
niscono abbondante  prova  i suoi  amori,  cosi 
ben  dipinti  da  Nume,  dal  quale  ne  copiamo 
la  narrazione. 

« Penetrato  in  un  convento,  ne  rapi  E- 
dila,  monaca,  a viva  forza,  e la  violò.  Per 
quest'atto  nefando  lo  rimproverò  Dunstano, 
e,  ad  oggetto  di  riconciliarlo  colla  Chiesa, 


gli  impose  non  già  di  separarsi  dalla  sua 
diletta,  ma  di  non  portare  la  corona,  ri- 
nunziando ad  un  tale  vano  ornamento  per 
lo  spazio  di  sette  anni.  Castigo  in  vero  ben 
minore  dell' inflitto  all'infelice  Edvigo,  allor- 
quando per  un  matrimonio,  che  tutto  ai  più 
potevasi  chiamare  irregolare,  fu  caccialo  dal 
regno,  vide  la  regina  barbaramente  trattata; 
fu  calunniato  e dipinto  coi  più  neri  colori. 
Tale  è la  preponderanza,  a cui  si  può  ar- 
rivare fra  gli  uomini  coll'  ipocrisia  e col 
raggiro. 

« Con  altra  druda  si  legò  Edgardo  per  un 
caso  singolare.  Mentre  un  giorno  si  trovava 
di  passaggio  ad  Andover,,  alloggiò  in  casa 
ad  un  nobile,  di  cui  la  figlia,  dotata  di  tutte 
le  grazie  della  persona  e del  contegno , gli 
ispirò  a prima  vista  le  più  cocenti  brame, 
talché  risolse  di  appagarle  ad  ogni  costo. 
Mancandogli  il  tempo  per  giungerò  allo  scopo, 
impiegando  i mezzi  della  seduzione  c del- 
l'arte, ebbe  ricorso  alla  madre,  e,  dichiara- 
tale la  violenza  della  passione,  la  pregò,  ac- 
ciò inducesse  la  giovane  a dormire  la  notte 
medesima  seco  lui.  La  madre,  donna  dab- 
bene, che  non  voleva  da  un  lato,  coll'  ac- 
consentire , disonorare  la  figlia  e la  casa , 
che  conosceva  dall’  altro  T impetuosità  del 
carattere  del  re,  reputò  più  conveniente  de- 
luderlo , anziché  con  un  rifiuto  irritarlo. 
Finse  perciò  sommessamente  di  prestarsi  ad 
esaudirlo,  ma  ordinò  in  secreto  ad  una  sua 
leggiadra  damigella  di  coricarsi  alla  sordina 
nel  letto  del  re,  dopo  che  tutti  fossero  al 
riposo.  All'  albeggiare  mostrando  costei  di 
volersene  andare,  giacché  cosi  le  aveva  in- 
giunto la  padrona,  Edgardo,  sfrenato  al  so- 
lito ne’ suoi  piaceri,  le  negò  di  lasciarla  an- 
dare. La  damigella  ( Elfreda  ) contando  sui 
proprii  vezzi,  e sull  amore  ispirato,  non  fece 
molto  la  ritrosa  : il  ritorno  della  luce  scopri 
bensì  l'inganno,  ma  non  irritò  Edgardo,  il 
quale  fece  anzi  d' Elfreda  la  sua  druda  fa- 
vorita, e tale  si  mantenne  dessa  fino  al  suo 
matrimonio  con  Eifrida. 

« Le  circostanze  del  matrimonio  con  Ei- 
frida sono  poi  più  stravaganti  e vergognose. 
Figlia  costei  d'Olgar,  conte  di  Devonshirc, 
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quantunque,  educata  in  campagna,  non  si 
fosse  mai  lasciata  vedere  alla  corte,  era  ri- 
nomata per  la  sua  bellezza.  Ciò  determinò 
Edgardo  a porsene  in  possesso  in  mode  le- 
gittimo. A tal  fine  commise  al  conte  Atel- 
voldo , suo  favorito,  di  recarsi  da  quel  si- 
gnore per  riconoscere  se  la  beltà  rispondesse 
alla  fama. 

« Atelvoldo,  vistala,  ne  arse,  e deliberò 
di  farla  sua. 

« Però  riferì  al  re  che  la  fama  non  con- 
suonava colla  verità. 

« Distolto  cosi  Edgardo  dal  primo  pen- 
siero, dopo  qualche  lasso  di  tempo,  Atelvoldo 
preghi!  re  ad  acconsenlirea  che  egli  stesso  me- 
nasse in  isposa  Elfrida,  giacché,  a conti  fatti 
questo  matrimonio  gli  era  utile , nascita  e 
dovizie  compensandolo  della  mancanza  di 
vezzi. 

« Ottenne  Atelvoldo  il  suo  intento  : ma 
paventava  si  scoprisse  l’inganno.  Perciò  con- 
finò la  sposa  in  campagna. 

« Venne  però  all’orecchio  del  re,  che  A- 
telvoldo  avevaio  perfidamente  tradito.  Volle 
quindi  accertarsi  coi  proprii  occhi  del  fatto. 
Disse  impertanto  ad  Atelvoldo  che  voleva 
fare  una  scorsa  al'suo  castello,  e conoscervi 
la  sposa.  Fu  forza  ad  Atelvoldo  di  gradire 
un  tanto  onore.  Al  fine  tuttavia  di  occul- 
tare alla  meglio  la  verità,  precorse  il  re,  e 
consigliò  alla  moglie  di  acconciarsi  per  tal 
guisa  che  splendesse  meno  la  sua  bellezza. 
Promise  Elfrida,  ma  fece  l'opposto:  il  re  so 
ne  invaghì  tosto.  Smaniosa  di  vendetta  dis- 
simulò, ed  invitato  Atelvoldo  a cacciar  seco 
nei  boschi,  lo  uccise,  e sposò  Elfrida. 

Edgardo  morì  dopo  avere  regnato  sedici 
anni,  vissuto  trentatre,  e gli  fu  successore 
Odoardo  figliuolo  d’  Elfreda  nell’  anno  XV 
dell’età  sua. 

Una  fazione  opponevasi  alla  sua  assun- 
zione al  trono,  e per  ciò  allegava  essere  egli 
d’indole  crudele,  incline  a brutalità.  La  ma- 
trigna Elfrida,  la  quale  tentava  di  far  per- 
venire al  trono  il  proprio  figliuolo  Etelredo, 
settenne,  era  l’anima  di  questo  partito.  Ma 
i nobili  disgustati  dal  carattere  imperioso 
d'Elfrida  non  potevano  parteggiare  per  leu 


perchè  temevano  che  ella  acquistasse  mag- 
giore autorità  e potesse  divenire  reggente. 
Dunstano  sopra  tutti  ed  i frati  eranle  av- 
versi. li  solo  Alfero,  duca  di  Mercia,  si  mo- 
strò favorevole  alle  pretese  d’Elfrida,  in  ciò 
assecondato  dal  clero  secolare,  ostile  ai  nuovi 
ordini  religiosi. 

Si  pose  fine  alla  contestazione  colla  de- 
liberazione di  più  assemblee,  in  cui  final- 
mente prevalse  il  voto  fratino  col  sussidio 
di  inventati  miracoli , che  si  possono  leg- 
gere nelle  cronache  Sassoni,  e che  rivelano, 
anziché  un  santo  in  Dunstano,  uno  scelle- 
rato, per  cui  erano  opere  pie  i delitti  sem- 
pre quando  gli  erano  utili  per  conseguire  ij 
suo  intento. 

Odoardo  visse  quattro  anni  dopo  salito  al 
trono,  nè  accadde  cosa  memorabile  alcuna 
finché  regnò;  e la  morte  sola  ne  fu  memo- 
rabile e tragica.  Non  educato  al  sospetto 
aveva  sempre  trattato  con  riguardo  la  ma- 
trigna, nè  la  reputava  s)  infame  da  crederla 
nata  al  delitto.  Perciò  volle  farle  una  visita 
al  eastello.  Mentre  stava  per  abbandonarlo, 
e già  era  rimontato  a cavallo,  un  servo  di 
Alfrida  lo  ferì  nella  schiena.  Sentito  il  colpo, 
il  principe  spronò  il  cavallo,  ma,  indebolito 
dalla  perdita  del  sangue,  cadde  di  sella,  e, 
rimastogli  in  istaffa  un  piede,  fu  trascinato 
dal  destriero , che  non  sentiva  più  freno  , 
finché  spirò. 

Gli  si  conferì  il  titolo  di  martire,  sebbene 
l’assassinio  di  lui  non  ripetesse  la  causa  da 
principii  od  opinioni  religiose. 

Elfrida  coglieva  il  frutto  de'  suoi  delitti  e 
della  sua  ambizione.  Colla  morte  d'Odoardo 
non  vi  restava  che  un  solo  principe  di  san- 
gue regio-,  però  i prelati  ed  i magnati  con- 
ferirono la  corona  al  figlio  dell'assassina. 
Etelredo  era  appena  decenne , bello  , ben 
fatto  e d’indole  soave;  ma  la  violenza  e le 
barbarie  della  madre  lo  avevano  reso  sover- 
chiamente timido.  Quando  pianse  la  precoce 
morte  d'Odoardo,  ella  vide  in  quelle  lagrime 
un  rimprovero,  e lo  punì  cosi  severamente 
che  poco  mancò  ne  morisse.  Ma  la  sua  in- 
fluenza diminuì  poco  per  volta,  finché  la- 
sciò la  corte  , e fondò  i monasteri'!  d1  Am- 
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brcsbury  e di  Whorwes,  dove  chiuse  io  sua 
mortale  carriera,  e compiè  molti  atti  di  pe- 
nitenza- ma  non  riuscì  l'ipocrisia,  non  val- 
sero i rimorsi,  a riacquistarlo  l'opinione  del 
pubblico,  ancorché  fosse  cosi  facile  ad  in- 
gannarlo in  quei  tempi  d'ignoranza. 

Il  regno  del  di  lei  figliuolo  fu  lungo  e 
sventurato.  Tuttoché  non  colpevole,  coglieva 
però  il  benefìzio  dell'assassinio  d’Odoardo, 
ed  orasi  assiso  sul  di  lui  trono  insanguinato. 
Non  fu  amato  del  popolo,  neppure  nell’in- 
fanzia. Divenne  poscia  inviso  a cagion  della 
sua  apatia  ai  pubblici  lamenti , della  sua 
inerzia,  e dello  smodato  amore  dei  piaceri. 

I pirati  del  nord,  che  avevano  lasciata  in 
pace  l'Inghilterra  pel  vigore  e per  lo  spirito 
guerriero  di  una  lingua  serie  di  re  inglesi, 
avvedutisi  che  -il  nuovo  principe  difettava 
di  coraggio , e dei  talenti  atti  al  governo, 
ed  alla  repressione  del  nemico,  se  formida- 
bile, rinnovarono  tosto  le  depredazioni  del 
secolo  ix;  e quasi  che  il  cielo  volesse  as- 
sociarsi agli  uomini  per  vendicare  l’assassi- 
nio di  Odoardo,  s’aggiunsero  agli  orrori  del- 
l’invasione più  anni  di  carestia,  una  malat- 
tia contagiosa  n»l  bestiame,  ed  una  dissen- 
teria fatale  all'umana  specie. 

Non  sapremmo  additare  altr’epoca  più  la- 
grimevole  per  l’Inghilterra  del  lungo  regno 
di  Etelredo. 

I rovesci  toccati  dai  pirati  nel  secolo  scorso 
avevano  frenato  la  loro  audacia.  Lo  stato  di 
difesa  e per  terra  e per  mare  in  cui  gli  ul- 
timi re  avevano  posta  l'Inghilterra  non  ade" 
scava  certo  i pirati  ; i più  ricchi  avventu- 
rieri , bramosi  di  godere  del  frutto  delle  loro 
rapine,  studiavansi  d’eccitare  lo  spirito  in- 
dustriale fra  i loro  connazionali , e fattisi 
molti  fra  loro  possenti  concorrevano  ad  an- 
nientare i feroci  e sleali  re  del  mare. 

Alcuni  capi , tuttavia , seguivano  ancora 
le  orme  dei  loro  avi , e uno  di  questi  ap- 
prodè  con  sette  vascelli  presso  Southampton 
nel  981,  devastando  il  paese,  e carico  di 
spoglie  se  ne  parti  impunemente.  Ripetè  lo 
stesso  tentativo  con  pari  buon  esito  sull'isola 
di  Thanet , e negli  anni  successivi  le  coste 
di  Cornwal!  e del  Devonshire,  l'isola  di  Por- 


tland , ed  il  Somersetshire,  furono  corse  e 
devastate  dai  barbari.  Non  erano,  è vero,  che 
incursioni  momentanee  , ma  erano  sempre 
molestissime:  finalmente,  ripreso  animo, 
tentarono  i Danesi  più  gagliarda  impresa. 
Sbarcando  ad  Esscx  , guidati  da  due  capi , 
dopo  avere  disfatto  ed  ucciso , a Maidon , 
Britnoto,  duca  del  paese,  sparsero  la  deso- 
lazione nelle  provincie  vicine.  In  tali  estremi 
Etelredo,  distinto  dagli  storici  col  nome  di 
Infingardo,  in  vece  di  eccitare  il  popolo  a 
difendere  coraggiosamente  l'onore  e le  pro- 
prietà , ascoltò  il  consiglio  del  Vescovo  di 
Cantorbery,  Siricio,  il  quale  secondava  la 
nobiltà  tralignata , e pagate  diecimila  lire  al 
nemico,  lo  subornò  perchè  uscisse  dal  regno. 

Un  espediente  così  vergognoso  ebbe  l'esito 
che  doveva  aspettarsene  , poiché  i Danesi 
si  mostrarono  sulla  costa  orientale  l’anno 
susseguente,  nella  lusinga  di  soggiogare  un 
popolo  che  si  difendeva  col  danaro,  e con 
ciò  invitava  gli  assalitori,  invece  di  servirsi 
delle  armi  per  respingerli. 

Ma  gli  inglesi  nell’  anno  seguente  segui- 
rono più  saggia  politica.  Raccolsero  a Lon- 
dra un’armata  navale  atta  a combattere  il 
nemico,  di  cui  affidarono  il  comando  a due 
magnati  e a due  presuli.  Ma  uno  de'  primi 
era  da  un  pezzo  allealo  coi  Danesi.  Alfrioo, 
duca  di  Marcia,  del  quale  il  nome  è infame 
negli  annali  di  quei  tempi  per  le  calamità 
dal  suo  tradimento  ripetutamente  recate  alla 
patria,  era  succeduto  al  padre  (Alfredo)  in 
queir  esteso  comando,  ma  spogliatone  dopo 
due  anni,  e bandito  dal  regno,  si  vide  co- 
stretto di  ricorrere  all’iotrigo,  servendoci  an- 
che d’un  potere  troppo  grande  per  un  sud- 
dito, onde  ritornare  in  paese,  e riprendervi 
tutta  l'autorità.  Esperimentati  gli  effetti  del 
credito  , e della  malevolenza  dei  suoi  ne- 
mici , non  riposò  d’allora  in  poi  sicuro  sui 
resi  servigli  , o sull'  affezione  dei  concitta- 
dini, ma  sulla  preponderanza  acquistata  sui 
vassalli,  o sulle  pubbliche  sciagure  che  do- 
vevano in  qualunque  sommossa  rendere  la 
sua  assistenza  necessaria.  Adottata  siffatta 
risoluzione  , determinò  di  porre  intoppi  a 
qualunque  vittoria  servisse  a rassodare  la 
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regia  autorità  , e lo  lasciasse  in  uno  stalo 
dipendente  o precario.  Perciò  avendo  gli  In- 
glesi divisato  di  circondare  e distruggere  la 
flotta  dei  Danesi  ancorata  in  porto,  egli  li 
avverti  del  pericolo,  e mentre,  in  conse- 
guenza della  notizia  questi  facevano  vela, 
li  raggiunse  colla  sua  squadra  la  notte  pre- 
cedente allo  scontro , e sconcertò  per  tal 
modo  i divisamene  dei  suoi  concittadini. 

Sdegnato  Etelredo  contro  tanta  perfidia, 
fatto  prendere  il  figlio  del  traditore,  Alsgar- 
do,  gli  fece  cavar  gli  occhi.  Tale  però  era 
il  potere  di  Alfrico,  che  riprese  a forza  il 
governo,  e sebbene  avesse  dato  del  proprio 
carattere  cattiva  prova,  e lo  si  avesse  anche 
ferito  al  cuore,  e provocato,  gli  si  affidò  di 
nuovo  la  provincia  di  Morcia. 

Presagiva  e ben  meritava  le  più  triste 
sciagure  questa  condotta,  in  tutte  le  circo- 
stanze  barbara,  debole,  ed  imprudente,  per 
parte  della  corte. 

Nel  994,  comparvero  due  nuovi  capi,  più 
possenti  dei  primi,  Sveino,  redi  Danimarca, 
ed  Olao , re  di  Norvegia.  Il  primo  salito 
sul  trono  per  l'assassinio  del  padre  suo,  ne 
era  stato  cacciato  due  volte  dalle  armi  d’Er- 
rico  di  Svezia  , e due  volte  lo  aveva  ricu- 
perato. Olao  era  figliuolo  di  Frygua,  pirata 
di  professione,  cho  aveva  sovente  volte  corso 
e devastato  le  coste  d’ Irlanda  , della  Bre- 
tagna e di  Normandia.  Dalle  isole  Scilly, 
dove  un’eremita  lo  aveva  indotto  a profes- 
sare il  cristianesimo , aveva  fatto  vela  per 
le  isolo  Orkney;  aveva  soggiogato  e conver- 
tito gli  indigeni  colla  logica  della  sua  spada  ; 
ed  al  suo  giungere  sulle  coste  della  Norve- 
gia, era  stato  acclamato  re  dai  capi  che 
avevano  deposto  Acone  il  Malvagio. 

I danesi  e i Norvegi  formarono  una  confe- 
derazione, che  con  novantaqnattro  vascelli 
fece  vela  verso  il  Tamigi  per  assalire  la 
città  di  Londra  : respinti,  devastarono  le  vi- 
cine contee  d'Essex,  di  Kent,  di  Sussex, 
e di  Hampshire.  Il  terrore  e la  sfiducia 
prevalsero  ancora  nei  consigli  del  re.  Questi 
non  osò  accingersLad  una  energica  difesa,  e 
ricorse  allo  spedientc  di  prima,  e,  mandati 
ambasciatori  ai  due  re  settentrionali,  pro- 


223 

mise  viveri  e tributo,  qualora  avessero  ces- 
sato dalle  rapine,  e fossero  usciti  dal  regno. 
Acconsentirono  al  patto  Sveioo  ed  Olao,  e 
s'acquartierarono  in  pace  a Sout-bampton, 
ove  venne  loro  sborsata  la  somma  di  dodici 
mila  lire.  Olao  fece  anche  una  gita  ad  An- 
dover,  soggiorno  d'Etelredo,  ove  fu  cresi- 
mato da  vescovi  Inglesi,  e caricato  di  doni 
dal  re.  Promise  che  non  avrebbe  più  infe- 
stalo l'Inghilterra,  e mantenne  fedelmente 
la  parola  : Sveino  fu  costretto  a seguirlo  ; 
ma  non  gli  perdonò  giammai  quella  pro- 
messa che  egli  ravvisava  siccome  una  per- 
fidia per  parto  del  Norvegio.  Olao  attese 
alla  conversione  dei  suoi  sudditi;  ma  dopo 
alcuni  anni,  sorpreso  sul  mare  da  Sveino, 
non  potendo  far  froote  al  nemico,  ‘anziché 
cedere,  si  precipitò  nelle  onde  e per). 

Recò  questa  convenzione  un  breve  respiro 
appena  alla  sciagure  degli  Inglesi.  I pirati 
Danesi  si  mostrarono  poco  dopo  nel  Severoe, 
e poste  a sacco  le  contee  di  Wales,  di  Corn- 
wall  e di  Devonshire,  veleggiarono  attorno 
la  costa  meridionale,  e rimontato  il  Tamar, 
terminarono  di  devastare  le  due  ultime.  Ri- 
tornati al  castello  di  Bristol,  e penetrando 
nel  paese  su  per  l'Avon,  si  sparsero  pel 
vicinato,  e posero  a ferro  e fuoco  fin  anche 
il  Dorsetshire.  Poscia  cambiata  la  sede  della 
guerra , dopo  avere  desolato  l' isola  di  Wight, 
entrando  nel  Tamigi,  e nel  Medway,  asse- 
diarono Rochester,  ove  disfecero  in  batta- 
glia campale  quei  di  Kent.  Dopo  una  tale 
vittoria  la  provincia  di  Kent  divenne  il  tea- 
trò  della  strage,  del  fuoco  e della  devastar 
zione.  Il  re  non  seppe  applicarsi  a miglior 
consiglio  che  a quello  di  un  nuovo  riscatto, 
ed  i barbari  partironsene  tosto  che  ebbero 
intascate  ventiquattro  mila  lire. 

Etelredo  aveva  all'età  di  diciaselte  anni 
menato  in  moglie  Elfleda,  figliuola  del  duca 
Thnredo,  che  lo  aveva  fatto  padre  di  sei 
maschi  e quattro  femmine.  Rimasto  vedovo, 
sposò  Emma,  principessa  Normanna,  che 
prese  poscia  il  nome  di  Eigiva.  Il  re,  ed  il 
padre  di  Emma  erano  stati  nemici.  La  causa 
del  loro  dissenso  ci  è ignota  ; ma  Etelredo 
aveva  allestito  un'annata  navale  per  scen- 
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dere  in  Normandia  : Riccardo,  per  parte  sua, 
aveva  vietata  l'uscita  della  Normandia  a 
tutti  i mercanti  e viaggiatori  inglesi  che 
trovavansi  ne' suoi  stati,  ne  aveva  fatto  im- 
prigionare parecchi,  e piti  dannati  a morte. 
Il  papa  Giovanni  XV  s'accinse  a riconciliare 
questi  due  principi,  e non  invano,  poiché 
si  cooehiuse  che  sarebbevi  perpetua  pace 
tra  il  re  d Inghilterra  ed  il  marchese  di 
Normandia  ed  i loro  figli  e vassalli:  che  ogni 
infrazione  alla  pace  sarebbe  compensata,  e 
che  nè  l'uno  nè  l'altro  darebbe  asilo  ai  respettivi 
nemici.  Il  matrimonio  d’  Etelredo  con  Emma 
fu  una  sequela  di  questo  trattato  di  pace. 
Quest’unione  era  utilissima  all'anglo  re,  sic- 
come quella  che  gli  procacciava  un  possente 
alleato  : ma  Etelredo  la  rese  infruttuosa  colla 
noncuranza  verso  la  giovane  regina,  colle 
sue  infedeltà;  perciocché  si  alienò  l'animo 
di  Riccardò  li  succeduto  al  padre  nel  du- 
cato di  Normandia. 

Emma  era  giunta  in  Inghilterra  nella  pri- 
mavera. Le  pubbliche  feste  celebratesi  in 
occasione  delle  nozze  erano  appena  termi- 
nate , quando  Etelredo  concepì  e mandò  ad 
effetto  un  esecrando  pensiero  che  infamò 
per  sempre  il  suo  nome.  Risolse  di  truci- 
dare tutti  i Danesi.  Ordini  secreti  vennero 
emanati  perchè  alla  carnificina  si  desse  dap- 
pertutto principio  nello  stesso  giorno,  ed  a 
tal  uopo  si  scelse  la  festa  di  S.  Brice  (13  no- 
vembre), che  cadeva  in  domenica,  giorno, 
in  cui  i Danesi  solevano  prendere  il  bagno. 
Non  occorre  ripetere  quanto  ci  fu  trasmesso 
sulla  barbarie  di  una  tale  strage.  La  rabbia 
del  popolo  da  tante  ingurie  infiammala,  sti- 
molata dall’esempio , non  distinse  l' inno- 
cente dal  colpevole,  non  risparmiò  età,  non 
sesso,  nè  rimasse  satolla , se  non  coll’ag- 
giungere  alla  morte  delle  infelici  vittime  i 
più  atroci  tormenti.  Gunilda,  sorella  del  re 
Danese,  fu  presa  pure  e condannata  a mo- 
rire dopo  avere  veduto  scannare  in  sua  pre- 
senza marito  e figli  fra  le  angosce  della 
disperazione;  l'infelice  principessa  predisse, 
che  la  sua  morte  sarebbe  stata  vendicata 
collo  sterminio  del  popolo  inglese. 

Giammai  profezia  si  verificò  maggior- 


meote  , giammai  barbara  politica  riuscì  piu 
fatale  ai  suoi  autori. 

Sveino  non  fu  lento  nel  vendicare  il  de- 
stino de’ suoi  connazionali.  Ezeter  cadde  la 
prima  in  mano  a Sveino,  o per  negligenza, 

0 per  tradimento  del  conte  Ugo,  Normanno, 
creato  governatore  per  impegno  della  regina 
Emma;  di  là  condusse  i suoi  barbari  nel 
centro  del  Wiltshire.  Etelberto  raccolse  un 
numeroso  esercito;  ma  il  tradimento  del 
duca  Affrico,  a cui  ne  stava  affidato  il  co- 
mando, ne  paralizzò  le  forze,  poiché  fintosi 
ammalato,  ricusò  di  condurlo  contro  i Danesi, 

1 quali  poterono  cosi  appagare  la  loro  sete 
di  vendetta. 

Affrico  morì  subito,  ed  Edrico,  più  tradi- 
tore di  lui,  marito  della  figlia  del  re,  e 
padroneggiandolo  , succedè  nei  governo  di 
Merda  e nel  comando  degli  inglesi  ad  Affrico. 

Oppressa  l' Inghilterra  inoltre  dalla  care- 
stia dovette  finalmente  comprare  una  pace 
vergognosa  pagando  al  nemico  trentamila 
lire. 

Dal  tempo  cercarono  gli  inglesi  di  trarre 
partito  e fecero  provvedimenti  contro  il  ri- 
torno dei  Danesi,  quale  avevano  ben  motivo 
di  non  credere  lontano.  Radunarono  una 
flotta  di  ottocento  vascelli.  Ma  ogni  speranza 
di  buon  esito  rimase  delusa , attese  le  fa- 
zioni, le  animosità,  le  dissensioni  dei  nobili. 
Edrico  aveva  indotto  il  fratello  Bitrico  ad  ac- 
cusare di  tradimento  Wolfnoto,  governatore 
di  Susse.v,  padre  del  famoso  conte  God- 
vino,  e questi  che  conosceva  la  malevolenza 
potente  del  suo  nemico,  altro  mezzo  non 
vide  di  sottrarsi  fuorché  nel  disertare  con 
venti  vascelli  e rifuggirsi  presso  i Danesi.  Lo 
inseguì  Bitrico  con  ottanta  vele;  ma  battuti 
da  una  tempesta,  dispersi  o sul  lido  inca- 
gliati i suoi  vascelli,  assalili  ivi  da  Wolf- 
noto,  furono  incendiati  e distrutti.  Mal  po- 
teva rimediare  ad  un  tale  infortunio  l’ imbe- 
cillità del  re,  e fallito  in  causa  del  tradimento 
d’Edrico  ogni  disegno  di  difesa  per  l’avve- 
nire, la  flotta  inglese  sbigottita,  sconnessa 
e divisa,  fu  sperperata  nei  porti. 

È quasi  impossibile  e diverrebbe  anche 
tedioso  il  riferire  minutamente  le  sciagure 
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inglesi  pel  corso  di  un  quadriennio,  sul  fi- 
nire del  quale  gli  inglesi  comprarono  un'altra 
volta  vilmente  ed  imprudentemente  la  pace 
al  prezzo  di  quarantotto  mila  lire. 

Non  ottennero  però  una  lunga  pace,  ed  i 
Danesi,  sprezzando  qualunque  convenzione, 
proseguirono  ad  infestare  e a far  guerra. 
Levarono  un  nuovo  tributo,  nella  sola  con- 
tea di  Kent,  di  ottomila  lire  ; uccisero  l’ar- 
civescovo di  Cantorbery,  perchè  aveva  ricu- 
sato di  dar  mano  alla  riscossione  del  mede- 
simo; e i nobili  inglesi  qjtri  mezzi  di 
salvarsi  non  videro,  fuorché  di  sottomettersi 
e giurare  al  monarca  Danese  obbedienza,  e 
lasciare  ostaggi  in  pegno  di  fedeltà.  Temendo 
del  pari  la  violenza  del  nemico,  e il  tradi- 
mento dei  sudditi,  Etelrcdo  fuggi  in  Nor- 
mandia, ove  avevaio  preceduto  la  regina  coi 
figli  Alfredo  ed  Odoardo. 

Il  più  delle  volte  alle  vittorie  dei  capi  del 
nord  succedevano  rivoluzioni  sorprendenti, 
ed  i loro  troni  fondati  sul  terrore  al  primo 
urto  crollavano.  Etelredo  era  fuggito  d’In- 
ghilterra verso  la  metà  di  gennaio  del  994, 
Tre  settimane  dopo  la  morte  inattesa  del  suo 
emulo  ricondusse  il  re  fuggitivo,  e restaurò 
la  di  lui  possanza.  Sveino,  prima  di  morire, 
aveva  dichiarato  erede  del  trono  Canuto  suo 
figliuolo,  e l'esercito  aveva  confermato  la  vo- 
lontà del  monarca:  questa  non  aveva  però 
il  voto  degli  Inglesi.  Infatti  i prelati  ed  i 
nobili,  colta  l'opportunità,  spedirono  depu- 
tati in  Normandia,  acciò  invitassero  Etelredo 
a ritornare  fra  essi.  Odoardo,  figliuolo  d’E- 
telrcdo  trovò  i magnati  in  Londra  : si  pat- 
tuì che  il  re  dimenticherebbe  le  passate  of- 
fese , governerebbe  a norma  delle  leggi  , e 
nelle  cose  gravi  s'atterrebbe  al  voto  del  gran 
consiglio,  ed  eviterebbe  que'  falli  che  ave- 
vano causato  tante  sciagure  a lui  ed  al  suo 
popolo.  Etelredo  ripose  il  piede  in  Inghil- 
terra verso  la  metà  della  quaresima:  fu  ac- 
colto con  entusiasmo,  raccolse  tosto  un  eser- 
cito per  assalire  il  nemico  nel  Lindosey. 
Canuto  non  ardi  venire  alle  mani  con  un'ar- 
mata cotanto  superiore  di  numero  alia  sua, 
e se  ne  fuggi  con  sessanta  vascelli,  lasciando 
i suoi  alleali  in  balia  del  vincitore,  il  quale 


ne  desolò  i paesi,  uccidendo  tutti  gli  abi- 
tanti di  schiatta  Danese.  Canuto  istizzito  per 
tanta  strage  de’  suoi  fece  tagliare  le  orec- 
chie , il  naso , le  mani  agli  ostaggi  dati  al 
padre  suo,  ed  i figli  delle  più  nobili  fami- 
glie inglesi  cosi  mutilati  furono  sbarcati  a 
Sandwich,  come  esempio  crudele  della  tre- 
menda rappresaglia  riserbata  a coloro  che 
si  rubellerebbero  ai  Danesi. 

Pare  che  gli  Inglesi,  liberi  dall'oppressione 
straniera , avrebbero  dovuto  sollecitamente 
provvedere  a che  non  si  rinnovassero  le  già 
sofferte  sciagure;  ma  il  sospetto  ed  il  tra- 
dimento seminarono  nuove  discordie,  gene- 
rarono nuovi  errori.  Etelredo  convocò  un’as- 
semblea di  magnati  a Oxford,  e riprese  l'an- 
tica usanza  di  far  massacrare  chi  non  eragli 
beneviso.  Immolò  molti  nobili  di  stirpe  Da- 
nese; ma  Sigeferto  e Honaro,  nobili  prima- 
rii  di  Mercia  erano  troppo  possenti,  perchè 
Etelredo  osasse  assalirli  a viso  scoperto  im- 
punemente. Dove  periglioso  riusciva  lo  usare 
la  forza,  Etelredo  ricorreva  all'  inganno,  al 
ferro  dell'assassino.  I conti  che  erano  senza 
alcun  sospetto  accettarono  un  invito  in  casa 
di  Edrico  genero  di  Etelredo  , e vennero 
scannati.  I vassalli,  atterriti  dalla  sorte  dei 
loro  signori  (lordi)  ricoveraronsi  nella  chiesa 
di  Frideswitha:  espulsi  dalla  navata  cerca- 
rono un  rifugio  nella  torre  ; ma  Etelredo, 
furibondo,  fece  appiccare  il  fuoco  al  tempio, 
e godè  dell’atroce  spettacolo  di  veder  frigere 
i suoi  nemici  veri  o supposti.  Tanta  inutile 
barbarie  non  poteva  conciliare  ad  Etelredo 
nè  la  stima,  nè  l'amore  del  popolo , e ben 
Io  conobbe  dì  poi,  non  potendo  nemmanco 
più  comandare  ai  suoi. 

Edmondo  , suo  figliuolo  primogenito , gli 
chiese  il  possesso  di  due  contee  : ricusatogli 
dal  padre,  egli  partissene  sollecito  per  Mulm- 
sbury,  vi  sposò  Algiva,  la  vedova  di  Sige- 
ferto, che  il  re  aveva  cacciata  in  un  con- 
vento , si  portò  nella  Nortumbria  , e vi  fu 
coll’  influenza  della  moglie  acclamato  loro 
capo  dai  primarii  nobili  anche  di  Mercia. 

Intanto  Canuto  apparecchiavasi  a nuove 
, imprese,  e tomavassene  sulle  coste  britanne. 
Penetrò  anche  nelle  contee  di  Dorsel,  di 
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Wilts  e di  Somerset,  ove  stava  radunato 
un  esercito  sotto  gli  ordini  di  Edmondo,  e 
di  Edrico:  ma  proseguiva  questi  sempre  a 
macchinare  e a tradire,  e dopo  aver  tentato 
invano  d' impadronirsi  del  principe,  trovato 
il  modo  di  sbandare  l’esercito,  disertò  aper- 
tamente, recando  quaranta  vascelli  a Ca- 
nuto. 

Malgrado  un  tanto  infortunio  non  si  perdò 
d'animo  Edmondo,  ma  unite  le  forze  tutte 
d' Inghilterra  si  trovò  io  grado  di  offrire  la 
battaglia  al  nemico.  Uno  dei  precipui  capi 
di  quest'esercito  era  il  conte  Ulredo,  il 
quale  capitanava  i Norlumbri. 

Aveva  avuto  il  re  prove  di  perfidia 
tanto  frequenti  dai  suoi,  che  più  oltre  non 
sapeva  fidarsene,  e fintosi  ammalato  rimase 
a Londra  per  timore  che  si  volesse  com- 
prare la  pace  col  darlo  in  mano  ai  nèmici. 
Lo  chiamò  l’esercito  con  alte  grida  a gui- 
darlo contro  i Danesi  ; ma,  non  esaudito,  si 
scoraggiò,  e divennero  inutili  i vasti  prepa- 
rativi fatti  in  difesa  del  regno. 

Come  mancava  Edmondo  di  che  mante- 
nere regolarmente  l'esercito'  fu  costretto  a 
predare  ad  esempio  dei  Danesi.  Egli  saziava 
la  sua  vendetta  sulle  contee  di  Stafford,  di 
Salop,  e di  Leicester  a lui  avverse,  e Canuto 
dava  il  sacco  alla  parte  orientale  di  Mercia 
ed  al  paese  di  York. 

Utredo  richiamato  ai  proprii  lari  per  la 
loro  difesa  , non  restandogli  più  motivo  di 
sperare  nelle  armi,  risolse  di  cedere.  Furono 
gradite  le  sue  proposte,  ed  il  suo  giuramento 
di  fedeltà  fu  l'ultimo  suo  atto.  Il  Danese  gli 
aveva  imposto  di  portarsi  a Viheal:  una  cor- 
tina dividevane  la  sala , ed  occultava  Tu- 
rebraudo  con  uno  stuolo  di  assassini:  ed  il 
conte  cadde  vittima  della  perfidia  del  suo 
nuovo  sovrano.  Quaranta  de' suoi  subirono 
la  stessa  sorte. 

La  storia  d’Utredo  e della  sua  schiatta  ci 
somministra  le  migliori  prove  della  barba- 
rle dei  tempi  di  cui  parliamo.  Alloraquando 
Malcolmo,  re  di  Scozia  cinse  d'assedio  Dur- 
ham,  Utredo  faceva  le  veci  del  vecchio  suo 
padre,  e vinse  Dopo  la  vittoria,  scelse  fra . 
i morii  gli  uomini  più  belli,  fece  spiccare 


loro  dal  busto  il  capo,  c questi  pulire  e la- 
vare, e quindi  affiggere  po’  capegli  in  cima 
a molti  pali  attorno  alle  mura  della  città. 
In  ricompensa  di  questo  servigio,  Etelredo 
lo  creò  conte,  gli  diede  in  moglie  la  figliuola 
Elgiva.  La  prima  moglie  d'  Utredo  era  fi- 
gliuola del  ricco  signore  Stiro.  Aveva  con 
lei  sposato  le  antiche  querele  famigliarì,  ed 
erasi  obbligato  di  far  vendetta  della  morte 
dello  suocero  uccidendo  Turebrando,  il  ne- 
mico dei  nobili.  Ma  Turebrando  sventò  tutte 
queste  macchinazioni,  e finalmente  ebbe  il 
consenso  di  Canuto  per  infliggere  ad  Utredo 
la  pena  che  questi  gli  riserbava.  L'assas- 
sino però  fu  in  breve  morto  da  Uldredo, 
figlinolo dell'assassinato.  Allora  alla  sua.volta 
ebbe  sete  di  sangue  e di  vendetta  Ceorlo, 
figliuolo  di  Turebrando.  I due  capi  ordironsi 
trame  per  più  anni:  per  opera  di  comuni 
amici  finalmente  riconciliaronsi  , e questa 
riconciliazione  fu  confermata  da  vicende- 
voli giurate  promesse. 

Aldredo  foco  una  visita  a Ceorlo,  e fu  ac- 
collo con  apparente  amicizia,  e quindi  pro- 
ditoriamente assassinato  nella  selva  di  Ri- 
desdale.  Ceorlo  sfuggi  alla  meritala  sorte  ; 
ma,  alcuni  anni  di  poi,  i suoi  figli,  radu- 
nati in  un  convito , presso  il  loro  fratello 
primogenito,  non  lungi  da  York,  furono  as- 
saliti all'improvviso  da  Valteolfo,  nipote  di 
Aldredo.  Tutta  la  famiglia  fu  trucidata  , 
tranne  Semerledo,  il  quale  era  assente,  e 
Canuto , che  dovette  la  sua  vita  alla  com- 
miserazione che  destò  la  mansueta  sua  in- 
dole. ■ 

Quest'odio  ereditario,  che  tramandavasi 
da  cinque  generazioni,  si  spense  finalmente 
coila  conquista  dei  Normanni.  Ciò  ne  dimo- 
stra quanta  fosse  la  disunione,  la  diffidenza, 
la  tema  del  tradimento  in  eserciti  compo- 
sti di  vassalli  obbedienti  a capi,  i quali  re- 
putavano un  sacro  dovere  il  reciproco  an- 
nientamento. Tutto  ciò  concorse  a!  buon 
esito  delle  imprese  Danesi. 

Edmondo  in  fine  dovette  appigliarsi  al  par- 
tito di  ritirarsi  in  Londra  col  fermo  propo- 
sito di  difendervi  fino  agli  estremi  le  poche 
reliquie  della  libertà  degli  Inglesi.  Colà  trovò 


1 

I 

Digitized  by  Goo<j[e 


DEL  DISPOTISMO  227 


ogni  cosa  in  trambusto  per  la  morte  del  re, 
spirato  nel  1010,  dopo  un  regno  infelice  ed 
inglorioso  di  trenlasei  anni. 

Etelredo  lasciò  due  figli  di  primo  letto, 
Edmondo,  suo  successore,  ed  Edvigo  ucciso 
poscia  da  Canuto.  I due  figli  del  secondo 
Ietto,  Alfredo  ed  Odoardo,  li  condusse  seco 
in  Normandia  la  regina  Emma,  appena  morto 
il  re. 

L'ardilo  valore  di  Edmondo  gli  valse  il 
nome  di  Costa  di  ferro,  ed  aveva  coraggio  e 
talenti  abbastanza  per  impedire  che  la  pa- 
tria soggiacesse  allo  stato  di  sciagura  in  cui 
si  trovava,  non  però  per  trarnela.  Agl'infor- 
tunii  s’aggiunsero  la  perfidia,  e il  mal  ani- 
mo insinuatisi  fra'  nobili  e prelati , nè  ri- 
maneva altro  mezzo  ad  Edmondo , onde 
arrestare  il  corso  di  tanti  mali,  fuorché  gui- 
dare l'esercito  al  campo  contro  il  nemico 
comune.  Dopo  alcuni  vantaggi  conseguiti  in 
uno  scontro  a Gillingham,  egli  s’  accinse  a 
decidere  in  una  battaglia  campale  del  de- 
stino della  corona , e giunto  a Scoertson  , 
nella  Contea  di  Glocester,  vi  offri  battaglia 
al  nemico  guidato  da  Canuto,  ed  Edrico.  La 
fortuna  sembrava  sorridergli  al  principio 
della  giornata,  allorquando  Edrico,  mozzato 
il  capo  a certo  Otmcro  , cho  rassomigliava 
ad  Edmondo,  c conficcatolo  sulla  punta  di 


una  lancia,  e portatolo  tra  le  file  in  trionfo, 
alto  gridò  agl'inglesi  di  fuggire,  poiché  quella 
era  la  testa  del  loro  re.  Veduta  la  coster- 
nazione dei  suoi  , Edmondo , cavatosi  l’ el- 
metto di  fronte  si  mostrò  , ma  , malgrado 
tutta  l’attività  e valore,  ottenne  solamente 
di  lasciare  la  vittoria  indecisa.  S' appigliò 
Edrico  ad  un  mezzo  più  certo  di  rovinarlo, 
poiché  con  simulata  amicizia  si  portò  presso 
lui,  ed  Edmondo  , che  ne  conosceva  il  po- 
tere, nè  vedeva  forse  fra  i primi  nobili  di 
chi  maggiormente  fidarsi,  fu  costretto,  an- 
corché più  volte  traditore,  di  affidargli  un 
comando  importante  nell' esercito.  Accadde 
subito  dopo  una  zuffa  ad  Assington  nell'Es- 
sex,  ove  Edrico  , col  fuggire  appena  inco- 
minciato lo  scontro,  causò  la  disfatta  totale 
degli  Inglesi,  poi  un'immensa  strage  dei  no- 
bili. L’instancabile  Edmondo  non  mancò  di 
provvedimento , e , raccolto  a Glocester  un 
nuovo  esercito  , si  trovò  in  grado  un’  altra 
volta  di  disputare  il  terreno  ; ma  spossati 
i Danesi  e gli  inglesi , costrinsero  i re  ri- 
spettivi a venire  a patti  e dividere  il  regno 
fra  loro.  Edmondo  sopravvisse  un  mese  al 
trattato,  e fu  ucciso  ad  Oxford  da  due  suoi 
ciambellani,  complici  di  Edrico,  il  quale  a- 
pr)  per  tal  modo  a Canuto  la  strada  al  trono 
d'Inghilterra. 
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COSTANTINO,  1NDOLPO,  MALCOLMO,  DUFFO,  CULENO, 
KENNETO,  COSTANTINO,  GRIMO 


La  discordia,  che  ora  travagliava  l'Inghil- 
terra, era  stata  per  assai  tempo  il  flagello 
del  reame  Scoto,  allorquando  la  nimistà  dei 
due  popoli  che  fo  abitavano,  cioè  i Pitti  e 
gli  Scoti,  ferveva  tuttavia.  Il  lettore  ne  ha 
bastanti  argomenti  dalle  narrazioni  dei  se- 
coli scorsi,  in  cui  quelle  frazioni  di  uno  stesso 
popolo  dilaniandosi  a vicenda  rendevano  allo 
straniero  agevole  la  conquista  ed  il  servag- 
gio, in  cui  bene  spesso  ci  convenne  andar 
tentone,  lo  patrie  sciagure  non  avendo  nep- 
pur  dato  campo  ai  Cronisti  di  conservarne 
una  lucida  rimembranza.  Ormai  dileguansi 
colla  concordia  le  tenebre  , e ci  vien  fatto 
di  procedere  anche  in  questa  rubrica  con 
passo  celere  e franco. 

L'ultimo  re  Scoto  da  noi  rammentato  fu 
Donaldo. 

A costui  succedette  Costantino  m figliuolo 
di  Etho  Alipede,  uomo  al  dire  di  Bucanano, 
di  scarso  ingegno  e corrotto , sempre  nel 
bene  incostante,  e,  secondo  Ettore  Boezio, 
piuttosto  nato  pel  convento  che  pella  reggia. 

I Danesi  , che  non  avevano  in  veruna 


maniera  potuto  indurre  gli  ultimi  re  Scoti, 
Gregorio  e Donaldo,  ad  unirsi  con  loro  con- 
tro gli  Inglesi , agevolmente  sedussero  Co- 
stantino con  regali,  e colla  prospettiva  del- 
l’ampliazione  del  regno.  Non  perdurarono  i 
Danesi  oltre  il  biennio  nella  stretta  alleanza. 
Transatti  i due  anni  collegaronsi  collTnglese. 
Però  dopo  il  lasso  di  altri  quattro  anni  il 
re  Anglo,  Odoardo,  avendo  devastato  il  paese 
abitato  dai  Danesi,  e questi  condotti  a mi- 
sero stato  , fu  loro  forza  implorare  nuova- 
mente 1'  assistenza  degli  Scoti  , cui  giura- 
rono amicizia  eterna.  Ciò  avvenne  nel  de- 
cimo anno  del  regno  di  Costantino  , cioè 
nel  913. 

Costantino  nell’anno  stesso  conferì  a Mal- 
colmo figliuolo  dell'  ultimo  re  una  cospicua 
signoria,  locchè  accennava  all’intendimento 
di  farlo  erede  della  corona.  Cosi  calpesta- 
vansi  i diritti  dei  Comizii  nell'  elezione 
dei  re. 

Accesasi  intanto  la  guerra  tra  Odoardo, 
ed  i Danesi,  Costantino  mandò  loro  i pro- 
messi sussidii  , preponendovi  qual  su- 
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premo  duce  lo  stesso  Malcolmo.  I Danesi , 
confidando  perciò  nel  numero  degii  armati, 
corrono  lo  angliche  contrade,  le  devastano, 
e ciò  fanno  coll'  intendimento  di  trarre  gli 
Inglesi  in  campo  , quasi  che  fossero  certi 
della  vittoria.  Ma  di  rado  l'orgogliosa  pre- 
sunzione e l'impudenza  sono  fortunate.  Gli 
Inglesi  suppliscono  al  numero  coll'arte.  Or- 
dinati gli  accampamenti  con  ogni  cautela , 
veniva  imposto  agli  Inglesi  di  simulare  dap- 
prima la  fuga  , e quindi , appena  sconvolte 
le  ostili  fidenti  schiere,  riedere  alla  pugna 
contro  gli  inseguenti.  E cosi  veniva  fatto.  Ca- 
pitanava l'esercito  lo  stesso  Atelstano  re,  il 
quale  ebbe  la  bella  ventura  di  vedere  co- 
ronato dalla  vittoria  il  suo  stratagemma. 
Perl  in  quello  scontro  gran  parte  della  no- 
biltà scozzese.  Malcolmo,  carico  di  ferite  recò 
egli  stesso  a Costantino  la  notizia  della  di- 
sfatta. I Danesi  non  ebbero  miglior  fortuna. 
Atelstano  conquistò,  oltre  la  Nortumbria,  un 
bel  tratto  di  paese  sulla  Scozia. 

Costantino  , convocata  un’  assemblea  di 
Magnati,  non  sapendo  più  in  qual  modo  con- 
dursi tanto  in  pace  che  in  guerra , attesa  la 
miseria  dello  stato,  abdicò  al  trono,  e vesti 
il  sajo  monastico.  Dopo  lui  portò  la  corona 
Malcolmo. 

Morto  Atelstano,  e regnante  il  di  lui  fra- 
tello Edmondo,  ricuperarono  gli  Scoti  le  pro- 
vince state  loro  tolte  nella  guerra  contro 
Atelstano.  I Danesi  rimasti  nel  Nortum- 
beriand,  chiamarono  Anlafo  dall'esilio  a reg- 
gerli qual  re.  Edmondo  avvedutosi  che  surta 
sarebbe  da  tale  venuta  la  guerra,  e questa 
non  potrebbe  essere  nò  breve,  nò  meschina 
se  si  lasciasse  cogliere  all'impensata,  si  cat- 
tivò l'amicizia  del  re  scozzese  Malcolmo  col 
solo  patto  che  questi  presterebbe  per  le  sud- 
dette province  omaggio  al  re  Anglo.  Quindi 
fu  agevole  impresa  quella  di  domare  i Da- 
nesi. Morto  Edmondo,  e succedutogli  Edredo 
sul  trono  britannico,  i Dani-Nortumbri  ru- 
bellaronsi  nuovamente  ; ma  col  sussidio  de- 
gli Scoti  fu  in  breve  la  ribellione  repressa. 
Malcolmo  reduce  nel  suo  regno,  attese  sol- 
lecito alle  arti  della  pace,  e per  sanare  le 
piaghe  della  guerra  e specialmente  la  licenza 


ed  il  lusso,  ogni  biennio  raccoglieva  attorno 
a sé  tutti  1 magistrati , ne  sindacava  gli 
atti,  e saggiamente  rimediava  agli  scoperti 
falli.  Finalmente  nel  xv  anno  del  regno  , 
mentre  puniva  severamente  i ladrocini'! , e 
coerciva  i dissoluti  costumi  della  gioventù 
venne  di  notte  tempo  uccìso  dai  congiurati 
nella  Moravia.  Scoperti  gli  assassini  furono 
in  vario  modo  puniti. 

Regnò  quindi  sette  anni  pacificamente  In- 
dolfo.  Nell’ottavo,  i Danesi  istizziti  che  gli 
Scoti  preferissero  l’amicizia  inglese  alla  loro, 
ed  avessero  anzi  stretta  coi  Britanni  alleanza, 
inruppero  all'Improvviso  sulle  terre  scozzesi. 
SI  inopinato  evento  sparse  ovunque  il  ter- 
rore. Tutti  gli  incoli  delle  coste  marittime 
ricovraronsi  entro  terra.  Ma  non  fu  dì  lunga 
durata  il  Danese  trionfo,  perciocché  Indolfo 
in  una  campale  giornata  disfattili  li  costrinse 
a ricovrarsi  sui  legni  loro.  Gli  Scoti  ebbero 
però  la  sventura  di  perdere  nel  conflitto  il 
loro  re. 

Morto  Indolfo  gli  succedette  DufTo  figliuolo 
di  Malcolmo,  il  quale  conferì  il  governo  di 
alcune  provìnce  a Culeno  figliuolo  dlndolfo, 
e gii  commise  la  difficile  cura  di  estirpare 
i ladri , di  ridurre  al  dovere  i giovani  no- 
bili , i quali  con  un  gran  seguito  di  bravi 
molestavano  il  popolo,  lo  gravavano  di  tri- 
buti, e prestazioni  d'ogni  genere.  Culeno  non 
venne  meno  a)  commessogli  ufficio,  e punì 
eziandio  i governatori  delle  province  per  la 
longanime  tolleranza  di  tanto  abuso  , com- 
minando a questi  inoltre  una  multa  da  pa- 
garsi al  re  , ogni  qualvolta  si  mostrassero 
del  pari  indolenti.  Molti  fra  quei  scioperati 
esularono.  Il  popolo  ne  fu  lieto  : a molti  pa- 
trizii  però  increbbe  siffatto  provvedimento, 
perchè  i più  fra  gli  esuli  eran  loro  congiunti. 
Cominciarono  quindi  a sparlare  del  re  , a 
censurarne  tutti  gli  atti:  poscia  conchiu- 
sero che  era  mestieri  far  si  che  il  re  smet- 
tesse le  nuove  massime,  o lasciasse  il  regno. 
Intanto  il  re,  senza  apparente  cagione,  co- 
minciò a sentirsi  male  in  salute.  Vano  es- 
sendo riuscito  ogni  rimedio  per  ridonargli 
|a  sanità , si  concepì  il  sospetto  che  la  ma- 
lattia potesse  essere  cagionata  da  malefiche 
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arti.  Quindi  all  opra  per  Ricoprire  lauta  per- 
fidia. Inviati  a Donaldo  . uno  dei  più  per- 
spicaci governatori,  alcuni  uomini  fidi,  que- 
gli, col  sussidio  di  una  sgualdrina  la  di  cui 
madre  reputavasi  fattucchiera,  giunse  a di- 
scoprire tanta  infamia.  Imperciocché  la  ra- 
gazza, che  detto  aveva  essere  prossima  la 
morte  del  re,  martoriata,  svelò  tutto  che  si 
faceva  a detrimento  del  re.  Mandati  i militi 
alla  casa  della  madre  della  fanciulla  videro 
che  si  stava  attorno  a far  liquefare  col  fuoco 
una  cerea  effigie  del  re.  Con  ciò  intende- 
vasi  far  si  che  il  re  stesso  si  liquefacesse 
col  sudore,  siccome  l'azione  del  fuoco  lique- 
faceva  l‘ effigie  di  cera.  Questa  consunta  , 
spegnevasi  pure  la  vita  del  principe.  Franta 

I immagine  , puniti  i venefici,  il  re  risanò. 

II  lettore  non  ha  d'uopo  di  alcun  commento  per 
concepire  una  retta  idea  di  questo  racconto. 
Il  fatto  però  sta  che  il  re  cadde  infermo,  e 
nel  tempo  della  sua  malattia  si  rinnovarono 
le  antiche  stragi,  le  antiche  rapine. 

Duffo,  ricuperala  la  salute,  diè  la  caccia 
ai  ladroni,  e ne  punì  i capi  colla  morte.  Non 
s'arrese  neppure  alle  preghiere  di  Donaldo 
che  intercedeva  per  alcuni  de’  suoi,  e che, 
istizzilo  dal  rifiuto,  concepì  un  pensiero  di 
vendetta.  Lo  inasprì  ancora  la  moglie  do- 
lente di  non  aver  potuto  conseguire  dal  re 
la  grazia  per  qualche  suo  congiunto.  Perloc- 
cbè  Donaldo  fece  assassinare  il  re  mentre 
giacevasene  in  letto  addormentato  , e sta- 
v arisene  i di  lui  ministri  gozzovigliando  , e 
no  fece  quindi  esportare  il  cadavere  con 
tanta  precauzione  che  neppure  una  goccia 
di  sangue  potesse  svelare  il  tragitto  dal  pa- 
lazzo alla  fossa  in  cui  fu  deposto. 

Divulgatasi  Ì3  domane  la  notizia  di  sì 
atroce  misfatto,  Donaldo,  simulando  il  mas- 
simo sdegno , fa  trucidare  tutti  i ministri, 
e perlustrare  le  vicinanze  per  iscoprìre  le 
vestigio  del  cadavere.  Cosi  perì  Duffo  nei 
fiore  dell’età  dopo  aver  regnato  quattro  anni 
e sei  mesi, 

I eomizii  chiamarono  al  vacante  trono  Cu- 
Icno,  figliuolo  dindolfo.  Fu  sua  prima  cura 
di  indagare  le  cause,  il  modo,  gli  autori  del 
narrato  regicidio.  Perciò  risolse  di  portarsi 


nella  Moravia  dove  era  stalo  patrato  il  de- 
litto, essendo  più  facile  cosi  di  scoprirne  gli 
indizii.  Donaldo  a questa  notizia  si  con- 
turbò , e conscio  del  suo  delitto  non  meno 
che  del  sospetto  in  molti  ingenerato  dall'in- 
sana sua  diligenza  nel  ricercare  gli  autori 
di  quell'omicidio,  deliberò  di  fuggirsene  per 
mare  inscii  la  moglie,  i figli  ed  i congiunti, 
paventando  d'essere  inquisito  e tormentato. 
La  premura  dimostra  da  Donaldo,  la  faccia 
stravolta,  la  sua  peritanza  net  salire  sopra 
una  nave  offertagli  dal  caso,  senza  nessun 
preparativo,  destò  in  tutti  tale  sospetto  che 
lo  colmarono  di  villanie,  chiamandolo  empio, 
sacrilego , parricida  , e dicendogli  che  se 
fuggiva  alla  venuta  del  re,  non  poteva  però 
sfuggire  all’ira  di  Dio 

Giunta  la  notizia  di  si  precipitosa  fuga  a 
Culeno , affrettò  il  viaggio.  L'  aspetto  dei 
tormenti  costrinse  la  moglie  ed  i tre  figli  di 
Donaldo  a dichiarare  il  tutto,  perfìn  come, 
da  chi  e dove  fosse  sepolto  il  cadavere  di 
Dulfo.  La  moglie  soggiunse  ancora  che  ella 
non  sapeva  tai  cose  dal  marito,  non  era  sol- 
tanto la  di  lui  complice,  ma  era  ella  stessa 
la  consigliera  e l’autrice  del  misfatto.  Tale 
confessione  fatta  al  cospetto  del  popolo  su- 
scitò in  questo  tanto  sdegno,  che  non  mancò 
guari  le  si  gettasse  addosso  e la  trucidasse 
senz'altro. 

Duegiornidopouna  burrasca  rigettò  sul  lido 
Donaldo.  Fu  co'  suoi  punito  nel  capo.  Quelli 
che  lo  avevano  condotto  furono  rimunerati 
ed  il  corpo  di  Duffo  regalmente  tumulato. 

Tutto  ciò  aveva  reso  Culeno  bene  accetto 
agli  Scozzesi.  Ma  la  restante  sua  vita  gli 
conciliò  l'universale  odio.  Infatti  sia  per  in- 
genita indole,  sia  per  timore  s' indusse  ad 
allentare  la  severa  disciplina  inculcata  da 
Indolfo  e da  Duffo,  c lasciò  libero  il  freno 
alle  paziic  ed  alla  libidine  della  gioventù, 
ed  anche  ali'  inveterato  vizio  di  taglieggiare 
e ladroneggiare.  Egli  stesso  imitò  si  fune- 
ste c viete  usanze,  e tant’oJtre  trascorse  che 
insultava  all'onore  delle  matrone,  e delle 
sacre  vergini  violentemente,  e non  arrossiva 
di  giacere  colle  proprie  sorelle  e figliuole. 
La  reggia  era  fatta  un  lupanare  Ammonito 
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da  prudenti  uomini , scusava  la  gioventù 
allegando  l’età,  scusava  se  stesso  della  tol- 
leranza palesando  i suoi  timori.  Diceva  an- 
cora, rammentarsi  che  la  soverchia  severità 
del  suo  antecessore  aveva  nuocciulo  a lui 
ed  al  regno,  e la  nobiltà  essere  il  migliore 
sostegno  dei  regni , nè  essere  vero  che  quel 
vivere  libero  spegnesse  gli  spiriti  marziali, 
effeminasse  gli  uomini,  li  rendesse  inetti 
alla  guerra.  Soggiungeva  poi  che  dovevasi 
la  giovanile  lussuria  contenero  entro  certi 
limiti,  onde  non  trasmodi  e soffochi  gli  in- 
gegni, ma  non  voleva  essere  del  tutto  re- 
pressa. 

I nobili,  ciò  udito  abbandonarono  la  reg- 
gia, onde  non  essere  testimoni'!,  e tanto 
meno  partecipi  di  tanto  disordine.  Libero  il  re 
di  cosi  importuni  Mentori  tutto  si  diede  agli 
stravizi!.  Premiava  l' inventore  di  qualunque 
nuovo  sollazzo,  benché  sporchissimo.  Pas- 
sava le  notti  fra  i canti,  le  danze,  ed  i bic- 
chieri. Ivi  facevasi  al  cospetto  di  tutti  ciò 
che  far  suolai  in  secreto.  La  verecondia  era 
stata  sbandita. 

Ci  volevano  poi  denari  por  non  ismettere 
cosi  scioperato  tenore  di  vita  : per  procac- 
ciarseli immaginavansiooogiure,  facevansi  rei 
di  questi  i più  ricchi  cittadini,  ed  in  pena 
del  supposto  crimine  spogliavansi  delle  loro 
dovizie. 

Si  tirò  avanti  così  per  lo  spazio  di  tre 
anni.  Finalmente  tanta  dissolutezza  partorì 
i suoi  effetti.  Smarrite  le  forze,  contratte 
perigliose  malattie  per  si  immoderato  abuso 
d'ogni  voluttà,  non  era  più  atto  il  re  a re- 
prìmere i facironosi  fattisi  per  modo  audaci 
da  commettere  un  qualunque  delitto  nella 
stessa  reggia. 

Allora  i più  saggi  fra  i patrizi!  si  raccol- 
sero in  parlamento,  ed  invitatovi  il  re,  gli 
esposero  la  misera  condizione  del  regno,  ec- 
citandolo a portarvi  rimedio.  Stimolato  da 
questa  ammonizione,  e quasi  ridestatosi  da 
un  lungo  sonno,  stette  in  forse  sul  da  fare. 
Non  gli  si  diede  tuttavia  tempo  di  dare  mi- 
gliori prove  della  sua  mente  e del  suo  cuore, 
perciocché  fu  da  un  signore,  di  cui  aveva 
violentamente  stuprata  una  figliuola,  ucciso 


nel  bel  mezzo  della  sua  numerosa  ed  im- 
belle comitiva. 

A Culeno  fu  surrogato  Kenneto,  fratello 
di  Duffo,  III  del  nome.  Questi  affatto  dis- 
simile da  Culeno  per  ingegno,  costumi, 
tenore  di  vita,  pose  ogni  sua  cura  nel  cor- 
reggere i costumi  dell'adolescenza,  assunto 
questo  assai  diffìcile  dopo  si  lunga  abitudine 
al  vizio.  Ma  lenendo  egli  per  fermo  che  i 
costumi  del  volgo  informansi  da  quelli  dei 
principi,  cominciò  dal  mantenere  in  casa  sua 
una  severa  disciplina  onde  le  parole  non 
discordassero  dalle  azioni,  e diede  colla  suà 
condotta  l'esempio  di  morale  vita.  Fu  chiusa 
la  reggia  ai  dissoluti  e perversi:  sancì  severi 
provvedimenti  contro  i furti,  gli  omicidii, 
le  rapine,  c premiò  quelli  che  consacravano 
la  loro  vita  ad  utili  lavori 

Ma  posta  mano  all'opera  vide  che  la  era 
più  diffìcile  ad  attuarsi  di  ciò  che  eragli 
parso  dapprima,  perciocché  la  maggior  parte 
della  nobiltà  o perchè  partecipe  dei  delitti, 

0 perchè  stretta  da  vincoli  di  sangue  coi 
delittuosi,  non  ne  concorreva  al  compimento. 
Ed  infatti  nella  prima  assemblea  da  lui  con- 
vocata i citati  a comparire  , fatti  avvertiti 
del  pericolo  che  loro  sovrastava , se  ne 
fuggirono  , e si  nascosero  nelle  ragioni 
più  famose  pei  patrati  crimini.  Il  re  finse 
non  avvedersi  della  cagione  della  disobbe- 
dienza, e sciolse  il  consesso.  Quindi  confidò 
a' suoi  più  intimi  essere  suo  intendimento 
di  convocare  nuovamente  i nobili  a Scena 
per  trattare  dì  cose  pertinenti  a tutti,  po- 
tendo ivi  quetamentc  avere  fra  le  mani  i 
capi  delle  fazioni,  se  non  lasciasse  più  fuggire 
gli  intervenuti,  finché  non  avessero  consegnato 

1 facinorosi.  Piacque  il  consiglio,  e si  tacque 
fino  all’  assemblea.  Allora  raccolta  nasco- 
stamente nella  reggia  una  buona  mano  d’ar- 
mati , quando  fu  numeroso  lo  stuolo  dei 
nobili  congregati,  quella  si  mostrò  all'aperto. 
Fu  universale  il  terrore.  Ma  riedè  la  calma 
poiché  ebbe  il  re  svelato  il  suo  concetto,  e 
dichiarato  che  ognuno  se  ne  andrebbe  libero 
ed  incolume  appena  sarebbergli  traditi  i fa- 
cinorosi. Cosi  ottenne  il  suo  scopo,  e ricon- 
dusse la  quiete  nel  regno. 
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Osservò  Kenneto  religiosamente  il  trattato 
tatto  dai  suoi  antecessori  cogli  Inglesi. 

Sarebbero  quindi  le  cose  dell'  Isola  Scoto- 
britanna procedute  molto  bene  pei  popoli  se 
i Danesi  non  avessero  divisato  di  nuovamente 
perturbarla.  Concepita  l’idea  di  una  nuova 
invasione,  stettero  però  per  un  pezzo  dub- 
biosi se  dovessero  volgere  le  loro  armi  contro 
gli  Scoti  o contro  gli  Inglesi.  Molti  opina- 
vano fosse  miglior  consiglio  scendere  in  In- 
ghilterra, perchè  ivi  erano  molti  i Danesi, 
e molti  i loro  amici,  e questi  accorrerebbero 
tosto.  Reluttavano  parecchi  dall'impresa  con- 
tro la  Scozia  , per  essere  gli  Scoti  uomini 
strenui,  usi  alla  fatica  e pazientissimi,  ed 
essere  sempre  state  le  aggressioni  a danno  loro 
susseguite  da  orrende  stragi,  non  essere  per 
tornare  profìcua  la  vittoria,  e riuscire  fatalis- 
sima una  disfatta.  Altri  all'incontro  dicevano 
che  se  aggradissero  l’ Inghilterra,  avrebbero 
contro  i due  popoli  : invece  debellati  prima 
gli  Scoti  essere  più  facile  la  vittoria  sugli 
Inglesi  privi  d'estranio  soccorso. 

Prevalse  quest'ultimo  partito.  Scesi  a terra 
devastarono  lutto  il  paese  che  corsero.  Fi- 
nalmente trovatisi  a fronte  i due  eserciti  si 
pugnò  strenuamente  da  ambe  le  parti.  Fi- 
nalmente gli  Scoti  cominciarono  a cedere  e 
darsi  alla  fuga.  Quel  giorno  sarebbe  stato 
assai  più  funesto  agli  Scoti  senza  l'impen- 
sato aiuto  di  un  sol  uomo,  il  quale  arava 
un  suo  vicino  campo,  unitamente  a due  fi- 
gliuoli. Quest'uomo  , per  nome  Hajo  , ed  i 
costui  figli,  animati  da  carità  di  patria,  dap- 
prima colle  buone,  poscia  colle  minaccie 
studiamosi  di  rattcnere  i fuggiaschi.  A coloro 
che  sono  sordi  alle  loro  parole  gridano  im- 
perterriti, che  contro  i fuggitivi  imiteranno 
i Danesi.  A tale  minaccia  sostano  i più 
timidi  ; i più  valorosi  che  fuggivano  non  per 
timore,  ma  trascinati  dall'impeto  altrui, 
s'aggiungono  ad  Hajo.  Per  questo  modo  ran- 
nodansi  le  Scote  coorti,  e fanno  fronte  ai 
Danesi  , e finalmente  li  mettono  in  fuga. 
Questa  vittoria  riempi  di  gioia  l’inliero  po- 
polo. 

Partiti  i Danesi , congregatosi  un  nuovo 
parlamento  Scoto,  anzitutto  si  agi  dei  pre- 


mi ed  onori  a conferirsi  ad  Hajo:  Dierongli 
e fecero  il  più  fertile  podere  della  Scozia  : 
iscrivere  il  suo  casato  nel  novero  dei  pa- 
trizi''. 

Alcuni  dissensi  fra  i nobili  regnicoli  mi- 
sero ancora  a repentaglio  l'interna  pace:  ma 
la  prudenza  e la  giusta  severità  del  prin- 
cipe prevenne  maggiori  danni.  Se  avesse 
sempre  battuto  la  stessa  via,  Kenneto  sa- 
rebbe stato  uno  dei  migliori  principi  : ma 
terminò  con  un  turpissimo  reato  si  bella 
vita. 

Kenneto  aveva  un  figliuolo  per  nome  Mal- 
colmo, d'ogni  bella  dote  fornito,  ma  giovane 
assai  e quindi  non  peranco  atto  a reggere 
si  feroce  popolo.  Non  poteva  perciò  succe- 
dergli : d'altronde  era  uso  degli  Scoti  di  chia- 
mare al  trono  non  il  più  prossimo  de' con- 
giunti dei  defunti  re,  ma  il  più  idoneo.  Vi 
ostava  ancora  lo  amore  dalla  nobiltà  pro- 
fessato per  Malcolmo,  figliuolo  del  re  Duflo, 
il  quale  era  governatore  della  Cumberlandia, 
e l'inveterata  consuetudine  che  tale  governo 
si  conferisse  all'erede  della  corona.  Ciò  an- 
geva  Kenneto,  il  quale  si  tolse  dagli  occhi 
quest'ultimo  ostacolo  col  veleno. 

Compiuta  la  nefanda  opera,  pose  Kenneto 
tutto  il  suo  studio  nel  dissipare  ogni  ombra  di 
sospetto:  tanta  sollecitudine  però  lo  accrebbe: 
s'aggiunsero  le  di  lui  istanze,  perchè,  abro- 
gate le  antiche  leggi,  si  statuisse  quale  fon- 
damento della  legge  di  successione  al  trono 
la  successione  diretta  di  padre  in  figlio.  Ben- 
ché a malincuore  ottenne  l'assenso  dei  no- 
bili. Conferì  quindi  il  governo  della  Cumber- 
landia al  proprio  figlio  Malcolmo,  benché 
fanciullo. 

Non  nato  al  delitto,  era  perciò  roso  dal  ri- 
morso della  morte  data  all'altro  Malcolmo, 
e ciò  ne  turbava  i sonni.  Gli  parvq  una  volta 
che  una  voce  gli  rinfacciasse  la  sua  colpa, 
e preconizzasse  il  tumultuoso  c procelloso 
regno  dei  suoi  posteri.  Atterrito,  confidò  la 
cosa  ai  vescovi  ed  ai  frati,  i quali  a vece 
di  prescrivergli  una  vera  religiosa  medicina, 
si  valsero  di  quella  assurda , già  per  inte- 
resse inventata  dai  maliziosi  , e dagli  in- 
cauti ed  ignoranti  ricevuta,  di  far  donazioni 
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alle  chiese,  visitare  i sepolcri  dei  salili , 
baciare  le  reliquie  e redimere  i peccati  con 
messe  e limosino,  ed  onorare  maggiormente 
i frati  ed  i preti.  Tutto  ciò  non  ridonava 
la  calma  a quell'anima  lacerata  dai  rimpro- 
veri della  coscienza.  Finalmente  fu  libero 
da  tanta  pena  colla  morte  datagli  prodito- 
riamente dopo  venticinque  anni  di  regno. 

Dopo  Kenneto  Costantino,  figliuolo  di  Cu- 
leno,  detto  il  Calvo,  fé’  prova  di  tanta  am- 
bizione di  regno,  quanta  nessun  altro  giam- 
mai dimostra  aveva.  Lagnandosi  con  tutti 
dell’iniquità  della  legge  di  successione  stata 
sancita  nel  regno  di  Kenneto,  ne  consigliava 
l'abrogazione  dicendo:  che  può  esservi  di  più 
stolto  che  confidare  all'arbitrio  della  fortuna 
la  cosa  più  grave,  e vincolarsi  a subire  il 
giogo  di  un  fanciullo,  ed  a precludere  la  via 
al  trono  a quelli  che  sono  degni  di  assider- 
vi? Che  cosa  avverrà  se  il  chiamato  al 
trono  è inetto?  Che  cosa  sarebbe  avvenuto 
della  Scozia  se  vi  avesse  imperato  un  si- 
mile re  nei  tempi  trascorsi  calamitosissimi? 
Diceva  essere  erroneo  che  con  siffatto  or- 
dine di  successione  si  evitassero  le  som- 
mosse interne;  anzi  queste  farebbersi  più 
frequenti  per  causa  dei  tutori  , quando  il 
successore  fosse  un  fanciullo.  Soggiungeva 
essere  propizia  l'occasione,  ed  essere  una 
follia  lasciarsela  sfuggire.  Riuscì  di  fatto  nel 
suo  intento  e fu  acclamato  re.  Malcolmo  però 
ed  il  di  lui  fratello  Kenneto  non  lo  lasciarono 
tranquillo  possessore  del  reame.  Raccolto 
un  esercito  gli  mossero  guerra  con  varia 
sorte.  Finalmente  in  un  conflitto,  in  cui  la 
fortuna  mostrassi  avversa  a Costantino,  perdè 
costui  il  regno,  essendo  lui,  come  Kenneto, 
morto  per  le  toccate  ferite,  dopo  un  anno  e 
mezzo  di  regno. 

A Costantino  succedette  Grimo,  figliuolo 
di  Duflb.  Questa  assunzione  al  trono  di  un 
altro  principe  e non  di  Malcolmo  chiamatovi 
dalla  legge  di  Kenneto  fu  causa  di  nuova 
guerra  cui  pose  termine  il  trattato  di  pace 
suggerito  dal  vescovo  Fortado,  per  forma  del 
quale  Grimo  riterrebbe  intanto  il  regno,  e 
Malcolmo  la  Cumbcrlandia,  e,  morto  Grimo, 
la  corona  spetterebbe  alla  stirpe  di  Maloolmo. 


Godè  per  otto  anni  la  Scozia  dei  benefizi! 
della  pace.  La  causa  per  cui  questa  fu  poi 
violala  debbesi  imputare  a Grimo,  il  quale, 
datosi  alla  mollezza  ed  ai  piaceri,  per  sop- 
perire alle  ingenti  spese,  ricorse  alle  tiran- 
niche arti,  inventando  congiure  per  spogliare 
i ricchi  dei  loro  averi , e si  vendicava  di 
coloro  che  sfuggivano  alla  sua  tirannide  de- 
vastando i loro  poderi  peggio  di  un  nemico. 
Simili  nefandità  chiamarono  dall’Inghilterra 
Malcolmo , che  guerreggiava  contro  i Dani, 
in  Iscozia,  dove  sgominò  in  campale  gior- 
nata il  regale  esercito. 

Morto  Grimo  dopo  breve  tempo  raccolse 
Malcolmo  lo  scettro  del  padre:  ma  di  lui  nel 
secolo  venturo. 

Quanto  a questo  bastici  ancora  notare  che 
sopite  le  dissensioni  fra  le  due  razze  abori- 
gene, diremmo,  di  questa  parte  dell'Isola 
Britanna , scomparve  la  denominazione  di 
Pitti,  con  cui  una  delle  medesime  dall'altra 
scernevasi,  questa  fusione  di  due  popoli  cosi 
perfetta  ed  omogenea  da  far  smettere adunodi 
essi  il  primitivo  nome  fu  un  vero  e solido 
principio  di  grandezza  e di  possanza.  Ciò  si 
osservò  in  tutti  i paesi  dèi  mondo.  Laddove 
le  varie  parti  si  riunirono  per  comporre  un 
tutto,  e cessarono  le  varie  denominazioni 
assunte  nei  tempi  passati,  quando  ignoravasi 
che  cosa  fossero  le  nazionalità,  queste  re- 
stringevansi  negli  angusti  confini  del  mu- 
nicipio, o,  tutt'al  più  della  provincia,  sur- 
sero  possenti  regni.  Laddove  non  si  dimise 
quell’usanza  che  rammenta  le  antiche  divi- 
sioni, non  si  raggiunse  tuttavia  quella  meta 
a cui  tutti  i buoni  aspirano,  cui  molti  però 
per  un  male  inteso  ed  eccessivo  amore  del 
del  proprio  focolare  s'  oppongono  appunto 
coll'essere  tenaci  osservatori  di  quelle  distin- 
zioni, non  avvedendosi  che  per  tal  modo 
scindono  anatomicamente  il  corpo,  e fanno 
d'ogni  membro  un  tutto  isolato,  per  se 
stante,  e non  dell’aggregazione  di  tutte  le 
membra  qucH’ente  che  solo  può  agire  e pen- 
sare. Ecco  perchè  la  Francia  divenne  grande: 
perchè  il  Borgognone,  il  Guascone,  l'Aqui- 
tano,  il  Provenzale,  il  Lionese,  l’Alsaziano, 
ecosl  via  discorrendo,  più  non  ricorda  quelle 
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denominazioni  che  quali  voci  antiche  geo- 
grafiche di  galliche  provincie  ; ma  indistin- 
tamente s’intitola  Francese. 

Ora,  cioè  ai  nostri  di,  lo  Scoto  dicesi  anche 
Inglese,  perchè  qual  tìglio  della  stessa  isola 
s'  è immedesimato  , riunito  all’altro  stuolo 
d'incoii  di  quella  terra  dei  quali  era  dapprima 
nemico,  benché  fratello.  Ecco  perchè  l'Italia 
cosi  grande  per  ogni  titolo,  non  può  sorgere: 
i suoi  figli  chiamano  popolo  l’aggregazione 
degli  abitanti  di  una  porzione  della  peni- 
nisola,  e non  assumono  il  nome  d'italiani, 
ma  quello  delle  provincie  in  cui  nacquero, 
od  in  cui  dimorano.  Il  Subalpino  quasi  che 
fosse  nato  nel  regno  di  Tombouctou  s’ap- 
pella Piemontese,  e da  il  nome  d'italiano  a 
tutti  coloro  che  nacquero  al  di  li  del  Ticino, 
sul  Sebelo,  sul  Tevere  e sull'Arno,  e chiama 
Italia  il  complesso  di  que'  paesi,  e locontrap- 


pone  all  altro  di  Piemonte.  Perciò  quello 
che  nacque  presso  al  Faro  di  Messina,  alle 
falde  dell'Ignivomo  monte  partenopèo,  mandò 
i primi  vagiti  appo  il  romano  foro,  apprese 
dalle  labbra  della  nutrice  stessa  una  can- 
zone di  Dante,  ammirò  infante  le  maraviglie 
delle  natie  lagune , innalzò  le  prime  preci 
all’eterno  nei  templi  che  maestosi  sorgono 
nella  patria  di  Palladio,  chiamasi  col  nome 
della  propria  provincia,  e reputandoli  figlio 
di  un'altra  madre  guarda  io  cagnesco  il 
fratello,  e crede  che  non  debbano  essere 
comuni  gli  interessi,  e che  l’egemonia  d’una 
parte  nuoccia  all’autonomia  del  tutto.  In- 
sensatamente agiscono  in  tal  guisa  che 
mena  alla  dissoluzione  anziché  all’unità;  im- 
parino dall’antica  storia  il  danno  di  tante 
distinzioni , la  necessità  di  sotterrarle  ncl- 
Tobblio. 
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Cenai  sul  concetto  c sul  metodo  seguito  dallo  Scrittore.  — Astuzie  dei  Ghiottoni  monaci  dell’  Irlanda.  — 

Incertezza  ed  oscurità  della  storia  politica. 


rivendo  noi  in  questi  volumi  la  storia  del 
dispotismo  clericale  e civile,  dal  quale  fu  sem- 
pre l’immensa  maggioranza  del  genere  umano 
priva  dei  benefizi  di  un’  educazione  vera- 
mente morale  e religiosa  , ed  in  compenso 
oppressa  in  mille  maniere,  e resa  supersti- 
ziosa e brutale  , cbbimo  giù  ripetutamente 
a rammentare  che,  per  la  moltitudine  delle 
azioni  nefande  e barbare  che  ci  paran  di- 
nanzi, patrate  dai  re,  dai  papi,  dal  clero, 
dalla  nobiltà,  assai  più  che  dai  popoli  ben- 
ché poveri  c rozzi,  non  si  riferiscono  da  noi 
tutte  le  cose  avvenute,  ma  solamente  quelle 
che  sono  più  acconcie  allo  svolgimento  del 
nostro  pensiero,  di  insegnare,  cioè,  ai  no- 
stri concittadini , per  qual  modo  i potenti 
abbiano  raggiunta  in  altri  tempi  la  fatai 
meta  che  si  erano  prefissa,  cui  tuttavia  aspi- 
rano, di  far  inchinare  dinanzi  al  loro  volere, 
quasi  dinanzi  ad  inevitabi!  fato  scritto  ab 
eterno  nel  libro  di  Dio,  il  numero  del  più, 
a quale  stalo  d’avvilimento  e di  inerzia  quel 
capriccioso  regime  politico  abbia  condotta  la 
società  nei  cosi  delti  secoli  di  mezzo,  di 
Voi.  IV 


quanti  mali  sia  stato  cagione,  e farli  per 
simil  guisa  capaci  della  prestanza  del  reg- 
gimento legale,  monarchico  rappresentativo, 
o repubblicano,  che  in  sostanza  è tutt’uno, 
salva  l’elezione,  e la  successione  ereditaria 
alla  prima  magistratura  nazionale;  ebbimo 
già  ripetutamente  a rammentare  che  lo  scopo 
e l'indole  dell’opera  ci  imponeva  il  dovere 
di  istituire  talvolta  un  parallelo  tra  i tempi 
che  corrono,  e quelli  su  cui  versa  la  nar- 
razione, e ciò  per  chiarire  che  la  censura 
del  dispotismo  papale,  regale,  oligarchico, 
di  cui  fanno  il  panegirico  i retrivi  ed  i tar- 
tufo coronati  e non,  è logica  e giusta  quanto 
è logica  e giusta  la  ragione  stessa. 

Ora  ci  corre  obbligo  di  ridirlo  perchè  non 
ci  voglia  taluno  spensieratamente  accusare 
quasi  deviassimo,  così  facendo,  dal  sentiero 
battuto  fin  da  principio , informassimo  di 
altro  spirito  il  nostro  scritto  dettato  fin  dalle 
prime  linee  collo  stesso  intendimento,  omet- 
tessimo studiosamente  cosa  alcuna  che  ser- 
vir possa  a meglio  conseguire  il  propostoci 
fine,  il  nostro  metodo  meglio  s’addicesse  ad 

19 


V 


Digitized  by  Google 


236 


STORIA 


un  dizionario  biografico  che  ad  una  storia. 
Anzi  ci  è forza  soggiungere  che  trattando 
del  dispotismo,  questo  metodo  è lunico  a- 
datto,  imperciocché  non  altrimenti  possiamo 
rendere  ragione  dei  fasti,  delle  sventure,  dei 
dolori  delle  nazioni, che  attenendoci  special- 
mente  alle  vite  di  coloro  che  ne  ressero  i 
destini  soprattutto  negli  evi  dell'ignoranza  e 
della  barbarie,  nei  quali  le  masso  obbedi- 
vano ai  capi  come  la  materia  inerte  alla 
mano  dell'artista,  assumevano  quelle  la  forma 
che  più  talentava  ai  reggitori,  come  un 
masso  di  marmo  c di  granito  rende  col  sus- 
sidio della  mano  dello  scultore  quella  che 
concepì  lo  scultore  nella  sua  mente. 

Ed  il  lettore,  speriamo,  avrà  notato  che 
seguendo  l'accennato  metodo,  tratteggiando, 
cioè,  que’ rettori  delle  società,  chierici,  e 
lajci,  tenemmo  sempre  la  via  segnataci  da 
Plutarco  nella  vita  di  Alessandro  con  queste 
parole.  •<  Spesse  volte  una  breve  operazione 
« e parola,  ed  un  qualche  scherzo  hen  anche, 
« fa  chiaramente  conoscere  i costumi  delle 
« persone  più  che  battaglio  sanguinosissime, 
« e i grandissimi  eserciti  in  ordinanza  schic- 

• rati,  e le  espugnazioni  delle  città.  Come 
« adunque  i dipintori  pigliano  le  somiglianze 
« dal  volto  e dalla  fatta  degli  occhi,  donde 
« l’indole  appare,  e pochissima  cura  si  preti- 
« dono  delle  altre  parti,  cosi  vuoisi  pur 
« concedere  a noi  l'internarci  nei  caratteri, 

• e formar  da  questi  In  vita  d'ognuno  ». 

Avrà  notato  che  tratteggiando  quegli  ar- 
bitri, per  lo  più  forsennati,  del  destino  dei 
popoli,  narrammo  le  calamità  che  suole  ti- 
rare in  conseguenza  l'abuso  del  potere,  ed 
in  ispecie  il  corso  delle  guerre  civili  c gli 
avvenimenti  che  le  accompagnano,  e le  ri- 
voluzioni che  ne  emergono,  ed  il  sempre 
rinnovantesi  spergiuro  di  coloro  che  crea- 
ronsi,  o furono  dal  favore  popolare  o guer- 
riero creati  principi,  ai  quali  meglio  che  agli 
amanti  s’addice  quello  che  scrive  1'  Aj  iosto 
al  canto  x. 

• I giuramenti  e le  promesse  vanno 

• Dai  venti  in  aria  dissipate  e sparse 

• Tosto  che  tratta  questi  amanti  s'hanno 

• L’avida  sete,  che  gli  accese  ed  arse. 


> Siate  Vprieghi  ed  a’pianti  che  vi  fanno, 

» Per  qnesl’esempio,  a vedere  più  scarse. 

> Bene  ù felice  quel,  Donne  mie  care, 

* Che  essere  accorto  all'altrui  spese  impare». 


Ci  pare  che  questi  argomenti  di  ragione 
dovrebbero  imporre  silenzio  a coloro  che  ci 
accusano  di  ,non  essere  a noi  consentanei, 
di  tenere  oggidì  altra  via  da  quella  traccia- 
taci fin  dagli  esordi.  Siccome  però  questi 
aristarchi,  cui  è forse  sconosciuta  la  neces- 
sità della  scienza  del  passato  per  ben  giu- 
dicare del  presente  c delle  sue  cause,  po- 
trebbero ancora  invocare  a loro  prò  il  fatto 
d'aver  noi  per  sommi  capi  accennato  alle 
origini  delie  principali  stirpi  feudali,  quasi 
che  tali  cenni  siano  opera  inutile  e vana  ; 
cosi  ci  è mestieri  soggiungere  che  la  critica 
sarebbe  sensata  se  l'orgoglio  ed  i pregiudizi 
dell'aristocrazia  discendente  da  que'  feuda- 
tari, la  male  occultala  sua  brama  di  far  re* 
trocederc  i popoli  fino  alla  restaurazione  di 
quel  suo  potere,  non  fosse  pure  una  piaga 
della  moderna  Europa,  non  fosse  coll’ onni- 
potenza , intolleranza,  e malvagità  di  un 
clero  numeroso,  cocciuto,  una  delle  cause 
per  cui  la  pianta  della  libertà,  quasi  esotica, 
vi  vegeta  appena  in  alcuni  siti , ma  non 
spande  rigogliosa  i suoi  rumi  come  nella 
vergine  America  del  Nord;  sarebbe  la  cri- 
tica sensata  se  appo  noi,  come  appo  i tur- 
chi, la  democrazia,  c non  l'aristocrazia,  for- 
mato avesse  la  base  della  società,  se  l’ari- 
stocrazia europea  anche  oggidì  non  meritasse 
i rimproveri  che  un  poeta  già  muoveva 
contro  la  persiana  nobiltà  con  questi  detti: 
« Uomini  imbelli  che  menati  vanto  dei  loro 
« avi,  e sono  cani  i quali  gongolano  di  gioia 
* nel  rosicchiare  le  ossa  dei  morti  ».  Ma 
clero  ed  aristocrazia  sono  in  Europa  i pun- 
telli del  dispotismo  Perciò  chi  vuole  colla 
storia,  qual  nuovo  Ercole,  abbattere  il  mo- 
stro, non  può  trasandare  dal  ragionare  e di 
clero  e di  aristocrazia,  e toccare  alcun  che 
delle  origini  dell’esorbitante  loro  potere.  Un 
grand'uomo,  Lacretelle,  disse  che  la  storia 
somministra  le  prove  giustificative  dei  pre- 
cetti della  morate.  Ebbene,  la  storia  nel  caso 
concreto  somministra  le  prove  giustificative 
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dell 'immora  liti  del . dispotismo,  della  mora- 
lità della  libertà. 

Tutto  ciò  ci  fa  eziandio  meritevoli  di  ve- 
nia, se,  ad  onta  delle  folte  tenebre  in  cui  è 
involta  la  storia  dell'  Irlanda,  benché  retta 
da  principi  suoi,  come  già  dicemmo  nel  se- 
colo scorso,  le  consacriamo  una  speciale  ru- 
brica; imperciocché  mancandoci  la  materia 
per  parlare  del  dispotismo  civile  di  si  misera 
contrada,  quello  clericale  ce  ne  fornirebbe 
a iosa.  Bastici  perù  ricordare  una  singolare 
leggenda  la  quale  ne  vale  mille  per  chiarire 
di  quali  arti  si  servisse  quell’egoista  ceto 
perchè  nessun  altro  potesse  cibarsi  di  certi 
uccelli  acquatici  che  Giraldo  Cambrense  ed 
il  Bromton  chiamano  Anates  o Cercelle: 
torse  erano  anitre. 

Narrasi  adunque  esservi  nella  Lagenia 
un  laghetto  contenente  molte  di  queste 
cercelle,  resesi  fin  dai  tempi  di  San  Cole- 
manno  cosi  mansuete  , che  prendevano  il 
cibo  dalle  mani  degli  uomini,  c non  si  con- 
turbavano quando  questi  loro  si  avvicina- 
vano. Erano  quasi  sempre  in  numero  di 
tredici , e dimoravano  per  lo  più  nel  con- 
vento. Se  avveniva  che  qualcuno  facesse  in- 
giuria od  inferisse  molestia  si  ad  alcuna  di 
loro,  che  alla  Chiesa  o al  clero , se  ne  vo- 
lavano tosto  via  e nasconde' unsi  in  un  la- 


ghetto non  molto  discosto;  nè  facevano  ri- 
torno alla  prima  sede,  finché  non  tosse  sus- 
seguita una  condegna  satisfazione.  Allora  le 
acque  di  quello  stagno  faccvansi  di  repente 
torbidc'e  guaste,  mentre  dapprima  erano 
limpide  c chiare.  Avvenne  alcuna  volta  che 
gli  accorrenti  a quel  lago  per  attingervi  acqua 
prendessero  per  caso  una  di  quelle  cercelle: 
mettendo  a cuocere  altre  carni  in  quell’a- 
cqua in  un  colla  cercella,  per  quanto  l'acqua 
bollisse,  rimanevan  crude  le  carni;  final- 
mente venuta  a galla  viva  ed  incolume  la 
cercclla,  ed  estratta  dalla  caldaia,  le  carni 
cuocevansi  ad  un  tratto.  Perfino  le  volpi, 
dicevasi,  non  potevano  cibarsi  del  santo  vo- 
latile sacro  ai  frati.  Una  volpe  fu  strango- 
lata da  una  cercella.  Credtml  hacc  puert, 
esclama  oggigiorno  qualsiasi  persona  sensata, 
anzi  perfino  qualche  pinzocchera  la  quale 
però  deridendo  questa  vecchia  fandonia  sog- 
giunge che  non  la  è questa  da  confondere 
con  tanti  altri  prodigi  che  ha  letto  in  asce- 
tici libri,  e non  sa,  o non  vuole,  avvedersi, 
che  le  storie  dei  miracoli  presenti  sono  figlie 
dei  miracoli  antichi,  hanno  la  stessa  orìgine, 
l'interesse  del  clero  di  comandare  dispotica- 
mente inducendo  la  strana  credenza  in  so- 
pranaturali eventi  propizi  al  concètto  loro, 
alle  loro  brame. 
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FROTHO  VI,  GORMO,  l'inglese,  AROLDO  V,  GORMO  III, 
AROLDO  VI,  SVENO,  CANUTO. 


Elifone  fd  Olio  competitori  di  Frotho.  — Zelo  di  Frolho  per  la  religione  cristiana.  — Ribellione  delle 
provinole  Inglesi.  — Incuria  di  Cromo  per  riacquistarle.  — Cromo  fu  un  principe  pacifico.  — Aroldo 
ne  segue  l’esempio.  — Conno  III  è ostile  ai  cristiani.  — È un  principe  timido  e debole.  — Funesta 
guerra  contro  i Sassoni.  — Invasione  dell'  Irlanda  per  opera  dei  figli  di  Conno.  — Morte  di  uno  di 
essi.  — Conquista  di  Dublino.  — Trattato  di  tolleranza  dei  culli  in  Danimarca.  — Morte  di  Gormo. 
— Aroldo  muore  guerra  alla  Norvegia,  t scende  in  Inghilterra.  — Sconfitta  d'Aroldo.  — Riunione  della 
Norvegia  alla  Danimarca  per  la  morte  del  ra  N'orvegio.  — Guerra  contro  gli  Slavi.  — Guerra  contro 
l’Holstein  e lo  Slcsvik.  — Maritaggio  d’Aroldo.  — Progettata  guerra  contro  la  Svezia.  — Infelice  esito 
di  questa.  — Intervento  dell’augusto  Ottone  por  l'Holstein  e Io  Slcsvik.  — Ribellione  di  Sveno.  — Guerra 
tra  Aroldo  e Sveno.  — Morte  di  quello.  — Lodi  di  Aroldo.  — Sveno  avverso  al  cristianesimo.  — è fallo 
prigione  da  alcuni  suoi  sudditi.  — Si  riscatta  a peso  d’oro.  — È cacciato  dal  regno.  — Sua  restau- 
razione. — Muta  costumi.  — Muore.  — Gli  succede  Canuto. 


La  cronologia  dei  re  Danesi  è non  meno  di 
quella  delle  altre  stirpi  regnanti  confusa.  Al 
piccolo  Canuto,  Grammatico,  Pontano,  Mer- 
curio, ed  i compilatori  inglesi  della  storia 
universale,  danno  per  successore  Frotho  VI. 
Invece  non  ne  parlano  l'abate  Stadensc,  ed 
Adamo  Bremense,  i quali  vogliono  che  dopo 
la  strage  fatta  da  Arnolfo  Augusto  dei  nor- 
manni e dei  danesi  abbia  raccolto  lo  scettro 
della  Danimarca  un  Eligonc,  uomo  sputa- 
tissimo per  il  suo  amore  alla  giustizia,  e 
dopo  Eligone  abbia  coll'  armi  usurpato  il 
trono  un  Olao,  padre  di  Eulcabo  c Giordo 
suoi  successori.  Altri  poi  dicono  che  Eligonc 
sia  morto  in  una  incursione  fatta  in  Inghil- 
terra. Nel  dubbio  amiamo  meglio  seguire  le 


orme  dei  letterati  britanni,  ed  a Canuto 
diamo  per  erede  Frolho  VI  di  lui  figliuolo, 
se  non  immediato,  almeno  mediato,  conse- 
guentemente all’espulsione  e morte  dell'u- 
surpatore  Olao. 

. Frotho  fu  il  più  gran  guerriero  che  por- 
tasse lo  scettro  danese  dopo  Regnerò.  Fu 
pure  il  primo  che  introducesse  davvero  la 
religione  cristiana  fra  i danesi.  Per  meglio 
propagarla  voleva  mandare  un’  ambascio- 
rla  al  papa,  e riconoscere  la  di  lui  su- 
premazia nelle  cose  spirituali,  e chiedergli 
cho  inviasse  alcune  persone  che  fossero  per- 
fettamente qualificate  per  insegnare  il  Van- 
gelo ai  danesi.  Ma  la  morte  pose  fine  ai  suoi 
progetti.  Egli  erasi  sposato  ad  Emma,  fi- 


Digitized  by  Googli 


STORIA  DEL  DISPOTISMO 


239 


gliuola  del  re  dTnghilterra,  dalia  quale  ebbe 
un  figliuolo  nominato  Gormo  che  gli  successe 
nella  corona. 

Gormo,  detto  l'Inglese,  perchè  nato  in 
Inghilterra,  sull’avviso  della  morte  del  padre 
si  recò  tosto  in  Danimarca,  dove  ricevè  la 
corona  per  unanime  consentimento  del  po- 
polo. Dopo  la  sua  partenza  dall’Isola  britanna, 
le  provincie  ivi  obbedienti  alla  danica  corona 
scossero  il  giogo,  nè  egli  s’accinse  a privarle 
della  ricuperata  libertà.  È incerto,  se  ciò 
provenisse  da  sua  indolenza,  o da  una  certa 
rettitudine  di  opinione,  o da  un  rigoroso 
riguardo  per  la  giustizia,  o dall'affezione  sua 
verso  il  paese  natio.  Grammatico  dice  che 
era  d'indole  dolce,  modesta,  moderata,  che 
era  contento  del  governo  di  un  regno  solo, 
e che  giudicava  impossibile  per  un  principe 
di  amministrare  agli  Stali  di  due  differenti 
e distanti  regni  quella  giustizia  che  era 
di  dovere.  Dopo  un  |Kicifico  regno  di 
quattro  anni  moi)  e lasciò  la  corona  ad  A- 
roldo  V. 

La  riputazione  di  un  principe  pacifico  che 
Gormo  si  era  acquistata,  e la  tranquillili 
di  che  goderono  i suoi  sudditi,  non  si  perdè, 
nè  fu  disturbata  da  Aroldo,  il  quale  operò 
a tenore  dei  principii  di  suo  padre,  prefet) 
la  quiete  e la  tranquilliti  a qualunque  altro 
vantaggio,  e tramandò  la  corona,  senza  ag- 
giungervi lustro  o macchia,  al  suo  figliuolo. 

Gormo  III,  detto  il  vecchio  a causa  della 
provetta  età,  cui  pervenne,  fu  un  debole  e 
timido  principe,  non  ostante  che  fosse  padre 
di  due  principi  molto  prodi.  Fu  ostile  ai 
cristiani,  demolì  lo  loro  chiese,  e mandò  in 
bando  i preti. 

Le  prime  gesta  dei  figliuoli  di  Gormo  fu- 
rono dirette  contro  gli  Slavi,  e non  inglo- 
riosamente. Indi  eglino  portarono  le  anni 
in  Inghilterra , e ricuperarono  le  perdute 
provincie  obbedienti  ad  un  loro  zio  che  le 
governava  con  titolo  di  re.  Di  li  [tassarono 
in  Irlanda,  e posero  l'assedio  a Dublino,  dove 
uno  di  loro,  Canuto,  per).  Tale  morte  non 
distolse  il  fratello,  Araldo,  dall’impresa,  anzi 
lo  incalzò  a farsene  in  breve  padrone,  sic- 
come avvenne. 


Mentre  i figliuoli  di  Gormo  raccoglievano 
allori  al  di  fuori,  egli  medesimo  prese  le 
armi  contro  i Sassoni,  collo  scopo  di  far  loro 
abiurare  la  fede  cristiana,  laonde  avendo  raf- 
forzato il  suo  esercito  con  schiere  slave  di- 
strusse tutto  il  paese  che  percorse,  e mise 
a morte  vecchi,  infanti  e donne  puranco,  re- 
luttanti  all'imposta  abiura.  Soccorsi  i sassoni 
da  Enrico  l'uccellatore,  Gormo  toccò  una  tale 
sconfitta  che  rese  libero  il  passaggio  alle  im- 
periali falangi  per  l'Holstein  e lo  Slesvik,  la 
cui  metropoli  fu  saccheggiata. 

Poiché  fu  conchìusa  la  pace  colla  condi- 
zione che  Gormo  facesse  a tutti  lecito  di  pro- 
fessare il  proprio  culto  senza  molestia  di 
sorta , Gormo  ebbe  notizia  della  morte  di 
Canuto.  Ne  senti  si  grave  cordoglio  che  cadde 
infermo  e ne  mori. 

Aroldo  suo  figliuolo  fu  immediatamente 
eletto  re.  Appena  salito  al  trono  ebbe  a 
contrastare  col  re  della  Norvegia  pel  trono 
inglese  cui  era  stalo  chiamato  da  Etelredo 
suo  avo  per  testamento  ad  esclusione  del 
proprio  figliuolo  Atelslano,  cui  però  il  Da- 
nese non  inferi  molestia,  sebbene  Atelstano 
avesse  privo  Anlafo  e Godifredo,  congiunti 
d 'Araldo,  della  Norlhumbria  retta  con  titolo 
di  re  da  Sitrico  padre  loro. 

Morto  però  Atelstano,  s'accinse  a far  va- 
lere le  sue  ragioni  allo  scettro  britanno.  In- 
tesa quindi  l'avvenuta  invasione  Norvegese 
passò  con  una  flotta  in  Inghilterra.  Un'altra 
intanto  ne  allestì  per  la  Norvegia  onde  as- 
secondare le  pretese  di  un  altro  Aroldo  a 
quel  trono  su  cui  sedeva  re  Aitino.  Questi 
avendo  tal  cosa  intesa  se  ne  ritornò  in  Nor- 
vegia prima  clic  Aroldo  di  Danimarca  giun- 
gesse in  Inghilterra.  Sulle  coste  perciò  della 
Norvegia  questo  re  assali  la  flotta  danese; 
ma  veggendosi  inferiore  pel  numero  delle 
navi,  sbarcò  le  sue  truppe  a terra,  e tirò 
il  nemico  ad  una  battaglia  terrestre,  in  cui 
disfece  il  Danese;  ma  essendo  stato  ucciso 
neU'inseguire  il  nemico,  il  suo  emulo,  Aroldo 
il  Norvegio,  gli  successe,  e pagò  il  promesso 
tributo  ed  omaggio  ad  Aroldo  di  Dani- 
marca in  ricompensa  del  generoso  aiuto 
che  gli  aveva  prestato.  Cosi  la  Norvegia  di- 
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venne  di  bel  nuovo  una  provincia  della  Da- 
nimarca. 

Fece  poscia  Araldo  vela  contro  gli  Slavi 
i quali  devastavano  le  coste  del  mar  Bal- 
tico. Intanto  supplice  gli  si  appresenta  Stu- 
bicrno  figliuolo  di  Biorno,  re  di  Svezia, 
espulso  dal  patrio  regno  da  Enrico,  traendo 
seco  la  propria  sorella  e compagna  d'esilio 
Grita,  giovane  bellissima.  Araldo  aderì  alla 
preghiera,  e menò  in  moglie  Grita.  Di  poi 
invase  l’ilolstein  e lo  Siesvik , s'impadronl 
della  città  di  questo  nome,  ne  uccise  il  co- 
mandante, e fece  prigioniera  la  guarnigione. 
Gli  Slavi  ripigliarono  le  antiche  devastazioni, 
ed  Araldo  li  ridusse  nuovamente  al  dovere. 

Compiuta  questa  impresa  s'accinse  a ri- 
collocare sul  trono  suo  cognato.  Ma  fu  di- 
stolto dalla  guerra  mossagli  da  Ottone  I en- 
trato con  una  poderosa  armata  nella  lut- 
landia,  e penetrato  fino  nel  centro  stesso 
del  paese  per  vendicarsi  dell'oltraggio  fatto 
all'imperio  per  l'attacco  di  Siesvik.  Ottone 
per  verità  assegnò  altra  ragioni  al  suo  ope- 
rare. Allegò  essere  il  protettore  del  culto 
cristiano  da  Araldo  perseguitato,  essere  l’al- 
leato degli  Slavi  da  Aroldo  soggiogati,  essere 
il  legittimo  possessore  dello  Siesvik  dui  da- 
nesi preso  e saccheggialo.  L’imperatore  trovò 
la  lutlandia  una  facile  preda , avvegnacchè 
Aroldo  aveva  arruolati  nel  suo  esercito  tutti 
gli  uomini  atti  a portare  le  armi  per  seguirlo 
nella  guerra  contro  la  Svezia.  Dissentono 
gli  storici  sia  sulle  imprese  tentate  da  Ot- 
tone, sia  sui  fatti  d'armi  che  ebbero  senza 
alcun  dubbio  luogo , sia  sulle  sorti  della 
guerra;  però  tutti  concordano  nel  dire  che 
si  trattò  pace,  ed  Aroldo  professò  d’ allora 
in  poi  il  cristianesimo. 

Durante  il  tempo  di  queste  trattative  Stu- 
bicrno  fu  sconfitto  da  Enrico  di  Svezia,  il 
quale  in  conseguenza  della  sua  vittoria  s’im- 
possessò di  molti  paesi  pertinenti  ad  Aroldo, 
che  in  breve  li  ricuperò. 

In  mezzo  di  si  fatti  avvenimenti  Araldo 
di  Norvegia  mori,  ed  Akino  suo  figliuolo  e 
successore  ricusò  di  pagare  il  consueto  tri- 
buto alla  Danimarca.  Volle  Aroldo  il  Danese 
punire  la  costui  protervia , ma  non  ebbero 


le  suo  armi  cosi  propizia  la  sorte  nella  Nor- 
vegia come  nella  Svezia  , dove  Enrico  di- 
sfatto fu  costretto  a sottoscrivere  il  trattato 
di  pace  colle  condizioni  imposte  dal  vinci- 
tore. 

La  sconfitta  toccata  nella  Norvegia  fu  fo- 
riera di  maggiori  disastri.  Kubellatosi  ad 
Aroldo  il  figliuolo  Sveno,  e cinto  il  regale 
diadema , costrinse  il  padre  ad  impugnare 
le  armi.  Non  una  battaglia  ebbe  fausto  esito 
per  Aroldo.  L'ultima  combattutasi  per  ben 
due  giorni  con  dubbia  sorte , se  non  gli  fu 
appunto  fatale  come  pugna,  fu  però  l'ultimo 
suo  atto  , perciocché,  mentre  stavasi  per 
comporre  il  familiare  dissidio,  fu  Aroldo  per 
mano  di  un  soldato  semplice  ucciso  in  una 
boscaglia  dove  erasi  recato  a diporto. 

In  questa  guisa  pervenne  a Sveno  la  co- 
rona. 

Aroldo  fu  un  principe  buòno,  egualmente 
versato  nelle  arti  della  guerra  e della  pace: 
governò  con  equità,  fu  un  re  giusto,  mite, 
dolce , tenero  marito  , padre  affezionato,  e 
con  tutto  ciò  fu  ricompensalo  coll'  ingrati- 
tudine. 

Appena  Sveno  fu  stabilito  sul  trono,  che 
si  potè  scorgere  che  gli  animi  dei  nobili  in- 
cominciavano a ricadere  nell'idolatria  del  pa- 
ganesimo, nell'antica  superstizione.  Sveno, 
benché  cristiano,  desideroso  di  mostrarsi 
grato  a coloro  che  lo  avevano  aiutato  nella 
ribellione , e nel  conseguire  anzi  tempo  il 
regno,  ordinò  che  si  ergessero  di  bel  nuovo, 
e tosto,  gli  idoli,  e perseguitò  i suoi  corre- 
ligionari, c gli  abitanti  di  Wollin  sull’Oder 
per  la  fede  serbata  al  padre.  Ma  gli  tornò 
dannosa  quest'ultima  persecuzione,  percioc- 
chò  fu  disfatto  e preso  prigioniero,  e poscia 
messo  in  libertà  con  pagare  in  prezzo  del 
suo  riscatto  un  peso  di  puro  oro  doppio  del 
peso  della  sua  persona  intieramente  fornita 
d'ogni  armatura.  Un  tale  riscatto  fu  pagato 
in  tra  volte  : intanto  fino  al  totale  pagamento 
il  re  non  riebbe  la  libertà.  Per  compierlo 
le  dame  danesi  venderono  puranco  i loro 
preziosi  monili.  In  compenso  Sveno  fece  al- 
cune leggi  in  favore  delle  donne , e tra  le 
altre  cose  ordinò  che  elleno  ereditassero  la 
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terza  parte.  Oltracciò  riscattò  con  tutta  sol- 
lecitudine i gioielli  e li  rese  a chi  spetta- 
vano. 

Ambizioso  di  regno  non  poti  a lungo  fru- 
ire delle  dolcezze  del  potere,  perciocché  En- 
rico di  Svezia,  collegato  col  re  di  Polonia, 
e coH'imperatore  Ottone,  lo  scacciò  fuori  dal 
regno. 

Andò  poscia  esule  in  Norvegia  ed  in  In- 
ghilterra : ovunque  male  accolto  senti  rin- 
facciarglisi  la  sua  ribellione.  Si  ritirò  final- 
mente in  Iscozia,  dove  rimase  per  lo  spazio 
di  quattordici  anni,  al  finire  de’ quali,  es- 
sendo morto  Enrico  di  Svezia,  ricuperò  il 
trono  per  intercessione  dello  Scozzese. 

Restaurata  la  sua  dominazione,  non  ri- 
cadde negli  antichi  falli,  o vide  coronate 
dalla  vittoria  le  sue  armi  brandite  contro 
la  Norvegia  in  legittima  difesa;  per  modo 
che  la  Norvegia  ricadde  in  potere  della  Da- 
nimarca. 

A questo  principe  che  fece  nella  vecchiaia 
onorevole  ammenda  dei  giovanili  errori  suc- 
cederono  due  suoi  figliuoli,  prima  Aroldo, 
poi  Canuto. 

Fu  il  primo  immeritevole  dello  scettro. 
La  sua  effeminatezza,  la  sua  dissoluta  im- 
pudicizia, la  sua  perversili)  c scelleratezza, 
ed  il  suo  totale  disprezzo  del  decoro,  della 
virtù,  della  morigeratezza,  lo  resero  cosi  o- 
dioso  presso  i prodi  danesi  che  ei  godè  per 
breve  tempo  degli  onori  del  regno.  Deposto 
infamemente  fu  estollo  al  soglio  il  di  lui 
germano , Canuto,  cui  la  storia  conferì  il  ti- 
tolo di  Grande.  A ragione  od  a torlo?  Lo 
vedremo  nel  secolo  venturo. 

Intanto  ci  sia  lecito  osservare  che  questo 


predicato  di  Grande  venne  dagli  storici  pro- 
digato senza  criterio,  e per  sola  adulazione, 
vizio  ingenito  in  molli,  ed  anche  in  quelli 
che  pure  pretenderebbero  alla  lode  d’impar- 
ziali narratori.  Abbiamo  già  veduto  che 
grandi  furono  detti  il  Re  profeta,  e lo  sti- 
pite dei  re  Carlovingi,  e rammentate  di  loro 
tali  azioni  per  cui  meriterebbero  ben  altro 
titolo.  Ma  entrambi  que'  principi  furono  ligi 
ai  sacerdoti,  e ciò  bastò  per  cancellare  l’igno- 
minia loro,  mondarli  dalle  macchie  dei  com- 
messi delitti,  per  farli  degni  d’encomio  e di 
superstizioso  culto.  Un  David  che  trama 
contro  il  suo  suocero  e re;  che  si  fa  capo  di 
una  banda  di  avventurieri  i quali  vivono  di 
rapina  e di  violenze  sulla  terra  stessa  che 
serve  loro  d’asilo;  che  non  rifugge  all'idea 
di  portare  le  armi  contro  la  patria,  contro  i 
suoi  correligionari,  anzi  vi  anela,  e se  non 
si  lorda  ancora  di  tale  infamia,  non  debbesi 
a lui  saperne  grado,  ma  alla  sfiducia  de’  suoi 
ospiti;  diesale  sul  trono  ebraico  perche  chia- 
matovi dai  preti,  ostili  alla  stirpe  di  Saul 
reluttante  alle  opere  di  sangue  dai  ministri 
del  santuario  imposte,  è detto  santo,  è detto 
grande!  Un  Costantino,  le  cui  mani  gron- 
dano sangue,  che  è contaminato  d’ogni  mi- 
sfatto, perchè  s’inchina  all’idolo  vivente  di 
Roma,  è detto  santo,'  è detto  grande!  Un 
Carlo  Magno  idiota,  perché  primo  pone  solide 
basi  al  potere  pontificio,  annienta  l'autono- 
mia c l'indipendenza  italiana,  col  ferro,  colle 
stragi  propaga  il  cristianesimo  fra  i Sassoni, 
è santo,  è grande!  Che  diremo  di  un  Carlo 
V,  di  un  Luigi  XIV,  di  un  Federico  11,  di 
Napoleone  I?  Nel  novero  loro  non  dovrà  an- 
che ascriversi  questo  Canuto? 
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ENRICO,  il  felicemente  nato,  OLAO,  il  tributario,  ASMUNDO,  Carbanario, 
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Perchè  Enrico  sia  dello  felicemente  nato,  — Narrazione  di  ima  recitò  c guarigione  miracolosa.  — Zelo 
cattolico  di  Olao.  — Alleanza  di  Olao  col  re  Danese,  come  avvenuta.  — Perchè  Asmundo  sia  detto  il 
Cartonarlo.  — Indifferenza  religiosa  di  Armando  Slemme.  — laidi  di  Stenòillo. 


L abbondanza  della  cosa  annonaria,  di  cui 
fruì  il  regno  Svedese,  mentre  visse  Enrico, 
sembra  abbia  dato  causa  al  predicato  ag- 
giuntovi dalla  storia,  anziché  la  sua  con- 
versione miracolosa,  di  cui  parlano  i cronisti. 
Questi  raccoglitori  di  tutte  le  volgari  dicerie 
narrano  che  un  sacerdote  pagano,  mentre 
stava  offrendo  sacrifizi  agli  Iddìi , divenne 
ad  un  tratto  cieco  affano.  Invocalo  invano 
l'aiuto  dei  falsi  numi,  si  fa  accompagnare 
alla  sua  abitazione  rassegnato  alla  sua  mi- 
sera sorte  di  dover  trascinare  il  restante 
della  vita  fra  le  tenebre.  Addormentatosi,  gli 
parve  udire  una  voce  che  gli  prometteva  la 
guarigione,  purché,  derelitto  il  paganesimo, 
predicasse  la  fede  di  Cristo.  Destatosi  col 
fermo  proponimento  di  seguire  il  datogli 
consiglio,  ricuperò  la  vista  senza  altro  sus- 
sidio. Questo  prodigio  mosse  il  re  ad  ab- 
bracciare la  fede  cristiana  e promuoverla 
con  grande  zelo  ed  ardore  ; perlocchè  ordinò 
che  fosse  demolito  quel  vago  tempio  pagano 


che  era  in  Upsal,  che  fossero  infranti  gli 
idoli,  e proibì  gli  etnici  sacrifizi  sotto  le  più 
gravi  pene.  In  una  parola  tanto  fu  il  fana- 
tismo suo  che  si  rese  inviso  al  popolo,  e fu 
da  questo  ucciso.  Mancomale  se  ciò  che  ha 
fatto  Enrico  fosse  volto  a danno  del  cattoli- 
cismo,  egli  sarebbe  stato  vilipeso  e male- 
detto, c vandaliche  sarebbersi  dette  le  opere 
sue,  siccome  davvero  lo  furono;  ma  l'intol- 
leranza cattolica  rese  meritoria  e santa  la 
distruzione  dei  capi  d'opera  dell'antichità. 

Olao,  il  quale  successe  alla  corona,  segui 
le  vestigia  del  padre  quanto  al  culto,  e spedi 
ambasciatori  ad  Etelredo  d'Inghilterra  ti- 
chiedendolo  che  mandasse  missionari  in  I- 
svezia  a predicare  il  Vangelo.  Vi  mandò  in- 
fatti il  re  inglese  tre  sacerdoti,  Sifredo,  fi- 
schilo e David,  i quali  battezzarono  anzi 
tutto  il  principe  svedese,  e poscia  diedero 
cominciamenlo  alla  predicazione.  0 la  forza 
o la  novità  della  loro  dottrina  indusse  un 
gran  numero  di  nobili  a convertirsi.  La  ca- 
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ritù  fu  contata  la  prima  dolio  virtù,  c que- 
sta poteva  chiamarsi  la  mosse  degli  eccle- 
siastici, poiché  le  offerte  furono  di  cosi 
grande  considerazione  che  io  una  messa  fu- 
rono raccolti  più  di  seicento  marchi  d’ ar- 
gento coniato. 

Mentre  la  luce  del  cristianesimo,  o piut- 
tosto la  forza  degli  ecclesiastici  in  simil 
guisa  si  andava  spargendo  nella  Svezia,  Olao 
re  della  Norvegia  s'accingeva  a togliere  la 
Danimarca  a Sveno  il  quale  aveva  ricupe- 
rala la  sua  corona,  e poiché  vide  malage- 
vole l'impresa,  si  affaticò  d’impegnare  Olao 
di  Svezia  nel  suo  partito.  La  maniera  che 
sembrava  più  efficace  era  di  chiedere  per 
moglie  la  sorella  del  re  svedese,  e furono 
fatte  tali  proposizioni  che  non  fu  giudicato 
a proposito  di  ricusarle.  Indi  i due  regni 
unironsi  coi  più  forti  legami  d'amicizia.  Sveno 
vide  sovrastargli  enormi  sciagure:  perciò 
rifletté  al  modo  di  seminare  tra  i due  re 
svedese  e norvegio  la  discordia:  pervenne 
al  suo  scopo  alienando  l'animo  del  Norvegio 
dalla  moglie,  e spingendolo  a rimandarla  in 
Isvezia,  offrendogli  nello  stesso  tempo,  ma 
indirettamente , la  propria  figliuola,  che  era 
in  allora  la  più  famosa  beltà. 

Non  si  tosto  Olao  si  fu  liberato  dalla  re- 
gina, il  Danese  temporeggiò  quanto  al  ma- 
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(limonio  della  figliuola,  ed  intanto  sposò  la 
matrigna  dello  Svedese.  Cosi  giunse  a su- 
scitare la  guerra  tra  la  Svezia  e la  Norve- 
gia. Olao  allestì  una  flotta  per  vendicare 
l'ingiuria  fatta  a sua  sorella,  ed  avendo  rag- 
giunti i Norvegiani,  li  disfece.  Il  re  Nor- 
vegio per  non  essere  fatto  prigione  si  gittò 
in  mare  e vi  peri.  La  sua  morte  fu  cagione 
che  la  Norvegia  fosse  facilmente  conqui- 
stata. 

La  severità  di  quest' Olao  dicesi  fosse 
eccessiva. 

Ad  Olao  succedette  Asmundo  suo  figlio, 
detto  dal  Loccenio  Carbonado  a causa  di  una 
sua  legge  che  comminava  ai  rei  d'ingiuria 
la  distruzione  e l'incendio  di  una  parte  della 
sua  casa  proporzionatamente  all'ingiuria. 
Comunque  assurda  fosse  questa  legge,  tut- 
tavia dicesi  che  Asmundo  fu  un  principe  ac- 
corto, pio  e giusto. 

A questi  successe  un  altro  Asmundo  che 
riguardò  la  religione  come  politico  stromento 
e nulla  più.  Fu  ucciso  in  un  conflitto  contro 
Canuto  il  Grande,  re  di  Danimarca. 

Morto  Asmundo,  tenne  il  regno  Alino 
Rufo.  Lui  estinto,  lo  ricuperò  Stentilo,  ni- 
pote di  Olao  il  Tributario,  il  quale  fu  un 
principe  saggio,  guerriero  e politico  ad  un 
tempo. 
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RE  DI  NORVEGIA 


ENRICO,  Btodossio,  OLAO. 


Incertezza  della  storia  dei  re  ìtorvegi.  — Regno  di  Enrico.  — Come  ne  sia  stato  privo.  — 
Sforzi  dei  figli  d’Enrico  per  ricuperarlo.  — Olao  è detto  Santo. 


I Norvegi  come  i Dani  e gli  Svedesi  furon 
detti  re  del  mare,  perchè  furon  pirati,  e 
fecero  prova  di  valoro  e possanza  sull' infido 
elemento,  e colle  galleggianti  loro  città  por- 
tarono segnatamelo  in  Inghilterra  desola- 
zione e spavento.  Capi,  anziché  re,  di  bar- 
bare orde,  non  debbo  recar  meraviglia  se 
lasciarono  di  loro  confusa  rimembranza,  e 
bene  spesso  infame;  so  la  loro  cronologia 
difetta  di  precisione.  Però  non  puossi  a noi 
far  carico  se  andiamo  al  riguardo  loro  ten- 
tennando. 

Interrotta  infatti  sembra  la  serio  dei  re 
da  quel  Biorno  figliuolo  di  Regnerò,  del  quale 
abbiamo  parlato  nel  secolo  scorso,  perché 
si  fa  stipite  della  dinastia  dei  principi  di 
cui  abbiamo  fatto  cenno  nelle  due  prece- 
denti rubriche  un  Araldo.  Ma  la  comunanza 
delle  stirpi  regnanti  nella  Dania  e nella 
Norvegia,  e la  frequente  mutazione  dei  re- 
gnanti soltanto  ingenerar  possono  tale  er- 
rore , essendo  la  Norvegia  spesso  vittima 
della  superiorità  Danica  e Svedese. 

A questo  Biorno  succedeva  nell'  impero 
di  tutta  la  Norvegia,  dice  Kranzio,  Slubierno. 
Vi  pretese  anche  Enrico  Blodossio  succeduto 
ad  Araldo  nella  Svezia,  siccome  abbiamo  da 
Torfeo,  sebbene  nessuno  dei  fratelli  gli  pa- 


gasse il  tributo,  c prestato  gli  avesse  omag- 
gio di  fedeltà.  Potè  ciò  nullameno  fin  dal 
934  esigere  la  metà  dei  balzelli  senza  con- 
trasto. Non  parendogli  quindi  giusto  che 
altri  usurpasse  le  regali  entrate,  fece  av- 
vertire i germani  che,  se  spontanei  non  de- 
sistevano dall1  iniqua  esazione,  li  avrebbe 
egli  colla  forza  ridotti  al  dovere.  Furano  in- 
fatti i germani  di  Enrico  da  questo  prodi- 
gati e spogli  delle  loro  signorie  e ricchezze. 

Spogliato  poscia  Enrico  del  regno  Norve- 
gese da  Acone,  tentarono  i di  lui  figli  di 
ricuperarlo.  Ne  segui  imperiamo  una  lunga 
e sanguinosa  guerra,  cui  pose  fine  la  morto 
di  Acone  soltanto. 

Di  questa  stirpe  fu  il  norvegio  Olao, 
rammentato  nella  rubrica  dei  re  di  Sve- 
zia, nato  postumo , e noverato  fra  i Santi 
ad  onta  del  molto  sangue  por  lui  sparso 
nelle  guerre  sostenute  contro  i feudatari , 
e più  re  vicini. 

Confondendosi  però  la  Storia  Norvegia 
colla  Danica  e la  Svedese,  ne  bastino  que- 
sti pochi  cenni,  finché,  discreti  affatto  i regni 
ed  i loro  confini , offrir  possa  una  partico- 
larizzata  narrazione  maggiore  interesse  ai 
lettori  senza  aver  d'uopo  talvolta  di  ripetere 
cose  già  altrove  avvertito. 
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SASSONIA,  AUSTRIA,  PRUSSIA,  ANNOVER 


Sassonia,  ERMANNO  BILLING,  DERNO,  BERNARDO,  ADOLFO,  MAGNO. 
Austria,  LEOPOLDO  DI  SUABIA.  Prussia,  SIGEFREDO. 
Annover,  GLI  ESTENSI. 


La  Sassonia  Ingrandisco  por  opera  dell’augusto  Enrico,  Sassone.  — Creazione  «lei  primo  margravio  e duca. 
— Sua  successione.  — L'Austria  eretta  in  Ducato.  — Suo  primo  margravio.  — Enrico  11  Sassone  fonda 
il  margraviato  di  Prussia.  — Successione  degli  stipiti  degli  Annovercsi. 


Siccome  vario  è il  destino  dei  privati,  cosi 
è mutabile  quello  dei  popoli.  1 più  possenti 
decadono,  i più  umili  ingigantiscono.  Carlo 
Magno  volle  annientare  i Sassoni:  volgeva 
giù  al  tramonto  la  stella  dei  suoi  discendenti, 
che  i Sassoni  non  solamente  erano,  od  erano 
un  popolo,  ma  sollevavano  il  capo  sulle  altre 
nazioni. 

Enrico  il  Sassone,  genero  deirimperatore 
Arnoldo,  succedette  a Corrado  nell'  impero 
per  volontà  da  quest’  ultimo  manifestata  al 
letto  di  morte. 

Per  assicurare  Enrico  le  frontiere  dell’im- 
pero contro  le  estranie  irruzioni , deputò 
margravi  o governatori  alle  frontiere  nello 
Sleswik , nel  Brandeborgo  , nella  Misnia  e 
nelia  Lusazia,  come  Carlomagno  aveva  fatto 
nell’Austria  e nella  Moravia.  Egli  similmente 
restaurò  molte  città,  e ne  fondò  molte  altre, 
ed  ordinò  alla  gioventù  di  esercitarsi  nelle 
armi,  onde  fosse  più  esperta  nel  respingere 


le  invasioni.  Assegnò  per  succedergli  il  suo 
figliuolo  Ottone. 

Questi,  avendo  avuto  a sostenere  molte 
guerre  in  Italia  che  lo  obbligarono  a stare 
lontano  dalla  Germania  qualche  volta  per 
molti  anni,  diede  la  parte  della  Sassonia  vi- 
cina ai  danesi  ed  agli  slavi  ad  Ermanno  Bil- 
ling,  uno  dei  ministri  della  sua  Corte,  onde 
respinger  potesse  le  invasioni  dei  Barbari. 
Pago  del  suo  operare  gli  diede  poscia  un 
feudo  ereditario  col  titolo  di  duca  di  Sas- 
sonia. La  posterità  di  Ermanno  godè  di  que- 
sta dignità  per  assai  tempo;  ma  si  estinse 
la  discendenza  mascolina  in  Magno  proni- 
pote di  Berno , figliuolo  maggioro  del  primo 
duca  che  successe  al  padre  suo  nel  988. 
Morto  Berno , gli  successe  Bernardo , che 
Risciò  il  ducato  al  suo  figliuolo  Adolfo,  ed 
alla  sua  morte  gli  subentrò  il  figliuolo 
Magno. 

Il  nominato  Enrico  che  diede  veramente 
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un1  esistenza  politica  alla  Sassonia,  fa  pure 
quello  che  creò  l’austriaca  signoria. 

Quest’  imperatore  veggendo  che  era  im- 
portantissimo fosse  il  governo  geli'  Austria 
confidato  ad  autorevole  persona  che  potesse 
opporsi  alle  irruzioni  ungariche,  investi  di 
questo  paese  il  nominato  Leopoldo  di  Suabia. 

Ottone  la  eresse  poi  in  marchesato  in  fa- 
vore dello  stesso  Leopoldo,  il  cui  discendente 
Enrico  fu  creato  duca  dall'imperatore  Fede- 
rico Barbarossa. 

La  stessa  origine  ebbe  la  signoria  di  Bran- 
deborgo. 

I più  antichi  abitanti  di  Brandeborgo  fu- 
rono i Suavi  che  furono  scacciati  dai  Van- 
dali, dagli  Slavi,  dai  Sassoni,  dai  Franchi: 
furono  con  difficolti  soggiogati  da  Carlo  Ma- 
gno, ma  finalmente  il  già  lodato  Enrico  di 
Sassonia,  imperatore,  stabili  margravi  o go- 
vernatori delle  frontiere  in  questo  paese,  per 
reggere  il  popolo  barbaro  proclive  alla  ri- 
volta. 

Sigefredo  cognato  d'Enrico,  fu  il  primo 
margravio.  Da  questo  Sigefredo  fino  alla 
successione  dei  principi  Hohenzollern , si 
contano  otto  famiglie  investite  di  questo 
margraviato. 

L'augusto  Ottone  figliuolo  del  citato  En- 
rico, avendo  egli  pure  sommamente  favoreg- 


giato la  stirpe  d’Este,  da  cui  derivarono  i 
principi  di  Brunsvik  e di  Annover,  avrem- 
mo potuto  in  questa  rubrica  fare  di  questi 
apposita  menzione  ; ma  parendoci  più  appo- 
sita sede  quella  d'Italia,  sostiamo,  e con- 
chiudiamo con  una  breve  osservazione  con- 
sentanea al  cenno  premesso  a questa  ru- 
brica. 

Quanto  umili  furono  i principii  della  pos- 
sanza Austriaca  e della  Prussiana!  assai  pili 
che  quelli  della  Sassone  ormai  stomatica 
vicino  alle  altre  due.  A quanto  diversi 
pensieri  danno  origine  1 La  Sassone  ci  ram- 
menta il  più  fido  alleato  di  Napoleone,  l'uomo 
che  prima  di  mancare  alla  data  fede  mise 
a repentaglio  il  suo  trono,  ci  rammenta  il 
grande  esule  d’Oporto  perchè  figlio  di  una 
sassone.  Ciò  ne  muove  a benedire  la  terra 
di  Wilìkindo.  L'Austriaca  ci  fa  rabbrividire: 
serbata  in  vita,  fatta  adulta  col  sussidio  di 
eroici  popoli,  li  rimunera  con  scioperato  di- 
spotismo, coi  patiboli  e colle  galere.  Male- 
dizione a lei.  La  Prussiana  creata  dal  genio 
di  Federico  ci  fa  desiderare  nei  suoi  suc- 
cessori maggiore  costanza  nei  propositi.  A 
capo  della  Germania  può  cooperare  alla  co- 
stituzione di  un'  Europa  veramente  libera  e 
civile.  Speriamo. 
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LECHO,  ZIEMOMISLÀO,  MIECZILAO,  BOLESLAO,  U Grande  (Krobry). 

Il  trono  Polacco  reso  elettivo.  — Lecho,  figliuolo  di  Ziccmovito,  viene  eletto  re,  benché  fanciullo.  — 
— Lecho  fu  ottimo  principe.  — CU  succede  per  elcilone  il  proprio  figliuolo  Zicmomislao.  — Eredita 
il  trono  Mieczilao.  — Strana  leggenda  sulla  costui  conversione  al  cristianesimo.  — Opinione  lodevole 
del  Lelevel  al  riguardo.  — Viltà  di  Miecxilao.  — Oli  succede  Boleslao,  Il  fondatore  della  posaania  Po- 
lacca. — In  qual  modo  Boleslao  unifica  il  regno.  — Ottone  imperatore  lo  riconosce  quale  re  indipen- 
dente ed  alleato  e difensore  dell'Impero.  — Il  successore  di  Ottone.  Arrigo, si  palesa  nemico  di  Boleslao, 
perchè  questi  è collegato  cogli  emuli  dell'impero.  — Pace  tra  questi  due.  — Guerra  nella  Russia.  — 
Virtù  pacifiche  di  Boleslao. 


bbene  la  dignità  sovrana  si  fosse  presso- 
ché invariabilmente  continuata  nella  slessa 
famiglia,  pure  il  popolo  Polacco,  morto  Ziec- 
movito,  pretese  al  dritto  di  elezione.  Didatti 
si  radunò  a Cracovia  per  destinargli  un  suc- 
cessore, il  quale  fu  il  figlio  dell’ultimo  glo- 
rioso principe.  Lecho  era  in  età  minore.  Il 
che  obbligò  la  dieta  a creare  una  reggenza. 
Quando  Lecho  fu  giunto  all'età  di  reggere 
di  per  sè  la  cosa  pubblica  si  palesò  ottimo 
principe,  e fu,  al  pari  dell'avo,  giusto,  pa- 
cifico e pio.  Finalmente  mori  amato  dal 
popolo. 

A lui  succedette  anche  per  elezione  il 
figliuolo  Zieroomislao , d’indole  mite  e gen- 
tile , amante  della  pace  ; ma  ad  un  tempo 
nè  timido  , nè  indolente.  Questi  resse  con 
lode  la  Polonia  , e lasciò  grandissimo  desi- 
derio di  sè. 

Ereditò  il  trono  Polacco  Mieczilao. 


Narrasi  che  questi  nascesse  cieco,  e ri- 
cuperasse la  vista  in  una  maniera  tenuta 
miracolosa  in  quel  tempo  ; donde  i magi  e 
saggi  della  Polonia  predissero  che  sarebbero 
occorsi  nel  regno  suo  strordinarii  avveni- 
menti. Per  verità  fu  cosa  non  consueta  che 
senza  l’aiuto  dell'  arte  riacquistasse  la  vi- 
sta all'età  di  sette  anni. 

Questo  principe  in  principio  del  suo  regno 
ricevè  il  battesimo , e rovesciò  gli  idoli. 

Narrasi  ancora  che  questo  principe  vo- 
lendo assumere  per  diritto  il  titolo  di  Re  , 
chiedesse  al  papa  la  corona.  Lo  stesso  fece 
Stefano  d 'Ungheria  , ma  con  maggiore  u- 
miltà.  Questi  ottenne  quindi  la  corona  dap- 
prima destinata  al  re  Polacco' 

Dicesi  e leggiamo  nelle  cronache  che  la 
decisione  del  papa  fu  provocata  dall’appa- 
rizione di  un  angelo  che  vietò  di  concedere 
la  corona  al  Polacco,  perchè  la  Polonia  era 
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tuttavia  selvaggia  , questa  nazione  viveva 
ancora  nella  foreste,  sebbene  ne  predicesse 
la  gloria  e la  grandezza  futura. 

Il  Lelevel  giustamente  asserisce  essere  fa- 
volosi lutti  questi  racconti , e rende  ragione 
della  conversione  di  questo  re  in  un  modo 
assai  più  verosimile  di  tutti  quelli  accen- 
nati dagli  antichi  storici. 

Egli  colta  carta  geografica  fra  le  mani 
cosi  ragiona  : Da  questa  carta  veggiamo  la 
Polonia  attorniata  dagli  Stati  formatisi  nella 
Schiavonia  , quali  sono  quelli  dei  Bulgari  , 
degli  Ungari , dei  Serbi , dei  Croati , dei 
Boemi,  dei  Busslani , e ci  persuadiamo  che 
per  la  sua  posizione  centrale  , eli’ era  più 
imbarazzata  per  gli  Alemanni  che  per  tutti 
questi  finittimi  popoli.  La  Polonia  era  ancora 
idolatra , benché  la  Boemia  fosse  cristiana. 
I Vintili  che  abitavano  il  paese  posto  tra 
l’Odcr  e l'Elba  erano  anche  pagani.  Gli  Ale- 
manni volevano  introdurre  ad  ogni  costo  il 
Cristianesimo  fra  tutti  quei  popoli,  sperando 
cosi  di  fondare  la  loro  influenza  e domina- 
zione nella  Schiavonia.  Divisi  in  moltissime 
frazioni  gli  Slavi  fecero'  ogni  sforzo  per  sal- 
vare col  culto  la  loro  indipendenza  : ma  in- 
vano •.  gli  Alemanni  spinsero  le  loro  inva- 
sioni fino  ai  confini  della  Polonia  , e per 
consolidare  la  loro  dominazione  sui  conqui- 
stati paesi  li  divisero  in  varii  distretti  mi- 
litari , cui  preposero  governatori  con  titolo 
di  conti  o margravi! , e vi  crearono  diocesi 
e vescovadi. 

Mieczilao,  non  polendo  far  fronte  all'in- 
fluenza straniera  , veggendo  le  mutazioni 
avvenute  nelle  contrade  flnittime,  e paven- 
tando le  forzo  superiori  d'  Alemagna  , deli- 
berò di  seguirne  l'esempio.  Perciò  ripudiò 
tutte  le  suo  mogli  pagane  e sposò  una  prin- 
cipessa Boema  per  nome  Dombrvoka.  Ella 
venne  in  Polonia  con  molti  preti  Boemi,  e 
persuase  al  marito  di  farsi  battezzare.  L'e- 
sempio del  re  fu  seguito  dal  popolo. 

Benché  Mieczilao  professasse  la  religione 
di  Cristo,  gli  Alemanni  non  volevano  tenerlo 
in  conto  di  re;  e lo  chiamavano  semplice- 
mente conte,  vale  dire  impiegato  dell’im- 
pero. Mieczilao  erasi  già  avvilito  quando  si 


era,  idolatra  , assoggettato  agli  Alemanni , 
s' avvili  vieppiù  dopo  che  ebbe  professato 
il  cristianesimo,  perciocché  io  tempo  di 
pace  pagò  un  tributo  , in  guerra  servi  agli 
Alemanni  col  suo  esercito  , e tanto  era  il 
suo  timore  che  non  osava  nè  sedere  , nè 
indossacela  sua  pelliccia  al  cospetto  dei  Mar- 
gravi. Tutto  ciò  spiaceva  alla  Nazione. 

Boleslao  il  grande  ( Krobry ) sollevò  la  Po- 
lonia dal  fango.  Egli  fu  il  vero  fondatore 
della  possanza  Polacca. 

Mieczilao  aveva,  morendo,  diviso  la  Po- 
lonia tra  i suoi  figli.  Questa  divisione  era 
un  ostacolo  al  compimento  del  concetto  che 
già  nutriva.  Boleslao  quindi  espulse  i fra- 
telli, e regnò  solo.  I suoi  fratelli  gli  susci- 
tarono contro  i vicini  ; ma  Boleslao  si  di- 
fese e tolse  loro  molti  paesi.  Prese  ai  Boemi 
la  Silesia  e Cracovia  con  tutte  le  terre  vi- 
cine ai  monti  Carpazìi.  La  Pomerania  s'as- 
soggettò al  suo  dominio.  Colle  conquiste, 
Boleslao  allargò  i confini  del  suo  regno  , e 
la  fama  delle  sue  gesta  si  sparse  per  tutto 
l'orbe,  di  maniera  che  Ottone  III  imperatore 
volle  conoscerlo  di  persona. 

Ottone  III,  principe  bigotto,  concepì  l’idea 
di  visitare  la  tomba  di  S.  Adalberto  stato 
martirizzato  dai  pagani  della  Prussia,  il  cui 
corpo  era  stato  riscattato  da  Boleslao  e de- 
posto a Gniezno.  Egli  fu  ospitalmente  rice- 
vuto da  Boleslao , che  in  compenso  fu  ve- 
stito delle  insegne  della  regia  dignità  , il 
quale  atto  fu  confermato  dal  Pontefice.  Ol- 
tracciò l'augusto  Ottone  acconsenti  alla  sti- 
pulazione di  un  trattato  con  Boleslao  per 
cui  questi  veniva  riconosciuto  qual  re  indi- 
pendente  della  Polonia  , alleato  e difensore 
dell’Impero. 

Dopo  questo  trattato  , Ottone  di  ritorno 
nel  suo  paese , mandò  regalare  a Boleslao 
un  pezzo  della  lancia  di  San  Maurizio: 
questa  reliquia,  incassata  in  una  specie  di 
lancia , teneva  le  veci  dello  scettro,  ed  era 
una  delle  insegne  regali. 

Ad  Ottone  succedette  Arrigo.  Egli  non 
potè  essere  l'alleato  di  Boleslao  perchè  questi 
si  collegò  coi  nemici  dell’interno  dell’  Ale- 
magna,  assali  i Margravi  dei  confini , ed  i 
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governatori  delle  rocche,  e conquistò  rapi- 
damente la  Lusazia,  la  Serbia,  la  Boemia , 
la  Moravia,  che  aggregò  ai  suoi  Stati,  per- 
chè paesi  Slavi,  disprezzati  i richiami  degli 
Alemanni.  Cosi  cominciò  la  guerra  tra  Bo- 
Jeslao  ed  Arrigo , guerra  che  durò  quindici 
anni  , e fu  soverchiamente  onerosa  per  il 
nuovo  regno  meno  popolato  e ricco  dell’  À- 
lemagna  e dell'Impero.  Pare  Boleslao  trionfò 
e conchiuse  con  Arrigo  finalmente  pace 
onorevole  in  Bautzen  , per  cui  ritenne  la 
Moravia  e la  Lusazia,  ed  obbligò  l’Alemanno 
a sussidiarlo  nella  guerra  che  stava  per 
intraprendere  contro  i Rtissiani. 

Le  discordie  insorte  tra  i figli  del  duca 
russiano  Volodimiro,  in  cui  Boleslao  inter- 
venne, lo  spinsero  a tale  guerra.  La  sorte 
gli  fu,  come  per  lo  passato,  propizia.  Con- 
quistò Kiow,  vi  diede  il  sacco.  Poi  rivolse 
le  sue  armi  contro  la  Sassonia,  la  Pomcra- 
nia  ed  altri  paesi.  Finalmente  rinchiuse  la 
spada  nel  fodero.  Allora'attese  con.^non^mi- 
nor  lode  alle  arti  della  pace. 

S'assunse  il  malagevole  incarico  di  riu- 
nire in  un  solo  Stato  lo  popolazioni  di  varii 
distretti , tra  cui  esistevano  antichi  odii  , 
benché  la  maggior  parte  traessero  la  loro 
origino  dalla  6te66a  sorgente.  Dotato  del 
genio  di  padroneggiare  sul  cuore  dell’uomo, 
seppe  farsi  amare  da  tutti  quei  varii  popoli 
sì  che  tutti  lo  tenevano  in  conto  di  padre, 
e di  fatto  lo  era  pel  suo  rispetto  alla  libertà 
individuale,  e la  sua  imparziale  giustizia. 

Tra  le  mani  di  un  cattivo  agricoltore  la 
miglior  messe  va  a male  perchè  raccolta 
fuori  di  tempo  ; gli  armenti  migliori  de- 
periscono per  difetto  di  cura  ; gli  edifiiii 
rovinano  se  non  si  va  al  riparo  dei  guasti 
recati  loro  dal  tempo:  per  la  stessa  ragione 
la  Polonia  , dopo  la  morte  di  Boleslao  , 
cadde  al  basso,  perchè  Boleslao  era  un  ot- 
timo agricoltore , ed  il  di  lui  figlio  e suc- 
cessore Mieczilao  II  non  gli  rassomigliò. 


Non  solamente  la  sorte  della  povera  Po- 
lonia nel  regno  di  questo  principe,  ma  ben 
altri  esempli  ci  somministra  la  storia  del 
danno  che  sentono  le  Nazioni  dal  dominio 
degli  imbecilli  o degli  scioperati:  abbiamo 
già  narrato  le  sciagure  della  Francia  fin  dal 
regno  del  primo  erede  della  corona  di  Carlo 
Magno.  Il  racconto  degli  avvenimenti  del- 
l'Inghilterra che  apersero  al  Danese  Canuto 
la  via  di  sedersi  ivi  sul  trono,  le  peripe- 
zie della  stirile  degli  Stuardi  , le  cause 
per  cui  cessarono  questi  di  regnaro  , e la 
schiatta  dei  principi  di  Brunswick  giunse 
a raccoglierne  l'insanguinato  scettro,  l'iner- 
zia dimostra  dai  figli  di  Cromwell , che  li 
sbalzò  dall’usurpato  potere,  verranno  ancora 
in  sussidio  al  nostro  assunto.  I tempi  a noi 
più  vicini  saranno  puro  grandemente  utili 
a tale  dilucidazione.  Il  regno  di  un  Ferdi- 
nando VII  in  Ispagna,  che  per  buona  ven- 
tura fu  l’ultimo  degli  assoluti,  poco  mancò 
traesse  all’estrema  rovina  quel  popolo  d’eroi 
fatto  invincibile  dal  santo  amore  di  patria 
e di  indipendenza,  è pure  una  bella  gemma 
nella  collana  dei  despotici  fasti.  Le  carnifi- 
cine  Piemontesi  nel  secolo  «corso  mentre 
regnava  il  fanatico  Carlo  Emanuele  IV,  degno 
fratello  di  un  Carlo  Felice  è marito  della 
Vtnerobile  Rintoccherà  Maria  Clotilde,  anche 
degna  sorella  di  quel  Luigi  XVI  che  non  il 
difetto  d’ingegno  e di  erudizione,  ma  di  co- 
stanza nei  grandi  propositi,  di  studio  appro- 
priato all’arte  di  reggere  i popoli  , la  de- 
bolezza di  carattere,  condusse  9ul  patibolo, 
non  da  altro  motivate,  e giustificate  che  dal 
pazzo  intendimento  di  porre  un  argine  allo 
straripamento  del  torrente  rivoluzionario , 
che  appunto  con  tali  mezzi  videsi  maggior- 
mento  agevolato  fino  a che  cadde  il  seggio 
reale  Subalpino , saranno  anche  uno  stu- 
pendo argomento  per  chiarire  la  giustizia 
del  proferto  giudizio. 


RE  DELL’  UNGHERIA 


TOXO,  GEISA,  STEFANO. 


Antica  barbarie  degli  Uogari.  — Irruzioni  in  Italia  da  che  cagionate.  — Stragi  e guasti.  — Invasioni  nella 
Germania.  — Paci  comprate  dagli  Itali  e dai  Germani  con  danaro.  — Soccorso  prestato  a re  Berengario  II. 

— Disfatta  dagli  Ungari.  — Invadono  la  Sassonia  e sono  sconfitti.  — Irrompono  in  Italia  e vi  portano 
lo  spavento.  — Lo  stesso  avviene  in  Francia.  — Nuova  discesa  in  Italia.  — Come  rimandati  a casa 
loro.  — Conquiste  e sconfitte  loro  in  Alemagna.  — Morte  di  Toxo.  — Quieto  regno  di  Geisa.  — Sua 
conversione  al  cristianesimo,  come  c perchè  avvenuta.  — Strane  visioni.  — Gli  Ungari  sono  possessori 
dell'Austria.  — Morte  di  Geisa.  — Il  papa  lo  dichiara  re.  — Ribellione  di  Cupa  repressa.  — Sciame  di 
preti  venuli  in  Ungheria.  — Dissensi  tra  Stefano  ed  U principe  di  Transilvania  per  ragione  di  culto.  — 
Disfatta  del  Transilvano.  — I Bulgari  invadono  l’Ungheria  e sono  sconfitti.  — Mogli  e figli  di  Geisa. 

— Morte  di  Geisa. 


L i nazione  ungarica  che  coll' andar  degli 
anni  ottenne  tanta  celebrità  per  valor  guer- 
riero , per  devozione  ai  suoi  reggitori,  per 
maschie  civili  virtù,  che  seppe  far  argine 
all'irrumpente  Islamita,  e che  ora  il  barbaro 
Teutono  guiderdona  colla  più  oppressiva  e 
tirannica  dominazione,  nei  secoli,  dei  quali 
parliamo,  era  il  flagello  del  mondo. 

Nel  ìz  secolo  abbiamo  rammentato,  seb- 
bene confusamente,  le  stragi  di  cui  questi 
nuovi  abitatori  della  Pannonia  erano  stati 
gli  autori,  abbiamo  sotto  la  rubrica  d'Italia 
ricordato  i mali  che  le  loro  orde  recarono 
alla  nostra  patria,  con  cui  dovevano  più 
tardi  aver  comuni  le  sventure  e le  speranze. 
In  questo  non  si  fa  più  lieta  la  narrazione. 


Nei  902  sentendo  gli  ungari  lo  divisioni 
in  Italia  tra  i due  re,  Berengario  del  Friuli 
e Guido  duca  di  Spoleto,  entrano  nel  Friuli 
e devastano  questa  Italica  provincia.  Liut- 
prando  riferisce  che  non  giudicandosi  ba- 
stantemente forti  per  azzuffarsi  coll'esercito 
friulano,  se  ne  tornarono  tosto  alle  case  loro. 
Essendosi  poi  loro  nella  primavera  riuniti 
non  pochi  connazionali,  discesero  ancora  in 
Italia,  disfecero  Berengario,  presero  Aquilea, 
Padova  e Verona.  Berengario,  ripresa  iena, 
si  fece  quindi  loro  incontro  ; ma  veggendosi 
eglino  inferiori  non  lo  attesero,  e si  ritira- 
rono al  di  là  dell’Adda  mandando  dire  a Be- 
rengario che  lascierebbero  ogni  cosa,  purché 
potessero  ridursi  a casa  loro  sani  c salvi. 
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Ricusati  questi  patti  da  Berengario,  gli  un- 
gari disperati  impugnarono  le  armi,  sorpre- 
sero e ruppero  Berengario.  Divenuti  cosi 
una  seconda  volta  padroni  di  gran  parte 
della  Lombardia , presero  c saccheggiarono 
Treviso,  e costrutti  in  fretta  alcuni  battelli 
si  resero  similmente  signori  di  Venezia.  Fi- 
nalmente, mediante  una  grossa  somma  di 
danaro,  ripagarono. 

Pochi  anni  dopo  furono  inv  itati  gli  ungari 
in  Italia  da  Alberico  di  Toscana  della  stirpe 
della  celebre  Morozia  come  notammo  altrove, 
il  quale  era  stalo  espulso  da  Roma.  Gli  un- 
gari al  suo  invito  raccolsero  immediata- 
mente un  esercito,  ed  entrati  in  Italia  pel 
Friuli,  di  là  marciarono  verso  la  Toscana, 
anziché  verso  Roma,  saccheggiando,  distrug- 
gendo le  città,  per  le  quali  passavano,  col 
ferro  e col  fuoco,  c trasportando  seco  un  in- 
finito numero  di  popolo  in  iscltiavitii.  Ap- 
presa cosi  la  strada  d’Italia,  la  invasero  ogni 
anno  per  lunga  pezza,  finché  Berengario  II 
desideroso  di  liberare  l’Italia  da  queste  in- 
cursioni conchiuse  un'alleanza  con  essi. 

Pacificatisi  gli  ungari  cogli  italiani,  rivol- 
sero le  loro  armi  contro  la  Germania,  fe- 
cero scorrerie  nella  Sassonia,  prestarono 
aiuto  ad  Arnolfo  di  Baviera  contro  Corrado 
Augusto,  e lo  obbligarono  a fuggire.  Arrigo 
l'uccellatore,  per  liberarsi  dalle  loro  incur- 
sioni, col  pagamento  di  una  cospicua  somma 
giunse  a stipulare  una  tregua  per  nove  anni. 

Intanto  Berengario  II  scacciato  d'Italia  li 
dccilava  nuovamente  a discendeie  nell'Eden 
d’Europa,  e dopo  tre  anni  conseguiva  il  suo 
intento.  Gli  ungari  non  avevano  smesso  per 
anco  l’antico  costume:  misero  a ferro  c 
fuoco  tutto  il  paese  per  cui  passarono:  im- 
padronitisi di  Pavia,  la  saccheggiarono,  la 
arsero  in  un  cogli  abitanti,  de’quali  soli  du- 
cente salvaronsi  a prezzo  d’oro. 

Morte  Berengario , gli  ungari  lasciarono 
l'Italia,  c nel  ritorno  furono  tagliati  a pezzi 
da  Rodolfo  di  Borgogna,  ed  Ugo  d'Arlcs. 

Alcuni  anni  di  poi  essendo  spirata  la  tre- 
gua roll'impcro,  gli  ungari  invasero  ancora 
la  Germania  e la  Sassonia.  Furono  però  da 
Arrigo  disfatti. 

Voi.  tv 


Ad  onta  di  questa  disfatta  pochi  anni  dopo 
invasero  l' Italia , scorrendo  fino  a Capua 
senza  ostacoli.  Devastate  questo  paese,  pas- 
sarono a Benevento  c Nola,  saccheggiando  e 
distruggendo  tutto  che  si  parava  loro  dinanzi, 
e perfino  il  monastero  di  Monte-Casino.  Nel 
ritorno  furono  sorpresi  e tagliati  a pezzi. 

Nell’anno  medesimo  invasero  anche  la 
Francia  che  devastarono  parimenti. 

La  spedizione  susseguente  degli  ungari 
fu  nel  949  quando  sotto  il  comando  del 
loro  re  Tovo  padre  di  Geisa  entrarono  in 
Italia.  Ma  Berengario  II  lo  rimandò  a casa 
sua  con  dieci  stara  d'argento. 

Alcuni  anni  dopo  rientrarono  in  Germa- 
nia, conquistarono  alcune  fortezze,  appro- 
fittando delle  intestine  guerre  che  afflissero 
l’imperio  di  Ottone.  Ma  fu  breve  la  gioia 
degli  uogari,  ehè,  assestate  le  interne  fac- 
cende, Ottone  si  fece  loro  addosso , e loro 
diede  tale  rotta  che  pochi  soltanto  poterono 
portare  nel  natio  paese  la  nuova  del  disastro. 
Dopo  questa  segnalata  vittoria  l'imperatore 
fece  impiccare  tre  principi  ungari  fatti  pri- 
gionieri. 

Da  questa  disfatta  in  Germania  furono 
tanto  indebolite  le  forze  ungariche,  che  se 
ne  stettero  d’allora  in  poi  quieti. 

Mori  intanto  Toxo,  e gli  succedette  Geisa, 
o Gcicha , suo  figliuolo , amante  della  paco 
e della  giustizia,  e profitentc  il  culto  cri- 
stiano. Almeno  cosi  asseriscono  gli  storici 
inglesi  : il  Ronzano  però  dice  ; che  allora- 
quando  queste  principe  cominciò  ad  ammi- 
nistrare le  cose  ungariche , si  diportò  in 
modo  crudele  sia  verso  i suoi,  sia  verso  i 
vicini  e quelli  ancora,  i quali  portavansi  io 
Ungheria  per  ragion  di  commercio  : agl  però 
sempre  con  mitezza  coi  cristiani.  Incline 
alle  cose  nuove,  crasi  da  molti  stranieri  pro- 
cacciato nozioni  sulla  natura  del  cullo  cri- 
stiano, e molti  dei  dogmi  e dei  canoni  di 
questo  gli  erano  parsi  degni  di  lode:  però 
non  solamente  reputò  iniqua  qualunque  se- 
vizie contro  i cristiani  ; ma  li  invitò,  li  ac- 
colse amorevolmente,  e fece  loro  facoltà  di 
professare  pubblicamente  la  fede  di  Cristo 
e di  innalzargli  templi. 

SI 
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Lo  stesso  Ranzano  ci  narra  al  riguardo 
una  visione  avuta  daGeisa,  cui  presterà  lede 
chi  vuole.  In  una  notte,  mentre  dormiva  pla- 
cidamente, gli  apparve  una  bellissima  donna 
tutta  risplendente,  ed  attorniata  da  molte 
leggiadre  vergini.  E gli  disse:  » Stadi  buon 
« animo,  Geisu , io  sono  Maria,  la  Vergine 
« senza  macchia,  che  i cristiani  ti  dissero 
« essere  la  madre  di  Gesù  Cristo,  figliuolo 
« di  Dio.  Voglio  che  tu  sappia  essere  stato 
« accettissimo  al  figliuol  mio  l’amore  da  te 
« dimostro  ai  suoi  seguaci  : in  premio  dì  ciò 
« egli  ti  sarà  largo  di  benefizi.  I tuoi  mag- 
li giori  visseio  nelle  tenebre,  deviarono  dal 
« cammino  della  verità,  perchè  non  conosce- 
« vano  il  vero  Dio.  Tu  invece  per  celeste  gra- 
« zia,  fugata  la  caligine  dell'errore,  conosce- 
« rai  il  tuo  creatore.  Sappi  inoltre  che  diver- 
ti rai  padre  di  un  figliuolo  il  quale  regnerà 
« sugli  Ungari  e sarà  uno  zelante  cristiano. 

• Questi  sarà  illustre  e degno  d'eterna  lode 
« sia  per  l'ottima  sua  amministrazione,  sia 
« per  lo  zelo  suo  religioso.  In  ricompensa 
« di  tanti  suoi  meriti  io  sarò  la  principale 
« patrona  c fautrice  del  tuo  regno.  Ora  poi 
a la  cosa  che  star  ti  debbe  più  d’ogni  altra 
« a cuore  è la  seguente:  v’ha  in  Boemia 
« un  uomo  insigne  per  integrità  di  costumi, 

« cristiana  dottrina  ed  ecclesiastica  dignità, 

« per  nome  Adalberto.  Egli  per  divina  ispi- 
« razione  verrà  in  Ungheria  ad  insegnarti 
■■  la  via  che  mena  all'eterna  salute:  ecco- 
li glilo  dunque  orrevolmente  ed  ascolta 
« quanto  sarà  per  dirti,  e segui  i suoi  pre- 
« celti  ».  Ciò  dello  si  dileguò  l'immagine.- 
destatosi  Gcisa  deliberò  di  fare  tutto  che 
la  Vergine  detto  gli  aveva. 

Nella  nolto  medesima  apparve  anche  in 
sogno  alla  moglie  un  bel  giovane  vestito  da 
diacono,  il  quale  cosi  le  parlò:  » Io  sono 
« Stefano,  il  primo  che  abbia  sofferto  il  mar- 
« tirio  per  rendere  testimonianza  della  ve- 
li rità  della  fede  cristiana.  Vengo  a te  per 
» comando  di  Dio,  onde  annunciarti,  che  fra 
« pochi  giorni , Adalberto  , vescovo  della 
« chiesa  di  Praga,  verrà  a predicare  il  Van- 
ii gelo  in  questo  regno.  Perciò  tu,  tuo  ma- 
li rito,  e molti  di  questo  popolo  verrete  ri- 


« generati  coll'  acqua  battesimale.  Cosi,  ri- 
« schiarala  la  mente,  resi  cari  a Dio,  sa- 
« rete  fatti  lieti  da  amabilissima  prole.  Tu 
» partorirai  un  figliuolo,  cui  al  fonte  bal- 
li tesimale  imporrai  il  mio  nome.  Questi  mi 
« rassomiglierà  in  ciò,  che,  siccome  io  fui 
« il  primo  martire,  così  egli  sarà  il  primo 
« dei  principi  ungarici  che  porterà  il  titolo 
<■  ed  il  diadema  di  re.  Egli  sarà  caro  a 
« Dio  ed  agli  uomini , c per  le  sue  virtù 
« pubbliche  c privale  otterrà  eterna  fama  » . 

Risvegliatasi  la  moglie,  e tutta  attonita, 
attese  il  ritorno  del  di  per  fare  d'ogni  cosa 
partecipe  il  re,  il  quale  a sua  volta  dichiarò 
alla  sposa  l’avuta  visione.  Lieti  entrambi  at- 
tendevano il  compimento  di  questa,  quando 
venne  di  fatto  in  Ungheria  Adalberto. 

Si  vede  che  Iddio  non  è meno  degli  uo- 
mini galante  verso  il  bel  sesso,  se  stiamo 
al  dire  dei  narratori  di  quella  visione,  poi- 
ché commise  quanto  al  re  il  mandato  ad 
una  bella  donna,  e quanto  alla  regina  ad  un 
bel  giovane  : d’altronde  chi  non  ammira  la 
grandezza  dell'avvenimento  ! In  un'epoca,  in 
cui  difettavasi  di  scrittori  per  ricordare  ai 
posteri  Unte  cose  pur  degne  di  storia,  utili 
a sapersi,  eccoli  due  stenografi  che  raccol- 
gono le  parole  dette  in  sogno. 

Nel  principio  del  regno  di  questo  Geisa 
gli  ungari  erano  in  possesso  dell’Austria; 
ma  l'imperatore  Arrigo  II  diede  questa  pro- 
vincia a Leopoldo  duca  di  Suabia,  che  erasi 
maritato  con  sua  sorella,  a condizione  che 
se  la  acquisterebbe.  Con  tutte  le  promesse 
di  cui  nella  visione,  Geisa  fu  disfatto  da  Leo- 
poldo, e costretto  a cedere  l'Austria.  Ben- 
ché gli  avessero  le  immagini  notturne  man- 
cato di  parola  al  riguardo,  tuttavia  intese 
con  ogni  sollecitudine  a propagare  la  reli- 
gione cristiana.  Ma  i nobili  non  ne  volevano 
sapere , ed  accusavano  Geisa  di  trascura- 
tezza nelfamtninistrazione  del  regno,  perchè 
lasciava  neghittosa  la  gioventù  a vece  di 
esercitarla  nell’arte  della  guerra. 

Mori  intanto  Gcisa , e gli  successe  il  fi- 
gliuolo Stefano,  giovanissimo,  già  proclamato 
re,  ed  onestalo  del  titolo  di  Apostolico  dal 
papa,  cui  Stefano  sottomise  tosto  il  suo  regno. 
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Questo  Stefano  è salutato  primo  re  d’Un- 
gheria, perchè  i suoi  predecessori  furono  re 
più  per  l'autorità  e pel  potere  che  per  un 
titolo  ordinario.  Egli  è grandemente  celebrato 
per  la  sua  pietà  e per  l'indefessa  sua  cura 
di  convertire  i suoi  sudditi  pagani. 

Nel  principio  del  suo  regno  i nobili,  che 
erano  grandemente  alletti  all'antica  idolatria, 
disprezzando  la  tenera  età  del  re,  gli  solle- 
varono contro  una  ribellione,  alla  cui  testa 
eravi  un  certo  Cupa  il  quale  desiderava 
ammogliarsi  colla  vedova  di  Geisa,  spe- 
rando di  possedere  il  regno.  I ribelli,  dopo 
avere  distrutti  i possedimenti  di  molti  fra  i 
nuovi  cristiani,  assediarono  la  città  di  Ve- 
sperin.  Ma  i capitani  di  Stefano  fugarono  i 
ribelli,  uccisero  Cupa,  fecero  a quarti  il  di 
lui  cadavere,  e lo  esposero  nelle  principali 
città.  Così  rassodato  il  regno,  molti  eccle- 
siastici vennero  a torme  in  Ungheria  a go- 
dersi i ricchi  benefizi  creati  da  Stefano,  pro- 
digo verso  le  chiese  ed  i frati,  pei  quali  fondò 
e dotò  un  monastero  in  Gerusalemme. 

Non  ostanti  le  belle  parole  delle  narrate 
visioni  non  godè  l’Ungheria  gran  tempo  dei 
frutti  della  pace,  perchè  questa  fu  turbata 
dai  dissidii  religiosi  tra  Stefano,  ed  un  suo 
zio,  principe  della  Transilvania,  il  quale  ab- 
borriva  dal  cristiano  culto,  fu  turbata  dal 


fanatismo  di  Stefano,  che  non  potendo  far 
abiurare  allo  zio  la  fede  degli  avi  colle  buone, 
volle  costringervelo  colle  armi.  Fu  propizia  a 
Stefano  la  sorte  in  questa  impresa,  percioc- 
ché si  rese  in  pochi  mesi  padrone  della 
Transilvania  , e fece  prigionieri  lo  zio , la 
costui  moglie  ed  i figli. 

Subito  dopo  l’Ungheria  fu  invasa  dai  Bul- 
gari capitanati  da  Cea  ; ma  avendo  Stefano 
respinti  gli  invasori,  li  inseguì  vittorioso  nel 
loro  paese. 

Verso  il  fine  del  suo  regno  l’imperatore  Cor- 
rado II,  avendo  conquistate  alcune  provincie 
Polacche  e Boeme,  rivolse  le  armi  contro  l'Un- 
gheria, ma  ebbe  a desistere  e trattar  pace. 

Stefano  sposò  due  mogli,  ambedue  chia- 
mate Cista:  la  prima,  sorella  dell'impera- 
tore Arrigo  II,  fu  piissima  ed  oltre  modo 
cara  al  marito.  Da  lei  ebbe  Emerigo  morto 
prima  del  padre,  senza  prole,  c canonizzato 
forse  perchè  lasciò  sua  moglie  vergine  : per 
quale  causa  non  abbia  consumato  il  matrimo- 
nio, nessuno  lo  dico:  pon  potrebbe  ciò  essere 
effetto  di  fisica  impotenza?  Allora  che  bel-  '■ 
l’argomento  per  la  canonizzazione!  La  se- 
conda , figliuola  di  Guglielmo  di  Borgogna, 
dalla  prima  dissimile,  dicono. 

Finalmente  morì  lasciando  il  trono  al  ni- 
pote Pietro  nel  1 034.  , 


Digitized  by  Google 


RE  DI  BOEMIA 


WENCESLAO,  BOLESLAO,  BOLESLAO  il  Pio, 
BOLESLAO  minore,  HIAROMIRIO. 


Funesti  effetti  dell’intolleranza.  — Funesto  zelo  cristiano  di  Wencetlso.  — Fan  a Usino  idolatra  di  Boleslao, 
e persecuzione  dei  cristiani.  — Guerra  con  Ottone  imperatore.  — Falli  della  pace.  — Tolleranza  dei 
culti.  — • Il  fl(lio  Boleslao  è cristiano,  • col  suo  fanatismo  ingenera  una  pericolosa  risoluzione.  — Con- 
quiste sui  Polacchi.  — Viltà  ed  incuria  di  Boleslao  il  minore,  e sue  sventure. 


L intolleranza  fu  sempre  una  funesta  dote 
di  tutti  i fanatici  e politici  e religiosi.  Questi 
vollero  sempre  imporre  altrui  la  loro  cre- 
denza , le  loro  opinioni.  Laddove  si  volle 
all'antico  culto  sostituire  un  nuovo  si  videro 
sempre  correre  rivi  di  sangue  inutilmente 
per  lo  scopo  cui  tendevano  gli  avversanti  là 
novità  ; poiché  coll’  inaffiamento  sanguigno 
si  fece  più  rigogliosa  la  nuova  pianta  , si 
videro  spesso  contro  questa  scatenati  i tur- 
bini e gli  aquilonari  venti  delle  passioni  per 
ischiantarla,  ma  invano.  Nessun  culto  più  del 
cristiano  andò  soggetto  a queste  peripezie, 
finché  ebbe  preso  il  posto  dei  vieti,  ed  eredi- 
tato dai  medesimi  lo  spirito  di  persecuzione 
contro  i dissenzienti. 

Nel  secolo  scorso  abbiamo  ricordato  le 
carnificine  comandate  da  Drahomira  contro 
i cristiani. 

Dopo  costei  respirarono  i seguaci  del  Cro- 
cifisso , perciocché  Wenccslao , il  quale  le 
succedette,  cristiano,  incoraggi  il  culto  da 
lui  professato,  c per  vivere  in  pace  con  Bo- 
leslao suo  fratello  , di  opposto  sentire  , gli 


cedè  quella  parte  della  Boemia  che  è al  di 
là  dell'Elba. 

Re  Wcnceslao,  bigotto,  ma  non  vile,  col 
suo  bigottismo  diè  causa  ad  una  sommossa, 
col  suo  valore  la  spense  senza  spargimento 
d’altro  sangue  che  di  quello  del  capo  della 
rivolta  , contro  cui  combattè  in  singolare 
certame  vittoriosamente. 

Morto  dal  germano  Boleslao,  ebbe  questi 
per  successore.  Professando  Boleslao  il  pa- 
ganesimo non  segui  altri  esempli  che  quelli 
della  madre  : quindi  perseguitò  i cristiani 
e li  costrinse  ad  esulare. 

Tale  persecuzione  e l'assassìnio  del  fra- 
tello mossero  l' irti  pelatole  Ottona  ad  inva- 
derò la  Boemia. 

Boleslao  si  sottomise  ai  seguenti  articoli 
di  paco  ; t*  richiamare  i cristiani  ; ì ;•  pa- 
gare un  grave  annuo  tributo  ; 3°  rendere 
|>er  la  Boemia  omaggio  all'imperatore. 

Fu  poi  Boleslao  assalilo  dagli  Ungati  e 
Moravi,  ma  con  loro  danno. 

Ritornalo  al  Cristianesimo  ricusò  di  dare 
la  sua  figliuola  Dombrava  al  principe  di 
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Polonia,  so  non  professava  il  culto  cri- 
stiano. 

Il  di  lui  primogenito  avendo  preso  l’abito 
monastico  , gli  succedette  il  minóre , Bole- 
slao  detto  il  Pio. 

Fondò  questi  e dotò  venti  Chiese,  ed  ot- 
tenne licenza  dal  papa  di  creare  un  vescovo 
a Praga. 

Il  secondo  vescovo  di  questa  città  fu 
Adalberto. 

Rimproverando  Boleslao  aspramente  il  po- 
polo perché  non  astenevasi  dalle  opere  la  do- 
menica , e per  maritarsi  faceva  divorzio  colle 
prime  mogli,  a talento,  formossi  una  congiura 
contro  di  lui,  ed  i congiurati  si  impossessarono 
di  una  montagna  nello  vicinanze  di  Praga, 
donde  i cristiani  coll'aiuto  degli  ebrei  li  di- 
scacciarono , e li  obbligarono  a starsene  in 
pace.  Perciò  fu  permesso  agli  ebrei  di  fab- 
bricarsi una  sinagoga  in  Praga. 

Boleslao  essendo  poscia  stato  assalila  dal 
princijae  di  Polonia , egli  in  contraccambio 
entrò  ivi  con  un'  armata  c s’ impadronì  di 
Cracovia  mentre  i Polacchi  guerreggiavano 
contro  i Russi  , che  avevano  invaso  parte 
del  Regno.  Conchiusa  la  pace  tra  i Polacchi 
ed  i Russi  , non  poterono  tuttavia  i primi 
sloggiare  i Boemi  dalla  conquistata  città, 
finché  visse  questo  Boleslao. 

Lui  morto , il  di  lui  figliuolo  Boleslao  , 
avaro  ed  infingardo,  neglesse  di  provve- 
dere alla  difesa  della  contrastata  città  , la 
quale  conseguentemente  ricadde  in  potere 
dei  Polacchi.  Persuaso  poscia  dal  re  di  Po- 
lonia di  andare  in  Cracovia  a visitarlo , fu 
quivi  perfidamente  acciccalo,  e rimandato  in- 
dietro in  Boemia. 

Trovatosi  incapace  di  governare  , rasse- 


gnò il  regno  ad  Hiaromirio  suo  figliuolo  mag- 
giore. 

In  questo  continuo  stato  di  guerra  non 
v'ha  a stupire  se  popoli  usciti  non  ha  guari 
dalle  foreste  non  sanno  ismetterc  la  nativa 
ferocia,  non  hanno  una  giusta  nozione  del- 
l’equo e dell'Iniquo,  non  sanno  davvero  in- 
tendere il  loro  interesse,  si  sbranano  a vi- 
cenda, si  indeboliscono,  e diventano  cosi  fa- 
cile preda  degli  ambiziosi,  i quali  giunsero 
ad  imperare  su  più  |>opolose  contrade  , e 
talvolta  seppero  tenere  in  serbo  le  loro  forze 
per  valersene  in  occasioni  opportune. 

Se  la  storia  però  del  sacerdozio  di  tutti  i 
culli,  di  tutti  i popoli  non  ci  facesse  edotti 
che  le  tendenze  di  quel  ceto  furono  sempre 
le  stesse,  qualunque  insegna  egli  vesta,  sotto 
qualunque  vessillo  militante  sia,  stupir  do- 
vremmo che  i ministri  del  culto  cattolico, 
di  una  religione  aliena  dalle  stragi,  dal  san- 
gue , dalle  ruberie , i quali  menano  tanto 
rumore  della  conversione  di  questi  figli  della 
Tarlaria  da  antichissima  data,  non  abbiano 
coi  loro  insegnamenti  fatto  cessare  e tosto 
tarilo  scompiglio.  Ma  lutti  i sacerdoti  del 
cristianesimo  non  sono  niente  di  meglio  dei 
Samueli  della  Bibbia  : nbborrono  dal  sangue, 
quando  il  versarlo  nuoce  loro  : se  possono 
conseguire  il  loro  intento  col  farlo  correre  a 
rivi  non  fa  più  loro  ribrezzo , le  carnificine 
più  non  contrastano  coi  religiosi  dettami.  Ed 
in  questi  secoli  non  era  certo  vantaggioso 
agli  intenti  clericali,  dissipare  le  tenebre  del- 
l’ignoranza, tanto  necessarie  a fondare  l'ec- 
clesiastico potere:  quindi  non  potevano  ostare 
alle  nefande  imprese  che  andiamo  narrando, 
anzi  dovevano  onorarne  gli  autori.  Cosi  fa- 
ceva Samuele  , cosi  fecero  e fanno  i papi. 
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SWETOSLAWO,  YAROPOLCO,  OLEG,  VOLOD1MIRO. 


Swftostawo  ordina  un  caercito.  — Abita  nei  campi.  — È audace,  ignaro  d'ogni  massima  morale.  — Sua 
barbarie  contro  i Bulgari.  — Impresa  contro  la  Grecia.  — Arte  dei  Greci  per  debellarlo.  — Morte  di 
Swctoslawo.  — Divisione  del  regno  Russo.  — Indole  di  Yaropulco,  Oteg  e Volodimiro.  — Oleg  si  lorda 
di  un  assassinio.  — Oleg  è sconfitto  da  Yaropolco,  il  quale  ne  occupa  i domimi.  — Volodimiro  fugge 
presso  i Waregeri.  — Briga  per  una  principessa  di  Polotsk.  — Volodimiro  s’impadrooisce  del  princi- 
pato di  Yaropolco,  c lo  fa  assassinare.  — Mata  fede  di  Volodimiro  coi  Waregeri.  — Fanatismo  idolatra 
dì  Volodimiro.  — Avventura  di  ftogneda.  — Conversione  di  Volodimiro.  — Scelta  della  religione.  — 
Perchè  preferla  la  Greca.  — Singolare  idea  di  Volodimiro  per  farsi  ballettare.  — Invasione  delta  Grecia. 

— Presa  di  Teodosia.  — Matrimonio  di  Volodimiro  con  Anna  di  Costantinopoli,  u pace  col  Greco  im- 
pero. — Divario  tra  la  dottrina  greca  e la  romana.  — Zelo  di  Volodimiro  pel  cristianesimo.  — Codardia 
di  Volodimiro.  — Sventure  domestiche  di  Volodimiro.  — Divisione  della  Russia  fra  molti  principotti. 

— Avventure  del  regno  di  Kief. 


Ignorasi  quando  Swctoslawo  abbia  preso  le 
redini  del  governo,  ma  sembra  probabile 
che  ciò  sia  avvenuto  quando  Olga  parli  per 
Costantinopoli. 

Prima  di  seguirlo  sui  sanguinosi  campi 
fa  d’ uopo  rammentare  quale  sia  stato  il  suo 
tenor  di  vita.  Si  vedrà  che  i suoi  costumi 
erano  ancor  quelli  degli  antichi  Sciti,  erano 
quelli  delle  orde  tartare,  di  tutti  i popoli 
nello  stato  selvaggio. 

Sebbene  non  consti  che  nei  primi  anni 
del  suo  regno  abbia  avuto  a guerreggiare, 
tuttavia  il  suo  primo  pensiero  fu  di  racco- 
gliere un  esercito,  meno  tremendo  pel  nu- 
mero che  per  la  ferocia. 


Le  mura  di  un  palazzo  tenevano  per  Ini 
luogo  di  un  carcere:  quindi  non  aveva  altra 
abitazione  che  i campi,  e la  sua  soldatesca, 
ne'suoi  movimenti  frequenti  e rapidi  non 
traeva  dietro  di  sè  nessun  approvvigiona- 
mento. Sprovveduto  di  arredi  per  far  cuo- 
cere le  vivande,  questo  principe  nutrivasi 
di  carne  arrostita  sulla  bragia.  Viveva  ad 
un  dipresso  alla  stessa  guisa  degli  eroi  d’O- 
mcro  ; ma  una  cosa  aveva  Swetoslawo  che 
non  era  comune  con  loro  , si  cibava  spesso 
di  carne  di  cavallo. 

Non  fa  quindi  meraviglia  se  per  ben  ven- 
tisette anni  ebbe  sempre  le  armi  in  pugno. 
Audace  nelle  sue  imprese,  questo  prìncipe 
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selvaggio,  ignaro  d'ogni  massima  morale,  si 
valse  di  tutti  i mezzi  per  ottenere  il  compi- 
mento delle  sue  brame. 

I Bulgari  tuttavia  gli  resisterono,  c dife- 
sero la  loro  metropoli  con  ammirabile  co- 
stanza. Questa  non  servi  ad . altro  cbe  a 
chiarire  viemmeglio  la  barbarie  del  vinci- 
tore. Fu  si  atroce  la  sua  vendetta,  che  gli 
scrittori  contemporanei  non  osarono  parlarne. 

Le  già  fatte  conquisto  non  avevano  reso 
pago  lo  Scita  : le  belle  provincìe  della  Gre- 
cia attraevano  i di  lui  sguardi,  e ne  tentò 
la  conquista.  Con  un’astuzia  conforme  al 
carattere  loro,  i Greci  s’informarono  del  nu- 
mero dei  nemici  : finsero  di  cedere,  ed  of- 
frirono di  pagare  un  tributo  di  una  moneta 
d'oro  per  ogni  soldato.  La  cupidigia  di  Swe- 
toslawo lo  stimolò  a raddoppiarne  il  vero 
numero , ed  i suoi  nemici,  per  loro  buona 
ventura  tratti  in  inganno,  gli  opposero  più 
ragguardevole  esercito.  Costretto  intanto  a 
retrocedere,  rinnovò  poscia  il  tentativo.  Mi- 
gliaia di  Greci  e di  Russi  perderooo  la  vita 
nella  battaglia  di  Docoslcro.  Mori  poi  sulle 
rive  del  Borislene  guerreggiando  contro  i 
popoli  indipendenti  che  abitavano  presso  le 
sorgenti  di  questo  fiume,  i quali  formarono 
del  di  lui  cranio  una  tazza,  e vi  bevevano 
nei  giorni  di  festa  fra  gli  evviva  alia  libertà 
e le  imprecazioni  alla  tirannide. 

Morto  Swetoslawo  , i di  lui  figli  impera- 
rono sulle  provincie  loro  assegnate.  Yaro- 
polco  regnava  in  Kief,  Oleg  sui  Drcvuliani, 
e Volodimiro  a Nowogorod. 

Yaropolco,  principe  di  Kief,  forse  ambi- 
zioso, ma  pigro;  prode,  ma  senza  ingegno, 
schiavo  degli  adulatori,  incapace  di  conce- 
pire l'idea  di  un  delitto,  ma  pronto  a com- 
metterlo. Oleg,  principe  dei  Drcvuliani  è 
menzionato  nella  storia  per  nienl’altro  che 
per  l'assassinio  di  cui  si  rese  colpevole.  Nes- 
sun crime  spaventava  l’anima  atroce  del  sire 
di  Novogorod,  dell'ambizioso  Volodimiro. 

Svenaldo,  il  compagno  , il  consigliere  di 
Swetoslawo,  era  anche  l’amico  di  Yaropolco. 
il  figlio  di  questo,  Svenaldo,  in  una  caccia, 
s'inoltiò  sulle  terre  d'Olcg,  che  pure  andava 
a caccia.  Il  principe  lo  vede,  sa  che  il  cac- 


ciatore è figlio  d'un  suo  nemico,  gli  si  getta 
addosso,  e lo  trucida  colle  proprie  mani. 

Lo  sventurato  padre,  acceso  d’ ira,  siti- 
bondo di  vendetta,  eccita  senza  posa  l'am- 
bizione di  Yaropolco,  c gli  fa  brandire  le 
armi.  Il  principe  di  Kief  invade  le  terre  dei 
Drevuliani,  i due  eserciti  sono  a fronte,  Oleg 
è sconfitto,  pgli  stesso  costretto  a fuggire, 
attraversando  un  ponte  su  cui  s'accalcano  i 
fuggiaschi  è rovesciato  nel  fiumo,  e muore 
annegato.  Yaropolco  ne  piange  la  morte,  ma 
ne  invade  i domimi. 

Volodimiro,  atterrito,  cerca  un  asilo  appo  i 
Waregeri,  e Yaropolco  s'impadroniscc  dei  di 
lui  Stati. 

Volodimiro,  benché  fuggitivo,  non  perde 
ogni  speranza  : implora  ed  ottiene  soccorso 
dai  Waregeri,  e rientra  in  Novogorod  facil- 
mente. 

Yaropolco  aveva  chiesta  in  isposa  la  fi- 
gliuola del  principe  di  Polotsk.  La  stessa 
domanda  faceva  Volodimiro.  Il  padre  volendo 
che  la  figlia  scegliesso  liberamente,  le  chiese 
quale  dei  due  preferisse,  ed  ella  scelse  Ya- 
ropolco, perchè  Volodimiro  era  figliuolo  di 
una  schiava  di  Swetoslawo. 

Volodimiro,  inteso  il  rifiuto,  assale  il  prin- 
cipe di  Polotsk,  lo  uccide  in  un  coi  figli,  ed 
obbliga  la  giovane  principessa  a stringere  la 
sua  destra  ancora  grondante  del  sangue  pa- 
terno. 

Quindi  invade  il  principato  di  Kief,  e col 
tradimento  di  un  Vaivoda  giunge  ad  impos- 
sessarsene. Per  colmo  d'ignominia  fa  poi  as- 
sassinare lo  stesso  Yaropolco. 

Yaropolco  aveva  una  bellissima  greca  per 
moglie.  Kll’era  una  monaca  fatta  prigioniera 
da  Swetoslawo.  Incinta  quando  Yaropolco 
fu  ucciso,  fu  costretta  a giacere  coll'assas- 
sino del  marito.  Volodimiro  in  compenso  ri- 
conobbe il  fanciullo  che  ella  portava  in 
grembo,  il  quale  fu  Sviatopolco,  abbomine- 
vole  tiranno. 

Volodimiro  premiò  poscia  il  traditore  Vai- 
voda colla  morte. 

I Waregeri  avevano  ricollocato  Volodimiro 
sul  trono  di  Novogorod,  l'avevano  sussidiato 
contro  il  fratello  : credettero  però  fosse  cosa 
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equa  che  quelli  di  Kief  pagassero  loro  un 
tributo. 

Volodimiro  troppo  debole  per  offenderli  con 
un  rifiuto,  promise,  chiese  dilazioni  per  la 
prestazione,  tonqKìroggiù  finché  non  ebbe  più 
nulla  a temere.  Allora  si  ristrinsero  ad  im- 
plorare la  facoltà  di  portarsi  in  Grecia,  che 
loro  venne  impartita  frodolentemente,  avendo 
prima  fallo  d égni  cosa  avvisato  il  greco  Ce- 
sare, perchè  li  arrestasse  e disperdesse  nelle 
varie  provincie  dell'  impero,  onde  non  po- 
tessero più  nuocere  nè  all'impero , nè  alla 
Russia. 

Non  ci  faremo  a rammentare  tutte  le  im- 
prese guerresche  di  Volodimiro.  Diremo  sol- 
tanto che  questi  volle  render  grazie  agli  Dei 
dello  ottenute  vittorie  offrendo  in  olocausto 
prigioni  di  guerra;  ed  ì suoi  cortigiani  più 
di  lui  fanatici  c crudeli  lo  consigliarono  a 
che  immolasse  una  vittima  scelta  nello  stesso 
popolo.  Questa  fu  un  giovane  Varegese,  fi- 
gliuolo di  un  cristiano,  e cristiano  egli  pure. 
L’infelice  padre  ricusa  di  consegnare  la  v it- 
tima : il  popolo , furibondo,  reputa  ciò  un 
insulto  al  principe  ed  alla  religione;  asside 
quindi  la  casti  dello  sventurato,  no  getta  a 
terra  le  porte,  c massacra  ad  un  tratto  padre 
e figlio. 

Si  riferisce  a quest'epoca  all'  incirca  un 
fatto  veramente  curioso.  Rogneda , la  gio- 
vane principessa  di  Polotsk,  aveva  perdonato 
al  marito  1'  assassinio  del  padre  e dei  fra- 
telli ; ma  non  poteva  essere  fredda  spetta- 
trice delle  sue  infedeltà  ; il  gran  principe  le 
aveva  preferto  altre  donne,  ed  espulsa  l’in- 
felice dalla  reggia.  Un  giorno,  mentre  an- 
dava a vederla  nella  solitaria  sua  dimora 
sulle  rive  di  un  fiume  presso  Kief,  Volodi- 
miro s'addormentò;  Rogneda  volle  valersi 
dell'occasione  per  pugnalarlo;  ma  egli  de- 
siosa! opportunamente.  Allora  Rogneda,  dopo 
avergli  rinfaccialo  la  morte  crudele  dei  ger- 
mani, si  dolse,  versando  un  torrente  di  la- 
grime, che  più  non  l’amasse  congiuntamente 
al  figlio  loro  Isiaslafo.  Volodimiro  deliberò 
di  ucciderla  egli  stesso;  perciò  le  comandò 
d'indossare  le  vesti  nuziali,  ed  aspettare 
I supremo  suo  istante  seduta  sopra  un 


ricco  letto  nel  più  bello  dei  reali  apparta- 
menti. 

Volodimiro,  marito  e giudice,  aveva  di 
già  posto  il  piede  in  quella  camera,  quando 
il  giovane  Isiaslafo,  edotto  dalla  madre,  gli 
offri  una  spada  sguainala,  dicendogli  ; - Tu 
- non  sei  solo,  padre  mio  ! Il  figlio  tuo  sarà 
« testimonio  de’luoi  atti!  » Chi  sapeva  che 
tu  fossi  là  ? rispose  il  principe  gettando  al 
suolo  il  ferro  c si  allontanò.  Raccolse  quindi 
i boiardi  per  udire  il  loro  parere.  «Signore, 

« gli  dissero,  perdona  alla  colpevole  per  ri- 
< guardo  a questo  fanciullo  , e dà  loro  il 
« principato  già  spettante  a Rogvolodo,  » 
Volodimiro  approvò  la  proposta,  c la  mandò 
ad  effetto. 

Eccoci  ora  giunti  al  periodo  più  glorioso 
della  vita  di  Volodimiro,  alla  conversione  di 
lui  a)  cristianesimo  La  di  lui  nonna  Olga  non 
aveva  potuto  indurlo  a professare  il  cristia- 
nesimo; anzi  Volodimiro  era  uno  zelante 
idolatra.  Aumentò  il  numero  degli  idoli  a 
Kief;  incaricò  lo  zio  suo  materno  d' innal- 
zare una  superba  statua  ad  un  falso  nume; 
c le  sue  offerte  arricchivano  i templi  ed  i 
sacerdoti;  ma  la  grandezza  dei  principi  russi 
era  già  tale  da  comandare  rispetto.  Ognuno 
voleva  cattivarsi  l’amicizia  di  Volodimiro  e 
paventava  le  sue  armi  ; ognuno  sperava  di 
amicarselo  sempreppiù  attraendolo  a pro- 
fessare il  proprio  cullo. 

Un'anlira  cronaca  infatti  dire  clic  non  so- 
lamente i predicatori  cristiani  , ma  i mao- 
mettani stessi,  e gli  ebrei  che  abitavano  il 
paesi  dei  Kazati , mandarono  à Kief  i più 
sapienti  fra  i Imo  dottori  , per  convertire 
Volodimiro  al  loro  cullo;  che  il  gran  prin- 
cipe volle  essere  iniziato  nella  loro  dottrina, 
c porse  attento  l'orecchio  ai  loro  ragiona- 
menti. Ciò  è verosimile:  i |>opoli  vicini  po- 
terono bramare  clic  questo  principe  , già 
celebre  per  le  sue  conquiste  in  Asia  ed  in 
Europa,  adorasse  il  loro  Dio;  e Volodimiro, 
ad  imitazione  dell'ava,  potè  indagare  quale 
culto  piu  gli  convenisse. 

1 primi  furono  i bulgari,  abitanti  sulle 
rivo  del  Volga.  La  religione  di  Maometto, 
propagata  dalle  armi  v ittoriose  degli  Arabi, 
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regnava  già  sulle  s|K)ihIo  orientali  e meri- 
dionali del  mar  Caspio.  I Bulgari  la  profes- 
savano, cd  avrebbero  voluto  cho  Volodimiro 
seguisse  il  loro  esempio.  Il  voluttuoso  pa- 
radiso del  Profeta  lo  seduceva  ; ma  la  cir- 
concisione ed  il  divieto  del  vino  gli  parvero 
usanze  barbaro  e ridicole.  Il  vino,  disse,  è 
il  supremo  bene  dei  russi  : non  possiamo 
astenercene.  I deputati  dei  cattolici  alemanni 
gli  parlarono  della  grandezza  di  un  Dio  On- 
nipossente, o della  nullità  degli  idoli.  Hie- 
detc  a casa  vostra , loro  risposo  , perchè  ai 
nostri  padri  non  insegnò  la  religione  d papa. 
Uditi  gli  ebrei , chiesa  loro  , dove  fosso  la 
loro  patria?  A Gerusalemme,  risposero,  mo 
Iddio  in  un  momento  di  sdegno  ci  ha  dispersi 
sulla  su/ier fide  del  globo.  Voi  siete  , replicò 
Volodimiro,  maledetti  da  Dio,  e volete  in- 
segnare altrui;  andatevene,  noi  non  vogliamo 
essere,  al  paro  di  voi,  senza  patria.  Final- 
mente un  filosofo  greco  gli  chiari  con  brevi 
parole  l’assurdità  del  paganesimo,  espose  a 
Volodimiro  la  sostanza  dei  due  testamenti , 
la  storia  della  creazione,  del  paradiso  terre- 
stre, del  peccato  originale,  dei  primi  uomini, 
del  diluvio,  del  popolo  di  Dio,  della  reden- 
zione, del  cristianesimo,  dei  setto  concilii 
ecumenici;  finalmente  gli  rappresentò  il  giu- 
dizio finale,  la  felicità  dei  buoni  , c l'eterna 
punizione  dei  perversi.  Scosso  da  questo 
spettacolo  , esclamò  : Qual  sorte  per  i vir- 
tuosi, quale  sventura  per  gli  scellerati!  Fa- 
tevi battezzare,  rispose  il  filosofo,  e godrete 
delle  gioie  del  paradiso. 

Il  Cronista  ha  foggiato  a modo  suo  i ra- 
gionamenti dei  varii  predicatori  ; ma  se  il 
filosofo  greco  era  degno  di  tal  nome , non 
gli  fu  certamente  malagevole  di  far  capace 
della  sublimità  del  cristianesimo  un  uomo 
di  prestante  ingegno.  La  religione  degli  Slavi 
atterriva  le  menti  col  potere  di  varie  divi- 
nità, soventi  in  guerra  tra  loro,  che  si  tra- 
stullavano della  sorte  degli  uomini.  Benché 
gli  Slavi  ammettessero  resistenza  di  un  Ente 
Supremo  , quest'  Ente  era  , a parer  loro  , 
ozioso,  ed  insensibile  alle  cose  del  mondo, 
proprio  come  il  Dio  di  Epicuro  c di  Lucre- 
zio. Quanto  all’altra  vita  . la  loro  religione 
Voi.  tv 


non  ne  dava  un  idea  ben  chiara  : era  ri- 
stretta alla  terrestre  ; tuttavia  onorava  la 
virtù  , santificava  il  coraggio,  la  grandezza 
d'animo,  la  probità,  l'ospitalità.  Cosi  contri- 
buiva al  ben  essere  di  una  società  nascente, 
ma  non  appagava  i desideri!  di  una  mente 
vasta,  c di  un  cuore  sensitivo;  mentre  iti 
vece  i bisogni  precipui  dell’anima  umana 
erano  fatti  paghi  dal  cristianesimo,  che  in 
un  Dio  solo  ed  invisibile  ci  presenta  il  Crea- 
tore cd  il  Direttore  del  mondo  qual  padre 
di  tutti  gli  uomini,  che  perdona  le  loro  fra- 
lezze , ricompensa  i buoni  in  terra  colla 
pace  della  coscienza,  o dopo  morte  con  una 
eterna  felicità. 

Congedato  il  filosofo , c regalatolo  nobil- 
mente , Volodimiro  convocò  in  consiglio  i 
suoi  boiardi,  e loro  fece  noto  lo  proposto  dei 
maomettani,  dei  giudei , dei  cattolici  c dei 
greci , e chiese  il  loro  parere.  « Principo  , 
« gli  dissero,  ognuno  loda  il  proprio  culto: 
« se  bramato  scegliere  il  migliore,  mandale 
•i  uomini  saggi  nei  varii  paesi  onde  veggano 
« qual  [>opolo  veneri  Dio  più  degnamente  » . 
Volodimiro  elesse  dieci  uomini  reputatissimi 
]ier  sapere.  I legali  videro  in  Bulgaria  me- 
schini templi , intesero  vuote  preci  , nota- 
rono tristi  aspetti  . presso  i cattolici  ale- 
manni le  cerimonie  del  culto  loro  parvero 
prive  di  grandezza  e di  magnificenza.  Giunti 
in  Costantinopoli,  disse  loro  il  greco  Cesare: 
Ammirate  la  gloria  del  nostro  Dio. 

Sapendo  il  Bisuntiuo  Augusto  che  le  menti 
rozze  sono  scosse  più  facilmente  dall'esterno 
apparato  che  da  verità  astratte,  fece  accom- 
pagnare i legati  alla  chiesa  di  S.  Sofia,  dove 
il  Patriarca  , vestito  degli  abiti  pontificali  , 
celebrava  i divini  uffizi.  La  magnificenza 
del  tempio , l’ intervento  di  tutto  il  clero 
greco  , i ricchi  abiti  sacerdotali , gli  orna- 
menti degli  altari  , i profumi  , il  canto  , il 
silenzio  del  popolo  , la  maestà  misteriosa 
delle  cerimonie,  tutto  sbalordì  i russi  : |>arve 
loro  cho  quel  tempio  fosse  la  casa  di  Dio 
medesimo.  Però  al  loro  ritorno  in  Kief  par- 
larono con  disprezzo  del  culto  di  .Maometto, 
non  guari  meglio  di  quello  dei  cattolici,  ma 
con  fanatico  entusiasmo  del  rito  greco,  ccon- 
32 
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chiusero  dicendo:  « ogni  uomo  che  abbia  as- 
* saggiata  una  dolco  bevanda  sente  awer- 
« sione  per  tutto  che  è amaro:  ecco  perchè 
« preferiamo  il  culto  greco».  Tuttavia  Vo- 
lodimiro consultò  di  bel  nuovo  i suoi  bo- 
iardi. « Se  il  culto  greco  non  fosse  stalo  il 
» migliore,  dissero  questi,  la  vostra  saggis- 
« sima  ava  Olga  non  lo  avrebbe  profes- 
« salo  » . E Volodimiro  abbracciò  il  cristia- 
nesimo. 

Avrebbo  potuto  Volodimiro  farsi  battez- 
zare nella  Metropoli  del  suo  regno , dove  , 
da  assai  tempo,  eranvi  chiese  e preti  cri- 
stiani. Ma  volova  che  fossero  greci;  e chie- 
derne all'imporatoro  , gli  parve  essere  una 
specie  d'umiliazione  Indegna  di  lui.  Concepì 
dunque  un'idea  adatta  ai  tempi  ed  al  paese, 
di  conquistare , diremmo,  collarini  la  reli- 
gione cristiana  , e riceverne  i dogmi  quale 
premio  della  vittoria. 

Raccoglie  perciò  un  ragguardevole  eser- 
cito , ed  invado  il  Chcrsoneso  , l'odierna 
Crimea  , o procedo  Gn  sotto  le  mura  di 
Tcodosia,  oggidì  Kafa.  So  crediamo  ad  una 
cronaca  , rivolse  a Dio  questa  preghiera 
« Fate  si  che  io  possa  far  mia  questa  città, 
» onde  conduca  meco  preti  c cristiani  che 
« mi  istruiscano  , e propaghino  la  vostra 
« religione  ne’ miei  stati».  Cinse  la  città 
d’assedio,  «confisse  i nemici  con  grave  per- 
dita anche  de'suoi,  e migliaia  d'uomini  vi- 
dero giungere  anzi  tempo  la  loro  ultima  ora, 
perchò  un  re  barbaro  non  volle  farsi  bat- 
tezzare nella  stessa  guisa  di  un  altro  uomo. 

Già  da  sei  mesi  durava  l'assedio  senza 
frutto:  e già  stava  Volodimiro  per -desistere 
dall’Impresa  , quando  un  perfido  cittadino  , 
alcuni  dioono  che  era  un  prete  , lega  attorno 
ad  uno  strato  un  biglietto  e lo  invia  dall’alto 
delle  mura  nel  campo  nemico.  1 russi  ven- 
gono così  a sapere  che  dietro  il  loro  ac- 
campamento òvvi  una  fontana  che  per  mezzo 
di  canale  sotterraneo  somministra  l’acqua 
potabile  agli  assediati.  Volodimiro  ne  va  in 
traccia , la  scopre,  rompe  l’acquedotto,  e la 
città  priva  d'acqua  è costretta  di  scendere 
a patti.  Padrone  di  Tcodosia,  lo  fu  in  breve 
di  tutta  la  Crimea. 


Questa  conquista  accrebbe  l'orgoglio  del 
principe,  russo,  il  quale  chiese  ai  greci  Cesari 
Basilio  e Costantino  la  loro  sorella  Anna  in 
isposa , comminando  loro  , quando  rifiutas- 
sero , la  conquista  e la  rovina  di  Bisanzio. 

Avendo  conseguito  il  suo  intento , .rice- 
vette il  battesimo  , cambiò  il  nome  di  Vo- 
lodimiro in  quello  di  Basilio,  sposò  la  prin- 
cipessa, rese  ai  cognati  le  fatto  conquisto , 
ed  in  cambio  di  queste  ottenne  archiman- 
driti, preti,  vasi  sacri,  libri  di  chiesa,  im- 
magini, reliquie. 

La  religione  russa  fu  quindi  il  cristiane- 
simo del  rito  o dello  scisma  greco.  Il  più  gran 
divario,  che  corra  tra  la  dottrina  della  co- 
munione greca  c quella  della  romana,  con- 
siste in  che  i greci  dicono  che  lo  Spirilo 
Santo  procede  dal  Padre  e non  vi  aggiun- 
gono e dal  Figliuolo.  Comunicarsi  sotto  le 
duo  specie , e ministrano  il  battesimo  per 
immersione.  La  liturgia  loro  è in  lingua  vol- 
gare. Questa  religione  è comune  ai  Russi , 
ai  Greci,  ai  Bulgari,  ai  Moldavi,  ai  Vaiac- 
elo , ecc.  I!  lettore , che  volesse  sapere  in 
proposito  alcun  che  di  più,  può  consultare 
le  seguenti  opere  : Antonii  Passerini  ifo- 
scovia  , lo  memorie  del  barone  di  Hcrber- 
slein,  la  descrizione  della  Moscovia  del  Gua- 
gnini;  De  Russorum,  iloscovitarum,  et  Tar- 
tarorum  religione,  sacrificiis,  ecc. 

Però  questo  cambiamento  avvenne  più 
tardi,  perciocché  sebbene  Forfè  fosse  stato 
autore  dello  scisma  fin  dal  secolo  ix,  tut- 
tavia non  era  per  anco  consumata  la  se- 
parazione delle  due  chiese,  greca  e latina, 
e quando  Volodimiro  si  convertì  al  cristia- 
nesimo , Crisobergo  patriarca  comunicava 
col  vescovo  di  Roma,  e Michele  primo  me- 
tropolitano russo  fu  consacrato  da  Crisobergo. 

Volodimiro  non  ebbe  più  altro  pensiero 
che  quello  di  rovesciare  quegli  idoli  a piè 
de’quali  non  era  guari  aveva  bruciato  l'in- 
censo. 

Le  idee  intellettuali  dc'barbari  sono  troppo 
scarse;  perchè  siano  tenaci  osservatori  di 
un  cullo.  Quindi  i Russi  seguirono  ben  tosto 
l’esempio  del  loro  principe,  e dei  boiardi. 
Però  Volodimiro  non  tiranneggiò  le  coscienze. 
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s'appigliò  al  partito  di  istruire  i Russi , e 
per  statuire  lo  basi  della  religione  sulla  no- 
zione dei  libri  santi  , già  voltati  in  Slavo 
fin  dal  ix  secolo  da  Cirillo  e Metodio,  istituì 
un'apposita  scuola. 

Dal  momento  in  cui  Volodimiro  prese  a 
professare  il  cristianesimo  venne  meno  in 
lui  l'antica  energia  che  aveva  reso  si  tre- 
mendo il  nomo  russo  , perdò  la  sola  virtù 
per  cui  illustratisi  anche  i malvagi  principi. 
Assalito  da  barbari  nella  sua  metropoli  ne 
neglesse  la  difesa , e nascostosi  promise  di 
innalzare  un'ara  al  santo  patrono  di  quel 
giorno  se  sfuggiva  al  pericolo.  Fu  salvo  e 
compiè  al  voto. 

Questo  principe  vide  gli  ultimi  giorni  della 
sua  vita  amareggiati  da  domestici  guai.  La 
morte  di  un  figlio  e della  principessa  Anna 
erano  dolorosi  tributi  che  pagava  alla  na- 
tura ; ma  doveva  essero  afflitto  dall'ingra- 
titudine figliale,  laroslao , suo  figliuolo  , a 
cui  aveva  donata  la  signoria  di  Novogorod 
ricusò  di  pagare  il  tributo,  ed  implorò  aiuto 
dai  Waregcri. 

Il  vecchio  Volodimiro  impugnò  lo  armi , 
ma  mori  di  dolore. 

Al  vecchio  Volodimiro  sopravvissero  dieci 
figliuoli,  sette  dei  quali  provveduti  di  ricche 
signorie. 

Il  suo  esempio  ebbo  sventuratamente 
molti  imitatori.  Non  solamente  coloro  che 
gli  succederono  nell’impero  russo  , ma  gli 
stessi  principi  subordinati  suddivisero  i loro 
domimi.  Cosi  coll’andar  degli  anni  la  Russia 
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fu  divisa  in  tanti  piccoli  regni  , molti  dei 
quali  erano  ristretti  a casali,  o si  vide  sor- 
gere un  governo  feudale,  i di  cui  capi  non 
erano  semplici  signori  come  altrove  , ma 
principi  del  sangue  di  Rorico. 

A quest'epoca  era  già  stala  la  monarchia 
meridionale  russa  assorbita.  Essa  fu  di  breve 
dura ta.Ascoldo  cDiro  suoi  fondatori  orano  stati 
oppressi  nella  reggenza  di  Oleg  tutore  di  Igor. 
La  fama  di  un  principato  indipendente  fon- 
dato da  Ascoldo  c Diro,  il  dolce  clima,  e molte 
altre  ragioni  vere  od  immaginarie  avevano 
spinto  Oleg  verso  Kief.  Tuttavia  siccome  era 
quasi  certo  che  Ascoldo  e Diro  non  volessero 
di  buon  grado  assoggettarsi,  nè  era  cosa  fa- 
cile il  sottometterli  colle  armi,  Oleg  ricorse 
all’astuzia.  Lasciato  addiotro  l'esercite,  ac- 
compagnato solamente  dal  giovane  Igor , o 
da  alcune  [lersone  s'inoltra  su  per  l'aspra 
china  delle  sponde  del  Dnieper  presso  cui 
sorgeva  Kief.  Aveva  fatto  nascondere  i suoi 
soldati  nelle  barche.  Fa  quindi  dire  ai  prin- 
cipi di  Kief,  che  mercanti  waregcri  , man- 
dati in  Grecia  dal  principe  di  Novogorod, 
bramavano  abbracciarli  come  amici  o com- 
paesani. Ascoldo  c Diro  senza  alcun  so- 
spetto s’afireltano  di  recarsi  sulla  riva.  Ap- 
pena giunti  veggonsi  circondati  dalle  genti 
di  Oleg  elio  loro  dicono  : Foi  non  siete  ni 
principi,  nè  di  schiatta  illustre,  ma  io  sono 
principe  , o gli  presentano  Igor  il  figliuolo 
di  Rorico.  Ciò  detto , Ascoldo  e Diro  ca- 
dono. Ecco  i frutti  della  soverchia  buona 
fede  e della  barbarie. 
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RODOLFO,  UGO,  .LOTARIO 


Rodolfo  ò Incoronato  ro  (l'Italia,  vivente  Berengario  I.  — è rtronrwcluto  da  tutta  la  Penisola.  — Trame 
d’Ermengarda  d*  Ivrea  per  cacciare  d’  Italia  Rodolfo.  — Ermengarda  fa  rubellaro  Pavia.  — Rodolfo  la 
cingo  d'assedio.  — Ermengarda  dicendogli  le  schiere  che  egli  conduce  nemiche,  lo  attrae  in  Paria  come 
in  sicuro  asilo.  — Le  schiere  franche  si  sbandano,  ed  egli  può  per  grazia  nudarsene  libero.  — Gli  ita- 
liani offrono  il  trono  ad  Ugo  di  Provenza.  — Tentativi  falliti  di  Rodolfo  per  ricuperare  il  trono.  — 
Millanteria  di  Burcardo  svelata,  e sua  morte. — Stalo  d’Italia.  — Ugo  favoreggia  il  papa,  blandisce  i 
principi.  — Attentato  di  assassinio  contro  Ugo.  — Punizione  dei  rei.  — Chi  fossero.  — Manca  di  fede 
al  papa.  — Sposa  Marozia.  — Si  inimica  più  principi.  — Berengario  d'Ivrea  sfuggilo  alla  barbarie  di 
Ugo  tenta  un  colpo  di  mano  suU'ltalia.  — Seduce  con  promesse  i governatori  di  Eormigara.  — Moltis- 
simi signori  si  rubcltano.  — Ugo  vede  finito  il  suo  regno.  — Ottiene  da  Berengario  che  la  corona  passi 
sul  capo  a Lotario.  — Loiario  non  è re  cho  di  nome.  — I)i  lui  morte. 


Prima  ancora  che  Berengario  I morisse, 
aveva  Rodolfo,  siccome  già  narrammo , ri- 
cevuta per  mano  di  Lamberto,  arcivescovo 
di  Milano,  la  corona  reale.  Cosi  nllernavasi 
sulla  misera  Italia  il  reggimento  straniero  al 
nazionale  per  opera  c colpa  degli  italiani 
stessi. 

Rodolfo  vedendo  le  cose  di  Berengario 
sprofondate  in  modo  da  non  potersi  rial- 
zare, quasi  sicuro  del  regno,  se  nera  por 


altre  sue  bisogno  tornato  verso  la  Borgogna , 
lasciando  per  soprastante  delle  cose  d'Italia 
un  suo  cognato  per  nome  Bonifazio.  Intesa 
poi  la  morte  di  Berengario,  tornò  in  Italia , 
ove  la  sua  autorità  fu  riconosciuta  senza 
contrasto. 

Però  quando  Rodolfo  pareva  essere  sul 
punto  d'assicurarsi  fermamente  il  dominio 
d Italia,  ceco  attraversargli  il  cammino  una 
donna  potente  ed  ambiziosa.  Più  di  Rodolfo 
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arbitra  c signora  dogli  stati  dì  Lombardia 
era  la  vedova  Marchesana  d'ivrea , quella 
stessa  Ermcngarda,  figliuola  d Adalberto  II, 
duca  di  Toscana  c di  Berta,  che  era  stata 
l'autrice  della  passala  rivoluzione.  Gover- 
nava costei  a nome  di  Berengario  e di  An- 
scario  il  marchesato  d’Ivrea.  Costei  che  co- 
nosceva tutte  le  arti  delle  corti  e dei  po- 
striboli, e che,  facendo  buon  mercato  di  sua 
onestà,  s’era  resa  arbitra  del  regno,  procu- 
randosi adoratori  tra  i personaggi  più  rag- 
guardevoli per  nome  c per  potenza,  ed  in- 
namorando di  sé  lo  stesso  Rodolfo,  giovine  di 
poca  mente  o di  corrotti  costumi,  non  poteva 
servire  vilmente  ad  uno  straniero  dopo  avere 
balzato  dal  trono  un  Italiano,  e quindi  mac- 
chinava in  qual  modo  potesse  cacciamelo 
affatto  e perderlo.  Tal  cosa  effettuò  col  più 
sottile  inganno  che  potesse  una  donna  im- 
maginare. 

Ermcngarda , trovandosi  a Pavia , appro- 
fittò della  lontananza  di  Rodolfo  , alzò  la 
bandiera  della  rivolta,  e dette  il  segno  della 
guerra. 

A questa  novella  Rodolfo  parti  subito  da 
Verona  , e venne  porre  il  campo  presso 
Pavia.  Le  forze  erano  cotanto  impari  che 
era  certa  la  vittoria  di  Rodolfo  , qualora  si 
fosse  pugnato  colle  armi.  Ma  questo  non  era 
l'intendimento  d’Ermcngarda  : Ella  guerreg- 
giava coll'astuzia  : e coll'astuzia  ottenne  il 
trionfo.  Venuta  la  notte,  Ermcngarda  mandò 
giù  pel  Ticino  un  suo  messaggio  al  re  rap- 
presentandogli periglioso  il  rimanere  fra  i 
suoi  pronti  a rubcllarsi  ed  a congiungersi 
coi  nemici , ed  offrendogli  un  sicuro  asilo 
presso  di  lei  cotanto  ad  esso  Rodolfo  affe- 
zionata. Rodolfo  le  credo,  e venne  in  Pavia. 
Sparsasi  nelle  file  Borgognone  la  notizia  che 
Rodolfo  crasi  pacificato  colla  Marchesana  , 
si  sbandarono  o si  dispersero  maledicendo 
al  re  traditore. 

L’inganno  di  questa  donna  ottenne  effetto 
forse  maggiore  dello  sperato,  c Rodolfo,  cre- 
duto autore  del  tradimento,  si  vide  rivoltar 
contro  i più  animosi  e potenti  suoi  parti- 
giani. 

Lamberto,  arcivescovo  di  Milano  ed  altri 


DISPOTISMO  863 

primati  del  regno  s'  affrettarono  d' inviare 
messi  ad  Ugo  di  Provenza,  figliuolo  di  Berta, 
marchesa  di  Toscana  , ed  in  prime  nozze 
moglie  di  un  conte  di  Provenza  , e fratello 
uterino  di  Guido  e Lamberto  marchesi  di 
Toscana  e di  Ermcngarda,  perchè  si  affret- 
tasse a cingere  una  corona  che  il  Borgo- 
gnone non  aveva  saputo  difendere  : primi 
sempre , dice  il  La-Farina  , a proferirsi  fe- 
deli al  Signore  che  sorge  i cortigiani  del 
signor  che  rovina. 

Ugo,  giovine  ambizioso,  audace,  potente, 
rinomato  per  le  vittorie  riportate  sui  Nor- 
manni , e col  valido  appoggio  di  quei  suoi 
congiunti  in  Italia,  non  poteva  non  ambire 
il  nome  di  re,  non  poteva  non  guardare  con 
ansietà  verso  l’ Italia  : pure  fece  da  princi- 
pio il  ritroso  e il  modesto.  Le  arti  mere- 
tricie  servon  bene  all’acquisto  dei  regni. 

Rodolfo  , rimase  in  libertà  e fuggito  d’I- 
talia, aveva  mosso  un  duca  di  Svevia  , 0 
Suabia,  suo  suocero,  chiamato  Burcardo,  a 
venire  in  Italia  per  aiutarlo  a ricuperare  lo 
stato. 

Burcardo , uomo  di  campo  più  che  di 
corte,  feroce  e battagliero,  lasciato  indietro 
il  grosso  dell'esercito  , ed  accompagnato  da 
pochi  fidi  , venne  a Milano  : diceva  , per 
trattar  di  pace  ; ma  in  realtà  per  esaminare 
le  forze  e i muramenti  dei  Milanesi.  Ferma- 
tosi ad  osservare  la  basilica  di  S.  Lorenzo, 
che  era  in  allora  fuori  delle  mura,  disse  in 
tedesco,  che  voleva  ivi  costrurre  un  forta- 
lizio  die  tenesse  in  dovere  ed  i milanesi  e 
molti  altri  signori  d’Italia.  Continuando  in 
simile  ragionamento  il  suo  cammino  verso 
le  mura  , si  vantava  di  voler  abbassare  la 
boria  degli  Italiani,  ed  insegnar  loro  l'obbe- 
dienza. 

Yi  fu  chi  pratico  della  lingua  teutonica 
intese  il  tutto  c lo  riferì  all'arcivescovo,  il 
quale  , insospettito  fieramente  per  queste 
millanterie  tedesche,  pensò  subito  a preve- 
nire Burcardo.  Mostratogli  però  il  miglior 
viso  del  mondo,  e onoratolo,  e carezzatolo 
in  ogni  più  distinta  maniera,  diede  ordine 
nel  tempo  stesso  che  fosse  ammazzato  nel 
suo  ritorno  ad  Ivrea,  nè  l'ordine  fu  vano  ; 
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perchè  Burcardo  io  un  agguato  che  gli  fu 
teso  all'uscir  di  Novara,  perdè  la  vita,  e Ro- 
dolfo, sema  aspettare  altro  incontro,  sgom- 
brò d'Italia. 

Roma  in  quel  tempo  offriva  al  mondo  uno 
strano  e turpe  spettacolo.  Marozia,  la  Mes- 
salina del  medio  evo  che  vi  comandava  da 
sovrana  da  Castel  S.  Angelo,  univa  la  sua 
destra  con  quella  di  Guido  di  Toscana  , e 
cosi  assodava  la  sua  tirannide. 

Lo  scaltro  Ugo,  vista  la  prostrazione  del 
papato,  assai  compianta  dai  romani,  concepì 
il  pensiero  di  costituirsi  difensore  del  papa, 

0 fondare  sulla  chiesa  la  sua  potenza.  Que- 
st'uomo, che  il  Muratori  chiama  astutissima 
volpe,  piccolo  Tiberio,  vero  ipocrita,  e di  cui 
lo  storico  Luitprando  ci  fa  un  seducente  elo- 
gio, raggiunta  la  meta,  pensò  tosto  ad  ab- 
bassare la  potenza  di  coloro  che  lo  avevano 
portato  sul  trono , siccome  avversi  e mo- 
lesti al  pontefice. 

Con  questi  intendimenti  pose  il  piede  in 
Italia:  sbarcò  a Pisa:  fu  ivi  accolto  dai  legati 
de)  papa,  e di  molti  principi  Italiani  o pro- 
clamato re. 

Stretta  poscia  lega  col  pontefice,  con  savia 
prontezza  mandò  in  varie  corti  del  mondo 
suoi  oratori  per  farsi  i principi  benevoli,  e 
tale  uffizio  praticò  pure  cogli  orientali  Ce- 
sari. 

Non  erano  per  tutto  questo  ancor  passati 

1 due  primi  anni  del  regno,  che  già  s’  or- 
divano trame  contro  la  sua  |>ersona.  Capi 
della  cospirazione  furono  due  potenti  c fuor 
di  modo  accreditati  giureconsulti,  li  primo 
era  un  Gualberto,  l'altro  un  Gezone:  un  dì 
fecero  costoro  un  adunanza  di  gente  con  pen- 
siero di  dare  addosso  al  re,  che  viveva  senza 
sospetto.  Tanto  tardarono  che  Ugo  fu  avver- 
tilo della  loro  mena,  e da  uomo  scaltro  mandò 
a dir  loro  le  più  belle  parole  del  mondo,  of- 
frendosi punto  a correggere , se  v era  cosa 
che  loro  dispiacesse.  Con  ciò  parve  ogni  cosa 
assestata  ; ma  la  bonaccia  non  era  che  ap- 
parente : il  fuoco  covava  sotto  la  cenere  : 
Ugo  stava  in  attesa  di  propizia  occasione 
per  disfarsi  di  cosi  perigliosi  agitatori.  Gli 
riuscì  il  colpo,  e Gualberto  pagò  colla  testa 


il  fio  della  tentala  colpa.  A Gezone  furono 
cavati  gli  occhi,  e tagliata  la  lingua  : il  fisco 
stese  lo  mani  su  tutti  i loro  tesori,  ed  i com- 
plici furono  imprigionali. 

Questo  fatto  ingenerò  rispetto  e timore 
al  re  Ugo  in  lutto  il  regno.  I vassalli,  che 
ai  tempi  di  Berengario  cransi  avvezzi  a le- 
vare il  capo,  non  osarono  più  zittire. 

Il  momento  di  mantenere  le  promesse  fatte 
al  papa  era  giunto,  dappoiché  il  matrimonio 
della  Marozia  aveva  sempre  più  affievolito  il 
potere  del  pontefice;  ma  Ugo  non  voleva  av- 
venturare per  il  papa  le  futuro  sue  sorti.  Lo 
lasciò  quindi  solo  nella  lotta  con  Marozia  c 
col  signor  di  Toscana;  la  quale  lotta  fini  col- 
l'assassinio dello  stesso  papa  c del  costui  fra- 
tello Pietro. 

Il  matrimonio  della  Marozia  con  Guido  es- 
sendo stato  di  corta  durata , questa  astuta 
donna,  desiderosa  non  puro  di  mantenersi 
l'autorità  e lo  stato  che  aveva,  ma  di  cre- 
scere di  titoli  e di  potenza,  cercò  per  ma- 
rito lo  stesso  Ugo,  promettendogli  in  dote 
il  dominio  di  Roma.  Ed  Ugo  non  isdegnò  di 
prondere  in  moglie  la  vedova  di  due  mar- 
chesi, la  quale,  oltre  a ciò,  era  anche  stata 
pubblicamente  l'amica  di  un  papa , e di  quel- 
l'amore aveva  avuto  figliuoli. 

Pare  che  quella  donna,  divenuta  perciò 
regina,  cominciasse  a far  poco  conto  della 
memoria  dei  passati  mariti  come  della  prole 
che  aveva  di  loro;  ed  Ugo  dal  canto  suo  mo- 
strò ancora  di  trattare  da  vero  padrigno  i 
figliastri;  cosa  che  gli  causò  in  breve  gravi 
travagli  e diminuimento  di  stato. 

Abbiamo  già  altrove  ricordalo  il  mal  tratto 
usalo  ad  Alberigo,  ed  il  barbaro  tradimento 
di  cui  fu  vittima  Lamberto  di  Toscana  per 
dare  in  ogni  modo  questo  marchesato  al  fra- 
tello Rosone;  fatti  questi  che  offesero  si  fat- 
tamente l'animo  degl'italiani,  che  i più  si 
risolverono  di  richiamare  c riporre  sul  trono 
il  discacciato  Rodolfo.  Ma  Ugo,  cedendo  al- 
l'emulo una  parte  delle  sue  terre  di  Pro- 
venza, si  foco  promettere  con  giuramento 
che  non  verrebbe  a contrastargli  il  regno 
d'Italia.  Tolta  la  speranza  del  ritorno  di  Ri- 
dolfo, fu  cercato  che  venisse  a spiantare  re 
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Ugo  un  duca  di  Baviera  per  nomo  Arnolfo, 
il  quale  fu  tosto  sconfitto  o ricacciato  al  di 
là  dei  monti. 

Questi  attentati  dei  malcontenti  per  de- 
tronizzare il  re  Ugo,  che  avevano  avuto 
principio  ed  origine  dalla  crudeltà  ed  ava- 
rizia di  lui , non  solamente  non  valsero  a 
renderlo  miglioro,  ma  lo  fecero  più  caparbio. 
Sospettoso,  amoveva  ad  ogni  istante  i gover- 
natori ed  i principi.  Non  ultimo  fra  questi 
fu  lo  stesso  Bosone,  cui  surrogò  Uberto  suo 
bastardo.  Ciò  che  avveniva  nel  civile  reg- 
gimento osservavasi  puro  nella  collaziono 
dei  vescovadi  : questi  erano  il  retaggio  dei 
cagnotti  d'oltro  monte  : le  badie  ed  i mona- 
steri veni  va  n dati  alle  sue  donne,  ai  suoi 
soldati  , alle  numerose  sue  spie  : anche  da 
ciò  traeva  profitto , perciocché  obbligava  i 
provvisti  a contentarsi  di  un  mediocre  as- 
segnamento, pigliando  per  sé  il  rimanente 
delle  entrate. 

Mentre  Ugo  dilaniava  per  questo  modo  la 
misera  Italia,  i Saraceni  ne  desolavano  le 
estremo  parti , e papa  Giovanni  XI,  so- 
stenuto in  Castel  Sant' Angelo  da  Alberico 
figliuolo  di  Marozia  , rubcllatosi  al  padri- 
gno  e di  nuovo  padrone  di  Roma,  nel  fiore 
della  giovinezza , terminava  la  sua  triste 
vita. 

Finalmente  fu  stanca  la  pazienza  degli 
italiani:  quella  tirannide  fredda,  vile  e cor- 
ruttrice ;aveva  rivoltato  tutti  gli  animi.  Le 
iniquità  d'  Ugo,  la  sua  insaziabile  avarizia, 
il  continuo  sospettare , la  sfiducia  contro  i 
nazionali,  la  predilezione  per  lo  straniero, 
avevano  preparalo  la  sua  rovina  : la  rivolu- 
zione negli  animi  era  compiuta,  non  trat- 
tavasi  che  di  attuarla , cosa  in  allora  non 
molto  difficile  perché  i re  tenevano  bensì  la 
somma  delle  cose  in  apparenza,  ma  di  fatto 
le  forze  stavano  in  mano  del  signorotti,  ed 
avrebbe  dovuto  Ugo  tenerseli  bene  affetti, 
e non  inimicarseli,  siccome  fece,  so  bramava 
perpetuare  nella  sua  stirpe  l'italiana  signoria. 
Ma  egli  facendo  l'opposto,  volendo  cogliere 
nelle  reti  quelli  di  cui  sospettava,  e ciò  a- 
vendo  tentato  puranco  a danno  di  Beren- 
gario marchese  (l  ivrea,  nipote  ex  filili  del- 


l'augusto Berengario  I,  si  scavò  da  sé  sotto 
i piedi  la  fossa. 

Infatti  Berengario  esulo  non  stavasene 
colle  mani  in  mano,  e dalla  terra  d'  esilio 
andava  meditando  in  quale  modo  potesso 
rivedere  il  natio  paese.  Era  con  lui  un  Ame- 
deo, uomo  destro  ed  accorto,  il  quale  si  pro- 
pose di  venire  in  Italia  per  indagare  le  opi- 
nioni, affermare  i dubbii,  ed  esplorare  le 
forze  ed  i disegni  degli  avversarli.  Trave- 
stitosi da  mendicante  scese  in  Italia,  e si 
abboccò  segretamente  con  più  signori  creduti 
avversi  ad  Ugo.  Questi  n’ebbe  sentore,  e 
tentò  d' imprigionare  l’emissario:  il  quale 
versato  nell’industria  del  mestiere  gli  sfuggi, 
e riedò  presso  Berengario  a farlo  avvisato 
d’ogni  cosa. 

Con  poche  forze,  ma  con  molta  fidanza, 
una  piccola  schiera  di  esuli  italiani  calavan 
giù  dalle  alpi  per  la  valle  di  Trento,  gui- 
dati da  Berengario.  Giunti  ad  un  fortalizio 
detto  Formigara,  lo  trovarono  comandato  da 
Adalardo,  chierico  di  Manasse,  arcivescovo 
d' Arlés.  Berengario  promiso  al  primo  la 
sedo  di  Como,  al  secondo  quella  di  Mi- 
lano, ed  a questo  modo  se  li  rese  amici  e 
cooperatori  all'  impresa.  Manasse  detto  il 
segno  della  rivolta  : Formigara  fu  aperta  a 
Berengario , e con  essa  la  via  di  Trento 
e d'Italia,  ove  scoppiò  l'incendio  rivoluzio- 
nario. 

Milone,  conte  di  Verona,  sottrattosi  alla 
vigilanza  d'Ugo,  segui  il  vessillo  del  principe 
italiano.  Ne  segui  l'esempio  Guido,  vescovo  di 
Modena,  allucinato  dalla  promessa  della  ricca 
badia  di  Nonantola.  In  breve  la  Lombardia 
tutta  gridò  il  nome  di  Berengario,  e si  ri- 
bellò al  re  Ugo.  Da  falsa  speranza  ingan- 
nati, tutti  s'aspettavano  un  sccol  d’oro  da 
questo  cambiamento  di  signoria.  Non  è da 
stupire  cho  gli  italiani  di  que’tcmpi  siansi 
lasciati  cosi  abbindolare,  se  ancho  oggidì  si 
immolano  innocenti  vittime  per  l'altrui  sciocca 
ambizione.  Come  potevano  in  allora,  se  noi 
sanno  ai  giorni  nostri,  avvedersi  della  viltà 
dell'animo  dei  pretesi  liberatori,  c della  de- 
ficienza di  ogni  amor  patrio  nei  chiacchie- 
roni idealisti  che  promettono  mari  c monti 
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e con  vili  mezzi  sognano  di  giungere  a no- 
bile meta? 

Però  Ugo  vide  che  gli  tentennava  sul  capo 
la  corona,  e paventò  non  solo  di  non  poterla 
collocare  sul  capo  al  figliuolo  Lotario,  ma 
ben  anche  di  non  potersene  tornare  nelle 
terre  dc'suoi  maggiori  colle  accumulale  ric- 
chezze. Vedutosi  quindi  a mal  partito  ridotto 
inviò  supplichevole  il  figlio  ai  Magnati  rac- 
coltisi in  Milano  attorno  a Berengario.  Paro 
che  qualche  dubbio  travagliasse  l'eporediense 
signore  sulla  certezza  di  una  compiuta  vit- 
toria avvenire,  perciocché,  libero  di  ricusare 
ogni  patto,  e di  stringere  senz'altro  lo  scet- 
tro italico,  non  solamente  aderì  a che  Lot- 
tario assumesse  il  titolo  di  re,  e regnasse, 
ma  permise  eziandio  ad  Ugo  di  |iorlarc  seco 
lui  in  Provenza  gli  ammassati  tesori. 

L’ autorità  ed  il  dominio  che  esercitò  in 
Italia  Lottano  fu  nullo,  governando  ogni 
cosa  il  marchese  d’Ivrea:  però  godè  degli 
onori  regali  finché  reputò  Berengario  poterne 
con  sicurezza  fruire  per  sé.  Laonde,  dopo 
alcun  tempo,  Lettario,  per  repentino  e sco- 
nosciuto malore,  spirava  a Torino  nel  fiore 
della  gioventù.  Corso  voce  morisse  di  veleno. 

È un'ubbia  sperare  nell’indipendenza  na- 
zionale , o volere  che  questa  si  consegua 
senz’ombra  di  delitto,  di  colpa.  Questa  ò la 
volgare  sentenza,  con  cui  si  giustificano  tutte 
le  nefandità  , tutte  le  opere  di  sangue  alle 
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quali  si  accingono  i pretesi  rigeneratori  del 
mondo.  Ma  è forse  giusta,  logica?  Noi  cre- 
diamo. Qui  Berengario  si  contamina  di  un 
assassinio:  questo  consolida  forse  il  reggi- 
mento nazionale?  La  storia  ne  dimostra  che 
è un  vano  delitto.  L'uccisione  di  Cesare  per 
mano  di  Bruto  restaura  forse  la  libertà,  o 
meglio  il  dispotismo  della  città  di  Roma 
sull'orbe?  La  storia  ne  chiarisce  che  Bruto 
spegnendo  un  grande  aprì  la  porta  all'im- 
pero dei  mediocri.  I regicidi!  di  Francia  c 
d'Inghilterra,  tutti  i giuramenti  d’odio  ai  re 
con  tanto  schiamazzo  prestati  dai  demagoghi 
d'oltre  Alpi,  tutto  il  sangue  sparso  nel  primo 
rivolgimento  franccso,  ha  forse  annientato 
la  monarchia,  affralita  la  nobiltà,  reso  ra- 
gionevole e men  possente  il  clero?  Nulla 
fondarono,  nulla  distrussero,  l'aristocrazia 
ed  il  gesuitismo  non  furono  mai  si  tremendi 
quanto  al  giorno  d'oggi  dopo  sessant  anni  di 
rivoluzione. 

Maledizione  impertanto  a tutte  le  opere 
di  sangue  lunge  dai  marziali  campi  ! Spe- 
ranza nella  moralità,  nella  virtù  dei  popoli. 
Una  nazione  veramente  morale,  conscia  dei 
suoi  doveri  e dei  suoi  diritti , laboriosa,  è 
un  gigante  contro  cui  il  più  feroce  dispo- 
tismo non  può  combattere  utilmente.  Per  ciò 
richicdcsi  longanimità,  abnegazione,  ed  il 
solo  desiderio  di  preparare  le  vie  della  fe- 
licità ai  tardi  nepoti  c non  a noi. 
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BERENGARIO  H,  ADALBERTO, 

Funesti  prìncipi  del  regno  di  Rerengario.  — Sua  barbarie  contro  Adelaide  vedova  di  Loiario.  — Qucsla 
aiutala  da  due  orclesimtid  fogge  e si  ricovera  presso  l'imperatore  Ottone.  — Questi  la  assiste,  e manda 
in  Italia  Landolfo.  — Intese  le  novelle,  Ottone  scende  in  Italia  e sposa  Adelaide.  — Dbsidii  familiari 
di  Ottone.  — Berengario  si  prostra  dinanzi  ad  Ottone.  — Svanito  il  pericolo,  Berengario  ripiglia  l’antico 
costume.  — Dubbiezza  dell'  impresa  di  Ottone.  — La  boria  della  moglie  di  Berengario  che  osta  alla 
costui  abdicazione  a prò  di  Adalberto  è causa  del  trionfo  dì  Ottone. 


Rerengario,  rimasto  senza  superiore  e senza 
rivale,  c fattosi  subitamente  coronare  e chia- 
mar re,  cambiò  assai  presto  modi  e gover- 
no. « Si  suol  dire,  avverte  la  Farina,  il  do- 
« loie  essere  scuola  di  virtù,  bisognerebbe 
■<  aggiungere  per  i buoni,  dappoiché  invano 
« la  sventura  percuote  il  cuore  dei  cattivi, 
« essa  non  riuscirà  mai  a farne  schizzare 
« una  scintilla  di  virtù  ; lo  indura  anzi  lo 
» Io  intristisco  : tigri  incatenate  che  la  sferza 
« rende  più  crudeli  e feroci.  « Molte  furono 
le  crudeltà  ed  ingiustizie  di  Berengario;  ma 
quelle  che  più  gli  inimicarono  i vassalli  c 
gli  stranieri  riguardavano  la  vedova  di  Lot- 
tario rinchiusa  in  una  torre  con  una  sola 
fantesca  ed  in  mille  modi  tormentata,  forse 
ad  istigazione  della  moglie  di  Berengario , 
gelosa  della  bellezza  e della  fama  di  Ade- 
laide da  lei  per  costumi  anche  adatto  dis- 
simile. Se  Berengario  non  avesse  portato 
tant’oltre  la  barbarie,  può  darsi  che  nessuno 
Voi.  tv 


si  sarebbe  preso  fastidio  per  liberare  quest' 
infelice  principessa.  Ma  tanti  dolori  mossero 
a pietà  un  vescovo  ed  un  prete  che  gli  pro- 
cacciarono segretamente  modo  per  fuggire 
e ricoverarsi  lunge  dai  dominii  dei  nuovo 
re  italiano,  anzi  che  questi  concepisse  manco 
il  più  lieve  sospetto. 

Fuggita  questa  donna,  il  vescovo  di  Reg- 
gio, cui  ell'era  debitrice  della  sua  libertà, 
pensò  ancora  di  procacciarle  un  protettore 
in  Ottone,  re  di  Germania  , uomo  illustre 
per  le  sue  virtù  personali,  e possente  per 
le  condizioni  dello  Stato  che  reggeva. 

La  bellezza  della  vedovella,  le  sue  virtù 
e le  sventure  sue  erano  note  in  Germania, 
e vi  avevano  destato  simpatia  : un  senti- 
mento meno  disinteressato  sorse  a dar  forza 
all'affetto  del  monarca  per  la  sua  bella  in- 
felice, il  cui  matrimonio  gli  apriva  la  via 
al  regno  italico,  e fors'anco  all’impero  ; dap- 
poiché fin  dai  tempi  di  Carlo  Magno  il  trono 
33 
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d'Italia  aveva  servita  di  scalino  a quello  dei 
Cesari.  Perciò  Ottone  promise  assistenza  ad 
Adelaide  ; e mandò  in  Italia  Landolfo  suo 
figliuolo,  il  quale  al  suo  ritorno  diede  tali  no- 
velle al  padre,  che  senza  ambagi  vi  scese , si 
portò  a Pavia,  ed  ivi  sposò  la  vedova  regina. 

Questo  matrimonio  poteva  riuscir  funesto 
ad  Ottone  perché  dispiacque  al  figliuolo,  c 
lo  spinse  a macchinare  ammutinamenti  in 
Germania  contro  il  padre;  e tal  cosa  co- 
strinse Ottone  a tornarsene  in  fretta  nel- 
l'antico regno. 

Per  questa  prima  volta  Ottone  non  preso 
impertanto  il  titolo  di  re  d’Italia.  Vero  è . 
che  Berengario  gli  si  diede  per  vinto  ; ed 
eziandio,  allorché  già  se  ne  era  Ottone  ri- 
tornato in  Germania,  Berengario  andò  a pre- 
sentategli supplichevole,  gli  promise  obbe- 
dienza , c cosi  ritenne  il  regno.  Quest'alto 
vile  di  Berengario  fu  di  poi  tenuto  dai  prin- 
cipi germanici  qual  fondamento  della  sog- 
gezione italiana  all'Impero  alemanno. 

Ma  Berengario,  tornato  in  Italia,  non  cam- 
biò punto  nè  modi,  nò  costumi,  e prese  a 
perseguitare  tutti  coloro,  che  gli  si  erano 
mostrali  contrarii. 


Ottone  perciò  fu  consigliato  da  molti  prin- 
cipi italiani,  perchè  venisse  a liberarli  dalla 
tirannide  di  Berengario,  fra  cui  dal  papa  e 
dall’arcivescovo  di  Milano. 

Prese  quindi  Ottone  il  cammino  d'Italia 
con  numerose  schierò.  Ma  con  tutte  le  of- 
ferte dei  malcontenti,  egli  poteva  forse  pen- 
tirsi della  sua  impresa  , se  la  boria  di  una 
superba  donna  non  Sconcertava  i disegni 
del  parlino  a lui  contraria. 

Berengario,  fermatosi  a Pavia,  aveva  man- 
dato Adalberto,  suo  figliuolo,  a contrastare  il 
passaggio  all  armala  tedesca  con  60m  com- 
battenti. Questi  accamparonsi  alla  chiusa 
nella  valle  dell'Adige.  Quivi  dimorando  molti 
baroni  gli  dissero  : essere  stanchi  della  si- 
gnoria di  Berengario:  rassegnasse  il  regno 
ad  esso  Adalberto:  altrimenti  essere  disposti 
di  dare  il  regno  d'Italia  a un  re  straniero. 

Berengario  fallo  avrebbe  di  necessità  virtù 
senza  l'opposizione  della  moglie:  ma  il  costei 
volere  prevalse,  e l'Italia  cadde  per  sempre 
sotto  il  dominio  dello  straniero  senza  ul- 
teriore lotta  , essendosi  l'esercito  italiano 
sbandato. 


RE  SASSONI 


I TUR  OTTONI. 


Trarrgli  d’Otfom*  per  liberarsi  d*  Ita  famiglia  d*'i  fliTcugarii.  — Fapahiona  drl  papa  dato  da  ( osare  ai  Ro- 
mani, ed  eleiionu  di  Bencdellu.  — Vernicila  di  Ottone,  e prigionia  di  Bciicdcllo.  — Ninno  papa  Ce- 
tano e nuora  espulsioni'.  — Ritorno  d'OUuoc  in  Italia.  — Liste  di  prwrrnione.  — Nume  rrudeila  e 
nuore  ire.  — Orerà  perfidia  l1  strage  degli  Alemanni.  — Barbara  scodella  di  Ottone.  — Matrimonio 
di  Ottone  11  con  una  principessa  greca.  — Srenlure  nel  regno  di  Oltnne  11.  — Suoi  costumi.  — Suoi 
dissidii  colla  madre.  — Si  rappai  ifieami.  - Guerra  disaslrosa  conlro  i greci  d'Ilalla.  — Morte  di  Ol- 
tnne 11.  — Conuuoi intenti  interni  in  Italia  e nell’Alemagna  nell' infamia  dì  Oilone  III.  — L’ara  e la 
madre  aggiustane  le  faccende  d’ Vlainagna,  non  ai  torlo  quelle  d’Italia.  — Guai  di  Roma.  Inlerviene 
Ottone  ed  è coronato  imperatore.  — Perdona  a Crrscrmio  per  intercessione  del  papa.  — Nocella  solla 
moglie  di  Ottone.  — Tragica  morie  di  lei.  — Nuora  ribellione  di  Cresceiiaio  e tragica  morie.  Numi 
morti  in  Italia.  — Fine  dell'impero  Sassone. 


bbene  Ottone  I conseguisse  in  breve 
tempo  la  corona  Italica  cd  il  serto  imperiale 
per  mani  del  papa,  cui  prometteva  con  giu- 
ramento di  non  violare  le  franchigie  e le 
prerogative  della  chiesa  romana  ; non  perciò 
fu  egli  si  tosto  traiu]UÌI!o  possessore  dell’ima 
e dell’altro  , perciocché  Berengario  e Willa 
di  lui  moglie  cianci  rinchiusi  in  forti  roc- 
che, la  cui  espugnazione  richiedeva  tempo 
e fatica,  ed  i sempre  versatili  papi  presero 
in  breve  a parteggiare  pel  figliuol  loro  Adal- 
berto. 

Ottone  fu  costretto  in  fatti  a tenere  per 
assai  tempo  assediati  alcuni  fortalizii,  e muo- 
versi verso  Roma,  donde  il  papa  ed  Adal- 
berto fuggirono  prima  del  di  lui  arrivo,  col- 


l'intendimento di  ricominciar  da  capo  ap- 
pena Ottone  avesse  ritirato  da  quella  città 
le  sue  soldatesche,  onde  costringere  alla  resa 
i ricettacoli  della  famiglia  di  Berengario. 

Furori  questi  tentativi  però  infruttuosi. 
Capitolarono  le  rocche,  c fu  la  romana  ri- 
bellione repressa  con  grande  strage,  minore 
perù  della  temuta,  e ciò  per  intercessione  di 
papa  Leone  Vili,  surrogato  a Giovanni  XII, 
il  partigiano  dei  Bcrengarii,  il  quale  fra  non 
molto  fece  atroce  vendetta  conlro  coloro  che 
palesati  fransi  suoi  nemici  c fautoii  di  Leone, 
siccome  narrammo  altrove. 

I romani  or  genuflessi  a piedi  di  Ottone, 
or  ribelli  , appena  fu  espulso  nuovamente 
Giovanni,  mostrarono  quanta  fosse  la  loro 
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gratitudine,  eleggendo  un  altro  papa  e non 
richiamando  Leone  , quello  accettissimo  a 
Cesare.  Ciò  tornò  a danno  di  Roma  e del- 
l'eletto , perché  Ottone , riò  udito,  cinse  di 
assedio  la  città,  la  tempestò  colle  macchine 
da  guerra,  e la  forzò  alla  resa,  e menò  pri- 
gione Benedetto,  il  quale  mot)  in  Germania. 

Neppure  cosi  infelice  fato  tranquillò  i ro- 
mani : espulsero  ancora  papa  Giovanni  XIII. 
e suscitarono  lo  sdegno  di  Ottone,  il  quale 
sia  per  ridurre  Roma  all'obbedionza  del  Pon- 
tefice, sia  per  reprimere  lo  spirilo  fazioso 
della  Lombardia  , la  quale  agitavasi  a prò 
di  Adalberto,  figliuolo  di  Berengario  , scese 
per  la  terza  volta  dalle  Alpi,  portando  seco 
una  nota  di  proscrizione  di  persone  , che 
erano  o sospettavansi  nemiche  della  sua  do- 
minazione : tra  questi  era  Sigolfo  vescovo 
di  Piacenza,  e parecchi  conti,  i quali,  pre- 
sentandosi a far  riverenza  all'  imperatore  , 
quando  men  si  attendevano , furono  presi, 
carichi  di  ceppi  e condotti  prigionieri  in  Ale- 
magna. 

Questi  primi  atti  di  rigore  sgomentarono 
i romani,  i quali  aflrcttaronsi  a richiamare 
papa  Giovanni,  gli  chiesero  perdono,  lo  spe- 
rarono intercessore  appo  Ottone,  ed,  aperte 
le  porle,  uscirono  incontro  a costui  con  in 
mano  ramoscelli  di  pacifico  olivo.  Inesora- 
bile l'imperatore  fece  arrestare  tredici  pri- 
mati romani  fra  consoli  e tribuni,  e quelli 
cacciò  d'Italia  , questi  , più  caldi  difensori 
di  libertà,  fece  morir  sulle  forche. 

La  feroce  vendetta  spargeva  nuovi  semi 
d'odii  e di  rancori,  rinfocolava  l'ira  delle  fa- 
zioni , scandalizzava  il  mondo  cristiano , e 
faceva  presagire  i mali  che  dalla  nuova  si- 
gnoria avrebbe  patito  l' Italia.  Lo  stesso 
Niccforo  Foca,  imperatore  dei  greci,  ripro- 
vava la  ferocia  di  Ottone  manifestamente 
parlandone  coll’oratore,  da  questo  occiden- 
tale Cesare  mandato  a Bisanzio  per  ottenere 
la  mano  della  giovane  principessa  Teofania 
per  il  giovane  Ottone  crede  del  primo  Ot- 
tone, stato  coi  più  villani  ed  indegni  modi 
ricevuto. 

Pareva  che  nulla  andasse  a seconda  di 
Ottone,  perciocché  dapprima  fu  la  domanda 


rigettata,  poscia  gradita,  ma  per  trarlo  nella 
rete.  Infatti  dopo  l'accettazione  della  pro- 
ferta di  matrimonio  , avendo  Ottone  man- 
dato nella  Calabria  una  parte  del  suo  eser- 
cito, sì  di  cavalieri  che  di  fanti  con  conve- 
niente corteggio  per  ricevere  la  principessa, 
furono  le  genti  di  Ottone  assalite  e trucidate 
all'improvviso. 

Ottone  alla  prima  nuova  di  questo  fatto 
marciò  contro  i Greci,  e presone  grandissimo 
numero  di  prigioni , fece  a tutti  tagliare  il 
naso,  e cosi  dolorosi  e deformi  li  mandò  a 
Costantinopoli. 

Ciò  fu  in  parte  cagione  della  sommossa 
Bisantina  in  cui  per)  Foca. 

Il  di  lui  successore  più  prudente  mandò 
ad  efietto  la  promessa  di  Foca  pel  matrimo- 
nio di  Teofania. 

Alle  nozze  del  figliuolo  non  sopravvisse 
l'imperatore  Ottone  I più  che  un  anno,  per- 
chè tornato  in  Alcmagna  fu  dalla  morte 
rapito. 

Ottone  II,  senza  alcun  ostacolo,  fu  rico- 
nosciuto dalla  più  parte  degli  Italiani. 

Ebbe  questi  più  contestazioni  oltre  Alpi. 
Non  mancò  pure  in  Italia  ed  in  Roma  par- 
ticolarmente chi  volesse  scuotersi  dalla  sua 
obbedienza.  Ma  Ottone,  calato  in  Italia,  ebbe 
poco  a pensare  per  quetare  le  cose  di  que- 
sto regno.  La  di  lui  brama  d'impossessarsi 
dei  domini)  greci  in  Italia  fu  la  sola  cagione 
dei  molti  travagli  che  quivi  ebbe  , e dei 
quali  parleremo  altrove. 

Giovanissimo  però  d'età , e vissuto  nella 
licenza  dei  campi  e nelle  lusinghe  della  corte 
dimenticò  i buoni  esempi  paterni,  e si  in- 
sozzò nella  corruzione  del  mondo.  Nacque 
da  ciò  discordia  tra  lui  e la  madre:  quegli 
accusava  Adelaide  come  dilapidatrice  della 
cosa  pubblica;  questa  rimproverava  il  fi- 
gliuolo per  i disonesti  costumi:  nè  mancavano 
in  corte  fomentatori  di  domestici  dissidi). 

Stanca  finalmente  Adelaide  di  quelle  con- 
tese, lasciò  la  corte  imperiale,  venne  in  Italia 
onde  passò  in  Borgogna,  bene  accolta  dal 
fratello  Corrado  c dalla  cognata  Matilde,  ciò 
che  fu  cagione  di  dolore  agli  Alemanni,  c 
di  allegrezza  ai  Borgognoni. 
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Due  anni  dopo  Ottone  li  (cui  la  moglio 
Teofania  aveva  partorito  un  figliuolo  che  fu 
Ottone  III),  venne  a Pavia,  e quivi  dimo- 
morando  si  rappacificò  colla  madre.  Indi 
passò  a Capua  dove  attese  agli  appresta- 
menti della  guerra  che  voleva  muovere  ai 
Greci  per  i domimi  italiani  che  reputava 
spettare  alla  moglie  per  ragion  dotale. 

Da  questa  guerra  disastrosa  non  ne  trasse 
che  danno  e vergogna. 

Mentre  però  apprestavasi  a vendicare  l’uno 
e l'altra,  e brigava  per  l'elevazione  al  papato 
del  canccllier  di  Pavia  che  fu  di  fatti  eletto 
e prese  anche  il  nome  di  Giovanni , infer- 
matosi , chi  dico  per  afflizione  d’animo  , e 
chi  per  ferita  mal  curata  cessò  di  vivere. 

L’età  tenera  e puerile  o la  lontananza  di 
Ottone  III , figliuolo  unico  del  defunto  im- 
peratore: non  solamente  diedero  agio  gran- 
dissimo ai  Greci  di  rafforzare  il  loro  domi- 
nio nelle  torre  riacquistate , ma  quasi  die- 
dero luogo  a nuovi  rivolgimenti  italiani  a 
di  lui  danno,  i signori  di  sangue  italiano 
stimandosi  aggravati  dalia  dominazione  stra- 
niera , e desiderando  portare  al  regno  ed 
all'imperio  un  nazionale. 

Non  altrimenti  succedeva  in  Alemagna, 
non  per  astio  nazionale,  come  in  Italia,  ma 
per  ambizione  di  Arrigo  II  duca  di  Baviera, 
il  quale,  adunati  i suoi  partigiani,  entrò  in 
Colonia  , ove  l'arcivescovo  aveva  condotto 
Ottone  III,  statogli  affidato  dal  morto  Au- 
gusto, s’impossessò  del  fanciullo,  si  dichiarò 
suo  tutore,  ed  attiratosi  il  favore  dei  ma- 
gnati qhc  più  odiavano  Teofania,  tentò  passo 
più  ardilo,  ed  in  una  Dieta  si  fece  procla- 
mare re  di  Germania. 

Al  primo  avviso  di  cotesti  movimenti  Teo- 
fania, la  quale  era  in  Doma,  prese  in  gran 
diligenza  il  cammino  verso  Alemagna  , ed 
incontratasi  in  Pavia  colla  suocera , passa- 
rono entrambe  in  Germania,  dove  ottennero 
il  loro  scopo  la  destrezza  e l’ ingegno  di 
Teofania  non  meno  che  la  fama  di  Adelaide, 
sì  che  Io  stesso  Arrigo  desistè  dalle  sue 
pretese. 

Ciò  non  ostante  per  dodici  anni  e più  non 
potè  attendere  in  persona  alle  cose  d’Italia, 


dove  , ancorché  non  vi  fosse  riconosciuto 
altro  re,  Ottone  doveva  essere  assai  trascu- 
ratamente obbedito;  ed  ogni  signorotto  laico 
e chierico  governava  a capriccio.  Crescenzio, 
più  d’ogni  altro  inteso  ad  ampliare  il  suo 
poterò.  Della  schiatta  degli  Alberici,  c di 
Marozia  e Teodora  aspirava  alla  tirannia  di 
Koma , e fors’anche  all'impero.  Creato  pa- 
trizio e console  della  città  prese  a pertur- 
bare il  pontificato  : laonde  Giovanni  XV  co- 
minciò ad  implorare  l'aiuto  di  Ottone.  Il 
timore  di  questa  venuta  , e l'autorità  delle 
imperatrici  che  trovavansi  da  un  pezzo  in 
Italia  costrinsero  Crescenzio  a mutar  con- 
dotta ; ed  ora  dolce  e mansueto  , ora  fiero 
e superbo , si  mantenne  da  dieci  in  dodici 
anni  padrone  di  Itoma  e del  ducato  romano. 
Venne  finalmente  Ottone,  tutti  i signori  gli 
prestarono  omaggio , e fu  coronato  impera- 
tore da  Gregorio  V succeduto  a Giovanni 
con  sommo  gaudio  dallo  stesso  Augusto  suo 
congiunto. 

A Crescenzio,  che  non  ebbe  nè  ardire  nè 
forza  di  opporsi,  fu  fatto  un  gran  processo 
per  le  violenze  da  lui  usate  in  addietro  , 
ma  , il  nuovo  pap  essendosi  interposto  , 
Crescenzio  ottenne  il  perdono,  e giurando  , 
promise  rispetto  ed  obbedienza  ad  entrambi. 

Ordinate  secondo  i suoi  interessi  le  cose 
di  Roma,  e lusingandosi  d’avere  spento  l’ira 
delle  fazioui,  Ottone  ritornò  in  Germania. 

Si  riferisce  a questi  tempi  una  narrazione 
di  fatto  non  inverosimile,  ma  neppure  certo. 
Narrasi  che  Ottono  avesse  lasciato  la  sua 
moglie  Maria  in  Omola  sul  modenese  : la 
donna  che  lasciva  era,  s’innamòrò  perduta- 
mente  del  conte  di  quella  città,  gli  si  aperse 
e lo  richiese  d’amore.  Il  conte  rigettò  l'in- 
vereconda proposta,  c nuovo  Giuseppe  fuggi 
lasciando  nelle  mani  dell'impudica  il  man- 
tello. Il  conte  narrò  poi  l’avvenuto  alla  pro- 
pria moglie,  ben  presago  di  sua  sventura  ; 
perciocché  accusato  dalla  regina  di  attentato 
al  di  lei  onore,  ebbe  mozzo  il  capo. 

Giunta  la  triste  notizia  alla  consorte  del- 
l'ucciso, cors'ella  piangendo  all'imperatore  , 
c,  narrato  il  fatto  come  stava,  chiese  giu- 
stizia e vendetta , profferendosi  di  dimo- 
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strare  l'innocenza  del  marito  colla  prova  del 
ferro  rovente.  Il  giudizio  di  Dio  chiari  la 
reità  dell’Augusta,  la  quale  mori  nelle  fumine 
siccome  calunniatrice. 

Tornato  Ottone  in  Germania  , Crescenzio 
si  pose  dietro  le  spalle  il  giuramento  e prese 
i modi  di  prima;  e costretto  Gregorio  V a 
fuggirsene,  creò  un  antipapa.  Nè  di  ciò  pago 
trattò  eoi  Greci  di  ridonar  loro  l’Impero  e 
l'Italia.  A tal  uopo  si  valse  dell'arrivo  in 
Italia  degli  Oratori  mandati  da  Costantino- 
poli ad  Ottone  {KT  trattare  le  costui  nozze 
con  una  principessa  greca. 

fatto  di  tali  conati  avvisato  il  giovane 
Augusto,  fortemente  sdegnato  tornò  a Roma 
sollecitamente.  Espugnalo  il  Castel  S.  An- 
gelo, ovvero  avutolo  a patti,  siccome  i più 
credono,  fece  appiccar  Crescenzio  ad  un'al- 
tissima forca.  Se  è vero , corno  pare,  che 
Ottone  ottenesse  la  cessione  della  Rocca  , 
mediante  la  promessa  di  rispettare  la  s ita 
di  tutti,  ed  anche  di  Crescenzio,  fu  la  morte 
di  costui  un’orribile  viltà  ed  infamia  pari  a 


quella  di  cui  coprissi  Ottone  colla  barbara 
morte  data  all'antipapa  fuggiasco. 

Restituita  a papa  Gregorio  la  sua  sede  o 
li  suoi  domimi,  atteso  Ottone  a correggere 
gli  altri  disordini  che  si  erano  nella  sua  pue- 
rilità e nella  sua  lontananza  introdotti  nel 
regno  italico. 

Ma  nè  la  per  la  morto  di  Crescenzio,  nè 
per  la  successione  di  papi,  parziali  all’impero, 
si  quotarono  affatto  le  cose  di  Roma  ; pe- 
rocché, partitosi  Ottone,  ricominciarono  ì mo- 
vimenti rivoluzionar iì  , sì  che  per  la  terza 
volta  ebbe  Ottone  a rivedere  l'Italia  per  non 
più  dipartirsene. 

Con  lui  fini  l imperio  dei  Sassoni. 

« Gli  storici  tedeschi,  ripeteremo  qui  con 
« con  La-Farina  , amplificano  le  virtù  di 

quest'ottone,  che  nulla  fece  o mal  fece; 
» lo  dicono  grande  e magnanimo  principe  : 
u avesse  voluto  il  cielo  che  egli  fosse  ri- 
« mosto  a felicitare  i suoi  po|»li  al  di  là 
« delle  Alpi  ». 
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ORSO  PARTECIPAZIO,  Badovero,  PIETRO  CANDÌ  ANO  II,  PIETRO  BADOVERO, 
PIETRO  CANDÌ  ANO  III,  PIETRO  CANDIAMO  IV,  PIETRO  OUSEOLO, 

VITALE  CANDfANO,  TRIBUNO  MEMMO,  PIETRO  ORSEOLO  II. 

« 


Interna  pace  uel  governo  di  Orso  Badovero.  — Pietro  Candiano  II  punisce  i tarantini.  — Alto  di  pirateria 
atroce  dei  ISarentiui.  — Elezione  di  Pietro  Badovero  e di  lui  pacifico  governo.  — Pietro  Candiano  HI 
scrisse  di  bel  nuovo  contro  i tarantini.  — Chiama  a parte  del  governo  il  figliuolo  — Costui  infamia  e 
punizione.  — Questi  viene  tuttavia  eletto  Doge.  — Di  lui  scellerato  governo  e lagrimevole  line.  — 
Elezione  di  Pietro  Oracolo.  — Di  lui  ottime  doti  ed  azioni.  — Soccorre  i Pugliesi  contro  i Sara- 
ceni. — Annoialo  del  potere  fugge  e veste  il  saio  monastico.  — Elezione  di  Vitale  Candiano  fra- 
ti-ilo di  Candiano  IV.  — Imita  Pietro  Oracolo  ed  abdica.  — Elezione  di  Tribuno  .Vernino.  — È inetto, 
ina  ricco,  e protetto  da  una  fazione.  — Conseguenti  discordie  venete.  — Influenza  dei  Morosini.  — As- 
sassinili d'un  Morosinn.  — Il  Doge  mostra  avversare  i Morosini  per  ingraziarsi  Ottone.  — t Morosini  ri- 
cuperano l' influenza  c perseguitano  i Caloprini.  — Tentativi  di  Ottone  contro  Venezia  — La  morte  di 
Ottone  li  rende  vani.  — Abdicazione  di  Memtno.  — ltclrospetliva.  — Elezione  di  Oracolo  U.  — Ottimi 
prinrlpii  della  sua  sovranità.  — Ottimi  trattali  con  tulli  i potentati  e progressi  ilei  commercio.  — 
Esordii  della  potenza  dei  tarantini.  — Come  annichilata.  — Incremento  della  Veneta  Potenza.  — Origine 
della  potenza  di  Pisa  e di  Genova.  — Venezia  loro  sovrasta.  — Lauti  di  Oracolo. 


Le  fondazioni  dei  nuovi  regni,  delle  nuove 
repubbliche,  corsero  bene  spesso  il  rischio 
di  tutte  le  cose  del  mondo,  di  dileguarsi 
appena  comparse,  tante  furono  le  vicissitu- 
dini cui  sempre  soggiacquero.  La  veneta 
repubblica,  che  col  progredir  dei  secoli  di- 
venne possente  e grande,  appena  principiò 
a dar  segno  di  vera  vita,  fu  in  tanti  modi 
assalita  e travagliata  che  poco  mancò  re- 
stasse ella  pure  ingoiata. 


Nello  scorso  secolo  abbiamo  già  accennato 
alle  molestie  date  a Venezia  dagli  Ungal  i non 
coll’intendimento  forse  di  conquistarla,  ma 
collo  scopo  di  fare  una  ricca  preda , non 
meno  che  alla  rotta  data  loro  dal  veneto 
doge  Pietro  Tribuno. 

Dopo  sì  fatta  impresa  che  incusse  timore 
nelle  selvagge  orde  abitatrici  della  Pannonia, 
della  Dalmazia,  dell’  zUrica  e della  Sicilia 
godè  la  nuova  repubblica  d’un  po’  di  pace. 
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Orso  Partecipazio , per  lo  più  noto  col 
nome  di  Badovero,  succeduto  a Pietro  Tri- 
buno, era  un  principe  saggio  e pio,  e resse 
la  repubblica  dicci  anni  con  prudenza  e mo- 
derazione. Il  suo  regno  non  conta  memo- 
randi avvenimenti  ; ma  fa  d'uopo  notare  l’e- 
sempio da  lui  dato  di  investire  il  proprio 
figliuolo  della  dignità  ducale,  che  non  gli  fu 
conservata  dopo  la  sua  abdicazione,  avendo 
eletto  il  popolo  veneto  a doge  Pietro  Can- 
diano II,  al  quale  era  riserbata  la  gloria  di 
fiaccare  l’orgoglio  dei  Narentini,  i pirati  della 
Dalmazia,  cui  impose  dapprima  un  tributo, 
ritolse  in  Comacchio  stessa  i vascelli  veneti 
di  cui  eransi  impadroniti,  e finalmente  li 
privò  dei  mezzi  di  ulteriormente  pertur- 
bare la  repubblica. 

Era  invalso  l’uso  che  i malrimonii  dei  cit- 
tadini più  ragguardevoli  si  celebrassero  tutti 
ad  un  tempo  nello  stesso  giorno  della  Puri- 
ficazione di  Maria,  e nella  Chiesa  cattedrale. 
Tutti  i congiunti,  tutti  gli  amici  facevano 
corteo  agli  sposi,  ed  i regali  fatti  alla  sposa, 
i di  lei  preziosi  monili  venivano  portati  pub- 
blicamente- il  popolo,  precipitandosi  lungo 
la  riva  degli  Schiavoni , attraverso  anguste 
vie  tendenti  al  castello,  seguiva  inerme  e 
senza  sospetto  tale  processione. 

I Narentini,  cui  ben  nota  era  tale  costu- 
manza nazionale,  ebbero  l’ardire  di  tendere 
reti  agli  sposi  nella  città  stessa  al  fine  di 
impadronirsi  di  si  ricco  bottino. 

II  rione  che  sorge  dietro  l’arsenale  e presso 
Olivolo,  in  allora  non  era  peranco  abitato, 
e l’arsenale  non  esisteva  tuttavia. 

I pirati  si  portarono  di  notte  tempo  in 
quest’isola  deserta,  e vi  si  nascosero  colle 
loro  barche. 

II  mattino  gli  sposi  recavansi  alla  Chiesa, 
seguiti  da  numerosa  folla  d’uomini,  di  donne, 
di  fanciulli:  le  barche  dei  corsari  sbucano, 
e colla  rapidità  del  lampo  attraversano  il 
canale  d’Olivolo  ; i soldati  armati  si  slanciano 
sulla  riva,  c colla  sciabola  snudata  invadono 
la  Chiesa  da  ogni  banda,  e prese  le  spose 
sui  gradini  stessi  dell’altare  le  trascinano  a 
forza  alle  barche  allestite  a posta  pel  loro 
rapimento,  c con  loro  rapiscono  le  gemme 


che  i servi  portavano;  e scompaiono  quindi 
con  eguale  prestezza  intenti  a ritornare  nei 
loro  covili. 

La  costernazione  fu  generale. 

Il  doge  appena  seppe  tal  cosa , raccolse 
alcune  barche,  corse  dietro  ai  pirati,  li  rag- 
giunse nelle  lagune  di  Ceorlo  nel  mare  Friu- 
lano, e ne  fece  una  orrenda  strage,  e rien- 
trò nel  porlo  riconduceudo  spose  e monili. 

Pietro  Candiano  essendo  morto,  i veneti 
elessero  doge  Pietro  Badovero,  figliuolo  d’Orso 
Partecipazio.  Non  avvenne  nel  costui  prin- 
cipato cosa  alcuna  degna  di  ricordanza. 

Un  terzo  Pietro  Candiano  fu  creato  doge 
nel  942,  dopo  morto  Pietro  Badovero.  Egli 
eia  il  terzo  genito  di  Pietro  Candiano  II. 
Benché  nella  giovinezza  fosse  stato  scape- 
strato, tuttavia  fu  un  principe  degno  di  lode. 
Fu  sua  prima  cura  di  punire  l'audacia  dei 
Narentini  che  incagliavano  il  commercio  ve- 
neto, ed  infestavano  il  mare.  Visti  gli  ap- 
parecchi, i pirati  si  umiliarono  e restitui- 
rono la  preda  é pagarono  il  tributo. 

Il  nuovo  doge*aveva  tre  figli.  Il  primoge- 
nito era  prete.  Chiamò  quindi  il  secondo  a 
reggere  con  lui  lo  Stato;  ma  questo  giovane 
era  non  un  principe,  era  un  ladrone  che  s’in- 
sozzava d’ogni  misfatto.  Si  rese  insoffribile. 
Il  padre  volle  reprimerlo  , ma  il  figliuolo 
s’accinse  a contrastargli  con  una  mano  d’uo- 
mini a lui  simili  : forse  il  palazzo  ducale  sa- 
rebbe stato  insanguinato  , se  1'  universale 
sdegno  non  avesse  intrapreso  di  punire  tanta 
audacia.  Fu  preso,  giudicalo,  e dannato  a 
morte.  Fu  salvo  per  intercessione  del  padre, 
e andò  esule  per  sempre. 

Cercò  questo  Pietro  un  asilo  in  Ravenna, 
dove  armò  alcuni  legni,  e si  diede  ad  eser- 
citare la  pirateria  a danno  de'  suoi  conna- 
zionali. Il  venerando  padre,  desolato  di  ve- 
dere il  proprio  figliuolo  commettere  tante 
iniquità,  ne  morì  d’affanno. 

Strana  mobilità  delle  umane  passioni  ! 

Questo  pirata,  quest’esule,  fu  dai  suffragi 
popolari  eletto  doge  alla  morte  del  padre. 

Il  reame  d’Italia  intanto  avea  cambiato 
padrone.  Ottone  aveva  espulso  Berengario. 
La  repubblica  aveva  interesse  a che  questo 
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imperatore  osservasse  i trattali  conchiusi 
coi  va  rii  possessori  dell'Italia  superiore.  Il 
nuovo  doge  gli  mandò  un'ambasciata,  ed  i 
trattati  furono  rinnovati. 

Mentre  Venezia  consolidava  le  sue  rela- 
zioni di  buon  vicinato  roU'imperatore  d’Occi- 
dente  , non  dimenticava  che  il  suo  alleato 
naturale  era  l'Oriente  , ed  ivi  specialmente 
commerciava.  I suoi  vascelli  approdavano 
nei  porti  del  Levante , e somministravano 
ai  Musulmani  di  fresco  ivi  stanziatisi  tutto 
che  I'  Europa  offriva  ai  loro  comodi  ed  ai 
loro  bisogni.  Ma  l'imperatore  greco  che  me- 
ditava alcune  imprese  contro  i suoi  nuovi 
vicini , volle  che  il  doge  vietasse  ai  veneti 
di  portar  armi  od  altri  sussidii  agl'infedeli. 

Questi  sono  gli  alti  esterni  del  governo 
di  Pietro  Candiano  IV.  NcH'intcrnn  la  sua 
amministrazione  fu  tirannica.  Diede  un  esem- 
pio Gno  allora  inaudito.  Ripudiò  la  moglie 
ehe  fatto  lo  aveva  padre  di  un  figliuolo  , la 
rinchiuse  in  un  monastero  , costrinse  il  fi- 
gliuolo a farsi  prete,  menò  in  isposa  una 
nipote  di  Berengario  re,  e siccome  ella  van- 
tava diritti  su  alcune  città  d’Italia  , mosse 
loro  guerra. 

I Veneti  vedevano  di  mal  occhio  i loro 
cittadini  spargere  il  sangue  per  gli  interessi 
privati  del  doge.  Questi  che  paventava  le 
conseguenze  del  malcontento  , si  premunì 
contro  il  popolo,  c creò  una  guardia  del  pa- 
lazzo. Quest'atto  di  prudenza  fu  scambiato 
in  un  trattod  orgoglio.  L'alterigia  è più  odiosa 
della  tirannide  stessa. 

Una  moltitudine  irrompe  verso  il  palazzo. 
La  guardia  respinge  gli  assalitori.  Allora 
questi  appiccano  il  fuoco  a tutti  gli  editìzii 
che  lo  circondano;  la  chiesa  di  S.  Marco  , 
molti  altri  edifizii,  trecento  case  sono  preda 
delle  Gamme.  Il  fuoco  invade  lo  stesso  pa- 
lazzo: ogni  uscita  n'è  intercetta  da  un  po- 
polo furibondo.  Il  doge  vuol  fuggire  , tiene 
stretto  fra  le  braccia  un  pargoletto-  ma  gli 
è vietata  dovunque  la  fuga.  Implora  pietà 
dai  suoi  nemici  , rammenta  i bcneGzii  del 
padre,  presenta  il  fanciullo,  scongiura  il  po- 
polo per  quest'innocente  , chiede  d'essere 
giudicato  , s’ assoggetta  a tutto.  È troppo 
Voi.  IV 


tardi  : il  popolo  arrabbialo  si  scaglia  sopra 
di  lui,  lo  trucida  coi  Gglio. 

Lo  enormezze  di  questo  dogo  fecero  si  che 
venisse  eletto  suo  successore  un  uomo  di 
indole  opposta.  Pietro  Orseolo  accettò  la  co- 
rona ducale  con  ripugnanza.  Era  veramente 
pio  c generoso.  Fece  rialzare  a sue  spese  il 
palazzo , e la  chiesa  di  S.  .Marco.  Accorse 
in  aiuto  dei  Pugliesi  assaliti  dai  Saraceni  , 
e riportò  una  splendida  vittoria  sugli  infe- 
deli. Reduce  a Venezia,  resse  lo  Stato  sag- 
giamente; ma  i colloquii  con  un  frate  fran- 
cese o forse  i di  lui  suggerimenti  lo  indussero 
a deporre  la  corona  per  vestire  lo  saio  mo- 
nastico. 

S’evase  però  furtivamente  di  notte  tempo 
dal  palazzo,  per  limore  che  il  popolo  si  op- 
ponesse al  suo  volere. 

Fu  a lui  surrogato  Vitale  Candiano,  fra- 
tello del  doge  trucidato.  Questo  assiduo  rin- 
novarsi degli  stessi  nomi,  benché  più  prin- 
cipi li  avessero  resi  odiosi  , chiarisce  l'esi- 
stenza delle  varie  fazioni  ostili  e propizie  ad 
alcune  famiglie.  Il  regno  di  Vitale  non  è 
degno  di  storia.  Ammalatosi  gravemente 
dopo  un  anno,  fece  voto  d’abdicare , e rin- 
chiudersi in  un  convento , quando  ricupe- 
rasse la  salute;  risanò  e si  fece  frate. 

Il  cieco  volgo  , dice  Marino  nella  sua 
Storia  rivile  e politica  del  commercio  dei  Ve- 
neziani , proclamò  doge  Tribuno  Mernmo  , 
uomo  inettissimo,  ma  ricchissimo  e devoto 
ad  una  fazione  capitanata  dai  Caloprini.  Ciò 
bastava  perchè  fosse  travaglialo  da  torbidi 
il  suo  regno  : sgraziatamente  fu  lungo.  Ve- 
nezia fu  per  lo  spazio  di  quattordici  anni 
in  preda  ad  intestine  discordie,  ed  al  timore 
degli  ausiliaiii  che  le  fazioni  rivuli  chiama- 
vano dall'esterno. 

I .limosini  erano  protetti  dull’imperatorc 
greco,  «I  era  probabile  che  l'imperatore  di 
Occidente  vedesse  di  mal  occhio  la  repub- 
blica Gnchè  questa  fazione  fosse  possente. 
Ma  la  stessa  predilezione  dall'Imperatore  di- 
mostra por  una  delle  parli  fu  che  molti  ne 
disertino  la  bandiera. 

La  vita  del  doge  corse  pericolo,  un  Mo- 
rusini  fu  assassinalo  in  una  chiesa.  Si  seppe 
54 
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che  l' imperatore  Gitone  giungeva  in  Italia 
con  un  esereilo.  La  repubblica  s'afTretlò  a 
mandargli  oratori  a chiedere  la  conferma  dei 
trattati.  Ottone  li  accolse  con  fierezza;  fece 
esaminare  la  loro  dimanda  da  un  consiglio, 
e loro  consenti  pace  per  carità. 

Il  doge  credono  ingraziarsi  presso  Cesare 
favoreggiando  la  parte  avversa  ai  Morosini, 
Ma  tosto  mutò  parere  o per  ingenita  inco- 
stanza, o per  essere  scopo  alla  pubblica  ani- 
madversione  suscitata  dall'assassinio  di  cui 
crasi  fatta  rea  la  fazione  dei  Caloprini. 

Assecondali  dal  favor  popolare  i Morosini 
ricuperarono  la  supremazia;  venne  loro  ce- 
duta l'isola  di  S.  Giorgio,  uno  dei  rioni  di 
Venezia  ; i Catoprini  furono  alla  loro  volta 
perseguitati  ; i principali  di  questa  fazione 
ricoveraronsì  sul  continente  ed  implorarono 
mercè  dall'iniperalore,  chiamando  ingrata  la 
patria,  iniqui  gli  emuli,  ed  attirando  su  Ve- 
nezia tutti  i mali  che  potevano. 

Ottone  li  accolse,  e,  seguendo  il  loro  con- 
siglio, vietò  ai  suoi  sudditi  di  commerciare 
con  Venezia  , e di  ricevere  nelle  loro  terre 
qualunque  veneto  : tulli  i passi  furono  cu- 
stoditi, le  relazioni  interrotte,  e le  provvi- 
gioni che  Venezia  traeva  dal  continente  in- 
tercettale: gtì  emigrati  veneti  si  assunsero 
eglino  stessi  l’ incarico  di  afiamare  la  loro 
patria  , mentre  in  Venezia  il  popolo  furi- 
bondo dava  il  sacco  alle  loro  case,  e perse- 
guitava le  loro  donne  e i loro  figli. 

Contro  una  guerra  di  tal  sorta  Venezia 
non  sapeva  che  opporre.  Non  potendo  assa- 
lire l'imperatore  sul  continente,  le  conveniva 
curvare  il  capo,  ma  non  bastò.  La  capitale, 
seguendo  i suoi  vascelli  respinti  da  tutti  i 
porli  che  la  approvvigionavano,  i magazzini 
chiusi,  gli  operai  senza  lavoro,  deserti  i mer- 
cati, si  trovò  ridotta  agli  estremi.  I Calo- 
prini gustarono  la  trista  gioia  di  forzare  al- 
cune città  ad  aprire  lo  loro  porle  all  impc- 
ratore  : alcune  si  arresero  per  non  morir 
di  fame. 

Ma  la  morte  di  Ottone  troncò  sul  più 
bello  le  speranze  dei  Caloprini,  è mandò  a 
monte  i concetti  parricidi  di  questi  esuli  , 
che  non  potendo  avere  un  asilo  nelle  terre 


dell'impero  , furono  obbligati  ad  implorare 
grazia  coll'intercessione  della  vedova  dell'im- 
peratore. Venezia  fu  libera  , ed  i Caloprini 
vi  rientrarono  supplici.  In  breve  tre  fra  loro 
furono  assassinali  dalla  fazione  dei  Morosini. 
Mentre  i loro  cadaveri  insanguinati  venivan 
recati  a casa  loro,  il  popolo , commosso  da 
tale  spettacolo,  mormorò  contro  il  doge  ac- 
cusato di  non  essere  straniero  all'uccisione, 
ed  irritato  dalla  di  lui  inettezza,  che  eter- 
nizzava  odii  s)  fatali  alla  repubblica,  chiese 
l'abdicazione  di  Memmo  , che  dal  palazzo 
ducale  passò  in  un  chiostro. 

Nel  secolo  scorso  abbiamo  rammentato  il 
funesto  fino  di  più  dogi  ; in  questo  dob- 
biamo far  notare  al  lettore  che  i più  abdi- 
carono. 

Eran  già  corsi  cinque  secoli  da  che  i fug- 
giaschi di  Padova  e di  Aquilea  avevano  cer- 
cato un  asilo  nelle  laguna.  Contenti  di  vi- 
versene queti  e sicuri  , d’ampliare  la  loro 
città,  ed  il  loro  commercio,  avevano  sempre 
impugnalo  le  armi  con  buon  diritto  per  re- 
spingere i pirati,  aiutare  un  vicino  oppresso, 
e difendere  la  loro  libertà  contro  Pepino  e 
gli  l'ngari. 

Benché  piu  vittorie  li  avessero  fatti  con- 
sci! dello  loro  forze  , non  avevano  da  rim- 
proverarsi nessuna  aggressione,  tranne  con- 
tro i Saraceni  ; ma  avovano  impresa  questa 
guerra  ad  istanza  dei  popoli  d'Italia,  e del 
Cesare  orientale  , da  cui  la  repubblica  di- 
pendeva per  qualche  maniera.  D'altronde, 
giusta  l'idea  di  quei  tempi,  i Saraceni,  per- 
chè infedeli,  erano  ex-legi. 

La  repubblica  non  avea  mai  tentato  cosa 
alcuna  sul  continente;  perchè  sarebbe  iniquo 
imputare  alla  repubblica  le  spedizioni  mo- 
mentanee di  due  dogi  pel  loro  interesse  in- 
dividuale. 

Questa  riunione  d'esuli  c di  pescatori  era 
ormai  una  nazione  ricca  , possente  , belli- 
cosa ad  un  tempo  e pacìfica.  Questa  mode- 
razione fu  la  causa  di  una  quota  esistenza 
e della  creazione  di  uno  stato  indipendente 
che  scuoteva  il  giogo  dei  due  imperii  fra 
cui  sorgeva,  che  trattava  coi  vicini,  racchiu- 
deva nel  suo  seno  più  famiglie  illustri,  il 
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cui  parentado  era  ricerco  dai  re;  ma  questo 
stato  non  s'estendeva  al  di  là  delle  lagune, 
e di  poche  vicine  terre. 

Ma  il  commercio,  questa  professione  che 
va  sempre  in  cerca  della  prospera  fortuna, 
non  è una  scuola  di  moderazione  , inspira 
l’avidità  e la  gelosia  e lo  spirito  di  domi- 
nazione. Il  commercio  marittimo  abbisogna 
di  porti  in  cui  siano  accolti  i suoi  vascelli, 
d'autorità  nei  paesi  in  cui  compra,  di  pri- 
vilegii  dove  vende,  di  sicurezza  nella  navi- 
gazione e di  non  aver  rivali. 

Questo  spirito  di  ambizione  non  diversi- 
fica da  quello  delle  conquiste.  Venezia  ce  ne 
offre  la  prova. 

Nessuna  scelta  dei  Veneti  fu  giustificata 
dagli  eventi  i più  prosperi  quanto  quella 
di  Pietro  Orscolo  II.  Egli  era  figliuolo  di 
quello  che  aveva  abdicalo  il  trono  quindici 
anni  addietro.  Siccome  fa  d'uopo  che  nella 
vita  dei  grandi  uomini  siavi  alcun  che  di 
maraviglioso,  diccvasi  che  suo  padre  aveva 
predetto  che  questo  figlio  sarebbe  stalo  la 
gloria  della  sua  patria  ; e la  santità  d'Or- 
seolo  I dava  alle  sue  speranze  paterne  tutta 
l'autorità  d'una  profezia. 

Appena  il  nuovo  doge  fu  sul  trono  , le 
fazioni  si  tacquero:  le  deliberazioni  erano 
spesso  interrotte  ; il  palazzo  era  stato  più 
d una  volta  insanguinato  : Orscolo  fece  san- 
cire una  legge  che  puniva  tutti  gli  atti  di 
violenza  nelle  pubbliche  assemblee  con  una 
multa  di  venti  libbre  d'oro,  o colla  morto 
di  coloro  che  non  |»lcvano  pagar  la  multa. 
Uomo  politico,  quanto  guerriero,  attese  a 
far  prosperare  il  commercio.  Stipulò  con- 
venzioni con  lutti  gli  Stati  d’Italia  per  as- 
sicurare vantaggi  ai  vascelli  ed  alle  merci 
dei  Veneti.  Comprò  alcuni  piccoli  porti  qua 
e là  : si  rese  appaltatore  delle  dogane  di 
alcuni  principi;  ottenne  dall* imperatore  di 
Oriente  che  i sudditi  della  repubblica  fos- 
sero esenti  dd  ogni  pagamento  in  tutto  l'im- 
pero , nei  porti  e nell  interno  , od  almeno 
che  i tributi  a pagarsi  non  eccedessero  la 
proporzione  da  trenta  soldi  d'oro  a due;  fi- 
nalmente strinse  amicizia  coi  Soldani  del- 
l'Egitto e della  Siria. 


Il  commercio  interno  deH'Adriaticn  era  di 
per  sè  una  copiosa  sorgente  di  ricchezza  per 
i Veneti.  Dipendentemente  ai  patti  stretti 
col  patriarca  d’Aquilea  e coi  re  d Italia,  le 
loro  barche  risalivano  tutti  i fiumi  della 
Lombardia  e del  Friuli  per  vendere  ogni 
sorta  di  merci  straniere. 

Erano  accolti  nei  porti  della  Puglia  e della 
Calabria  ; sulla  sponda  orientale  del  globo 
godevano  di  alcuni  privilegii,  compri,  è vero, 
con  un  tributo  , ma  utilissimi.  Traevano 
dalla  Dalmazia  legna  da  bruciare,  vini,  olio, 
canape,  lino,  grani  d’ogni  specie,  bestiami: 
la  sponda  settentrionale  offriva  loro  metalli, 
specialmente  piombo  c mercurio  , legname 
da  costruzione,  lane,  panni,  tele,  cordaggi, 
pelli,  frutti  secchi,  schiavi  ed  eunuchi.  Dap- 
pertutto impadronivansi  del  commercio  esclu- 
sivo dd  Siile  c del  pesce  salato  , e smer- 
ciavano in  tutte  queste  contrade  i prodotti 
dell'Oriente. 

« Il  commercio,  scrive  Denina,  parca  ge- 
li neralmente  essersi  ristretto  tra  poche  terre 
« vicine  di  una  stessa  provincia,  concorrenti 
« le  une  al  mercato  delle  altre  , come  fu 
« sempre  necessario  costume  di  tutte  le  na- 
« zioni,  anche  lo  più  rozze  ed  incolte.  Pochi 
« erano  quelli  , per  quel  che  ne  parli  la 
« storia  italiana , che  facessero  allora  pro- 
li fessione  di  un  traffico  alquanto  più  grande 
« c più  esteso:  i giudei  che,  dispersi  pel 
u mondo  ed  esclusi  da  ogni  ufficio  civile,  e 
» ordinariamente  anche  dall'agricollura,  |>er 
« non  avere  stabili  proprii  , alienissimi  per 
« altro  canto  dal  mestiere  delle  armi,  furono 
« costretti  a impiegare  tutta  l’ industria  o 

• nell'esercizio  della  scienza  fisica  o nella 
« mercatura  ; però  furono  in  tutti  i paesi 
« del  mondo  riguardati  come  i più  intrapren- 
« denti  e i più  avveduti  merendanti,  e tali 
« erano  essi  in  Italia,  anche  sotto  il  regno 
« dei  Francesi.  Ma  fra  le  nazioni  naturali 
« d’Italia  i Veneziani  furono  , non  pure  i 

• principali,  ma  quasi  i soli  che  esercilas- 
« scio  fin  dal  iz  secolo  un  vasto  commer- 
« ciò.  Venezia  era  l'emporio  non  meno  d’I  ta- 
li lia  che  della  Grecia,  e dei  paesi  confinanti 
« con  l'Adriatico.  Lo  scrittore  Faldese  ne  la- 
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« sciò  quasi  per  incidenza  un  bel  teslimo- 
v nio,  e più  si  parla,  nelle  altre  memorie  di 
« quei  tempi,  di  mercanti  veneziani,  che  di 
« italiani  generalmente.  Gli  Amalfitani  posti 
« negli  ultimi  confini  d'Italia  , e soggetti  , 
« benché  con  poca  dependenza  , all’impero 
« greco  , esercitarono  anche  essi  sotto  i re 
« francesi  la  mercatura  : ma  il  commercio 
« loro  fin)  specialmente  nel  secolo  x , ed  i 
« Pisani,  e i Genovesi,  che  poi  tanto  grido 
« ebbero  per  lutti  i.|>orti  del  mediterraneo, 
« e gatteggiarono  di  credito  e di  potenza  con 
« gii  stessi  Veneziani,  non  prima  del  secolo 
• xt  cominciarono  ad  acquistar  nome  » 

Venezia  allestiva  squadre  navali,  perche 
favorita  dal  commercio,  benché  priva  di  ter- 
ritorio : collocata  frammezzo  ni  due  imperi, 
col  prestigio  della  marina  faceva  fronte  ad 
entrambi.  Questo  era  molto,  ma  non  ba- 
stava; faceva  mestieri  togliere  di  mezzo  i 
pirati  di  Narenta  che  da  secoli  molestavano 
il  veneto  commercio. 

Allorquando  Teodosio  divise  il  mondo  ro- 
mano, aggregò  la  sponda  orientale  dell'Adria- 
tico all'impero  di  Costantinopoli  ; ma  questa 
divisione  fu  tosto  annichilata  dai  Barbari. 
Gli  Slavi  , poiché  ebbero  invasa  l'Illiria  vi 
crearono  due  reami  indipendenti  e nemici 
del  Bisanlino,  quello  della  Croazia  al  Nord 
e quello  della  Dalmazia  al  Sud.  I Girci  non 
imperarono  più  che  sopra  alcune  città  forti 
sito  in  riva  al  mare,  e siccome  non  avevano 
tanti  armati  quanti  richicdevansi  alla  cu- 
stodia di  ciascun  luogo  , si  valsero  dello 
stesso  mezzo  usato  a Napoli  ; ridonarono  ai 
borghesi  il  diritto  di  portare  le  armi  e di 
eleggere  i loro  Magistrati.  Poiché  ebbero  reso 
loro  una  patria,  acceso  nel  loro  cuore  il  desio 
di  difenderla,  non  reputarono  più  dover  loro 
il  proteggerli.  Le  città  marittime  dell’lstria 
dipendenti  dall’impero  d'Occidente  erano  li- 
bere del  paro;  per  modo  che  la  spiaggia 
Illirica,  da  un'estremità  all'altra , era  semi- 
nata di  nascenti  repubbliche  c quasi  sempre 
in  guerra  coi  Barbari. 

Fra  questi  i più  perigliosi  nemici  delle 
città  marittime  erano  i Narontini.  Questi 
erano  Slavi  dediti  alla  pirateria  nel  mare 


Adriatico  soltanto.  La  città  di  Narenta  era 
forte  ; il  di  lei  porlo  sicuro  : posta  fra  la 
Dalmazia  e la  Croazia,  ella  poteva  ingrossare 
le  sue  file  coi  loro  abitatori.  I più  prodi  fra 
questi  militavano  sui  legni  narentini  , at- 
tratti dal  lucro  della  pirateria,  che  a quei 
tempi  nulla  aveva  d'infame.  Ogni  piccola 
repubblica  travagliata  da  queste  masnade 
era  troppo  debole  per  reprimerle  : indi  una 
lega  contro  i Narentini.  Siccome  però  elleno 
facevano  conto  sulla  repubblica  veneta,  cosi 
commisero  l’enorme  fallo  di  porla  a capo 
della  lega  , di  comprarne  il  soccorso  c la 
protezione  con  prerogative  che  in  breve  le 
assoggettarono  alla  protettrice.  Trattò  ogni 
cosa  Pietro  Orseolo  II,  c si  statuì  che  i Ma- 
gistrati delle  città  presterebbero  omaggio  alla 
repubblica  , e che  i loro  armati  militereb- 
bero sotto  il  veneto  vessillo. 

Nel  997 , Pietro  Orseolo  diede  alla  vela 
colla  più  ragguardevole  squadra  che  alle- 
stita avesse  mai  la  repubblica. 

Si  rivolso  dapprima  verso  Parengo  sulla 
spiaggia  dell’Istria.  Appena  la  squadra  veneta 
apparve  da  lunge,  il  vescovo  ed  i primi  ma- 
gistrati andarono  incontro  al  vascello  su 
cui  trovat  asi  il  doge,  e promisero  devozione 
e fedeltà.  Orseolo  sbarcò  qualche  soldate- 
sca, entrò  in  città,  ne  prese  il  possesso,  orò 
sulla  tomba  di  S.  Mauro,  e la  domane  ri- 
parti per  Pota,  dove  non  fu  altramente  ac- 
colto. Vi  si  fermò  per  alcuni  giorni,  perchè 
i popoli  circostanti  chiedevano  di  essere  ag- 
gregati alla  repubblica  e eonducevangli  sol- 
dati che  distribuiva  sopra  i suoi  legni.  Fra 
le  città  di  cui  ricevette  il  giuramento  no- 
veransi  Capo  d lstria,  Pirano,  Isola,  Emona, 
Rovigo  , ed  Umago.  Gli  storici  dissentono 
quanto  a Trieste.  Alcuni  la  noverano  fra 
quelle  che  si  assoggettarono  , altri  non  ne 
parlano. 

Lo  stesso  accoglimento  ebbe  il  doge  in 
/ara,  città  da  assiti  tempo  amica  di  Venezia. 
L'universo  popolo  gli  andò  incontro  procla- 
mandolo liberatore  e signore.  Ricevette  i 
vescovi  e le  deputazioni  di  alcune  città  che 
implorarono  pace. 

Molcimiro,  capo  dei  Croati,  inquieto  per 
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l'approssimarsi  dell'esercito  d Oracolo  , ne 
richiese  l'amicizia,  offrendogli  aiuti,  c que- 
sta trattativa  si  ronchiuse  colle  nozze  della 
figliuola  del  Dogo  con  Stefano,  figliuolo  di 
Molcimiro. 

Intanto  dieci  galee  venete  si  avviarono 
verso  l'Isola  di  Kama  coll'  intendimento  dì 
devastare  il  paese  dei  Narentini,  appena  con- 
quistata risola.  Altre  andarono  incontro  ad 
una  squadra  mercantile  che  veniv  a d Italia 
e se  ne  impadronirono. 

Giunto  a Kama  il  Doge  ricevette  l'omaggio 
di  Belgrado  e molte  altre  città.  Due  isole 
soltanto,  Corcìra  la  Nera,  oggi  Cursola,  o Le- 
sina, non  ne  imitarono  l'esempio,  ed  il  doge 
ne  imprese  l’assedio.  Corcira  era  indifesa  c 
perciò  di  facile  conquista  ; ma  Lesina  era 
reputata  inespugnabile  per  natura,  per  arte, 
e pel  numero  dei  difensori.  Ivi  era  il  mi- 
glior asilo  dei  Narentini. 

La  squadra  veneta  bloccò  il  porto,  e l'e- 
sercito la  città;  intimarono  i Veneti  la  resa 
ai  Lesinesi,  ma  invano:  volevano  sfidare  la 
fortuna  delle  armi. 

Dato  il  segnale  dell'  assalto  cominciano 
gli  assediami  per  scagliare  un  nembo  di 
dardi  sui  baluardi  ; gli  assediati , benché 
vi  rispondessero  senza  tema  , però  furono 
costretti  ad  appiattarsi  ; allora  i Veneti  s'ar- 
rampicano su  per  la  rocca,  apportano  scale. 
Gli  assediati  tentano  respìngerli , ma  si  sale 
da  ogni  banda  : il  numero  degli  assalitori 
s’accresco  ad  ogni  istante  : i difensori  ce- 
dono, ed  i Veneti  precipitansi  con  loro  nella 
città.  Orrenda  fu  la  strage  : il  doge  vi  pose 
termine:  volto  salva  la  vita  ai  vinti:  loro 
impose  d'andarsene  e li  confinò  in  S.  Mas- 
simo. 

Oracolo  accolse  sul  campo  della  vittoria 
gli  umili  oratori  di  Hagusi. 

La  Dalmazia  obbediva:  altro  non  restava 
a fare  che  fiaccare  la  baldanza  dei  .Naren- 
tini. Conveniva  che  questi  avessero  dap- 
prima assai  travagliato  i Veneti,  dacché  ne 
riscuotevano  un  tributo.  Il  golfo  di  Narenta 
era  indifeso  da  che  le  isole  di  Curzola  e di 
Lesina  erano  slate  conquistate.  Il  doge  vi 
fece  sbarcare  le  sue  truppe,  e fece  mettere 


a ferro  c fuoco  il  paese.  Gli  abitanti  furono 
promiscuamente  scannati,  e quelli  che  sfug- 
girono alla  carnificina  s’arresero  al  vincitore 
senza  patti.  Quelli  che  il  doge  dettò  furono 
quali  si  possono  immaginare  dopo  cento  ses- 
sanl’anni  di  guerra  ed  una  si  luttuosa  cata- 
strofe: più  nessun  tributo  ; divieto  della  pi- 
rateria ; rispetto  alla  bandiera  veneta  ; in- 
dennità pei  danni  dalla  repubblica  sofferti- 
Cosi  ebbe  fine  questa  lunga  lotta  tra  Vene- 
zia ed  i Pirati. 

Orscnlo  riconducendo  a Venezia  la  sua  ar- 
mata vincitrice  Fu  accolto  con  giubilo.  Si 
statuì  che  in  avvenire  il  doge  ne'suoi  atti 
aggiungerebbe  al  titolo  di  duca  di  Venezia 
quello  di  duca  di  Dalmazia.  Quanto  al  reg- 
gimento di  queste  provincie  fu  pari,  e per  le 
conquistate  e por  quelle  che  fatto  avevano 
la  spontanea  loro  dedizione.  Fu  inviato  ovun- 
que un  Magistrato  col  nome  di  Podestà,  che 
le  reggesse  per  la  repubblica.  Questi  magi- 
strati vennero  eletti  dal  doge  fra  le  famiglie 
venete  più  ragguardevoli,  e quest’uso  sem- 
pre vigente  non  permise  giammai  agli  abi- 
tanti di  quelle  provincie  di  aver  parte  nelle 
faccende  della  repubblica. 

Mentre  Venezia  stendeva  la  sua  domi- 
nazione sulla  spiaggia  orientale  del  golfo 
adrialico,  c poneva  le  prime  solide  basi  della 
sua  futura  grandezza,  due  città  site  sul  mar 
Tirreoo,  Pisa  e Genova,  cominciavanna  scuo- 
tere il  giogo'ed  a sorgere. 

Ottone  11  quando  meditava  la  conquista 
della  Magna  Grecia  , aveva  chiesto  soccorsi 
a Pisa,  per  portare  la  guerra  nelle  due  Si- 
cilie, e ciò  ne  dimostra  per  la  prima  volta 
la  grandezza  di  questa  città,  che,  nel  x se- 
colo, fu  una  delle  prime  a ricuperare  la  sua 
libertà,  ed  adottare  il  governo  dei  Consoli. 

L'imboccatura  dell'Arno,  meno  Ingombrata 
forse  dalla  sabbia  che  oggigiorno  era  pei  pic- 
coli legni  un  ottimo  porlo  ai  tempi  de'  pi- 
rati, rd  in  occasione  di  burrasche.  I Pisani 
attesero  di  buonora  alla  navigazione  ed  al 
commercio.  Mentre  tutte  le  isole  del  medi- 
terraneo  erano  in  potere  dei  Saraceni,  ed  i 
Veneti  e gli  Amalfitani  , gelosi  dell'impero 
del  mare,  agognavano  ad  escluderne  gli  altri 
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popoli,  le  imprese  maritlime  non  richiede- 
vano meno  valore  che  ingegno,  queste  ec- 
citavano sempre  più  l'ambizione  dei  Pisani, 
e loro  ispiravano  l'umore  dell'indipendenza. 
Nel  secolo  di  Solone  si  notò  che  gli  uomini 
di  mare  sono  più  fieri  ed  amanti  di  libertà 
d’ogni  altro.  Ciò  si  verificò  nelle  città  An- 
seatiche conte  in  Atene;  ciò  giustifica  pure 
l'antica  prosperità  di  Pisa,  e l’origine  remota 
della  sua  indipendenza.  Le  ricchezze  acqui- 
state col  commercio  servirono  in  breve  a 
promuovere  l'agricoltura.  Il  Delta  dell'Arno, 
questa  pianura  fertile , ora  mezzo  deserta, 
era  una  landa,  divenne  un  giardino.  I porti 
di  Pisa  e di  Livorno  furono  aperti  alle  galee, 
ed  i molti  gentiluomini  clic  dimoravano  sulle 
colline  da  Val  di  Nievole  ad  Ambronc  vol- 
lero essere  cittadini  di  Pisa. 

Le  sette  più  antiche  famiglie  di  Pisa,  che 
formarono  per  alcun  tempo  una  classe  di- 
stinta nella  nobiltà  di  quella  città  fanno  ri- 
salire l'epoca  della  loro  dimora  in  Toscana 
ai  tempi  della  venuta  di  Ottone  il  Rosso. 
Queste  famiglie,  ossia  i capi  loro,  sembra 
siano  stati  mandali  a Pisa  nei  982  per  ec- 
citarla a mandare  le  sue  galee  in  Calabria 
in  aiuto  dell’  imperatore  che  ne  ambiva  la 
conquista.  Innamorati  del  bel  ciclo  e della 
fertilità  dell'Etruria  deliberarono  di  fermar- 
visi,  ed  ottennero  la  cittadinanza  c la  colla- 
zione feudale  di  alcune  castella  spettanti  al 
vescovo.  Nei  secoli  x ed  xt  noti  erano  tut- 
tavia in  uso  i cognomi  familiari:  ma  la  non 
mai  smessa  pratica  di  dare  al  nipote  il  nome 
dell'avo,  vi  suppliva , e serviva  a scemerò 
le  stirpi;  questo  nome  veneralo  , che  ri- 
suonava in  ciascuna  seconda  generazione  , 
divenne  nel  mi  il  nome  gentilizio.  Per  questo 
modo,  i sette  baroni  d'Ottone  11,  trasmisero 
il  loro  nome  a sette  famiglie  pisane  che  fu- 
rono per  un  pezzo  a capo  della  fazione  no- 
bile e ghibellina.  Spesso  perseguitate  ed 
esuli,  furono  sempre  affezionate  alia  patria 
ed  alla  libertà  fino  all'epoca  fatale  del  de- 
cadimento di  Pisa. 

Mentre  Pisa  utilizzava  il  territorio  del- 
l'Arno e le  ricche  pianure  di  quo’dinlorni, 
Genova,  edificata  su  aridi  monti,  tra  rocce 


nude  , ed  un  mare  povero  di  pescagione  , 
non  avendo  altro  di  propizio  che  un  porto 
vasto  e sicuro , Genova  attendeva  al  com- 
mercio ed  alla  marineria  con  pari  ardore  ; 
le  stesse  arti  accumulavano  in  questa  le 
stesse  ricchezze  , e ritraeva  almeno  da’suoi 
selvaggi  monti  il  benefizio  d’  essere  segre- 
gata dall’impero  e dai  suoi  oppressori. 

Questa  città  era  rimasta  ai  Greci  per  assai 
tempo  ancora  dopo  l'invasione  longobarda  ; 
conquistata,  ebbe  pochi  legami  colla  monar- 
chia; isolata,  fu  presa  e devastala  dai  Sa- 
raceni. Ma  nel  x secolo,  la  sua  popolazione 
e la  sua  indole  bellicosa  avevano  già  posto 
un  argine  alle  barbariche  imprese. 

Di  questo  due  repubbliche , Pisa  fu  per 
alcun  tempo  la  più  fiorente  e la  più  popo- 
lata. Le  sue  imprese  non  erano  ristrette  ai 
confini  della  Toscana  ; i Saraceni,  la  Spagna, 
l'Africa  e la  Grecia  , appresero  a rispettare 
in  lei  il  valore  italiano , e l'energia  d'un 
popolo  nuovo. 

I Pisani  avevano  rapporti  commerciali  coi 
Greci  della  Calabria.  Questi  , snervati  da 
un  lungo  servaggio,  non  erano  più  atti  a di- 
fendere le  vite  e le  cose  loro  coutro  i Mu- 
sulmani. Però  una  colonia  di  Mori  erasi  loro 
frammista  , e devastava  impunemente  le 
città  e le  campagne.  I Pistilli  divisarono  di 
porre  un  freno  a questi  Arabi  , ed  allesti- 
rono una  fiotta. 

Mentre  stanno  compiendo  la  sant’opera 
della  liberazione  della  Calabria,  la  loro  città 
corre  il  massimo  dei  pencoli.  Un  re  Moro 
clic  crasi  impadronito  della  Sardegna,  e vi 
aveva  fondato  una  colonia  di  Corsari  , sa- 
puta la  partenza  da  Pisa  dell'annata  navale, 
tenta  un  colpo  di  mano  sulla  città.  Aveva 
già  invaso  il  Sobborgo  e sparso  il  terrore  : 
lutti  fuggivano:  una  Chinzica,  della  nobile 
famiglia  dei  Sismondi  , non  fuggo,  si  reca 
al  palazzo  dei  Consoli , passa  frammezzo  ai 
Saraceni,  annunzia  ai  Magistrali  il  pericolo 
della  patria,  e fa  suonare  a stormo.  Si  ria- 
nimano i cittadini , ed  i Saraceni  atterriti 
risalgono  i loro  legni,  e s'affrettano  ad  uscire 
dall'Arno.- 

Ma  a queste  due  repubbliche  sovrasta  di 
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gran  lunga  la  Veneta,  specialmente  dopo  la 
conquista  della  Dalmazio.  La  costa  d'Italia 
che  lambe  l’Adriatico  è mal  sana,  tutta  pia- 
nura, e quindi  senza  riparo.  I naviganti 
sono  costretti  di  tenersi  dall'altro  lato,  dove 
i canali  che  separano  molto  isole  olirono 
ottimi  porti,  e tutte  queste  isol*',  tutto  que- 
sto littorale , abbondano  di  materiali  per  la 
marineria,  e di  derrate;  finalmente  i popoli 
di  quelle  contrade  sono  bellicosi  ed  usi  al 
mare.  Tutto  ciò  appalesa  l'utilità  grandis- 
sima di  quella  conquista  per  uno  stato  silo 
in  fondo  al  golfo  , e studioso  di  salire  con 
buon  diritto  al  grado  di  marittima  possanza. 

Quest’utile  impresa  rese  pertanto  s)  ve- 
nerato il  nome  d'Orseolo,  elicgli  fu  agevole 
migliorare  le  sorti  della  patria.  L'imperatore 
volle  essere  il  padrino  d'un  figliuolo  del  doge; 
egli  bramava  veder  Venezia  c vi  si  fermò 
tre  giorni.  Il  doge  si  valse  dell'occasione  per 
ottenere  nuove  franchigie  a prò  del  com- 
mercio ed  una  delimitazione  migliore  dei 
confini  della  repubblica  , e l’abolizione  del 
tributo  solito  a prestarsi  agl'  imperatori  di 
Occidente. 

Ecco  quali  furono  le  precipue  concessioni 
fatte  ad  Orseolo  a pio  del  commercio.  Ba- 
silio e Costantino  confermarono  i privilegi'! 
dei  Veneti  nell'Oriente.  Ottone  III  non  solo 
li  volle  esenti  da  ogni  dazio  in  tutto  l’im- 
pero, ma  loro  diede  tre  porli  in  prossimità 
delle  lagune,  Treviso  , Campalto,  c S.  Mi- 
chele del  Quarto. 

Il  vescovo  di  Concila  cedè  a Venezia  i 
porti  di  Settimo  e di  Villano. 

Il  vescovo  di  Belluno  in  principio  si  mo- 
strò avverso  a Venezia  : sequestrò  i beni 
degli  Eracleesi.  Il  doge  ruppe  ogni  relazione 
con  Belluno  che  si  vide  in  breve  privo  di 
sale  e di  tutto  che  somministravangli  le  la- 
gune. Il  vescovo  ebbe  ad  implorar  venia  e 
restituire  il  mal  tolto. 

Negli  ozii  della  pace  Oracolo  fece  buon 
uso  delle  sue'  dovizie.  Suo  padre  aveva  fon- 
dato uno  spedale,  e ricostruito  il  palazzo  ed 
il  tempio  di  S.  Marco  : Il  figliuolo  fece  rie- 
dificare la  metropoli  di  Grado,  e molli  edi- 
fìzii  in  Eraclea.  Tanta  magnificenza  ne  di- 


mostra a qual  grado  fossero  giunte  le  grandi 
famiglie. 

Orseolo  fu  certamente  il  doge  più  bene- 
merito, e più  influente.  Avrebbe  potuto 
tramandare  a suo  figlio  la  dignità  ducale  as- 
sociandolo al  potere:  perchè  lui  s’astenne  , 
lo  fece  il  popolo.  Il  figliuolo  del  doge  aveva 
sposalo  una  nipote  degli  augusti  Basilio  e 
Costantino. 

Orseolo  coronato  di  gloria  , amatissimo  , 
era  felice:  destino  degli  nomini!  Furono 
amareggiati  i suoi  ultimi  giorni  dalla  per- 
dita immatura  di  quel  figliuolo,  e dalla  peste 
e dalla  fame  che  desolarono  Venezia,  a quali 
mali  non  venne  meno  la  sua  generosità 
come  privato  n come  doge. 

Abbiamo  in  questi!  rubrica  accennato  a 
tre  repubbliche,  due  delle  quali  ebbero  lunga 
vita,  somministrarono  agli  storici  pagine  ri- 
boccanti di  italiana  gloria  : non  avrsse  pur 
dovuto  la  storia  ricordarci  quella  rivalità  che 
die  vita  a tante  aspre  guerre;  ed  a vicenda 
affralì  questi  nazionali  nuclei  ! Se  quello  spi- 
rito di  male  inteso  interesse  che  spinse  lo 
venete  contro  le  ligure  squadre,  le  genovesi 
contro  le  pisane,  eccitò  l’ambiziosa  regina 
dell’Adriatico  ad  insignorirsi  di  tante  greche 
provincie,  stimolò  la  superba  sua  emula  a 
fondare  colonie  in  Oriente,  non  avesse  in- 
vase le  menti  di  que’  primi  repubblicani  della 
Penisola,  forse  questi  avrebbero  rivolto  il 
loro  pensiero  al  restante  di  quell' Ausonia, 
di  cui  eran  parte.  Con  quanto  maggior  di- 
ritto potrebbero  allora  pretendere  a vera 
gloria  e Genova  e Venezia!  Ma  questa  è 
oscurata  dalle  stesse  loro  imprese.  Lascia- 
rono per  quel  maledetto  odio  , per  quella 
maledetta  ambizione  di  regnare  su  altri  po- 
poli, germogliare  nella  loro  patria,  accanto 
ai  loro  focolari  quella  gramigna  clic  final- 
mente le  spense.  Così  non  fondarono  uno 
stabile  monumento,  ma  furono  coi  papi  re- 
mote cause  dell'italiano  decadimento. 

Chi  pone  mente  a ciò  non  può  non  istu- 
pire  sempre  quando  sente  che  le  repubbli- 
che Veneta  e Genovese  lasciarono  di  loro 
ardente  desiderio;  e vorrebbersi  risuscitate. 
Chi  pensasse  a questo  modo  farebbe  un  Lei 
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regalo  all’Italia.  Ell'è  divisa  in  sette  brani, 
la  sarebbe  in  nove.  Ella  è retta  malamente  : 
l’assolutismo  , I’  oligarchia  ecclesiastica,  la 
prepotenza  militare  la  opprimono  : riducendo 
ad  atto  l’utopista  brama  vi  aggiungeremmo 
I'  oligarchia  civile  di  casta,  o di  ricchezza, 
perchè  Genova. e Venezia  erano  governate 
dall’aristocrazia  della  nascila  e del  danaro, 
entrambe  sospettose,  entrambe,  tiranne,  en- 
trambe corruttrici,  e per  conseguenza  an- 
ziché puntello  d’  indipendenza,  sentiero  al 
servaggio. 

Questi  vizii  non  avevano  ai  tempi  di  cui 
parliamo,  è vero,  ancora  guasta  la  macchina 
governativa  delle  due  regine  dei  mari  ita- 
liani. Ma  che  importa?  già  fin  d’ora  ne  veg- 
giamo  sparsi  i semi.  Già  fin  dora  veggiamo 
prepotenti  famiglie  disputarsi  il  diritto  di 
dar  leggi  al  popolo,  di  farlo  sii  limonio  delle 
loro  passioni.  D’altronde  è un  fatto  che  da 
queste  premesse  venne  la  conseguenza  anzi 
notata  foriera  dello  sfasciamento  di  due  odi- 
fizii  con  tanti  sacrifizii  innalzati,  che  altri- 
menti ordinati,  avrebbero  potuto  impedire 
che  crollasse  l’  italiana  possanza,  fosse  Ita- 
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lia  il  ludibrio  e lo  zimbello  dei  discendenti 
dalle  tartariche  orde,  di  quel  ceto  che  per 
dominare  non  arrossi  di  appoggiarsi  alle  loro 
armi. 

Mentre  tributiamo  però  ni  fondatori  di 
quelle  repubbliche  la  lode  di  cui  si  resero 
meritevoli  , siccome  ai  promotori  più  sol- 
leciti, dell' italiano  incivilimento  non  solo  , 
dell’europeo,  non  potevamo  lacere  al  riguardo 
perchè  è troppo  il  rombazzo  che  da  taluni 
si  fa  di  queste  repubbliche  come  dell'antica 
Romana,  dell’Ateniese  o della  Spartana,  ed  i 
più  non  addentrandosi  nelle  loro  costitu- 
zioni credono  di  augurare  alla  patria  il  ben 
di  Dio  pregandole  simili  istituzioni.  Manco- 
male i suggeritoti  di  cosi  salutari  consigli 
taccionsi  quanto  alle  due  rammentate  oligar- 
chie, non  ricordano  che  Roma  sola  coman- 
dava, aveva  parte  all'ordinamento  della  cosa 
pubblica  , ed  il  resto  dell'orbe  era  schiavo 
di  quella  città  popolata  da  nobili  e da  schiavi; 
che  Atene  era  la  scuola  dell’ effeminatezza, 
e le  Draconiane  leggi  di  Sparla  bastano  sole 
ad  oscurarne  la'  fama. 


SECOLO  UNDECIMO 


Voi  IV 


35 


Digitized  by  Google 


STORIA  DEL  DISPOTISMO 


UIVUECUIU  SECOLO 


STORIA  ECCLESIASTICA 


SILVESTRO  li. 


«avi.  PAPA 


Bizzarra  genealogia  del  nuovo  pontefice.  — Vera  origine  di  Silvestro.  — Educazione  di  lui  presso  i Mori  di 
Spagna. -r Ritorna  in  Francia.  — Gli  si  attribuisce  l’aver  introdotto  l'algebra  in  Francia.  — Si  mette  nel 
partilo  di  re  Ugo.  — Riflessioni  sulla  fortuna  di  Gerlwrto.  — Il  pontefice  fabbrica  un  orologio  per  Magdc- 
bourg. — Silvestro  è accusato  di  magia.  — Storia  della  testa  di  rame.  — L'Androidco,  cioè  l’uomo  fabbricato 
dallo  stregone  Alberto  il  Grande.  — Silvestro  riconferma  nell’ episcopato  il  suo  nemico  Arnold.  — Silvestro  , 
ingrossa  le  ricchezze  della  Chiesa.  — I Romani  si  ribellano  contro  l'autorità  d'Otlone.  — L'imperatore  viene 
assediato  nel  suo  palazzo.  — Morte  dell'imperatore  Ottone.  — Grave  scandalo  insorge  nella  Chiesa,  a pro- 
posito della  giurisdizione  di  un  convento  di  fanciulle.  — Concilio  di  Roma.  — Crudeltà  di  Silvestro.  — Ri- 
dicole fiabe  sulla  sua  morte.  — Voci  corse  circa  il  suo  cadavere.  — Qualche  riflessione  sul  secolo  undeciino. 


Bsovio  assicura  che  il  pontefice  Silvestro  II 
era  nato  nella  provincia  di  Guicnna , e di- 
scendeva da  un  sovrano  d’Argo,  per  noine 
Temono,  il  quale  apparteneva,  a suo  turno, 
alla  stirpe  di  Ercole , il  capo  degli  Eraclidi 
nella  spedizione  di  questi  contro  il  Pelopon- 
neso che  riconquistarono;  epoca,  la  quale 
coincide  con  quella  in  cui  la  Rildiia  pone  la 
nascita  del  profeta  Samuele.  Se  codesta  ge- 
nealogia fosse  esatta,  il  papa  avrebbe  avuto 
Giove  per  antenato,  e quel  vicario  del  Dio 
dei  cristiani  sarebbe  disceso,  in  linea  retta, 


da  un  adulterio  consumato  dal  padre  degli 
Dei  pagani. 

Alcuni  autori,  per  certo  meglio  informati, 
pretendono  nascesse  egli  in  Auvergne,  ed  i 
suoi  genitori  fossero  stati  de’  poveri  monta- 
nari i quali  lo  collocarono  ad  Aurillac  nel 
monastero  di  San  Geroldo,  dov’egli  venne 
educato  per  carità.  Lo  si  chiamava  Gerbcrlo. 
I progressi  ch’oi  fece  furono  rapidissimi;  in 
breve  il  giovine  scolare  sorpassò  i suoi  stessi 
maestri;  allora  l’abate  Geroldo  di  San  Se- 
reno, clic  avcvagli  posto  amore,  lo  inviò  in 


ì 
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Ispagna  presso  Borei!»,  conio  ili  Barcellona, 
il  quale  lo  affidò  alle  curo  del  vescovo  Ai- 
tone affinchè  imparasse  matcmaliche. 

Gerberlo  frequentò  assiduamente  le  Acca- 
demie arabe,  nelle  quali  apprese  l'algebra , 
l'astronomia  c l'alchimia.  Recandosi  a Roma 
il  conte  Bercilo  ed  il  prelato  Aitone,  eglino 
coildussero  seco  il  loro  protetto,  e lo  presen- 
tarono ad  Ottone  II.  L'anno  dopo,  al  cospetto 
di  questo  principe,  Gerbcrto  ebbe  una  con- 
ferenza col  Sassone  Otric,  uomo  a que'  giorni 
tenuto  in  gran  pregio  per  la  sua  immensa 
dottrina  ; tutti  i pili  ragguardevoli  personaagi 
della  Germania,  della  Gallia  e dell'Italia 
assisterono  a questo,  quasi  diremo.  Con- 
gresso scientifico,  che  valse  a Gerberto  la 
carica  di  precettore  del  figlio  dell'imperatore. 
Più  tardi,  onde  rimeritare  la  premura  di  lui, 
Ottone  gli  fece  dono  della  rinomata  abbazia 
di  Bobbio , fondata  da  san  Colombano  ; co- 
desta dotazione  venne  approvata  dal  clero  e 
dal  popolo,  e convalidata  dal  sommo  ponte- 
fice. Ma  disgraziatamente  i vasti  possedi- 
menti di  quel  monastero  erano  stati  alienali 
in  causa  di  concessioni  libellatìcbe , (lòlle 
usurpazioni  dei  signori  vicini,  e,  sopratutto, 
delle  dilapidazioni  del  vescovo  di  Pavia,  che 
era  stato  poscia  innalzato  al  papato  sotto  il 
nome  di  Giovanni  XIV.  Gerberto  ebbo  a 
porre  ogni  studio  neU'amniinistra/.ione  dei 
beni  del  convento  onde  poter  riparare  alle 
malversazioni  de’  suoi  antecessori. 

Morto  Ottone  II,  l’Italia  rimase  in  preda 
all'oppressione  di  parecchi  tiranni , a’  quali 
ogni  chiesa  doveva  prestar  sommissione, 
seppure  i vescovi  non  volevano  vedersi  co- 
stretti a raccogliere'  truppe  c fortificare  cilth 
onde  resistere  armala  mano  a costoro.  Ger- 
berto, per  togliersi  dagli  occhi  un  si  afflig- 
gente spettacolo,  abbandonò  la  sua  abbazia, 
e recossi  a Rebus  presso  l'arcivescovo  Adal 
barone,  elio  gli  portava  moltissimo  affetto. 
Nondimeno , egli  fu  sempre  addetto  al  sor- 
vigio  di  Ottone  III,  e sostenne  gli  interessi 
del  giovine  imperatore  contro  i tentativi 
del  duca  di  Baviera  e di  re  Lotario.  Le 
lettere  da  lui  scritte  ai  prelati  di  Liegi,  di 
Metz,  di  Trcvos  e di  Magonza  addimostrano 
come  la  corte  di  Germania  non  avesse,  in 


quel  turno  di  tempo,  partigiano  più  zelante 
di  lui 

Malgrado  l'attiva  ingerenza  di  Gerberto 
negli  altari  politici,  egli  continuò  a coltivare 
le  scienze , e si  assunse  la  direzione  della 
scuola  di  Rcims:  il  re  Roberto,  tiglio  di  Ugo 
Capato,  compì  i suoi  studi  sotto  un  cosi  il- 
lustre maestro. 

Di  quell'epoca  ci  rimane  una  lettera  indiriz- 
zata da  Adalberone  aU’impcratrice  Teofania, 
nella  quale  egli  implora  una  diocesi  per  Ger- 
berto; questa  pratica  non  s'ebbe  buon  esito. 

Più  lardi , l’abate  di  Bobbio  rivendicò  la 
cattedra  arcivescovile  di  Reims,  sotto  pretesto 
che  l’arcivescovo  prima  di  morire  avesse  scelto 
lui  a governare  quella  chiesa.  Venne  prefe- 
rito Arnoul  ; Gerberto  non  per  questo  cessò 
di  appartenere  alla  chiesa  di  Reims , anzi , 
per  rispetto  verso  il  nuovo  arcivescovo,  egli 
si  cacciò  nel  partito  di  Carlo,  duca  di  Lorena, 
onde  sostenere  il  legittimo  erede  della  corona 
di  Francia  contro  Ugo  l’usurpatore.  Con  tutto 
ciò , allorquando  Capoto  sali  al  trono,  Ger- 
bcrto implorò  da  lui  secretamenle  l’arcive- 
scovato di  Reims,  tradì  Arnoul,  ed  infine 
ottenne  di  surrogarlo  nella  sua  metropoli. 
Questa  scandalosa  faccenda  durò  per  tutto  il 
regno  di  Giovanni  XV,  e non  si  concluse  se 
non  elio  sotto  Gregorio  V. 

Divenuto  re  Roberto  II,  figliuolo  di  Ugo, 
Arnoul  fu  ristabilito  nella  sua  sede  arcive- 
scovile, e Gerberto  videsi  costretto  a riparare 
presso  l’imperatore  Ottone  MI,  il  quale  gli 
«udori  l'arcivescovato  di  Ravenna;  un  anno 
dopo,  lo  fece  eleggere  papa  sotto  il  nome  di 
Silvestro  II. 

La  sorprendente  fortuna  di  questo  monta- 
naro delTAuvergne  ò dovuta  alla  singolare 
sua  astuzia,  alla  sua  doppiezza,  all'arte  da 
lui  posseduta  di  cattivarsi  l’animo  dei  grandi. 
Nonostante,  le  sue  cognizioni  in  fallo  di  chi- 
mica lo  fecero  accusare  di  magia;  c parecchi 
scrittori  di  coso  ecclesiastiche  pretendono  non 
essere  egli  arrivato  al  seggio  di  san  Pietro 
se  non  con  l'aiuto  del  demonio , dal  quale 
egli  avea  comperata  la  tiara  pontificia. 

Ecco  in  qual  modo  essi  raccontano  il  fatto  : 
« Gerberlo , dicono , aveva  costrutto , sotto 
« propizie  costellazioni,  una  testa  di  rame, 
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« nella  quale,  per  ingiunzione  di  lui,  veniva 
« ad  abitare  l'Anticristo.  Una  volta  chiuso  hi 
« dentro,  il  demonio  vi  rimaneva  incatenato 
« dalle  magiche  formolo  che  gli  Arabi  ave- 
« vano  insegnato  a Gerherto , e questi  tor- 
« montava  lo  spirilo  del  male  (Ino  a tanto 
« che  avesse  parlato  per  bocca  del  mostro  di 
« rame.  Coloro  che  si  trovavano  daccanto 
« all’oratorio  del  pontefice,  avevano  udito 
« soventi  volte  il  demonio  parlare  al  papa  in 
* tal  modo  : « non  farmi  soffrire  piò  a lungo  : 
« io  ti  concedo  ogni  cosa  che  mi  domandi.  > 

Yepes  riferisce  che  Enrico  di  Villoino, 
Roberto  ili  Lincoln  c Ruggero  Barone  ave- 
vano posseduto  teste  consimili  ; esc  prestiamo 
fede  a Naudè,  nella  sua  Apologia  ilei  Grandi 
Uomini,  Alberto  il  Grande  aveva  costrutto 
un  intero  uomo,  dal  quale  venivagli  rivelalo 
il  passato,  il  presente  e il  futuro;  egli  aveva 
impiegato,  dice  Naudè,  Irent'anni  della  pro- 
pria vita  a foggiare  codosl'uomo  sotto  i di- 
versi aspetti  delle  costellazioni  ; per  esempio, 
gli  occhi  erano  stali  creali  nei  momento  in 
cui  il  solo  entrava  in  quel  segno  dello  zo- 
diaco dal  quale  è retiti  la  lega  dei  metalli. 
Lo  stesso  dicasi  della  testa,  del  collo,  delle 
spalle,  dei  fianchi,  dello  coscio,  delle  gambe 
e di  tutte  le  altre  parti  del  corpo , le  quali 
erano  state  fabbricate  da  lui  secondo  il  tempo 
in  cui  compaiono  i pianeti  che  vi  corrispon- 
dono. Questa  figura  venne  dappoi  chiamata 
l'Androideo  d'Alberto  ; e san  Tommaso  d’A- 
quino  la  infranse  poiché  ella  stordiva  , cosi 
egli  assicura,  col  perpetuo  strepito  delle  sue 
profezie. 

Silvestro  11  riuscì  eziandio  abilissimo  nel- 
l'arte meccanica;  a lui  viene  attribuita  l'in- 
venzione degli  orologi  a bilanciere;  egli  ne 
fabbricò  parecchi  di  sua  mano , e fra  gli 
altri  quello  della  cattedrale  di  Magdeburgo, 
il  quale  additava  le  stagioni,  i mesi,  i giorni, 
le  oree  le  fasi  lunari;  egli  rese  volgare  l'alge- 
bra, e si  palesò  graude  amatore  di  libri  an- 
tichi, de’ quali  faceva  rintracciare  in  Ispa- 
gna,  in  Italia,  nella  Galiia,  nel  Belgio,  nella 
Germania  e persino  nella  vetusta  capitalo 
dell'impero  d'Oriente. 

Scrisse  molti  trattati  di  reltorica  o di  me- 
dicina ; costantemente  si  occupò  d'astrologia. 


o,  permeglio  dire,  d'astronomia;  e coslrusse 
parecchie  sfere , quali  soleva  definire  con 
compiacenza  le  migliori  sue  opere. 

l’oco  dopo  al  suo  innalzamento  al  trono 
pontificio , Gerherto  definitivamente  ripri- 
stinò Arnold  nelfarcivescovato  di  Reims , 
quantunque  codesto  prelato  lo  avesse  per- 
seguitato accanitamente  e poseia  costretto  a 
fuggire  di  Francia.  Questo  tratto  di  nobiltà 
d'animo  fu,  a vero  dire,  ispirato  da  un'ac- 
corta politica,  piuttosto  che  da  vera  genero- 
sità; il  papa,  nella  sua  lettera  ad  Arnoul, 
dichiarava  spellare  alla  suprema  sede  il  far 
grazia  agli  ecclesiastici  colpevoli  ; dichiarava 
clic  l’arcivescovo  di  Reims,  s'anche  desti- 
tuito per  gravi  motivi,  non  essendo  stato 
condannato  dalla  corte  di  Roma,  poteva  es- 
sere rimesso  nel  pristino  stalo  dalla  bontà 
di  Silvestro,  Questo  pontefice  ampliò  prodi- 
giosamente le  possessioni  della  Chiesa;  ebbo 
egli  da  Ottone  III,  suo  antico  discepolo,  la 
eiità  di  Vercelli,  il  contado  che  ne  dipendeva, 
e il  contado  di  Sant' Agata,  col  diritto  di  go- 
vernarvi e di  esercitare  la  giustizia  in  quelle 
provinole.  In  seguito  alle  istanze  di  lui,  l’im- 
peratore convalidò  i privilegi  che  alla  catte- 
dra di  San  Pietro  erano  stati  accordati  da 
Pepino  il  Breve,  da  Carlomagno  e da  Luigi 
il  Buono. 

Fu  sul  cominciare  del  proprio  regno  che 
Silvestro  II  conferì  a santo  Stefano  I,  re  di 
Ungheria,  la  corona  reale,  col  diritto  di 
trasmetterla  a tutti  i suoi  successori  ; egli 
volle  persino  elio  la  eroce  venisso  recata 
davanti  a quel  principe,  e lo  elesse  a suo 
legalo  ]>erpeluo  onde  ricompensarlo  dell'  a- 
ver  agito  ila  apostolo  col  convertire  alla  fede 
cristiana  la  più  gran  parte  do’  propri  sudditi. 

Ottono  trovavasi  allora  in  Polonia , dove 
aveva  conferito  il  titolo  di  re  al  duca  Bolcs- 
lao;  ma  ben  presto  fu  chiamalo  ìd  Italia  per- 
chè si  recasse  a combattere  i Romani,  ribel- 
latisi ai  generali  di  lui.  L’imperatore  si  mise 
in  campagna;  ritolse Gapua  ai  Saraceni,  di- 
stribuì la  propria  armala  nello  città  della 
Campania,  c vittorioso  rientrò  in  Roma,  alta 
testa  del  fiore  dello  sue  truppe.  Seuonchè, 
all'indomani  della  sua  installazione  nel  Ca- 
stello Sant’Angelo,  riunitosi  il  popolo  corse 
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all  armi , od  assediò  l'imperatore  nel  suo 
palazzo,  con  tanto  impelo,  ch'egli  stava  per 
essere  forzato  ad  arrendersi , se  lTgo , mar- 
chese d'Etruria,  e il  duca  Enrico  di  llaviera, 
prefetti  della  città , non  gli  avessero  offerto 
modo  di  escire  delle  mura , venendo  a par- 
lamento con  gli  insorti.  Ottone,  non  appena 
fuor  di  pericolo,  fece  avanzare  tutte  le  sue 
truppe , invase  Roma  per  la  seconda  volta  , 
o colpi  con  estremo  rigore  i promotori  della 
sedizione.  Alfine  questo  principe  mori,  poco 
dopo  tali  avvenimenti , avvelenato  dalla  ve- 
dova di  Crescenzio,  della  quale  egli  aveva 
violato  la  figlia  ; papa  Silvestro  lo  assistette 
no' suoi  estremi  momenti. 

Sul  cominciare  dell’anno  successivo,  Rer- 
noardo,  vescovo  d’Hildesheim , si  recò  a 
chiedere  giustizia  a Oerberto  contro  l’arci- 
vescovo metropolitano  della  sua  chiesa  ; la- 
gnavasi  egli  presso  il  pontefice  perchè  Ville- 
giso  si  fosse  appropriata  la  direzione  di  un 
convento  di  fanciulle,  direzione  rhe  non  ap- 
parteneva punto  aU’amministraziono  di  lui.- 
Rifatti  quel  monastero,  chiamato  Gandcsem, 
costantcmentoaveva  riconosciuto  por  vescovo 
diocesano  il  prelato  d'IIildesheim , fino  al 
giorno  in  cui  Sofia,  figliuola  dcH’impcratorc 
Ottone,  nell'atto  di  vestire  il  velo,  per  orgo- 
glio si  rifiutava  a pronunciare  i voti  davanti 
un  ecclesiastico  non  fregialo  del  pallio  arci- 
vescovile.  La  principessa  volle  che  le  eeri- 
monie  venissero  compiute  dall'arcivoscovo 
di  Magonza;  essendovisi  opposto Rernoardo, 
l'imperatrice  Teofania  supplicò  il  prelato  af- 
finchè permettesse  che  almeno  Villegise  vo- 
nissegli  aggiunto  in  quella  circostanza;  cd 
allora  furono  visti,  per  la  prima  volta,  due 
prelati , rivestili  dei  loro  ornamenti  episco- 
pali , assidersi  l'uno  per  lato  del  medesimo 
altare.  Nondimeno  il  vescovo  rirliiese  il  prin- 
cipe, presente  alla  cerimonia,  se  consentisse 
egli  a ratificare  l'impegno  della  sua  propria 
sorella,  quantunque  irregolarmente  con- 
tralto; intimò  alla  principessa  di  promettere 
obbedienza  a lui  ed  a’  suoi  successori,  atteso 
che  il  suo  arcivescovo  non  avesse  diritto  al- 
cuno su  quella  chiesa.  Sofia,  la  quale  osti— 
mavnsi  più  volentieri  sorella  dell’imperatore, 
che  non  monaca , abbandonò  il  monastero 


senza  ottenerne  il  permesso  dall’abadessa , 
osi  recò  a vivere  alla  corte  di  Germania,  dove 
annodò  intrighi  amorosi.  Allora  Rernoardo 
la  fece  avvisata  di  restituirsi  al  suo  con- 
vento; ma  ella,  disdegnando  quelle  istanze, 
rifiutò  d'aderirvi , e si  colloco  sotto  la  pro- 
tezione di  Villegise,  dichiarando  aver  ella 
ricevuto  il  velo  da  lui , e quindi  per  nulla 
essere  tenuta  a dipendere  dal  prelato  d’Hil- 
desheiin. 

Ad  onta  di  tutto  ciò,  lo  scandalo  degli 
amorazzi  di  lei  e delle  sue  gravidanze,  per- 
suase l'imperatore  a farla  rientrare  nell'  alt— 
bazia  di  Gandesem  ; allora,  furibonda  contro 
il  prelato  ch’ella  reputava  l'autore  del  suo 
infortunio,  ella  seminò  il  disordine  fra  le 
monache,  le  eccitò  alla  ribellione;  e queste, 
nel  giorno  di  una  solenne  dedicazione,  rifiu- 
tarono al  prelato  l’ingresso  al  monastero , 
rivolgendosi  ancora  all'arcivescovo  di  Ma- 
gonza affinché  si  recasse  a compiere  quella 
cerimonia.  A’illegise  venne  trattenuto  nel  viag- 
gio da'  suoi  suffragane! , i quali  lo  scongiu- 
rarono di  non  voler  infrangere  i canoni  della 
Chiesa  ; ed  Enrico,  duca  di  llaviera,  indusse 
Rernoardo  a porgere  riclamo  appo  l'impera- 
tore n la  corte  di  Roma  contro  le  preteso 
di  quelle  monache. 

Silvestro  11  desiderando  ristabilire  la  paco 
in  seno  alla  Chiesa,  convocò  un  Concilio  al 
quale  assistettero  tutti  i laici  e gli  ecclesia- 
stici innalzali  a dignità  ; dopo  la  benedizione 
impartita  dal  Santo  Padre  e la  lettura  del 
Vangelo,  fu  concesso  di  parlare  a Rernoardo , 
il  quale  accusò  il  proprio  metropolita  d'avere 
tenuto  un  sinodo  nel  monastero  di  Gande- 
sem, in  dispregio  della  regola  clic  sottopo- 
neva le  monache  alla  giurisdizione  di  lui. 
Il  pontefice  chiese  all'assemblea  se  una  riu- 
nione convocala  dal  capo  del  clero  di  .Ma- 
gonza  in  un’abbazia  dipendente  dai  vescovi 
d'IIildesheim,  dovevasi  ritenere  |ier  cosa 
regolare.  I Padri  risposero  a coro  essere 
stato  irregolare  quel  sinodo , e doversi , se- 
condo i canoni,  respingere  tulle  le  delibera- 
zioni ili  quello  adottate.  Allora  il  papa  si  alzò 
e pronunciò  codesta  sentenza  : « Con  l’nuto- 
< ritti  degli  Apostoli  e dei  Padri,  noi  annul- 
li liamo  quanto,  nell'assenza  del  fratei  nostro 
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<t  Bernoàrdo,  venne  operato  nella  diocesi  di 
« lui  da  Villegise  e da'  suoi  complici.  Quindi 
« offerse  il  bastone  pastorale  al  prelato  che 
aveva  fatto  appello  alla  sua  giustizia,  e gli 
disse:  « Io  vi  restituisco,  fratello  mio,  c vi 
« confermo  la  possessione  di  Gandesem  con 
« le  suo  dipendenze,  e proibisco  a chicchessia 
4 di  recarvi  il  menomo  danno  od  ingiuria.  » 

Si  scrisse  a! l’arcivescovo  di  Magonza,  c fu 
nominato  un  legato  che  avesse  a presiedere 
in  Sassonia  all’assemblea  del  clero , nella 
quale  si  sarebbe  udita  la  discolpa  di  quel 
prelato.  Venne  convocato  il  Concilio  per 
l’anno  1 001  ; e Federico,  prete  cardinale  della 
Chiesa  Romana,  Sassone  di  nascita,  fu  scelto 
a rappresentare  il  sommo  ponteiìcc.  11  car- 
dinale si  avviò  a Germania  accompagnato 
da  una  fastosa  ambasciata,  c seguito  da  una 
caterva  di  famigliai  abbigliati  con  livree  ri- 
fulgenti d’oro,  per  dimostrare  com’egli  rap- 
presentasse il  capo  della  Cristianità. 

L’assemblea  si  riunì  a Polden  il  ìì  luglio 
1001:  Villegise  spalleggiato  dai  prelati  del 
suo  partito , suscitò  dapprima  gran  chiasso 
nel  Concilio;  l’inviato  di  Silvestro  II,  uomo 
di  rara  fermezza,  calmò  il  tumulto,  ristabilì 
il  silenzio,  e foce  che  lo  stesso  accusalo  leg- 
gesse la  lettera  scrittagli  dal  Santo  Padro. 
Terminata  questa  lettura,  Federico  s’indirizzò 
ai  vescovi  astanti,  richiedendoli  del  loro  av- 
viso; il  metropolita  di  Amburgo  si  pronunciò 
por  Bernoàrdo,  conformandosi  al  decreto 
emanato  dal  sommo  pontefice.  Non  appena 
aveva  egli  terminalo  di  dire,  si  spalancarono 
le  porte  della  chiesa,  ed  il  sinodo  venne  in- 
vaso dai  laici,  i quali  si  precipitarono  con 
Farmi  alla  mano  gridando:  « Morte  al  dio- 
cesano d’ Hildesheim  e al  mandatario  della 
corte  di  Roma!  » Malgrado  l’urgenza  del 
pericolo,  nè  l’uno  nè  l’altro  dei  due  minac- 
ciati si  conturbò;  eglino  arringarono  i per- 
turbatori, additarono  loro  le  numerose  truppe 
raccolte  fuor  della  chiosa,  le  quali  sarebbero 
stale  preste  a colpire  coloro  che  osavano 
sguainare  la  spada  entro  al  tempio  di  Dio. 

Tale  fermezza ratlennei  faziosi;  nonostante, 
per  quel  dì  la  riunione  fu  sciolta;  all’indo- 
mani nuovamente  si  raccolse  l'assemblea  ; 
ma  Villegise  non  comparve,  quantunque  il 


dì  prima  vi  si  fosse  formalmente  impegnato; 
e si  seppe  aver  egli  abbandonato  Polden  du- 
rante la  notte.  Il  legato,  dopo  averlo  chia- 
mato inutilmente  parecchie  volle  in  pieno 
Concilio,  lo  sospese  da  ogni  funziono  epi- 
scopale come  contumace,  ed  intimò  avesse 
egli  a comparire  davanti  al  Sinodo  che  do- 
veva adunarsi  nel  palazzo  di  Luterano  verso 
l’epoca  del  Natale.  Dal  canto  loro,  l’impe- 
ratore e Gerberto,  indignati  dello  scandalo 
consumatosi  a Polden,  imposero  a tutti  quei 
vescovi  di  Germania  i quali  avevano  preso 
parte  in  questa  faccenda , non  soltanto  di 
recarsi  presso  loro,  onde  assistere  alla  riu- 
nione convocala  dal  Cardinal  Federico,  ma 
ben  anco  di  condurre  a proprie  spese  i vas- 
salli delle  rispettive  loro  diocesi  cho  dove- 
vano seguire  il  sovrano  alla  guerra. 

Molte  altro  assemblee  si  occuparono  dap- 
poi di  questa  querela  fra  Villegise  e Ber- 
noardo;  dessa  finì  per  ispegnersi  da  sè, 
piuttosto  per  opera  del  tempo,  che  non  del- 
l’autorità del  papa  c dei  concili i . 

L’anuo  seguente  Silvestro  II  convocò  un 
Sinodo  nel  palazzo  di  Latcrano  onde  giudi- 
care una  nuova  scena  di  scandalo,  occorsa 
in  Italia.  L’archivista  aprì  la  discussione, 
secondo  l’usanza,  dirigendosi  al  Santo  Padre: 
« Signore,  il  vostro  abate  di  San  Pietro  presso 
« Porosa , presente  a questo  Sinodo,  move 
« lagnanza  contro  il  prelato  Conon,  il  quale 
« si  rese  colpevole  di  violenza  e di  sacrilegio 
« facendolo  strappare  dall’altare  del  vostro 
a monastero , o poscia  discacciare  dall’ab- 
« bazia.  Egli  assicura  che  i fabbricati  del 
« convento  furono  dati  in  preda  al  saccheg- 
« gio,  e che  il  vescovo  s’è  impadronito  di 
« tuli»;  le  ricchezze  de’ vostri  monaci.  » 

Conon  rispose:  « Sua  Santità  mi ha confi- 
a dato  il  seggio  di  Porosa,  e m’ha  fatto  giu- 
a rare  clic  non  ne  avrei  punto  ceduto  i diritti. 
« Ora  dunque  quel  convento  appartiene  alla 
« mia  diocesi,  e il  papa  non  può  rivendicare 
a un  privilegio  particolare  onde  esaminare 
« giuridicamente  questa  contestazione.  » Ciò 
nonostante  i Padri  dichiararono  quella  chiesa 
appartenere  al  sovrano  pontefice;  il  prelato, 
ad  evitare  più  severa  punizione , annuì  a ri- 
nunziare al  monastero  di  San  Pietro  in  favore 
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del  trono  pontiiìcio,  e diede  il  bacio  di  pace 
al  suo  accusatore. 

Gerberto  era  uomo  superbo,  ambizioso, 
astuto  e crudele:  in  prova  della  sua  crudeltà 
gli  scrittori  narrano  come  Guido,  \ I sconto  ifi 
Limogcs  (essendo  stato  citato  davanti  alla 
corte  di  Roma  da  Griinoaldo,  il  quale  lo  ac- 
cusava di  averlo  custodito  prigione  onde 
astringerlo  a cedergli  il  godimento  dell’ab- 
bazia di  Brantòmc  da  Silvestro  venisse  con- 
dannato ad  essere  squartato  da  due  cavalli 
indomati  ; il  papa  ordinò  persino  elio  Guido, 
prima  del  supplizio,  venisse  lasciato  in  balia 
del  vescovo  di  Angoulémc  odìneltò  questi 
gli  facesse  subire  la  tortura  del  fuoco.  Ma 
quel  vescovo,  mosso  a pietà  dalle  preghiere 
di  Guido,  consentì  a dimenticare  le  violenze 
di  cui  era  stato  vittima,  ed  amendue  si  rifu- 
giarono in  Francia  onde  sottrarsi  alla  collera 
del  papa. 

Dopo  un  pontificato  di  quattro  anni  e 
mozzo,  Gerberto  morì  il  I i mag.  1003,  metà 
molto  inoltrala.  Le  sucesequie  furono  com- 
piute con  tutta  la  pompa  cli’era  dovuta  al  so- 
vrano pontefice  della  Chiesa  ; uno  de’ suoi  suc- 
cessori scolpì  l’elogio  di  lui  sulla  sua  tomba. 

Nondimeno,  lui  morto,  si  rinnovarono  le 
accuse  di  magìa  contr’esso  ; alcuni  rrouacisti 
gravemente  affermano  Silvestru  avere  recato 
con  sé  di  Siviglia  un  abominevole  libro,  con- 
tenente le  formule  cabalistiche,  mediante  le 
quali  egli  forzava  Lucifero  ad  obbedirgli;  e 
lo  spirito  delle  tenebre  avere  promesso  al 
pontefice  di  preservarlo  dalla  morte  fino  al 
giorno  in  cui  egli  celebrasse  la  messa  nella 
chiesa  di  Gerusalemme.  Silvestro,  aggiun- 
gono costoro,  sperava  di  v ivere  eternamente, 
essendo  sua  intenzione  non  intraprendere 
giammai  il  pellegrinaggio  di  Terra  Santa,  e 
di  tal  modo  proseguiva  egli  nella  pratica  di 
tutti  i piii  riprovevoli  sortilegi;  ina  ben  tosto 
egli  ebbe  a provare  come  sicno  infide  e fal- 
laci le  promesso  del  demonio,  l'n  giorno, 
mentre  il  Santo  Padre  celebrava  il  divino 
serv  izio  nella  basilica  di  Salila  Croce,  chia- 
mata anche  chiesa  di  Gerusalemme,  il  dia- 
volo gli  apparve  d'improvviso’ sull’altare,  ed 
afferrato  il  erocilisso  d’oro  ohe  decorava  la 
cappella,  eoli  tanta  violenza  uè  percosso  il 


papa , clic  qoosti  ne  fu  ridotto  a morie  di  lì 
a poche  ore. 

Prima  di  spirare,  Silvestro  confessò  a'  suoi 
cardinali  d'essersi  votalo  al  demonio  ; racco- 
mando loro  di  collocare  la  sua  spoglia  mor- 
tale sopra  un  carro  tirato  da  cavalli  bianchi, 
o di  seppellirla  là  dove  gii  stessi  cavalli  si 
sarebbero  soffermati. 

Guesl’ordine  fu  eseguito  appuntino  ; ed 
essendosi  orroslatoii  carro  davanti  alla  chiosa 
di  Latcrono,  la  spoglia  del  papa  venne  colà 
sotterrata  con  la  solita  pompa.  Dopo  gran 
tempo,  assicuravasi  in  Roma  che  nella  vi- 
gilia della  morte  dei  pontefici,  si  udivano 
le  ossa  di  Silvestro  11  scricchiolare  dentro 
alla  tomba,  e clic  la  pietra  di  quella  tomba 
si  copriva  di  un  sudore  di  sangue. 

Erano  passali  sci  secoli  e mezzo  dalla 
morte  di  questo  papa  allorché  si  rifabbricò 
il  tempio  di  Laterano;  si  aperse  il  feretro, 
ch'era  di  marmo,  e si  rinvenne  il  corpo  ve- 
stito degli  abiti  pontificali  , la  tiara  sulla 
fronte,  le  braccia  incrociate.  Silvestro  pa- 
reva ancor  vivo,  ed  emanava  da  lui  come  un 
odore  soave;  ma  non  appena  un  raggio  di 
luce  venne  a colpirlo,  una  Damma  infernale 
si  sprigionò  dal  suo  corpo,  od  ogni  cosa 
divenne  cenere  ; null’allro  rimase  se  non  che 
una  croco  d’nrgenlo,  e l’anello  pastorale. 

Da  allora  in  poi  quella  tomba  cessò  dal 
presentare  gli  stessi  prodigi;  piò  non  s'in- 
tesero i lugubri  e sotterranei  rumori  che  avo- 
vano  messo  tanto  spavento  nei  fedeli,  ed  il 
marmo  del  mausoleo  più  non  si  vide  mac- 
chiato ili  sangue  ; anche  questo  cambiamento 
fu  spiegalo  dai  preti  mediante  la  stregoneria 
ilei  papa  defunto,  o mediante  la  scomparsa 
del  diavolo  elio  da  seicento  anni  vegliava  sul 
corpo  del  Santo  Padre. 

Uno  storico  ecclesiastico,  Muratori,  che 
scrisse  di  Silvestro  per  difenderne  la  memoria, 
gravemente  afferma  nulla  esservi  di  sorpren- 
dente in  questo  miracolo,  atteso  clic  parec- 
chie tombe  di  santi,  le  quali  altravolta  lascia- 
vano trasudare  dell'olio  o della  manna,  non 
ripetevano  più,  a’ tempi  suoi,  gli  stessi  pro- 
digi. Questa  singolare  osservazione  veniva 
serilta  dal  Muratori  nel  1710,  cioè  or  fanno 
1 appena  eetiln  e tredici  anni! 
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L'undeciino  secolo  ebbe  per  earatlere  più 
notevole  mi  miscuglio  di  grossolane  supersti- 
zioni e di  vergognosi  stravizzi.  A tanto  erano 
giunte  l’ignoranza  e la  depravazione,  che  ri- 
tenevasi  allora  approssimarsi  il  regno  dell'An- 
ticristo; ed  i bizzarri  fenomeni  della  natura 
venivano  interpretali  come  presagi  all’avve- 
ramento delle  parole  dell'Apocatisso  circa  la 


fine  del  mondo.  I malefiche  gli  augurii pra- 
ticali dallo  stesso  clero,  avevano  surrogato  i 
sacramenti  c le  cerimonie  ecclesiastiche  ; in- 
fine e la  virtù  e la  religione  erano  morte  nel 
mondo  ; e Hércnger  dice  : « che  la  Chiesa  era 
« un’aggregazione  d’uomini  superbi,  empii 
i c scellerati,  e che  la  cattedra  degli  Apostoli 
< crasi  fatta  una  cattedra  didemonii!  » 


Val.  IV. 
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GIOVANNI  XVII. 

CLXVIT.  PAPA. 


Il  vescovo  Siero  succedo  a Silvestro  II.  — Egli  sale  al  Irono  sono  il  nome  di  Giovanni  XVII.  — ( Opinioni  con- 
traddilorie  circa  l'origine  di  lui.  — Incertezza  degli  storici  sulle  azioni  del  papa.  — Durala  del  suo  regno.  — 
.Morte  del  pontefice.  — Il  falso  profeta.  — Eresia  di  Vilganlo. 


Il  vescovo  Sicco  successe  a Silvestro  II  ; ri- 
masero del  tulio  ignorate  le  circostanze  che 
accampa  (piarono  la  suaolczionc;  soltanto  sap- 
pianio  conte  venisse  posto  sul  Irono  sotto  il 
nome  di  Giovanni  XVII.  Platine  assicura  es- 
sere siala  la  famiglia  di  questo  papa  Ira  le 
infime  classi  sociali  ; e,  per  contrario,  il  padre 
Pagi  afferma  che  fosse  delle  pili  illustri.  Re- 
gna la  stessa  incertezza  riguardo  il  carattere 
e le  azioni  di  Sicco.  V’hanno  autori  i quali 
pretendono  ch'egli  sia  stalo  crudele , vendica- 
tivo, avido  di  ricchezze  e d’onori;  altri  ne 
fanno  sperticati  elogi.  Su  versioui  a questo 
modo  contradditorie,  è difficile  stabilire  ini 
giudizio;  ciò  che  avvi  a dire  di  più  fondato 
si  è ch’egli  orcopò  la  S.  Sede  per  circa  cinque 
mesi , e morì  sul  cominciare  dell’anno  1004. 

• Durante  il  suo  pontificato,  un  frate  per 
nome  Leotardo  si  spacciò  per  profeta  onde 
sedurre  i credenzoni  e buscarne  quattrini  ; 
raccontava  costui  come,  essendosi  un  dì  ad- 
dormentato in  mezzo  ai  campi,  avesse  avuto 
una  miracolosa  rivelazione,  nella  quale  egli 


vedeva  uno  sciamo  d’api  entrare  nel  suo 
corpo  di  dove  l'uomo  si  siede,  ed  escirgli  per 
la  fiocca  con  grande  strepilo,  e ordinando  a 
lui  di  far  cose  impossibili  agli  uomini.  Sve- 
gliatosi , egli  si  recò  a Chàlons , raccolse  il 
popolo , ed  annunziandosi  come  ispirato  da 
Dio , giunse  a crearsi  un  potente  partilo  clic 
voleva  collocarlo  sulla  cattedra  arcivescovile 
della  città.  Ma  Gcfioino , allora  vescovo  di 
Clullons,  cliicse  d'essere  messo  a confronto 
col  falso  profeta,  ed  ottenne  di  confondere 
quel  frataccio  impudente,  il  quale  per  dispe- 
rato si  precipiti)  dentro  a lui  pozzo. 

Un  altro  fanatico,  chiamato  Vilgardo,  diede 
origine  ad  una  strana  eresia,  la  quali'  consi- 
steva nel  considerare  i tre  poeti,  Virgilio, 
Orazio  c Giovenale,  come  profeti,  dei  quali 
bisognava  seguire  i dogmi  onde  arrivare  alla 
vita  eterna. 

Il  Salilo  Padre  ordinò  ai  vescovi  d'Italia 
di  sterminare  col  ferro  o col  fuoco  questi 
sciagurati  deliranti,  dovunque  avessero  avuto 
ad  incontrarli. 
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GIOVANNI  XVIII. 

CXLVIII.  J>APA. 


Elezione  ili  Fasulli).  — È consacralo  papa  sotto  il  nome  ili  Giovanni  XVIII.  — Origine  ili  lui.  — Consuma  la 
vita  nell'inenia  c nei  bagordi.  — La  Chiesa  di  flamlicrg  creila  in  vescovato.  — Ambizione  del  vescovo  di 
Virsbourg.  — Concilio  ili  Roma.  — durata  del  pontificato  di  Fasano.  — Morte  ili  Giovanili  XVIII.  — Vacanza 
della  Santa  Sede. 


F asano  fu  eletto  dal  clero , dai  grandi  o dal 
popolo,  come  il  più  degno  di  occupare  la 
cattedra  ili  San  Pietro,  o venne  consacrato, 
sotto  il  nome  di  Giovanni  XVIII,  il  di  19 
marzo  1001.  Era  questo  papa  d'origine  ro- 
mana ; tutto  il  suo  regno  trascorso  in  una 
vergognosa  mollezza,  nell'infamia  c nei  ba- 
gordi. 

Il  solo  notevole  avvenimento  compiutosi 
durante  il  suo  pontificato  fu  l’istituzione  del 
vescovato  di  Bamkerg,  o Ilabembcrg , in 
Franconia.  Re  Enrico,  il  quale  desiderava 
da  tempo  stabilirò  un  seggio  vescovile  in 
quella  piccola  città,  vi  fece  costruire  una 
magnifica  chiesa,  che  venne  da  lui  arric- 
chita di  lutti  gli  ornamenti  sacri  e di  lutti 
i vasi  necessari  al  divino  servizio.  Siccome 
codesta  chiesa  era  situata  nella  diocesi  di 
Virsburg,  Enrico  offerse  al  vescovo  una  con- 
siderevole somma  di  danaro,  in  ricambio  di 
quella  chiesa  e delle  suo  dipendenze.  Costui, 
ingordo  come  lutti  i preti , accettò  con  gioia 
le  offeTte  del  principe;  volle  inoltre  es- 
sere nominato  metropolita,  e che  gli  si 
dòsso  per  suffragante  l’ecclesiastico  che  ver- 


rebbe innalzato  all'episcopato  di  Ilainbcrg. 

Avendo  Enrico  accettalo  queste  condizioni, 
i cappellani  di  lui , Alberigo  e Luigi,  furono 
incaricati  di  ottenere  dal  Santo  Padre  la  con- 
ferma del  suo  titolo  di  metropolita  : Gio- 
vanni X Vili  trasse  profitto,  alla  sua  volta, 
del  ridicolo  capriccio  del  re;  chicso  cento 
libbre  d'oro  e duecento  libbre  d’argento  pei 
diritti  della  Santa  Sede:  quindi  egli  convocò 
un  Concilio  a Roma,  e ordinò  che  la  nuova 
chiesa  eretta  in  vescovato  venisse  dedicata  a 
San  Pietro,  c rimanesse  sotto  la  speciale 
protezione  della  Sede  pontificia,  quantunque 
soggetta  all’arcivescovo  di  Magonza,  che  ne 
era  il  metropolita. 

Dopo  avere  occupati)  il  trono  apostolico 
por  lo  spazio  di  cinque  anni  e quattro  mesi, 
basano  morì  il  Iti  luglio  1009. 

A quell'epoca  il  clero  greco  non  crasi 
puranco  separalo  dal  latino,  ed  a Costantino- 
poli continuavnsi  a leggere,  nei  sacri  diplici, 
il  nome  di  Giovanni  XVIII  insieme  a quello 
dei  patriarchi. 

Morto  il  papa,  la  Santa  Sede  rimase  va- 
cante per  lo  spazio  di  novanta  giorni. 
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SERGIO  IY. 

CXI.LX.  PAPA. 


Il  vescovo  if  Alluno  è consacralo  papa,  sotto  il  nome  ili 
cepiscc  il  propello  di  scacciare  i Saraceni  d'Italia.  — 
pontificalo  di  Serpio.  — Sua  morte.  — Suo  epitaffio. 

Pietro,  vescovo  d’ Albano,  fu  eletto  sovrano 
ponloGcc,  e successe  a Giovanili  sotto  il  nome 
di  Sergio  IV  ; era  egli  figliuolo  di  un  prete 
per  nome  Martino,  e Romano  di  nascita.  Pla- 
tine c Ciaccolilo  vanno  d’accordo  nel  descri- 
verlo per  uomo  dolalo  di  grande  pietà  ed 
esemplare  nei  costumi  ; caritatevole  coi  po- 
veri, clemente  verso  i colpevoli,  di  una  squi- 
sita bontà  e d'ttna  estrema  prudenza;  ogni 
suo' pensiero  egli  rivolse  alle  cose  del  cielo  , 
e governò  la  Chiesa  con  integrità  c con  sag- 
gezza ; infine  fu  costui  il  solo  prete  di  quella 
epoca,  il  quale  con  lo  proprio  virtù  si  fosse 
reso  degno  di  occupare  il  trono  di  San  Pie- 
tro. Grandi  riforme  aveva  egli  incominciale 
nel  clero  di  Roma,  e persino  aveva  concepito 
il  progetto  di  scacciare  gli  Arabi  dalla  Sicilia, 
di  dove  si  lanciavano  sposso  sull’Italia  re- 
stante. Mala’breve  durata  del  suo  pontificato 
non  gli  consenti  di  condurre  ad  effetto  tali 
progetti  utili  alla  cristianità. 

Sotto  il  regno  di  lui,  Libcnzio,  arcivescovo 
di  Amburgo,  c lìcrnario,  prelato  di  Verden, 
riaccesero  una  nuova  questione  a proposito 
d'una  parrocchia  che  quest'ultimo  rivendi- 


Scrgio IV.  — Origine  ili  lui.  — Suo  carattere.  — Gon- 
Querele  fra  i prelati  làheimo  e Pomario.  — Durata  del 


cava  per  la  proprio  diocesi,  e della  quale 
crasi  impadronito  Libcnzio  sotto  pretesto  che 
gli  appartenesse,  perchè,  durante  una  perse- 
cuzione, aveva  servito  d’asilo  a sant’ Ansca- 
rio,  primo  apostolo  di  quel  paese.  Difalti  san- 
t'Anscario  aveva  coslrutto  un  oratorio,  in  cui 
stavano  depositale  reliquie  di  martiri  ; e le 
offerte  della  buona  genie  ne  rendevano  lu- 
crosissima la  possessione.  Il  vero  motivo  di 
questa  disputa  scandalosa  era  adunque  I, '•cu- 
pidità del  danaro;  il  metropolita  di  Amburgo, 
onde  por  termine  a questa  faccenda,  inviò  a 
(toma  il  diacono  Odono  carico  ili  ricchi  pre- 
senti per  Sergio;  e quindi  il  papa  decisela 
questione  iu  favor  suo,  per  onorare,  com’egli 
diceva,  la  memoria  del  bealo  sanl’Anscario. 

Finalmente  il  Santo  Padre  morì  nel  1012, 
dop9  due  anni  c qualche  mese  di  pontificalo, 
se  si  ileo  prestar  fede  a Sigillarlo,  a Gent- 
blonrs  ed  a Mariano  Scolo.  Secondo  Cesare 
Raspone,  egli  venne  sepolto  nell’ oratorio 
d accanto  a san  Tommaso;  il  suo  epitaffio  ci 
racconta  com'egli  facesse  distribuire  delle 
vesti  e del  pane  ai  poveri,  c fosse,  conside- 
rato uno  dei  luminari  della  Chiesa. 
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BENEDETTO  Vili. 


GL  * PAPA. 


Il  vescovo  di  Porto  viene  eletto  al  papato  dalla  fazione  dei  marchesi  di  Toscancllo. — Egli  sale  al  Irono  sotto 
il  nome  di  Benedetto  Vili.  — 1 {ternani  esecrano  il  pontefice.  — L'antipapa  Gregorio.  —Li  fazione  di  Be- 
nedetto, vittoriosa  dapprima,  viene  poscia  discacciata  dalla  città  salila.  — Il  pontefice  ripara  in  Germania 
presso  Enrico  II. — L’antipapa  Gregorio  è sbalzato  dalla  Santa  Sede.  — Ritorno  di  Benedetto  Vili  a Roma. 
— Cerimonie  deirinrnronazione  dell’imperatore  Enrico  IL  — Privilegi  accordati  da  questo  principe  alla  Santa 
Sede.  — Fa  convalidare  l’elezione  di  Anioni , suo  fratello , all’arcivescovato  di  Ravenna.  — Benedetto  Vili 
respinge  i Saraceni  dalla  Toscana.  — Barbarie  di  Ini  verso  la  moglie  del  capo  arabo.  — Egli  abbandona  il 
cadavere  di  lei  alla  brutalità  dei  soldati. — Bolla  contro  gii  Ebrei,  i quali  vengono  tulli  condannati  a morte 
per  calmare  la  collera  di  Dio.  — Origine  della  dominazione  dei  Normanni  in  Italia.  — Viaggio  del  pontefice 
in  Germania.  — Concilio  di  Pavia.  — Benedetto  Vili  lamentasi  della  licenziosa  vita  del  clero.  — Guerra  di 
Enrico  li  contro  a' Greci. — Pellegrinaggio  a Roma  di  Rol*erto  re  di  Francia.  — Morte  del  papa.  — Ridicole 
favole  sullo  diverse  apparizioni  del  pontefice. 


Dopo  In  morte  <li  Sergio,  il  vescovo  rii  Porto, 
figlio  rii  Gregorio  conio,  rii  Tusculi,  venne 
eletto  sommo  pontefice  dalla  fazione  rie*  suoi 
parenti,  i marchesi  rii  Toscancllo  ri’Elruria  , 
per  opera  rio’ quali  già  ria  unsccolo  tanti  sco- 
lorati oransi  seduti  sul  Irono  rii  San  Pietro. 

Il  vescovo  rii  Porlo  assunse  il  nome  rii 
Benedetto  Vili  ; i Romani,  che  Io  detestavano 
pe’  suoi  vizii , cospirarono  contro  l’autorità 
rii  lui;  in  breve  formossi  nel  clero  un  potente 
partito,  e si  proclamò  un  altro  papa  col  nome 
rii  Gregorio. 

Nondimeno  Benedetto  era  ancora  padrone* 
del  palazzo  rii  Luterano  ; allora  Gregorio  co- 
raggiosamente si  pose  alla  testa  del  popolo, 
discacciò  il  pontefice  dalla  città  santa,  e lo 


costrinse  a chiedere  un  asilo  in  Germania 
presso  Enrico  II.  Questo  principe  si  dichiarò 
mitro  l’antipapa,  minacciò  della  sua  collera 
i cittadini  che  si  fossero  rifiutati  rii  ricono- 
scere per  sovrano  pontefice  il  suo  protolto , 
e persino  gli  accordò  delle  truppe  le  quali  lo 
ricondussero  in  Lombardia.  Spaventati  i Ro- 
mani dagli  apparecchi  rii  guerra  che  li  mi- 
nacciavano, e timorosi  rii  nuova  invasione, 
si  decisero  ari  inviare  deputati  a Benedetto, 
onde  supplicarlo  rii  ritornare  nel  suo  palazzo 
rii  Laterano. 

Gregorio  fu  discacciato,  a suo  turno,  dalla 
città,  ed  abbandonò  la  tiara  al  suo  antagoni- 
sta, il  quale  si  rimise  a sedere  sulla  cattedra 
rii  Snn  Pietro. 
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Alcuni  inorai  dopo,  si  ricevono  la  notìzia 
di  una  vittoria  riportata  da  Enrico  contro  Tar- 
mata ili  un  pretendente  alITnipero,  por  nomo 
Arduino;  e di  li  a poco  il  principe  si  recò  a 
Roma  affinchè  il  pontefice  lo  consacrasse 
Tale  cerimonia  oidio  luogo  sul  cominciare 
doM’anno  1011.  Enrico  fece  il  suo  ingrosso 
nella  basilica  accompagnato  da  dodici  sena- 
tori, sci  de’ quali  portavano  la  barba  rasa 
secondo  la  costumanza  romana , ed  altri  sei 
nvevano  lunghi  mostacchi  all’uso  tedesco. 
Enrico  dava  la  mano  alla  liella  Cunegonda , 
sua  moglie.  Il  papa  attendeva  il  corteo  sulla 
soglia  del  tempio;  ogh  chiese  all  impcratorc 
so  consentisse  ad  essere  chiamato  il  difensore 
della  Chiesa,  ed  a giurare  felicità  a lui  ed  ai 
suoi  successori.  Lo  giurò  od  alla  voce  l'im- 
peratore; allora  Renedelto  Vili  gli  lasciò  li- 
bero l'adito  ni  santuario , solennemente  lo 
incoronò,  indi  fece  appendere  davanti  all’al- 
tare di  san  Pietro  il  diadema  clip  il  monarca 
portava  durante  la  cerimonia;  Cunegonda  fu 
del  pari  incoronala  imperatrice. 

Quindi  il  papa  consegnò  al  principe  un 
pomo  in  oro  ricinlo  ila  due  cerchi  di  gemmo, 
i quali  s'incrociavano,  e sormontalo  da  un 
rrocefisso  d’oro;  il  pomo  figurava  il  mondo, 
la  croce  era  il  simbolo  della  religione , e le 
gemme  rappresentavano  le  virili  del  monarca. 
Nel  ricevere  quel  dono,  Borico  sciamò  : «In- 
« tendo,  o Santo  Padre,  elio  voi  volete  insc- 
« gnarmi  com’io  abbia  a governare  lo  mio 
« azioni  o i miei  popoli.  Io  accollo  questo 
* (legno  che  mi  vincola  a Dio  ed  al  mondo, 
« e no  affiderò  il  sacro  deposito  a coloro 
« che  hanno  calpestato  le  pompo  del  secolo 
« onde  seguire  lo  stendardo  di  Cristo.  » Di- 
fatti egli  inviò  il  prezioso  pomo  al  convento 
di  Cluny,  il  quale,  a quell'epoca,  era  tenuto 
in  conto  del  più  regolare  fra  lutti  i monasteri, 
ed  era  stato  allravolta  onorato  della  munifi- 
cenza del  principe. 

Compiuta  la  cerimonia  della  consacrazione, 
un  sontuoso  festino  venne  allestito  nel  pa- 
lazzo di  Luterano,  o Tiinperatore  e l'impera- 
trice d’Occidentc  furono  ricevuti  a cena  dal 
sommo  pontefice. 

Da  Enrico  furono  confermale  ed  ampliate 
lo  donazioni  ch'erano  stale  fatte  alla  Santa 


Sede,  dall’epoca  di  Carlomagno  fino  ad  Ot- 
tone HI  ; ma  nondimeno  egli  volle,  come  i 
suoi  predecessori , riservata  a sé  In  sovrana 
potestà  su  Ruma,  o il  diritto  di  spedire  com- 
missari! per  ascoltare  i lagni  del  popolo  ed 
esercitare  la  giustìzia.  Egli  ristabilì  l'indi- 
pendenza delle  elezioni  al  pontificato,  ed 
emanò  un  decreto  eoi  quale  consentiva  ai 
Romani  di  consacrare  i papi  ciotti  secondo 
i canoni , ancora  prima  ch'eglino  avessero 
prestato  il  giuramento  di  fedeltà  davanti  ai 
mandatari  dell’Impero. 

L’imperatore,  mentre  soggiornava  in  Ro- 
ma, assistendo aU'utficio  divino,  notò  come 
non  si  cantasse  il  simbolo  di  Nicoa  dopo  il 
Vangelo;  egli  ne  rimase  scandalizzato,  ed 
interrogo  il  Santo  Padre  del  perchè  i preti 
romani  celebrassero  la  messa  in  modo  diverso 
dai  preti  della  Galli, a,  di  Germania,  d’Italia. 
Renedetto  impudentemente  rispose,  che  la 
Chiesa  Suprema,  non  essendo  mai  stala  in- 
fetta d'eresia,  non  aveva  d'uopo  di  dichiarare 
la  propria  fede;  che,  d'altronde,  la  sapienza 
divina  aveva  imposto  non  si  rinchiudessero 
le  proprie  credenze  nelle  parole,  coriciossia- 
chè  gli  uomini  le  discutessero  e le  interpre- 
tassero a loro  talento.  Menzognera  ed  audace 
era  codesta  risposta,  soggiungo  il  venerabile 
Bcrnone,  abate  di  Ridimmi,  il  quale  trova- 
tasi presente  al  colloquio  del  papa  con  l’im- 
pera loro. 

Questi  foco  confermare  l'elezione  di  suo 
fratello  Anioni  all'arcivescovato  di  Ravenna, 
in  pregiudizio  di  Adalberto , il  quale  voleva 
egli  persino  degradare  come  usurpatore  di 
quella  diocesi;  nonostante  si  arrese  alle 
giuste  rimostranze  del  clero,  o conferì  al 
prelato,  a titolo  d'indennilà , il  seggio  di 
Arida. 

Aveva  Enrico  appena  lasciata  l'Italia,  che 
i Saraceni  sbarcarono  sullo  spiaggia  della 
Toscana , presero  d'assalto  la  città  di  Limi , 
no  discacciarono  gli  abitanti,  e s’impnssos- 
snrono  ili  tutto  il  paese.  Allorquando  codesta 
notizia  giunse  a Roma,  il  papa  ordinò  a tutti 
i vescovi  di  raccogliere  soldati;  e ponen- 
dosi egli  stesso  alla  loro  testa , marciò  ad 
incontrare  gli  Arabi , confidando,  secondo 
che  troviamo  scritto , nell’aiuto  di  Dio  e nel 
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coraggio  delle  proprio  truppe.  I prepara- 
tivi itoli»  ballagli»  furono  da  lui  combinati 
da  slralógo  consumalo;  ogli  apprestò  una 
grande  quantità  di  barche,  lo  quali  dovevano 
collocarsi  fra  i bastimenti  nemici  e In  spiag- 
gia, non  appena  fosse  dato  il  sognalo  dol- 
l'attarco,  onde  impedire  che  gli  Arabi  potes- 
sero ricevere  rinforzi. 

Durò  tre  giorni  il  combattimento;  i cri- 
stiani , quantunque  respinti  spesso  dai  Sara- 
ceni, incoraggiali  dall'esempio  del  ponte  lìce, 
il  quale  alla  testa  de’  suoi  dava  la  carica 
all'inimico,  finirono  col  guadagnare  ; i ranghi 
dei  barbari  si  piegarono  sotto  i loro  sforzi  ; 
quasi  tutti  gl' infedeli  furono  passati  a lìl  di 
spada,  e tanto  n era  stragrande  il  numero, 
(die  non  si  potè  annoverare  i morti.  La  spar- 
tizione del  bollino  si  fece  sul  campo  di  bat- 
taglia; il  papa  s'ebbe  la  moglie  del  capo  dei 
Saraceni , la  (piale  ora  stata  fatta  prigione , 
donua  di  niaravigliosa  bellezza  ; il  crudele 
Beuedetlo  le  troncò  la  lesta  di  propria  inano; 
egli  stesso  ne  svestì  il  cadavere,  strappò  una 
mezzaluna  d'oro  e le  gioie  elio  adornavano 
il  suo  turbante,  e gettò  quel  corpo  in  balia 
de'  soldati. 

11  pontefice  depose  poscia  i suoi  vestimenti 
guerreschi , si  coperse  dei  sacerdotali  orna- 
menti, e celebrò  una  uiessu  solenne  onde 
ringraziare  Cristo  di  quella  memoranda  vit- 
toria. All'indomani  il  capo  degli  Arabi,  ina- 
sprito |ier  la  perdita  della  sua  annata,  c per 
la  crudele  fine  toccata  alla  moglie  sua,  in- 
viò al  campo  de’  cristiani  uno  de'  suoi  uffi- 
ciali ; costui  depose  a’  piedi  del  pontefice  un 
grande  sacco  riempito  di  castagne,  c gli  an- 
nunziò che  il  numero  de’ Saraceni , i quali 
sarebbero  venuti  in  Italia  a vendicare  la  morte 
dei  loro  fratelli , sorpasserebbe  il  numero 
delle  castagne.  Il  bellicoso  pontefice  comandò 
allora  gli  si  recasse  mi  piccolo  sacco  di  origlio, 
e cnnsegnandolo  nlfambasciadorc  così  gli 
disse  : » Ritorna  al  tuo  padrone,  e digli  che 
« s’egli  riporrà  il  piede  sulle  terre  di  San 
« Pietro , troverà  pronti  a difenderle  allrct- 
« tanti  soldati  quanti  io  gli  invio  grani  di 
« miglio.  » 

L'n  nuovo  tratto  della  crudeltà  di  Benedetto 
viene  registrato  in  quell’epoca;  il  venerdì 


santo,  dopo  l'adorazione  della  croce,  Roma 
era  slata  scossa  da  un  terremoto;  essendo 
giunto  all'orecchio  del  papa  che  in  quello 
stesso  momento  gli  Ebrei  stavano  celebrando 
nella  sinagoga  le  loro  funzioni  religiose, 
decretò  cito  avessero  ad  essere  decapitati 
quanti  erano  ; quegli  sventurati  furono  imme- 
diatamente gettali  in  braccio  al  carnefice:  ed 
appena  consumalo  il  loro  supplizio  (aggiun- 
gono gli  scrittori  della.  Chiesa)  il  furore  del 
vento  si  calmò  , e piti  non  s'udirono  quegli 
orribili  tremiti  della  terra,  che  avevano  fatto 
traballare  la  città  santa. 

Si  crede  essere  stato  verso  lo  scorcio  del 
lOlti  che  un  signore  normanno,  chiamalo 
Raoul,  venisse  a rifugiarsi  in  Roma,  per 
isfuggiro  alla  vendetta  del  duca  Riccardo , 
del  quale  egli  aveva  sedotta  la  figliuola.  Il 
pontefice  era  in  allora  minaccialo  di  una 
guerra  di  sterminio  dal  governatore  delle 
provincic  assoggettale  agli  imperatori  greci, 
qualora  si  fosse  rifiutalo  a pagare  un  grosso 
tributo.  E già , accompagnando  i latti  con  le 
minacele,  il  governatore  aveva  invaso  una 
porzione  della  provincia  di  Rcneveuto,  la 
quale  apparteneva  al  trono  apostolico,  ^ ava- 
rizia del  papa,  da  un  lato,  lo  tratteneva  dal 
consentire  all'imposlogli  pagamento;  dal- 
l’altro lato,  la  debolezza  dei  Romani  non  gli 
permetteva  alcuna  speranza  di  poter  tenere 
testa  alle  incursioni  nemiche. 

In  questo  estremo  di  cose,  Benedetto  sup- 
plicò Raoul  di  volersi  assumere  il  comando 
delle  truppe  della  Chiesa;  costui,  postosi  a 
capo  degli  Italiani,  si  avviò  alla  guerra, 
marciò  su  Benevento , e riportò  contro  l'ar- 
mata di  Basilio  segnalate  vittorie.  In  breve 
tempo  la  fama  delle  sue  imprese  divulgatasi 
lino  in  Nurniandia,  attirò  fuori  di  quel  paese 
una  moltitudine  di  guerrieri,  i quali,  seco 
guidando  le  loro  mogli  e i figli,  si  recarono 
presso  Itaoul,  da  cui  vennero  incorporati 
nella  nuota  armata. 

Tale  fu  l’origine  della  dominazione  di  que- 
sti popoli  del  Nord  nella  penisola  italiana. 
Ma  Itaoul,  dopo  una  serie  di  battaglie  dalle 
quali  sempre  esci  vittorioso,  s'avvide  che  i 
suoi  coinpatriotti,  decimati  dal  nemico,  erano 
ridotti  appena  a qualche  migliaio  di  soldati; 
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adottò  egli  allora  la  risoluzione» di  varcare  le 
alpi,  e di  recarsi  ad  Enrico  1 1 per  domandar- 
gli rinforzi. 

Benedetto  Vili  si  uni  a Raoul  nel  mede- 
simo progetto  e l'accompagnò  in  Germania 
onde  sollecitare  i soccorsi  die  dall'imperatore 
gli  erano  stati  promessi  contro  i Greci.  Il 
Santo  Padre  celebrò  la  solennità  della  Pasqua 
a Bamberga,  l'anno  1020  ; elicila  successiva 
domenica  egli  consacrò  la  chiesa  di  Santo 
Stefano,  offerta  in  dono,  più  tardi,  dal  prin- 
cipe alla  Chiesa  romana.  Enrico  donò  al 
pontefice  anche  la  città  di  Bamberga  con  le 
sue  dipendenze,  aggiungendovi  l’annuale  tri- 
buto di  un  cavallo  bianco  ricoperto  di  ricca 
bardatura  , e di  una  borsa  di  cento  marche 
d'argento.  Dopodiché,  il  papa  ritornò  nei 
suoi  Stati  per  assistere  al  concilio  ch'egli 
aveva  convocalo  a Pavia,  concilio  del  quale 
gli  storici  conservarono  gli  atti.  Benedetto, 
all'aprirsi  del  Sinodo,  lesse  un  lungo  discorso 
nel  quale  censurava  la  licenziosa  vita  del 
clero,  accusava  i preti  di  sperperare  in  bal- 
dorie i beni  che  avevano  ottenuto  dalla  libe- 
ralità dei  re,  e d'impiegare  i tesori  della 
Chiesa  nel  mantenere  prostitute,  o nell’ar- 
riechire  i propri i bastardi.  Il  papa  invocava 
contr’esso  i canoni  di  Nicea,  tic’ quali  veniva 
raccomandata  agli  ecclesiastici  la  continenza, 
e si  vietava  loro  di  convivere  insieme  a con- 
cubine; da  ultimo  egli  rammentava  loro  i 
decretali  di  san  Siriaco  e di  san  Leone,  i 
quali  condannavano  il  matrimonio  de’ preti 
e persino  dei  suddiaconi.  Il  Santo  Padre  di- 
chiarava bastardi  tutti  i figliuoli  dei  preti,  e 
sosteneva  che  i figli  nati  da  una  donna  libera 
eda  un  tonsurato  schiavo  della  Chiesa  dove- 
vano ereditare  la  condizione  del  padre.  Al- 
cuni vescovi  vollero  opporgli  questo  passo 
di  san  Pardo  : # Che  ognuno  prenda  moglie 
ondo  evitare  la  fornicazione.  » Ma  il  papa 
rispose  col  prorompere  in  violente  parole 
contro  i eoncubinurii  che  osavano  opporsi 
alle  sue  decisioni:  disse  che  l'Apostolo  non 
intendeva  applicare  ni  preti  questo  precetto, 
ma  soltanto  ai  secolari,  e che  coloro  i (piali 
osassero  sostenere  quell'eresia  sarebbero 
scomunicati,  come  i sellarti  di  Gioviniano 
erano  stati  scomunicali  dai  loro  padri. 


Il  Pontefice  pubblicò  tosto  un  decreto  sud- 
diviso in  sette  articoli , col  quale  si  proibiva 
ai  preti  l'aver  moglie  o concubina  ; questo 
decreto  egli  applicò  indistintamente  a tutto 
il  clero  regolare  e secolare;  dichiarò  che  i 
figliuoli  dei  preti  sarebbero  considerali  per 
servi  eri  apparterrebbero  alle  diocesi , quan- 
tunque di  libera  condizione  fossero  state  le 
madri  loro;  anatomizzò  i giudici  che  resti- 
tuissero loro  la  libertà;  vietò,  sotto  pena  di 
verga  t*  di  prigione,  a qualsiasi  servo  della 
Chiesa  di  far  degli  acquisti  sotto  il  nome 
(l'un  uomo  lìbero,  fino  a tanto  che  il  vescovo 
non  ne  avesse  percepito  tutte  le  tasse. 

Dietro  le  istanze  di  Benedetto  Vili,  Enri- 
co II  convalidò  questi  diversi  decreti  mediante 
un'ordinanza , anch’essa  divisa  in  selle  arti- 
coli , eri  aggiunse  alla  niinareia  dei  castighi 
spirituali  quella  dei  castighi  temporali  onde 
garantire  l'osservanza  di  quel  decreto. 

L’imperatore,  calato  in  Italia  con  le  sue 
truppe  onde  opporsi  alle  invasioni  dei  Greci, 
riunì  la  propria  armala  alle  intrepide  bande 
dei  Normanni,  i quali  già  avevano  incomin- 
ciato a fondare  un  regno  sulle  eosle  dell'A- 
drialieo.  In  tutti  gli  scontri  i Greci  furono 
battuti  ; Raoul  tolse  loro  tutte  le  città  che 
avevano  occupate  nella  Campania  ; riguada- 
gnò contr 'rissi  la  Puglia  , li  risospinse  in  un 
estremo  angolo  della  Calabria;  e finalmente 
il  coraggioso  Normanno  pervenne  a discac- 
ciarli da  tutta  l'Italia. 

Roberto  Jl,  re  di  Francia,  accompagnato 
da  Eiigucrraudo,  abate  di  San  Niquier,  eda 
parecchi  dignitari  ecclesiastici,  fece  un  pel- 
legrinaggio a Roma  , e venne  ammesso  a 
baciare  il  piede  del  papa.  Non  si  conosce  la 
precisa  epoca  in  cui  il  principe  compì  questo 
pio  viaggio. 

Dopo  un  regno  di  dodici  anni,  il  papa  morì 
nel  palazzo  di  Lalcrano,  sul  cominciare  del- 
l'anno 1021,  e venne  seppellito  in  San  Pietro. 

Moltissimi  scrittori  raccontano  seriamente 
le  numerose  apparizioni  ili  Benedetto  Vili. 
Platine  assicura  che  un  prelato  vide  lo  sche- 
letro del  Santo  Padre  ricoperto  degli  orna- 
menti pontificali,  ed  in  groppa  ad  un  cavallo 
nero.  Avendo  il  vescovo  richiesto  al  fantasi- 
ma verso  dove  si  dirigesse,  il  pontefice  lo 
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afferrò  pel  braccio  con  forza,  o sollevatolo  di 
terra,  lo  portò  in  luogo  in  cui  stavano  sot- 
terrati dei  tesori,  i quali  egli  ordinò  venis- 
sero da  lui  distribuiti  ai  poveri , affinchè 
fossero  mitigate  le  sofferenze  eh’  egli  durava 
nell’altra  vita,  in  castigo  delle  sue  rapine. 

Sigiberto  o Pietro  Damiano  affermano  an- 
eh’ossi  che  il  papa  comparisse  al  suo  succes- 
sore, e gli  chiedesse  preghiere  onde  scemare 
il  fuoco  del  purgatorio,  al  quale  era  stato 
condannato  per  mille  anni  in  espiazione 
de’  suoi  delitti. 

Vincenzo  di  Bcauvais , lettore  ilei  re  san 
Luigi,  il  quale  visse  dugouto  anni  pili  tardi, 
ingenuamente  racconta  conte  il  decreto  che 
condannava  Benedetto  non  fosse  se  non  con- 
dizionato, e come  un  frate  di  Cluny  avesse 
avuto  uua  rivelazione  nella  quale  la  Santa 
Vergine  gli  anuunziava  potere  il  papa  essere 


liberato  da’  suoi  tormenti  mediante  le  loro 
preghiere,  e pei  meriti  di  sant’Odilone  loro 
abate;  racconta  eziandio  come  i monaci  rad- 
doppiassero allora  di  austerità  ed  ottenes- 
sero la  liberazione  di  lui;  corno  il  defunto 
pontefice  venisse  egli  stesso  a ringraziameli 
un  giorno  mentre  stavano  raccolti  in  Chiesa 
pregando , narrasse  loro  la  $pa  avventurosa 
uscita  dalle  fiamme  dell'Etna , e dipingesse 
le  sublimi  gioie  ch’egli  assaporava  nella  Ge- 
rusalemme celeste.  Questo  frammento  del 
divoto  Vincenzo  di  Beauvais  farebbe  credere 
essere  la  Sicilia  il  luogo  scelto  dalla  Trinità 
per  mettervi  il  purgatorio. 

Per  quanto  codeste  favole  movano  a riso, 
dimostrano  nonostante  doversi  collocare  Be 
nodello  Vili  tra  i pontefici  che  scandalezza- 
rono  la  Chiesa  con  le  loro  concussioni , con 
lo  loro  baldorie,  coi  loro  delitti. 
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GIOVANNI  XIX. 

GLI.  PAPA. 
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Scandalosa  elezione  di  Giovanni  XIX.  — Riflessioni  sulla  liliprlà  delle  elezioni  al  ponlificalo.  — Il  patriarca 
di  Costantinopoli  fa  proporre  a papa  Giovanni  di  vendergli  il  titolo  di  papa  d'Orientc.  — Lagnanze  contro 
il  papa  sii  questo  proposito.  — Il  monaco  Guido  d'Arczzo  inventa  la  scala  musicale.  — Lettera  di  Guido. 

— Incoronazione  dell’imperatore  Corrado  II.  — Canuto,  re  d' Inghilterra,  si  lagna  delle  vessazioni  di  cui  sono 
vittima  a Roma  i pellegrini.  — Concilio  di  Limoges  circa  la  vendita  delle  assoluzioni,  praticata  dal  pontefice. 

— Giovanni  XIX  è discacciato  da  Roma.  — L’ Imperatore  Corrado  lo  ripone  sulla  Santa  Sede  — Morte 
del  papa. 


Dalla  fazione  di  suo  fratello  Alberico,  conte 
di  Toscanello  e di  Segni,  Giovanni  fu  innal- 
zato al  trono  pontifìcio;  egli  successe  a Bene- 
detto Vili,  fratello  di  lui,  sotto  il  nome  di 
Giovanni  XIX.  Alcuni  autori  pretendono  che 
prima  d’essere  eletto  pontefice  egli  occupasse 
il  seggio  vescovile  di  Porlo;  ma  slorici  di 
grande  aulorità  affermano  invece  essere  egli 
stato  semplice  secolare;  per  tal  modo  la  li- 
bertà d'elezioni,  già  ristabilita  dal  pio  Enrico, 
non  era  valsa  se  non  a secondare  gli  intrighi 
dei  signori  di  Roma  ed  a consolidare  la  ti- 
rannia dei  patrizii. 

Appena  fu  conosciuta  a Costantinopoli  que- 
sta nuova  osaltazioneal  pontificato,  il  patriarca 
inviò  a Roma  ambasciatori  i quali  propones- 
sero al  Santo  Padre  di  vendergli  il  titolo  di 
papa  della  Chiesa  greca.  Carichi  di  ricchi  doni, 
i deputati  furono  benignamente  accolti  da 
Giovanni  XIX;  ed  il  traffico  stava  por  essere 
concluso,  allorquando  divulgatasene  la  voce, 


da  ogni  parlo  della  cristianità  insorsero  mor- 
morii, ed  il  pontefice  fu  costretto  a non  con- 
sumar questo  scandalo. 

Guido,  un  frate  d’Arczzo,  viveva  a qucH’e- 
poca  ed  aveva  inventato  la  scala  musicale; 
è noto  come,  colpito  dalle  difficoltà  che  offri- 
vano i melodi  musicali  por  rinsegnamento 
del  canto  religioso,  egli  imaginassel’annota- 
mcnto  dei  suoni,  e componesse  un  metodo 
nuovo  insieme  a Michele,  frate  di  Pomposia, 
intento  egli  pure  alla  scoperta  d’un  perfezio- 
namento. 

Noi  riproduciamo  una  lettera  del  celebre 
frate,  nella  quale  egli  narra  di  un  suo  collo- 
quio col  papa.  — « lo  spero  — egli  scrivo 
« all’amico,  — che  coloro  i quali  verranno 
« dopo  di  noi,  pregheranno  per  la  remissione 
<t  dei  nostri  peccati;  imperciocché  eglino  do- 
« vranno  a noi  di  poter  apprendere  in  un  solo 
« anno  ciò  che  esige  dieci  anni  di  serio  studio. 
« Papa  Giovanni,  da  cui  oggidì  è governatala 
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« Chips»  romana,  avendo  udito  parlare  della 
« nostra  scuola,  e per  qual  modo  il  nostro 
« antifonario  insegni  ai  fanciulli,  in  poclfe 
«ore,  i canti  a loro  ignoti  del  tutto,  spedi 
« messi  che  a lui  mi  conducessero.  Io  mi  sono 
« recalo,)  Doma  con  Gregorio,  abate  di  Mi- 
« lano,  e I’iotro  prevosto  dei  canonici  d' Arozxo, 
« uomo,  pc’  nostri  tempi,  sapientissimo.  Sua 

* Santità  mi  ricevono  con  gioia , e m intral- 
« tenne  a lungo  scorrendo  il  nostro  metodo, 

* da  lui  considerato  conte  un  prodigio.  Il 
« pontefice  ne  medili)  lo  regolo,  e non  volle 

* clic  ci  separassimo  senza  avere  imparato 
« sull’antifonario  un  versetto  ch’egli  mai 
« aveva  udito  cantare.  Disgraziatamente  la 
« mia  salute  non  mi  concede  di  dimorare  in 
« Roma,  conciossiachè  nei  luoghi  di  mare, 
« o paludosi,  il  caldo  della  stato  mi  sia  mici- 
si  dialo;  io  ritornai  adunque  al  mio  convento, 
« di  dove  ripartirò  nel  prossimo  inverno,  onde 
« spiegare  più  accuratamente  al  Santo  Padre 

* l’opera  nostra.  » 

Morto  Enrico  II,  gli  successe  il  figlio  Cor- 
rado, e capitò  in  Roma  l'anno  1027.  Gio- 
vanni XIX,  onde  entrargli  in  grazia,  gli  andò 
incontro  lino  al  lago  di  Conto,  e poscia  lo 
proclamò  imperatore  nella  chiesa  di  San 
Pietro;  con  lui  venne  incoronata  imperatrice 
la  regina  Gisella,  sua  moglie.  Assistevano  a 
questa  cerimonia  Rodolfo,  ro  di  Rorgogna, 
zio  ili  Gisella,  e Canuto  re  d'Inghilterra  e di 
Danimarca,  il  quale  s'era  recato  a Roma  per 
lagnarsi  col  Santo  Padre  dello  esorbitanti 
contribuzioni  imposte  dalla  Santa  Sedo  ai 
pellegrini  del  suo  regno;  il  principe  inglese 
reclamava  eziandio  contro  i tributi  clic  si  fa- 
cevano pagare  a'  suoi  arcivescovi  allorché 
chiedevano  il  pallio. 

Alcun  tempo  dopo  fu  tenuto  a Limoges  un 
sinodo  di  vescovi  francesi,  i quali  modifica- 
rono le  sentonze  del  papa,  e proibirono  alla 
corte  di  Roma  di  vendere  l'assoluzione  agli 
scomunicali  all'insaputa  de'  loro  vescovi . Cosi 
(variò  in  quell'assemblea  Engclrico,  canonico 
di  Puy  : « Vi  è noto,  fratelli  mici,  che  il  ve- 
« nerabile  Stefano,  prelato  di  Clennout, 
« aveva  anatomizzato  Ponzio,  conte  di  Au- 
« vergile,  onde  punirlo  dell'averabbandonata 
« la  propria  moglie  e di  avere  sposalo  altra 


« donna.  Nella  giusta  su»  indignazione  egli 
« crasi  rifiutato  a perdonare  a quel  signore 
« prima  ch’egli  si  fosse  emendato;  ma  il  col— 
« pevolo  osò  presentarsi  a Roma,  e comperò 
« la  propria  assoluzione  dallo  stesso  pon- 
« (elice.  Allorché  fummo  consapevoli  dique- 
t sfatto  di  simonia,  noi  ne  abbiamo  indiriz- 
« zati  aspri  rimproveri  al  pontefice;  questi  ci 
« risposo  clic  si  era  sorpresa  la  sua  buona 
« fede , e ch’egli  avrebbe  respinto  Ponzio 
« dalla  Chiesa,  se  avesse  conosciuto  tutti  i 
< particolari  di  questa  faccenda.  Io  dichiaro 
« adunque  a voi  tutti,  fratelli  miei,  capi  di 
«diocesi,  che  nessun  diritto  hanno  i papi 
« d'opporsi  alle  nostro  decisioni,  e ch'eglino 
.«  non  possono  so  non  approvarle  c prestare 
« ad  esse  l'appoggio  della  loro  autorità.  » 

L'assemblea  dappoi  si  occupò  di  avvisare 
ai  mezzi  coi  quali  far  cessare  le  turbolenze 
del  reame;  imperocché  dopo  il  regno  del- 
l'Ipocrita Luigi  il  Ruono,  in  nessuna  dello 
provincie,  che  avevano  formato  l’impero  di 
Carlomagno,  rispotlavasi  l'autorità  sovrana. 
In  Francia,  in  Germania  , in  Italia  ogni  si- 
gnore si  faceva  giustizia  da  sé,  a mano  ar- 
mata; i duchi,  i conti,  i marchesi  si  com- 
battevano tra  loro  accanitamente;  le  città 
venivano  date  in  preda  al  saccheggio,  gli 
abitanti  spietatamente  sgozzali,  gli  agricol- 
tori, gli  artigiani,  i mercatanti,  c persino  i 
servi,  inseguiti  come  bestie  feroci  dai  nobili 
e dai  re  ; io  stesso  clero  non  era  più  rispet- 
tato, le  suo  ricchezze  avevano  destata  l'in- 
gordigia dei  signori,  quindi  i monasteri  ve- 
nivano saccheggiati,  violate  le  monache, 
incendiate  lo  chiese. 

La  fame  era  venuta  ad  aggiungersi  ai 
disastri  di  questo  guerre  di  sterminio;  gli 
uomini  si  divoravano  tra  loro,  ed  un  gran 
numero  di  sciagurati  furono  condannati  al 
supplizio  del  fuoco  porche  avevano  mangiato 
carne  umana.  Per  tre.  anni  che  durò  il  fla- 
gello, i viventi  non  poterono  bastare  a sep- 
pellire i morti,  e i cadaveri  venivano  ammuc- 
chiati nei  pubblici  carnai. 

Ad  onta  di  queste  universali  calamità,  i 
nobili,  simili  a schifosi  avoltoi,  si  slanciavano 
sulle  città,  e venivano  a disputarsi  i cadaveri 
onde  spogliarli. 
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Finalmente,  nel  concilio  di  Limoges,  i 
Padri  risolsero  di  tentare  un  gran  colpo,  o 
di  valersi  della  stessa  autorità  di  Dio  ondo 
porro  freno  a tanti  disordini.  Fu  annunziata 
in  tutta  la  provincia  una  couvocaz-ione  so- 
lenne; furono  invitati  i fedeli  a recarsi  al 
Concilio.  AU’aprirsi  della  seduta,  dopo  le 
preghiere  d'uso,  un  vescovo  alzossi  ; e,  diri- 
gendosi alla  folla  che  faceva  pressa  in  una 
vastissima  sala,  disse  cosi:  «Fratelli  miei, 
« io  sto  per  annunziarvi  una  grande  notizia  : 
« Gesù  Cristo,  egli  stesso,  m'inviò  lettere 
« dal  cielo,  per  ordinarmi  di  ristabilire  la  pace 
* sopra  la  terra.  Io  vi  propongo  adunque  di 
« sottoporre  queste  lettere  ad  una  commis- 
« sione,  la  quale  possa  esaminarle,  e quindi, 
« farvi  conoscere  le  volontà  del  Signore 
« Iddio.  » 

Furono  delegati  dieci  vescovi  a questa  im- 
portante verificazione;  costoro,  dopo  avero 
studiata  la  lettera  che  veniva  adessi  presen- 
tata, dichiararono  sull'ostia  consacrala  che 
quella  era  proprio  una  lettera  di  Gesù  Cristo. 
In  conseguenza  di  ciò,  il  Concilio  statuì  che 
quella  lettera  verrebbe  spedita  a tutte  le 
chiese  della  cristianità,  e cho  tutti  gli  uomini, 
qualunque  fosse  il  loro  rango,  sarebbero  te- 
nuti a conformarsi  allo  istruzioni  in  essa 
racchiuse.  Codeste  istruzioni  erano  oscene 
e ridicole  : Gesù  Cristo  vietava  ai  fedeli  gli 
impuri  congiungimenti  con  le  loro  mogli , 
meno  in  certi  giorni  fissi;  raccomandava  di 
digiunare  il  venerdì  a pano  ed  acqua,  di 
astenersi  dalla  carne  nei  giorni  di  sabato; 
egli  proibiva  d'impugnare  le  armi  per  ven- 


dicarsi d'un  inimico,  o per  impadronirsi  dei 
beni  d'un  monastero;  egli  permetteva  di 
pregare  insieme  alle  monache,  ma  non  di 
violarle....  In  ogni  diocesi  i fedeli  fecero 
sacramento  sopra  il  vangelo  di  osservare 
religiosamente  questi  precetti,  sotto  pena  di 
scomunica,  di  confisca  delle  terre,  e di  ri- 
fiuto di  sepoltura.  Tale  fu,  secondo  Baudry, 
vescovo  di  N'oyon,  l'origine  della  Tregua  di 
Dio. 

Occupossi  l'assemblea  di  Limoges  eziandio 
di  parecchi  regolamenti,  diretti  a limitare  i 
progressi  dell'ambiziosa  politica  della  corte 
di  lioma,  ed  a sottrarre  i beni  del  clero 
francese  all'ingordigia  del  pontefice , con- 
servando intatti  i privilegi  della  Chiesa  gal- 
licana. 

Giovanni  XIX  si  reseinfine  talmente  odioso 
ni  Romani  per  le  sue  estorsioni,  pc’  suoi 
stravizzi,  e per  la  sua  tirannia,  che  si  orga- 
nizzò una  congiura  contro  i suoi  giorni;  e 
siccome  non  usciva  egli  mai  se  non  in  mezzo 
ni  propri i satelliti,  i congiurati  decisero  di  ri- 
correre aU'armi  ; si  riunirono  però  sulle  pub- 
bliche piazze,  eccitarono  il  popolo  alla  rivolta, 
e strinsero  d’assedio  il  palazzo  di  Laterano. 
Il  Santo  Padre  giunse  a fuggire  di  Roma,  o 
si  rifugiò  in  Germania  presso  Corrado  il,  il 
quale  più  tardi  lo  restaurò  con  l'armi  sul 
trono,  e punì  i sediziosi. 

Gli  antichi  cronacisti  dicono  avere  questo 
pontefice  riconquistato  il  suo  trono  sulla  punta 
della  spada;  mori  egli  nell'anno  1033,  addi 
8 novembre,  dopo  un  regno  di  nove  anni  e 
qualche  mese. 
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CUI.  PAPA. 


Elezione  simoniaca  del  nipote  di  Giovanni  XIX.  — Il  nuovo  pontefice  è consacralo  nell'età  di  dodici  anni. 

— Accuse  di  magia  contro  il  Santo  Padre.  — Usa  de' soccorsi  del  demonio  per  farsi  amare  dalle  gentildonne 
di  Roma.  — Corrado  imperatore  convoca  un  parlamento  a Pavia.  — Insolenza  del  vescovo  di  Milano. 

— Artifizio  d' un  frale  per  favorire  la  fuga  del  prelato.  — Congiura  contro  l' imperatore.  — 11  papa  scomu- 
nica l’arcivescovo  di  Milano.  — Riclicnza,  regina  di  Polonia  , è discacciata  da'  propri»  Stati.  — Suo  figlio 
Casimiro  veste  la  tonaca  nell'abbazia  di  Cluny.  — 1 Polacchi  distruggono  le  chiese  cristiane.  — Rretislao , 
duca  di  Boemia  , rapisce  il  corpo  del  martire  Adalberto.  — I Polacchi  spediscono  deputati  a Casimiro.  — 
Questo  principe  si  rifiuta  ad  abbandonare  il  proprio  convento  senza  l'autorizzazione  della  corte  di  Roma.  — 
Il  papa  scioglie  Casimiro  da’  suoi  voli.  — Casimiro  viene  incoronato  re  di  Polonia.  — I delitti  e gli  eccessi 
di  Benedetto  eccitano  una  violenta  sommossa.  — Lo  si  espelle  da  Roma. 


Dopo  la  morto  di  Giovanni  XIX  la  fazione 
dei  marchesi  c dei  conti  di  Toscanello  ado- 
però ogni  sforzo  onde  collocare  uno  dei 
membri  della  propria  famiglia  sul  trono  pa- 
pale. Gli  intrighi,  il  danaro  e le  minaccio 
assicurarono  l'elezione  a Toofilato,  nipote 
dei  due  papi  antecedenti,  c figliuolo  d’Albe- 
rico,  conte  di  Toscanello.  Egli  fu  consacrato 
nell’età  di  dodici  anni,  sotto  il  nome  di  Be- 
nedotto IX. 

La  cattedra  di  San  Pietro  fu  macchiata  da 
questo  principe  di  tanti  delitti  e di  tanti  stra- 
vizzi, che  il  cardinale  Benno  lo  accusa  di 
aver  usato  dei  sortilegi  e dei  malefici  i,,  e di 
aver  dato  a bere  allo  sue  amanti  dei  filtri 
incantati  pe’  quali  divenivano  esse  innamo- 
rate perdutamelo  di  lui;  afferma  che  il  papa 
si  sagrificasse  ai  demonii,  e che  assistesse 


nottetempo  nelle  selve  alle  tregende  degli 
stregoni. 

Passato  qualche  anno  dalfesaltazione  di 
Benedetto  al  trono  pontificio , Corrado  li 
ridiscese  in  Lombardia  a domare  dei  castel- 
lani armatisi  contro  lui.  Beeossi  egli  a Pavia, 
dove  tenne  parlamento  onde  interrogare  egli 
stesso  Eriberlo,  arcivescovo  di  Milano,  circa 
le  concussioni  che  gli  venivano  rinfacciate. 
Senonchò  l’orgoglioso  prelato  osò  rispondere 
al  principe  di  tal  modo:  * Ciò  elio  io  rin- 
* « venni  nei  domimi  di  Sant’ Ambrogio,  e ciò 
« ch’io  venni  acquistando  di  qualsiasi  ma- 
li niera,  conserverò  senza  tema  e senza  ri- 
« morsi  per  quanto  durerà  la  mia  vita;  e di 
<i  nulla  codorò  neanche  la  menoma  parte.  » 

Salito  in  furore  a tai  detti,  l’imperatore  . 
ordinò  venisse  arrestato  colui , e lo  affidò 
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alla  custodia  di  Poppane,  patriarca  d'Aqui- 
leia , o di  Corrado,  duca  di  Carinzia,  dai 
i|uaii  egli  doveva  essere-liadolto  a Piacenza. 
Giunto  ili  questa  città,  l'arcivescovo  domandò 
gli  si  concedesse  l'assistenza  d'uu  frate  onde 
compiere  le  proprie  divozioni;  il  che  gli 
venne  accordato;  ma,  una  notte,  mentre  il 
Irate  se  ne  stnva  a lotto,  Erilicrto  indossò  le 
vesti  di  lui;  mediante  questo  travestimento 
ingannò  le  guardie,  e riguadagnò  Milano, 
dov’egli  resistette  durante  un  intero  anno 
alle  truppe  die  contro  lui  si  spedirono. 

Non  |iago  Eriberlo  di  lanciare  le  sue  sco- 
muniche contro  l'imperatore,  andava  in- 
citando i vescovi  vicini  ; dalli  e dalli , gli 
venne  fatto,  a furia  d'intrighi,  d’ordire  una 
vasta  cospirazione,  scopo  alla  quale  era  il 
rovesciamento  di  Corrado  dal  Irouo  e l'in- 
nalzamento, in  sua  vece,  di  Ottone,  conte 
dell’Alta  Borgogna. 

Questi  progetti  essendo  stati  svelati,  i ve- 
scovi di  Vercelli,  di  Cremona  e di  Piacenza 
vennero  arrestati  e condotti  al  di  là  delle 
Alpi  per  essere,  custoditi  nelle  carceri  del- 
l'Impero. Quantoa  Eri  berte,  rinchiuso  sempre 
in  Milano  e al  coperto  dalla  vendetta  del 
principe,  egli  ricusi!  di  porgere  orecchio  a 
qualsiasi  proposta  di  accomodamento  che  il 
Santo  Padre  andava  suggerendogli.  Kppcrò, 
venuta  a noia  al  pontefice  codesta  faccenda, 
lo  depose  dal  seggio  arcivescovile,  e lo 
colpi  d'anatema.  Il  vescovado  ili  Kriherlo 
fu  dato  da  Corrado  ad  un  nobile,  per  nome 
Ambrogio,  canonico  della  stessa  diocesi; 
ma  questo  protetto  dell'imperatore  non  potè 
entrare  in  godimento  della  sua  carica;  dap- 
poiché lo  scomunicalo  arcivescovo  vi  si  man- 
tenne malgrado  l'imperatore,  ed  anzi  s' im- 
padronì dei  beni  posseduti  da  Ambrogio  nei 
dintorni  della  città. 

Intanto  Corrado  fu  costretto  ad  interrom- 
pere le  operazioni  dell'assedio  ondo  accorrere 
in  soccorso  del  pontefice,  colpa  lecoslui  ribal- 
derie. L'imperatore,  che  por  fini  politici  crasi 
dichiarato  protettore  dei  conti  di  Toscanelln, 
ricondusse  trionfalmente  nella  città  san  la  il 
giovane  papa,  il  quale  in  allora  toccava  ap- 
pena il  diciotlesim'anno  d’età. 

Altri  avvenimenti  compivansi  frattanto  in 


Polonia;  era  morto  poc'anzi  lire  Micczislao; 
Richenza,  vedova  di  lui,  aveva  eccitalo  una 
generale  ribellione,  pretendendo  far  pesato 
sul  |K>polo  un  governo  dispotico.  I piu  saggi 
cittadini  del  rogito  tentarono  di  indirizzarlo 
assennate  rimostranze,  affinchè  s'inducesse 
ella  ad  introdurre  alcuni  mutamenti  nella 
sua  maniera  di  viverne  di  governare.  Avendo 
Richenza  disprezzalo  i loro  consigli,  eglino 
apertamente  le  negarono  obbedienza  ; il  po- 
polo corse  all'armi,  assediò  il  palazzo,  e ne 
discacciò  con  ignominia  quella  superba  re- 
gina; seuouchò  ella  giunse  ad  involare  il 
regio  lesoro  e i gioielli  della  corona , ed 
unitamente  al  proprio  figlio  Casimiru  si  ri- 
tirò in  Germania,  ili  dove  non  ristava  dagli 
intrighi  mule  apparecchiarsi  il  ritorno.  Il 
giovane  principe  fuggiasco  attraversò  in- 
tanto l'Ungheria,  e si  recò  in  Francia  onde 
visitare  il  celebre  monastero  di  Gluny  ; la 
salila  condotta  dei  religiosi  che  lo  abitavano 
produsse  tale  impressione  su  lui,  ch’egli 
determinossi  di  consacrarsi  a Din;  chiese  di 
essero  ammesso  ncH’ahhazia , e pronunciò 
i voti  sotto  il  nome  di  Carlo. 

In  questo  frattempo  la  Polonia  continuava 
a rimanere  in  balia  dei  disordini  eccitali  nelle 
provincie  dai  principi  vicini;  era  abbando- 
nala la  religione  eisliana  ; bande  di  paesani, 
guidali  dai  nobili,  devastavano  le  campagne 
e spogliavano  le  chiose;  e da  ultimo  il  duca 
di  Boemia,  Rretislao,  fingendo  proteggere 
i preti,  faceva  ingresso  sul  territorio  polacco, 
e s'impadroniva  delle  più  importanti  città 
del  paese,  fra  le  altre  di  Guesne,  che  n’era 
la  capitale.  Questo  principe,  sbandito  ogni 
pudore  , si  pose  a dare  il  sacco  allq  chiese 
insieme  al  vescovo  di  Praga  che  oragli  com- 
pagno nelle  sue  spedizioni;  eglino  fecero  to- 
gliere dalla  cattedrale  di  Guesne  un  crocifisso 
d’oro  del  peso  di  trecento  libbre,  tre  tavole 
preziose  arricchite  di  gemme,  e persino  lo 
stesso  corpo  di  sant' Adalberto;  ma  si  assi- 
cura clic  il  clero,  frodando  quella  sacrilega 
avidità,  ponesse  in  luogo  delle  reliquie  del 
martire  quelle  di  sali  Gaudenzio,  fratello 
di  lui. 

Onde  porre  argine  a tanlo  depredazioni, 
■Stefano,  melro|iolita  di  quella  sede,  inviò 
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deputali  al  sommo  pontefice,  c questi  citò  i 
colpevoli  a comparire  davanti  la  corto  ili 
Roma.  Ma  costoro  inviarono  tosto' degli  am- 
basciatori, i quali  spiegarono  al  papa  conio 
fosse  stala  loro  intenzione  rendere  onore  alla 
memòria  del  santo  martire  Adalberto,  e come 
eglino  avessero  esercitato  legittimo  diritto 
diconquista,  impadronendosi  di  quello  reli- 
- quic  ; convalidarono  gli  argomenti  indiscolpa 
con  una  egregia  somma  di  danaro,  ed  il  papa 
dichiarò  che  Bretislao  e Severo  erano  inno- 
centi degli  apposti  delitti. 

Nondimeno  i Polacchi , stanchi  dell'anar- 
chia e dei  mali  che  le  tengono  dietro,  onde 
rimediare  a’  proprii  disastri  si  radunarono  in 
Dieta  generale.  Dopo  lunghe  discussioni  l’as- 
semblea stabili  di  spedire  un'ambasciata  al 
giovane  Casimiro,  onde  offrirgli  la  corona.  A 
quest'uopo  vennero  scelti  parecchi  deputati , 
i quali  si  recarono  in  Francia , ed  ottennero 
da  sant'Odilone,  superiore  del  monastero,  di 
essere  ammessi  al  cospetto  del  principe.  Al- 
lora cosi  gli  parlarono:  « Prinripe,  noi  ve- 
« niamo,  in  nome  dei  signori  e di  tutta  la 
« nobiltà  di  Polonia , a supplicarvi  d’avere 
« pietà  di  quel  regno,  di  voler  salire  sul 
<s  trono,  e liberarlo  da'  suoi  nemici.  » 

Casimiro  rispose  « piti  non  appartenere 


« egli  al  mondo,  e nemmeno  poter  ascoltarli 
« senza  che  il  suo  abate  vi  consentisse.  » 

I deputati  porsero  quindi  la  stessa  domanda 
a sant'Odilone;  ma  questi,  non  riconoscendo 
in  sè  autorità  di  sciogliere  dai  voli  un  reli- 
gioso professalo  e ordinato  diacono , li  rin- 
viò al  Santo  Padre. 

Benedetto  IX  rifiutò  sulle  prime  di  resti- 
tuire Casimiro  a' suoi  |>opoli;  ma  l'oro  e i 
regali  a poco  a poco  lo  fecero  tentennare; 
ed  infine  la  promessa  di  un  annuale  tributo 
fece  ottenere  al  principe  non  solo  la  facoltà 
di  spogliare  la  tonaca  di  frate  e di  rientrare 
nel  suo  rango  sociale,  ma  benanco  quella  di 
contrarre  matrimonio.  Uno  scrittore  assicura 
che  questo  tributo  venne  percepito  con  in- 
llossibilc  rigore  non  già  sui  nobili  o sul  clero, 
ma  sullo  sventurato  popolo,  il  quale,  per 
giunta,  da  quell’epoca  in  poi  fu  costretto  a 
tagliarsi  i capelli  al  disopra  dell’orecchio , 
secondo  l'usanza  dei  frati.  Casimiro  menò  in 
moglie  una  principessa  russa  ; il  suo  regno 
incominciò  nell'anno  1041 . 

Intanto  papa  Tcofilatu  diveniva  di  giorno 
in  giorno  più  odioso  ai  Romani;  e finalmente, 
dopo  dodici  .anni  di  rapine,  d'omieidii,  di  stu- 
pri , di  ribalderie  «Fogni  fatta , il  po|tnlo  gli 
«licile  lo  sfratto  dalla  città  dei  pontefici. 


» 
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SILVESTRO  III. 

(ANTIPAPA) 


-ty-  c%  ytt- 


Giovanni,  vescovo  di  Sabina,  compra  il  Irono  pontifìcio.  — È consacralo  sollo  il  nome  di  Silvestro  III.  — Il 
suo  remilo  dura  tre  mesi.  — Benedetto  IX  rientra  in  Roma  alla  testa  delle  truppe  dei  conti  di  Toscancllo.  — 
Le  sue  estorsioni  fanno  nuovamente  ribellare  contro  lui  il  popolo  di  Roma.  — Il  Santo  Padre  vende  la  tiara 
ad  un  prete  chiamato  Giovanni. 


Espulso  Bcnodelto  IX,  il  vescovo  di  Sabina, 
uno  di  quegli  ambiziosi  che  gli  avevano  di- 
sputato la  caltedrn  di  San  Pietro,  seminò  del 
danaro  fra  il  popolo,  promise  al  cloro  carichi! 
ed  onorificenze,  c così  giunse  al  papato  l’in- 
domani della  festa  di  Natale  dell’anno  1044. 
Egli  venne  ordinato  sotto  il  nome  di  Silve- 
stro III  ; il  suo  regno  non  durò  che  tre  mesi. 

Benedetto  IX,  aiutato  da’. suoi  parenti,  i 
conti  di  Toscancllo,  reclutò  delle  bande  ar- 
male le  quali  scorrevano  le  campagne  di 
Roma,  insultavano  i cittadini,  e distrugge- 
vano le  messi.  A far  finiti  gl'incendii  e gli 
assassinii  di  quei  briganti,  la  città  santa  do- 
vette schiudere  le  suo  porte  all’indegno  pon- 
tefice, il  qualo  risalì  sul  trono  apostolico. 

Ma  i vitupcrii  e le  estorsioni  di  lui  riecci- 
tarono ben  presto  la  rivolta;  allora,  onde 
scampare  alle  conseguenze  dell’indignazione 
del  popolo,  egli  si  decise  ad  abbandonare  il 
governo  della  navicella  di  .San  Pietro.  Non- 
dimeno parvegli  cosa  indegna  di  lui  dimet- 


tersi dal  pontificato  senza  trarne  importanti 
vantaggi;  quindi  egli  vendè  la  sua  tiara  per 
la  somma  di  quindicimila  libbre  d’oro  ad  un 
prete  per  nome  Giovanni  ; compiuto  il  mer- 
cato, egli  si  ritirò  nel  palazzo  del  conte  di 
*f  osculi,  suo  padre. 

In  mezzo  a codesta  universale  depravazione 
la  voce  di  un  santo  frate,  Pietro  Damiano, 
si  ascoltava  andar  predicando  tra  gli  uomini 
ondo  ricondurli  sul  sentiero  della  virtù. 

Questo  religioso  aveva  da  principio  pro- 
fessate con  molto  buon  esito  le  umane  lettere  ; 
ma  più  tardi,  mosso  da  una  inspirazione  ce- 
leste, egli  aveva  dato  un  addio  alle  vanità  del 
mondo,  per  consacrarsi  allo  studio  delle 
scienze  fra  i silenzi  del  chiostro.  Sotto  la  sua 
coccolla  di  frale  questo  filosofo  compartiva 
utili  insegnamenti  ai  papi  ed  ai  re,  tentava 
d’illuminare  i popoli,  e maturava  i germi  di 
quella  formidabile  opposizione  che  un  giorno 
dov#Va  farsi  grande  e fulminare  dovunque  i 
potenti  del  mondo. 


907 


GIOVANNI  XX. 

(ANTIPAPA) 


(•(ovattili  ò consacralo  lupa  dall’  infante  Benedetto.  — L'anlipapa  Silvestro  111  rientra  in  Roma  e contraila  il 
supremo  potere  a Giovanni  XX. — Benedetto  IX  raccoglie  truppe  , alla  sua  volta;  s' impadronisce  del  palazzo 
di  Laterano  e ripiglia  la  tiara.  — Sulla  cattedra  di  San  Pietro  siedono  tre  papi.  — 11  triumvirato  pontilirio  si 
divide  il  patrimonio  dei  poveri.  — Vitti  e crudeltà  dei  tre  papi.  — Ussi  vendono  il  trono  papale  ad  un  quarto 
pontefice. 


Benedetto  consacrò  il  prete  al  quale  egli 
aveva  voudulo  la  tiara , e lo  pose  sul  trono 
sotto  il  nome  di  Giovanni  XX. 

Ma  Silvestro  HI,  ch’era  giunto  al  papato 
incdianteuna  simonia  del  pari  colpevole,  volle 
rivendicare  i suoi  diritti  al  Irono  degli  apo- 
stoli ; egli  rientrò  in  Homo,  s'impadronì  del 
Vaticano,  e coraggiosamente  si  difese  contro 
le  truppe  dell'autipupa  suo  antagonista. 

Benedetto,  dal  capto  suo,  dopo  avere  dila- 
pidato il  prezzo  del  suo  turpe  mercato,  formò 
il  progetto  di  riconquistare  la  cattedra  di  San 
Pietro  onde  rivenderla  una  Seconda  volta; 
reclutò  nuove  bande  di  soldati,  rientrò  di 
viva  forza  nel  palazzo  di  Laterano,  e ne  di- 
scacciò il  pontefice  che  «la  lui  stesso  era 
stalo  installato. 

Voi.  IV. 


Allora  in  Roma  furono  visti  tre  papi;  l’uno 
teneva  la  sua  sede  in  San  Giovanni  Luterano, 
l’altro  in  San  Pietro,  il  terzo  in  San  Ut  Maria 
Maggiore.  Gesti  Cristo  ebbe  tre  vicarii  ad  un 
tempo  : Benedetto  IX,  Silvestro  III,  e Gio- 
vanni XX;  e conte  se  lo  scandalo  non  fosse 
ignominioso  abbastanza,  questi  tre  preti  strin- 
sero fra  loro  un  abbomineVole  patto  onde  di- 
vidersi le  spoglie  «lei  popolo  e il  patrimonio 
dei  poveri. 

Gli  scrittori  di  quell’epoca  attestano  che  que- 
sti tnr  demonii  scatenali  dallo  inferno  si  riuni- 
vano, ogni  notte,  in  orgie  mostruose  con  le 
loro  belle,  e riempivano  Roma  d’adulterii,  di 
stupri,  d’omicidii.  Finalmente,  quando  ebbero 
esauriti  i tesori  di  S Pietro,  eglino  perla  quar- 
ta volta  posero  airincantoil  trono  apostolico. 

3H 
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GREGORIO  VI. 

culi.  PAPA. 


Simoniaca  eiezione  di  Giovanni  ('.raziono.  — Egli  sale  al  trono  sotto  il  nome  di  Gregorio  VI.  — Contraddittorie 
opinioni  degli  storici  circa  questo  pontefice.  — Triste  quadro  dei  disordini  in  Italia.  — Crudeltà  del  pontefice. 
— Concilio  di  Pavia.  — Gregorio  viene  convinto  di  simonia.  — Egli  è destituito. 


Un  ricco  proto  romano,  chiamalo  Giovanni 
Graziano , fu  quollo  cito  nitri  ai  Ire  infami 
antipapi  la  più  cospicua  somma  di  danaro; 
quindi  egli  s’obhc  la  preferenza  ; il  mercato 
fu  conehiuso  sullo  slesso  altare  di  Cristo, 
e quei  Ire  consacrarono  Giovanni  sotto  il 
nome  di  Gregorio  VI. 

Parecchi  scrittori  di  cose  ecclesiastiche 
portarono  alle  stelle  questo  indegno  sacer- 
dote perchè  aveva  rovesciato  quella  nefanda 
triade  di  pontefici  : ma  per  quanto  il  frale 
Glahero  esalti  lo  virtù  e la  pietà  di  Gregorio, 
noi  dobbiamo  constatare  come  il  movente 
della  condotta  di  lui  non  fosse  nello  spirilo 
della  dottrina  apostolica,  ma  provenisse  uni- 
camente dallo  smodato  desiderio  d'indossare 
la  tiara. 

Fin  dai  primi  momenti  del  suo  regno,  Gra- 
ziano comprese  dover  egli  con  un  po'  d'ipo- 


crisia far  dimenticare  lo  scandalo  della  pro- 
pria elezione  ; quindi  si  diede  a governare 
la  Chiesa  con  le  apparenze  della  moderazione, 
e riformò  alcuni  abusi  ; ma  ben  presto,  ve- 
dendosi assoluto  signore  di  Homo,  egli  inco- 
minciò ad  accoppiare  la  crudeltà  all’avarizia. 
Fece  morire  in  mezzo  ai  supplizi]  molti  fra 
i più  opulenti  cittadini  per  confiscare  le  loro 
proprietà  : e in  breve  tempo  con  le  incessanti 
esazioni  egli  si  compensò  dei  sngrifizii  che 
aveva  incontrato  onde  acquistare  la  tiara 
pontificia. 

Intanto  la  sventurata  Italia  , trascinala  a 
rovina  da’ suoi  pontefici,  vedeva  crescere, 
insieme  alla  pùbblica  miseria,  il  numero  dei 
ladri  e degli  assassini;  le  strade  n'erano  gre- 
mite; i pellegrini  più  non  osavano  attraversa- 
re le  provinole  se  non  riuniti  a torme  ; le  stesse 
eitlà  erano  zeppe  di  assassini,  i quali  sgozza- 
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vano  pii  inermi  persino  appiedi  degli  altari , alle  sue  truppe  di  farsi  aranti,  e queste  riso- 

e rullavano  a inano  armata  le  ollorle  dopo-  spinsero  i ribelli  nella  ehiesa  di  San  Pietro, 

sitate  dai  fedeli  sulle  tornile  degli  apostoli.  dove  ne  fu  fatto  spaventoso  macello. 

Gregorio  pensò  a combattere  questi  sacri-  Codesto  sanguinose  rappresaglie  furofio 

legi,  i quali,  in  fin  de' conti , lo  toccavano  disapprovate  dallo  stesso  clero,  il  quale  ri- 

nella  borsa;  quindi  pubblicò  un  decreto  che  fintò  obbedienza  al  papa;  i cardinali  ed  i 

proibiva  al  popolo  di  rubare  i beni  'della  principali  prelati  d'Italia  indirizzarono  le  loro 

Chiesa.  Senonché  essendo  rimasta  inaseol-  lagnanze  all'imperatore  Enrico  il  Nero;  e 

tata  la  sua  Bolla , egli  tenti)  i fulmini  della  questi  calò  tosto  in  Lombardia  e convocò 

scomunica  ; la  violenta  misura  non  fece  ehu  un  concilio  per  giudicare  il  pontefice, 

irriterò  i colpevoli  ; dattorno  al  palazzo  pa-  ' Gregorio  VI  fu  allora  convinto  di  avere 
Inarcale  si  formò  un  attruppamento,  dal  comperato  il  trono  apostolico,  e fu  condan- 
qualc  s'udirono  prorompere  grida  di  morte  nato  a svestire  i sacerdotali  ornamenti,  dopo 
contro  Gregorio.  Allora  il  Santo  Padre  ordinò  venti  mesi  di  regno. 
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C L E M E N T E 1 1. 

OLI V.  PAPA. 


Iiivilimeiito  del  riero  romano.  — Benone  di  Suidger , vescovo  di  Bamberg.  — Viene  ordinalo  papa  sello  il 
nome  di  Clemente  II.  — Origine  c carattere  di  lui.  — Concilio  di  lloma.  — I Padri  regolano  il  diritto  di 
preminenza  fra  i prelati  italiani.  — Lettera  di  Pietro  Damiano  al  papa.  — Morte  di  Clemente  II. 


Destituito  Gregorio  VI , la  Santa  Sedo  fu 
dichiarata  vacante.  Enrico  il  Nero  si  redi  a 
Roma,  eri  avendo  egli  convocato  il  clero,  il 
senato  e i capi  delle  corporazioni  nella  ba- 
silica di  San  Pietro,  volle  che  immediata- 
mente si  procedesse  all'elezione  di  on  nuovo 
ponlelìce.  Il  principo  richiese  l'assemblea 
dei  vescovi  gli  designasse  un  prete  romano 
degno  di  occupare  la  cattedra  apostolica; 
eglino  risposero  chn  con  profonda  amarezza 
dell'anima  dovevano  confessare  essere  caduto 
si  basso  c per  tal  modo  abbrutito  il  clero 
della  città  santa , da  non  presentare  un  sol 
uomo  ch'ossi  riputassero  degno  della  cattedra 
di  San  Pietro. 

Allora  lo  stesso  imperatore  designò  al  pa- 
pato il  venerabile  Suidger,  vescovo  di  Itam- 
berg,  il  quale  venne  consacrato  sotto  il  nome 
di  Clemente  II. 

Suidger  era  sassone  di  nascila,  c cancel- 
liere dell'imperatore;  i soli  suoi  meriti  gli 
avevano  valso  la  dignità  di  vescovo;  e tanta 


era  ip  lui  l'umiltà,  clic  si  dovette  quasi  usare 
la  violenza  onde  rivestirlo  degli  ornamenti 
pontificali.  Dopo  In  consacrazione  egli  ordinò 
un  concilio,  al  quale  assistette  il  principe, 
onde  regolare  i diritti  di  preminenza  fra  i 
vescovi  italiani , e onde  impedire  le  ridicole 
dispute  ilelle  rivalità. 

All’aprirsi  della  prima  seduta , siccome 
non  era  giunto  puranco  l'a’rcivescovo  di  Mi- 
lano, il  patriarca  d'Aquilcia  andò  a collocarsi 
alla  destra  del  papa,  lasciando  vuoto  il  seg- 
gio dell' imperatore,  situalo  immcdintamoDlc 
dopo  quello  del  Santo  Padre  ; il  metropolita 
di  Ravenna  si  assise  alla  sinistra  di  Cle- 
mente II.  Unifredo,  il  nuovo  cancelliere  di 
Enrico  il  Nero,  titolare  del  farci  vescovato  di 
Milano,  eutrò  alla  sua  volta,  e vedendo  oc- 
cupale le  prime  scranne,  si  assise  sul  seggio- 
lone imperiale  che  stava  alla  destra  del  papa. 
Ma  se  ne  lagnarono  nello  stesso  momento  i 
vescovi  di  Aquileia  e Ravenna,  reclamando 
per  sé  eguale  onore.  Umfredo  presentò  allora 
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un  catalogo  dei  vescovi  che  avevano  assistilo 
al  concilio  tenuto  da  Simmaco , ned  quale 
il  metropolita  di  Milano  trovnvasi  inscritto 
por  primo;  gli  avversarli  citarono  anch’essi 
un  decreto  del  successore  di  Simmaco,  col 
quale  si  rendeva  nolo  avere  il  prelato  di 
Ravenna  ceduto  la  preminenza  soltanto  por 
quella  volta,  e senza  derogare  ai  diritti  per 
l’avvenire,  atteso  che  dovesse  egli  occupare 
la  scranna  posta  alla  destra  del  papa,  n meno 
che  l’imperatore  non  avesse  assistito  al  Si- 
nodo  ; e che  anche  in  questo  caso  egli  avrebbe 
dovuto  sedersi  alla  sinistra  del  Santo  Padre. 
Il  patriarca  d’Aquileia,  dal  canto  suo,  rese 
ostensibile  un  privilegio  di  papa  Giovanni  XX, 
che  gli  accordava  la  preminenza  dal  lato 
destro,  in  tale  ridicola  questione  l'Assemblea 
deliberò  gravemente,  e venne  conferita  la 
preminenza  alla  chiesa  di  Ravenna.  Nello 
stesso  concilio  fu  deciso  che  i preti,  i quali 
avessero  ottenuto  gli  ordini  sacri  a prezzo 
di  danaro,  potrebbero  ciononostante  eserci- 
tare le  funzioni  sacerdotali , ma  soltanto 
dopo  quaranta  giorni  di  sospensione,  c dopo 
avere  pagata  un'ammenda  alla  Santa  Sede. 

Lasciata  Roma,  Enrico  andò  in  Puglia, 
accompagnato  da  Clemente  li;  questi  venne 
costretto  dall’imperatore  a scomunicare  gli 
abitanti  di  Benevento  perchè  s’erano  rifiutati 
ad  aprirgli  le  porte  della  città. 

Giunto  a Salerno,  il  pontefice  pubblicò,  il 
21  marzo  1047,  una  Rolla  con  la  quale  accor- 
dava al  principe  Gaitnaro  autorità  di  traslo- 
care Giovanni , prelato  di  Pesti , al  seggio 
arcivescovile  di  Salerno,  con  facoltà  di  con- 
sacrare sette,  suffraganti  nelle  vicine  città. 

L’imperatore,  durante  il  suo  soggiorno  in 
Italia,  aveva  eccitato  Pietro  Damiano  a re- 
carsi in  Roma  onde  soccorrere  il  papa  de’ suoi 


consigli;  ma  il  frale  se  ne  scusò  per  umiltà, 
e scrisse  al  Santo  Padre:  « Parecchie  volte 
« il  principe  mi  ha  ordinato  di  recarmi 
« presso  di  voi,  onde  informarvi  della  scan- 
ni dalosa  condotta  del  nostro  clero;  egli  mi 
« ha  persino  affidala  una  lettera  che  a voi 
« dirige,  e della  quale  vi  prego  voler  fare 
« lettura.  Io  non  desidero  sprecare  il  mio 
« tempo  nel  percorrere  tutte  le  diocesi  delle 
« provincie,  ond’essere  testimonio  degli  abo- 
lì minii  dei  vescovi,  dei  preti  e dei  frati.  Im- 
« perocché  a india  ci  vale  il  proclamare 
« essere  la  Santa  Sede  ritornala  dall’oscurità 
« alla  luce,  se  noi  continuiamo  a vivere  nelle 
« tenebre. 

« Glie  cosa  importa  l’avere  dei  viveri  nei 
« nostri  granai,  so  i poveri  muoiono  di  fame? 
« A che  cosa  giova  una  buona  spada,  se  non 
« si  sa  di  qual  modo  sguainarla?  Non  ali- 
li Inaino  noi  forse  veduto  quel  prelato  che 
« viene  denominato  il  Irnlro  di  llano,  quello 
« stesso  ch’era  stalo  scomunicato  dai  falsi 
papi,  come  pure  quel  d’Ossimo  e ben  altri 
ancora,  aggravati  di  delitti  inauditi,  riedere 
« dalla  città  santa  carichi  di  onori  ? Ora  la 
« speranza  nostra  si  è mutata  in  tristezza. 
« Noi  avevamo  creduto  che  voi  sareste  stato 
« il  redentore  d’Israello,  e voi  ingannate  la 
« nostra  aspettativa  col  far  mercato  della 
« giustizia  nel  tempio  di  Cristo.  » 
Conoscendo  Enrico  il  Nero  quanto  fosse 
l'odio  dei  Romani  pei  papi  eletti  dai  principi 
tedeschi,  non  volle,  che  il  suo  protetto  rima- 
nesse esposto  allo  vendette  de' suoi  nemici; 
egli  lo  ricondusse  seco  in  Sassoni#,  dove 
Clemente,  qualche  tempo  dopo,  morì,  il  dì 
9 ottobre  1047,  avendo  occupato  il  soglio 
pontificio  durante  nove  anni  n mezzo,  fi 
papa  fu  seppellito  a Bamherga. 
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PER  LA  QUARTA  VOLTA  RISALE  AL  TRONO  PONTIFICIO. 


Gregorio  VI  muore  ili  ostilo.  — Prime  notizie  su  Ildebrando,  monaco  ili  Clitny.  — I Romani  chiedono  un  papa. 
— Benedetto  IX  lascia  la  città  di  Pesaro,  e per  la  quarta  volta  s' impadronisce  del  Irono  pontificio  — È co- 
stretto a rinunziarvi  di  nuovo. 


L imperatore,  prima  «li  partirsi  «la  Roma, 
aveva  mantlnto  in  csiglin  in  Germania  il  pupa 
Gregorio  VI  allineili'  nulla  egli  potesse  tini- 
tare  contro  Clemente.  Non  è nolo  ciò  che  ili 
lui  ace^jlesse  su  quella  terra  straniera  ; seni- 
lira  probabile  rh’egli  morisse  colà,  all'opoea 
in  cui  il  suo  discepolo  Iblebramlo  mulo  a 
dimorare  nel  monastero  «li  Cluny,  «li  cui  più 
tardi  divenne  abate.  Questo  frale,  deluso  nella 
propria  ambizione,  volle  vendicarsi  di  Enrico 
col  censurare  pubblicamente  il  concilio  di 
Sidri,  dal  quale. era  stala  accordata  al  principe 
la  potestà  di  discacciare  un  pontefice. 

Ma  nondimeno,  morto  Clemente  II,  i Ro- 
mani, «die  per  solenni  giuramenti  eransi  im- 
pegnali a non  eleggere  papa  veruno  senza  il 
consenso  dell’imperatore,  rigettarono  i con- 
sigli d'Udehrando,  e spedirono  in  Germania 
un’ambasceria,  con  incarico  di  ottenere  la 
conferma  «lei  celebre  Alinardn , arcivescovo 


di  Lione,  a sommo  pontefice.  Senonchè, 
mentre  gli  ambasciatori  erano  lungo  tutta- 
via, Benedetto  IX,  lo  spergiuro  , l’adultero, 
l’incestuoso,  il  sodomita,  conte  lo  chiama 
l'abate  di  Fons-A vallane,  lasciata  la  città  di 
Pesaro  «lev 'crasi  rifugiato , rientri»  in  Roma 
alla  testa  di  una  truppa  «li  masnadieri,  e [ter 
la  quarta  volta  prese  possesso  «lei  trono  della 
Chiesa  ; sulla  catteilra  dell'apostolo  ricompar- 
vero con  lui  la  simonia,  il  saccheggio,  l'omi- 
cidio, la  lussuria.  E «li  nuovo,  dopo  otto  mesi 
e mezzo  «li  regno , Teofdalo  fu  costretto  ad 
abbandonare  la  santa  Sede  omle  sfuggire  al 
corruccio  dell'imperatore. 

Prima  d'escire  di  Roma  volle  egli  procac- 
ciarsi i mezzi  di  ritornarvi,  ed  imaginò  a tal 
uopo  codesta  strana  commedia  : fece  venire 
a sé  Bnrtolommco,  abate  della  Grotta-Ferrata; 
aU’avvicinarsi  del  venerabile  cenoliita,  Bene- 
detto sembrò  tocco  da  pentimento,  confessi» 
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i proprii  delitti,  ed  annunziò  essere  egli  ve- 
nuto india  decisione  di  desistere  dalle  fun- 
zioni del  sacerdozio  onde  consacrarsi  alla 
penitenza.  Difatti,  all'indomani  Benedetto 
scese  dalla  cattedra  apostolica  , il  17  luglio 
1018,  giorno  della  festa  di  sant'Alessio. 

L’aliate  Barlolommeo  era  il  sunto  dell'e- 
poca; egli  passava  l'intera  sua  vita  in  una 
solitudine  quasi  assoluta,  occupandosi  a com- 
porre degli  inni  in  onore  della  Vergine , od 


a trascrivere  manoscritti  per  la  biblioteca 
della  sua  abbazia.  Il  suo  amore  della  giusti- 
zia e la  sua  eloquenza  gli  avevano  ottenuto 
in  Italia  una  grande  riputazione,  e sovente 
i principi  lo  sceglievano  ad  arbitro  dei  loro 
itissidii  ; ma  in  questa  faccenda  del  Santo 
Padre  tutta  la  perspicacia  e la  sapienza  di 
Bartolonunen  a nulla  valsero  ; e la  presenza 
di  lui  in  Roma  non  ad  altro  servì  che  a dis- 
simulare gli  ambiziosi  disegni  di  Benedetto. 


I 


♦ 
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DAMASO  II. 

CLV.  PAPA. 


I.' imperatore  iuviii  mi  papa  ai  liumani.  — Vici»  consacrato  il  vescovo  di  Bruco  soli»  il  nome  di  Parnaso  11. 
— Il  suo  regni»  dura  ventitré  giorni.  — Egli  muore  a Preueste.  — ilennlolto  IX  è accusalo  di  avere  av- 
velenalo il  Santo  Padre.  — Per  la  quinta  volta  Benedetto  IX  s impadronisce  della  tiara.  — E ili  nuovo 
viene  discacciato  da  Houia.  — Persecuzione  de' cattolici  in  l'nglierìa.  — San  Gerardo  martire. 


Appena  Benedetto  (X  abbandonò  il  soglio 
pontificio  , Poppiate , vescovo  di  Brixcn , 
giunse  alla  corto  di  Bontà , invialo  dall'iii]- 
peralore,  il  quale  lo  aveva  eletto  sommo 
pontefice;  egli  fu  tosto  consacrato  sotto  il 
nome  di  Parnaso  II.  .Ma  la  sua  nuova  dignità 
gli  si  fece  funesta  ; poiché  egli  non  occupo 
la  cattedra  di  San  Pietro  se  non  cito  durante 
soli  ventitré  giorni,  e mori  a Prcncsio  il  di  8 
agosto  1018.  Fu  seppellito  nella  basilica  di 
san  Lorenzo,  fuor  delle  mura  della  città. 

Si  accusa  Benedetto  IX  di  avere  avvelenalo 
il  uuovo  pontefice;  ed  infatti,  nel  giorno 
stesso  della  morte  di  Damasi),  Benedetto  IX, 
sorretto  dai  soldati  dei  conti  di  Tosi-anello, 
risali  per  la  quinta  volta  sul  trono. 

Dopo  sei  mesi  di  regno,  i Romani,  indi- 
gnali del  dominio  di  quelTinfame usurpatore, 
delegarono  due  patrizii  a recarsi  in  Germania 


presso  Kurico  il  Nero  onde  supplicarlo  d’in- 
viare un  venerabile  sacerdote  clic  fosse  atto 
a ristabilire  la  disciplina  nella  Chiosa  e ad 
occupare  degnamente  il  trono  apostolico. 

Verso  la  stessa  epoca  accadde  in  Ungheria 
il  martirio  di  san  Gerardo;  essendosi  gli  Un- 
gheresi ribellati  contro  il  nipote  di  santo  Ste- 
fano, il  crudele  Pietro,  loro  sovrano,  richia- 
marono i cugini-germani  di  lui,  i tre  fratelli 
Andrea,  Bela,  e Léventé,  che  prima  avevano 
bandito  dal  regno,  ed  offersero  ad  essi  il 
potere  sovrano.  Come  appena  questi  principi 
ebbero  posto  il  piede  sul  territorio  ungherese, 
decretarono  che  il  cristianesimo  fosse  abo- 
lito , che  i preti  tedeschi  e latini  fossero 
messi  a morte  senza  pietà,  cellula  memoria 
ili  Pietro  il  Cattolico  avesse  ad  essere  oon- 
dnnnala  alla  esecrazione  dei  popoli. 

Quindi  Andrea  e Léventé  marciarono  con 
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l«  loro  truppe  contro  la  città  d’ Alba-Reale, 
la  quale  era  rimasta  fedele  al  legittimo  so- 
vrano. Tutti  i preti  si  posero  in  salvo  al  loro 
arrivo;  soltanto  quattro  vescovi,  fra'  quali 
slava  Gerardo , decisero  di  presentarsi  di 
fronte  ai  nemici  per  disperderli  nel  nome  di 
Cristo;  quei  prelati,  rivestili  dei  loro  episco- 
pali ornamenti,  escironn  dalla  città,  seguili 
dal  clero,  e s'avviarono  contro  l’armata.  Era 
comandata  l'avanguardia  nemica  da  Valila 


il  feroce,  che  aveva  fatto  giuramento  di  ster- 
minare tolti  i preti  cristiani.  Appena  egli 
scòrse  da  lungo  questa  processione  di  preti, 
li  fece  circuire  da'  suoi  soldati , fece  piovere 
sorressi  una  grandine  di  pietre  e di  freccio, 
e li  fece  scannare  fino  all'ultimo.  Ma  di  tutti 
questi  martiri  la  Chiesa  non  ha  conservato 
altro  nome  fuorché  quello  di  Gerardo,  e non 
accordò  ad  altri  che  a lui  l'onore  della  cano- 
nizzazione. 


< 


Val  IV 
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LEONE  IX. 

CLVI.  PAPA. 


La  celebre  Dieia  di  Worms.  — Brunone,  vescovo  di  Toul , viene  eletto  al  papato.  — Carattere  del  pontefice.  — 
Colpo  di  Stato  di  frate  Ildebrando.  — Il  Santo  Padre  si  reca  a Roma  vestendo  il  sajo  dei  pellegrini.  — Visioni 
del  papa.  — È consacrato  pontefice  sotto  il  nome  di  la>one  IX.  — Disinteresse  del  papa  — Concilio  di  Roma 
e di  Pavia.  — Origine  della  Commemorazione  dei  morti.  — Il  papa  va  in  Francia,  e consacra  la  chiesa  di  san 
Remigio.  — Concilio  di  Reims.  — Privilegi  concessi  al  convento  di  San  Maurizio;  — Il  vescovo  di  Spira  è 
accusato  di  adulterio  nel  concilio  di  Magonza.  — Storia  della  dottrina  di  Bérenger.  — Strana  lettera  di  Bé- 
renger  a Lanfranc.  — II  vescovo  di  LaugTcs  scrive  contro  Héranger.  — Concilii  di  Roma,  di  Vercelli,  di  Pa- 
rigi sulla  dottrina  di  Bérenger  c sulle  opere  di  Giovanni  Scott  circa  l’Eucaristia.  — Lagnanze  di  Bérenger 
contro  i suoi  persecutori.  — Il  metropolita  di  Ravenna  muore  avvelenato  per  ordine  di  Leone  IX.  — Scritti 
di  Pietro  Damiano  circa  le  sfrenatezze  del  clero.  — Fondazione  dell’abbazia  della  Chaiw-Dieu.  — Le  reliquie 
di  san  Dionigi,  l’Arcopagita.  — Fermezza  dell’arcivescovo  di  Magonza.  — lagni  del  papa  contro  i Normanni. 
Il  Santo  Padre  corre  pericolo  della  vita  nel  concilio  di  Mantova.  — Leone  IX  dichiara  guerra  ai  Normanni, 
e si  pone  alla  lesta  del  suo  esercito.  — Il  papa  è fatto  prigione.  — Onde  riavere  la  libertà  egli  è costretto  ad 
assolvere  i Normanni  dalla  scomunica  lanciata  contr'essi.  — Lettera  del  papa  al  parliarca  d' Antiochia.  — 
Lettera  di  Michele  Cerulario  sul  pane  azimo  e sul  sabato.  — Risposta  del  pontefice.  — Replica  diCerutario. 
— Morte  di  Leone  IX. 


Dopo  la  morte  di  Damaso  II,  l’imperatore 
tenne  una  Dieta  a Worms,  cioè  un’assemblea 
generale  dei  prelati  e dei  nobili  de’ suoi  Stati 
tedeschi.  In  quella  Dieta  venne  designalo 
Brunone,  vescovo  di  Toul,  come  l’ecclesia- 
stico pili  degno  d’occupare  il  soglio  dei 
papi. 

Questo  prelato  apparteneva  aU'illustre  fa- 
miglia d’ Alsazia  e di  Lorena,  ed  era  cugino 
di  Enrico  il  Nero;  quando  giunse  al  papato 
toccava  il  quarantcsimosesto  anno  d’età,  ed 
aveva  diretta  la  diocesi  di  Toul  durante  ven- 
tidue  anni.  Lo  rendevano  caro  ai  preti  ed  al 
popolo  il  carattere  mite,  la  pietà  esemplare. 


l'esteriore  piacevole.  Taut’era  la  sua  divo- 
zione verso  san  Pietro,  che  ogni  anno  egli 
intraprendeva  un. pellegrinaggio  alla  tomba 
dell’apostolo , e vi  giungeva  accompagnato 
da  una  turba  di  pellegrini  da  lui  reclutati 
lungo  il  cammino. 

Nel  corso  delle  sue  fatiche  apostoliche 
Brunone  aveva  riformalo  parecchi  monasteri 
insieme  al  venerabile  Guidrioco,  abate  di 
sant’ Apre;  fu  per  opera  di  lui  che  alcuni 
anni  prima  venne  stretta  la  pace  fra  Rodolfo, 
sire  di  Borgogna,  e Roberto,  re  di  Francia; 
da  ultimo  egli  orasi  occupato  assai  di  scienze, 
o particolarmente  di  musica.  Malgrado  tutte 


ORI,  DISPOTISMO 


queste  iloti , fossi1  indifferenza  , fosse  mode- 
stia, fosse  paura  o funesto  presentimento, 
fatto  sta  elle  allorquando  egli  seppe  della 
propria  elezione  al  pontificato,  rifiuti) da  prin- 
cipio questa  dignità,  e dappoi  chiese  Ire  gior- 
ni onde  prendere  una  deliberazione . Oli  fu 
accordalo  il  chiesto  ritardo  ; egli  passò  quei 
Ire  giorni  in  una  chiesa  , osservando  il  più 
scrupoloso  digiuno,  e pregando  incessante- 
mente; dopo  di  che,  volle  confessare  pubbli- 
camente le  proprie  peccata,  e piangendo  pre- 
go lo  si  lasciasse  al  suo  vescovato  di  Toni , 
o per  lo  meno  si  sottoponesse  l'elezione  di 
lui  alla  sanzione  del  eleni  e del  popolo  ro- 
mano. Essendogli  stata  accordata  qiiesful- 
tima  condizione,  egli  se  ne  ritornò  alla  sua 
diocesi  onde  celebrarvi  la  solennità  del  Na- 
tale; lo  accompagnarono  nel  viaggio  i pre- 
lati Ugo,  Eherardo,  Adalberone  e Thierry. 

Ma  il  discepolo  di  Gregorio  VI,  Ildebrando, 
questo  frate  divoralo  dall’ambiziono,  che  uni 
vedemmo  deplorare  il  predominio  del  poter 
temporale  sopra  Tautorilà  spirituale,  anno- 
iato della  vita  del  chiostro  e del  suo  modesto 
titolo  di  Priore,  concepì  il  disegno  d'innal- 
zarsi alla  cattedra  di  San  Pietro;  nondimeno, 
prima  d'impadronirsi  del  Irono  della  Chiesa, 
egli  ambi  che  il  papato  divenisse  tanto  for- 
midabile quanto  lo  esigeva  il  suo  orgoglio. 
Approfittando  del  passaggio  di  Urlinone,  che 
in  allora  attraversava  la  Borgogna  ed  orasi 
soffermalo  a visitare  la  famosa  abbazia  di 
Cluny,  egli  lo  accolse  con  tutti  gli  onori  do- 
vuti al  supremo  capo  della  Chiesa;  seppe 
cosi  destramente  cattivarsi  la  confidenza  del 
Santo  Padre,  che  giunse  co’  suoi  sleali  con- 
sigli a farlo  decidere  di  rifiutare  la  dignità 
pontificia  offertagli  dalTimperatore;  gli  di- 
mostrò essere  cosa  non  soltanto  vergognosa 
per  lui  il  ricevere  la  tiara  dalla  mano  d'nn 
principe,  ma  henanco  dannosissima  ; gli  ri- 
cordò come  quasi  lutti  i pontefici , anteces- 
sori di  lui , fossero  discesi  nella  tomba  per 
morte  violenta,  ogniqualvolta  la  mano  del- 
l'imperatore li  aveva  aiutati  a salire  sul  trono; 
lo  persuase  essere  impossibile  il  dare  a Dio  ciò 
che  gli  spettava  senza  disconoseerc,  i sacri 
diritti  di  colui  che  lo  rappresentava  sulla 
terra;  poter  egli,  il  papa,  conciliare  gli  in- 


teressi del  cielo  con  quelli  del  mondo  recan- 
dosi a Roma  senza  pompa,  quasi  un  vulgaro 
fedele  che  va  a sciogliere  il  voto  sullo  lombo 
dei  santi  apostoli.  « Il  popolo  ed  il  clero  — 

• gli  diceva  Ildebrando  — rimarranno  atto- 
» nifi  della  vostra  modestia;  ai  loro  occhi 
« voi  pili  non  sarete  il  pontefice  imposto  ad 

• essi  dall'autorità  del  principe,  ed  eglino 
« ricompenseranno  con  una  regolare  ele- 
« zionn  l' umile  prete  che  sarà  entrato  nel 
« santo  ovile  da  vero  pastore.  » 

Leone,  sedotto  da  questi  lusinghieri  ragio- 
namenti, spogliò  infatti  le  vesti  pontificali, 
e,  indossato  un  saio  di  pellegrino,  si  diresse 
relatamente  verso  la  città  santa,  acccompa- 
gnalo  dal  frate  di  Cluny.  Durante  il  viaggio 
il  Santo  Padre  soffermavasi  a tutte  le  chiese 
e si  poneva  in  orazione  ; narrasi  che  nella 
città  di  Augusta  avesse  egli  una  visione , e 
ascoltasse  una  voce  gridargli:  « Io  penso  pen- 
sieri di  pace...  » e il  seguito  di  queste  parole 
tratte  da  Geremia;  rodesta  voce,  che  altra 
non  era  se  non  che  quella  di  frate  Ildebrando, 
rafforzò  il  pontefice  nella  sua  decisione;  e fi- 
nalmente, dopo  due  lunghi  mesi  di  cammino, 
giunse  egli  a Roma.  Il  clero,  i nobili,  il  po- 
polo, già  prevenuti  da  Ildelhrando,  accor- 
sero incontro  al  pontefice  cantando  cantici 
ili  allegrezza  ; allora  Leone  scese  di  cavallo, 
e a piedi  nudi  camminò  finn  alla  basilica  di 
San  Pietro.  Terminato lesue  preci  sulla  tomba 
dell'apostolo,  Leone  si  volse  agli  astantie 
disse  loro  : « L’ illustrissimo  imperatore  En- 
« rico  il  Nero  mi  ha  eletto  capo  della  Chiesa 
« universale;  ma  non  essendosi  compiuta  ca- 
i nonicamente  questa  elezione,  poiché  i suf- 
« fragi  vostri  devono  precedere  quelli  di  chic- 
« chrssia , secondo  la  decisione  dei  Santi  Padri 
«c  deiconcilii,  iodichiaro,  per  conseguenza. 

• il' essermi  recato  fra  voi  onde  obbedire 
« ai  voleri  del  principe  , ma  pronto  a resti- 
« tuirmi  alla  mia  diocesi  qualora  voi  non  mi 
«acclamiate  unanimemente  pontefice  so- 
« vrann  di  Roma,  a Grida  di  giubilo  rispo- 
sero alle  sue  parole , e Leone  venne  consa- 
cralo in  quello  stesso  giorno,  che  fu  il  12 
febbraio  1049. 

Il  26  marzo  di  quello  stesso  anno  il  papa 
convocò  in  Concilio  i vescovi  d’Italia  e della 
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Gallia,  affinché  dichiarassero  mille  tulle  le 
elezioni  simoniache  ; senonché  tanto  era 
grande  il  numero  di  codeste  sacrileghe  ele- 
zioni, che  i più  avveduti  temettero  non  ve- 
nisse interrotto  nello  chiese  il  serviziodivino, 
e si  concluse  quindi  con  la  semplice  conferma 
del  decreto  di  Clemente  II,  il  quale  dichiarava 
che  coloro  i quali  fossero  stali  consacrati  da 
un  prete  macchiato  del  delitto  di  simonia, 
avrebbero  potuto  continuare  nell' esercizio 
delle  loro  funzioni,  dopo  quaranta  giorni  di 
penitenza  e dopo  avere  pagato  un'ammenda. 

Ordinò  Leone  IX  che  i preti  apostatai  quali 
rinunciassero  alle  loro  eresie  per  ricongiun- 
gersi alla  Chiesa  cattolica,  conservassero  il 
loro  grado,  ma  senza  |M>ter  aspirare  a più  alte 
dignità  ; egli  approvò  eziandio  il  traslora- 
mentodi Giovanni,  prelato  di Toseanello,  che 
era  stato  promosso  al  vescovatodi  l’orlo;  rati- 
ficò in  favor  suo  il  godimento  di  tutti  i beni 
della  sua  diocesi,  fra  gli  altri  quello  dell'isola 
di  San  fiartoloinmoo,  a Roma,  ch'oragli  stato 
contrastato  dal  vescovo  di  Santa  Sabina , e 
gli  consenti  esercitasse  tutte  le  episcopali 
funzioni  al  di  là  del  Tevere;  il  che  prova  come 
la  giurisdizione  ecclesiastica  della  città  santa 
non  si  estendesse  al  di  là  del  ricinto  delle  sue 
mura. 

LI n mese  dopo,  il  Santo  Padre  convoci)  un 
nuovo  sinodo  a Pavia  ; quindi  egli  passi)  le 
Alpi  ed  avviossi  a Germania  onde  visitare 
l'imperatore.  Viaggio  facendo,  egli  confermò 
i privilegi  dell  alihazia  di  Cliiny  con  una  Rolla 
'datata  fi  I giugno  1049,  indirizzata  ad  Ugo, 
che  dirigeva  quel  monastero  dopo  la  morte 
di  sant’Odilonc. 

Questo  santo  abate  aveva  , poco  prima  di 
morire,  istituita  una  cerimonia , intitolata  la 
Commemora z ione  dei  trapassati,  la  quale  si 
diffuse  ancho  nelle  altre  diocesi  della  Gallia. 
Ecco  per  qual  modo  gli  scrittori  narrano  l'o- 
rigine di  questa unova  istituzione:  « Un  prode 
« cavaliere  ri  tornava  il'un  pellegrinaggio  fatto 
» n Gerusalemme  , allorquando,  smarritosi 
«nei  deserti  ili  Palestina,  s'incontrò  in  un 
« venerabile  eremita;  questi,  riconosciutolo 
« per  francese , lo  richiese  se  avesse  udito 
« parlare  del  monastero  di  Clunv  c dell’abate 
« Uditone.  Avendo  il  pellegrino  risposto  clic 


« si  ron  un  segno  del  capo,  il  solitario  tosto 
« riprese:  Dio  mi  ha  rivelato  essere  concessa 
« a quel  sant'uomo  la  facoltà  di  liberare  le 
« anime  dai  tormenti  clic  soffrono  nell'altra 
« vita;  adunque  io  vi  prego,  fratello  mio,  ap- 
« pena  giungiate  nella  Gallia,  di  presentarvi 
«a  lui, ed  esortarlo,  come  pure  i frali  della 
« sua  comunità,  a continuare  nelle  loro  pre- 
« ghiere  c nelle  loro  elemosine  ili  favore 
« dei  defunti. 

« Di  ritorno  in  Francia,  il  cavaliere  entrò 
« nella  Borgogna  e recossi  a Clunv,  dove  ri- 
« pelò  a quei  frali  le  parole  dell'eremita; 
« allora  il  venerabile  Uditone  ordinò  che  il  di 
« 1“  novembre,  ogni  anno,  si  avesse  a ccle- 
« brare  solennemente  nella  basilica  dell’ah- 
« hnzia  la  commemorazione  di  tutti  i fedeli , 
• morti  tln  dal  principio  del  mondo. 

* In  quel  giorno,  dopo  il  capitolo,  il  decano 
« eil  i cantinieri  dispensavano  ('elemosina  del 
« pane  e del  vino  a quanti  si  presentavano  , 
« e l’economo  andava  raccogliendo  gli  avanzi 
«del  pranzo  dei  frati  onde  distribuirli  ai  po- 
« veri.  Dopo  i vesperi,  si  suonavano  a dislo- 
« sa  le  campane,  e si  cantavano  le  preghiere 
«dei  morti;  aH'indomaiii , dopo  i mattutini, 
« ili  nuovo  si  suonavano  Io  campane  del  eon- 
« vento.  Al  terzo  di  eelcbrnvasi  solennemente 
«la  santa  messa;  due  monaci  cantavano  il 
«versetto,  ed  ognuno  per  conto  proprio  di- 
« strillili  vii  degli  alimenti  a dodici  poverelli.» 
Codesta  pratica  passò  ben  presto  in  altri  mo- 
nasteri, e a poco  a poco  divenne  comune  a 
tutta  la  Chiesa  cattolica,  dopo  avere  subito 
leggiere  modificazioni. 

Prima  che  venisse  eletto,  I-oono  aveva  pro- 
messo ad  Erimoro,  abate  di  San  Remigio, 
di  compiere  la  solenne  dedicazione  della 
nuova  basilica  che  quell'ahato  costruiva  nel 
suo  monastero  ; terminata  clic  fu  , il  Santo 
Padre  recossi  a Toni,  all'epoca  dell'Esalta- 
zione della  Santa  Croce,  onde  compiere  la 
propria  promessa  ; nel  tempo  stesso  spedì 
ordini  ai  prelati  della  Gallia  per  convocarli 
ad  un  concilio  ch'egli  voleva  tenere  in  Rcims 
il  ili  I"  ottobre  dopo  consumata  la  cerimonia. 

Ma  dei  signori,  secolari,  rei  di  matrimonii 
incestuosi,  e molti  prelati  simoniaci,  i quali  te- 
mevano le  censure  ecclesiastiche,  rappresen- 
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lanino  al  re  ili  Francia  comi;  potesse  ilirsi  avvi- 
lita la  corona  di  lui  qualora  uii  papa  coman- 
dasse nel  suo  regno,  «convocasse assemblee 
scora  il  consenso  del  monarca;  gli  ricordarono 
che  nessuno  de’suoi  «ninnali avova  acconsen- 
tilo ai  pontelici  l'ingresso  nelle  citta  senza  che 
eglino  dichiarassero  dapprima  i motivi  della 
convocazione  dei  concili!;  gli  fecero  osservare 
come  simili  riunioni  domandassero  tempi 
tranquilli , mentre , in  quella  vece,  il  regno 
Irovavasi  allora  in  gravi  disordini  , i quali 
dalle  esigeuze  del  Santo  Padre  non  potreb- 
bero venire  se  non  accresciuti.  Finalmente 
eglino  esponevano  al  principe  che,  in  luogo 
di  accondiscendere  per  omaggio  alla  volontà 
di  Leone,  egli  avrebbe  più  agevolmente  rag- 
giunto il  suo  scopo  con  l'ordinare  imposte 
sui  beni  dei  vescovi  e dei  monasteri,  i quali 
possedevano  estesi  domimi  , o sopralutto 
col  non  risparmiare  il  ricchissimo  convento 
di  San  Remigio  eh'  era  stalo  la  causa  di 
questo  nuovo  imbarazzo,  colpa  l'orgoglio  del 
suo  abate , smanioso  di  poter  dire  che  un 
pontefice  avesse  celebra  la  la  dedicazione  della 
sua  chiesa. 

Queste  rimostranze  venivano  esposto  al 
principe  da  Gueliin  , vescovo  di  Lami , in 
nome  del  clero,  e da  Ugo,  conte  di  Brame, 
in  nome  della  nobiltà.  Allora  Enrico  scrisse 
a Sua  Santità,  ch  essendo  egli  impedito  per 
le  cure  del  suo  governo  dal  recarsi  a Iteinis 
pel  giorno  fissato  alla  convocazione  del  si- 
nodo, pregava  il  papa  di  voler  differire  il  suo 
viaggio  in  Francia  fino  a tanto  che  fossero 
pacificati  i torbidi  da  cui  era  ella  travagliala 
in  allora  , e potesse  egli , il  re.  tributare  al 
sommo  pontefice  tutti  gli  onori  dovuti  al  suo 
rango.  Leone,  stimolalo  a ciò  da  frate  Ilde- 
brando, fieramente  ris|>ose:  terrebbe  egli  il 
concilio  insieme  a coloro  che  vi  si  fossero 
presentati  ; e,  senza  altro  dire,  entrò  in  Fran- 
cia. Giunse  a Reims  il  Santo  Padre  non  ac- 
colto nel  sue  passaggio  da  alcuna  testimo- 
nianza d'onore , ed  accompagnalo  soltanto 
dai  metropoliti  di  Tròves , di  Lion  e di  Be- 
s a neon  ; dai  prelati  di  Senlis,  di  Nevnrsedi 
Angers,  che  gli  erano  venuti  inconlrn  con 
gli  ecclesiastici  ed  i frali  diSau  Remigio. 

Leone  IX  soffermossi  dapprima  all'abba- 


zia ch'era  situala  fuor  delle  mura  della  città; 
quindi  con  lo  stesso  corteo  si  diresse  verso 
In  cattedrale,  dove  occupò  il  seggio  dell'ar- 
civescovo, e celebrò  l’uflìcio  di\ino;  dopo  di 
che  egli  si  avviò  al  grande  palazzo  arcive- 
scovile. 

Nell’ultimo  di  del  settembre  il  papa  esci 
di  Reims,  durante  la  nette,  nccompagnatu 
da  due  cappellani,  e ritornò  a San  Remigio, 
dove  si  pose  nel  bagno  c si  fece  radere  la 
barba  onde  apparecchiarsi  alla  cerimonia. 
Appena  albeggiò , egli  si  chiuse  in  un  edi- 
lizio attiguo  alla  basilica , essendo  (anta 
l'affluenza  del  popolo,  da  non  permettere  la 
celebrazione  doH'uflìcio  nella  chiesa  del  mo- 
nastero. I credenzoni  ed  i semplici  non  solo 
orano  accorsi  dalle  città  c dalle  campagne  vi- 
cine, ma  benanco  da  lontano  provincia,  ondo 
assistere  alla  dedicazione  del  nuovo  tempio; 
tutti  divotmnente  baciavano  la  tomba  di  san 
Remigio,  c deponevano  sull'altare  ricchis- 
sime offerte. 

Era  si  vivo  l'entusiasmo,  che  coloro  i quali 
non  potevano  giungere  alla  tomba  del  santo, 
lanciavano  i loro  doni  su  quella.  Durante 
tutta  la  giornata , i frati  non  d'altro  furono 
occupali  ebe  di  raccogliere  le  offerte  dei  f<>- 
deli  e di  recarle  nei  rispostigli  del  convento  ; 
di  quando  in  quando  il  Santo  l’adrc  sì  mo- 
strava ad  una  delle  gallerie  onde  impartire 
In  sua  benedizione , e stimolava  la  carità  di 
una  sciocca  plelmglia  gridando  : « Date,  date 
a san  Remigio!  • Aitine,  venendo  la  sera, 
i frali , stanchi  di  salire  alle  loro  celle  per 
ammucchiarvi  i regali,  fecero  escire  il  po- 
polo dalla  basilica.  La  folla  si  disperse  in 
silenzio,  e rimase  in  ginocchio  tutta  la  notte 
fuor  della  porla  del  santuario. 

L'indomani,  ai  primi  albori,  i frati  en- 
trarono nella  chiosa  renando  il  corpo  di  san 
Cornelio,  che  il  clero  di  Compagne  aveva 
tolto  alla  cattedrale  onde  preservarlo  dalla 
profanazione , e lo  dcpnscro  sovra  un  altro 
altare  allo  scopo  di  porgere  nuova  esca  alla 
carità  dei  fedeli. 

Finalmente,  all'ora  di  terza,  il  pontefice, 
rivestito  dei  sacerdotali  ornamenti  , accom- 
pagnato da  quattro  metropoliti  e da  parec- 
chi abati , si  avvicinò  alla  tomba  del  beato 
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Remigio;  il  reliquiario  del  salilo  venne  tratto 
fuori  del  sepolcro;  il  papa  lo  recò  egli  stesso 
sulle  proprie  spalle,  e dopo  averlo  affidato 
allo  curo  degli  arcivescovi,  si  ritirò  in  una 
cappella  a parte.  Nello  stesso  punto  vennero 
spalancale  le  porle  del  tempio,  ed  il  popolo 
vi  si  precipitò  per  entro  con  tale  impeto,  che 
una  quantità  di  fanciulli , di  donne  e d’uo- 
mini ne  rimasero  schiacciati. 

Le  reliquie  di  san  Remigio  furono  dappoi 
fatte  girare  in  processione  per  le  contrade 
della  città , e quindi  depositale  nella  chiesi 
metropolitana  di  Nostra  Donna.  Al  terzo 
giorno  il  clero  intraprese  una  nuova  proces- 
sione con  la  cassa  delle  reliquie,  tutto  all'in- 
giro  delle  mura  della  città,  mentre  il  Santo 
Padre,  circondalo  «lai  principali  ecclesiastici, 
compiva  la  dedicazione  della  basilica  del 
monastero;  finita  la  processione,  si  colloca- 
rono le  reliquie  del  santo  sull'altare  mag- 
giore, e.  colà  rimasero  esposto  fino  a che 
durò  il  concilio. 

Leone  IX  emanò  una  Rolla  con  la  quale 
prescriveva  che  nessuno  potesse  celebrare  la 
messa  su  quelfaltare,  eccettuali  l’arcivescovo 
di  Reims,  l'abate  di  San  Remigio  e sette 
preti  che  dovevano  venire  trascelti  nella  dio- 
cesi, sotto  condizione  di  non  potere,  nem- 
meno essi , ufficiare  su  quell’altare  se  non 
due  volte  per  anno;  questa  cerimonia  final- 
mente venne  conclusa  dal  Santo  Padre  con 
l’impartire  al  popolo  la  solenne  benedizione. 

Si  passò  quindi  ad  occuparsi  dei  prepa- 
rativi del  concilio  ch’era  stato  annunciato 
pel  di  3 ottobre,  nella  chiesa  di  San  Remigio; 
venti  vescovi,  cinquanta.abali  ed  altri  eccle- 
siastici ubbidirono  all’invito  del  papa.  Allora 
videsi  rinnovata  la  ridicola  disputa  sulle 
preminenze  fra  il  clero  di  Reims  e quello  di 
Trèves;  il  metropolita  di  Reims,  considerando 
sò  come  primate  delle  Gallie,  reclamava  il 
primo  posto  alla  diritta  del  Santo  Padre;  il 
confratello  di  lui,  attribuendosi  la  stessa  di- 
gnità e lo  stesso  grado,  rivendicava  per  sò 
lo  stesso  posto  d’onore. 

Onde  conciliare  i due  parliti,  Leone  ordinò 
venissero  tutte  le  scranne  collocate  in  cer- 
chio, ponendo  la  propria  nel  contro,  ed  inca- 
ricò l’arcivescovo  di  Reims  di  regolare  i po- 


sti degli  altri.  Allorquando  fu  ristabilito  il 
silenzio,  sturbato  da  questo  incidente,  Pie- 
tro, diaconoecancelliere  della  corto  di  Roma, 
prese  a parlare  in  nome  del  pontefice;  egli 
avvisò  l’assemblea  esser  ella  chiamata  a 
decidere  spgli  abusi  clic  esistevano  in  Fran- 
cia circa  le  esazioni  dei  preti,  le  apostasie 
dei  frati,  i maininomi  incestuosi,  e gli  adul- 
teri i dei  laici;  esortò  i vescovi  ad  adottare 
efficaci  misure  onde  impedire  l’iugiusto  in- 
carceramento dei  poveri,  onde  porre  un  freno 
ai  ladronecci  od  agli  omicidii  che  i prelati 
consumavano  in  danno  del  popolo;  li  rese 
edotti  come,  sotto  pena  di  anatema,  eglino 
fossero  obbligati  a denunziare  pubblicamente 
quelli  tra  loro  che  avessero  ricevuto  o con- 
ferito gli  ordini  sacri  a prezzo  di  danaro. 

Si  alzò  per  primo  il  metropolita  di  Trèves, 
ed  alTcrmò  con  giuramento  nulla  aver  egli 
dato  per  avere  l’episcopato,  e nulla  aver 
ricevuto  neH’ordinare  sacerdoti;  gli  arcive- 
scovi di  Lione  e.  di  Resancon  fecero  la  stessa 
protesta.  Siccome,  il  metropolita  di  Reims 
non  ancora  aveva  chiesto  di  parlare,  il  dia- 
cono si  rivolse  a lui  e lo  invitò  a dichiararsi 
alla  sua  volta;  costui  rispose  voler  egli  con- 
ferire in  segreto  col  Santo  Padre,  ed  ottenere 
una  dilazione  a rispondere  ; gli  venne  accor- 
data fino  aH'indomani.  Altri  vescovi  sorsero 
dappoi  ed  affermarono  di  non  avere  nè  rice- 
vuti nè  conferiti  per  danaro  gli  ordini  sacri  ; 
ma  i prelati  di  Langres,  di  Nevers,  di  Con- 
tances  e di  Nantes  furono  costretti  a dichia- 
rarsi rei  di  simonia. 

Oli  abati  furono  aneh’essi  invitati  a giusti- 
ficarsi; il  superiore  di  San  Remigio,  quello 
di  Oluny,  e parecchi  altri,  dichiararono  essero 
immuni  da  colpa;  ma  fuvviungran  numero 
di  preti  che  non  osarono  rispondere  verbo. 
Allora  il  prelato  di  Langres  porse  lagnanze 
contro  l’abate  di  Pontières,  suo  diocesano; 
lo  accusò  d’adulterio,  d’incesto  e di  sodomia. 
Questo  indegno  prete  venne  tosto  assogget- 
tato  a processo , e siccome  non  seppe  discol- 
parsi , così  il  concilio  lo  destituì  dal  sacer- 
dozio. Fu  quindi  imposto  a coloro  che  non 
considerassero  il  papa  come  il  capo  della 
Chiesa  universale,  di  confessarlo  davanti 
alfassemblea  : tutti  si  tacquero. 
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All’in domani,  Emine,  dopo  aver  ricevuto 
inudiciim  particolare  il  inetropoliladiReims, 
ordinò  si  aprisse  la  seduta  coti  preghiere  e 
con  la  lettura  del  Vangelo;  dopo  di  clic,  il 
diacono  Pietro  intimò  all’arcivescovo  di  scol- 
parsi dal  delitto  di  sintonia  e da  altri  pa- 
recchi, che  dalla  voce  pubblica  vcnivangli 
attribuiti.  Avendo  questo  prelato  ottenuto 
autorizzazione  di  scegliersi  dei  consiglieri 
prima  di  rispondere,  egli  indicò  i vescovi  di 
Itesancon,  diSoissons,  d’Angers,  di  Novene, 
di  Scnlis  e di  Tèrnuannc. 

Tenuta  costoro  lina  secreta  riunione,  ij 
capo  della  diocesi  di  Senlis  annunziò  che 
l’accusato  non  era  colpevole.  Ma  il  Santo 
Padre  fece  leggere  il  decreto  di  san  Grego- 
rio, riguardante  la  giustificazione  di  Massimo 
da  Salona,  ed  ordinò  che  il  prelato  sospetto 
avesse  a giustificarsi,  mediante  giuramento, 
dall’accusa  di  simonia.  L’arcivescovo  chiuso 
ntia  nuova  dilazione,  e s'impegnò  a recarsi 
nel  prossimo  anno  al  concilio  di  Roma  onde 
presentarvi  la  propria  difesa. 

Anche  il  clero  di  Totirs , per  mezzo  del 
prelato  di  Liono,  si  lagnò  del  vescovo  di 
Dui  in  Bretagna  , U quale  crasi  ribellalo  al- 
l'autorità del  metropolita  di  Tours,  con  sette 
do’  suoi  sulTraganei , ed  crasi  arrogato  il  titolo 
di  arcivescovo  ; questa  faccenda  venne  riman- 
data pur  essa  al  concilio  di  Roma. 

Il  diacouo  Pietro , promotore  del  Sinodo , 
accusò  il  vescovo  di  Langres  di  avere  vendu- 
to gli  ordini  sacri , di  avere  brandito  armi , 
d’avere  consumato  adulteri! , omicidii , e di 
abbandonarsi  al  nefando  delitto  di  sodomia  ; 
di  tutti  questi  delitti  vennero  offerte  testi- 
monianze all’assemblea;  un  chierico  si  pre- 
sentò ad  accusare  il  prelato  d’avere  rapito 
a lui  con  violenza  la  moglie,  e di  averla  rin- 
chiusa in  un  monastero  onde  sfogare  a 
miglior  agio  la  propria  brutalità;  un  altro 
prete  mosso  querele  egli  pure  por  essere 
stato  dato  in  balla  di  sgherani , i quali  lo 
tormentarono  nel  modo  piti  crudele  ondo 
strappargli  dieci  libbre  d oro  di  sua  pro- 
prietà. 

Il  vescovo  di  Langres  chiese  di  potersi  far 
assistere  da  consultori  ; ma,  dopo  avere  con- 
ferito con  essoloro,  avendo  voluto  uno  dei 


suoi  confratelli  parlare  in  difesa  di  lui,  la 
voce  gli  venne  meno  tutto  ad  un  tratto. 

Allora  il  metropolita  di  Lione,  uno  degli 
avvocati  dell’accusato,  spaventato  da  questo 
miracolo,  confessò  essere  siati  venduti  gli 
ordini  sacri , estorta  la  somma  indicata  da 
uno  dei  testimonii , e le  rapine  imputate  al 
prelato  essersi  consumate  per  comando  di 
lui.  Onde  evitare  lo  scandalo  d'una  confes- 
sione cosi  dannosa  alla  religione,  il  papa 
pose  line  a codesto  diverbio,  adilucendo  a 
pretesto  che  non  io  si  sarebbe  potuto  con- 
durre a termine  nella  seduta.  Quindi  egli 
fece  leggere  i canoni  riguardanti  coloro  che 
vendevano  gli  ordini  sacri,  particolarmente 
il  secondo  decreto  del  concilio  di  Caleedonia  ; 
e licenziò  l'assemblea. 

Nel  giorno  seguente  Dietro  diacono  aprì 
le  sessione  dalla  causa  clic  aveva  cliiuso 
quella  del  dì  prima  ; ma  il  vescovo  di  Lan- 
gres non  assisteva  a questa  riunione.  Per 
tre  volte  il  promotore  del  Sinodo  lo  chiamò 
iti  nome  del  Santo  Padre,  e furono  inviali  i 
prelati  di  Scnlis  e di  Angers  alla  sua  abita- 
zione onde  ricondurlo  al"  Concilio. 

Nell'attesa  del  loro  ritorno,  Pietro  si  ri- 
volse a quelli  che  non  avevano  puranco 
parlato,  li  vescovo  di  Noverasi  alzò,  e disse: 
« lo  so  avere  speso  i mici  parenti  delle 
« enormi  somme  per  comperare  la  diocesi 
« che  io  occupo  ; e confesso,  che  dalla  mia 
« ordinazione  in  poi,  ho  commesso  gravi  er- 
« rori  contro  i regolamenti  della  Chiesa  ; io 
< mi  umiliò  quindi  dinanzi  alla  divina  giu- 
« slizia,  e dichiaro  preferire  il  rinunziare 
t alla  mia  dignità  al  conservarla  a prezzo 
« della  salute  dell'anima  mia.» 

Pronunziate  queste  parole  , egli  depose  il 
pastorale  e la  mitra  ai  piedi  del  .sommo  pon- 
tefice ; ma  questi  si  sentì  cosi  vivamente 
commosso  dal  pentimento  di  lui,  che  tosto 
lo  reintegrò  nelle  sue  episcopali  funzioni, 
condannandolo  soltanto  a pagargli  un’am- 
menda. 

Poco  dopo  si  venne  ad  annunziare  che  il 
vescovo  ili  Langres  crasi  posto  in  salvo  du- 
rante la  notte,  onde  evitare  la  condanna  in 
cui  pc’  suoi  delitti  era  incorso  ; sull’  istante 
egli  venne  scomunicato  dal  Concilio;  allora 
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il  metropolita  di  Ucsanion  si  avanzò  lino 
noi  mozzo  della  vinosa  , o dichiarò  ad  alta 
voce  aver  egli  perduto  l’uso  della  favella  per 
volontà  di  Rio , allorché  osò  assumersi  la 
difesa  del  reo  ; si  prostrò  genuflesso  e do- 
mandò aH'assemldca  il  suo  perdono. 

Questa  confessione  strappò  le  lagrime 
dagli  occhi  di  papa  Leone,  il  quale  sciamò  : 
< Fratelli  miei,  gli  è dunque  vero  che  in 
« mezzo  a noi  vive  ancor  sau  Remigio  ! » 
Allora  tutti  si  alzarono  spontaneamente , e 
si  diressero  al  sepolcro  del  santo , dove  in- 
tonarono in  suo  onore  un'antìfona. 

La  seduta  fu  quindi  ripresa  ; il  prelato  di 
Coulanees  convenne  essere  stala  acquistata 
la  sua  diocesi  da  uno  de'  suoi  parenti  pili 
stretti  ; asserì  che  avendo  egli  avuto  sentore 
di  questo  mercato,  voleva  tosto  allontanarsi 
onde  non  essere  ordinato  contro  i canoni, 
ma  che  il  fratello  di  lui  l'aveva  l'atto  consa- 
crare vescovo  malgrado  suo.  Per  conse- 
guenza, si  giudicò  non  essere  egli  reo  di  si- 
monia. 

(I  capo  del  clero  di  Nantes  dichiarò  essere 
figliuolo  dell'antico  vescovo;  avergli  il  padre, 
ancora  vivente,  affidato  quella  curia,  ed  aver 
egli  spedito  ragguardevoli  somme  al  principe 
onde  ottenere  la  conferma  di  quella  nomina. 
Il  concilio  ordinò  la  sua  destituzione,  (ili 
venne  tolto  l’anello  ed  il  pastorale  ; nondi- 
meno, dietro  preghiere  di  alcuni  prelati,  si 
permise  ch’egli  rimanesse  nel  sacerdozio. 

Da  ultimo  il  papa  esortò  i metropoliti  a 
denunciare  quelli  tra  i loro  suffragatici  i 
quali  s'erano  resi  colpevoli  deU'abbomine- 
vi de  delitto  di  magia  ; lutti  nITcrmaroun  non 
conoscerne  aldino. 

L' assemblea  passò  quindi  a giudicare  gli 
ecclesiastici  che,  essendo  stati  invitati  al  Si- 
nodo,  non  vi  erano  intervenuti,  o non  ave- 
vano indirizzato  acccllevoli  scuse  al  sommo 
pontefice  onde  scolparsi  della  loro  assenza; 
costoro  furono  tutti  scomunicali,  come  pure 
quelli  che  seguivano  re  Enrico  alla  guerra  , 
e particolarmente  i prelati  di  Sons,  di  Beau- 
vais  c d’Amiens:  fu  del  paro  lanciata  sen- 
tenza di  scomunica  contro  l'ahale  di  San 
Medard  poiché  crasi  ritirato  dal  Concilio 
senza  ottenere  congedo,  ed  eziandio  contro 


il  metropolita  di  San  Giacomo  di  Galizia,  il 
quale  atlribuivasi  il  titolo  di  apostolico, 
devoluto  soltanto  al  sommo  pontefice. 

La  seduta  si  chiuse  con  la  lettura  di  do- 
dici canoni,  in  cui  si  rinnovavano  i decreti 
caduti  in  disuso,  e si  condannavano,  sotto 
pena  di  anatema  , parecchi  abusi  invalsi 
nella  Chiesa  Gallicana.  Si  proibì  ai  preti  di 
esigere  verun  salario  pel  seppellimento  dei 
morti  o pel  battesimo  dei  fanciulli  ; si  di- 
chiarò empia  l’usura  del  danaro  ; si  procla- 
marono fuor  della  comunione  gli  eretici  che 
cominciavano  a propagarsi  in  Francia,  come 
pure  i cristiani  che  mantenevano  rapporti 
con  loro,  o che  accordavano  ad  essi  la  loro 
protezione. 

1 conti  Engelrai  ed  Euslaehe  vennero  sco- 
municati per  delitti  d’incesti  ; ed  l'go  di 
limine  toccò  la  stessa  sorte  per  aver  abban- 
donalo la  propria  moglie  legittima  e sposato 
una  concubina  ; ai  nobili  di  Compiegnc  si 
minacciarono  i fulmini  della  Chiesa  se  aves- 
sero osato  impodire  ai  membri  del  loro  clero 
di  rientrare  nella  diocesi  ; ed  infine  furono 
citati  i conti  Thibaud  e Goffredo  davanti  al 
Concilio  che  si  doveva  tenere  a Magonza, 
l'imo  per  aver  abliaudoiialo  la  propria  moglie, 
l'altro  perché  custodiva  prigione  il  conte  di 
Maus.  Essendo  così  terminato  il  Sinodo, 
Leone  IX  congedò  i sacerdoti  ed  i secolari, 
impartendo  loro  la  sua  benedizione. 

Al  sesto  giorno  del  mese  di  ottobre  il  Santo 
Padre  visitò  il  capitolo  dei  frati  di  San  Dio- 
nigi. Egli  li  pregò  di  unire  alle  sue  le  loro 
preghiere,  e dopo  essersi  tulli  genuflessi, 
egli  accordò  loro  l'assoluzione  ed  il  bacio  di 
pace  ; dopo  di  che,  Leone  , seguito  dai  pre- 
lati, entrò  in  chiesa,  celebrò  il  divino  ufficio, 
e preso  il  corpo  di  san  Remigio  d'in  sull'al- 
tare, lo  portò  sulle  proprie  spalle,  lo  depnse 
nel  sepolcro  con  le  sue  proprie  mani,  ed 
ordinò  che  la  festa  del  santo  venisse  cele- 
brata ogni  anno  il  dì  1°  ottobri'. 

Quando  piacque  a Dio,  il  papa  ripartì  per 
Germania  ; strada  facendo  si  soffermò  per 
tre  giorni  al  convento  di  San  Maurizio  nel 
basso  Vadose  ; a quei  religiosi  accordò  im- 
portanti immunità,  e vietò  a tutti  i prelati, 
sotto  pena  d'anatema,  di  saccheggiare  i beni 
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dell’abbazia  , il'ntlriliuirsi  diritto  varano  , o 
inerirsi  negli  affari  ili  quella  chiesa  senza 
il  consenso  dei  canonici. 

Giunto  a Magonza,  Leone  tenne  un  nuovo 
Concilio  al  quale  assisteva  l'imperatore  En- 
rico il  Nero,  i nobili  ile' suoi  Stati,  e qua- 
ranta vescovi  ; alla  testa  ilei  clero  stavano 
i metropoliti  di  Magonzn,  di  Tròves,  di  Co- 
lonia, d' Amburgo,  e di  Magdeburgo.  Nar- 
rasi che  Sibirnne,  capo  della  diocesi  di  Spira, 
accusato  di  parecchi  adullerii,  volle  giustili- 
rarsi  celebrando  il  santo  sagrilìzio  della  mes- 
sa, ma  che  Dio  operi»  un  miracolo  onde  pu- 
nirlo di  questo  sacrilegio,  e permise  elle  una 
repentina  paralisi  gli  torcesse  la  bocca  da  un 
Iato  del  volto. 

Molte  deliberazioni  importanti  furono  adot- 
tale in  queU'asseinblea , tutte  riguardanti  la 
simonia  eil  matrimonio  dei  preti;  onde  garan- 
tirne l’osservanza,  l’arcivescovo  Adalberto, 
arrivando  in  Amburgo,  scomunicò  in  massa 
lutto  le  concubine  dei  preti  e le  discacciò 
dalla  sua  capitale. 

In  quell'epoca  sorse  in  Francia  una  nuova 
dottrina  circa  l'Eucaristia  , dottrina  che  per 
lungo  tempo  contristò  la  biliosa . Essa  veniva 
insegnata  dal  vescovo  Bércngor.  Questo  pre- 
lato, nato  a Tours  sul  cominciare  dell’unde- 
cimo  secolo,  aveva  compiuto  i suoi  studii 
alla  scuola  di  San  Martino,  dove  Vautier,  di 
lui  zio,  era  cantore  di  chiesa  : più  tardi  egli 
prosegui  negli  studii  sotto  la  direzione  di 
Faulbort.  vescovo  di  Chartrcs.  Ritornato  Bé- 
renger  nella  sua  natale  città,  vi  fu  ricevuto 
dal  capitolo  di  San  Martino,  dove  ottenne  la 
cattedra  di  professore  ; lo  si  nominò  arcidia- 
cono d'Angers  nel  1040,  quantunque  non 
abbandonasse  il  suo  posto  nel  monastero  ili 
Tours;  ebbe  a discepolo  Eusebio,  o Bruito- 
ne, il  quale  dappoi  fu  vescovo  di  Angers. 

Nello  stesso  turnodi  tempo  Lanfranco,  frale 
di  Bec  in  Normandia , dava  principio  alle  sue 
lezioni  sulla  storia  sacra, «*  tanto  era  il  buon 
esito  che  costui  ne  otteneva,  che  da  ogni 
parte  della  Gallia  accorrevano  i sacerdoti 
ad  udirlo.  Senonchò,  allorquando  appon  e Bé- 
renger,  si  fece  deserlj  la  scuola  di  Lanfranco  ; 
questi , punto  nel  vivo,  si  mise  a guerreggiare 
il  suo  antagonista  tacciandolo  d'eresia,  e 
Voi.  IV.  • 


predici»  contro  la  primitiva  purezza  e-sem- 
plicitit  del  dogma  dell'Eucaristia,  scaglian- 
dosi contro  le  opinioni  di  Bércngor.  Dal 
canto  suo,  l’illustre  professore  di  Tours  puli- 
blicamente  censurò  la  dottrina  del  frate , e 
per  tal  modo  fu  impegnata  la  lite. 

Bérenger  scrisse  a Lanfranco;  < Da  Enguer- 
v rando  di  Chartres  seppi,  fratello  mio,  conio 
« voi  disapproviate  e persino  abbiale  in  conto 
» di  ereticali  le  idee  di  Giovanni  Scott  cirra 
« il  Sacramento  dell'altare,  poiché  esse  non 
« concordano  con  quelle  di  Pascasio,  autore 
* a voi  prediletto.  Se  cosi  è,  io  sono  indotto 
t a credere  che  con  l'abbandonarvi  ad  un 
« giudizio  tanto  precipitato  voi  non  facciale 
« degno  uso  del  senno  che  Iddio  vi  ha  con- 
« cesso.  Allorché  avrete  studiato  la  Sacra 
« Scrittura , voi  condannerete  del  paro  san- 
( t'Ambrogio,  san  Girolamo  e sant'Agostino, 

« ovvero  approverete  i ragionamenti  di  Gio- 
« vanni  Scott  circa  l'Eucaristia.  Imperocché 
« voi  vi  avvedrete  come  , esaminando  nel 
« loro  piti  retto  senso  le  opero  dei  Padri  e 
« dei  Dottori  della  Chiesa , rimanga  dimo- 
« strato  essere  la  transustanziazione , cioè 
« la  presenza  reale  di  Gesù  Cristo  nel  pane  e 
« nel  vino,  nienl'allro  che  un  errore  dnll'ul- 
•»  timo  secolo  tramandato  al  secolo  nostro.  » 

Ugo,  prelato  di  Langres,  si  pronunciò  con- 
tro Bérenger  in  una  lettera,  nella  quali1,  ciò 
nonostante , egli  lo  chiama  reverendissimo 
padre:  « Voi  pretendete,  così  quel  prelato 
« gli  scrive,  non  essere  punto  mutata  lana- 
. « tura  del  pane  e del  vino  nel  Sacramento 
« dell'altare,  e l’essenza  del  Cristo  in  quelle 
s sostanze  durare  immateriale;  ilrlieòquan- 
« lo  dire,  che  voi  riducete  a puro  spirito  il 
« corpo  palpabile  di  Gesù,  il  quale  fu  crn- 
* eclisso,  e che  scandalizzate  tutta  la  Chiesa 
« col  dichiararlo  incorporeo.  Se  la  rnnsacra- 
» zione  non  transustanzia  fisicamente  il  pane 
< ed  il  vino,  ciò  significa  non  consumarsi  il 
« fatto  se  non  che  nella  nostra  intelligenza, 
« e non  esistere  all' infuori  di  noi  punto  nè 
« poco  ; allora  Insania  comunione  altro  non 
« ò«che  una  cerimonia  d' idolatria  ; ma , so- 
« condo  confessale  voi  stesso,  le  vostre  opi- 
« ninni  sul  mistero  sono  differenti  da  quelle 
« dei  volgari  ecclesiastici.  » 

W 


Digitized  by  Google 


32* 


STORIA 


Leone  IX,  a cui  erano  siale  denunciate 
come  ereticali  le  opinioni  di  Bérenger,  tonno 
un  concilio  in  Roma  , al  quale  convennero 
moltissimi  vescovi,  aliati  e sacerdoti  ; vi  as- 
sisteva eziandio  Lanfraneo.  Dietro  comando 
del  sommo  pontefice  si  resero  patenti  le  let- 
tere suH'Eucarislia  indirizzate  al  frate  di  Bec 
dall'illustre  professore  di  Tonrs  : fu  scomu- 
nicalo Bérenger,  e il  Santo  Padre  impose  a 
Lanfraneo  di  dichiarare  la  propria  fede,  non 
già  appoggiandosi  sui  ragionamenti , ma 
bensì  sulle  autorità. 

Allora  il  frale  espose  le  sue  credenze,  le 
quali  vennero  giudicale  ortodosse.  Furono 
dappoi  ascoltali  i delegali  del  metropolita  di 
Tours,  riguardo  le  querele  poste  in  campo , 
l'anno  prima,  nel  sinodo  di  Reims,  contro 
il  vescovo  di  Dol  e contro  quello  ili  Breta- 
gna. Non  essendosi  questi  due  prelati  pre- 
sentati al  concilio,  il  Santo  Padre  scrisse  al 
duca  di  Bretagna  onde  richiamare  i ribelli 
suoi  preti  alla  santa  obbedienza . « Vi  è 
« noto,  o Signore,  come,  a tenore  delle  an- 

* fiche  giurisdizioni,  delibano  tutti  i mom- 

* bri  del  clero  del  vostro  paese  essere  sog- 
« getti  all’arcivescovo  di  Tours,  secondo  che 
« fu  dichiarato  a Salomone,  re  di  Bretagna, 
c da  papa  Nicolò.  Noi  quindi  vi  porgiamo 
« avviso  con  le  presenti  lettere  essere  noi 
« decisi  di  porre  fuori  della  nostro  comu- 
« nione  quegli  ecclesiastici  che  rifiuteranno 
« obbedienza  al  loro  superiore,  di  vietare  ad 
« essi  la  celebrazione  del  divino  ufficio,  ed 
« anche  di  spogliarli  della  facoltà  d’impar- 
« tire  la  benedizione  ai  popoli.  Noi  vi  pre- 
« ghiaino  di  non  voler  porre  il  piede  nei 

* templi  in  cui  costoro  si  presentassero,  fino 
« all'apertura  del  concilio  di  Vercelli,  e fino 
« n tanto  che  eglino  siensi  discolpati  della 
« accusa  che  s’ebbero.  » 

Ad  onta  dell'anatema  scagliato  contro  la 
sua  dottrina,  Bérengor  continuò  a propagare 
i propri  errori;  c Guglielmo  il  Bastardo, 
duca  di  Normandia,  desideroso  di  rischiarare 
la  propria  fede  intorno  una  sì  importante 
questiono,  convocò  alcuni  vescovi  a Brinile, 
piccola  città  sultn  riviera  di  Risic,  daccanto 
al  monastero  di  Bec,  e vi  invitò  Bérenger. 

Ma  il  professore  si  rifiutò  ad  intavolare 


discussione  eoi  prelati,  e ritirossi  a Charlres, 
di  dove  egli  scrisse  una  lettera  in  cui  dichiara 
di  non  voler  rispondere  alle  interrogazioni 
clic  gli  venissero  mosse  dal  clero  regolare  e 
secolare,  prima  d’avere  convinto  d'eresia, 
nel  concilio  di  Vercelli,  il  papa  ed  i vescovi 
romani. 

Questo  Concilio  si  telino  nel  ntosedi  set- 
tembre dell’anno  1 050  ; vi  presiedette  Leo- 
ne IX;  vi  fu  presente  Lanfranco,  e Bérenger 
nemmeno  per  questa  volta  comparve.  Allora 
si  fece  pubblica  lettura  del  libro  di  Giovanni 
Scott  sull'Eucaristia;  esso  venne  dichiarato 
libro  ereticale  e fu  .condannalo  al  fuoro; 
una  seconda  scomunica  colpì  Bérenger;  e 
due  de’ suoi  discepoli,  presentatisi  come 
ambasciatori  di  lui,  furono  arrestati  nel  Si- 
nodo  ed  arsi  vivi. 

Il  Santo  Padre,  in  questo  stesso  Concilio, 
sospese  dalle  sue  funzioni  l'mfredo,  il  me- 
tropolita di  Ravenna  ; accordò  il  pallio  a 
Domenico,  patriarca  di  Grado,  col  titolo  di 
primate  e il  diritto  di  far  portare  la  croce 
davanti  a sé. 

Chiuso  il  Sinodo,  Leone  ripasso  di  nuovo 
le  Alpi  e calò  a Tool,  dove  «incesse  un  privi- 
legio al  monastero  di  San  Mansilio,  in  occa- 
sione della  traslazione  delle  reliquie  di  san 
Gerardo  ; il  pontefice  si  trattenne  in  Lorena 
ed  in  Germania  fino  al  mese  di  febbraio  del- 
l'anno successivo. 

La  dottrina  di  Bérenger,  quantunque  per 
due  volte  fulminata  dalla  scomunica,  si  pro- 
pagava segretamente  nella  Gallio;  allora  re 
Enrico,  a ciò  persuaso  dai  vescovi,  indisse 
un  Concilio  in  Parigi  affinché  si  giudicasse 
definitivamente  quella  dottrina.  Bérenger, 
avendo  ricevuto  ordine  di  comparirvi,  indi- 
rizzò tosto  una  lettera  al  monaco  Ascelino. 

Quella  lettera  era  concepita  così  : « Se  la 
« potenza  divina  me  ne  desse  il  tempo,  io  vi 

• indirizzerei  una  lettera  ragionata  a disteso; 
« ma  dappoiché  Iddio  non  me  lo  consente , 
« io  vi  comunico  qui  le  mie  idee  senza  rt|»— 
s profondirmi  in  esse  e senza  darvi  ordine. 

• lo  non  ho  combattuto  fino  ad  oggi  la  sa- 
■ crilega  proposizione  . di  frale  Guglielmo, 
« con  la  quale  egli  decidi'  che  lutti  i cristiani 
« abbiano  ad  accostarsi  alla  sacra  mensa 
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« ricorrendo  la  Pasqua;  questo  frate  deduce 
« dal  mio  silenzio  non  aver  io  potuto  difen- 
« dere  lo  opinioni  di  (ìiovaimi  Scott,  o 

* quindi  averlo  io  con  ciò  dichiarato  per 
« eretico. 

« Fratello  mio,  io  invoco  Iddio,  affinchè 

• vi  apra  gli  occhi  e vediate  quanto  sia 
« empia  cosa , sacrilega  e indegna  del  sa- 
« cerdozio,  il  condannare  le  sovrumano  ve- 
« ritti  dimostrale  da  Scott.  Se  con  Pascasio 
( voi  credete  che  la  sostanza  del  pane  si 
« annienti  nel  Sacramento  dell'altare , voi 
« smentite  la  ragione  naturale  e la  dottrina 
« del  Vangelo  e dell'apostolo.  Voi  proscri- 

* vele,  come  già  ebbi  a scrivere  a Lanfranco, 

« voi  proscrivete  i lumi  della  Chiesa,  di 

• sant'Ambrogio,  di  san  Girolamo  e di  san- 

* l'Agostino;  e condannate  perfino  voi  stesso, 

« imperciocché  le  parole  che  il  prete  pro- 
« nunzi»  durante  la  consacrazione  provano 
« che  la  materia  del  pane  rimane  nell’Eu- 
« caristia. 

« Mi  si  accusa  eziandio,  nel  vostro  con- 

• vento  di  Bee , d’avere  sostenuto  che  l’a- 
« nello  episcopale  non  conferisca  facoltà  di 
« dirigere  le  anime  doi  fedeli;  e ciò  è un'im- 
« postura,  poiché  vorrei  poter  altamente 
« pubblicare  questa  verità. 

« Ma  io  non  posso  avventurarmi  a com- 
« parire  dinanzi  a un  Concilio  ; abbastanza 
i mi  è nota  la  rabbia  de’  miei  nemici,  e non 
« voglio  espormi  a subire  il  tremendo  sup- 
t plizio  inflitto  agli  inviati  miei.  Soltanto  io 
<t  vi  scongiuro,  in  nome  dei  Padri,  degli 
« evangelisti,  dei  dottori  c di  Cristo,  di  non 
« recare  contro  me  falsa  testimonianza,  as- 
« serendo  aver  io  condannato  Scott;  eri  io 
< invoco  la  maledizione  di  Dio  sopra  coloro 
« i quali,  tenendo  la  chiave  della  scienza, 

« fuggono  il  sacro  tempio  e ne  ricusano 
« agli  uomini  l'ingresso.  Addio.  » 

Teoduino,  o Dooduino,  vescovo  di  Liegi, 
incitalo  dalle  suggestioni  della  corto  di  Roma, 
scrisse  al  re  diFrancia,  dissuadendolo  dal  far 
comparire  al  concilio  di  Parigi  il  vescovo  di 
Angcrs,  ovvero  il  professore  di  Tours.  e sug- 
gerì al  principe  di  punirli  senza  nemmeno 
ascoltarli. 

Hérenger,  il  quale  prevedeva  la  propria  j 


condanna,  non  volle  presentarsi,  e rimase 
presso  Bruitone,  suo  superiore  ed  antico 
discepolo,  che  conveniva  nella  sua  dottrina. 

Il  libro  di  Giovanni  Scott  fu  dichiarato 
ereticale,  o si  decise  che  drappelli  di  soldati, 
con  alla  testa  il  clero,  si  recherebbero  ad 
arrestare  il  diacono  colpevole  ed  i settatori 
di  lui,  persino  nei  sanluarii,  o elio  verreb- 
bero perseguitali  tutti  col  ferro  e col  fuoco, 
sino  al  giorno  in  cui  si  sommellassoro  alla 
fedo  ortodossa. 

Immantinente  Béronger  scrisse  all’abate 
Riccardo,  che  aveva  libero  adito  presso  re  En- 
rico, affinchè  ogli  volesse  trasmettere  a quel 
principo  le  suo  preghiere  ; egli  chiedeva  al 
monarca,  in  quella  sua  lettera,  sospendesse 
l’esecuzione  delle  ingiuste  sentenze  contro 
lui  emanate,  e si  compiacesse  inviargli  ta- 
luno della  sua  corte  con  cui  conferire;  s'im- 
pegnava egli  a provare  che  il  Sinodo  di 
Vercelli  aveva  per  ignoranza  condannalo 
Scott  ed  approvalo  Pascasio  ; rammentava  al 
re  come  Giovanni  Scott  non  avesse  scritto  se 
non  che  dietro  istanza  del  gran  Carlo  il 
Calvo,  predecessore  di  lui;  infine  concludeva 
che,  nell’amarezza  dell’anima  propria,  egli 
non  poteva  ammettere  fossero  gli  uomini 
di  quell’epoca  più  infallibili  delle  Sante 
Scritture. 

Giuste  erano  lo  lagnanze  del  professore 
di  Tours;  imperciocché  il  monarca  ed  i 
vescovi  suoi  , col  minacciarlo  di  ferro  c di 
fuoco,  si  rendevano  rei  d'una  gravissima  in- 
tolleranza. 

Nessun  governo  ha  il  diritto  d’ imporro 
agli  uomini  le  sue  proprie  credenze,  e tanto 
meno  di  volerle  professate  mediante  la  per- 
secuzione; le  religioni  che. ricorrono  ai  sup- 
plizii  onde  fondare  i loro  dogmi,  ne  rendono 
sospetta  la  divinità  per  le  stesse  violenze  di 
cui  si  valgono;  e noi  dobbiamo  confessare 
che  lu  religione  cattolica  è quella  che  ha 
fatto  maggior  numero  di  martiri  onde  conver- 
tire gli  uomini.  Frontiguière,  narrando  la 
storia  di  Béronger,  aggiunge  persino  questa 
riflessione:  « Il  catlolicismo  si  propagò  mc- 
« diauto  la  violenza,  perchè  i preti  sono 
i crudeli,  e perchè  si  compiacciono  dello 
« spargimento  del  sangue,  affine  di  consoli- 
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• dare  quagli  orrori  che  devono  aumonlaro 
« lo  loro  ri  odio  zzo.  » 

Prima  di  Bérenger,  il  dogma  dell'Eucnri- 
slia  riconosciuto  nella  Chiesa,  non  ora  quello 
della  transustanziazione;  egli  adunque  altro 
non  aveva  fatto  se  non  che  rinnovare  le  de- 
cisioni dei  Dottori  e dei  Padri.  Non  essendo 
accettate  in  que’  secoli  barbari  le  idee  di 
progresso,  le  nuove  dottrine  erano  condan- 
nale come  eresie , non  già  a motivo  degli 
errori  ch’esse  propagavano,  ma  bensì  per  la 
discrepanza  d’opinioni  circa  i testi  adottati 
dalla  Chiesa;  quindi  gli  accusati  erano  co- 
stretti a discolparsi  col  mezzo  di  citazioni  e 
non  di  ragionamenti. 

Anche  ni  ili  nostri,  i preti  alTermano  con 
certezza  che  un  fedele  non  potrebbe  sorpas- 
sare il  senso  racchiuso  nelle  Sacre  Scritture 
senza  negare  la  divinità  del  Verbo  ; il  cri- 
stianesimo, a quanto  essi  dicono,  è immobile; 
egli  può  cessare  d'esistere,  ma  non  potrebbe 
progredire.  Nondimeno,  noi  portiamo  spe- 
ranza che  verrà  tempo  in  cui  l'umanità,  dis- 
illusa delle  vecchie  credenze  che  l’hanno 
fatta  schiava  dei  preti  e dei  re,  seguirà  il 
culto  della  ragione,  e.  adorerà  la  Divinità 
sugli  altari  della  tolleranza. 

Mentre  ohe  in  Francia  perseguitavasi  un 
diacono  per  soddisfare  alle  esigenze  della 
corte  romana , Leone  IX  celebrava  in  Ger- 
mania la  festa  della  Purificazione. 

Raccontasi  clic  il  Santo  Padre  foco  un 
miracolo  ben  singolare  nella  città  d’ Au- 
gusta : Umfredo,  metropolita  di  Ravenna , 
crasi  recalo  a visitare  il  papa  dietro  ordine 
di  Enrico  il  Nero,  onde  fargli  omaggio  delle 
terre  da  lui  usurpale  alla  Santa  Sede,  e chie- 
dergli l'assoluzione  dall'anatema  che  contro 
lui  era  sialo  pronunziato  nel  coneilio  di 
Vercelli.  Nel  momento  in  cui  il  metropolita 
se  ne  stava  genuflesso  appiedi  di  Leone, 
dinanzi  a lotto  il  clero,  Sua  Santità  disse 
con  voce  commossa:  « Dio  gli  concedo  il 
« perdono  de'  suoi  peccali , poiché  egli  ne 
« abbisogna.  » L"  arcivescovo  si  rialzò  ri- 
dendo, e rispose  in  tuono  beffardo  : «Santo 
« Padre,  voi  ne  abbisognato  più  di  me.  » 
Allora  il  pontefice,  prorompendo  in  pianto, 
sdamò  : « Ahimè  ! questo  disgraziato  più 


« non  esiste  ! » Difatti  il  prelato  nel  punto 
stesso  cadde  morto  stecchito,  come  colpito 
dal  fulmine. 

Il  papa  se  ne.  ritornò  quindi  a Rqina,  e là 
tenne  un  altro  Sinodo  in  cui  doveasi  giudicare 
Gregorio,  vescovo  di  Vercelli,  circa  l'accusa  di 
adulterio  consumalo  con  una  vedova  ch’era 
fidanzata  a ano  zio.  Il  prelato  accorse  ' tosto 
presso  il  sovrano  della  Chiesa  ; gli  offerse 
una  grossa  somma  di  danaro,  c ne  ottenne 
facoltà  di  proseguire  nelle  sue  episcopali 
funzioni,  pur  vivendo  in  peccato.  Viene  attri- 
buito a quel  Sinodo  il  decreto  che  dichiarava 
schiave  del  palazzo  Lalorancnse  le  donne  che 
si  fossero  prostituite  a’  preti  entro  il  recinto 
della  città  apostolica;  codesto  diritto  più 
tardi  fu  esteso  alle  altre  diocesi. 

Fu  Leone  il  primo  papa  che  abbia  ordi- 
nato venisse  impiegata  la  decima  parte  delle 
oblazioni  offerte  sull'altare  ili  San  Pietro  in 
riattamenti,  in  abbellimenti,  e nella  lumina- 
ria di  quella  basilica. 

Con  un  lettera  diretta  al  clero  ed  al  po- 
polo d’Osimo,  il  pontefice  severamente  bia- 
sima il  costume,  prevalso  in  alcune  città,  di 
cacciarsi  a mano  armala  nelle  abitazioni  dei 
vescovi  defunti,  per  darò  il  sacco  olle  mobi- 
lio, rubare  i vasellami,  incendiare  le  rase 
di  campagna , e persino  sradicare  i vigneti 
dai  terreni. 

Pietro  Damiano  indirizzò  uno  lettera  al 
papa  onde  richiederlo  di  consigli  circa  gli 
scandali  del  Clero  della  sua  provincia.  « Noi 
« abbiamo  de’  prelati,  egli  scrivo,  i quali  si 
« lasciano  andare  a tutti  gli  stravizi,  s'ubria- 
« vano  nei  banchetti,  salgono  a cavallo,  o nei 
« palazzi  episcopali  mantengono  le  loro  con- 
« cubine.  Questi  indegni  ministri  sospingono 
« nell’abisso  i fedeli  ; e i semplici  preti  sono 
« ormai  caduti  nell’estremo  della  corruzione 
« senza  rhe  noi  possiamo  escluderli  dagli 
« ordini  sacri.  Il  sacerdozio  è talmente  di- 
« spregialo,  clic  noi  siamo  costretti  a reclutare 
« ministri  pel  servizio  di  Dio  fra  i simoniaci, 
« gli  adulteri  e gli  omicidi. 

« Ih)  tempo  l'Apostolo  dichiarava  degni 
« di  essere  messi  a morte  non  sol  tanto  co- 
« loro  i quali  consumavano  delitti,  nta  ben 
« anco  quelli  che  li  tolleravano  ! Or  che  cosa 
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t direbbe  egli  se  ritornasse  quaggiù  e ve- 
« desse  il  clero  qual'é  ai  nostri  giurai?  Tania 
« è la  depravazione  a questi  di,  elle  i preti 
« peccano  persino  coi  loro  proprii  ligliuoli! 
i Codesti  infami  traggono  incolumità  dagli 
« stessi  regolamenti  della  corte  di  Monta; 

< e siccome  possedette  una  tarilfa  per  tutti 

< i delitti,  cosi  li  maturano  con  piena  sicurtà 

• di  coscienza.  » 

Pietro  cita  taluno  di  questi  regolamenti , 
notevoli  per  la  loro  oscenità  : * Un  prete  che 

< non  vesta  abito  monacale  e pecchi  fortui- 
« lamento  con  una  vergine,  dovrà  osservare 

• due  anni  di  penitenza,  c digiunerà  durante 

* lo  tre  quaresime,  a pane  ed  acqua,  il  lu- 
■<  ned! , il  mercoledì , il  venerili  ed  il  saltato. 
i Se  la  giovano  è addotta  al  servizio  divino, 
« e se  il  peccato  viene  commesso  abilual- 
« mente',  la  penitenza  dovrà  durare  cinque 

* anni.  Un  semplice  chierico,  per  la  stessa 
« colpa,  farà  penitenza  durante  sei  mesi; 
« un  canonico,  durante  due  anni.  I preti  rei 
» di  fornicazione  saranno  condannati  a dieci 

< anni  di  pene  severe,  ed  i laici  a tre  anni. 

* Per  tal  modo,  prosegue  Damiano,  i chie- 
« rici,  secondo  il  Penitenziale,  non  essendo 
« soggetti  se  non  che  a sei  mesi  di  penitenza 

< leggiera,  erano  trattali  con  assai  piìi  di 
i mitezza  che  non  gli  uomini  i quali  punto 
« non  appartenevano  alla  Chiesa.  Ma  io  di- 
« chiaro  che  i papi  da' quali  vennero  fahbri- 

• cale  queste  deplorabili  leggi  sono  appo 
« Dio  responsabili  di  tutti  i disordini  della 
« Chiesa  ; dappoiché  i decreti  del  Sinodo  di 
« Ancira  condannavano  a venticinque  anni 
« di  penitenza  i semplici  laici  rei  del  peccato 
« di  carne;  san  Basilio  e il  papa  Siriaco  di- 
« chiarano  indegno  del  chiericato  chiunque 
« venga  sospettalo  di  tali  delitti;  io  confido 
« adunque  che  Vostra  Santità,  dopo  avere 
« consultato  la  legislazione  della  Chiesa  ed 
« idottori,  pubblicherà  una  deliberazione  con 
« la  quale  reprimere  gli  eccessi  dei  nostri 
« preti.  » 

Leone  rispose  al  frate  clic  i peccati  da  lui 
censurati  meritavano  d’essere  puniti  con  lutto 
il  rigore  dei  Penitenziali,  e con  la  privazione 
degli  ordini  ; ina  che  il  numero  stragrande 
dei  preti  colpevoli  non  permetteva  l'appli- 
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raziono  di  questa  misura,  e l'obbligava  a 
conservare  persino  i rei  nel  grembo  della 
Chiesa. 

Nel  1032  venne  fondato  da  Roberto  il 
monastero  della  Chaise-Dieu,  nell’Auver- 
gne;  quest’ abbazia  fu  autorizzata  da  una 
Rolla  del  papa  e da  lettere  patenti  del  re  di 
Francia,  firmate  dai  vescovi  c dai  signori  di 
quel  regno. 

Quell’ istosso  anno  fu  segnalato  da  un 
triste  avvenimento,  la  morte  di  Aiinardo, 
arcivescovo  di  Lione.  Costui  crasi  recalo  a 
Roma  insieme  ad  Ugo , antico  prelato  di 
Langres,  onde  ottenere  dal  Santo  Padre  il 
ripristinamento  del  colpevole  nella  sua  sede 
vescovile  di  Langres.  Mosso  dalle  preghiere 
del  venerando  prelato , il  papa  perdonò  al 
traditore  Ugo,  e persino  lo  regalò  d’una 
mitradi  vescovo,  in  pegno  di  riconciliazione. 
Scnonchù  quell’ abbietto,  che  riputava  pre- 
cipuo autore  delle  sue  disgrazie  farcivescovo 
di  Lione,  rimeritò  i benefirii  di  lui  con  la 
più  nera  ingratitudine.  Aiinardo  fu  invitato 
ad  un  banchetto  offertogli  da  Ugo  n da’ suoi 
partigiani,  prossimi  a rientrare  in  Francia; 
si  servi  in  tavola  un  rombo  avvelenalo , ed 
egli  mori  all'Indomani , 2tt  luglio,  in  conse- 
guenza di  quel  banchetto.  Aiinardo  era  fornito 
di  notevole  eloquenza;  sosteneva  la  parte  di 
mediatore  per  Leone  nel  trattare  della  pace 
coi  Normanni.  Fido  amico  del  pontefice,  egli 
lo  aveva  seguitalo  a Benevento,  a Capua,  a 
Monte  Cassino,  a Monte  Gargano,  e quasi 
mai  lo  abbandonava  ne' suoi  viaggi. 

Siccome  Andrea,  re  d'U nghoria,  continua  va 
a rifiutare  il  pagamento  del  tributo  annuale, 
versato  da’  suoi  predecessori  nel  tesoro  del- 
l’Impero, a timore  dei  trattati  da  essi  con- 
clusi, Leone,  protestando  di  voler  impedire 
la  guerra  vicina  a scoppiare  tra  Enrico  il  Nero 
ed  Andrea,  si  avviò  nuovamente  a Germa- 
nia. A dir  vero,  unico  scopo  del  pontefice 
era  l'ottenere  dall’imperatore  soccorsi  con- 
tro ai  Normanni,  i quali  infestavano  le  terre 
della  Chiesa.  Quindi  re  Andrea,  subodorate 
lo  sccrete  intenzioni -del  Santo  Padre,  non 
volle  saperne  punto  nè  poco  della  media- 
zione di  lui,  e persino  gli  vietò  l’accesso  nei 
proprii  Stati. 
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Enrico  il  Nero  ed  il  papa  passarono  una 
gran  parte  dell’anno  negli  Stati  tedeschi  onde 
conferire  sulle  misuri'  da  adottarsi  contro  i 
Normanni.  Mentre  Leone  soggiornava  a Ha- 
tisbona,  i frati  di  Sant’Emeranno  vennero  a 
supplicarlo  di  volerli  secondare  in  una  di- 
vota mariuoleria  da  essi  iniaginata  circa  lo 
reliquie  di  san  Dionigi  l'Areopagita , delle 
quali  eglino  pretendevano  essere  gli  unici 
depositare. 

Il  Santo  Padre  acconsenti  ad  esaminare 
gli  ossami  che  gli  furono  presentati , e in 
una  Bolla,  datata  il  7 ottobre  1032,  dichiarò 
che,  per  ispirazione  di  Dio,  riconosceva  egli 
il  corpo  di  san  Dionigi  nelle  preziose  reli- 
quie del  convento  di  Sant’Emeranno,  c qua- 
lificava di  visionare  i monaci  franeusi  che 
pretendevano  possedere  gli  avanzi  del  santo 
martire. 

In  quell’anno  l’imperatore  e Sua  Santità 
celebrarono  le  faste  di  Natalo  a W'orms;  nel 
giorno  della  solennità  officiò  il  pontefice,  e 
il  di  dopo  toccò  a l.iutpoldo,  metropolita  di 
Magouza;  finitala  prima  orazione  della  messa, 
un  diacono  della  chiesa  intnonò  una  lezione, 
seguendo  l’uso  della  provincia  ; ma  siccome 
codesta  usanza  era  contraria  a quella  della 
corte  di  Roma,  i prelati  oltramontani  se  ne 
lagnarono,  e sollecitarono  dal  papa  ch’egli 
imponesse  silenzio  al  diacono;  questi  si  ri- 
fiutò ad  obbodire.  Allora  Leone,  montalo  in 
collera,  ordinò  gli  fosse  tradotto  dinanzi  il 
temerario  giovane,  e lo  degradò  sull’istante. 

Mentre  si  mettevano  in  brani  le  vesti  del  suo 
diacono,  Liutpoldo  non  pronunciò  una  sola 
parola,  nè  fece  un  gesto;  ma  dopo  il  Van- 
gelo e rOflertorio , egli  si  assise  sul  proprio 
seggio , o dichiarò  che  né  lui , né  lo  stesso 
Leone  IX,  avrebbero  terminato  l'ufficio  di- 
vino, qualora  non  gli  fosse  reso  il  suo  dia- 
cono; il  pontefice  si  affrettò  a soddisfarlo. 

Soggiornando  a Worms  il  papa  rinnovò 
le  istanze,  già  fatte  ad  Enrico  il  Nero,  onde 
riavere  l’abbazia  di  Fuldo,  e parecchi  altri 
domimi  o conventi  che  dipendevano  dalla 
Santa  Sede.  L’imperatore  respinse  lo  istanze 
di  Leone  circa  questi  durainii  ; accondiscese 
soltanto  al  cambio  della  proprietà  della  città 
di  Benevento  in  quella  di  Bambcrgn,  e gli 


accordò  eziandio  alcune  truppe  onde  aiutarlo 
nella  sua  guerra  contro  i Normanni 

Inoltre  il  Santo  Padre  reclutò  una  molti- 
tudine di  volontarii  tedeschi , e di  scape- 
strali sfrattali  da  tutti  i paesi,  i quali  si  ar- 
ruolarono sotto  le  sacre  bandiere  nella  spe- 
ranza ili  un  grosso  bottino;  poscia  se  ne 
ritornò  in  Italia. 

All’ approssimarsi  di  quelle  orde  di  bri- 
ganti, i Normanni  inviarono  tosto  degli  am- 
basciatori al  pontefice  chiedendo  la  pace , 
offrendo  di  riconoscersi  per  vassalli  di  lui  e 
di  confessare  ricevuto  da  lui  quanto  essi  ave- 
vano usurpalo  del  patrimonio  di  San  Pietro. 

Respinse  Leone  queste  proposte,  ed  in- 
timò loro  avessero  a ritirarsi  dall’Italia,  ed  a 
restituire  ogni  cosa  usurpata.  Rimasti  ab- 
bandonati al  loro  proprio  coraggio,  quo’  po- 
poli raccolsero  allora  tutte  lo  loro  forze , e 
risolvettero  di  difendere  fino  all’estremo  le 
loro  conquiste. 

Il  18  luglio  1033  ebbe  luogo  una  grande 
battaglia  fra  le  due  armate;  i Tedeschi  si  av- 
ventarono sui  nemici  con  grande  impelo  e 
scomposero  i primi  ranghi  dei  Normanni; 
ma  questi,  mandata  avanti  la  propria  riserva, 
composta  di  provetti  soldati , circondarono 
ben  presto  con  abilissima  manovra  le  troppi! 
del  Santo  Padre  ; allora  toccò  ai  Tedeschi  di 
mostrar  le  calcagna;  o quanti  rimasero,  fu- 
rono passati  a lil  di  spada  dagli  inferociti 
avversarie 

Il  pontefice,  clic  in  persona  comandava  la 
propria  armata,  rivestito  di  corazza  c bran- 
dendo unq  lancia , potè  a mala  pena  trarsi 
in  salvo  da  quella  mischia.  Per  tal  modo . 
dice  Ermanno,  Iddio  volle  punire  il  papa 
dell’aver  aldwndnnato  la  cura  del  suo  gregge 
onde  ingrossare  le  proprio  ricchezze  in  que- 
sto mondo,  o permise  che  quelle  orde  di  la- 
dri e d'assassini  dai  Normanni  venissero 
esterminale. 

I vincitori  diedero  la  caccia  a Leone  per- 
sino sotto  alla  fortezza  in  cui  crasi  riparato 
dopo  quella  battaglia,  e lo  fecero  prigione. 
Fu  condotto  il  Santo  Padre  a Benevento, 
dove  rimase  dal  23  giugno  1033  lino  al  12 
marzo  dell'anno  successivo.  Durante  la  cat- 
tività, l'astuto  Leone  affettava  un  rignrosis- 
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simo  regime  ili  vita  ; vestiva  il  cilicio,  dor- 
miva sul  temilo  sopra  ima  stuoia , e per 
guanciale  valevasi  ìli  un  sasso.  Spesso,  nel 
cuor  della  notte,  egli  intuonava  salmi  e pre- 
ghiere, o recitava  il  Salterio,  appoggiando  la 
fronte  sul  lastrico  della  prigione.  Durante 
il  giorno,  celebrava  parecchie  messe,  di  nuovo 
recitava  il  Salterio , e largiva  elemosine  a 
tutti  i poveri  che  gli  si  presentavano.  In 
quell'epoca  ei  ricevette  una  lettera  di  Pietro, 
il  nuovo  patriarca  d' Antiochia , il  quale  gli 
annunziava  la  sua  promozione,  egli  inviava 
la  sua  professione  di  fiale  col  mezzo  d’un 
pellegrino  di  Gerusalemme. 

Nella  risposta  che  Leone  gli  indirizzò , 
contenevansi  granili  elogi  a Pietro  por  avere 
riconosciuto  il  primato  della  Chiesa  romana; 

10  esortava  poscia  a mantenere  la  dignità 
della  sede  d'Antioehia,  la  quale,  aggiungeva 

11  Santo  Padre,  « è la  terza  del  mondo , da 
quando  il  patriarca  di  Costantinopoli  venne 
degradalo  dal  rango  che  occupava  nella 
Chiesa.  » Il  papa  approva  l'elezione  di  Pie- 
tro, o dichiara  cattolica  la  sua  professione 
di  fede  : dopo  di  che,  secondo  l’uso  stabilito. 
Sua  Santità  gli  espone  la  sua  ; ma  ciò  che  vi 
ha  di  notevole  si  è che  il  papa  nella  sua 
lettera  non  cita  se  non  che  sette  concili!  ge- 
nerali , ili  luogo  di  otto  rh’ernno  stati  rico- 
nosciuti in  tutte  le  Chiese. 

Il  cardinale  Umberto,  allora  in  missione 
nella  Puglia,  ricevette  partecipazione  d'una 
lettera  indirizzata  a Giovanni,  vescovo  di 
Trani,  da  Corubino,  patriarca  di  Costantino- 
poli, e da  Leone,  metropolita  ili  Bulgaria. 

Era  dessa  concepita  ne'  seguenti  termini  : 
« La  carità  ci  sprona,  dilettissimo  fratello, 
« a scrivervi  questa  lettera,  affinchè  voi 
« trasmettiate  lo  nostre  parole  ai  prelati  dei 
« Franchi,  ai  frali,  al  popolo,  ed  allo  stesso 
■ papa , circa  l’uso  dei  pani  aziini  e so- 
« pratutlo  pel  sabato,  da  voi  osservato  a 
« motivo  de’  vostri  rapporti  con  gli  israe- 
s liti. 

« Dopo  avere  celebralo  la  Pasqua  antica, 

• come  i figliuoli  d lsraolln , Gesù  Cristo 
« istituì  la  nuova  Pasqua  coll  pane  lievitato, 

• il  solo  clic  dalla  nostra  religione  sia  pcr- 
< messo  ai  fedeli.  Noi  rimproveriamo  gli 


« ecclesiastici  Latini  d’osservare  il  sabato  in 
« quaresima,  poiché  digiunano  la  vigilia  del 
« giorno  consacrato  al  Signore,  mentre  che 
« i Greci  non  praticano  l’nstincnza  né  al 
« giovedì  né  alla  domenica.  Noi  li  biasi- 
« mimilo  di  cibarsi  di  carni  d’animali  sofTo- 
« cali,  in  dispregio  dei  canoni  che  proibi- 
« scono  di  bere  il  sangue  degli  animali  ; 
a finalmente  noi  li  accusiamo  di  non  can- 
« tare  alleluia  durante  il  santo  tempo  della 
« quaresima.  Noi  vi  esortiamo  ad  istruirli  su 
« questi  punti  di  disciplina  ecclesiastica,  e 
« se  voi  compirete  quest'opera,  noi  vi  pro- 
li mettiamo  d’inviarvi  lettere  che  illuinine- 
« ranno  la  vostra  mente  sopra  verità  delle 
• quali  l’importanza  é di  molto  maggiore  pel 

< mondo  cristiano.  » 

Umberto  tradusse  in  latino  questa  lettera 
e la  recò  al  papa,  il  quale  vi  rispose  per  di- 
steso. Così  scriveva  Leone  al  patriarca  di 
Costantinopoli:  « Venni  assicurato  tostò,  o 
t indegno  prelato,  che  voi  abbiate  spinto 
« l'audacia  fino  a condannare  apertamente 
« In  Chiesa  latina,  perché  celebra  l'Eucari- 
« stia  con’  pane  senza  lievito.  Secondo  voi, 
« i poptcfici  romani,  dopo  dieci  interi  secoli 
» d'esercizio  della  potestà  sovrana,  dovranno 
« imparare  dal  vescovo  di  Costantinopoli  la 
« maniera  con  cui  abbiano  ad  onorare  il 
« loro  divino  maestro.  Voi  dunque  ignorate 

< clic  i papi  sono  infallibili,  che  nessun 
« uomo  ha  il  diritto  di  giudicarli,  e che  spel- 
« la  alla  Santa  Sede  il  condannare  i re  cil  i 
« popoli? 

« Lo  stesso  Costantino  ha  dichiarato  scm- 
t brargli  indegno  della  divina  maestà  il 
t sottomettere  ai  principi  della  terra  il  prete 
« cui  Dio  ha  conferito  l'impero  del  ciolo. 
« Egli  non  soltanto  conferì  a Silvestro  od  ai 
« successori  di  lui  l’autorità  temporale,  ma 
« benaneo  loro  concesse  gli  ornamenti,  gli 
! ufficiali,  le  guardie  e tutti  gli  onori  perli- 

< nenti  alla  dignità  imperiale*.  Affinché  voi 
« non  possiate  accusarci  di  fondare  la  nostra 
a dominazione  sull'ignoranza-e  sulla  men- 
« zogna,  noi  vi  indirizziamo  copia  dei  privi- 
« legi  conferiti  da  Costantino  alla  Chiesa  ro- 
t ninna  ». 

Il  Santo  Padre  trascriveva  testualmente 
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questa  celebre  donazione,  che  da  tutti  gli 
archeologi  venne  ritenuta  come  apocrifa  ; 
rimproverava  quindi  ai  vescovi  greci  l’ordi- 
nazione degli  eunuchi,  i quali  erano  persino 
tollerali  sui  seggi  arcivescovili  ; ed  infine 
dava  sfogo  alla  propria  indignazione  contro 
i preti  di  Costantinopoli,  de’ quali  erano  tal- 
mente abbietti  i costumi  da  far  ignorare, 
dicevo  egli,  se  il  clero  fosse  composto  d'uo- 
mini ovvero  di  donne. 

Infine  Leone  accusava  il  patriarca  Michele 
d'ingratitudine  verso  la  Chiesa  romana,  sua 
madre,  la  quale  aveva  permesso  ch'egli  ve- 
nisse onorato  come  prelato  della  città  impe- 
riale. » Si  assicura,  egli  aggiungeva,  che 

• voi  abbiate  fatto  chiudere  nelle  vostre  con- 
« traile  la  Chiesa  dei  Latini  ; che  voi  abbiate 
« discaccialo  dai  monasteri  i religiosi  o gli 
« abati  d'  Occidente.  'Osservate , invece , 
< quanto  sia  più  tollerante  di  voi  la  Santa 

• Sede,  dappoiché  noi  permettiamo  neU’in- 
« torno  di  Roma  parecchi  conventi  e pareo- 
s chi  templi  della  vostra  religione.  > 

Questa  lettera  esasperò  il  cloro  di  Costan- 
tinopoli , il  quale  persistette  nel  proprio 
scisma  c ricusò  di  riconoscere  l'autorità  di 
Roma;  ma  l'imporaloro  Costantino  Mono- 
maro,  che  aspirava  ad  ottenere  il  soccorso 
dei  Tedeschi  e degli  Italiani  contro  i Nor- 
manni . giovandosi  del  papa  che  esercitava 
una  grande  influenza  sullo  spirilo  di  Euri- 
eoIU,  scrisse  a Leone  per  attestargli  com’e- 
gli sinceramente  desiderasse  ristabilire  l'u- 
nione , da  due  secoli  ormai  distrutta , fra  le 
Chiese  d’Oriente  e d’Occidcnte.  Il  principe 
giunse  persino  a minacciare  Michele  Cc- 
rulario  di  deporlo  dalla  sua  carica  se  non 
acconsentiva  ad  assoggettarsi  al  pontefice 
nella  questione  del  pane  azimo. 

Leone  rispose  per  tal  modo  all’imperatore; 
« Principe,  noi  vi  lodiamo  dell'esscrv  i cur- 
« vaio  dinanzi  .al  nostro  supremo  potere, 
« e dell’avere  proposto  per  primo  di  rista- 
li bilire  la  concordia  fra  il  clero  del  vostro 
« Impero  e la  nostra  Chiesa;  imperciocché 

• in  questi  lagrimcvoti  tempi  tutti  i cristiani 
« donno  unirsi  onde  sterminare  questa  na- 
« zione  straniera,  la  quale  pretende  insnr- 
« gore  contro  noi , vicario  di  Dio.  Codesti 


« Normanni,  i nostri  comuni  nemici,  hanno 
« fatto  cadere  sotto  le  loro  spddc  i nostri  fe- 
< deli  soldati;  hanno  invaso  il  patrimonio  di 
« San  Pietro;  senza  verun  riguardo  alla  san- 
ti litù  di  que'  luoghi , eglino  hanno  forzalo 

• le  porle  dei  conventi,  hanno  massacrati  i 
« monaci , violate  le  vergini , incendiale  le 
« chiese.  Questi  popoli  selvaggi,  nemici  di 
« Dio  e degli  uomini,  hanno  resistilo  alle 

« preghiere,  alle  minneeie,  agli  anatemi^ 
« della  Santa  Sede;  questi  barbari,  induriti 
« nel  saccheggio  e negli  omicidii , più  non 
« temono  la  vendetta  divina.  • 

« Quindi  noi  fummo  costretti  a chiamare 
« al  soccorso  da  tutte  parli  per  domare 
« quest’ orde  del  settentrione;  e noi  stessi, 
«alla  testa  di  un'armata,  abbiamo  voluto 

* marciare  contr’essi , e riunirei  al  vostro 
« fedele  servitore  il  duca  Argini,  allo  scopo 
« di  conferire  con  cssolui  onde  scacciare  i 
« Normanni  dall’Italia;  ma  quei  demordi 
« incarnati  ci  attaccarono  all’impensata,  ta- 
« gliarono  a pezzi  tulle  le  nostre  truppe,  o 
« si  sono  perfino  impadroniti  della  nostra 
« sacra  persona.  Ciononostante , la  loro  vit- 
« toria  ispira  ad  essi  grande  paura,  c temono 
« che  i principi  cristiani  accorrano  final- 
« mente  a schiacciarli  ed  a strappare  noi 
« dalle  loro  mani. 

« Noi  non  verremo  meno  davanti  alla 

• santa  missione  che  Dio  ci  ha  affidala  ; 

« noi  non  desisteremo  dall’e.ecitare  gli  altri 
« popoli  contro  costoro,  onde  esterminnre 
« questa  razza  maledetta.  Non  imiteremo 
« i nostri  predecessori,  que’ vescovi  merce- 
« narii,  i quali  si  occupavano  assai  più  delle 
« loro  baldorie  che  non  degli  interessi  deHa 
« Chiesa  romana.  In  quanto  a noi,  vogliamo 
« rimettere  nel  suo  antico  splendore  la  Santa 
« Sede,  e non  risparmieremo  nè  foro  nè  il 
« sangue,  onde  far  si  clic  il  nostro  trono  sia 
« degno  della  maestà  di  Dio.  tlià  il  nostro 
« amato  figliuolo,  l'imperatore  Enrico,  si 
« avanza  con  poderosa  annata  in  nostro  soc- 

* corso;  e noi  speriamo  che  ben  presto  voi 
« pure  coprirete  t’acquo  del  Bosforo  con  le 
« vostre  vele,  onde  sbarrare  snidali  sulle 
« coste  della  Puglia.  Che  cosa  non  mi  sarà 
« ora  lecito  sperare  per  la  gloria  della  Santa 
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« Sodo  , avendo  io  per  me  si  polenti  soc- 
« corsi  ? » 

Nella  lederà  a Michele  Ondarlo,  il  papa 
dava  a costui  il  titolo  d'arcivescovo  ili  Co- 
stantinopoli. ISp'li,  dopo  averlo  accusato  di 
ambizione,  d'eresia  e d'usurpazione,  agni  un- 
ge: « Si  va  dicendo  che  voi  siale  semplice 
« neofita  , c che  siate  giunto  all'episcopato 

• senza  salire  i gradini  degli  ordini.  Si  pre- 
« tende  che  voi  osiate  minacciare  ai  patrinr- 

• chi  di  Alessandria  e di  Antiochia  di  toglier 
« loro  le  antiche  prerogative  di  cui  godono, 
« onde  assoggettarli  al  vostro  dominio;  c 
« che,  con  usurpazione  sacrilega,  voi  assu- 
« miate  il  titolo  ili  vescovo  universale,  titolo 
« che  non  appartiene  se  non  che  al  vescovo 
i di  Homo.  Cosi  adunque,  nel  vostro  or- 
« goglio,  voi  osale  paragonarvi  a noi  stessi 
« e porre  in  duidiio  la  nostro  infallibilità,  in 

• dispregio  delle  decisioni  dei  Padri  e dei 

• Concili!  ortodossi,  e persino  in  dispregio 

< degli  apostoli  ; inline  voi  perseguitate  i 
« fedeli  che  ricevono  l’Eucaristia  col  pane 
« azioni , adducenilo  a pretesto  che  lìcsh 
« Cristo  si  è servito  del  pane  lievitato  onde 
« istituire  il  Sacramento  dell’altare,  lo  vi 
« prevengo  adunque  che  le  vostre  empie  dot- 

< trine  saranno  'anatomizzate  dai  nostri 
« Legati,  e che  puhhlieaincutc  verrà  eon- 

• dannala  la  vostra  condotta,  qualura  voi 
t persistiate  a rifiutarci  il  giuramento  d'oh- 
« hedienza.  > 

Era  gli  inviati  del  pontefice  u Costantino- 
poli trovavasi  Umberto , vescovo  di  Santa 
Rufìna,  o di  Bianca-Selva,  aulico  monaco 
dcH'iihhazia  di  Moyon-Mouslier,  nella  diocesi 
di  Toul , il  quale  era  liscilo  dal  suo  mona- 
siero  per  opera  di  Brunirne,  allorché  questo 
prelato  saliva  al  trono  papale  ; formava 
parte  di  codesta  ambasciarla  anche  Pietro, 
metropolita  di  Amalfi , insieme  a Federico 
fratello  di  GofTrcdu,  duca  di  Lorena  e di  To- 
scana, imparentato  col  papa  u con  l’impcra- 
lore  Enrico  il  Nero.  Costui  era,  di  quel  tempo, 
diacono  c cancelliere  della  Chiesa  romana; 
pili  lardi  venne  eletto  pontefice. 

Prima  che  gli  ambasciatori  partissero  per 
la  corte  di  Magonza,  Leone  ricevette  lettere 
dai  vestavi  d’ Africa,  i quali  continuavano  a 
Voi  IV. 


sorvegliare  i cristiani  soggetti  al  dominio 
dei  musulmani  ; si  lagnavano  costoro  delle 
ambiziose  imprese  del  prelato  di  Commi,  e 
chiedevano  quale  avesse  ad  essere  il  prelato 
cui  eglino  dovessero  obbedienza,  dappoiché 
Cartagine  più  non  era  la  capitale  dell'A- 
frica. 

Il  pontefice , rispondendo  agli  Africani , 
manifestava  una  profonda  afflizione  del  ve- 
dere la  loro  Chiesa  ridotta  a cinque  vesco- 
vati, invece  di  trecento  che  ne  possedeva 
prima  che  gli  Arabi  la  assoggettassero.  Circa 
poi  al  diritto  di  metropoli,  egli  decideva 
questo  non  essere  inerente  all'importanza 
mondana  delle  città  , ma  consistere  bensì 
nella  priorità  di  una  sede  vescovile  o nella 
santità  della  fondazione  di  quella  ; doversi 
quindi  considerare  Cartagine,  ad  onta  della 
sua  decadenza,  come  la  metropoli  della  dio- 
cesi , ed  il  vescovo  di  quella  città  come  il 
solo  che  godesse  il  diritto  ili  destituire  i pre- 
lati ed  i preti,  di  consacrarli,  odi  convocare 
i concilii  provinciali. 

« In  quanto  ai  Sinodi  generali, — aggiun- 
« gova  il  Santo  Padre, — sappiate  ch'ossi  non 
« possono  venire  convocali  senza  l'approva- 
« zione  nostra  , e clic  nessuno  ili  voi  può 
« pronunciare  definitiva  sentenza  contro  i 
« proprii  fratelli,  imperciocché  i canoni  ac- 
« cordarono  la  sovrana  potenza  alla  Sede  di 
« Roma.  » Il  che  è una  patente  impostura; 
perché  i papi  si  arrugurouo  codesto  diritto 
col  mezzo  di  falsi  decretali , e non  secondo 
i canoni,  i quali,  per  lo  contrario,  lo  deferi- 
vano alle  assembleo  ecclesiastiche. 

Mentre  durava  la  prigionia  di  Leone,  si  ten- 
nero in  Francia  parecchi  concilii  provinciali. 
Fu  il  pili  notevole  quello  di  Narbona,  pre- 
sieduto dall’arcivescovo  Goffredo,  nel  quale 
si  decretarono  venliduo  canoni  onde  confer- 
mare la  Tregua  di  Dio.  Venne,  tra  le  altre 
cose,  proibito,  sotto  pena  delle  più  terribili 
censure  c dell’esiglio  perpetuo , di  dar  bat- 
taglia veruna,  o [iniziale  combattimento, 
dalla  prima  domenica  di  Avvento  lino  all'ot- 
tava dell'Epifania,  e dalla  domenica  di 
Quinquagesima  finn  all’ottava  di  Pasqua , 
come  pure  durante  tutti  gli  altri  giorni  di 
festa,  ovvero  di  digiuni  prescritti  dalla  Chiesa. 
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Fu  del  pari  proibito  d'innalzare  veruno 
fortezza,  o muro  merlalo,  fin  lauto  che  du- 
rava la  Tregua,  allo  scopo  d’impedire  rhe  i 
nobili  approfittassero  di  i|urgli  intervalli  di 
riposo  per  fortificare  i loro  domimi  con  mu- 
raglie o con  fossi,  e per  metterli  in  istalo  di 
difesa  con  inespugnabili  torri.  I Padri  del 
Sinodo  di  N'arbona  dichiararono  alberi  sacri 
gli  olivi,  poiché  somministravano  la  luce 
alle  basiliche  e l’olio  della  santa  cresima  ; 
e si  vietò  di  tagliarne  un  solo  tronco,  sotto 
pena  di  anatema. 

Intanto  Leone  era  sempre  custodito  prigio- 
ne a Benevento;  e quantunque  avesse  oltre- 
passati i cinquantanni , studiava  con  grande 
ardore  la  lingua  greca,  onde  aiutarsene  nello 
relazioni  che  aveva  divisalo  di  mantenere  con 
gli  Imperatori  di  Costantinopoli.  Nondimeno, 
egli  cadeva  in  preda  ad  una  malattia  di  tri- 
stezza c di  languore,  che  ogni  di  più  si  an- 
dava aggravando  ; da  ultimo,  sentendosi  ve- 
nir meno  le  forze,  fere  chiamare  a sò  il  conte 
Umfrcdo,  uno  de'  capi  normanni,  e gli  in- 
timò di  mantenergli  la  data  parola  di  con- 
durlo a Roma  prima  che  avesse  a morire.  Il 
conte,  fatto  constatare  da  uomini  dell’arte 
lo  stato  del  papa , lo  fece  collocare  sopra 
una  lettiga;  ed  egli  stesso  con  numerosa 
scorta  lo  accompagnò  alla  città  santa. 

Kirnase  Leone  parecchi  giorni  nel  palazzo 
Laleranense,  onde  regolare  lo  sue  ultime  vo- 
lontà; quindi,  essendosi  fatto  portare  nella 


basilica  di  Sau  Pietro , ricevette  l'estrema 
unzione  in  presenza  di  un  gran  numero  di 
vescovi,  d’abati  e d’ecclesiastici  d'ogni  fatta, 
e pronunziò  mia  preghiera  in  lingua  tede- 
sca, domandando  a Dio  d essero  liberato  al 
più  presto  dalle  sue  sofferenze,  o con  la  guari- 
gione o con  la  morte;  ed  egli  mori  il  19  aprile 
1054,  dopo  un  regno  di  cinque  anni  e qual- 
che mese. 

La  Chiesa  ha  collocato  questo  pontefice 
nel  numero  ilei  santi  da  lei  onorali.  Riferi- 
sce Platine  essere  stato  il  suo  palazzo  dis- 
chiuso a tutti  gli  sventurati  ; c che,  una  volta, 
un  vecchio , tutto  coperto  d'orribile  lebbra  , 
essendosi  presentato  al  palazzo  patriarcale 
onde  passarvi  la  notte,  venisse  collocato  dal 
Santo  Padre  nel  proprio  lotto,  poiché  erano 
già  occupati  tutti  gli  appartamenti , ed  egli 
si  ritirasse  nell'oratoi  io  di  Luterano.  AU'iu- 
domane,  rientrando  il  papa  nella  stanza,  pili 
non  vide  quel  mendico,  ed  egli  si  trovò  avvi- 
luppato in  luminosa  aureola  ; era  (Jesii  Cristo 
in  persona,  soggiunge  l’ingenuo  storico,  ve- 
nuto sotto  le  spoglie  di  un  mendico  lebbroso, 
a mettere  alla  prova  la  carità  del  pontefice. 
Anche  la  cronaca  d'  Ermanno  racconta  di 
molti  miracoli , compiutisi  sulla  tomba  di 
Leone. 

A questo  papa  si  deve  la  creazione  degli 
Areicancellieri  della  Chiesa  romana,  dignità 
da  lui  istituita  in  favore  di  Erimonc,  metro- 
polita di  Colonia. 
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VACANZA 

DELLA  SANTA  SEDE. 


Risposta  del  cardinale  l'mlierto  a Michele  Orulario.  — Confutazione  «lenii  scritti  «li  Nicola  sul  pane  aiiino.  — 
riitrattazione  «lei  monaco  Nicola.  — Scomunica  del  patriarca  di  Costantinopoli.  — Michele  Cerulariu  sco- 
munica, dal  cauto  suo,  la  Chiesa  romana.  — Lettera  del  palliarla  contro  il  riero  d'OcridenIc.  — Riflessioni 
sullo  scisma  dei  Croci.  — Orinine  dei  cardinali. 


Morto  Leono  IX,  la  Santa  Sede  rimase  va- 
rante per  un  iulero  anno , dappoiché  i Ro- 
mani non  osavano  procedere  all'elezione  di 
un  papa  senza  il  consenso  dell’imperatore 
Enrico  Iti. 

Durante  quella  vacanza  accaddero  in 
Oriente  importantissimi  avvenimenti.  I Le- 
gali clic  papa  Leone  inviava  a Costantino- 
poli erano  stali  ricevuti  con  gratuli  onori  «la 
Costantino  Monoinaco  ; ed  Umberto,  appro- 
fittando delle  buone  disposizioni  dell’Impe- 
ratore , pubblicava  lina  risposto  al  manife- 
sto lanciato  contro  gli  ecclesiastici  latini  da 
Michelo  Cerulario  e da  Leono  d’Acridr. 
Quella  confutazione  è redatto  in  forma  di 
dialogo;  noi  tic  riporteremo  l'essenza :«  Voi 
edile,  o patriarchi  di  Costantinopoli  odi 
« Acride , essere  stati  sospinti  dalla  com- 
« passione  degli  uomini  e dalla  carila  cri- 

* stiana  a rimproverare  i Franchi  e lo  stesso 

* papa , poiché  seguivano  gli  errori  degli 
» ebrei  conservando  l’uso  di  celebrare  la  l’a- 

* squa  col  pane  azimo. 


« Ma  prima  di  spingere  il  vostro  sguardo 

* verso  l'Occidente , perché  mai  trascurale 
« voi  le  Chiese  cito  pur  dovete  dirigere , e 
« perché  mai  permettete  che  giacobili , ed 

< altri  eretici , s’ intrattengano  ed  abbiano 
«rapporti  coi  fedeli  delle  diocesi  vostre?... 

< Voi  soggiungete  eziandio  che  Gesìt  Cristo, 
« celebrando  la  Cena,  prese  del  pane,  chia- 
« malo  nrlrn  in  lingua  greca  ; voi  insislcle 

* sull’etimologia  di  .questo  nome,  il  quale  , 

< secondo  voi,  significa  essere  lievitalo  od 
«enfialo  il  pano  mediante  la  formenta- 
« zione , n ne  concludete  che  il  pane  senza 
« lievito  non  sia  in  realtà  vero  pane.  Il  senso 
«dato  da  voi  alla  parola  arlus  è ristretto,  e 
« noi  possiamo  citarvi  parecchi  passi  della 
«Scrittura,  nella  versione  dei  Settanta,  in 
«cui  s'impiega  questo  termine  a «lesignaro 
« il  pane  azimo  che  l’angelo  recava  al  pro- 

* fola  Elia,  come  pure  i pani  di  proposizione. 
« Quindi  arto*  nella  lingua  greca,  come  Metti 
«nell'ebraica,  significa  qualunque  sorto  di 
« patti. 
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• D'altronde  Gesù  Cristo  istituì  la  Pasqua 
«mn  pane  arimi»,  perchè  celebrò  legalmente 
« quella  festa,  e pen  ili-  la  legge  giudaico  proi- 
« Riva  il  preparare  pane  lievitato  durante  quei 

• giorni  sacri. 

« Onde  condegnamente  celebrare  quella 

• solennità  noi  eollocliinino  sulla  santa  mensa 
r del  pane  clic  i diaconi,  e gli  stessi  preti , 
< insigniti  dei  sacerdotali  ornamenti,  hanno 
« impastato  c preparato  entro  un  forno  d’ar- 

• genio,  cantando  inni  religiosi.  Voi,  inquella 

• vere,  seguite  gli  errori  della  Chiesa  Ialina 

• dei  primi  secoli , e comperate  il  pane  da 
« un  pubblico  panettiere  ; voi  lo  frangete  in 

• miche  nel  vino  del  calice,  ed  amministrate 
« il  Sacramento  con  un  cucchiaio.  Cosi  di- 
« menlicalc  che  lìesii  Cristo  prese  un  pane 
« intero,  lo  benedisse,  ed  avendolo  speziato, 
« lo  distribuì  a' suoi  discepoli. 

« l,a  Chiesa  di  Gerusalemme , la  più  nn- 
« liea  di  tulle , ha  conservalo  questa  santa 
«tradizione;  i suoi  preti  consacrano  intere 
«ostie  sull»  patene,  e lo  dividono  non  già 
« comma  lamina  di  ferro,  come  fanno  i Greci, 
« ma  bensì  con  le  dita , porcile  il  pane  eon- 
« sacrato  è delicato,  sminuzzernlc , o fallo  di 
« fior  di  frumento. 

« Dopo  la  comunione,  so  qualche  hricciola 
- deH’oslia  rimane , non  la  si  getta  fra  le 
«spazzature  della  chiesa,  ma  invece religio- 
« samente  la  si  raccoglie  in  un  prezioso  co- 

• fanetto,  c poscia  nella  comunione  dell'in- 
« domani  viene  somministrata  ai  fedeli.  Nelle 
« vostre  chiese  greche  voi  gettate  i frammenti 
« del  sacro  corpo  ili  Dio  fra  le  immondezze 
« delle  vostre  sacrestie. 

« Ma  noi,  clic  ci  conformiamo  agli  usi  della 
« chiesa  di  Gerusalemme , noi  collochiamo 
« sugli  altari  ostie  sottili , pure  ed  integre  ; 
« dopo  consacrale , noi  le  spezziamo  con  le 
« nostre  mani  e le  somministriamo  al  popolo; 

• quindi  noi  prendiamo  il  sangue  del  Cristo 
« nel  calice,  e i nostri  labbri  lo  seggono  con 
« delizia.  » 

Umberto  giustificava  gli  ecclesiastici  ro- 
mani del  cantar  clic  facevano  l'alleluia  du- 
rante lutto  l'anno,  meno  che  nel  tempo  della 
quaresima;  ed  infine  egli  dirigeva  violenti 
rimproveri  ai  Greci  perché  usavano  ribat- 


tezzare i Catini,  permettevano  il  matrimonio 
dei  preti,  negavano  la  comunione  od  il  hat- 
lesjmp  alle  donne  prossime  a morte  in  se- 
guito di  parlo  pericoloso,  c le  escludevano 
dai  sacramenti  durante  le  epoche  mcnslruali; 
rinfacciava  loro  eziandio  la  ridicola  proibi- 
zione, falla  ai  frali  ed  alle  monache,  di  ve- 
stir pantaloni. 

Poscia  egli  si  poneva  a combattere  gli  scritti 
di  Nicola,  sopranomioato  Slethatos  o Petto- 
rato,  monaco  ili  Studi , il  quale  godeva  in 
Orienle  ili  una  grande  riputazione.  Questo 
religioso  aveva  accusalo  gli  Occidentali  di 
infrangere  l'astinenza  col  celebrare  la  messa 
lutti  i giorni  di  quaresima  all'ora  di  terza, 
ciò  che  impediva  loro  di  digiunare  fino  a 
nona;  mentre  che  i Greci  non  recitavano  Tuf- 
fino dei  presanlificati  senza  consacrare  l'oslia 
all'ora  di  nona,  come  ancora  costumano. 

Umberto  pretendeva  eziandio  che  « il  sauto 
« sagrifizio  non  dovesse  essere  celebralo  so- 
« pra  seta  o stolto  colorate , ma  sul  semplice 
« lino,  tessuto  nella  sua  verginale  bianchezza, 
« affinchè  fosse  rappresenlato  il  lenzuolo  di 
« Cristo , secondo  che  san  Silvestro  aveva  or- 
« dinato.  > 

« Noi  digiuniamo  scrupolosamente  in  ogni 
« giorno  della  quaresima,  egli  soggiungeva, 
« o facciamo  digiunare  periino  i fanciulli  di 

• dieci  anni;  imperciocché  è menzogna  che 
« la  comunione  rompa  il  digiuno;  colui  ehe 
« riceve  il  corpo  ili  Gesh  Cristo,  ricevo  in  sé 
« la  vita  eterna,  e non  una  rame  rormltiliile 
« soggetta  alle  impure  leggi  della  digestione. 

• D'altronde,  sia  che  noi  diciamo  mossa  a 
« terza,  a nona,  od  a qualsiasi  ora,  noi  non 
« serbiamo  la  menoma  parte  dolToblazione, 
« poiché  siamo  convinti  che  gli  apostoli  non 
« celebrarono  la  messa  in  modo  diverso  dal 
« nostro.  Dio  stesso,  dopo  avere  benedetto  il 
« pane,  non  lo  serbò  per  l’indomani  ; ma  lo 
« ruppe,  e lo  distribuì  immantinente  a' suoi 
« discepoli. 

« Non  ignoriamo  i Greci  avere  stabilito  il 
« costume  ili  recitare  il  sacro  ufficio  nell’ora 
« di  terza,  alla  domenica  o ne’  giorni  solenni, 
« in  commemorazione  della  discesa  dello  Spi- 
« riio  Santo  sovra  gli  apostoli;  ma  crediamo 
» bensì  non  essere  noi  colpevoli  di  peccato  ve- 
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« rimo  noi  celebrare  In  mosso  nei  giorni  di 
« digiuno  allora  di  nona  o dei  vespcri,  poi- 
« che  .Nostro  Signore  istituì  questo  sacra- 
« monto  alla  sera,  c compì  il  suo  sacrifizio 
« all'ora  nona.  Quindi,  quantunque  il  mattino 
« sia  piU  conveniente  alla  celebrazione  della 
« messa,  non  si  infrango  il  digiuno  eoi  coin- 

• piorla  in  altre  oro,  c n'  è testimonio  listi- 
« luz ione  della  mossa  di  mezzanotte.  In  ogni 
i caso,  noi  non  protendiamo  imparare  il 
« rito  della  vostra  messa,  poiché  sdegniamo 
« di  seguire  lo  vostre  scandaloso  usanze. 

« Quando  voi  spezzate  il  pane  consacrato, 
« voi  ne  lasciato  cadere  i briccioli , elio  poi 
« calpestale;  e della  stessa  negligenza  date 

• prova  asciugando  lo  patene  con  foglie  di 
« palma,  o con  setole  di  cignale;  noi  sap- 
« piamo  perfino  clic  parecchi  di  voi  recano 

• sulla  sacra  mensa  dei  lcgiuui  e della  carne 
« arrostita  onde  mangiare  eoi  corpo  di  (ìosìi 
« Cristo.  » 

Da  ultimo,  Umberto  concludeva  questa 
lunga  risposta  Inncinndn  la  scomunica  contro 
Nicola,  qualora  egli  persistesse  ne'  suoi  er- 
rori circa  il  pane  azimo.  Costantino  Meno- 
mato, cui  molto  premeva  il  tenersi  amica  la 
corto  di  Homa , costrinse  il  povero  frale  a 
disdirsi,  sotto  pena  di  perdere  i beni  che  dati 
gli  aveva;  i Legali  della  Santa  Sede  si  recarono 
al  monastero  di  Studi , a colà , in  presenza 
del  sovrano,  ilo’  grandi  dignilarii  dello  Stato, 
c di  un  clero  numeroso,  Niccta  condannò  lo 
scritto  pubblicato  sotto  il  suo  nomo  contro 
In  Chiesa  latina  , rirea  il  pane  azimo , il  sa- 
bato ed  il  matrimonio  dei  preti  ; egli  ana- 
tomizzò tutti  coloro  che  negassero  l'ortodossia 
del  rito  romano  e l'infallibilità  della  Santa 
Sode:  e finalmente  bruciò  il  proprio  libro 
in  mozzo  all'assemblea. 

Quanto  a .Michele  ('.erniario,  egli  ostina- 
tamente resistette  allo  minaccio  di  Costan- 
tino, c rifiutò  di  comunicare  coi  l.egati  ; r|i- 
porò  all'indomani,  all'ora  di  terza,  Umberto 
ed  i suoi  colleglli  si  recarono  alla  chiesa  di 
Santa  Sofia , penetrarono  fino  al  santuario  , 
e sull'altare  maggiore  deposero  un  atto  di 
scomunica  fulminata  contro  Michele;  dappoi 
escirono  dalla  basilica,  o scossero  la  polvere 
dei  loro  sandali  gridando;  « Anatema  su 


Michele  Cerulario!  » L atto  di  scomunica  era 
concepito  nei  seguenti  termini: 

« Noi  Umberto,  Pietro  e Federico,  inviati 
« dalla  Santa  Sede  in  questa  imperiale  città 

• allo  scopo  di  giudicarla,  dichiariamo  di 
« avervi  rinvenuto  per  entro  del  bene  mollo, 
« e molto  male  eziandio.  Le  colonne  del- 
« l’Impero,  gli  uomini  che  godono  delle  più 
« alle  dignità,  ed  i principali  cittadini,  sono 
« ortodossi  ; ma  il  frate  Michele,  clic  si  ar- 
« roga  il  titolo  di  patriarca , e gli  aderenti 
« ili  lui,  riempirono  questa  città  di  eresie,  c 
» di  delitti;  eglino  vendono  i doni  di  Dio 
« conio  i simoniaci  ; fanno  eunuchi  degli 
« uomini  come  i valesani,  ed  innalzano  quei 
« disgraziati  non  soltanto  al  elericato,  ma 
« persino  all'episcopato.  Eglino  affermano, 
i come  i donatisti , che  fuori  della  Chiesa 
« greca  più  non  linvvi  nel  mondo  nè  Chiesa 
« di  Gesù  .Cristo , nè  vero  sagrifizin  della 
« messa,  nè  vero  battesimo  ; come  i nico- 
« latti , eglino  permettono  il  matrimonio  ai 
« ministri  dell'altare;  e maledicono  a Mosè, 
« come  i severiani  ; come  i Maccdonii , essi 
« tolgono  dal  simbolo  lalTerniazione  che  lo 
» Spirilo  Santo  proceda  dal  Figlio;  corno  i 
« Manichei,  protendono  che  tulio  ciò  che  con- 
« tiene  del  lievito  sia  un  ente  animalo  ; ed 
« infine , come  i nazareniani , eglino  prati- 
« cono  le  purificazioni  giudaiche  e rifiutano 
« la  comunione  a que’  fedeli  ehe  si  tagliano 
« i capelli  e la  barba. 

« Michele  era  stalo  ammonito  da  papa 

* Leone  avesse  a rinunciare  a'  suoi  errori  ; 
« o nondimeno  ogli  disprezzò  i saggi  consigli 
« del  Santo  padre;  rifiuto  di  comunicare  con 
« noie  d’aeeordarci  chiese  in  cui  recitarcl’uf- 
« ticio  divino;  volle  abbassare  la  dignitàdclla 
« Snida  Sede , ed  osò  assumere  il  titolo  di 
« vescovo  universale. 

« Quindi  noi , con  l'autorità  della  Santa 
« Trinità,  del  Irono  apostolico,  dei  sette 
< Cnncilii  Krumeniei  e ili  tutta  la  Chiesa  cat- 
i (olirà,  sottoscriviamo  all'anatema  che 
« Leone  IX  ha  pronunziato rontro  Cerulario, 
« o Io  dichiariamo  chierico  infame,  patriarca 

• usurpatore,  neofita  ignorante,  che  indossò 
« l'abito  monastico  onde  sfuggire  alle  pene 

* ch’orasi  meritalo  co’  suoi  delitti. 
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« Insieme  a lui  noi  condanniamo  Leone 
« che  scandalosa  niente  si  chiama  vescovo  di 
« Acride;  Costantino,  sacellario  di  Santa  So- 
« Ila,  che  ha  calpestato  sotto  a'  profani  suoi 
« piedi  il  corpo  ed  il  sangue  del  Cristo,  con- 
« sacrato  da  preti  Ialini.  Noi  scomunichiamo 
« tolti  i loro  settatori,  quali  pur  siano;  noi 

• li  discacciamo  dal  tempio  di  Dio,  e li  con- 

< sacriamo  a Satana  ed  agli  angeli  suoi,  se 
« si  rifiutano  ad  umiliarsi  davanti  alla  so- 
« vrana  potenza  del  papa.  Amen!  Amen! 
i Amen  ! » 

Questo  atto  d'autorità,  o piuttosto  d'inso- 
lenza dei  Lettati  romani,  invece  di  spaventare 
il  patriarca  di  Cotslaulinopoli , ne  eccitò  la 
giusta  indignazione  ; e vedendo  come  a gua- 
rire le  ferito  fatte  alla  sua  Chiesa,  era  di  me- 
stieri valersi  d'un  rimedio  piu  violento  del 
male , egli  emanò  un  furibondo  decreto 
contro  la  scomunica  lanciala  sii  lui,  ed  a silo 
turno  anatomizzò  tutta  la  Chiesa  latina.  Dopo 
di  che,  scrisse  a Pietro  d’ Antiochia  : « Kmpii 
« barbari,  sbucati  dalle  tenebre  dell'Occi- 
« dente,  capita  rimo  in  questa  pia  citta,  di  dove 
« le  fonti  della  fede  ortodossa  si  sono  diffuse 
« per  tutto  il  mondo.  Costoro  si  posero  a 
« corrompere  la  santa  dottrina  mediante  gli 
« impuri  lor  dogmi;  vogliono  costringerei 
« a fare  i giudei  come  loro  ; protendono  che 
« i frali  abbiano  a mangiare  carni  soffocate, 
« possano  nutrirsi  di  lardo  duratile  tulio 
« l'anno,  ed  anche  nelle  prime  settimane 

< della  quaresima. 

« Costoro  hanno  osalo  aggiungere  al  sim- 
« bolo  di  Nieea  queste  eretiche  parole  : • Io 
« credo  nello  Spirilo  Santo,  signore  e vivi 
« Acanto , che  procelle  dal  Padree  dal  l-'i- 

< gliunlo,  » —eglino  vietano  il  matrimonio 

< dei  preti  e condannano  gli  ecclesiastici 
« eunuchi.  Questi  infami  permettono  che,  al 

< momento  della  comunione,  il  piò  hello  dei 
« giovani  chierici  deponga  impuri  Itaci  sulla 
« Locca  ilei  celebrante  ; i loro  vescovi  portano 
« in  diio  degli  anelli  onde  ricordare  ai  fedeli 
« elio  le  loro  Chiese  sono  le  loro  spose,  e 
« nondimeno  combattono  in  guerra,  inac- 

* chianti  le  loro  mani  del  sangue  de'  proprii 
« fratelli,  o,  dopo  avere  scannalo  de'erìstiani, 
« osano  offerire  ancora  a Din  il  sagrilicio 


« divino.  Kssi  amministrano  il  battesimo  rac- 
« diantc  una  sola  immersione,  e col  mettere 
« del  sale  nella  bocca  dei  neofiti  ; e final- 
« mente,  invoco  di  diro  con  l'apostolo  Paolo: 
« un  po' di  lievito  fa  sollevare  lidia  la  pasta,  » 
« pretendono  che  il  lievito  la  corrompa.  Ciò 
« che  fa  traboccare  la  misura  della  loro  ini- 
« quità  si  è ch'eglino  non  sono  giunti  appo 

< noi,  onde  rimanere  edificati  della  purezza 
« della  nostra  dottrina  e de'  nostri  riti,  ma 
« vennero  invece  con  l'empio  proposito  ili 
« volerci  aminaeslrarc  e di  volerci  indurre 
« ad  accogliere  le  loro  sacrileghe  opinioni , 
esodo  pena  di  anatema. 

« Quanto  a noi,  abbiamo  evitato  di  mot- 
« lerci  in  rapporto  con  questi  inviati  di  Sa- 
« tana,  ed  abbinino  rifiutato  di  trattare  que- 
« slioiii  ili  dottrina  con  questi  maledetti 
« Legati , senza  che  voi  e gli  altri  patriarchi 

< foste  riuniti  in  concilio. 

«Ciò  vedendo,  questi  forsennati,  onde 
« vincere  i nostri  rifiuti , penetrarono  cou  le 
« armi  alla  mano  nella  nostra  cattedrale  , e 
« lanciarono  sull’altare  maggiore  una  sco- 
li mimica  contro  tutta  In  Chiesa  ortodossa. 
« Nni  potevamo  ardere  quelfinfame  scritto 
« o distruggerlo  ; ma  preferimmo  giudicarlo 
« pubblicamente,  affinchè  la  condanna  degli 
« untoli  di  un  tanlu  sacrilegio  fosse  una 

• splendida  e degna  riparazione  data  alla 
« maestà  del  nostro  ministero.  Allora  l'iui- 
« potatore  si  è posto  con  noi  ; egli  obbligò  i 
« Legali  di  Roma  a recarsi  nella  gran  sala 
« del  Concilio  onde  abiurassero  i loro  errori 
« o ci  offrissero  onorevole  ammenda  ; ma 
« coloro  minacciarono  d’uccidersi  con  le 
« proprie  mani  se  si  fosse  voluto  strap|>ar 
« dalla  loro  bocca  una  ritrattazione. 

« Noi  vi  designiamo  questi  particolari  allo 
« scopo  d'informarvi  con  esattezza  dei  falli 
« che  accaddero  nella  nostra  città,  ed  anche 
« perché  abbiate  a rispondere  con  la  mode- 

• razione  che  si  richiede  in  un  difensore 
« della  fede  ortodossa , qualora  da  Roma  si 

• scrivesse  contro  la  noslra  sede.  « 

Tali  furono  le  cagioni  da  cui  venne  deter- 
minalo un  nuovo  scisma  Ira  l'Oriente  e f Oc- 
cidente, o dalle  quali,  a meglio  dire,  furono 
riaccese  le  antiche  dispute  naie  allravolta 
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sotto  il  celebro  Fozio,  e mai,  |>cr  cosi  dire, 
assopite,  malgrado  gl'inlrrralli  di  apparento 
pace  tra  Roma  e Costantinopoli. 

Xullamnnn,  non  s’ha  a credere  clic  queste 
scandalose  dissensioni,  le  quali  eccitarono 
nella  cristianità  tanti  disordini,  abbiano  avuto 
a serio  motivo  ridicole  questioni  teologiche 
sul  passaggio  dello  Spirito  Santo,  sul  pane 
azimo,  sul  digiuno  del  sabato,  e sopra  varie 
altre  questioni  di  poca  importanza;  simili 
controversie  altro  non  erano  se  non  che  spe- 
ciosi pretesti , imaginati  a nascondere  agli 
occhi  dei  |>opoli  la  vera  causa  dell’odio  fra 
i patriarchi  ed  i papi;  la  cupidigia  e l'am- 
bizione di  questi  preti  superbi  alimentavano 
le  discordie,  e riempivano  la  Grecia  e l’Italia 
di  guerre,  di  ribalderie  e d'assassinii.  Se- 
nouchè  la  Chiesa  romana  può  ben  rivendi- 
care In  parte  piii  larga  nelle  cause  delle  sven- 
ture che  desolarono  le  nazioni  ; imperciocché 
le  pretese  dei  Greci  circa  la  loro  indipendenza 
religiosa  fossero  anche  state  contrarie  ai  ca- 
noni della  Chiesa  , non  erano  poi  tale  una 
colpa  ila  meritare  che  due  terzi  della  cristia- 
nità dalla  Santa  Sede  venissero  condannati  al 
fuoco  eterno. 

Dopo  In  morte  di  Costantino  Monomaro, 
il  patriarca  compì  l'opera  incominciata  da 
Fozio,  e separò  por  sempre  la  Chiesa  d’O- 
rienle  da  quella  di  Occidente. 

Fra  i Legati  romani  spedili  a Costantino- 
poli, Umberto,  vescovo-cardinale,  era  il  per- 
sonaggio che  godeva  di  maggiore  influenza 
a motivo  dell’autorità  che  sopra  i colleglli 
oragli  conferita  dal  titolo.  Ci  sembra  quindi 
necessario  far  conoscere  qual  fosse  l’origine 
del-  cardinalato,  e quale  l'importanza  che 
questa  dignità  aveva  raggiunto  verso  la  fine 
dell’iindccimo  secalo. 

L'autore  piii  aulirò  tra  quanti  parlano  dei 
cardinali  è san  Gregorio,  nel  596,  il  primo 
papa  di  cui  la  politica  abbia  gettato  le  fon- 
damenta della  potenza  temporale  della  Stinta 
Sede. 

In  qnc’  primi  tempi  della  Chiesa  il  prete- 
cardinale  era  semplicemente  il  curalo  di  una 
parrocchia  principale  nella  quale  non  era 
nato. 

In  seguito  agli  scompigli  ed  alle  rivolu- 


zioni politiche,  un  gran  numero  di  ecclesia- 
stici , perseguitati  dai  barliari , correvano  a 
rifugiarsi  nelle  ritta  che  godevano  della  pro- 
iezione dell’Impero;  nelle  quali  venivano 
mantenuti  a spese  comuni  del  clero,  come  i 
chierici  del  luogo.  Allorquando  un  prete  mo- 
riva,1'ufllcio  di  lui  veniva  talvolta  assegnato 
ad  un  prete  rifugiato,  che  assumeva  il  titolo 
di  incardinalus,  cioè  di  aggregato  o trasfe- 
rito, per  distinguerlo  dal  chierico  il  quale 
perveniva  ad  un  ministero  senza  averne  com- 
piuto un  altro,  e che  si  chiamava  ordinati ut, 
cioè  prete  consacrato  secondo  la  gerarchia. 

In  Italia  quest'usanza  prevalse  sul  comin- 
ciare del  settimo  secolo , epoca  in  cui  mol- 
tissimi vescovi,  preti  c diaconi,  vennero 
spogliati  delle  loro  chiese  dai  Lombardi. 
Siccome  la  pili  parte  di  que'  fuggiaschi  ac- 
correvano a Ravenna  od  a Roma,  ciltà  che 
loro  offrivano  maggiori  probabilità  ad  un 
collocamento  , accadde  che  essendo  da  essi 
occupale  quasi  tutte  le  cariche,  i titolari  ne 
venissero  chiamati  cardinali.  In  allora  si 
distinguevano  i diaconi  cardinali,  i preti  ed  i 
vescovi  cardinali  ; ina  in  breve  questo  titolo, 
cou  cui  originariamente  si  soleva  indicare 
uno  stato  precario  ed  inferiore,  mutò  sigui- 
licato,  e valse  a dinotare  la  differenza  delle 
chiese  e degli  impieghi;  per  esempio  ora 
chiamalo  cardinale  un  canonico  della  catte- 
drale onde  distinguerlo  dagli  ecclesiastici 
che  funzionavano  nelle  basiliche  di  secondo 
ordine;  ma  l'appellativo  di  cardinale  era 
tuttavia  inferiore  a quello  di  vescovo,  e di 
solito  i prelati  non  lo  conservavano  giun- 
gendo aH’episcopato. 

Sodo  il  pontificato  di  Pasquale  I,  nell’  817, 
i curati  di  Roma  assunsero  il  titolo  di  cardi- 
nali, per  dinotare  comeessi  fossero  i ministri 
piii  vicini  al  papa  o partecipassero  all' ele- 
zione di  quello.  Più  tardi , poi  clic  il  clero 
rapi  al  popolo  romano  il  diritto  di  elezione, 
talmente  ingigantì  l'autorità  dei  cardinali , 
che  quasi  sempre  il  pontificato  toccava  ad 
uno  di  loro.  Il  cardinalato  a poco  a poco  si 
trasformò  in  una  particolare  dignità:  e i 
prelati  che  ri  erano  insigniti,  si  costituirono 
insensibilmente  in  collegio  elettorale. 

.Nonostante,  nel  duodecimo  secolo  i cardi- 
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nati  non  portavano  paranco  vermi  esteriore 
distintivo  del  loro  titolo.  Non  ebbero  il  cap- 
pello rosso  se  nou  che  nel  secolo  successivo; 
Paolo  11,  nel  1 464,  li  autorizzò  a portare  il  ber- 
rettino rosso,  cui  a far  uso  della  gualdrappa 
di  coloro  scarlatto  allorché  salivano  a cavallo; 
finalmente  Urbano  Vili  con  una  Bolla  so- 
lenne conferì  ad  essi  il  titolo  di  Eminenza. 

Gli  è di  tal  modo  che  questa  dignità  di- 


venne nella  Chiesa,  dopo  il  papato,  la  prima; 
ed  ora  i cardinali  figurano  presso  il  papa 
come  i senatori  od  i segretari  di  Stato  presso 
un  imperatore  od  un  re.  Nella  Chiesa  catto- 
lica sono  essi  considerali  come  i perni  sui 
quali  tutto  il  governo  si  aggira,  e la  buona 
gente  li  onora  come  gran  personaggi  per  cui 
non  esistono  qualificativi  abbastanza  splen- 
didi e lusinghieri. 
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Singolare  elezione  del  pontelìre.  — Egli  4 consacralo  sotto  il  nome  di  Vittorio  II.  — Miracolo  dell’avvelenatore 
indemoniato.  — • Miracolo  del  tiforia  Patri.  — Concilio  di  Tours.  — Concilio  di  Tolosa.  — Lagnanze  contro 
il  vescovo  di  Narbnna.  — Il  papa  viola  i privilegi  dell’aldiazia  di  Monte  Cassino.  — Viaggio  del  Santo  Pa- 
dre. — Morte  di  lui. 


Comi!  titilliamo  volitilo  poc’anzi , allorché 
inori  Leone  IX  i Romani  non  osarono  eleg- 
gere un  nuovo  pontefice  senza  gli  ordini  del- 
rimperatore;  oppcró  spedirono  a lui  il  sud- 
diacono Ildebrando  affinché  lo  pregasse,  in 
nome  del  clero , dei  grandi  e del  popolo , di 
voler  designare  egli  stesso  colui  clic  gli  fosse 
sembralo  più  degno  di  salire  al  Irono  di  San 
Pietro. 

Ildebrando,  clic  non  ristava  da’  suoi  am- 
biziosi progetti,  e intendeva  rendere  le  pon- 
tificali elezioni  indipendenti  dalla  volontà  dei 
principi,  recossi  tosto  in  Germania,  epersuase 
a que'  vescovi  essere  utile  al  loro  paese  l’in- 
nalzare al  pontificato  il  venerabile  Gebeardo, 
parente  deH'Imperatorc,  il  quale  da'Itoiuani 
era  già  stalo  designalo  a lai  uopo. 

I prelati,  docili  alle  ispirazioni  di  lui,  si 
presentarono  al  sovrano  e lo  supplicarono 
di  voler  approvare  quella  nomina. 

Enrico  prediligeva  quel  vescovo , uno 
de'  più  rirchi  e più  potenti  signori  del  suo 
Impero:  egli  fu  profondamente  aftlilto  della 
Voi.  IV. 


scelta  ob  erasi  fatta  , prevedendo  che  la  di- 
gnità pontificia  muterebbe  le  inclinazioni  del 
proprio  parente  e susciterebbe  contro  l’Im- 
pero un  formidabile  nemico,  tjuiudi  si 
rifiutò  da  principio  a confermare  questa 
elezione,  adducetelo  a pretesto  essere  indi- 
spensabile in  Germania  la  presenza  di  Ge- 
beardo ; e propose  altri  candidati  al  papato  ; 
tua  tutte  le  ragioni  da  lui  poste  in  campo 
non  giunsero  a stornare  fldebrando  dal  suo 
immutabile  proposito,  e l’ imperatore  fu  al- 
fine costretto  a piegarsi  alle  esigenze  del 
suddiacono.  Gebeardo  parti  adunque  per 
Roma  insieme  all'ainhasciadore,  fu  ricono- 
sciuto papa  dagli  unanimi  suffragi.,  e venne 
consacrato  il  giovedì  santo,  (3  aprilo  1055, 
sotto  il  nome  di  Vittorio  II. 

Una  leggenda  racconta  come,  poco  tempo 
dopo  l'installazione  di  lui,  un  diacono  di  Satt 
Pietro,  il  quale  viveva  in  concubinato  con  la 
propria  sorella,  etl  aveva  subite  censure  [ter 
simile  incesto,  progettasse  di  vendicarsi  del 
papa,  e mescolasse  del  veleno  al  sangue  di 
42 
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(ìesìi  Cristo  noi  calice,  mentre  il  pontefice 
celebrava  l’ ufficio  divino.  Ma  non  appena 
Gebeardo  pronunziò  le  sacramentali  parole 
e volle  elevare  il  calice  nllndoraziouc  dei 
fedeli,  per  quanto  vi  si  sforzasse,  non  giuuse 
a distaccarlo  dal  piano  dell'altare.  Meravi- 
gliato di  questo  prodigio , il  Santo  l’adre  si 
prostrò  col  viso  rivolto  a terra,  ad  alta  voce 
implorando  Iddio  ulfìuchò  si  compiacesse 
rivelargli  la  causa  di  questo  miracolo:  e 
immediatamente  l'avrelcnatorc,  che  stavasi 
genuflesso  daccanto  a lui,  venne  assalilo 
dallo  spirito  delle  tenebre,  e cadde  all' in- 
dietro sui  gradini  dell'altare,  pronunziando 
orribili  bestemmie,  ed  accusandosi  ilei  par- 
ricidio che  stava  per  consumare.  Gebeardo , 
impietosito  delle  orribili  sofferenze  dell'in- 
demoniato,  si  rimise  a pregare  insieme  al 
popolo,  fino  a elle  gli  spasimi  dell’ossesso 
ebbero  fine;  e quindi  sollevò  il  calice  senza 
fatica,  lo  rinchiuse  nel  tabernacolo  di  un 
oratorio  onde  conservarlo  insieme  alle  reli- 
quie. Maimbourg  riferisce  con  tutta  gravità 
questo  fatto,  come  un'incontrastabile  prova 
della  santità  di  Vittorio 

Nello  stesso  anno,  l'Imperatore  calò  in 
Italia  per  assistere  alle  feste  della  Pente- 
coste, che  al  pontefice  era  stalo  ingiunto  di 
celebrare  a Firenze.  In  quella  città  si  tenne 
allora  un  gran  Concilio , nel  quale  vennero 
condannati  parecchi  abusi  invalsi  nel  clero; 
si  rinnovò  la  proibizione  di  vendere  i beni 
delle  chiese,  e si  pronunziò  la  pena  della 
scomunica  contro  i preti  olaici  che  contrav- 
venissero a questa  legge. 

Sciolta  quell’assemblea,  Gebeardo  inviò 
in  Francia , in  qualità  di  ambasciatore,  il 
suddiacono  Ildchraudo,  affinchè  ponesse  un 
freno  ai  disordini  del  clèro,  e sopraffino, 
reprimessi’  la  simonia,  codesta  lebbra  sa- 
cerdotale che  aveva  invaso  tutte  le  chiese 
dell'Italia  e della  Gallia. 

Onde  eseguire  gli  ordini  del  Santo  Padre, 
Ildebrando  convocò  un  Sinodo  a Lione. 
All’aprirsi  della  prima  seduta,  un  vescovo 
fu  accusalo  d'aver  acquistato  all'incauto  la 
propria  sede , ma  atteso  che  la  discussione 
si  protraeva  a notte  inoltrata,  i Padri  stima- 
rono di  dovere  rimandar  all’indomani  la 


sentenza  di  questa  causa.  Durante  la  notte, 
l'accusato  mise  a profitto  la  dilazione  ch'c- 
ragli  stala  accordata  ; corruppe  con  l’oro 
accusatori  e testiiuonii;  e all'indomani,  ra- 
dunatosi il  Concilio,  egli  vi  si  presentò  au- 
dacemente, chiedendo  d'essere  posto  a con- 
fronto de'  suoi  propri  nemici.  Gli  accusatori 
furono  chiamati  ad  alla  voce;  nessuno  si 
presentò. 

Ciò  vedendo  l’astuto  Ildebrando,  s'alzò 
dignitosamente,  e gli  disse;  « Credete  voi 

* fermamente  che  lo  Spirito  Santo  veda 
« tutto,  e che  in  lui  sia  la  stessa  sostanza 

* cli'ò  nel  Padre  e nel  Figliuolo?  » Ri- 

spose il  vescovo  : « lo  credo.  » — « Eb- 
« bene , aggiunse  il  diacono , recitate  ad 
« alta  voce  un  filaria  Patri , in  presenza 
« dell'  assemblea.  » Il  reo  incominciò  a 
recitarlo  con  voce  ferma  ; ma  giunto  olle 
parole  et  Spiritili  Salirlo  , non  gli  venne 
fatto  /li  poterle  articolare  ; allora  egli  si 
gettò  a’ piedi  del  Legalo,  confessò  il  proprio 
delitto,  spargendo  copiose  lagrime,  e chiese 
d'essere  condannato  con  lutto  il  rigore  dei 
canoni.  Tosto  Ildebrando  pronunciò  contro 
lui  una  sentenza  di  deposizione,  ed  allora  il 
colpevole  potò  terminare  il  (lluria  Patri. 
guanti  assistevano , presi  dallo  stupore  e 
paurosi  dello  stesso  castigo,  s’alTroltarono 
ad  implorare  la  clemenza  del  Legato 

Pietro  Damiano,  che  narra  questo  mira  • 
colo,  aggiunge  d’ averlo  udito  raccontare 
dallo  stesso  Ildebrando,  e che  Ugo,  abate  di 
Clini y,  come  pure  papa  Callisto  II,  n’erauo 
siati  lestimonii  oculari. 

Pretende  Fleury  che  alla  stessa  epoca  il 
suddiacono  Legalo  convocasse  un  Concilio  a 
Tours  , nel  quale  Dérenger  ebbe  ad  incon- 
trarsi in  Lanfranco,  il  suo  implacabile  anta- 
gonista ; clic  a lui  venisse  largita  libertà  di 
difendere  la  propria  opinioue , ma  ch’egli 
non  Posasse,  e confessasse  invece  pubblica- 
mente In  credenza  comune  a tutta  la  Chiesa, 
giurando  di  volersi  conformare  per  l’avve- 
nire alle  decisioni  della  Santa  Sede, 

Lo  stesso  autore  soggiunge  che  Bòronger 
allora  sottoscrisse  ili  proprio  pugno  lab’  ritrat- 
tazione, e che  Ildebrando  lo  ammise  alla  co- 
munione. 
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Frale  Ignazio  Giacinto  afferma,  dal  canto 
suo , che  il  monaco  di  Ber  avesse  una  dotta 
discussione  con  Bérenger , lo  convincesse 
d'errore,  e lu  costringesse  a disdirsi  al  co- 
spetto d'ildebrando. 

Nella  ritti!  di  Tolosa  elilie  luogo,  l'anno 
dopo,  un  nuovo  Concilio. 

Itambaldo , Ponz.io  e Goffredo , metropo- 
liti d'Arles,  d’Aix  e di  Narbona,  presiedet- 
tero l'assemblea  in  qualità  di  Legati  del  papa. 
Sulle  prime  i Padri  adottarono  alcuni  rego- 
lamenti circa  T incontinenza  e simonia  dei 
preti;  poscia  ascoltarono  le  lagnanze  di  Bé- 
renger, visconte  di  Narbona,  contro  l'ar- 
civescovo , rii ‘era  uno  dei  Legali  del  Santo 
Padre  ed  uno  dei  presidenti  dcH'assemblea. 

Cosi  Bérenger  rispose  : « Ai  tempi  dell’ar- 
« civeseovo  Ermengaud  , mio  zio  , la  sede  di 
« Narbona  era  la  più  importante  clic  si  co- 
« uoscesse  da  limila  lino  in  (spagna.  Il  vc- 
« scovo  era  ricco  di  terre  e castella;  la  chiesa 

< rigurgitava  di  libri  e di  argenteria  , posse- 
« deva  nel  suo  tesoro  considerevoli  somme, 
« era  uIBciata  da  numerosi  canonici,  ed  i suoi 

• dominii  venivano  coltivati  da  più  che  due- 
« mila  schiavi.  Morto  Ermengaud,  il  conte  di 
« Cerdaignc  Goffredo , del  quale  io  avevo 
« sposato  la  sorella  , venne  a Narbona  e mi 
« propose  volessi  far  ottenere  l'arcivescovato 
« vacante  a suo  tiglio,  che  non  aveva  se  non 

• soli  dieci  anni,  sotto  promessa  di  dividere 
« una  somma  ili  centomila  siddi  d'oro  fra  mio 
« padree  il  conte  di  Bliodès,  qualora  accon- 
ti discendessero  alla  proposta. 

« Mio  padre  e mia  madre  rifiutarono;  ma 
« io  ebbi  la  debolezza  di  ascoltare  i suggeri- 

< menti  di  mia  moglie:  io  resistetti  adunque 
« alla  volontà  degli  autori  de’  miei  giorni  ; 
« ed  anzi , in  un  impeto  di  collera , mi  la- 
« sciai  trasportare  contro  essi  lino  a minar- 
« ciarli  di  ucciderli  se  non  annuissero  alla 
«domanda  del  conte  di  Gordaigne.  Mio  pa- 
« dre,  reso  timido  dall'clà,  ubbidì  ; Goffredo 
« pagò  i centomila  soldi,  e il  figlio  di  lui  veline 
« installato  nell’arcivescovado  ili  Narbona, 
« dopo  avere  giurato  che  noi,  la  nostra  gente, 
« eladiocesi  nostra,  limi  avrebbero  mai  a pa- 
« tir  danno  di  sorta  per  fatto  di  volontà  sua, 

• o di  sua  negligenza.  Nondimeno , di  fan- 


« rullio  eh'  ogli  era , fattosi  uomo  il  pre- 
ti lato  , mancò  a tutte  le  sue  promesse  ; 
« vendè  i beni  della  chiosa  e quelli  dei  cauo- 
« ilici,  onde  dispensarli  alle  sue  concubine  ed 
« a'  suoi  favoriti  ; costruì  dei  castelli  fortiC- 
«cati  onde  acquartierare  le  proprio  truppe, 
« o fece  a noi  una  guerra  terribile,  nella  qualo 

• le  migliaia  di  cristiani  incontra ron  la  morte. 
« Dopo  di  che , egli  comperò  per  centomila 
«soldi  di  oro  il  vescovato  d’Urgcl  per  Gu- 
« glieimo  suo  fratello  ; e questa  somma  fu 
« da  lui  pagata  con  le  croci,  coi  calici,  coi  reli- 
« quiarii,  con  patene  d’oro  e d’argento,  ven- 
« dote  agli  ebrei.  Finalmente  egli  si  pose 
« sotto  la  protezione  della  contessa  d’Urgcl, 
«clic  gli  è parente,  con  la  quale  egli  man- 
« tiene  colpevoli  relazioni. 

« A colmare  tanti  delitti , codesto  infame 
« lanciò  contro  me  una  scomunica  , contro 
«•mia  moglie , contro  i miei  figli  o contro 
« tutte  le  nostre  terre;  agli  ecclesiastici  proibì 
« di  amministrare  nella  mia  provincia  il  batte- 
« simo,  la  comunione,  efinancola  sepoltura. 

«Gli  è ben  vero  che  assai  poco  a noi  calo 
« dell’anatema  venuto  da  un  uomo,  il  quale 

• è lordato  di  tutte  le  possibili  iniquità,  e che 
«da  papa  Vittorio  II  fu  scomunicato  lui  pure, 
«nel  Concilio  di  Firenze,  come  simoniaco; 
« che  non  soltanto  egli  vendè  lutti  gli  or- 
«dini  sacri,  ma  eziandio  volle  danaro  per 
« la  conjacrazione  dei  vescovi  e per  la  de- 

• ilicazifll  delle  chiese  de' miei  dominii.* 

« Gli  è perciò  che  io  porgo  questa  querela 
«a  voi  ed  a Gristo  , e prego  il  papa  di  vo- 
ltarmi fare  giustizia  contro  il  mio  vescovo; 
« altrimenti  io  non  terrò  in  vorun  conto  la 
« scomunica  lanciata  contro  me  da  Goffredo, 
« e non  rispetterò  punto  nè  poco  la  Tregua  di 
« Dio.» 

A bene  intendere  quest' ultima  espressione 
è di  mestieri  rammentarsi  che,  dopo  il  regno 
di  Luigi  il  Buono,  l'autorità  reale  più  non  era 
rispettata  ; i signori  ed  i nobili  pretendevano 
avere  il  diritto  di  farsi  giustizia  da  sé,  a mano 
armala  : di  qui  le  guerre  di  provincia  a pro- 
vincia , di  contado  a contado  , di  castello  a 
castello  ; erano  divenuti  usanza  il  saccheggio, 
lo  stupro , l' incendio  e l'assassinio , nè  più 
venivano  considerati  come  delitti. 


Digitized  by  Google 


•H2 


STORIA  DEL  DISPOTISMO 


Finalmente,  sntlo  il  regno  di  Roberto , e 
particolarmente  nella  provincia  di  Aquilani», 
ondo  porro  un  freno  a questa  universale  ro- 
vina, si  ricorse  ad  un  mezzo  assai  più  effi- 
cace di  quelli  lino  ad  allora  impiegati.  Venne 
decretato  in  un  Concilio,  tenuto  nella  diocesi 
d'Elmc  , dipendente  da  Rossillon , clic  per 
l'avvenire,  dal  mercoledì  sera  fino  alla  mat- 
tina del  lunedi,  nessuno  avesse  ad  impadro- 
nirsi, a mano  armata,  dei  beni  dei  proprii 
nemici,  nè  a vendicarsi  di  veruna  ingiuria 
patita,  sotto  pena  di  pagare  rammenda  fis- 
sata, o d’essere  scomunicato  e bandito  dalla 
propria  provincia.  Questa  fu  la  convenzione 
che  si  denominò  la  Tregua  di  Di». 

L’istoria  della  Chiesa  non  ci  rivela  qual 
esito  toccasse  nlle  lagnanze  del  visconte  di 
Narbona  ; è verosimile  ch'elleno  non  fossero 
accolte  dal  Sinodo  di  Tolosa,  poiché  l'accu- 
salo era  appunto  uno  dei  Legali  della  Santa 
Sede. 

Mentre  che  il  clero  ed  i signori  di  Francia 
menavano  a rovina  le  provincia  con  le  loro 
querele,  e chiedevano  giustizia  gli  uni  contro 
gli  altri  alla  corte  di  Roma,  Richer,  abate 
di  Monte  Cassino,  moriva  ; e dai  frati  veniva 
eletto  a successore  di  lui  Pietro,  decano  del 
convento,  venerabile  vecchione,  ch'ora  sem- 
pre vissuto  tra  lo  studio  delle  Sacre  Scritture 
e la  pratica  delle  cristiane  virtù. 

Scnonchc  il  papa,  furioso  perché  questa 


elezione  si  fosse  compiuta  senza  Cauteriz- 
zazione di  lui,  o senza  ch’egli  avesse  a 
ritrarne  beneficio  veruno , inviò  a Monte 
Cassino  il  cardinale  Umberto,  con  ordine  di 
annullare  l'elezione  del  nuovo  abate.  11  car- 
dinale, onde  ridurre  alla  ragione  que’  reli- 
giosi, fece  attaccare  Monte  Cassino  dai  sol- 
dati ; a viva  forza  s'impadronl  del  venerabile 
Pietro,  e lo  inviò  a Roma.  Il  Santo  Padre 
lo  fece  chiudere  nelle  carceri  del  palazzo 
Lateranense,  dove  mori  di  fame.  Fu  nomi- 
nate abate  il  monaco  Federico,  e più  lardi 
costui  pervenne  al  papato  sotto  il  nomediStc- 
fano  X . 

U.onstimala  questa  prodezza , Vittorio  si 
rocò  a Goslar , in  Germania , dove  raccolse 
l'estremo  anelito  dell'imperatore  Enrico  III, 
clic  spirti  fra  le  sue  braccia,  il  di  5 otto- 
bre 1056.  Qualche  dì  prima,  i vescovi  ed  i 
piu  ragguardevoli  personaggi  di  Germania 
avevano  solennemente  riconosciuto  il  figlio 
di  lui  come  legittimo  successore  aUTmpsru, 
quantunque  il  giovane  principe  non  avesse 
paranco  toccati  i cinque  anni.  Venne  nomi- 
nata reggente  l’imperatrice  Agnese,  sua  ma- 
dre, ed  ella  infatti  assunse  le  redini  dello 
Stato  fino  alla  maggiorità  del  figliuolo.  Il 
papa  si  apprestò  in  seguito  a ritornarsene 
in  Italia  ; ma , giunto  appena  in  Toscana , 
sorpreso  da  subita  malattia,  egli  ne  morì  il 
28  luglio  dell’anno  1057. 
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STEFANO  X. 

CLVIil  PAPA. 


Storia  di  Stefano  prima  del  suo  pontificato.  — Elezione  di  lui.  — Il  papa  vuole  introdurre  riforme  nella  Chiesa. 
— Lettera  di  Pietro  Damiano  ai  cardinali. — Stato  dello  scisma  d’Orientc.  — Il  papa  si  accinge  ad  abbattere 
la  potenza  degli  imperatori.  — Morte  di  Stefano  X. 


fjra  Stefano  X fratello  di  Goffredo,  duca 
di  Lorena,  uno  do’  più  possenti  principi  di 
quell’epoca,  il  quale  aveva  a lungo  combat- 
tuto contro  l'imperatore  Enrico  III,  onde 
conservare  il  dominio  delle  provincia  del- 
l’alta e.  della  bassa  Lorena  , che  finalmente 
aveva  ridotte  in  una  sotto  la  sua  autorità. 
Le  guerre  di  lui  contro  l'Impero  non  avevano 
avuto  fine  se  non  che  in  occasione  del 
viaggio  di  Leone  IX  in  Germania;  papa 
Leone,  parente  di  lui,  era  quegli  che  aveva 
negoziato  un  trattato  d’alleanza  fra  Enrico  e 
Goffredo. 

Il  duca  di  Lorena  capitò  in  Italia  , (re 
anni  dopo,  accompagnato  dal  fratello  Fede- 
rico allora  arcidiacono  di  Liegi  ; il  Santo 
Padre  lo  elesse  cardinale-diacono , confe- 
rendogli la  carica  di  bibliotecario  e cancel- 
liere della  Chiesa  romana;  poscia  lo  inviò, 
in  qualità  di  Legato,  a Costantinopoli  afTìn- 
chò  assoggettasse  all’autorità  della  Santa  Sedo 
Michele  Cerulario,  del  quale  abbiamq  par- 
lato. Funesti  risultamenli  ebbe  pel  giovane 


Federico  qucH’ambasciata;  dappoiché,  re- 
duce in  Italia  , venne  egli , insieme  a’  suoi 
colleglli  Umberto  e Pietro,  arrestato  da  Tra- 
simondo,  duca  di  Spoleto,  il  quale  s’impos- 
sessò dei  ricchi  doni  inviati  dall’imperatore 
Costantino  Monomaco  alla  chiesa  di  San 
Pietro  ; il  duca  fece  discacciare  da’  suoi  Stati 
i tre  "prigionieri,  dopo  averli  spogliati  persin  * 
delle  vesti. 

Allorquando  Federico  foce  il  suo  ingresso 
in  Roma,  trovò  che  Leone  era  morto;  siccome 
egli  aspirava  ad  essere  papa,  non  pose  tempo 
in  mezzo,  e si  diresse  alla  volta  di  Germania, 
allo  scopo  di  ottenere  la  protezione  dell’im- 
peratore; ma  lo  rinvenne  poco  favorevole 
a’  suoi  desiderii,  a motivo  del  matrimonio, 
di  Goffredo  con  Beatrice,  vedova  di  Boni- 
facio, marchese  di  Toscana  ; matrimonio  che 
assicurava  al  fratello  di  Federico  una  grande 
preponderanza  in  Italia,  e gli  offriva  agio  ad 
impadronirsi  della  corona  imperiale.  Non 
essendo  riescili  al  diacono  i suoi  ambiziosi 
progetti,  egli  se  ne  andò  a menar  vita  solinga 
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nel  monastero  di  Monte  Cassino,  e volle  essere 
frale. 

Piti  lardi  egli  comperò  da  papa  Vittorio  II 
la  dignità  d’abate  ilei  proprio  monastero, 
nonché  quella  di  prete-cardinale  del  titolo 
di  San  Orisogono.  Ma  non  appena  egli 
aveva  preso  possesso  della  sua  Chiesa, 
che  Bonifazio,  vescovo  di  Albano,  venne  ad 
annunziare  a Roma  la  morte  del  papa. 

Allora  incominciarono  tosto  nuovi  raggiri 
onde  carpir  la  tiara;  Federico  profuse  l'oro 
a piene  mani  fra  il  clero,  corruppe  i soldati; 
e finalmente,  allorché  le  corporazioni  d’arti 
e mestieri  si  presentarono  a lui  per  consiglio 
circa  la  scelta  da  farsi,  egli  ebbe  l’impudenza 
di  risponder  loro  « essere  lui  solo  degno  di 
occupare  il  trono dcH’apostnln.  » I suoi  parti- 
giani gridarono:  < Amen!  >,  e lo  portarono  in 
trionfo  fino  alla  basilica  di  San  Pietro  in 
Vincoli,  dove  lo  si  proclamò  sovrano  ponte- 
fice sotto  il  nome  di  Stefano  X;  dopo  di  che, 
venne  guidato  con  la  stessa  pompa  al  palazzo 
Laterancnsc. 

All'indomani,  tutti  i cardinali,  il  clero  ed 
il  impelo  lo  seguirono  in  San  Pietro,  e colà 
tre  vescovi,  con  la  solila  cerimonia  della 
prova  della  sedia  perforata  , e senza  atten- 
dere i commissari  dell'Impero,  lo  consacra- 
rono papa. 

Durante  i primi  quattro  mesi  che  ten- 
nero dietro  alla  sua  esaltazione  al  papato, 
Stefano  convocò  parecchi  Concilii  onde  infre- 
nare i disordini  della  Chiesa  e porre  un  limite 
alla  scostumatezza  dei  preti  ; poscia  si  Yocò 
a Monte  Cassino,  nell'Intento  di  aggiudicare 
a se  stesso  una  gran  porzione  delle  ricchezze 
ili  quo’  buoni  padri,  i quali  ormai  possede- 
vano intere  provincia,  e nonostante  andavano 
occupandosi  nella  confezione  di  carie  falsifi- 
cate onde  ingrossare  gl'immensi  domimi  del 
lor  monastero. 

L'abbazia  di  Monto  Cassino  fu  da  Stefano 
venduta  a Didier,  il  quale  più  lardi  divenne 
papa  ; egli  tentò  eziandio  di  far  oscire  del 
chiostro  il  venerabile  Pietro  Damiano,  eleg- 
gendolo vescovo  d’Oslia  e primo  tra  i car- 
dinali ; ed  a far  ciò  era  egli  spronalo  dal 
desiderio  di  aggregare  alla  propria  corte 
un  uomo  che  col  suo  ingegno  avrebbe  po- 


tuto riescirgli  di  massima  utilità;  c siccome 
il  santo  monaco  rifiutava  qualsiasi  dignità, 
preferendo  la  calma  della  solitudine  al  vor- 
tice delle  umane  grandezze , il  papa  gl'in- 
tilllò  Cordine  di  prendere  il  pastorale  e di 
seguirlo  a Doma,  sotto  pena  di  scomunica. 
Obbedì  Pietro.  Ma,  nonostante,  egli  si  la- 
mento sempre  della  violenza  ch’eragli  stala 
usala  onde  strapparlo  dal  suo  monastero, 
come  risulta  da  una  delle  lettere  da  lui  indiriz- 
zale ai  sette  vescovi-cardinali  della  chiesa  di 
1 allora  no , i quali  egli  chiama  col  nomo  di 
confratelli. 

1 vescovi-cardinali  orano  i soli  chu  godes- 
sero del  diritto  ili  poter  celebrare  la  messa 
nella  basilica  del  palazzo  ; venivano  anchu 
delti  collaterali , tenendosi  essi  d'ordinario 
ni  due  lati  del  pontefice,  ed  infine  si  chia- 
mavano eziandio  ebdmnadarii , poiché,  nel- 
ruflìriarc  la  basilica,  si  davano  il  turno  per 
settimana. 

Noi  citiamo  la  lettera  di  Pietro  come  un 
prezioso  documento,  allo  a far  giudicare  lo 
spirilo  della  Chiesa  a qui*'  tempi  : « La  di- 
« sciplina  ecclesiastica  é rilassala  dovunque; 
« si  calpestano  i canoni  della  Chiesa  ; non 
« ad  nitro  intendono  i preli  se  non  che  a 

* soddisfare  la  propria  cupidità , ovvero  si 
« lasciano  andare  alla  sroslumalezza.  Ep- 
« pure  i doveri  doll’episcopalo  non  consi- 
« stono  già  nel  rivestirsi  d'abiti  coperti  d'oro 
« e di  gemme,  neU'avvilupparsi  in  preziose 
« pelliccio,  nel  mantenere  nelle  proprio  scu- 
« derie  cavalli  di  razza  pura,  o nell’escire 

< di  casa  scortati  da  buon  numero  di  caval- 
li lieri  annali;  i prelati,  in  quella  vece, 
« dovrebbero  offrire  l'esempio  della  pu- 
tì rezza  dei  costumi  e ili  lidie  le  cristiane 
« virili . 

« Sciagura  adunque  a coloro  che  condu- 

* cono  riprovevole  vita,  e anatema  su  coloro 
« che  brigano  con  empio  scopo  la  dignità 
« episcopale!  Cada  l’obbrobrio  su  quegli 
« ecclesiastici  clic  abbandonano  la  loro  pa- 
li tri» , si  mettono  al  seguilo  delle  armate 
« dei  re,  e si  fanno  enrtigiani  onde  ottenere, 
« alla  lor  mila , i mezzi  di  comandare  agli 

< uomini  e di  assoggettarli  al  loro  dominio! 
« A questi  corrotti  sacerdoti  stanno  maggior- 
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< melilo  n cuore  lo  dignità  della  terrò,  di 

< quello  clic  lo  ricompense  colesti  clic  il  Sal- 
« vatoro  impromise.  Per  carpire  dei  vcsco- 

* vati,  eglino  sagrificano  e lo  loro  animo  o i 
« loro  corpi;  oppure  sarebbe  uien  trista  cosa 
« che  a dirittura  comperassero  le  sedi  vesco- 
« vili,  imperciocché  la  simonia  bitumo  sozzo 
t delitto  che  non  l'ipocrisia.  Lo  impure  lor 
« mani  stanno  sempre  aperto  a ricovero  le 

< offerto  dei  fedeli;  i loro  corvelli  s’arrovel- 
« lano  senza  posa  nello  studiare  nuovi  modi 
« di  succhiare  il  sanguo  dei  popoli , c le 
« loro  lingue  di  vipere  prodigano  dì  e notte 
v le  adulazioni  ai  tiranni.  Io  quindi  di- 

* chiaro  tre  volte  simoniaci  o tre  volte  dan- 
« nati  i vescovi  che  si  sono  fatti  gli  schiavi 
« dei  re  ! » 

Desiderando  il  papa  di  continuare  nei 
suoi  progetti  di  riforma,  ondo  frenare  l'in- 
vasione dei  frati  e l’insaziabile  avidità  di 
costoro,  nel  mercato  concluso  con  Didier 
si  riservò  la  facoltà  ili  liberamente  disporre 
delle  immense  rondile  del  suo  convento, 
ch'era  più  ricco  d'uu  regno.  Ma,  per  non 
violare  troppo  patentemente  i canoni,  egli 
spedi  l’abate  a Costantinopoli,  in  qualità  di 
Legato  della  Santa  Sede,  e dichiarò  so  stesso, 
durante  l’assenza  di  lui,  tesoriere  del  mona- 
stero. 

Didier  parti  accompagnato  da  Stefanu 
cardinale,  e da  Mainardo,  vescovo  di  Santa 
Hufllna;  giunti  in  Oriente,  que'  prelati  ob- 
lierò a constatare  che  lo  scisma  aveva  messo 
profonde  radici  nella  Chiesa  greca,  e che 
Michele  Cerulario,  astutissimo  uomo , aveva 
, saputo  approfittare  delle  favorevoli  circostan- 
ze offerte  alla  sua  ambizione  dalla  debolezza 
della  reggenza. 

Stefano  conosceva  a fondo  la  situazione 
delle  cose  in  Oriente;  gli  era  noto  che  Ce- 
rulario aveva  ottenuto  grandi  privilegi  pol- 
la sua  Chiesa,  ingrossate  le  ricchezze  del 
clero,  e posti  tutti  i preti  in  salvo  dalla  giu- 
risdizione degli  ufficiali*  dell'Impero  ; egli 
intendeva  essere  impossibile  cosa  l’arrestare 
i progressi  dell’eresia  e ristabilire  l’autorità 
della  Santa  Sede  nella  città  imperiale  ; ma  il 


pretesto  era  del  tutto  specioso,  ed  ei  se  ne 
valse  per  allontanare  Didier,  e rimanere  unico 
padrone  degl’immensi  tesori  nascosti  nelle 
cantine  di  Monte  Cassino. 

Aveva  egli  in  animo  d’impiegare  lo  rie-  ' 
chezzedi  que’ religiosi  a corrompere  le  truppe 
e ad  effettuare  il  disegno,  concepito  di  lunga 
mano,  di  assegnare  al  proprio  fratello  Gof- 
fredo l’impero  d'Occidente  ed  escluderne  per 
tal  modo  il  legittimo  erede,  Enrico  V re  di 
Germania. 

Appena  partito  Didier,  il  papa  ordinò  ai 
priori  ed  ai  dignitari  del  monastero  di  tosto 
spedirgli  l’oro,  gli  argenti  e gli  ornamenti 
preziosi  confidati  alla  loro  custodia,  minac- 
ciandoli, ove  si  rifiutassero  , di  sospenderli 
dalle  loro  funzioni  e di  anatemizzarli 

Al  gesuita  Maimbourg  sembra  che  code- 
sto tratto  non  possa  offuscare  la  riputazione 
di  santini  che  il  papa  godevasi  a lloma  ; ma 
la  cronaca  di  Monto  Cassino  non  è del  suo 
avviso,  c severamente  rimprovera  al  papa 
di  aver  concepito  un  si  empio  disegno.  Non- 
dimeno, soggiunge  la  cronaca,  allorché  giun- 
sero in  Roma  i carri  portanti  i tesori  del- 
l'abbazia c scortati  dai  monaci , < un  santo 
« terrore  iuvasc  d' improvviso  l' animo  del 
« papa  ; c , dopo  avere  ascoltato  il  racconto 
» d’una  visione,  fattagli  confidenzialmente  da 
« Irate  Andrea , egli  rimandò  i mouaci  coi 
« loro  Jesori,  e persino  diede  loro  la  sua  be- 
« ncdizionc.  » 

E probabile  che  soltanto  le  minaccio  dei 
frati  fossero  la  causa  del  pentimento  di  Ste- 
fano. Dopo  questo  smacco,  il  papa  si  diresse 
verso  Toscana,  onde  conferire  col  fratello  in- 
torno ai  mezzi  che  valessero  ad  incominciare 
la  guerra  contro  l’Impero  ; ma  non  appena 
mise  il  piede  in  Firenze,  fu  di  subito  colpito 
da  una  grave  malattia,  che  lo  condusse  al 
sepolcro,  il  di  29  marzo  dell’anno"  1058. 

Riferisco  sani’  l'go , abate  di  Cluny , aver 
egli  assistito  alla  morte  di  papa  Stefano;  ed 
il  pio  monaco  soggiunge  : « io  durai  immensa 
« fatica  a discacciare  lo  spirilo  delle  tenebre, 

« il  quale,  malgrado  mio,  voleva  imposses- 
* sarsi  dell'anima  del  Santo  Padre. 
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BENEDETTO  X. 

CLIX  PAPA. 


Violenta  e simoniaca  pienone  di  Benedetto  X.  — l'n  arciprete  è costretto  a consacrarlo,  onde  sfuggire  alla 
morte.  — L'abate  Didier  ritorna  a Doma , e prende  possesso  del  monastero  di  Monte  Cassino.  — Elezione 
di  Nicolò  IL  — Opinione  di  Pietro  Damiano  circa  questa  doppia  elezione.  — Benedetto  depone  la  tiara  , e 
volontariamente  abbandona  la  Santa  Sede. 


Prima  di  partire  verso  Toscana,  Stefano  X 
aveva  riuniti  i cardinali  ed  i più  influenti 
membri  del  doro,  e li  aveva  costretti  a giu- 
rare lite,  s’egli  morisse,  nou  eleggerebbero 
il  suo  successore  prima  che  il  suddiacono 
Ildebrando,  da  lui  invialo  in  Germania  per 
faccende  di  Stato,  ritornasse  in  Italia. 

Di  tal  guisa  quid  frate  doveva  esercitare 
nel  Concilio  le  funzioni  dello  Spirilo  Santo, 
ed  ispirare  ai  Domani  la  più  degna  scelta 
di  un  nuovo  papa.  Ma  furono  poste  in  non 
pale  le  istruzioni  di  Slefauo  ; c nella  stessa 
notte  in  c.ui  giunse  a Roma  la  notizia  della 
morto  di  lui , Gregorio , figlio  di  Alberico , 
conte  di  Tusculi,  e Gherardo  di  Galera,  non 
porgendo  ascolto  clic  alla  propria  ambi- 
zione , convocarono  i più  cospicui  cittadini 
nel  loro  palazzo , o proclamarono  sovrano 
pontefice  Giovanni  Mincio,  vescovo  di  Vel- 
letri,  ch'era  loro  parente. 

Pietro  Damiano,  volendo  conformarsi  al 
decreto  di  Stefano  X,  si  opposp  alla  consa- 


crazione del  nuovo  pontefice,  e scagliò  l'ana- 
tema contro  i sediziosi  che  avevano  scelto 
Renedetto  a capo  supremo  della  Chiesa;  ma 
l'opposizione  di  Pietro  non  consegui  risul- 
tato di  sorta,  ed  egli  fu  costrettila  rifugiarsi 
nel  palazzo  l.ateraneuse,  onde  salvarsi  dai 
soldati,  i quali  correvano  le  vie  minacciando 
ili  sgozzare  quanti  resistessero  alle  volontà 
dei  conti  di  Toseanello.  * 

Venne  trascinato  di  viva  forza  un  arciprete 
in  San  Pietro,  e là,  appuntatogli  un  pugnale 
alla  gola , lo  si  obbligò  a consacrare  Bene- 
detto X ; il  che  accadde  addi  5 aprile  I05M. 

Il  nuovo  papa  tenne  la  Santa  cattedra  du- 
rante dieci  mesi,  all’ incirca.  Mentre  Roma 
era  divenuta  il  teatro  di  sanguinose  querele, 
Didier,  abate  del  convento  di  Monte  Cassino, 
e gli  altri  due  Legati  spediti  da  Stefano  a 
Costantinopoli,  reduci  dalla  loro  missione, 
sbarcavano  a Rari , sullo  coste  del  mare 
Adriatico.  Come  seppero  della  morte  del 
papa , Didier  abbandonò  la  sua  comitiva  e 
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viaggiò  in  tutta  fretta  verso  Monte  Cassino, 
smanioso  di  riassumere  il  governo  ilei  con- 
vento, e di  ordire  nuovi  raggiri.  Il  cardi- 
nale Umberto , rifugiatosi  in  quella  pia  so- 
litudine onde  sfuggire  alle  vendette  dei 
conti  di  Toscanello,  lo  restituì  nel  possesso 
della  sua  abbazia,  nel  giorno  di  Pasqua. 

L' ambizioso  Ildebrando , dal  canto  suo  , 
tolse  commiato  immediatamente  dalla  corte 
del  l'imperatrice  Agnese,  e si  pose  in  cam- 
mino per  accorrere  a brigare  l'onore  del  so- 
vrano pontificato.  Giungeva  a Firenze,  quando 
seppe  della  nomina  di  Benedetto.  E tosto  in- 
dirizzò violenti  lettere  agli  ecclesiastici  ed 
ni  notabili  di  Roma,  rimproverando  loro  la 
fiacchezza  di  cui  avevano  dato  esempio  nel  cur- 
vare la  lesta  sotto  il  giogo  dei  conti  di  To- 
scanello, enei  lasciarsi  imporre  un  pontefice; 
per  giunta,  egli  comandava  loro  di  scacciare 
Benedetto  dalla  Santa  Sede,  e di  recarsi  appo 
lui  onde  procedere  ad  una  regolare  elezione. 

Parteggio  per  papa  Benedetto  un  piccolo 
numero  di  prelati,  che  gli  perdonavano  la 
sua  ignoranza  in  visla  delle  sue  buono  qua- 
lità, attesoché  costoro  lo  considerassero  come 
un  papa  caritatevole,  fornito  di  bontà  squi- 
sita c di  esemplare  pietà;  ma  parecchi  altri 
lasciaronsi  sedurre  dalla  speranza  di  lucri 
sotto  altro  regno;  e questi  ultimi  inviarono 
la  loro  adesione  al  suddiacono  Ildebrando,  ed 
approvarono,  senza  resinazione, quantoa  lui 
piacesse  di  slatu  ire  nell'interesse  del  la  Chiesa. 
Ildebrando  tosto  convocò  i preti  del  proprio 
partito,  ed  a sovrano  pontefice  volle  si  eleg- 
gesse il  vescovo  Gherardo , il  quale  dallo 
stesso  Enrico  IV,  re  di  Germania,  era  stalo 
designato  all'epoca  in  cui  i Romani  eransi  re- 
cati a supplicarlo  di  scegliere  un  papa.  Ghe- 
rardo venne  consacralo  sotto  il  nome  di  Ni- 
colò Il , e per  tal  modo  la  Chiesa  riconobbe 
due  pontefici  ! 

Pietro  Damiano , richiesto  da  un  vescovo 
quale  dei  duo  fosse  il  vero  papa  cui  si  do- 
vesse obbedienza,  diede  questa  strana  rispo- 
sta : « Colui  che  ora  occupa  la  Santa  Sede  é 


« stato  posto  sul  trono  nottetempo  , da  tor- 
< me  di  gente  armala  che  lo  hanno  fatto 
«eleggere  distribuendo  danaro  al  clero.  Il 
«giorno  in  cui  fu  nominato,  si  vendettero,  in 
« tutte  le  città  , le  patene  , i santi  rifiorii , i 
« crocefissi  del  Tesoro  di  San  Pietro  ; adun- 
« que  reiezione  di  costui  fu  simoniaca  e vio- 
« lenta.  Adduce  egli  a discolpa  essere  stato 
« costretto  ad  accettare  il  papato , ed  io  non 
« vorrei  affermare  il  contrario;  imperciocché 
« il  nostro  papa  è stupido  a segno  che  non 
« sarebbe  cosa  da  maravigliarsi  se  tutti  gli 
« intrighi  condotti  dai  conti  di  Toscanello  in 
« nome  di  lui,  gli  fossero  ignoti;  nondimeno 
« è colpa  in  lui  il  rimanere  nell'abisso  in  cui 
« lo  si  getti»,  e Tessersi  fatto  consacrare  da 
« un  arciprete,  l’ignoranza  del  quale  è tanto 
* crassa,  che  non  saprebbe  egli  leggero  tutta 
« intera  una  pagina  senza  compitare  ogni 
«sillaba. 

«Quanto  all'elezione  di  Nicolò  lì,  quan- 
« tunque  dessa  non  sia  compiutamente  rc- 
« gelare,  io  penso  che  mi  assoggetterei  piìi 
« volentieri  all'autorità  di  questo  pontefice , 
«poiché  egli  è discretamente  colto,  dotato 
« di  vivaci  spiriti,  di  puri  costumi,  ed  è un 
«uomo  tutto  carità.  Con  tutto  ciò,  se  l'altro 
« papa  sapesse  comporre  una  sola  linea,  non 
« dirò  d'un  salmo  , ma  di  un'omelia,  io  più 
« non  farei  opposizione,  e gli  barerei  i piedi.  » 

Enrico  IV  aveva  ordinato  al  duca  Goffredo 
di  accompagnare  Nicolò  II  a Roma  , e di 
strappare  a vira  forza  dalla  cattedra  di  San 
Pietro  il  vescovo  di  Vcllelri,  qualora  spon- 
taneamente non  la  abbandonasse.  Tuttavia, 
prima  di  ricorrere  alla  violenza  , Gherardo 
e Ildebrando  convocarono  un  Concilio  a Su- 
tri,  onde  dichiarare  spodestato  e scomunicato 
l'antipapa,  so  persisteva  a voler  occupare  la 
Santa  Sede.  Benedetto,  vedendo  cornei  conti 
di  Toscanello  non  fossero  abbastanza  forti  per 
poterlo  difendere  daU'armi  del  duca  Goffredo, 
filosoficamente  si  rassegnò;  depose  la  tiara, 
e si  ritirò  a casa  propria , cedendo  il  palazzo 
di  Laterann  all'ambizioso  pontefice  Nicolò. 
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Installazione  del  papa.  — Egli  revoca  la  scomunica  lanciata  contro  l'antipapa.  — Scandaloso  mercato  con- 
cluso fra  Nicolò  e Voltate  Didier.  — Deplorabile  condizione  della  Chiesa.  — Concilio  di  Bontà.  — Decreto 
contro  i simoniaci.  — Lettera  sinodale  del  papa.  — Perfidia  del  papa  verso  Bòrenger  di  Tours.  — Bércnger 
persiste  nelle  sue  dottrine  sull'Eucaristia.  — Nicolò  II  cede  la  Puglia  ai  Normanni.  — Filippo  I è incoronato 
re  di  Francia.  — Concilio  delle  tjallie.  — Alfredo,  arcivescovo  di  York,  va  in  |tellegrinaggio  a Roma. — 
Morto  del  papa. 


Appetta  Giovanni  .Mincio  rinunciò  alla  su- 
prema dignità  «Iella  Chiesa,  Nicolò  II,  ac- 
compagnato da  Goffredo  e dai  cardinali  del 
suo  partito , fece  il  solenne  suo  ingresso  in 
Itoma  ; lo  si  accolse  con  grandi  onorificenze, 
e lo  si  portò  al  palazzo  di  Luterano,  dov'ebbe 
a subirete  prove  della  sedia  perforata. 

Passati  alcuni  giorni  dalla  sua  installa- 
zione, l'antipapa  Benedetto  venne  a gettar- 
gli ai  piedi,  protestando  sé  essergli  devoto, 
ed  accusandosi  in  pari  tempo  di  sacrilegio, 
d'usurpazione  o di  spergiuro.  Allora  Nicolò 
Il  revocò  la  scomunica  già  scagliata  su  lui, 
con  patto  formale  ch'egli  non  avesse  ad  escire 
dalla  chiesa  di  Santa  Maria  Maggiore. 

Si  sottopose  Benedetto  X a questa  sentenza, 
e per  tal  modo  ebbe  un  termine  lo  scisma, 
senza  che  fosse  causa  di  spargimento  di  san- 
gue entro  Buina. 


Ma  i capitani  de’  rioni  (*),  ch’orano  stali  no- 
minati sotto  i regni  precedenti,  non  si  mo- 
strarono cosi  arrendevoli  a transazioni  circa 
i redditi  della  Santa  Sede,  su' quali  avevano 
posto  la  mano;  disconobbero  i decreti  del 
nuovo  papa , c continuarono  a percepire  le 
decime  del  clero,  adduceudo  a motivo  poter 
«'gli,  senza  taccia  di  colpa,  spogliare  la  Chiesa 
del  danaro  da  lei  prelevalo  sulla  superstizione 
e suH'ignoranzaole'  popoli. 

Troppo  debole  Nicolò  per  accingersi  a lot- 
tare coi  capitani  della  milizia , cedette  a 
quelli  te  rendite  di  Roma , e si  rivolse  al- 
l'abate di  Monte  Cassino  chiedendogli  le 
somme  necessarie  a soildisfare  le  esigenze 
del  clero  italiano.  Didier  accondiscese  alla 

(')  Si  chiamano  rioni  i quartieri  principitli  (sezioni) 
in  cui  ò suddivisa  la  città  di  Roma. 
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domanda  dol  papa;  ma  in  ricambio  volle 
per  sò  il  titolo  di  prete-cardinale  di  Santa 
Cecilia;  fu  concluso  il  mercato,  c,  il  di  dopo, 
Nicolò  gli  trasmise  il  possesso  delle  rendite 
della  chiesa  di  Santa  Cecilia;  di  più,  ampliò 
i privilegi  del  monastero  di  Monte  Cassino, 
e nominò  Didier  a suo  vicario  per  la  ri- 
forma di  tutti  i conventi  della  Campania, 
della  Puglia  e della  Calabria. 

Spaventevoli  disordini  continuavano  a fu- 
nestare Roma  e l'Italia  tutta;  non  v’era  pre- 
lato che,  seguendo  l’esempio  del  pontefice, 
non  ponesse  all’incanto  gli  ordini  sacri,  ag- 
giudicandoli pubblicamente  al  miglior  of- 
ferente, onde  rimborsarsi,  mediante  codesto 
sacrilego  lucro,  del  danaro  profuso  per  otte- 
nere l'episcopato.  Erasi,  per  giunta,  intro- 
dotto nella  Chiesa  un  lusso  talmente  smo- 
dalo c scandaloso,  che  le  rendite  delle  diocesi 
non  bastavano  a mantenere  le  mute  de’ cani, 
gli  equipaggi,  i favoriti  c le  cortigiane  di 
cui  pullulavano  gli  episcopali  palazzi. 

Nicolò,  desideroso  di  porre  un  riparo  a 
tanti  disordini  che.  facevano  presagire  infal- 
libile la  rovina  della  Chiesa,  convocò  un  Con- 
cilio nella  Città  santa.  Si  recarono  a Roma 
tento  e tredici  vescovi,  e s’assisero  nelle  sale 
del  palazzo  Lateranense.  Il  papa  inaugurò  la 
riunione  con  le  seguenti  parole:  « Vi  è noto, 

« fratelli  miei,  come,  estinto  Stefano,  nostro 
« predecessore,  la  Santa  Sede  sia  stata  ber- 
« saglio  dei  riprovevoli  intrighi  dei  siino- 
« niaci.  Allo  scopo  di  prevenire  d’ora  in  poi 
« scandali  cosiffatti , noi,  seguendo  l’autorità 
« dei  Padri,  ordiniamo  che,  morto  un  papa, 

« i vescovi-cardinali  abbiano  a deliberare 
« insieme  per  primi  sulla  elezione  dì  un  pon- 
« tefice.ed  a stabilirne  la  scelta;  e,  ciò  fatto, 

« eglino  dovranno  riunire  nella  sala  i preti- 
« cardinali  per  dare  ascolto  alle  loro  rimo- 
« stranze;  e da  ultimo  il  restante  del  clero, 

« ed  il  popolo  lutto,  verranno  ad  approvare 
« la  nomina  del  nuovo  capo  della  Chiesa. 

«Noi  dobbiamo,  prima  di  tutto,  tenere 
« sempre  presente  alla  memoria  quella  sen- 
« tenza  del  beato  Leone:  « Non  donno  chia- 
« marsi  vescovi  quegli  ecclesiastici  che  non 
« sieno  stati  eletti  dal  clero,  nè  chiesti  dal 
c popolo,  nè  consacrati  dai  prelati  della  pro- 
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« vincia  col  consenso  dell’arcivescovo.  » — 
« Ora,  siccome  non  esiste  un  metropolita 
« per  la  Santa  Sede,  dovranno  surrogarlo  i 
« cardinali;  il  pontefice  verrà  scollo  di  pre- 
« fcrenza  dol  grembo  della  Chiesa  di  Roma, 
a ove  in  essa  si  rinvenga  un  uomo  degno  di 
« rappresentare  Cristo  sopra  la  terra  ; in  caso 
« diverso,  si  potrà  eleggere  un  prete  fore- 
« stiero,  avuto  riguardo,  prima  d’ogni  altra 
« cosa,  alla  volontà  del  ligliuol  nostro  En- 
« rico,  adesso  re,  e presto,  se  a Dio  piace , 
« imperatore , secondo  che  gliene  abbiamo 
« fatta  promessa.  Nel  corso  de’  secoli  do- 
« vrassi  lo  stesso  omaggio  ai  successori  di 
« questo  principe,  insigniti  che  sieno  della 
« corona  imperiale. 

« Se  una  libera  elezione  del  pontefice  non 
« fosse  consentita  in  Roma  dalle  sventure 
« dei  tempi  o dalla  tirannia  delle  fazioni , 
« i vescovi-cardinali , assistiti  dai  principali 
« dignitari  della  Chiesa  e da  alcuni  laici , 
« avranno  diritto  d’adunarsi  nella  città  che 
« stimassero  più  opportuna,  e di  proclamare 
« il  nuovo  pontefice.  Qualora  poi,  consacrato 
« il  pontefice,  insorgesse  alcun  ostacolo  per 
« la  sua  installazione  nella  Santa  Sede  se- 
« condo  le  usanze  c le  cerimonie  solite  a 
« praticarsi,  lo  si  considererà,  tanto  c tanto, 
« come  il  capo  del  clero;  egli  governerà  la 
« Chiesa  e potrà  disporre  dei  beni  di  San 
« Pietro , come  appunto  fece  Gregorio  il 
« Grande  prima  d'essere  consacrato. 

« Se  vi  sarò  chi  venga  eletto,  consacrato, 
« od  installato  in  onta  a questo  decreto  , 
« ch'egli  sia  anatomizzato  e destituito  con 
« tutti  i suoi  complici , come  anticristo , 
« usurpatore  e distruggitore  della  fedo  cri- 
« stiana.  » 

Nicolò  statuì  poscia  dei  canoni  coi  quali 
proibiva  ai  fedeli  di  ascoltare  la  messa  cele- 
brata da  preti  pubblicamente  conviventi  con 
le  loro  concubine;  ed  infine,  parlando  dei 
simoniaci,  aggiunse:  « Quanto  a coloro  i 
« quali  vennero  ordinati  a prezzo  di  danaro, 
« la  nostra  clemenza  acconsente  ch’eglino 
« conservino  la  dignità  cui  fossero  stati  pro- 
« mossi  ; dappoiché  è tanto  sterminata  la 
« moltitudine  di  cotali  ecclesiastici , che  , 

« mantenendo  circa  costoro  il  rigore  dei 


:ioO 


STORIA 


« canoni,  noi  ci  esporremmo  a vedere  privo 
u di  preli  quasi  tulle  le  chiese.  » 

Chiuso  il  Concilio,  il  papa  indirizzò  let- 
tere sinodali  ni  vescovi  ed  ai  fedeli  delle 
Gallie,  onde  annunciare  loro  le  deliberazioni 
dell'assemblea;  in  quelle  lettere  egli  rin- 
novava le  minaccie  di  scomunica  contro  i 
preti  ammogliati  o concuhinarii , nonché 
contro  i preti  od  i frati  apostati,  i quali 
abbandonassero  la  Chiesa  od  i loro  conventi 
per  darsi  alla  vita  secolare.  Finalmente  egli 
anatemizzò  gli  uomini  di  spada,  i quali  spo- 
gliavano sulla  strada  i pellegrini  e facevano 
pagare  il  riscatto  ai  preti  allorché  si  abbat- 
tevano in  essi  senz’armi  ; quesl'ullima  con- 
siderazione è singolare  davvero,  e dimostra 
eziandio  il  clero  essere  stato  belligero.  Con- 
cludeva il  papa  col  dannare  al  fuoco  eterno 
quo’  signori  i quali  violavano  le  franchigie 
delle  chiese  a sessanta  passi  di  circuito  dal 
loro  ricinto , ed  a trenta  passi  dal  ricinto 
delle  cappelle.  In  que’  tempi  le  cappelle,  o 
semplici  oratorii,  non  erano  cosa  tanto  sacra 
quanto  le  basiliche  ; c pili  grande  era  l’edi- 
ficio, pii»  ostollevasi  il  grado  di  santità  di  cui 
lo  si  reputava  investito. 

A Nicolò  venne  fatto  finalmente  di  far 
cadere  in  un  tranello  l’illustre  professore  di 
Tours,  Bérenger.  Lo  attirò  a Roma  sotto 
pretesto  di  voler  udire  dichiarata  la  sua  dot- 
trina suIl’Eucarislia  ; ma  non  appena  quegli 
pose  piede  in  Italia,  fu  gettato  in  un  car- 
cere , sottoposto  a rigidissimi  trattamenti, 
e persino  minacciato  di  dover  morire  fra  le 
torture , qualora  non  preferisse  di  presen- 
tare al  papa  un’abbiura  firmata  di  proprio 
pugno , o concepita  nei  termini  seguenti  : 
« Io  sottoscritto , Bérenger,  indegno  arri- 
di diacono  della  chiesa  di  San  Maurizio  d’An- 
« gers,  riconoscendo  la  vera  fede  cattolica, 
« anatemizzò  tutto  le  eresie,  e principalmente 
« quella  da  me  tino  ad  oggi  professala,  con 
« la  quale  io  pretendeva  sostenere  che  il 
« pane  ed  il  vino  collocati  suU’altarc  du- 
« ranlo  il  sacrifizio  divino,  altro  non  erano 
« dopo  la  loro  consacrazione  se  non  che  il 
« Sacramento,  e non  già  il  vero  corpo  e il 
« vero  sangue  di  Gesù  Cristo.  Ora  io  sono 
« d’accordo  con  la  Santa  Chiesa  Romana  e 


« con  la  Sede  Apostolica,  e professo,  circa 
« il  Sacramento  dell’altare,  la  stessa  fede  di 
« papa  Nicolò  II.'  Credo  che  il  pane  ed  il 
a vino  sieno  dopo  la  loro  consacrazione  il 
« vero  corpo  cd  il  vero  sangue  di  Gesù  Cristo; 

« che  sieno  toccati  e rotti  dalle  mani  dei  preti 
« e dai  denti  dei  fedeli  ; sì,  io  lo  giuro  per  la 
« Santa  Trinità,  dichiarando  anateinizzati  co- 
< loro  che  queste  credenze  combattono  coi 
« loro  dogmi  o coi  loro  settatori,  e condan- 
« nando  me  stesso  con  tutta  la  severità  dei 
« canoni,  qualora  io  ini  accingessi  mai  a re- 
« vocarc  i sentimenti  espressi  in  questa  pro- 
« fessionodi  fede,  la  quale  io  ho  letta,  inedi- 
te tata,  e firmata  di  mia  propria  volontà.  » 

Bérenger  firmò  infatti  questa  formula  di 
abbiura,  e di  sua  mano  bruciò,  in  presenza 
del  papa  e del  Consiglio  di  lui,  le  opere  da 
lui  dettate  sull’Euearislia. 

Nicolò  tosto  spedì  a tutte  le  città  dell’Italia, 
della  Gallia , della  Germania , di  Spagna  e 
d’Inghilterra  gli  atti  constatanti  la  solenne 
ritrattazione  di  Bérenger;  il  che  fatto,  lo 
colmò  d’onori  c lo  restituì  alla  libertà,  pro- 
mettendogli il  primo  vescovato  che  nella  Gallia 
rimanesse  vacante.  Ma  non  appena  Bérenger 
toccò  il  suolo  di  Francia,  che  protestò  contro 
il  giuramento  strappatogli  soltanto  dalla  vio- 
lenza, e sorse  con  piu  di  forza  elio  prima  a 
combattere  la  tirannia  della  Santa  Sede. 

Ed  invero  Bérenger  non  era  un  eretico  ; 
egli  non  sosteneva  che  il  pano  ed  il  vino 
perdessero  la  loro  natura  dopo  essere  stati 
consacrati  dal  prete;  sosteneva  soltanto  che 
Gesù  Cristo  non  fosse  realmente  presento 
sotto  le  apparenze  del  pane  e del  vino,  o elio 
la  sua  presenza  nell'Eucaristia  non  fosse  che 
fittizia;  imperciocché,  egli  affermava,  Iddio 
non  può  venire  trasformato  in  pane  ed  in 
vino,  né  tali  sostanze  possono  divenire  Iddio. 
Il  celebre  Ruperto,  un  secolo  dopo,  con- 
ciliò in  una  queste  due  idee  contraddittorie, 
creando  il  sistema  dell  'impanazione  il  quale 
consiste  ncH’asserire  che  la  sostanza  del  pane 
non  sia  distrutta  nel  Sacramento  dell’Euca- 
ristia , ma  che  il  corpo  di  Gesù  Cristo  sia 
mescolato  al  pane  consacrato. 

Né  i progetti  del  Santo  Padre  contro  i Nor- 
manni s’ebbero  esito  migliore  della  sua  vi- 
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gliacca  persecuzione  contro  il  dolio  Bòrouger; 
eli  fu  forza  rinunziare  alla  speranza  di  scac- 
ciare d'Italia  i terribili  suoi  vicini  : allora 
egli  mutò  di  politica,  e pensò  a convertire  in 
difensori  della  Santa  Sede  quegl  ino  stessi 
che  n'  erano  Stali  lino  ad  allora  i più  ardenti 
nemici. 

Recossi  a tal  uopo  nella  Puglia,  e radunò 
un  Concilio  nella  città  di  Melfi,  Concilio  al 
quale  inviarono  lor  deputati  i Normanni. 
Concesse  Nicolò  al  loro  capo,  Roberto  Gui- 
scardo, tutta  In  Puglia  e tutta  la  Calabria, 
eccettuata  Benevento  ; diede  a Riccardo  il 
principato  di  Capua,  e gli  cedo  la  Sicilia, 
della  quale  egli  aveva  intrapreso  il  conquisto 
contro  Pormi  dei  Saraceni.  Poscia  il  papa 
revocò  la  scomunica  lanciata  da  Leone  IX 
contro  i Normanni,  e permise  ad  essi  d'in- 
viare i loro  tìgli  ai  collegi  di  Roma;  i Nor- 
manni, in  ricambio,  prestarono  giuramento 
di  fedeltà  alla  Santa  Sede,  giurarono  d'im- 
pugnare Partili  in  sua  difesa,  e Roberto  per- 
sonalmente si  obbligò  verso  il  pontelicc  a 
pagargli  un  tributo  annuale  di  dodici  danari, 
moneta  di  Pavia,  per  ogni  paio  di  buoi  che 
arassero  lo  sue  lerre. 

Di  qui  incominciarono  gli  Stati  di  Napoli 
e di  Sicilia , e fu  questa  l'origine  dei  diritti 
che  i pontefici  mai  sempre  si  arrogarono  su 
quelle  provincia.  Questo  considerevole  am- 
pliamento del  proprio  dominio  temporale,  la 
SantaSedelo  dovetlealla  condizione  dei  Nor- 
manni , i quali  si  dichiararono  vassalli  del 
papa,  per  esimersi  dal  dover  cedere  all'Im- 
peratore una  parte  delle  provincie  ili  cui  si 
erano  impadroniti,  e per  mettersi  al  coperto 
dalle  invasioni  dei  signori  loro  vicini,  i quali 
non  avrebbero  voluto  dichiarare  ad  essi  la 
guerra  senza  esporsi  ai  fulmini  della  Chiesa. 

Sciolto  quel  Concilio,  papa  Nicolò  impose 
a’  suoi  nuovi  alleali  di  raccogliere  le  loro 
truppe  e ili  devastare  le  lerre  di  Preneslo, 
di  Tusculi  e di  Nomento,  di  cui  gli  abitanti 
s'orano  ribellati  ntl'antorilà  della  Santa  Sede. 
Poscia,  sempre  insti  grati  dal  papa,  i Normanni 
varcarono  il  Tevere,  e posero  a fuoco  e a 
sangue  la  città  di  Galera,  insieme  a tutti  i 
castelli  del  conte  Gherardo , onde  punirlo 
della  lassa  da  lui  imposta  ai  vescovi  ed  ni 


pellegrini  che  attraversavano  i suoi  Stali  per 
recarsi  alla  Città  santa.  Per  tal  modo  i Nor-  * 
manni  divennero  gli  strumenti  di  cui  si  val- 
sero i papi  onde  emancipare  la  Chiesa  dalle 
antiche  od  assidue  tirannie  dei  piccoli  signo- 
rotti circostanti. 

Papa  Nicolò  inviò  in  Francia  due  Legati, 
che  assisterono  all'incoronamento  di  re  Fi- 
lippo I , tìglio  primogenito  di  re  Enrico,  il 
quale  venne  consacrato  da  Gervasio,  metro- 
polita di  Reims;  fu  questa  la  prima  consa- 
crazione dei  re  della  terza  stirpe  della  quale 
siasi  conservato  l’autentico  atto.  In  questa 
circostanza  gli  ambasciatori  della  Santa 
Sede  tennero  parecchi  Concilii  nelle  Gallie, 
e fecero  approvare  i canoni  recali  da  Roma, 
coi  (pulii  si  voleva  porre  un  freno  alla  si- 
monia ed  alla  srostumalezza  del  clero. 

In  Inghilterra,  Aldredo,  arcivescovo  di 
York,  abusando  della  debolezza  di  re  Edoar- 
do, lo  aveva  latto  persuaso  potersi , dietro 
il  costume  del  clero  italiano,  accumulare  i 
vescovati  e le  abbazie;  e per  logica  conse- 
guenza lo  ateva  indotto  ad  aggiudicargli 
rendile  c possedimenti  vistosi;  ma  l’ingor- 
digia di  quel  prelato  avendo  eccitato  la  ge- 
nerale indignazione,  egli  dovette  correre  a 
Roma  accompagnalo  dai  prelati  Gisone  di 
Noli,  Gaulhier d'IIerford,  e Tostin,  conte  di 
Norlhumhorland , cognato  del  re.  Il  papa 
privò  Aldredo  d'ogni  ecclesiastica  dignità, 
non  solo  perchè  simoniaco,  ma  eziandio 
per  la  sua  estrema  ignoranza,  ed  accordò 
invece  a Gisone  ed  a Gaulhier  la  conferma 
nnll’episcopalo.  Sopratutti  poi  colmò  d'onori 
e di  doni  il  conte  Tostin,  e lo  fece  sedere 
alla  propria  diritta  nelle  assembleo  e nei 
banchetti,  lino  al  momento  in  cui  i pellegrini 
vollero  ripatriare. 

Disgraziatamente,  nello  stesso  giorno 
della  loro  partenza,  non  distanti  paranco  se 
non  che  qualche  miglio  da  Roma,  vennero 
assaliti  dai  ladri  che  di  tutto  li  dispogliarono, 
altro  non  lasciando  loro  che  le  vesti  indi- 
spensabili alla  persona.  Eglino  tosto  rife- 
cero la  via,  ed  attraversarono  la  Città  santa 
in  quello  stalo  lagrimevole,  accompagnali 
dallo  fischiale  della  plebe  lino  al  palazzo 
Laleranenso  Senonchò  il  conte  Tostiti,  furi- 
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hondo  per  questi  accoglienze!,  si  lasciò  an- 
dare ad  irriverenti  parole  contro  il  pontefice, 
lo  accusò  d'essere  d' intelligenza  coi  ladri 
onde  svaligiare  i pellegrini;  e gli  chiese 
qual  fosse  la  potenza  delle  scomuniche  da 
lui  scagliate,  se,  persino  alleporlcdi  Roma, 
i signorotti  italiani  potevano  impunemente 
bravarle;  infine  minacciò  il  papa  di  tutta  la 
collera  del  re  d'Inghilterra,  c di  far  soppri- 
mere l'obolo  di  San  Pietro  che  i popoli  del 
suo  regno  solevano  scioccamente  pagargli. 

Spaventato  Nicolò  da  quesPultima  minac- 
cia, s'affrettò  a sostituire  altri  oggetti  a quelli 
ond'erano  stati  spogliali  gl’illustri  pellegri- 
nanti; consenti  persino  a ridonare  il  pallio 
arcivescovile  ad  Aldredo , onde  averselo  a 
partigiano,  c li  fece  poscia  accompagnare  da 
numerosa  scorta,  e da  Legali  clic  avevano 


incarico  di  presentare  a re  Edoardo  le  scuse 
di  Sua  Santi  la  per  quella  malaugurata  av- 
ventura. 

Qualche  mese  dopo  il  papa  intraprese  un 
nuovo  viaggio  a Firenze;  ma,  giunto  ap- 
pena in  quella  città,  fu  preso  rii  febbre  vio- 
lenta, c da  questa  rapito  alla  vita  in  po- 
che ore,  sul  cominciare  del  mese  di  luglio 
1061 . Venne  seppellito  nella  chiesa  di  Santa 
Reparata. 

11  vescovo  Mainardo  esalta  le  grandi  virtù 
di  Nicolò  II,  ed  assicura  che  non  iscorreva 
un  sol  giorno  senza  che  il  Santo  Padre  lavasse 
i piedi  a dodici  poveri.  Baronio  soggiunge 
ch’egli  avrebbe  fatto  miglior  opera  con  l'ali— 
menlarcquegli  sventurati,  che  non  col  paro- 
diare l'umiltà  di  Cristo  mediante  una  ridicola 
cerimonia. 
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ALESSANDRO  IL 

cixr  PAPA. 


Lotte  delle  fazioni.  — Vacatilo  della  Santa  Sede.  — I cardinali  consacrano  un  papa.  — È installato  il  nuovo 
pontefice  sotto  il  nome  di  Alessandro  li.  — lai  razione  contraria  invia  una  deputazione  all'Imperatore. — 
Lieta  generale  a Basilea.  — Elezione  di  un  autipapa.  — Frate  Domenico  dalla  Corazza.  — Il  fanatismo  re- 
ligioso a que' tempi. 


Morto  Nicolò  II,  il  clero,  il  popolo  ed  i no- 
bili si  divisero  in  due  potenti  fazioni , e si 
accinsero  all'elezione  di  un  nuovo  pontefice, 
in  mezzo  a tumulti  e a disordini.  Ildebrando, 
quel  Irate  ostinalo  che  sotto  i pontificati  pre- 
cedenti abbiamo  veduto  afferrare  la  direzione 
di  tutti  gli  affari  politici  della  Santa  Sede, 
volle  trarre  partilo  dal  recente  decreto  di 
Nicolò  circa  l'elezione  dei  popi,  onde  togliere 
alfine  all' Impero  ogni  diritto  di  scegliere  il 
rapo  della  Chiesa. 

L'età  minorenne  di  re  Enrico  parve  a lui 
circostanza  opportuna  onde  scuotere  il  giogo 
degl'imperatori  e ristabilire  l'indipendenza 
elettorale  della  corte  di  Roma.  Ridusse  alla 
propria  opinioue  i cardinali  e la  più  parte  dei 


vescovi,  i quali,  del  resto,  avevano  lo  stesso 
interesse  nella  faccenda , e tutti  di  con- 
certo risolsero  di  consacrare  il  nuovo  capo 
della  Chiesa  senza  assoggettare  la  nomina  di 
lui  alla  sanzione  del  principe  Enrico. 

Ma  i conti  diToscanello  e di  Galera,  come 
pure  i nobili  dell'opposta  fazione,  avendo  a 
sostenere  interessi  contrarii , si  accinsero  a 
ricuperare  un'autorità  ch'era  ad  essi  sfuggita 
sotto  il  pontificato  di  Nicolò;  a quest’uopo 
eglino  apertamente  si  dichiararono  difensori 
dei  diritti  del  principe  ; introdussero  soldati 
nei  proprii  palazzi  onde  incutere  spavento  al 
clero,  e si  strinsero  al  cardinale  Ugo,  com- 
missario dell'Impero , protestando  di  essere 
decisi  ad  opporsi  ad  ogni  tentativo  con  citi 
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si  pretendesse  disconoscere  le  prerogative 
della  corona. 

Sorpreso  Ildebrando  da  questa  formida- 
bile opposizione  , non  osi>  procedere  all’elc- 
ziono  del  papa  ; nondimeno  spedi  in  0 or- 
mania  parecchi  ambasciadori  incaricati  di 
consegnare  lettere  all'impcralrire  Agnese , 
con  le  quali  chiedeva  facoltà  di  convocare 
un  sinodo  e di  scegliere  un  pontefice  secondo 
il  nuovo  metodo  d'elezione.  Dopo  tre  mesi 
di  lontananza  fecero  ritorno  gli  ambasciadori , 
senza  aver  potuto  ottenere  un’udienza  dalla 
corte  di  Germania,  e riportarono  suggellate  le 
loro  lettere,  quali  leaveanoavulc.  Allora  Ilde- 
brando decise  di  farne  a meno,  e adottò  una 
energica  misura;  fece  entrare  in  Roma  truppe 
normanne,  sotto  gli  ordini  del  principe  di  Pu- 
glia ; quindi  convocò  i cardinali  e i nobili 
del  suo  partilo,  ed  all’assemblea  proposo  di 
eleggere  sommo  pontefice  Anseimo,  vescovo 
di  Lucca.  11  principe  Roberto  Guiscardo  c 
l’abate  Didier  approvarono  codesta  mozione; 
Anselmo  fu  proclamato  capo  della  Chiesa  da 
quel  Concilio,  e all’indomani  si  consacrò  il 
nuovo  papa  sotto  il  nome  di  Alessandro  II. 

Non  avendo  potuto  i conti  di  Toscanello 
e di  Segni  opporsi  all'  installazione  di  lui , 
spedirono  subito  al  re  di  Germania  ed  all’im- 
peratrice degli  ambasciadori , i quali  s'uni- 
rono a quelli  di  Lombardia,  che  da  Giliberto 
di  Parma  erano  inviali  ad  Agnese. 

Allorquando  gli  ambasciatori  giunsero  in 
Germania , re  Enrico  ed  il  Consiglio  di  lui 
decisero  doversi  convocare  una  Dieta  gene- 
rale, essendo  la  questione  di  tanta  impor- 
tanza. 

Quasi  tutti  i prelati  tedeschi  e quelli  di 
Lombardia  si  riunirono  in  Basilea , dove  il 
re  venne  incoronalo  per  la  seconda  volta,  in 
presenza  dei  nobili  c dei  vescovi , da’  quali 
gli  fu  conferito  in  allora  il  titolo  di  patrizio 
dei  Romani.  Poscia  i capi  del  clero  di  Ver- 
celli e di  Piacenza  si  fecero  accusatori  di 
Alessandro  II,  il  quale,  secondo  loro,  aveva 
con  la  propria  elezione  patentemente  violati 
i diritti  del  re  di  Germania  ; eglino  lo  di- 
chiararono decaduto  dalla  Santa  Sede , ed  a 
surrogarlo  proposero  ('.adulo,  o Ondulo,  Pa- 
lavano , prelato  di  Parma  , il  quale , senza 


por  tempo  in  mezzo , fu  proclamalo  sommo 
pontefice.  . 

Lo  consacrarono  tre  vescovi  sotto  il  nome 
di  Onorio  II,  ed  egli  immantinente  indossò 
i pontificali  ornamenti. 

Viveva  in  quell’ epoca , nel  monastero  di 
Lucciolo,  in  Umbria,  un  cenobita  chiamato 
San  Domenico  dalla  Corazza , perchè,  in- 
vece di  cilicio,  portava  una  corazza  di  ferro. 
Gli  eremiti  di  Lucciolo  erano  diciotto,  be- 
vevano soltanto  l’acqua  , non  usavano  di  ve- 
runa sostanza  oleosa  per  condire  i loro  cibi, 
e non  si  permettevano  di  mangiare  riso 
cotto  se  non  che  alla  domenica  ; digiunavano 
a pane  ed  acqua  durante  gli  altri  sei  giorni, 
e consumavano  l’intera  nutle  in  preghiere. 
Durante  tutta  la  settimana  osservavano  il 
più  scrupoloso  silenzio , e soltanto  nel  di 
consacralo  al  Signore , tra  vespero  e com- 
pieta, la  regola  loro  consentiva  scambiassero 
l'un  coll’altro  qualche  parola  di  religione. 
Non  sembrando  a San  Domenico  che  questa 
disciplina  fosse  rigorosa  abbastanza,  volle 
raddoppiare  l'austerità  del  digiuno;  egli  si 
condannava  a crudeli  disagi;  durante  l'in- 
verno dormiva  sul  lerreuo  agghiacciato  della 
sua  cella  , nudo  i piedi  e le  guinhe , d’altro 
noli  coprendosi  il  corpo  che  di  una  maglia 
di  ferro,  sovra  la  quale  indossava  la  sua  co- 
razza; straziavasi  il  volto,  il  eolio  e lo  gambe 
con  verghe  e con  ispine  ; e narrasi  come  una 
sera  egli  si  presentasse  al  proprio  abate  col 
viso  tutto  insanguinato,  e si  gettasse  a’  piedi 
di  lui  gridando  : « Padre  mio , in  m’accuso 
« d’essere  vissuto  da  uomo  schiavo  della 
» carne;  imponetemi  una  severa  penitenza.  * 
Il  venerabile  abate  tonte»  di  calmare  il  vio- 
lento affanno  del  monaco , e lo  richiese  se 
per  caso  avesse  mangiato  uova  o formaggio, 
< No,  padre, — rispose  Domenico.  — Forse 
• del  pesce  o delle  frutta?  — Le  lascio  ai 
i inalati  ; ma  ho  mangiato  del  finocchio  in- 
« sicme  al  mio  pane  ! . . > Singolare  aber- 
razione della  mente  umana  ! . . 

Ogni  giorno,  Domenico  recitava  dodici 
salmi  per  ottanta  volle  ili  seguito  , tenendo 
le  braccia  protese  in  croce,  ed  ai  salmi  ag- 
giungeva le  cantiche,  gli  inni,  il  simbolo  di 
snnl’Atamisio  e le  litanie.  Qualche  anno 
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prima  della  sua  morte , avendo  esperimeu- 
tato  conio  lo  correggia  di  cuoio  fossero  più 
tormentose  delle  verghe  nel  flagellarsi,  egli 
si  abituò  a codesta  nuova  disciplina.  Le  ma- 
cerazioni e l'abitudine  della  colta  di  maglia 
gli  avevano  fatta  nera  la  pelle  come  quella 
di  un  negro.  E per  giunta  portava  sotto 
alla  corazza  otto  cerchi  di  ferro,  i quali  egli 
stringeva,  mediante  fibbie,  fino  a tanto  che 


gli  penetrassero  nelle  carili.  Questa  rigidis- 
sima penitenza  non  impedì  ch'egli  raggiun- 
gesse l'estrema  vecchiaia  ; mori  l'anno  1063, 
e fu  sepolto  nella  stessa  sua  cella,  rivestito 
della  sqa  corazza  c della  colta  di  maglia. 

Noi  abbiamo  citato  questo  singolare  esem- 
pio per  tutti , affinchè  si  veda  lino  a qual 
punto  possa  condurre  l'eccesso  del  fana- 
tismo I 


Voi.  IV. 
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i I. 


PAPA,  OD  ANTIPAPA. 


Vizii  del  nuovo  pontefice.  — Il  papa  Alessandro  fnjrce  di  Roma. — Ratto  dell'Imperatore.  — 1/ imperatrice 
Agnese  ò destituita  da  Alessandro  II.  — Scisma  di  Firenze.  — Gmcilio  di  Roma.  — Ambasceria  di  Damiano 
a Firenze.  — Prova  del  fuoco.  — Pietro  Aldobrandino  attraversa  miracolosamente  le  flamine  d'  mi  rogo  ar- 
dente. — Continuazione  dello  scisma  di  Firenze.  — Gmcilio  di  Mantova.  — (tuono  II  entra  in  Roma  — 
(•norio  è tradito  da  Cencio,  die  lo  custodisce  prigione  nel  castello  Sant'Angelo. — (/antipapa  è costretto  a 
lasciar  Roma  sotto  spoglie  di  pellegrino.  — Morte  d’Onorio. 


Il  nuovo  papa,  cimila  parecchi  eronolngisli 
viene  designalo  col  nomo  di  antipapa  , ora 
oonciihinario , odora  già  stato  condannato, 
por  delitti  di  concussione  o di  adultorio,  noi 
Concilii  di  Pavia,  di  Mantova  e di  Milano. 

Oliando  Pietro  Damiano  conobbe  l elozione 
d’Onorio,  gl’ indirizzò  la  seguente  lettera: 
« Fino  ad  oggi , fratello  mio  , erano  lesti— 
« munii  dolio  vostre  tristi  azioni  soltanto 
« gli  abitatori  d'una  sola  città  dell'Italia. 
* Adesso  i vostri  delitti  saranno  rosi  pubblici 
« por  quanto  è vasta  malia , in  luna  la 
« Francia  , l'Inghilterra  , la  Germania  e la 
« Spagna  . . . *• 

Caduto,  senza  darsi  fastidio  dei  malcon- 
tenti, si  occupò  nel  reclutare  un’arnia ta  onde 
entrare  di  viva  forza  nella  Città  santa.  Co- 
minciò dal  comperare  con  l’oro  i partigiani 
d’Alessandro;  poscia  col  loro  mezzo  man- 


tenne accordi  nella  città,  o,  giunto  il 
giorno  fissalo,  si  affacciò  d’ improvviso  alle 
porlo  di  Roma,  alla  tosta  dolio  suo  truppe. 

Abbandonato  ila'  suoi , quasi  tutti  ven- 
dutisi all'  antagonista  , Alessandro  lasciò 
tosto  il  palazzo  Latcranonsc,  o s’imbarcò  sul 
Tevere  onde  avviarsi  per  via  di  maro  verso 
Toscana,  sperando  di  ricondurre  seco  il  duca 
Goffredo  od  i vassalli  dello  suo  terre.  Ed 
infatti  l'ambizioso  dura  si  lasciò  sedurre 
dalla  speranza  di  ottenere  la  corona  impe- 
riale per  mano  del  papa;  riunì  in  fretta 
quante  più  truppe  potò , c marciò  sopra 
Roma  por  combattere  lo  bando  di  ('.adulo , 
lo  quali  stavano  tuttavia  bivaccando  nelle 
praterie  di  Nerone,  non  lungo  dal  Valicano. 

Didier,  alialo  di  Monte  Cassino,  aveva  in- 
tanto , dal  lato  suo , fallo  distribuire  dei 
barili  (l’oro  durante  l'assenza  del  Salilo  I*a- 
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■ire,  ed  aveva  aggruppali  dintorno  a sé  i 
Romani  ondo  respingere  le  truppe  di  Onorio; 
ma  in  una  sortita  da  lui  tentata  fino  al 
vampo  dell'antipapa,  ch’egli  sperava  indifeso, 
fu  vigorosamente  respinto,  e le  suo  truppe 
vennero  fatte  a pezzi.  Ondulo  ne  meno  spa- 
ventevole eccidio;  poscia  si  diede  ad  inseguire 
i fuggiaschi  fino  olle  porte  di  Roma,  allorché 
sopraggiunse  GotTredo;  questi,  co’ suoi  vec- 
chi soldati,  diede  la  carica  alle  truppe  d'O- 
norio,  le  assali  di  fianco,  e le  battè  comple- 
tamente dovunque.  Lo  stesso  antipapa  cadde 
io  mano  a'  nemici  ; ma,  sotto  promessa  di  un 
grosso  riscatto,  indusse  gli  ufficiali  che  lo 
custodivano  a ridargli  la  libertà.  Onorio  si 
ritirò  nella  città  di  Parma,  dove,  quantunque 
sconfitto,  conservò  il  lindo  di  papa,  insieme 
alla  speranza  di  risalire  sul  trono  della 
Chiesa. 

Padrone  del  campo , Alessandro  prosegui 
attivamente  nei  colpevoli  raggiri  da  lui  an- 
nodali in  Germania  con  Annone , arcive- 
scovo di  Colonia , all'intento  di  cingere  la 
fronte  di  Goffredo  della  corona  imperialo. 

Annone,  dietro  gli  ordini  avuti  dal  papa, 
invade  l'abitazione  del  giovane  re  Enrico  alla 
testa  d’uu  pugno  d’armati,  Io  rapisce,  mal- 
grado i pianti  e le  preghiere  di  lui,  e lo  fa 
condurre  al  palazzo  episcopale.  Dopo  di  che, 
egli  convoca  una  Dieta  generale  nella  quale 
fa  che  venga  a lui  devoluto  il  governo  del- 
l’Impero fino  a che  duri  l’età  minorenne  di 
Enrico;  solennemente  conferma  l’elezione  di 
papa  Alessandro,  e condanna  quella  di  On- 
dulo, come  contraria  alle  leggi  della  Chiesa  ; 
ed  infine  costringe  l'Imperatrice  ad  abban- 
donare la  reggenza  e ad  intraprendere  un 
pellegrinaggio  alla  volta  di  Ravenna,  onde 
implorare  dal  sommo  pontefice  il  perdono 
ile'  proprii  delitti.  Agnese,  obbedendo,  andò 
a gettarsi  ai  piedi  del  Santo  Padre,  scongiu- 
randolo, tra  le  lagrime,  ad  imporle  una  (pini- 
che  penitenza  che  valesse  ad  ottenerle  da 
Cristo  il  perdono  dei  molti  peccati  commessi. 
Non  si  mostrò  inflessibile  Alessandro  per  gli 
erróri  della  India  pentita;  anzi  si  racconta 
eh’  egli  se  ne  innamorasse  perdutamente,  e 
lo  «(fidasse  la  direzione  d’un  monastero  si- 
tualo daccanto  alla  basilica  dell'Apostolo, 


dov'  ella  visse  quindici  anni.  Morta  che  fu, 
venne  canonizzata  ; forse  perché  ai  preti  sem- 
brò elio  gli  amori  di  lei  con  un  papa  l'aves- 
sero santificata. 

In  quel  turno  di  tempo,  Firenze  fu  falla 
teatro  di  violenti  tumulti , scoppiati  tra  il 
vescovo  della  città  e Giovanni  Gualberto , 
abate  della  nuova  comunità  di  Vallomhrosa. 
Onesto  frate  pretendeva  che  il  vescovo,  es- 
sendo simoniaco  e quindi  eretico,  non  avesse 
facoltà  di  amministrare  i sacramenti,  nè  d'or- 
dinare i preti;  invaso  da  furibondo  zelo,  egli 
trascorreva  per  le  vie  di  Firenze  seguilo  dai 
suoi  frati , proclamando  essere  il  vescovo 
Pietro  un  infame,  macchiato  di  tutti  i delitti, 
e dovere  il  popolo  dare  lo  sfratto  dal  tempio 
del  Signore  a queirindegno  ministro. 

Pietro,  ondo  porre  un  freno  alle  declama- 
zioni di  quo’  fanatici,  cd  impaurirli,  si  recò 
con  genti  armate  al  monastero  di  Valloin- 
brosa,  ordinò  l'arresto  dei  più  entusiasti  tra 
i frati , e dopo  averli  falli  spogliare  d'ugni 
vestilo,  comandò  venissero  flagellati  con  ver- 
ghe. 1 religiosi  più  non  osarono  uscir  del 
convento;  ma  di  soppiatto  spedirono  amba- 
sciatori a Roma  per  chiedere  la  convocazione 
d’un  Concilio,  nel  quale  eglino  potessero  de- 
nunciare Pietro  di  Pavia  come  simoniaco, 
coucubinario  ed  assassino,  offerendosi  pronti 
persino  a camminare  sovra  ardenti  bracieri 
per  dimostrare  la  verità  delle  loro  accuse. 
Non  potendo  il  papa,  in  tempi  cotanto  tor- 
bidi, affrontare  lo  scontento  dei  vescovi,  ri- 
gettò lo  istanze  dei  frati,  ed  emanò  il  seguente 
decreto:  « In  viriti  dei  canoni  dol  sinodo  di 
« Calcedonio , noi  ordiniamo  ai  frali , per 
« quanto  sieno  virtuosi,  di  non  mai  far  pompa 
« in  pubblico  della  loro  santità,  ma  bensì, 
« secondo  la  regola  di  san  Benedetto,  di 
« starsene  sempre  rinchiusi  nel  loro  chiostro; 
« ed  infine  noi  proibiamo  ad  essi,  sotto  pena 
« di  anatema  , di  presentarsi  quandochesia 
« nei  castelli  c nelle  città,  s'anchcvi  fossero 
« chiamati  dal  popolo  o dai  signori.  » 

Congedato  il  Concilio,  il  papa  inviò  a Fi- 
renze il  cardinale  Pietro  Dannano,  affinchò 
tentasse  di  sedarci  tumulti  del  popolo.  Quo- 
sf  ecclesiastico,  in  uno  de’  suoi  discorsi,  fece 
presente  a’ cittadini  com’eglino  dessero  prova 
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d’una  colpevole  presunzione  col  voler  desti- 
tuire un  vescovo  che  non  era  stalo  condan- 
nato e nemmeno  accusato  giuridicamente, 
ma  soltanto  caduto  in  sospetto  a frali  disub- 
bidienti, i quali  egli  avrebbe  voluto  mettere 
alla  ragione;  quindi  raccomando  loro  di  non 
dare  ascolto  ai  fanatici  suggerimenti  dell’a- 
bate di  Vallombrosa.  Senonchò  questi  savii 
consigli  non  fecero  elio  aumentare  i disor- 
dini ; san  Giovanni  Gualberto  esci  di  con- 
vento alla  testa  de’  suoi  religiosi,  e recossi 
persino  all'abitaziono  di  Damiano,  ch’egli 
colmò  d’ingiurie,  trattandolo  come  ambi- 
zioso, simoniaco  ed  eretico;  infine  chiamò 
il  popolo  all  armi  per  discacciare  l'indegno 
prelato  ed  il  fautore  di  lui.  Pietro,  dal  canto 
suo,  si  apparecchiò  a resistere  con  la,  forza 
alle  bande  armale  che  percorrevano  le  vie 
di  Firenze,  minacciando  di  mettere  a fumai 
la  città  e di  sgozzare  i partigiani  del  vescovo. 

Il  duca  Goffredo  volle  lilialmente  adottare 
severe  misuro  perchè  cessasse  il  tumulto; 
minacciò  ai  frati  di  farli  appiccare,  quanti 
erano,  agli  alberi  della  loro  abbazia,  se  im- 
mediatamente non  si  fossero  ritirati  al  loro 
rhioslro.  La  minaccia  colpi  nel  segno;  non- 
dimeno, non  fu  si  Insto  ripristinala  del  tutto 
la  tranquillità  nel  popolo,  e all'Indomani  una 
innumerevole  folla  si  avviò  al  convento  di 
San  Salvatore  onde  scongiurare  i frati  a vo- 
ler ridonare  la  calma  alla  città  con  l’assog- 
gettarsi al  giudizio  ili  Dio,  cioè  attraver- 
sando un  rogo  ardente,  secondo  che  no 
avevano  mossa  proposta  al  sommo  ponte- 
fice. Acconsentirono  i frali,  giubilando  di 
poter  affrontare  la  terribile  prova,  e addita- 
rono il  mercoledì  della  prima  settimana  di 
quaresima  dell'anno  1063,  come  il  giorno 
destinato  alla  straordinaria  cerimonia. 

A rappresentare  la  comunità  in  questa 
solenne  circostanza  fu  designato , come 
scelto  da  Dio,  Pietro  Aldobrandino,  frate  di 
gran  santità.  Venuto  il  giorno,  s’innalza- 
rono due  grandi  roghi,  ognuno  de'  quali 
aveva  trenta  passi  di  lunghezza,  e dieci  piedi 
d'altezza;  fra  i duo  roghisi  lasciò  aperto  un 
sentieretlo  largo  tre  passi,  coperto  di  pic- 
coli fastelli  estremamente  secchi,  e disposto 
in  modo  da  poter  essere  in  un  baleno  ri- 


dotto in  ardenti  carboni.  Recatisi  procos- 
sionalmente  i frati  ad  una  basilica  situata 
presso  alla  piazza  dove  trovatasi  il  rogo, 
Pietro  Aldobrandino  vi  celebrò  una  messa 
solenne;  dopo  di  che  i monaci  si  avanza- 
rono schierati  in  due  file,  avendo  a capo  la 
croee  e lenendoi  cerei  accesi  in  mano;  circon- 
darono i roghi  intuonando  cantici  sacri,  e vi 
appiccarono  il  fuoco.  In  un  girar  d’occhio 
le  legna,  commiste  a sarmenti  ed  a fastelli 
ben  disseccati,  andarono  in  fiamme,  e Imito 
si  fece  insopportabile  il  calore  clic  ne  ema- 
nava, da  costringere  i frati  ad  abbandonare 
il  posto  occupato  tino  a quel  momento. 

Allora  la  innumerevole  moltitudine  che 
assisteva  a quello  spettacolo  vide  Pietro  Al- 
dobrandino avvicinarsi  da  solo  a quegli  ar- 
denti bracieri,  svestir  la  pianeta  con  la  quale 
aveva  poc'anzi  celebrato  il  divino  mistero,  c 
con  gravo  c lento  passo  avanzarsi  verso  i 
roghi,  tenendo  d’una  mano  la  croce,  o con 
l’altra  il  moccichino  onde  asciugarsi  il  su- 
dore eho  gl'  irrigava  la  fronte.  Quando  giunse 
dinanzi  al  sentiero  ond'erano  separati  i due 
roghi , ormai  pieni  di  ardenti  carboni  fino 
all'altezza  del  ginocchio,  il  frate  si  soffermò 
e fece  il  segno  della  croce.  Un  solenne  rac- 
coglimento regnava  nel  popolo!!  ! Uno  dei 
frati , rivolgendosi  allora  alla  folla,  invitò  i 
cittadini,  gli  ecclesiastici  e i nobili,  a giurare 
che  avrebbero  abbandonata  la  causa  del  ve- 
scovo, se  il  loro  collega  cscisse  illeso  da  quella 
terribile  prova.  Giurarono  tutti. 

Immantinente  Aldobrandino  intunnò  un 
canto  religioso,  con  cui  supplicava  Iddio  lo 
preservasse  di  mezzo  alle  fiamme,  come  al- 
travolta  egli  aveva  preservato  da  ogni  of- 
fesa i suoi  tre  giovani  profeti  nella  fornace 
di  babilonia. 

« Dopo  di  che  , — aggiunge  Baronio , — 
« lo  si  si  vide  entrare  a piedi  nudi  fra  i due 
« roghi  ardenti,  da  cui  divampavano  immensi 
«vortici  di  fiamme,  tra' quali  egli  incedeva 
• maestosamente  come  se  avesse  passeggialo 
« sulle  rose , in  un  bel  viale  ornato  d’alberi 
ce  rinfrescato  dalla  brezza  che  col  suo  soffio 
« temperasse  gli  eccessivi  ardori  del  sole. 
« Le  fiamme  ondeggianti  sembravano  da  una 
« miracolosa  potenza  dolcemente  sospinte 
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» Ira  le  pieghe  del  suo  camice  ch’enfiavano 

• come  una  vela,  rendendolo  bianco  più  che 

• la  lieve;  Tacevano  sollevare  le  frangio  del 

< suo  manipolo  e i lembi  della  sua  sloia  , i 

• capelli  e i peli  della  sua  barba  , senza  la- 
« sciarvi  traccia  veruna. 

«Si  notò  perfino,  dire  lo  storico,  che  al 

• momento  in  cui  Aldobrandino  entrò  nel 

• rogo , il  fuoco  scemò  la  divorante  energia 
« del  proprio  calore,  e non  conservò  se  non 
« la  sua  splendida  luce  per  rischiarare  il 
« trionfo  del  santo  frate. 

«Giunto  all'altra  estremità,  Aldobrandino 
« si  avvide  d’aver  lasciato  cadere  il  proprio 
« fazzoletto  in  mezzo  al  sentiero;  tranquilla- 
« mento  tornò  addietro , raccolse  di  terra  il 
« fazzoletto,  e,  raggiante,  esci  poscia  dai  ro- 
« ghi.  Gli  astanti  intuonarono  subito  le  lodi 

• di  Dio;  e,  sollevato  Aldobrandino  sulle  loro 
« spalle,  lo  portarono  in  trionfo  al  convento 

• di  San  Salvatore.  Quindi  i frati  spedi- 
« rono  al  papa  la  relazione  di  questo  fatto 
« meraviglioso  , supplicandolo  di  nominare 
« un  nuovo  prelato , che  surrogasse  l'In— 

< degno  vescovo  condannai^  dai  giudizio 
« di  Dio.  » 

Afferma  Maimbourg  essere  questa  favolosa 
avventura  attestata  vera  in  modo  si  autentico, 
da  non  potersi  mettere  in  dubbio;con  lutto  ciò, 
Alessandro  II,  al  quale  probabilmente  non 
era  ignoto  il  secreto  di  attraversa  re  le  fiamme, 
rigettò  di  nuovo  le  loro  istanze,  e con  accorta 
politica  rispose  non  voler  egli  impugnare  la 
verità  d’un  miracolo  compiutosi  sotto  gli 
occhi  d'un'intera  città,  e confermato  dalle 
testimonianze  dei  monaci , del  clero , dei 
grandi  e dei  magistrati  ; e d'altronde  non 
potersi  revocarne  in  dubbio  la  realtà  senza 
screditare  la  religione  agli  occhi  dei  fedeli  ; 
congratularsi  ogli  adunque  col  venerabile 
abate  perchè  avesse  nel  suo  monastero  un 
frate  di  cosi  alla  santità  fornito,  da  meritarsi 
che  Iddio  gli  elargisse  cosi  splendido  con- 
trassegno della  sua  protezione.  Aggiungeva 
egli  che,  dopo  questa  solenne  manifestazione, 
avrebbe  pur  desiderato  destituire  il  vescovo 
di  Firenze,  qualora  costui  non  gli  avesse 
scritto  voler  tentare  egli  pure  la  prova  del 
fuoco,  impegnandosi  ad  eseguire  il  miracolo 


sullo  stesso  luogo  n nello  stesso  modo  di 
sant' Aldobrandino. 

« Ma  io  non  volli  accordargli  codesto  fa- 
« vore,  — aggiungeva  il  Santo  Padre , — 
« temendo  che  Iddìo,  con  l'operare  un  sc- 
« condo  miracolo , potesse  rapirvi  la  gloria 
« acquistata  testé  dal  vostro  convento.  Noi 
« abbiamo  persino  usato  qualche  rigore  verso 
« il  vescovo  Pietro,  c gli  ordinammo  d'allon- 
« tonarsi  da  Firenze  per  qualche  mese  ; e 
« tuttavia  non  potevamo  sospenderlo  dallo 
« sue  episcopali  funzioni  dopo  avergli  rifiu- 
ti tato  licenza  di  tentare,  a suo  turno,  il  giu- 
« dizio  di  Dio.  Noi  adunque  vi  esortiamo, 
» nell'interesse  della  vostra  comunità,  a Iran- 
« quillare  il  popolo,  ed  a disporre  ogni  cosa 
« per  ricevere  degnamente  il  vostro  prelato 
« quaud'ei  faccia  ritorno.  » 

1 frali,  temendo  che  una  seconda  prova  del 
fuoco  avesse  a smascherare  la  loro  furberia, 
si  affrettarono  a rendere  notorio  ossersi  rav- 
veduto il  vescovo,  ed  avergli  perdonato  Gesù 
Cristo  per  intercessione  di  Aldobrandino. 

Questo  santo  frate,  che  dappoi  venne 
chiamato  Pietro  Igneo,  o Pietro  dal  fuoco, 
era  d'un'estrema  ignoranza , e nel  convento 
fungeva  l'ufficio  di  custode  di  vacche;  non 
ostante  lo  si  elesse  abate  di  un  altro  mona- 
stero ; e quando  il  cardinale  Ildebrando  di- 
venne papa,  nominò  costui  cardinale-vescovo 
di  Albano,  onde  valersi  del  credilo  ch'ei  s’era 
creato  in  Italia  dopo  il  suo  famoso  miracolo. 

L'antipapa  Caduto  continuava  a tenersi 
forte  in  Parma;  ed  a furia  d'intrighi  era 
giunto  a tirar  dalla  sua  il  duca  Goffredo , 
che  era  stato  la  prima  cagione  del  suo 
sfratto  da  Roma.  Codesto  principe,  scontento 
degl’  indugi  d’Alessandro , che  non  mante- 
neva la  fattagli  promessa  di  porro  sul  capo 
di  lui  la  corona  imperiale,  risolse  di  guidare 
Onorio  nella  Città  santa  e di  farlo  salire  sul 
trono  con  la  spada  alla  mano. 

Pietro  Damiano,  fatto  conscio  dei  progetti 
del  dura  di  Lorena,  gl'  indirizzò  un'energica 
lettera  onde  esortarlo  a desistere  da'  suoi 
progetti  di  ribellione  contro  papa  Alessan- 
dro. Contemporaneamente  Ildebrando  scrisse 
una  lettera  al  re  Enrico,  o piuttosto  all’ar- 
civescovo Arnione,  ch’erasi  fatto  dichiarare 
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reggente  del  regno;  in  quella  egli  dava 
avviso  alla  corte  di  Germania  degli  ambi- 
ziosi disegni  di  Goffredo,  dell’alleanza  da 
lui  stretta  con  Ondulo, e poscia  soggiungeva: 

» La  possanza  regia  e la  possanza  saccr- 
« dolale  risiedono  unite  in  Gesù  Cristo  nel 
« cielo;  elleno  donno  del  pari  formare  una 

* indissolubile  alleanza  sopra  la  terra;  con- 
« ciossiaehè  ognuna  delle  due  possanze  ab- 
« bia  bisogno  del  concorso  dell’altra  per 
« dominare  i popoli.  È protetto  il  sacerdozio 
« dalla  forza  della  monarchia,  e la  monar- 

* cliia  è sostenuta  dall*  influenza  del  sacrer- 
ai dozio;  il  re  cinge  la  spada  per  colpire  i 
«nemici  della  Chiesa,  il  papa  addensa  i 
« fulmini  dell’ anale  in  a onde  schiacciare  i m- 
« mici  del  re.  Si  uniscano  adunque  la  Chiesa 
« ed  il  trono,  e il  mondo  intero  dovrà  subire 
« la  loro  legge!  » 

Temendo  Annone  di  vedersi  sfuggire  di 
mano  la  sovrana  potestà,  qualora  il  duca 
di  Lorena  giungesse  allTmpero,  si  decise  a 
recarsi  a Roma  per  ottenere  che  un  Coni  ilio 
generale  condannasse  Onorio , e questi  più 
non  godesse  legittima  autorità  di  consa- 
crare l'Imperatore;  lasciò  tosto  Germania, 
traversò  Lombardia  e Toscana,  e giunse  alla 
Città  santa  senza  avere  nemmeno  prevenuto 
il  pontefice  di  quella  repentina  sua  visita. 

L’arcivescovo,  nel  primo  colloquio,  arguì 
bruscamente  il  papa , e lo  richiese  perchè 
avesse  accettato  il  pontificalo  senz’ordine  c 
senza  consenso  «lei  re,  cui  solo  spettava  il 
diritto  di  eleggere  i papi.  Ma  l’arcidiacono 
Ildebrando  ed  i vescovi  astanti  protestarono 
contro  una  simile  pretesa , e risposero  al 
metropolita  che,  secondo  i canoni,  i sovrani 
temporali  non  avevano  diritto  di  sorta  al- 
l’elezione dei  papi;  ad  appoggiare  la  loro 
asserzione  citarono  numerosi  decretali  e pa- 
recchi squarci  dei  Padri.  Secondo  che  riferisce 
Damiano,  Annone  si  arrese  a codesta  opi- 
nione; riconobbe  che  soltanto  nei  cardinali 
risiedeva  la  potestà  di  eleggere  i papi,  e 
s’impegnò  a riconoscere  Alessandro  come 
legittimo  capo  della  Chiesa  in  nome  di  En- 
rico IV,  qualora  il  Santo  Padre  consentisse 
a scolparsi  davanti  un  Concilio  del  delitto  iti 
simonia  clic  gli  veniva  imputato. 


S’invitarono  tutti  i prelati  di  Roma  e 
della  Lombardia  a recarsi  a Mantova,  dove 
si  doveva  tenere  il  Sinodo;  Alessandro,  di- 
feso da  Pietro  Damiano,  fu  riconosciuto  in- 
nocente; ed  Onorio  II  venne  condannato 
come  simoniaco  e concubinario  da  quell’as- 
semblea  di  sacrileghi  preti. 

Ciononostante,  le  folgori  ecclesiastiche 
non  disanimarono  l’intrepido  Cadulo;  ap- 
pena l'arcivescovo  di  Colonia  lasciò  l'Italia, 
egli  si  accostò  alle  mura  di  Roma,  guadagnò 
a sè  i capitani  che  custodivano  la  città,  fece 
distribuire  danaro  ai  loro  soldati,  e penetrò 
lino  al  sobborgo  Leonino,  del  quale  s’impa- 
dronì nottetempo. 

Avuta  contezza  di  questo  colpo  di  mano, 
i cardinali  fecero  dare  nelle  campane,  chia- 
marono il  popolo  alfarmi,  dischiusero  a 
lutti  le  cantine  della  Chiesa,  e trascinarono 
la  plebàglia  furibonda  e satolla  di  vino 
davanti  alla  basilica  di  San  Pietro.  1 soldati 
di  Onorio  furono  spaventali  per  modo,  die 
si  posero  a fuggire  dal  tempio,  abbando- 
nando l’antipapa  pressoché  solo  ed  in  balìa 
della  fazione  t)i  Alessandro;  ma  nel  punto 
islcssn  in  cui  le  porlo  della  chiesa  stavano 
per  crollare  sotto  gli  sforzi  degli  assalitori, 
Cencio,  figlio  del  prefetto  di  Roma,  accorse 
insieme  alle  sue  guardie  in  aiuto  di  Onorio, 
risospmse  gli  assedianti , tolse  Onorio  dal 
sobborgo  Leonino  e lo  condusse  nel  castello 
Sant’Angelo.  Non  appena  Cadulo  venne 
rinchiuso  in  quella  fortezza , le  truppe  d’A- 
lessandro , riavutesi  dalla  sorpresa , assali- 
rono il  castello  e lo  circuirono  d'assedio,  ma 
inutilmente. 

L’astuto  Cencio  custodì  il  suo  prigioniero 
durante  due  anni;  in  luogo  d’essere  il  pro- 
tettore d’Onorio,  come  aveva  promesso,  ne 
divenne  il  carceriere,  ogni  dì  minacciandolo 
di  darlo  in  mano  «i  papa  Alessandro,  allo 
scopo  di  strappargli  danaro;  dall  altro  lato 
egli  buscava  ragguardevoli  somme  dal  Santo 
Padre,  minacciandolo  di  far  evadere  il  suo 
antagonista. 

Finalmente  Onorio,  procuratisi  segreta- 
mente abiti  da  pellegrino,  fuggì  nottetempo 
e giunse  al  borgo  di  Baretto,  di  dove  rigua- 
dagnò Parma.  In  questa  città  Cadulo  conti- 
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nuò  ad  esercitare  le  funzioni  di  pontefice; 
consacrò  vescovi,  compose  Bolle  e scomu- 
nicò Alessandro  II;  ma  non  oblio  la  soddisfa- 
zione di  poter  abbattere  il  suo  competitore; 
imperciocché  una  grave  malattia,  cagio- 
nata dalle  privazioni  e dai  cattivi  tratta- 
menti clic  Cencio  gli  aveva  inflitti,  lo  con- 
dusse alla  tomba  verso  il  finire  dell'anno 
1066. 

I più  fra  gli  scrittori  ecclesiastici  desi- 
gnano Caduto  col  nome  d’antipapa,  non  già 
a motivo  dell'irregolarità  della  sua  elezione, 


dappoiché  confessano  non  essere  accaduta 
secondo  i canoni  nemmeno  quella  d’Alessan- 
dro , eil  amendue  potersi  dire  intrusi  nella 
Sanla  Sede , ma  lo  rifiutano  nel  catalogo 
dei  pontefici  a motivo  della  corruzione  dei 
suoi  costumi.  Noi  biasimiamo  codesta  straor- 
dinaria severità  ; perché  se  non  si  potes- 
sero annoverare  Ira  i papi  legittimi  se  non 
quelli  che  furono  virtuosi,  i successori  di 
San  Pietro  verrebbero  ridotti  a cosi  scarso 
numero,  che  ne  rimarrebbero  assai  mortificati 
gli  adoratori  della  por|iora  romana!!!... 
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ALESSANDRO  II 

RIMASTO  SOLO  SUL  TRONO  PONTIFICIO. 


Sfila  degli  incestuosi.  — Abuso  delle  scomuniche.  — Torbidi  a Milano.  — Alessandro  introduce  in  Ispagna  il 
rito  latino  in  luogo  del  rito  mozzarci  bini.  — Dispute  fra  1*  imperatore  Enrico  e il  ponte  lice.  — Alessandro 
vende  le  assoluzioni. — Rivoluzioni  iu  Inghilterra.  — Il  pontefice  spedisce  una  costituzione  alla  tirali  Rre- 
tagna.  — Diritto  di  decime  attribuito  all’arcivescovo  di  Magonza.  — Il  papa  cita  l'Imperatore  a comparire  a 
Roma  orni*  esservi  giudicato. — Alerte  di  Alessandro. 


Mentre  papa  Onorio  li  e il  suo  antagonista 
si  disputavano  il  trono  di  San  Pietro,  l'Italia 
era  agitata  da  gravissime  turbolenze  a mo- 
tivo della  proibizione  fatta  dalla  Chiesa  ili 
maininomi  tra  panniti  di  diversi  gradi;  ma- 
trimoni che  nondimeno  erano  permessi  dalle 
leggi  ri  vili. 

Avendo  Alessandro  convocato  un  Concilio 
per  deridere  codesta  importante  questione, 
l'assemblea,  composta  di  vescovi  e d’uomini 
di  legge,  esaminati  a lungo  i canoni,  con- 
cluse doversi  contare  i gradi  di  parentela 
secondo  l'antico  costume  della  Chiesa,  e 
proibì,  sotto  pena  d'anatema,  il  contrarre 
maininomi  fra  parenti  fino  alla  settima  ge- 
nerazione. 

Malgrado  questo  ridicola  deliberazione 
emanala  dalla  Santa  Sede,  continuarono  gli 
Italiani  a seguire  le  costumanze  delle  loro 
diverse  provincie;  di  qui  s'ebbe  l'origine 


una  scita  die  fu  chiamato  la  Setta  degli 
incestuosi. 

« Questo  disprezzo  dei  fulmini  ecclesia- 
li stiri,  — così  assicura  Pietro  Damiano,  — 
« proviene  dall’ahusare  die  fanno  i papi 
« d’ima  sì  terribile  punizione.  In  tutti  i de- 
« crotali  si  colpisce  d’ anatema  coloro  che 

* rifiuteranno  di  obbedire  agli  ordini  dei 
« pontefici;  il  che  spedisce  airinferno  un 
« infinito  numero  d'anime  cristiane,  ancora 
« prima  clic  sappiano  di  qual  colpa  sinno  ree. 
« Quest’  è un  tendere  agguntii  a quelli  che 
« stimano  di  camminare  per  viu  sicura.  Nei 
« tribunali  secolari  la  pena  viene  propor- 
li zionata  al  delitto,  mediante  la  privazione 
« della  libertà  personale,  mediatile  la  coll- 
ii fisca  dei  beni,  o semplicemente  mediante 
« un'ammenda;  ma  in  grembo  alla  Chiesa, 
« per  la  menoma  contravvenzione*,  si  è se- 

* gregati  persino  da  Dio?  Ciò  farebbe  sup- 
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« porro  essere  eguali  tutti  i peccati,  come 
« opinano  gli  stoici.  Non  hanno  fatto  cosi 
« san  Gregorio  e i primi  pontefici  ; eglino 
» non  pronunziavano  scomuniche  se  non  in 

* materia  di  fede  ; seguiamo  adunque  il 

* loro  esempio,  ed  inseriamo  nei  nostri  de- 
« crotali  rammenda  pecuniaria,  o qualche 
» altra  pena,  contro  i trasgressori  delle  leggi 

* della  Santa  Sede.  » 

Non  vennero  ascoltali  i saggi  consigli  di 
Damiano,  ed  i papi  continuarono  a far  di- 
luviare sui  regni  le  loro  Bolle  di  scomu- 
nica. Morto  il  suo  competitore,  Alessandro  II 
continuò  a perseguitare  accanitamente  i preti 
che  avevano  abbracciato  il  partito  di  Cadulo, 
e non  accordò  loro  u’*  respiro  nè  pace,  fino  a 
lauto  che  non  li  ebbe  assoggettali  tutti  alla 
propria  autorità.  Lo  stesso  duca  Goffredo  fu 
costretto  a richiedere  d’alleanza  il  pontefice  ; 
ed  onde  questi  dimenticasse  la  protezione  ac- 
cordata ad  Onorio,  egli  consenti  a dichiarare 
la  guerra  ai  Normanni,  i quali,  in  onta  ni 
trattati,  erausi  impadroniti  di  parecchie  città 
appartenenti  agli  Stali  delia  Chiesti. 

Quella  guerra  fu  presto  condotta  a line. 
Goffredo , dopo  qualche  scaramuccia , riso- 
spinse davanti  a se  quei  popoli  tino  ai  din- 
torni d’ Aquino;  vedendosi  costoro  addossali 
a montagne,  senza  poter  continuare  la  riti- 
rata e senza  osare  di  venirne  a battaglia  , 
chiesero  pacca  Goffredo, offerendo  di  resti- 
tuire al  papa  tutti  gli  usurpati  domimi,  e di 
pagare  una  ragguardevole  somma  per  le 
spese  di  guerra.  Accettale  queste  condizioni, 
Goffredo  rientrò  nel  suo  Ducalo  con  lo  l>e- 
nedizioni  del  Santo  Padre. 

Poco  dopo  insorsero  tumulti  a Milano, 
promossi  dalle  violente  declamazioni  «lei 
frate  sant*  Ari  nido,  il  quale,  volendo  imitare 
Aldobrandino,  accusava  pubblicamente  il  suo 
metropolita  Guido  di  adulterio  e di  sodomia, 
onde  venisse  destituito. 

Arialdo,  istigato  da  papa  Alessandro  e dai 
cardinali,  che  aveangli  ordinato  di  resistere 
con  la  forzA  ai  nemici  di  Gesù  ('risto  o del 
suo  vicario,  trascinò  il  popolo  alla  rivolta, 
ed  alla  testa  di  una  turba  di  furibondi  nudò 
egli  stesso  ad  assediare  il  palazzo  vescovile. 
Ma  Guido  avellilo  indovinato  le  segrete  in- 
Vul.  IV. 
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Icnzioni  del  pontefice,  il  quale  mirava  a far 
subentrare  la  propria  autorità  a quella  di  lui, 
adottò  energiche  misure  ; fece  una  sortita  co* 
suoi  uomini  d’arme,  catturò  il  frate,  e gli 
concesse  la  corona  del  martirio  facendolo 
decapitare. 

La  calma  si  ristabilì  dopo  questa  esecu- 
zione ; ma  temendo  l’arcivescovo  nuovi  di- 
sordini, si  decise  a spedire  al  papa  lettere  di 
sudditanza , accompagnate  da  ricchi  pre- 
senti. Fu  onnipotente  l’oro  sulPanimo  d’A- 
lessandro; l' ambasciatore  ottenne  per  Guido 
non  soltanto  l’approvazione  del  Santo  Padre, 
circa  i rigori  di  cui  crasi  valso  durante  le  tur- 
bolenze, ma  benanche  fu  dal  papa  rimandato 
con  due  Legali,  Mainardo,  cardinale-vescovo 
di  Santa  Ruffina,  successore  d’Umberto , c 
Giovanni,  prete-cardinale,  i quali  conse- 
gnarono il  pallio  al  metropolita  di  Milano. 

Poscia  i deputali  pubblicarono  la  se- 
guente strana  costituzione:  « I preti  ed  i 
« secolari  che  ci  avevano  giurato  di  repri- 
<*  inere  i deplorabili  disordini  di  Milano,  e 
« che,  con  questo  lodevole  pretesto,  hanno 
c incendiato , saccheggiato  , violalo  e mns- 
« sacrato  gli  abitanti  delle  città  e dei  contadi, 
« saranno  tutti  glorificati  nel  cielo;  ma  noi 
t vietiamo  ad  essi  di  fare  altrettanto  per 
« ravvenire.  D’ora  in  poi,  eglino  dovranno 
« vivere  secondo  la  morale  cristiana  , e ri- 

* mondare  i colpevoli  davanti  ai  loro  arci- 

* vescovi , davanti  ai  canonici  delle  loro 

* chiese  od  agli  altri  suffragatici.  E siccome 

* il  maggior  numero  teme  le  pene  temporali 
« piu  che  le  eterne,  noi  condanniamo  coloro, 

* clic  infrangeranno  il  presente  decretale,  se 
« fossero  addetti  al  clero,  a pagare  al  Santo 
« Padre  cento  lire  di  danari , c contro  essi 

* pronunziamo  Linieri! izione  fino  ni  giorno 
t in  cui  avranno  pagalo  rammenda:  se  fos- 
< sero  nobili,  li  condanniamo  a pagar  venti 
« lire;  i villici  ue  pagheranno  dieci;  i ne- 
« gozianti,  cinque;  e gli  altri,  in  proporzione; 
« il  tutto  a profitto  della  Santa  Sode.  » 

Alessandro , imitando  i suoi  antecessori, 
volle  estendere  il  proprio  dominio  su  tutte 
le  Chiese,  ed  inviò  in  Ispagna,  col  titolo  di 
Legato,  il  cardinale  Ugo  il  Bianco,  il  quale 
giunse  ad  introdurre  nel  regno  di  Arragona 
45 
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il  rito  latino  in  luogo  del  mozzarabico,  di  cui 
valevasi  tutta  la  penisola. 

l'go  si  recò  dappoi  iu  Aquitaiiia;  convocò 
un  Concilio  ad  Auch,  c fece  convalidare  da 
quell'assemblea  rindipcndcu/.a  ilei  convento 
di  Sant’  Orons  ; privilegio  che  que’  monaci 
avevano  comperalo  da  lui  con  ingenti  somme. 
Di  la  recossi  a Tolosa,  dove  tenne  un  altro 
Sinodo  ; i Padri,  de'  quali  era  composta  ra- 
dunanza, pronunciarono  parecchie  sentenze 
contro  i simoniaci,  ristabilirono  la  chiesa  di 
Lcitura  , ch'era  stata  mutala  in  monastero  , 
e giurarono  cieca  obbedienza  al  pontefice. 

La  divisione  scoppiò , ranno  dopo,  fra  il 
Irono  o l'altare. 

I.’imperalore  Enrico,  stanco  delle  srego- 
latezze di  Berta,  stia  moglie,  decise  di  ripu- 
diarla ; comunicò  il  progetto  all'arcivescovo 
di  Magonza,  che  approvò  la  sua  determina- 
zione, c ne  scrisse  al  papa  affinché  egli  con- 
fermasse lo  scioglimento  del  matrimonio, 
ovvero  aecòrdasse  poteri  a Legati  die  do- 
vessero recarsi  a Magonza,  allo  scopo  di  pro- 
nunciare una  sentenza  su  cose  di  tanta  im- 
portanza . 

Il  papa  scelse  Pietro  Damiano  a suo  rap- 
presentante in  Germania;  ma  questi,  invece 
di  recare  all'Imporalore  il  consenso  del  pon- 
tefice ai  progettato  divorzio,  venne  a proi- 
birgli di  separarsi  dall'adultera  moglie;  ed 
anzi  destituì  l'arcivescovo  di  Magonza  perdio 
di  propria  autorità  avova  accondisceso  ad 
una  separazione  che  soltanto  il  papa  poteva 
accordare. 

Informato  Enrico  delle  ostili  disposizioni 
di  Damiano,  lasciò  tosto  Magonza,  e si  ap- 
prestò a rientrare  in  Sassonia;  ma  i favoriti 
di  lui  gli  dimostrarono  come  fosse  impre- 
videnza lo  sciogliere  cosi  bruscamente  un’ 
assemblea  composta  de-  primi  signori  dei 
suoi  Stati,  e come  tornasse  meglio  il  non  in- 
grossare il  numero  dei  malcontenti  per  giun- 
gere più  presto  alla  separazione  dallTmpe- 
ratrice.  Approvò  il  principe  i loro  consigli, 
e se  ne  andò  a Francoforte,  dove  convocò 
un  nuovo  Sinodo. 

Riunitisi  i l’adri , Pietro  Damiano  inco- 
minciò a parlare,  in  nome  di  papa  Alessan- 
dro, nei  termini  seguenti  : 


« Signore,  la  vostra  condotta  verso  la  ca- 
« sta  vostra  sposa  Berta  è indegna  non  solo 
« di  un  sovrano,  ma  henanco  d’un  buon  cri- 
« stiano.  Guardatovi,  o principe,  dai  bravare 
« le  leggi  divine  ed  umane  clic  vi  condau- 
tnauo.  Roma  possiede  terribili  armi,  le 
« quali  impediranno  che  lo  scandalo  del  vo- 
« stro  esempio  corrompa  i sudditi  vostri , e 
« scuoteranno  la  vostra  autorità  dalle  sue 
«fondamenta.  Io  vi  ordino  di  conformarvi 
« ai  supremi  voleri  del  pontefice;  altrimenti 
« ei  costringereste  a spiegare  contro  voi  la 
« severità  dei  canoni,  ed  a togliervi  quella 
« corona  imperiale,  della  quale  già  vi  mo- 
« slraste  indegno  col  tradire  la  religione.  » 

Applaudirono  i vescovi  a questo  discorso, 
e dichiararono  procedere  saviamente  il  papa, 
ed  essere  pronti  a sostenere  le  decisioni  di  lui. 

Alzossi  Enrico,  ollrcmodo  agitato,  e loro 
rispose:  « Poiché  il  papa  lo  impone,  io  farò 
« violenza  a me  stesso,  e porterò  il  peso  dcl- 
« l'adulterio,  a edificazione  de'  miei  popoli  t* 

Il  pontefice,  che  si  addimostrava  tanto  in- 
flessibile nella  questione  del  divorzio,  non  lo 
era  poi  in  altre  sentenze  ; cosi , per  esem- 
pio , permetteva  clic  Ermanno , vescovo  di 
Ramberga,  già  scomunicalo  dalla  Santa  Sede 
per  delitti  di  simonia  e d'ineeslo  , autentica- 
mente constatali,  continuasse,  malgrado  l'in- 
corso anatema,  nell’esercizio  dello  episcopali 
funzioni.  Istrutto  di  questa  circostanza,  Ales- 
sandro scrisse  ai  metropoliti  Annone  e Sigi- 
ando dovessero  presentarsi  a Roma  insieme 
ad  Ermanno,  affinchè  costui  fosse  per  la  se- 
conda volta  condannato  dn  un  Concilio.  Ob- 
bedirono tosto  i prelati;  ma  il  colpevole  ve- 
scovo ebbe  cura  di  recare  con  sé  ingenti 
somme  di  danaro, -le  quali  valsero  ad  ammol- 
lire la  collera  dei  papa  ; quindi  Alessandro 
non  solo  lo  ricollocò  nella  sua  dignità,  ma 
gli  accordò  eziandio  il  pallio  e tutti  i privi- 
legi inerenti  alle  sedi  arcivescovili. 

Lamberto  di  Scliafnabourg  racconta  come, 
ad  un  gran  banchetto  offerto  dal  Santo  Pa- 
dre a quei  tre  prelati,  in  un  momento  iu  cui 
i vapori  dei  generosi  vini  gli  salivano  al  capo, 
egli  confessasse  di  non  riguardare  la  simo- 
nia rotile  delitto,  c clic  se  destituiva  i preti  si- 
moniaci ccuncubiuarii,  lo  facesse  soltanto  per 
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vendere  ad  essi  l'assoluzione;  corno  invoco 
egli  approvasse  di  gran  cuore  i vescovi  che 
possedevano  delle  amanti  odio  sapevano  in- 
grossare i proprii  tesori. 

Qualche  anno  prima  di  questi  avvenimenti, 
una  grande  rivoluzione  erasi  consumata  in 
Inghilterra;  Guglielmo  il  Bastardo,  duca  di 
Normandia,  aveva  in  allora  conquistata  quel- 
l'isola. 

Si  affrettò  Alessandro  a spedire  aH’usur- 
patore  uno  stendardo  benedetto , accompn- 
gnato  da  una  Bolla  che  destituiva  Eraldo  , 
il  legittimo  re. 

Guglielmo,  onde  rimeritare  la  condotta 
della  Santa  Sede,  o piuttosto  in  seguito  ad 
accordi  stipulati-  con  la  corte  di  Berna  , au- 
mentò la  così  detta  tassa  di  San  Pietro,  e 
raddoppiò  lo  decime  che  gl’inglesi  dovevano 
pagare  al  clero.  Inviò  inoltre  al  papa  una 
enorme  quantità  d’oro  e d’argento  monetato, 
dei  vasi  sacri , o lo  stendardo  di  re  Eraldo, 
sul  quale  stava  ricantato  un  uomo  armato,  ri- 
vestito d'un’armalura  di  pietre  preziose. 

Ben  presto  Legali  e preti  romani  calarono 
da  tutte  parti  sulla  nuova  conquista,  e su 
tutte  le  Chiese  stabilirono  il  pontificio  domi- 
nio. ltapin  Thoiras  afferma  « che  essi  ta- 
« glieggiarnno  e rosicchiarono  gli  affari  ec- 
« clesiastici  come  meglio  a lor  piacque.  » 
Lanfranco  fu  nominato  metropolita  di  Can- 
torbéry;  Tommaso,  arcivescovo  di  York  ; cd 
entrambi  si  recarono,  l’anno  dopo,  a Bontà 
por  offrire  al  papa  la  loro  sommissione. 

Ondo  ricompensarli  del  loro  zelo , Ales- 
sandro conferì  ad  essi  il  pallio  o li  colmò  di 
onori,  particolarmente  Lanfranco,  dinanzi  al 
quale  egli  si  levò  in  piedi,  per  usargli  reve- 
renza, sdamando  : « Io  non  vi  rendo  simile 
* omaggio , o fratello  mio,  perchè  voi  siete 
« arcivescovo  di  Cantorbérv,  ma  bensì  perchè 
« io  fui  vostro  discepolo  nel  monastero  di 
« Bec.  » 

Il  papa  incaricò  i prelati  di  una  lettera 
per  Guglielmo  il  Bastardo,  nella  quale  egli 
prodigava  a quel  principe  gli  elogi  più  sper- 
ticati ; la  lettera  concludeva  cosi  : 

« Noi  vi  eccitiamo  a seguire  i consigli  di 
« Lanfranco  negli  interessi  della  Chiesa  ; 
« conciossinchè  noi  abbiamo  deferita  in  lui 


« tutta  l'autorità  della  Santa  Sede  per  gli 
« affari  ecclesiastici  d'Inghilterra.  Noi  lo 
« autorizziamo  a conservare  i frati  nello 
« cattedrali , e proibiamo  ai  preti  di  valersi 
« del  soccorso  del  braccio  secolare  per  di- 
« scacciare  i religiosi  dalla  basilica  di  San 
« Salvatore  di  Cantorbérv,  o dalle  altre  chiese 
« metropolitane.  » 

Intanto,  mentre  il  pontefice  a suo  talento 
disponeva  del  regno  o della  Chiesa  d'Inghil- 
terra, Enrico  IV,  irritato  contro  la  Santa 
Sede  e contro  i vescovi  che  lo  avevano  co- 
stretto a convivere  con  Berta,  la  sua  adul- 
tera moglie , vendicavasi  sugli  sventurati 
popoli  degli  oltraggi  patiti.  11  principe  cir- 
condò di  fortezze  tutte  le  città  della  Sassonia 
n della  Turingia;  c dopo  avervi  mosso  a 
presidio  grosse  guarnigioni,  organizzò  il 
saccheggio  delle  provincia,  l’er  ordine  suo 
le  truppe  devastarono  le  campagne,  viola- 
rono le  fanciulle  c le  mogli,  incendiarono 
lo  capanne  e massacrarono  gli  agricoltori. 

A giustificare  queste  violenze,  Sigifredo, 
metropolita  di  Magonza , consigliò  al  re 
facesse,  decretare  da  un  Concilio  essere, 
permesso  ai  sovrani  il  vendere  o lo  sgoz- 
zare i proprii  sudditi  allorquando  questi  non 
erano  in  grado  di  pagare  le  imposte. 

Tale  turpe  assemblea  venne  convocata  ad 
Erford,  pel  giorno  IO  marzo  1073;  o si  tro- 
varono preti  che  osarono  dichiarare  essere 
i re  autorizzati  da  Dio  a massacrare  i po- 
poli, ogniqualvolta  i popoli  rifiutassero  l'im- 
posta o la  decima.  Malgrado  codesta  infame 
deliberazione  , alcuni  nobili  sassoni  si  uni- 
rono ai  cittadini  della  Turingia  o recaronsi 
a presentare  rimostranze  al  re,  minacciando 
di  appellarsene  alla  Santa  Sede.  Inasprito 
Enrico  da  questa  opposizione,  montò  in 
furore , e in  mezzo  ad  imprecazioni  fece 
giuramento,  clic  se  alcuno  do'  suoi  sudditi 
avesse  avuto  l'audacia  di  scrivere  a Bontà , 
egli  lo  avrebbe  fatto  perire  tra  i più  atroci 
supplizi , ed  avrebbe  seminato  per  le  pro- 
vincie  cosi  tremendi  disastri,  da  far  sì  che  la 
memoria  ne  durasse  per  secoli. 

Ciononstaute,  due  coraggiosi  uomini  infor- 
marono il  Santo  Padre  delle  esazioni  di  cui 
erano  vittime.  Alessandro  scrisse  subito  al 
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principi’ , ordinandogli  dovesse  recarsi  a 
Roma  per  esservi  giudicalo  da  un  Concilio; 
ma  il  Santo  Padre  non  visse  abbastanza 
por  poter  condurre  a termine  il  suo  pro- 
getto; egli  mori  d’improvviso,  il  2(1  aprile 
1073,  dopo  avere  occupato  la  Santa  Sede 
durante  undici  anni  e mezzo. 

Alessandro  contribuì  di  molto  ad  aumen- 
tare le  ricchezze  della  Santa  Sede,  istituendo 
l'offerta  delle  primizie,  imposta  imitala  dalla 
legge  mosaico,  la  quale  ordinava  agli  Ebrei 
di  offrire  ai  loro  sacerdoti  i primi  frutti  degli 
alberi  o i primi  nati  delle  greggio. 

Papa  Alessandro  , se  si  dee  prestar  fede 
a Guglielmo  di  Poiliers,  era  eloquente, 
dotto , o degno  di  stare  a capo  della  Chiesa 
universale;  questo  scrittore  cita  alcuno  fra 
le  decisioni  di  lui,  notevoli  per  la  sapienza 
da  cui  sono  dettate.  A cagion  d'esempio,  il 


Santo  Padre  voleva  clic  un  marito  non  po- 
tesse darsi  alla  v ita  claustrale  senza  l'assenso 
della  propria  moglie,  imperocché  losposo  non 
aveva  diritto  di  costringerla  alla  continenza 
s'ella  rifiutava  di  nssoggettarvisi.  Egli  vo- 
leva che  un  prete  soggetto  al  mal  caduco 
fosse  interdetto,  e che  un  prete  reo  d'omici- 
dio fosse  rinchiuso  in  un  chiostro,  c sotto- 
posto a dura  penitenza  per  lo  spazio  di  quat- 
tordici anni.... 

Leone  e Desiderio  ci  parlano  d’Alessandro 
come  d on  papa  fornito  ili  gran  santità,  e 
dotato  del  dono  dei  miracoli. 

« Egli  liberò,  — aggiungono  quegli  scril- 
« tori,  — dallo  spirito  del  male  un  frate  di 
« Monte  Cassino;  e un  giorno,  avendo  una 
« donna  zoppa  bevuto  alcune  goccio  del- 
ti l’acqua  che  gli  aveva  servilo  a lavarsi  le 
« mani,  fu  miracolosamente  guarita.  » 
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GREGORIO  VII. 

CUCII  PAPA. 


Storia  di  Gregorio  prima  del  suo  innalzamento  al  trono  di  San  Pietro.  — È edito  in  flagrante  delitto  d’adulte- 
rio con  una  giovane  serva  del  suo  convento.  — Elezione  d' Ildebrando,  ravvelonatorc  di  papi.  — Ritratto  di 
Gregorio  VII.  — latterà  del  Santo  Padre  a Didier,  aliale  di  .Monte  Cassino.  — Hi /.zar  ri  tratti  del  papa. — 
Astuzia  di  Ini  nelle  faccende  di  Germania.  — Enrico  riliuta  ai  Legati  della  Santa  Sede  il  permesso  di  con- 
vocare un  Concilio  nel  suo  regno.  — Progetto  della  prima  crociata.  — 11  papa  si  disgusta  con  la  corte  di  Fran- 
cia. — Lettere  di  Gregorio  ai  vescovi  francesi.  — Ribellione  dei  preti  concubinarii.  — Re  Enrico  disprezza 
le  folgori  del  papa.  — lina  congiura  contro  il  pontefice.  — Gregorio  viene  destituito  dalla  Santa  Sede.  — 
lettera  di  Enrico  IV  contro  il  papa.  — Gregorio  depoiie  il  re  di  Germania.  — Il  ponletice  è scomunicalo  da 
un  Concilio. — Lettera  del  Santo  Padre  circa  la  scomunica  dei  re.  — Enrico  è abbandonato  da’ suoi  sudditi. 

— Arti  del  papa.  — Il  Santo  Padre  fa  strangolare  la  propria  amante  Beatrice  in  una  notte  d’orgia.  — Scan- 
dalosi amori  della  contessa  Matilde  e di  Gregorio  VII.  — La  scomunica  della  Santa  Sede  riduce  Enrico  IV 
all  udine  estremità.  — Egli  si  reca  in  Italia. — Li  contessa  Matilde  fa  avvelenare  il  proprio  marito.  — Il 
papa  fugge  a Cnnosa  insieme  alla  sua  amante.  — Viltà  del. re  di  Germania.  — Indignazione  dei  Lombardi. 

— Enrico  fa  apparecchi  «li  guerra  contro  il  [Minlefice.  — Rodolfo  di  Svovia  viene  eletto  re  di  Germania  dai 
Legali  di  Gregorio.  — Lignanzc  dei  Tedeschi  contro  il  papa.  — Concilio  di  Roma.  — Ritrattazione  di  Bérmi- 
ger.  — Il  papa  scomunica  e destiluisce.il  re  di  Polonia.  — Egli  vuole  astringere  il  re  d’Inghilterra  a pre- 
stare omaggio  alla  Santa  Sede.  — Il  pontefice  viene  destituito  dalla  Santa  Sede,  e Giliberto  di  Ravenna  è 
eletto  in  luogo  suo.  — Accusa  di  magia  contro  il  Santo  Padre.  — Propositi  bellicosi  del  papa.  — 11  re  En- 
rico ottiene  una  splendida  vittoria  su  Rodolfo  di  Svevia. — Falsa  profezia  del  Santo  Padre.  — I,a  contessa 
Matilde  si  sagrilica  per  il  papa,  suo  amante.  — Enrico  assedia  Roma,  e se  ne  impadronisce  a tradimento.  — 
Si  attenta  alla  vita  del  papa.  — Roberto  Guiscardo  salva  il  pontefice.  — Morte  di  Gregorio  VII.  — Massime 
politiche  di  Gregorio.  — Storia  del  culto  sotto  il  pontificato  di  lui. 


r inalmente  l’mnbizioso  Ildebrando,  questo 
fanatico  frate , questo  avvelenatore  di  papf, 
che  noi  vedemmo  lottare  ostinatamente  contro 
tutte  le  potenze  temporali,  sali  sulla  cattedra 
di  San  Pietro,  dopo  avere  sotterrati  otto  pon- 
tefici, che  furono  gli  stromenti  della  sua  po- 
litica e le  vittime  della  sua  ambizione. 

Era  egli  italiano  di  nascila;  suo  padre,  per 
nome  Ranisone,  esercitava  in  Roma  il  me- 
stiere di  falegname;  sua  madre  teneva  in- 


cestuose relazioni  col  proprio  fratello,  abate 
del  monastero  di  Nostra  Donna  sul  monte 
Aventino  ; ed  alcuni  scrittori  affermano  elio 
Ildebrando  fosse  il  frutto  di  quo’  colpevoli 
amori. 

Ildebrando  venne  educato  dal  proprio  zio, 
che  n’eblie  gran  cura;  ed  appena  egli  toccò 
il  quindicesimo  anno,  lo  si  inviò  in  Francia 
affinchè  proseguisse  i suoi  studii  nella  celebre 
abbazia  di  Cluny. 
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Qualche  anno  dopo,  condotta  a termino  la 
sua  educazione,  Ildebrando  risolse,  prima 
di  ritornare  a limila,  di  visitare  la  corte  dcl- 
rim|iora!orc  Enrico  il  Nero,  nell'intento  di 
predicarvi  la  parola  di  Dio;  tanto  fu  il  suc- 
cesso ottenuto  dai  suoi  sermoni,  che  i pi ii 
colti  vescovi  di  quell'epoca  abbandonavano 
le  loro  diocesi  per  accorrere  ad  ascoltarlo. 
Correndo  si  gran  voce  della  sua  rinomanza, 
I .cono  IX  affrettassi  a richiamarlo  in  Italia, 
e lo  volle  con  sé  in  qualità  di  consigliere. 
Oli  diede  inoltre  il  monastero  di  San  Paolo, 
che  giaceva  in  istato  deplorabile',  e di  cui  la 
chiesa  serviva  di  stalla  al  bestiame;  i frati 
di  quell'abbazia,  invece  di  attendere  ai  loro 
doveri  religiosi , d’altro  non  si  curavano  che 
ili  stravizzi,  e menavano  vita  pubblicamente 
con  cortigiane,  da  essi  introdotte*  nel  con- 
vento, le  quali  li  servivano  a pranzo. 

Ildebrando,  da  scaltro  prete,  incominciò 
col  simulare  rigidissimi  costumi  ; riformò  gli 
abusi,  rimise  in  vigore  la  disciplina,  e volle 
discacciare  dal  convento  le  male  femmine 
che  vi  avevano  stanza;  senoncbò,  sorpreso 
egli  stesso  in  adulterio  con  una  delle  pili 
belle  fantesche,  si  vide  costretto , onde  evi- 
tare uno  scandalo  che  avrebbe  smascherato 
la  sua  ipocrisia,  a ritirare  la  deliberazione  di 
prima,  ed  a concedere  facoltà  ai  frali  ili.  con- 
tinuar a mantenere  nel  convento  quelle  bal- 
dracche. 

Addusse , presso  il  Santo  Padre , a scusa 
del  suo  mutamento  d'idee,  l'aver  egli  ricono- 
sciuto che  quelle  donne  meglio  che  i frali 
sapevano  accudire  al  buon  ordine  domestico 
ed  all’economia  del  convento. 

Morto  Leone,  il  successore  di  lui  innalzò 
Ildebrando  alla  carica  d'arcidiacono  della 
Chiesa  romana,  e gli  accordò  grande  autorità 
sopra  il  clero.  Anche  i successivi  pontefici 
si  valsero  di  lui  presso  principi  e re,  in  qua- 
lità di  ambasciatore  della  Santa  Sede,  perla 
grande  riputazione  ch'egli  godeva  di  elo- 
quenza e di  senno. 

Da  ultimo,  nel  giorno  dei  funerali  di 
Alessandro  II , i cardinali  e gli  altri  eccle- 
siastici si  raccolsero  nella  basilica  di  San 
Pietro  in  Vincoli,  all'uopo  di  deliberare  sulla 
scelta  d’un  nuovo  pontefice.  Proponevano 


gli  uni  Didier,  abate  ili  Monte  Cassino; 
volevano  gli  altri  fosse  eletto  Girolamo, 
venerabile  prete  del  titolo  di  Santa  Iluflìna; 
ma  nessun  di  loro  pensava  a porre  sulla 
Santa  Sede  il  figlio  dell'incestuosa  moglie 
del  falegname  lìanisonc. 

Quando  d'improvviso  alcuni  preti , ad 
arte  frammisti  col  popolo,  sciamarono: 
« Ildcbrandocpapa'San  Pietro  lolla  eletto!  » 
l.e  parole  di  costoro  fecero  sorgere  strepi- 
tose acclamazioni  ; tosto  la  folla  si  avviò 
alla  chiesa  in  cui  stavano  riuniti  i cardinali, 
facendo  risuonare  le  vie  dello  stesse  grida  : 

* Ildebrando  è papa  ! San  Pietro  lo  ha  eletto!  » 
Impauriti  i cardinali,  non  osarono  resistere 
a questa  pubblica  manifestazione;  e imme- 
diatamente firmarono  il  decreto  che  collo- 
cava frate  Ildebrando  sul  trono  dei  papi. 

Costui  adunque  venne  consacrato  ponte- 
fice sotto  il  nome  di  Gregorio  VII. 

Afferma  il  cardinale  Itcuuone,  che  Ilde- 
brando siasi  presentato  al  conclave  a capo 
di  genti  armate,  o si  valesse  deH'intimidn- 
zioue  per  coartare  i volanti,  e di  tal  modo 
usurpare  la  suprema  dignità  della  Chiesa. 

« Egli  conosceva  per  esperienza  — ag- 
« giunge  quello  storico  — essere  la  cattedra 
« pontificia  il  primo  trono  del  mondo;  couo- 
« scova  tulli  i vantaggi  ilei  papato , e per  lui 

• gli  arcani  del  palazzo  Latorancnse  non  ave- 
« vano  velo.  Talmente  orasi  egli  reso  possente 
« nella  Chiesa,  clic  Damiano  soleva  chiamarlo 
« il  padre  dei  papi  ; e che  un  giorno,  rivol- 
tosi a lui,  gli  disse,  in  presenza  di  parecchi 
« vescovi  : « lo  onoro  il  Santo  Patire  siccome 
« è dovere  (fogni  ecclesiastico  ; ma  voi. . . , 
« io  vi  adoro,  genuflesso  a'piedi  vostri,  perchè 
«t  voi  fate  imperatori  i nostri  pontefici , ed 
« essi  di  voi  hanno  fatto  un  Dio! . . » 

Un  altro  storico , Ilevdegger  , assicura 
essere  Ildebrando  pervenuto  al  papato  me- 
diante l'aiuto  di  Satana  ; lo  accusa  d'essere 
stalo  stregone  , mago  , e il  più  detestabile 
degli  uomini. 

Gli  scrittori  ecclesiastici , per  contrario , 
no  fanno  l'incomparabile  tra  i papi;  non  san- 
no rinvenire  elogi  abbastanza  splendidi  per 
glorificare  il  suo  sapere  e le  sue  viriti;  lo 
fanno  discendere  dall'illuslre  casato  dei  conti 
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di  Pittigliano,  c sostengono,  n spada  trailo, 
die  qualsiasi  altra  versione  riguardante  la 
sua  nascita,  non  è che  favolo  inventata  dai 
nemici  di  lui. 

Gregorio  VII  toccava  l'età  dei  sessant  anni 
allorché  fu  innalzato  all’onore  della  cattedra 
di  San  Pietro;  era  grasso  e piccolo  della 
persona,  e la  natura  gli  aveva  negato  tutti  i 
doni  esteriori;  ma,  in  compenso,  era  grande 
l'anima  sua  , ardito  il  carattere  , dotata  di 
grande  ingegno  la  niente.  Possedeva  vastis- 
sima erudizione  nelle  scienze  divine,  e spe- 
cialmente nella  legislazione  religiosa  c nelle 
consuetudini  della  Chiesa.  Ardente,  imperio- 
so, intraprendente  ed  audace,  Ildebrando  per- 
severò in  ogni  sua  intrapresa  con  un’energia 
come  selvaggia,  diede  prova  di  un  intrepido 
coraggio  che  da  nessun  ostacolo  lasciavasi 
vincere,  e d'una  inflessibilità  di  carattere  la 
quale  non  dava  addietro  né  davanti  a tra- 
dimenti né  davanti  a delitti  ; appurò  lo  ve- 
diamo accusato  dagli  storici  d'avere  avvele- 
nato i sulle  papi  che  lo  precedettero  , onde 
aprirsi  la  via  al  soglio  papale. 

Fin  dall'indomanc  della  sua  elezione,  l'i- 
pocrita Ildebrando,  desideroso  di  prevenire 
le  lagnanze  di  Didier,  suo  competitore  alla 
cattedra  ili  San  Pietro,  si  affrettò  a dirigergli 
la  seguente  lettera,  clic  da  un  suo  camerlengo 
fece  recare  a Monte  Cassino  : 

« Fratello  mio,  il  papa  Alessandro  non  é 
« più,  e la  sua  morte  piombò  su  me  per  af- 
« fliggerini;  essa  m’ha  straziato  le  viscere 
« o mi  precipitò  in  un  abisso.  Mentre  sulle 
« mortali  spoglie  di  lui  starasi  celebrando 
« l'ufficio  ile-  trapassali , si  levò  grande  lu- 
« milito  tra  il  popolo,  alcuni  preti  s'impadro- 
« nirono  di  me  a viva  forza,  mi  portarono 
« sulle  loro  spalle  al  palazzo  di  Laterono, 
« dove  mi  costrinsero  a sedermi  sulla  cat- 

• tedra  dell' Apostolo;  di  maniera  che  io 
« posso  sciamare  col  profeta  : « lo  mi  trovo 
< in  alto  mare,  e la  mia  fronte  è battuta 
« dalla  tempesta.  » lo  non  voglio  inlralte- 

• nervi  più  a lungo  sulle  mie  sofferenze; 
« soltanto  io  reclamo  dalla  vostra  carità  le 
« preghiere  de' vostri  confratelli,  affinché 
« piaccia  al  Signore  Iddio  di  sorreggermi 
« nel  pericolo  ch'io  voleva  evitare.  Noi  vi 


< attendiamo,  fratello  mio,  uel  nostro  pa- 
« lazzo,  poiché  v’ò  noto  quanto  la  Chiesa  Ho- 
« malia  abbisogni  della  vostra  affezione  e della 
• vostra  prudenza.  Salutale  per  me  l'impe- 
« raffice  Agnese  ed  il  venerabile  ltainaldo, 

« vescovo  di  Como,  e pregateli  di  conti- 
si nuarini  il  loro  affetto  e le  loro  preghiere.  » 

Da  lungo  tempo  Ildebrando  adoperavasin 
togliere  di  mano  agl’imperatori  i diritti  da 
essi  conquistati  sulla  Chiesa  di  limila.  Di- 
venuto papa  egli  pure,  si  valse  dell'espe- 
rienza acquistata  nella  lunga  carriera , e 
predispose,  per  oblique  vie,  il  trionfo  della 
sua  costante  politica. 

Finse  dapprima  gran  deferenza  per  il  re 
Enrico;  gl’ inviò  ambasciatore  Didier,  af- 
finché gli  dosso  parte  della  sua  elezione,  e lo 
supplicasse  di  non  confermarla,  attesoché 
egli  preferisse,  cosi  dichiarava,  l'umile  ri- 
tiro d’un  convento  allo  splendore  de'  palazzi. 
Ma  la  sua  ipocrisia  non  corbellò  veruno  ; ed 
il  Concilio  di  limoli,  raccolto  dal  principe 
ondo  ricevere  i Legati  del  nuovo  papa,  ac- 
cusò Ildebrando  d'avere  usurpato  la  tiara,  e 
rifiutò  di  convalidarne  la  nomina. 

Vedendo  Gregorio  qual  piega  prendessero 
lo  sue  faccende,  si  affrettò  a scrivere  a Di- 
dier onde  rinfacciargli  la'  sua  freddezza  ili 
questione  di  tanta  importanza  , rimprove- 
randolo persino  di  opporre  ostacoli  alla  sua 
nomina  per  solo  spirilo  d’invidia.  Il  vene- 
rabile aliate,  che  infatti  aveva  veduto  rovi- 
nate le  sue  speranze  dall'astuto  Ildebrando, 
gli  rispose:  » Se  io  sono  troppo  pigro,  voi 
« siete  troppo  precipitoso,  dappoiché,  senza 
« nemmanco  attendere  il  seppellimento  d'A- 
« lessandro,  avete  usurpato  la  Santa  Sede 
» contro  tutte  le  leggi  canoniche.  » 

Enrico  volle  informarsi  della  verità  delle 
accuse  intentale  al  Santo  Padre;  a questo 
uopo  egli  inviò  a Roma  il  conte  Eberardo , 
col  titolo  di  commissario  dell'Impero,  per- 
ché assumesse  informazioni  dal  clero  e dal 
popolo,  e riconoscesse  il  motivo  clic  li  aveva 
indolii  ad  eleggere  un  papa  senza  il  consenso 
del  sovrano. 

Appena  Eberardo  mise  il  piede  nella  Città 
santa,  Gregorio  andò  ad  incontrarlo  alla  lesta 
de!  clero;  si  discolpò  di  tutte  le  accuse  onde 
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era  stato  aggravalo,  « protestò  di  uou  avere 
ambito  mai  la  suprema  dignità  della  Chiesa. 

« Dio  n’è  testimonio,  — aggiunse  egli  ; — 
« i Romani  mi  elessero  malgrado  mio,  e mi 
<1  Iranno  usato  violenza  per  farmi  salire  sul 
« trono.  Quanto  alla  consacrazione,  io  l’ho 
« rifiutata  ad  onta  di  tutte  le  loro  istanze,  e 
« la  riliuterò  fino  al  giorno  in  cui  un’appo- 
« sita  deputazione  del  re  e dei  nobili  di  Ger- 

* mania  mi  avrà  fatto  conoscere  qual  sia  la 
■ loro  volontà.  » 

Enrico,  ingannalo  alfine*  dall' apparente 
sommissione  d’Udehraud»,  consenti  ad  in- 
viare a Roma  Gregorio  di  Vercelli,  affinchè 
confermasse  l'elezione  del  pontefice  ed  as- 
sistesse alla  sua  consacrazione.  Fu  compiuta 
la  cerimonia  nello  stesso  giorno  dell'arrivo 
dell’ ani bascialore.  Tuttavia  il  pontefice, 
prima  d’essere  ordinato,  aveva  esercitalo  la 
suprema  autorità,  come  se  fosse  stato  sicuro 
di  venire  riconosciuto  per  legittimo  capo 
della  Chiesa.  Ebbes,  conte  di  Sciampagna, 
aveva  già  trattalo  con  essolui , mediante 
considerevoli  sommo  e condizioni  vantag- 
gioso per  la  Santa  Sede,  onde  ottenere  l’in- 
vestitura ilei  regno  d’ Aragona,  del  quale  egli 
intendeva  d’impadronirsi;  imperocché  a quel- 
l'epoca Icncvasi  per  fatto  incontrastabile  il 
diritto  che  i pontefici  s'orano  arrogalo  di  di- 
sporre dei  regni,  secondo  il  decreto  emanalo 
da  Gregorio  il  Grande;  decreto  che  sembrava 
bastevole  agli  ocelli  di  abbrutite  nazioni  per 
giustificare  una  si  strana  pretesa. 

Ildebrando  autorizzò  il  conte,  conte  pure 
tutti  i nobili  unitisi  a lui  per  combattere  i 
Saraceni,  ad  impadronirsi  delle  prorincic 
degl'infedeli,  od  a fondare  un  regno  indi- 
pendente, salvo  il  diritto  di  San  Pietro. 

« Se  alcuni  tra  voi  — cosi  si  esprimeva 
« il  pontefice  nella  lettera  indirizzata  ai  no- 
li bili  di  Francia  — vogliono  invadere  sc- 

* paratamente  lo  stesso  paese  con  le  loro 
« proprie  truppe,  eglino  donno  proporsi  di 
« intraprendere  una  guerra  santa,  nssiimen- 
« dosi  fin  d'oggi  l'obbligo  di  non  recare  a 
« San  Pietro  il  danno  che  recano  gl'infedeli. 
« Ma  so  non  è in  voi  l'intenzione  di  pagare 
« equamente  il  tributo  alla  Santa  Scile  al- 

* lorquamlo  sarete  padroni  di  quelle  pro- 


« vincic,  noi  vi  proibiamo  di  occuparle,  im- 
« perocché  noi  non  vorremmo  tollerare  che 
« la  Chiesa  venisse  trattata  da' suoi  figli  come 
« da' suoi  nemici.  » 

Goffredo  il  Gobbo,  duca  di  Lorena,  avendo 
scritto  al  papa  per  congratularsi  con  ossolui 
della  sua  elezione,  lo  eccitò  nel  tempo  stesso 
a porre  in  opera  ogni  mezzo  onde  entrare 
in  grazia  del  sovranodi  Germania.  Gregorio, 
con  l'abituale  sua  ipocrisia,  gli  rispose  essere 
per  lui  il  |Hiutificato  un  abisso  di  dolore. 

« Tutti  i preti  — egli  aggiungeva  — c 
« sopraffino  i vescovi  s’affaticano  piuttosto 
■ ad  abbattere  la  Chiesa  elio  non  a difenderla, 

< e ad  altro  non  pensano  se  non  che  a sa- 

• ziare  la  loro  avarizia  e la  loro  incontinenza, 
« piuttosto  che  tener  testa  ai  nemici  della 
« religione. 

t Per  quanto  riguarda  il  re  di  Germania, 
« assicuratevi  che  noi  desideriamo  la  sua 
« gloria  temporale  e l’eterna.  Noi  ei  siamo 
« anzi  risoluti  ad  indirizzargli,  cui  mezzo  dei 

< nostri  Legati,  paterne  ammonizioni  affinchè 
« nulla  egli  abbia  piu  ad  intraprendere  contro 
« la  dignità  della  Chiesa  e contro  l'onore  della 
« suo  corona.  Sogli  si  sottopone  alle  nostre 
« decisioni,  tini  proveremo  per  la  salute  dol- 
« l'anima  sua  la  stessa  gioia  che  per  la  nostra; 
« ma  s’egli  invece  volesse  ricambiare  con 

• l’odio  la  nostra  amicizia,  noi,  nulla  nostra 

< qualità  di  Vicario  di  Cristo,  ci  vedremo  co- 
li stretti  a dichiararci  contro  lui;  dappoiché 
« i ministri  di  Dio  non  donno  comperare 
« l'ainistanza  dei  principi  a prezzo  della  sua 
«legge,  e noi  non  vogliamo  attirare  sul 

< nostro  rapo  l'anatema  ili  Geremia:  — Mu- 
« ledono  colui  che  non  insanguina  la  sua 
« spada  combattendo  in  nomo  di  Dio  contro 
« i principi  o contro  i popoli.  » 

Giunsero  al  Santo  Padre  lettere  Ji  Fran- 
cia, indirizzate  al  papa  Alessandro  11,  e con- 
tenenti gravi  accuse  contro  il  re  Filippo  I. 
Lagnavasi  il  clero  francese  ilell'avarizia  di 
quel  principe,  clic  soleva  vendere  i beni  delle 
chiese,  spogliare  i conventi,  e persino  rapire 
i sacri  vasi  delle  basiliche.  Tosto  Ildebrando 
scrisse»  quel  monarca  minacciandolo  do'suoi 
anatemi  qualora  persistesse  nella  sua  con- 
dona , c non  si  affrettasse  ad  offrire  ripara- 
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ziono  dei  commessi  delitti.  Allora  Filippo  in- 
viò ambasciatore  alla  corte  di  Roma  il  ca- 
valiere Alberico,  suo  ciambellano,  il  quale, 
in  nome  del  suo  signore,  s'impegnò  con  giu- 
ramento a non  disporre  per  l’avvenire  dei 
beni  della  Chiesa  senza  il  consenso  del  Santo 
Padre. 

Ad  onta  di  tante  proteste,  Filippo  non  ri- 
stette dalle  sue  angherie;  e nell’occasione 
dell’elezione  di  un  nuovo  vescovo  a Micon, 
protendendo  egli  dal  titolare  il  pagamento 
d’un’esorbitanle  somma  di  danaro  pel  diritto 
d'investitura,  nuove  lagnanze  furono  spprlo 
a Roma.  Il  Santo  Padre  spedi  allora  al  re 
una  lettera  cosi  concepita  : 

« 0 Filippo  rinunzierà  alla  simonia,  ovvero 
< i Francesi , colpiti  da  generale  anatema , 
« gli  rifiuteranno  obbedienza , o finalmente 
« abiureranno  in  massa  il  cristianesimo.» 

Codesta  arroganza  del  pontefice  chiara- 
mente dimostra  che  la  sommissione  di  lui 
al  re  di  Germania  altro  non  era  se  non  che 
un  calcolo  d'ipocrisia,  onde  pervenire  a con- 
solidare vieppiù  la  propria  dominazione  in 
Italia. 

Difalti,  dopo  la  sua  consacrazione,  o già 
conclusa  un’  alleanza  coi  Normanni,  cedendo 
loro  le  spoglie  della  Calabria,  della  Campa- 
nia e della  Puglia,  egli  intraprese  contro  En- 
rico una  lotta  accanita , nella  quale  si  rin- 
vengono tante  perfidie,  lauta  impudenza  e 
crudeltà,  da  sentirsi  tentati  a dubitare  della 
verità  dei  fatti , qualora  irrefragabili  testi- 
monianze non  ne  constatassero  l'autenticità, 
e la  Storia  della  Chiesa  non  ci  avesse  da 
lungo  tempo  addimesticali  a scorgere  i preti 
pronti  a versare  fiumi  di  sangue,  e capaci  di 
consumare  qualsiasi  delitto. 

Portar  prova  delle  proprio  forze,  Gregorio 
approfittò  dei  torbidi  scoppiati  in  Sassonia 
contro  il  sovrano  : con  questo  intendimento 
scrisse  lettere  a Vezcl , metropolita  di  Mag- 
deburgo;  a Burcardo,  prefetto  di  Halberstad; 
al  marchese  Dedii,  e ad  altri  nobili  di  quella 
provincia , impegnandoli  ad  una  sospensione 
delle  ostilità  fino  al  giorno  in  cui  i N'unzii 
della  Santa  Sede  si  fossero  recali  in  Germa- 
nia per  far  si  che  loro  si  rendesse  giustizia. 

Prima  che  i Legali  partissero,  il  papa  con- 
Vol.  IV. 


vocò  un  Concilio,  pel  quale  stabili  in  antici- 
pazione le  riforme  che  si  dovevano  esigere 
dai  principi  e le  concessioni  eh'  era  utile  ot- 
tenere nell’interesse  della  Santa  Sede.  Il  papa 
in  quell'assemblea  mostrò  un  rigore  infles- 
sibile; si  scagliò  contro  il  matrimonio  dei 
preti , preferendo , egli  diceva , i preti  con- 
cubinarii, sodomiti,  c persino  incestuosi,  a 
quelli  che  contraevano  legittime  unioni. 

« Il  matrimonio  — aggiungeva  Grego- 
« rio  — ricongiunge  il  clero  allo  stalo  col 
« dargli  una  famiglia,  e lo  allontana  dalla 
« Chiesa  cui  egli  deve  tutto  sagrificarc.  • 
Proibì  egli  adunque  a tutti  i fedeli,  sotto 
pena  d'anatema,  d'assistere  alle  sacre  fun- 
zioni che  fossero  celebrate  da  preti  ammo- 
gliali, e spedi  quel  decreto  alle  chiese  di 
Francia,  d'Italia,  d'Inghilterra  e di  Ger- 
mania. 

Sorse  il  clero  francese  contro  quella  scan- 
dalosa deliberazione;  ed  i vescovi  indiriz- 
zarono al  pontefice  questa  lettera  virulenta  : 
« Voi  siete  un  eretico,  o Santo  Padre,  impe- 
* rocche  insegnale  una  morale  insensata, 
t contraria  alla  parola  del  Cristo  ed  alla 
« dottrina  dell'Apostolo,  che  disse: — Quelli 
« tra  voi  che  non  potranno  vivere  in  asli- 
« nenza,  prendano  moglie,  poiché  vai  nte- 
i glio  ammogliarsi  di  quello  che  ardere.  — 
« Quanto  a voi,  sacrilego  pontefice,  di  cui 

< le  orgie  con  le  giovani  monache  e gli 
« adulteri!  con  la  contessa  Matilde  e con  sua 
r madre  sono  un  pubblico  scandalo , noi 
« ben  intendiamo  perchè  vorreste  trascinare 
« i preti  nelle  vostre  sregolatezze,  costrin- 

< pendoli  a separarsi  dalle  loro  spose;  ina 
« vi  dichiariamo  che  siam  decisi  ad  abban- 
« donare  il  sacerdozio  piuttosto  elio  le  no- 

< sire  legittime  mogli.  » 

Gregorio,  in  quella  stessa  assemblea,  fece 
accusare , da  vescovi"  devoti  alla  corte1  di 
Roma,  il  re  di  Germania;  e dietro  le  costoro 
lagnanze  Enrico  fu  solennemente  scomuni- 
cato. 

Sciolto  il  Concilio,  i vescovi  di  Palestina, 
d’Ostia , di  Coirà  e di  Como,  s'avviarono  a 
Germania  con  apparente  missione  di  sedare 
le  turbolenze  di  quel  paese.  Enrico  si  diresse 
incontro  ad  essi  fino  a Norimberga,  onde 
16 
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accoglierli  onorificamente  ; ma  coloro  rifiu- 
tarono di  vederlo,  e insolentemente  gli  fecero 
dichiarare  aver  essi  ricevuto  ordine  di  trat- 
tarlo conte  uno  scomunicato , aggiungendo 
che  non  avrebbero  voluto  conferire  con  lui 
se  prima  non  si  fosse  assoggettato  alla  peni- 
tenza cho  le  leggi  della  Chiesa  gl’imponc- 
vano,  e non  avesse  prestato  giuramento  d’ob- 
bedienza al  papa. 

Temendo  il  re  che  , in  seguito  a questa 
scomunica  lanciata  contro  lui,  lo  sue  truppe 

10  abbandonassero,  nel  momento  in  cui  i Sas- 
soni, già  in  piena  rivolta,  minacciavano  di 
scacciarlo  da’  suoi  Stali,  si  confessò  reo,  con- 
senti a subire  rimpastagli  penitenza,  si  ob- 
bligò alla  docilità  verso  il  pontefice,  e final- 
mente ottenne  l'assoluzione. 

Nella  confessione  clic  i Nunzii  lo  costrin- 
sero a firmare  di  proprio  pugno,  Enrico 
riconosceva  < non  essersi  egli  valso  della 
* sovrana  potenza  da  buon  servitore  di  Dio  ; 
« aver  egli  usurpato  i dominii  ecclesiastici  e 
« venduto  lo  chiese  per  aumentare  i proprii 
« tesori,  ed  avere  massacrato  i proprii  sud- 
« diti  onde  rapire  le  loro  ricchezze.  » 

Senonchò , indignati  della  viltà  del  prin- 
cipe , i vescovi  tedeschi  lo  costrinsero  ben 
presto  ad  assumere  un  altro  tuono.  Essendo 
stato  convocato  un  Concilio  dai  Legali,  co- 
storo ne  reclamarono  la  presidenza,  come 
rappresentanti  di  Gregorio  VII  ; allora  i pre- 
lati di  Germania  dichiararono  d’opporsi  a 
quosta  orgogliosa  pretesa , contraria  ai  ca- 
noni, e di  non  essere  disposti  ad  accordare 
la  presidenza  se  non  che  al  solo  papa  iu  per- 
sona, atteso  che  fosse  formalmente  indicato 
dai  regolamenti  ecclesiastici  che  i sinodi  pro- 
vinciali avessero  ad  essere  presieduti  dal 
metropolita  della  provincia  in  cui  crasi  con- 
vocato il  Concilio;  respingere  essi,  per  con- 
seguenza, la  nuova  usanza  che  la  corte  di 
Roma  voleva  introdurre  in  Germania. 

Liemar,  arcivescovo  di  Brema,  acremente 
rimproverò  i Nunzii  pel  loro  orgoglio;  disse 
ch’cssendo  egli,  e il  metropolita  di  Magonza, 
vicarii  della  Santa  Sede,  spettava  soltanto  ad 
ossi , secondo  i privilegi  accordati  ai  loro 
predecessori  , il  diritto  di  rappresentare 

11  pontefice  ; ciò  che  non  avrebbero  potuto 


fare  i vescovi  di  Palestina,  di  Coira,  d’Ostia 
e di  Como,  i quali  altro  non  erano  se  non 
che  inviati  di  Roma,  incaricati  di  trasmettere 
loro  gli  ordini  del  Santo  Padre. 

Appoggiò  Enrico  del  suo  meglio  codesta 
opinione,  e volle  venisse  tolta  ai  Legati  la 
confessione  ch’egli  aveva  firmata  ; disgrazia- 
tamente essa  già  stava  in  mano  del  papa. 

Appena  fu  istruito  Gregorio  dell’opposizione 
dei  prelati  di  Germania,  scrisse  al  mclropo- 
lila  di  Magouza  : « Noi  speriamo,  fratello  mio, 
« chevi  rammenterete  quanto  ci  amaste  prima 
« che  fossimo  saliti  al  trono  dell’Apostolo  ; 
« e reputiamo  che  abbiate  serbalo  memoria 
« della  fiducia  con  cui  accoglievate  i nostri 
« avvisi  sulle  piò  segrete  faccende.  Noi  avo- 
« vamo bonanco concepito  maggiori  speranze 
i nella  vostra  pietà,  dacché  avevate  espresso 
« il  desiderio  di  ritirarvi  a Clunv.  Veniamo 
« ora  a sapere  che  questa  speranza  voi  la 
» deludete,  c ci  parrebbe  mancare  ai  sacri 

< doveri  dell’amicizia  se  trascurassimo  di 
« farvene  avvisato.  Noi  vi  esortiamo  adunque 
t a recarvi  a Roma  per  la  prima  settimana 
t della  quaresima;  condurrete  con  voi  i vo- 
t stri  sulTraganci,  Ottouo  di  Costanza,  Gar- 
« nier  di  Strasburgo  , Enrico  di  Spira  , Er- 
« menno  di  Bamberga,  Imbric  d’ Augusta,  e 
« Adalberto  di  Wirtzburgo.  » 

11  papa  scrisse  nello  stesso  tempo  anche 
a Liemar , accusandolo  d'ingratitudine  ; lo 
sospese  dalle  episcopali  funzioni,  e gl’im- 
pose  si  recasse  al  sinodo  per  ascoltare  pro- 
nunciata contro  di  sé  una  sentenza  definitiva. 
Ed  anche  a re  Enrico  egli  rivolse  una  lettera 
che  lo  pregava  di  rendere  pubblica;  eccone 
il  tenore  : 

« Noi  vi  rendiamo  informalo,  figliuolo  no- 
« stro,  clic  i cristiani  d’oltremare,  persegui- 
« tati  dagl’infedeli , ed  incalzali  dalla  mi- 
« seria  che  li  opprime,  inviarono  le  loro 
« suppliche  alla  nostra  Sede,  ed  implorano 
« il  nostro  aiuto  onde  impedire  che , sotto 

< il  nostro  regno,  la  fiaccola  della  religione 
« si  estingua  in  Oriente.  Noi  siamo  penetrati 

• d’una  santa  afflizione,  ed  aspiriamo  arden- 

* temente  al  martirio  ; preferiamo  esporre 
« la  nostra  vita  per  tutelare  i fratelli  nostri 

< piuttosto  che  rimanere  in  Roma  a dettar 
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« leggi  al  mondo , allorquando  ci  6 nolo 
t rhe  lo  creature  di  Dio  muoiono  nella  schia- 
« villi. 

« Quindi  ci  ù caduto  in  animo  di  eccitare 

< lo  zelo  di  tulli  i fedeli  d'Ocridcnte , e di 
« trascinarli  dielro  a noi  alla  difesa  della  Pa- 

< testina. Già  gl'ltalianie  i Lombardi, ispirati 
« dallo  Spirito  Santo,  accolsero  con  entusia- 
« smo  gli  eccitamenti  nostri;  ed  ormai  meglio 
« che  cinquantamila  guerrieri  si  apprestano 
« a questa  lontana  spedizione,  destinata  a 

< strappare  dalle  mani  degl’infedeli  il  se- 
« polcro  <ti  Cristo.  Tanto  pili  io  sono  deciso 
« a guidare  io  stesso  una  simile  impresa,  in 
« quanta  che  la  Chiesa  di  Costantinopoli 
« chiede  di  riunirsi  alla  nostra , c lutti  gli 
« Orientali  ci  stanno  attendendo  per  mettere 
« un  termine  alle  loro  dispute  religiose. 
« Spesso  i nostri  padri  visitarono  quelle  eon- 
« traile  allo  scopo  di  conservare  la  fede  con 
« le  loro  sante  parole  ; noi  vogliamo,  a no- 
« stro  turno,  seguire  le  loro  traccio,  so  Dio  lo 
« acconsente  ; ma  siccome  un  si  grande  di- 

< segno  abbisogna  di.  polenti  ausilii,  noi 
• vi  ehieggiamo  l'aiuto  della  vostra  spada.  » 

Sullo  stesso  argomento  scrisse  Ildebrando 
una  lettera  a tutto  le  nazioni  d’Occidonto,  e 
in  quella  egli  eccitava  i principi  alla  guerra 
santa  contro  gl’infedeli,  pregando  inviassero 
a Roma  ambasciadori  coi  quali  conferire 
sull’ esecuzione  d’un  viaggio  d'oltremare. 
Nondimeno  Gregorio,  malgrado  la  sua  osti- 
nata perseveranza  nel  progetto  di  conqui- 
stare la  Terra  Santa,  non  potè  giungere 
a condurlo  ad  effetto  ; colpa  il  rifiuto  ch’ei 
s'ebbe  dal  ro  di  Germania,  il  quale  non 
volle  associarsi  a cosi  arrischiata  intrapresa. 

Il  papa,  timoroso  dell’ambizione  del  prin- 
cipe, qualora  egli  lasciasse  l’Italia  per  re- 
carsi a combattere  gl’infedeli,  rinunziò  ai 
proprii  disegni,  ed  a null’altro  intese  che  ad 
ampliare  la  temporale  grandezza  della  Sede 
Apostolica. 

Avido  dell’autorità  universale,  ch'era  lo 
scopo  supremo  della  sua  ambizione,  Grego- 
rio afferrò  tutte  le  occasioni  per  costituirsi 
assoluto  giudice  dei  sovrani  e dei  nobili. 
Quindi,  a punire  Filippo  I , ro  di  Francia  , 
per  le  sue  usurpazioni  dei  privilegi  delle 


Chiese,  lo  privò  del  diritto  d’investitura,  e 
gli  vietò,  sotto  pena  di  scomunica,  di  nulla 
intraprendere  d’allora  in  poi  contro  i vesco- 
vati o le  abbazia  del  suo  regno.  Su  questo 
argomento  il  pontefice  indirizzava  una  ca- 
lorosa lettera  ai  prelati  delle  Gallio,  ed  in 
particolar  modo  a Manasse , vescovo  di 
Reims,  a Riccardo  di  Sens,  ed  a Riccardo 
di  Bourges. 

< Tutti  i delitti  — egli  scriveva  a quei 
« vescovi  — rimangono  impuniti  nelle  vo- 
« stro  provincia  ; gli  spergiuri , i sacrilegi , 

< gl'incesti,  gli  assassinii,  sono  considerati 
« come  azioni  devote;  i cittadini  si  pongono 

< a ruba  o a sacco,  e si  massacrano  tra  di 
t loro.  Vengono  spogliati  i pellegrini  avviati 
« a Roma,  o che  di  là  sen  ritornano;  si  get- 
« tano  in  orribili  carceri , si  sottopongono 
« alla  tortura  per  islrappar  loro  delle  taglie 
« di  riscatto,  le  quali  sorpassano  lo  loro  for- 
» lune;  c se  pagar  si  rifiutano,  vengono 

< senza  misericordia  sgozzati. 

« Di  lutti  questi  mali  ò causa  Filippo, 
* l’esecrabile  Filippo,  che  non  merita  il 

< nome  di  re,  ma  bensì  quello  di  tiranno, 
« c che  spende  la  propria  vita  in  mezzo 
« alle  infamie  tra  i suoi  favoriti.  Non  pago 
« di  avere  sollevata  la  collera  divina  con  lo 
« sue  estorsioni , co'  suoi  adullerii , con  le 
« sue  ribalderie  c co'  suoi  omicidii,  questo 

< ingordo  avaro  osa  paranco  derubare  i 
« mercatanti  stranieri,  che  vanno  a commer- 
« ciaro  ne’  suoi  Stali  sotto  la  garanzia  della 
« sua  parola  reale. 

« E. voi,  vescovi  indegni,  perchè  non  re- 
« sistete  allo  spregiovole  principe  che  va 
« desolando  i popoli  vostri?  Volete  voi  dun- 
« quo  farvi  complici  d#'  suoi  attentati  agli 
« occhi  di  Cristo?  Non  crediate  già  che,  con 
» l’opporvi  alle  sue  ribalderie,  voi  manche- 
« reste  al  rispetto  ed  alla  fedeltà  ch'egli 
« esige  da  voi;  ma,  percontrario,  gli  dareste 
t caparra  di  grande  affezione,  facendolo 
« escire  dall'àbisso  in  cui  si  è sprofondato. 
« D’altronde , noi , che  tanto  stiamo  al  di 
« sopra  dei  re  quanto  il  cielo  sta  sopra  la 
« terra , noi  vi  conferiamo  potestà  assoluta 
« sulla  persona  di  lui;  non  temete  adunque 
« più  a lungo  di  far-malc  col  resistergli;  e se 
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« vj  unilo  per  la  difesa  della  giustizia,  sarà 
« in  voi  forza  bastante  per  infrenarlo  senza 
« pericolo;  e quand'anche  aveste  ad  esporre 
« la  vostra  vita  per  condannarlo,  forse  che 
t voi  dovreste  esitare  a compiere  il  vostro 
« dovere  obbedendo  alla  nostra  suprema  vo- 

* lontà? 

a Gli  è per  questo  che,  in  virili  dcll'apo- 
« stolica  nostra  autorità,  noi  vi  ordiniamo  di 
» significare  al  vostro  re  quanto  sieno  col- 
« pevoli  le  azioni  sue.  Eccitatelo  a rinunziare 
< alle  suo  abitudini  di  sodomia,  a ristabilire 
« la  giuslizia  e a riporre  in  onore  la  sua 
« corona  ; s’egli  non  dà  segno  di  pentimento, 
« o di  compassione  pel  suo  popolo,  dichia- 
« ralegli  in  nostro  nome  che  i fulmini  di  San 
« Pietro  lo  colpiranno,  come  altravolla  Dio 

* colpi  Satana.  Segregatevi  del  lutto  da  ogni 
» comunanza  con  quel  riprovato  ; interdite 
« in  tuttala  Francia  la  celebrazione  del  scr- 
« \ i zio  divino,  e chiudete  tutte  le  chiese. 

» Se  questa  censura  non  ha  forza  bastante 
« per  costringerlo  di  venire  a prostrarsi  ai 
« nostri  ginocchi  implorando  grazia  e per- 

* dono,  pubblicale  subito  che  con  l’aiuto  di 
« Dio  noi  tenteremo  di  raccogliere  truppo 

* onde  correre  a liberare  la  Francia  da  quel- 
« l'abbomincvole  mostro.  » 

Le  minaccio  di  Gregorio  rimasero  ineffi- 
caci. I vescovi  del  regno,  i quali  si  divide- 
vano col  re  le  spoglie  degli  sventurati  popoli, 
si  tennero  devoti  a lui,  e Filippo  continuò 
nello  suo  depredazioni , ne’  suoi  stravizzi  e 
ne'  suoi  massacri , sempre  con  l’autorizza- 
ziono  del  clero. 

Non  era  mosso  Gregorio,  nella  sua  oppo- 
sizione ai  re,  da  un  religioso  sentimento  di 
umanità,  ma  daH'rttestinguibile  sete  di  do- 
minare, la  quale  lo  induceva  ad  estendere 
la  sua  politica  vigilanza  su  tutti  i paesi. 

11  Concilio,  convocato  a Roma  dal  ponte- 
fice per  la  prima  settimana  di  quaresima,  si 
riunì  il  Si  febbraio.  Gregorio  scomunicò 
cinque  ufficiali  del  palazzo  del  re  Enrico; 
minacciò  dei  più  terribili  anatemi  il  re  Fi- 
lippo, qualora  non  s'impegnasse  con  giura- 
mento a sottomettersi  ai  Nunzii  che  sareli- 
bcro  stati  inviali  alla  corte  di  lui. 

Liemar,  arcivescovo  di  Brema,  che  non 


orasi  prcsenlato  al  Concilio,  fu  sospeso  dalle 
sacerdotali  funzioni,  e gli  venne  inibito  dal 
pontefice  di  celebrare  la  santa  messa;  agli 
stessi  castighi  furono  condannati  Gamier, 
vescovo  di  Strasburgo,  (si  Enrico  di  Spira. 
Guanto  ad  Ermanno  di  Bnmberga,  gli  venne 
concesso  tempo  fino  a Pasqua,  perchò  si  re- 
casse a presentare  al  papa  la  sua  discolpa; 
anche  Guglielmo  di  Pavia  e Cuniberto  di 
Torino  furono  sospesi  dall'episcopato;  Dio- 
nigi di  Piacenza  fu  destituito;  ed  infine  fu 
confermata  la  scomunica  già  pronunziala 
contro  Roberto  Guiscardo,  duca  libila  stessa 
famiglia. 

Alcun  tempo  dappoi,  il  metropolita  Sigi- 
fredo  convocò  a Magonza  un  altro  Concilio. 
Assistè  a questa  riunione  il  vescovo  di  Coira, 
Legato  della  Santa  Sede,  ed  ai  prelati  diè 
parte  delle  lettere  d'Udebrando,  nelle  quali 
tl  Santo  Padre  minacciava  di  deposizione 
l’arcivescovo,  se  non  avesse  consentite  a 
costringere  tutti  i preti  della  sua  provincia 
a rinunziare  alle  loro  legittime  mogli  od  allu 
loro  concubine. 

Sigifredo  si  dichiarò  disposto  n far  ese- 
guirò il  decreto  del  papa  ; ma  immediata 
ménte  tutti  i preti  ch'erano  presenti  al  Sinodo 
ài  alzarono  tumultuando , e si  avventarono 
su  lui  con  lauto  impeto,  ch’egli  temette  di 
non  escir  vivo  dalle  loro  mani;  allora  egli 
si  affrettò  a ritirare  la  fatta  dichiarazione,  e 
si  obbligò  a non  autorizzare  la  riforma  ed 
a disprezzare  gli  ordini  del  papa. 

Baylo  osserva  su  queste  argomento  che  i 
papi  durarono  fatica  maggiore  a ridurre 
all’osservanza  della  legge  del  celibato  i preti 
del  Nord,  clic  non  quelli  del  Mezzogiorno. 
Infatti  da  lungo  tempo  i preti  d'Italia  e di 
Spagna  avevano  subito  quel  giogo,  senza 
che  il  clero  di  Germania,  e d’altre  contrade 
settentrionali,  avosse  consentito  ad  imitarli  ; 
ed  eglino  disputavano  palmo  a palmo  il  ter- 
reno ai  decreti  sul  matrimonio.  Da  ciò  non 
s’ha  mica  a concludere  che  i preti  del  Mez- 
zogiorno sieno  pili  continenti  di  quelli  del 
Nord;  il  clero  romano  si  è fatto  notare  mai 
sempre  po'  suoi  costumi  corrotti  ; le  corti- 
giane non  mai  bastarono  alle  sne  sregola- 
tezze, e fu  costantemente  dedito  ai  vergognosi 
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eccessi  (lolla  sodomia  ; mentre  invece  i Tede- 
schi passavano  tutta  la  loro  vita  con  la  casta 
sposa  che  si  erano  scelta  a compagna. 

Informato  Gregorio  che  il  redi  Germania, 
dopo  aver  domata  la  ribellione  do'  Sassoni , 
s'apparecchiava  a calare  in  Italia,  inviò  a lui 
de’  Legati,  con  intimazione  di  comparire-  da- 
vanti ad  un  Concilio,  se  non  volesse  incorrere 
neU'analema  della  Chiesa.  Disprezzo  Enrico 
le  minaccie  d’Udebrando;  discacciò  ignomi- 
niosamente  i Legali , ed  imivosc  ai  vescovi 
del  suo  regno  di  raccogliersi  in  Worms  per 
deporre  il  superbo  papa  che  aveva  contro  lui 
suscitato  l'odio  universale. 

Ed  anche  a Roma  si  congiurava  contro  il 
pontefice.  Il  figlio  del  prefetto  Stefano  , per 
nome  Cencio,  quello  stesso  che  aveva  soste- 
nuto il  partito  di  Cadulo  contro  Alessandro  li, 
aveva  innalzato  sul  ponte  di  San  Pietro  un' 
alta  torre,  dalla  quale  egli  imponeva  riscatti 
ai  passanti,  spogliava  i viaggiatori,  rapiva  i 
bestiami,  e movova  a saccheggiare  i poderi 
maltrattandogli  agricoltori.  Nulla  aveva  osato 
Gregorio  contro  quel  grassatore,  nella  tenia 
di  farsene  un  nemico;  ma  filialmente  le  pub- 
bliche rimostranze  avendolo  costretto  a sco- 
municarlo, Cencio  si  ritirò  nella  Puglia  presso 
Roberto  Guiscardo  ed  altri  nobili,  come  lui 
discacciati  dagli  stali  della  Chiesa;  eia  uniti 
formarono  il  pianod'una  congiura, della  quale 
era  scopo  il  rovesciamento  del  papa  dal  trono 
pontificio,  e l’elezione  di  Giliberto,  metro- 
polita di  Ravenna,  ch'era  uno  de’ congiurati, 
al  posto  d'ildebrando. 

Incominciarono  dallo  scrivere  al  redi  Ger- 
mania, onde  accertarsi  della  sua  protezione, 
e gli  promisero  di  consegnargli  il  Santo  Pa- 
dre, mani  c piedi  legali;  dopo  di  che  fissa- 
rono a Natale  l'epoca  in  cui  il  progetto  avesse 
ad  essere  mandato  ad  esecuzione.  Al  giorno 
fissato,  essendo  Cencio  statoavvertito  da'suoi 
spioni  che  il  papa  , secondo  l'uso , avrebbe 
celebrato  ' l'ufficio  notturno  nella  basilica  di 
Santa  Maria  Maggiore,  s’introdusse  nella  città 
con  genti  armate,  o fece  tenere  in  pronto 
de' cavalli  sellati,  onde  sottrarsi  da  Roma  se 
il  tentativo  di  rapimento  non  avesse  avuto 
buon  esito. 

Infatti  il  Sanlu  Padre  si  recò  alla  cappella 


del  Presepio  onde  celebrarvi  la  messa;  e 
già  egli  aveva  comunicato  il  suo  clero,  e i 
fedeli  si  avanzavano  per  ricevere  il  Sacra- 
mento dell’altare,  quando  d’improvviso,  aun 
dato  segnale,  s'udirono  echeggiare  altissime 
grida  ; i congiurati  si  slanciarono  nel  tempio 
con  la  spada  sguainata  tra  mani;  c percuo- 
tendo quanti  potevan  raggiungere,  spezza- 
rono il  cancello  della  cappella  del  Presepio,  e 
strapparono  Ildebrando  all'altare,  trascinan- 
dolo (lei  capelli,  e percuotendolo  a piattonalo 
di  s|iada.  Uno  de’  soldati  voleva  persino 
(roncargli  la  testa,  ma  esscndoglisi  girata  la 
spada  in  mano,  altro  non  gli  fece  che  una 
larga  ferita  sulla  fronte  ; poscia  venne  spo- 
gliato del  pallio,  della  pianeta,  della  tonaca, 
c trascinato  sanguinante  sul  pavimento  della 
Chiesa. 

La  voce  di  questo  attentato  corse  in  un 
baleno  per  lutta  la  città;  dappertutto  s’inter- 
ruppe Pufllcio  divino;  si  suonò  a stormo; 
il  popolo  s'adunò  in  Campidoglio,  e furono 
poste  delle  guardie  a tutte  lo  porte  di  Roma 
onde  impedire  elio  il  Santo  Padre  fosso 
tratto  fuori  della  città.  Appena  albeggiò,  la 
folla  accorso  al  castello  di  Cencio,  e tosto  s’in- 
comineiò  il  combattimento.  Al  primo  urto 
i congiurati  abbandonarono  le  mura  e si  ri- 
pararono nella  torre,  dattorno  alla  quale 
il  popolo  pose  l’assedio  con  macchine  di 
guerra. 

Durante  questa  lotta,  il  Santo  Padre  sta- 
vasene  relegato  in  una  secreta  stanza  con 
una  signora  romana , la  quale  aveva  voluto 
seguirlo  nella  prigione  e medicar  le  sue  pia- 
ghe. Le  porte  della  torre  incominciarono 
ben  presto  a cadere  sotto  gli  sforzi  delle 
macchine  ; ed  il  popolo,  già  fattosi  padrone 
della  prima  cinta,  minacciò  d'appiccare  l’in— 
ccndio  alla  fortezza;  allora  Cencio,  perduta 
ogni  speranza  di  poter  prolungare  la  resi- 
stenza , si  recò  a visitare  Gregorio  nella  sua 
prigione,  c,  sia  con  minaccie,  sia  con  pro- 
messe, ottenne  da  lui  il  perdono  di  quanto 
era  accaduto,  sotto  condizione  che  intrapren- 
desse il  viaggio  di  Gerusalemme. 

Poscia  Gregorio  si  fece  ad  una  finestra , 
diè  segno  ai  cittadini  di  sospendere  l'attacco 
e di  far  salire  nella  fortezza  i principali  Ira 
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loro;  ma  ossi,  credendo  cho  Ildebrando  li 
chiamasse  in  aiuto,  scalarono  la  torre,  e 
seco  condussero  il  papa  fino  in  mezzo  alla 
via.  Alcuni  giovani  preti  lo  levarono  in 
ispalla,  e lo  portarono  in  trionfo  alla  chiesa 
di  Santa  Maria  Maggiore,  dove  il  Santo 
Padre  celebrò  l'ufTìcio  divino  ed  imparti 
la  sua  benedizione  alla  moltitudine.  Finita 
la  cerimonia,  Gregorio  so  ne  ritornò  al  pa- 
lazzo Laleranense,  e ristorò  con  un  sontuoso 
banchetto  le  forze  esaurite  dai  terribili  av- 
venimenti di  quella  notte. 

Quanto  all’intrepido  Cencio,  egli  lasciò 
Roma  con  la  moglie,  coi  figli,  ceni  restante 
dei  congiurati.  Sbarazzatosi  il  pontefice  da 
quel  tremendo  nemico,  rifiutò  di  mantenere 
le  proprie  promosse  ; lo  bandi  per  sempre 
dalla  Città  santa , confiscò  lutti  i beni  di  lui 
a profitto  della  Chiesa,  smantellò  la  sua  torre, 
c distrusse  i suoi  palazzi  da  cima  a fondo. 
Cencio,  dal  canto  suo , onde  usar  rappresa- 
glie, devastò  i domimi  della  chiesa,  saccheg- 
giò i monasteri,  massacrò  i frati , e sgozzò  i 
pellegrini. 

L'arcivescovo  Ghibcrto,  ch’era  stato  di 
mezzo  a tutta  questa  faccenda,  fu  anch'esso 
discaccialo  di  Roma  e rinvialo  alla  sua  città 
di  Ravenna,  dove  insieme  a Tebaldo,  metro- 
polita di  Milano,  ed  agli  altri  prelati  di  Lom- 
bardia, organizzò  una  nuova  congiura  contro 
Gregorio.  Per  ordine  dell'arcivescovo  di  Ra- 
venna, il  cardinale  Ugo  il  Bianco  andò  a 
trovare  Guiscardo  e il  re  Enrico,  onde  porsi 
d’accordo  con  essi  sui  mezzi  con  cui  rove- 
sciare Ildebrando  dalla  Santa  Sede. 

L’ambasciatore  assistè  in  Germania  all'i- 
naugurazione del  Concilio  di  Wortns,  nel 
quale  raccontò  un'autentica  storia  su  Gre- 
gorio VII;  storia  che,  afferma  Fleury,  ci  è 
pervenuta  sotto  il  nome  del  cardinale  di 
Bennone. 

Questo  notevole  episodio  rivela  la  ince- 
stuosa origine  di  Gregorio,  od  espone  un  qua- 
dro fedele  degli  stravizzi  di  lui  durante  il 
suo  soggiorno  nel  monastero  di  Cluny.  In 
esso  sono  poste  in  campo  contro  Ildebrando 
accuse  d’empietà,  di  sacrilegi,  di  magia, 
d'adultorii,  e si  offrono  irrefragabili  prove 
dell'essere  egli  stato  veramente  l'avvelena- 


tore di  sette  papi,  e d'aver  egli  attentato  alla 
vita  di  parecchi  sovrani. 

Ugo  il  Bianro  era  latore  di  gran  numero 
di  lettere  scritte  da  cardinali,  da  membri  del 
senato  di  Roma,  da  vescovi  di  varie  pro- 
vincie  d'Italia , e contenenti  vigorose  la- 
gnanze cil  accuse  atroci  contro  Ildebrando, 
del  quale  essi  reclamavano  la  destituzione. 

Tanto  fu  l'orrore  ispirato  ai  prelati  che 
assistevano  a quell'unione , ascoltando  la 
lettura  di  que’  documenti,  pei  nefandi  delitti 
di  cui  il  papa  crasi  macchialo  durante  l’in- 
tera sua  vita,  che  tutti  ad  una  voce  sdama- 
rono essere  irrita  o nulla  T elezione  di  un 
simile  mostro,  c non  avere  Iddio  potuto  con- 
ferire a Satana  facoltà  di  legare  e di  scio- 
gliere. Eglino  pronunziarono  contro  lui  una 
condanna  di  destituzione,  la  quale  noi  rin- 
veniamo nel  seguente  modo  formulata  nel- 
l'opera di  Duplessis-  Mornay,  intitolata  Mi- 
steri d’ iniquità  delta  corte  di  Roma. 

« Ildebrando,  clic  per  orgoglio  assunse  il 
« noine  di  Gregorio,  è il  più  gran  colpevole 
« che  mai  abbia  usurpalo  il  soglio  papale  fino 

* a questi  giorni.  Egli  è un  frate  apostata  elio 
« imbastardisce  il  Vangelo;  che  si  vale  dei 
« libri  dei  Padri  a seconda  dei  bisogni  del- 
« l’esecrabile  sua  ambizione;  che  infama  la 
« giustizia, creandosi  ad  un  tempo  accusatore, 
« testimonio  e giudice.  Egli  disgiunge  i ma- 
« riti  dalle  loro  mogli  ; preferisce  le  prosti- 

< tute  alle  mogli  legittime;  incoraggia  gli 
« adulterii  e gl'incesti  ; aizza  le  popolazioni 
« contro  i re,  e pretende  obbligare  i sovrani 
« ed  i vescovi  a pagare  i loro  diademi  o le 
« loro  mitre  alla  Corte  di  Roma;  infino  egli 
« tiene  pubblico  traffico  del  sacerdozio  e 
« dolTcpiscnpalo  ; compra  provincia,  vende 
« le  dignità  della  Chiesa,  e fu  confluire  nei 
« suoi  tesori  tutto  l'oro  della  cristianità.  In 
« conseguenza  di  tutto  ciò,  noi  dichiariamo, 
« in  nome  deHTnipcratoro  di  Germania,  in 
« nome  dei  principi , dei  prelati , in  nome 

* del  senato  e del  popolo  cristiano,  che  Gro- 
« gorio  VII  è deposto  dal  trono  apostolico, 

< da  lui  marchiato  d'ogni  alibominio.  » 

L’intero  Sinodo  sottoscrisse  a questo  sen- 
tenza, ed  Enrico  indirizzò  lettere  ai  nobili 
ed  al  clero  di  Lombardia  e della  Marca 
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d’Ancona  perche  firmassero  la  condanna  del 
papa.  Anch'essi  adunque  s’unirono  in  Con- 
cilio ; giurarono  sul  Vangelo  che  non  avreb- 
bero pih  riconosciuto  il  frate  Ildebrando 
per  sovrano  pontefice , c pronunziarono 
contro  lui  un  secondo  anatema.  Poscia  il  re 
di  Germania  scrisse  a Gregorio  : « Fino  ad 

* oggi  io  sperava  che  voi  avreste  per  me  la 
« tenerezza  di  un  padre,  ed  obbedivo  cieca- 
« mente  agli  ordini  vostri.  Ora  i miei  occhi 

* si  aprirono;  riconobbi  che  voi  vi  conducete 

* verso  me  come  il  mio  pih  grande  nemico  ; 
» ho  in  mano  le  prove  cho  voi  eccitate  i 
« miei  sudditi  alla  ribellione,  c cho  adu- 
« perastc  ogni  sforzo  per  rapirmi  il  regno 
« d'Italia.  Voi  avete  scomunicato  e deposto 
« i vescovi  che  si  rifiutarono  ad  abbandonare 
« la  mia  causa;  infine  avete  spinto  a tale 
« estremo  l’audacia,  da  scrivermi  che,  prima 
« di  morire,  mi  togliereste  la  corona  c la 
« vita.  Onde  porre  un  freno  ai  vostri  odiosi 
« progetti,  io  ho  dovuto  convocare  in  assem- 
« bica  i Grandi  de’ miei  Stali  affinchè  giudi- 
« cassero  le  nostre  differenze;  la  sentenza  è 

* stata  pronunziata  contro  voi,  o prete  in- 
« fame  ! Io  vi  ordino  adunque , nella  mia 
« qualità  di  patrizio  di  Roma,  d’abbando- 

* narn  quella  cattedra  maledetta  eh'  6 occu- 

< paia  dal  demonio.  > 

Nollo  stesso  tentilo  Enrico  diresse  una 
lettera  al  clero  ed  al  popolo  di  Roma,  nella 
quale  cosi  egli  esprimevasi  ; 

« Vera  fedeltà  è quella  che  si  conserva 
« agli  assenti.  Noi  vi  preghiamo  di  mante- 
« nere  i vostri  buoni  sentimenti  a riguardo 
« nostro,  e di  rimanerci  fedeli.  Noi  addi- 
■ liamo  al  vostro  odio  il  frale  Ildelbrando  ; 

* sorgete  contro  lui  ; e die  quello  tra  voi  il 

* quale  ci  è pili  affezionato,  sia  il  primo  a 
« condannarlo  ed  a punirlo.  Non  chieggiamo 
« il  suo  sangue  ; chieggianm  soltanto  che 

* quell' uomo  esecrabile  sia  sbalzato  dalla 
« cattedra  di  San  Pietro,  imperocché,  desli- 

< tuilo  ch’ei  sia,  la  vita  gli  sarà  più  dura  a 
« sopportare  che  non  la  morto.  » 

Un  prete  di  Parma,  di  nome  Rolando, 
venne  incaricato  di  recare  quelle  lettere 
nella  Città  santa;  e costui  si  regolò  per 
modo  da  giungere  in  Roma  alla  vigilia  del 


giorno  ch'era  stalo  fissato  dal  papa  per  giu- 
dicare il  re  Enrico  in  assemblea  generale. 

All’aprirsi  del  Concilio,  l’intrepido  diacono 
entrò  nel  palazzo  pontificio , gallò  a terra  i 
custodi,  c correndo  difilato  al  Santo  Padre  : 

• L'Iuipcraloro  mio  signore  — gli  disse  — 

• come  pure  tutti  i vescovi  di  Germania  o 
« d'Italia,  ti  ordinano  di  scendere  immedia- 
« lamento  dal  trono  apostolico , che  tu  hai 
t disonorato  co’  tuoi  delitti.  « 

Rivolgendosi  poscia  al  clero  romano,  egli 
aggiunse  : « Fratelli  miei,  io  v’impongo,  in 

• nomo  del  re  , di  recarvi  presso  di  lui  nel 
« giorno  di  Pentecoste , ondo  eleggere  un 
« nuovo  papa , e rimpiazzare  costui  che  ha 

< l’audacia  di  comandare  tra  voi.  » 

Aveva  egli  appena  (mito  di  parlare,  che 

il  vescovo  Giovanni  ed  il  prefetto  di  Roma, 
alla  lesta  dei  soldati,  si  avventarono  contro 
1 ui  per  istrozzarlo  ; senonchè  Ildebrando  era 
troppo  accorto  politico  per  lasciar  com- 
mettere un  delitto  che  lo  avrebbe  reso  odioso 
ai  popoli  tulli;  egli  adunque  fece  riparo 
della  sua  persona  aU'ambasciatorc  del  prin- 
cipe, e vietò  che  si  tentasse  di  ucciderlo. 

Dopo  di  che , rioccupò  con  calma  il  suo 
posto,  o dirigendosi  all'assemblea  ; c Amici 

• miei  — egli  disse — non  intorbidiamo  noi 
« stessi  la  pace  della  Chiesa  col  renderci  col- 
t pevoli  d’un  inutile  omicidio.  Ecco,  siavvici- 
« nano  i tempi  pericolosi  de’quali  la  Scrittura 
« ragiona:  noi  vedremo  uomini  superbi , in- 
« gordi  e crudeli,  che  verranno  a straziare  il 
« seno  della  loro  madre.  La  terra  cristiana 
« dev’essere  seminata  di  desolazioni;  eCristo 
t ci  inviò  come  pecore  ai  lupi.  Noi  dunque 

• dobbiamo  avere  la  dolcezza  della  colomba, 
« e sopportare  con  rassegnazione  gli  oltraggi 
« degl'  insensati  che  vogliono  tradire  le 
« leggi  di  Dio.  Il  Signore  vuole  inalbare  la 

• propria  casa  col  sangue  dei  Santi  ; prepa- 
« riamori  adunque  al  martirio,  e possa  la 

• nostra  morte  assicurare  il  trionfo  e la  glo- 
« ria  della  Chiesa,  siccome  Iddio  stesso  ci 
« ha  rivelato  con  l’inviarci  un  segno  mislc- 

< rioso  che  ora  vi  multiamo  sotl'occhio.  > E 
nel  dirciò,  Gregorio  mostrò  ad  ossi  un  uovodi 
gallina,  rinvenuto  per  caso,  secondoche  egli 
asseriva,  daccanto  alla  basilica  di  San  Pietro. 
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Sopra  quell'uovo  era  stato  inciso  in  rilievo 
un  serpente,  armato  di  una  spada  e di  uno 
scudo,  d quale  sembrava  volesse  alzarsi  sulla 
parte  superiore  dell'uovo , quantunque  una 
occulta  potenza  lo  costringesse  a ripiegarsi 
fino  al  basso.  Il  papa  offerse  un’enigmatica 
spiegazione  di  quello  strano  fenomeno,  e per 
tal  modo  concluse  il  suo  discorso:  « Questo 
«segno,  miei  cari,  ci  annunzia  che  ora  con- 
« viene  adoperare  la  spada  della  parola  per 
« colpirò  il  serpente  o vendicare  la  Chiosa. 
« Operiamo  adunque,  poiché  Dio  ce  lo  im- 
« pone,  e poiché  fino  ad  ora  abbiamo  usalo 
« di  troppa  pazienza . » 

Di  questa  guisa  il  Santo  Padre,  con  una 
di  quelle  contraddizioni  che  avrebbero  do- 
vuto bastare  a smascherare  tutta  l'i  por  risia 
della  sua  condotta,  dopo  avere  incominciato 
il  suo  discorso  con  un'infima  moderazione, 

10  concludeva  con  minaccio  di  morte  verso 

11  sovrano.  L’intero  Concilio  approvò  i sen- 
timenti di  Gregorio;  c lutti  i vescovi  dichia- 
rarono d'essere  pronti  a sopportare  i piò 
atroci  supplizi  per  una  causa  sì  santa. 

Allora  Gregorio  pronunciò  il  seguente 
anatema  contro  Enrico  ed  i complici  suoi  : 

» San  Pietro  , principe  degli  Apostoli  , 
« ascoltate  il  servitore  che  voi  avete  nutrito 
« dalla  sua  infanzia  in  poi,  e che  avete  pro- 
• tetto  fino  ad  oggi  dalla  mano  dei  perversi 
« che  lo  perseguitano.  Voi  siete  testimonii , 
« voi  santa  Madre  di  Dio,  san  Paolo  e Santi 
« tutti  del  cielo,  che  il  clero  romano  mi  ha 
« costretto  a governarlo,  e che  io  avrei  amato 
« piuttosto  finire  i miei  giorni  nell’esilio, 
« di  quello  che  usurpare  il  vostro  posto  con 
« mezzi  indegni.  Ma  dappoiché,  mediante  la 
« vostra  grazia,  io  sono  pervenuto  al  trono, 
« credo  sia  vostra  volontà  che  i popoli  cristiani 
« abbiano  a prestarmi  obbedienza,  in  virtù 
« del  potere  che  da  voi  mi  é stato  trasmesso 
« di  legare  e di  sciogliere  in  cielo  e sopra  la 
« terra. 

« Quindi,  per  la  salute  della  Chiesa,  ed  in 
« nome  di  Dio  onnipotente,  Padre,  Figliuolo 
» e Spirito  Sauto , io  proibisco  ad  Enrico , 
« ribollatosi  contro  noi  per  orgoglio  inau- 
« dito,  di  governare  i regni  di  Germania  e 
« d'Italia;  sciolgo  tulli  i cristiani  dai  giura- 


« nienti  che  gli  prestarono,  e vieto  a chimi- 
« quo  di  servirlo  come  re;  imperocché  colui 
» che  vuole  ferire  la  nostra  autorità  merita 
« di  perdere  la  corona,  la  libertà  e la  vita. 
« Io  invoco  adunque  sul  capo  d’ Enrico  l’a- 
« natemo  e la  maledizione;  lo  consacro  alla 
« esecrazione  degli  uomini , ed  abbandono 
« a Satana  l'anima  sua , affinché  i popoli 
« sappiano  che  il  sovrano  pontefice  è la 
« pietra  su  cui  il  Figlio  del  Dio  vivente  ha 
« edificalo  la  sua  Chiesa,  e che  le  porto  del- 
« l'inferno  non  prevarranno  contr’essa.  » 

Ildebrando  inviò  a tutti  i fedeli  di  Germa- 
nia, d'Italia  c della  Gallia  la  sentenza  poco 
prima  pronunziata  contro  il  sovrano  di  Ger- 
mania ; indirizzò  poscia  ai  vescovi  ed  ai  no- 
bili tedeschi  ed  italiani  una  circolare,  in  cui 
ordinava  ad  essi,  qualora  Enrico  persistesse 
nella  sua  ribellione  alla  Santa  Sede,  di  eleg- 
gere un  altro  re,  che  potesse  governare  l’Im- 
pero secondo  lo  leggi  della  Chiesa. 

Quel  decreto  di  scomunica  diffuse  per  tutta 
Italia  e per  tutta  Germania  la  discordia,  e 
fu  cagione' di  lunghe  guerre  e crudeli.  Non- 
ostante, i prelati  apertamente  disprezzarono 
le  censure  di  Gregorio  ; e,  sovra  ogni  altro, 
Guglielmo  d’Utrecht  difeso  con  grande  zelo 
gl'interessi  del  principe  contro  le  ree  mac- 
chinazioni del  papa  ; ogniqualvolta  egli  sa- 
liva al  pergamo,  predicava  contro  il  ponte- 
fice, chiamandolo  simoniaco,  adultero,  ladro, 
ed  avvelenatore;  ed  ogni  domenica  rinno- 
vava la  scomunica  pronunciata  contro  Ilde- 
brando dal  Concilio  dei  vescovi  di  Germania. 
Allo  stesso  modo  regola  varisi  i prelati  lom- 
bardi ; e intanto  Giliberto,  metropolita  di 
Ravenna,  convocò  un  nuovo  Sinodo  a Pavia, 
o per  la  seconda  volta  scomunicò  il  Santo 
Padre. 

Pur  tuttavia  alcuni  ambiziosi  nobili  giun- 
sero a stornare  dal  partito  del  principe  pa- 
recchi vescovi,  i quali  si  posero  a difesa  della 
Santa  Sede,  sostenendo  che  nessuno  avesse 
il  diritto  di  anatomizzare  il  papa,  poiché  egli 
era  infallibile  ; questa  meschina  argomen- 
tazione persuase  gran  numero  di  nobili,  i 
quali  perseguitarono  quanti  vollero  rimanere 
fedeli  ad  Enrico. 

Nè  Gregorio  ristava  dal  porre  in  opera 
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lutti  gli  accorgimenti  della  sua  politica,  onde 
rapire  al  partito  del  principe  i vescovi  rical- 
citranti. Ecco  una  notevolo  lotterà  eh’  egli 
scriveva  ad  Ermanno,  capo  del  clero  di  Meli: 

« In  quanto  a coloro  i quali  pretendono 

• che  i re  non  possano  legittimamente  ve- 

< nire  destituiti  dai  papi,  io  li  rimando  alle 
« parole  ed  agli  esempi  dei  Padri , ed  essi 
s vedranno  che  san  Pietro  ha  detto  : « Tenia- 

< moci  sempre  pronti  a punire  i colpevoli , 
« qualunque  sia  il  loro  rango.  » Considerino 
« costoro!  motivi  che  indussero  papa  Zaccaria 

< a de  porre  il  re  Childerico,  ed  a svincolare 
« tutti  i Franchi  dal  loro  giuramento  di  fe- 

• delta.  Imparino  conio  san  Gregorio,  nei 
« suoi  decreti,  non  soltanto  scomunicasse  i 
« nobili  ed  i re,  chcopponevansinH’adempi- 
i mento  degli  ordini  suoi , ma  eziandio  li 
» spogliasse  della  loro  potestà.  Non  dimen- 

< licitiamo  che  lo  stesso  sant' Ambrogio  dis- 
« cacciò  dal  tempio  l’imperalore  Teodosio, 

< chiamandolo  profano,  sacrilego  ed  omicida. 
< Forse  che  codesti  miserabili  schiavi  dui  re 

« pretenderebbero  sostenere  che  allorquando 
« Iddio  disse  a san  Pietro; — Pascolale  il 
« mio  gregge, — intesceceettunrne  i principi? 
« Ma  noi  dimostreremo  a costoro  cho  Cristo, 
« conferendo  agli  apostoli  la  facoltà  di  legare 
« e di  sciogliere  gli  uomini,  non  ne  ha  ec- 
« cettuato  veruno. 

« La  Santi)  Sede  ha  potere  assoluto  su 
t tutte  le  cose  spirituali;  e perchè  non  reg- 
« gercbbeella  anche  gli  ìuleressi  temporali? 
« Iddio  regna  nei  cieli  ; il  vicario  di  lui  deve 
« regnare  sul  mondo  intero. 

t Nondimeno  v’  hanno  degli  insensati  i 
« quali  pretendono  che  la  dignità  reale  sia 

< al  disopra  della  dignità  episcopale;  essi 
t igni irauo  adunque  cho  il  nome  di  re  è 

< stato  inventato  dall'umano  orgoglio,  e che 
« il  titillo  di  vescovo  fu  istituito  da  Cristo? 
« Sant' Ambrogio  afferma  essere  l'episcopato 
« superiore  alla  dignità  reale,  come  l'oro  è 

• superiore  al  più  vile  metallo.  » 

L'astuta  politica  del  papa  giunse  alfine  a 

trascinare  al  partito  della  Santa  Sede  la  più 
gran  parte  de'  nobili  di  Germania , e a poco 
a poco  Enrico  vide  la  propria  causa  abban- 
donata da  tutti  gli  amici.  Molti  vescovi , i 
Voi.  IV. 


quali  poco  prima  avevano  sottoscritto  alla 
condanna  del  pontefice , inviarono  deputati 
a Ruma  per  farne  onorevole  ammenda  ; altri 
si  recarono  in  persona  alla  tomba  dell’Apo- 
stolo, co' piedi  nudi,  onde  ottenere  perdono. 

Con  grandi  onori  li  accolse  Gregorio,  li 
colmò  di  doni,  e con  essi  stabili  avveduti 
concerti  per  giungere  a distruggere  com- 
pletamente il  partito  del  re  di  Germania. 

Da  un  altro  lato,  le  colpevoli  relazioni  che 
il  papa  manteneva  con  ('imperatrice  Agnese, 
madre  di  Enrico,  con  la  duchessa  Beatrice, 
sua  zia,  c con  la  bella  contessa  Matilde,  sua 
cugina,  assicuravano  vieppiù  l’avveramento 
de'  suoi  ambiziosi  progetti. 

Beatrice  possedeva  in  Italia  immensi  do- 
mimi; e Matilde,  figlia  di  lei,  moglie  di  Gof- 
fredo il  Gobbo,  era,  per  mezzo  del  marito, 
ancor  più  potente  della  madre  : codeste  due 
femmine,  dopo  la  strepitosa  disunione,  poc' 
anzi  operata,  dell'altare  dal  trono,  abban- 
donarono Enrico,  rinegarono  i vincoli  del 
sangue,  ed  altamente  si  dichiararono  per 
Gregorio. 

Matilde,  pubblicamente  conosciuta  per 
amante  del  papa , volle  costringere  il  duca 
marito  ad  abbracciare  la  causa  della  Santa 
Sede;  ma  costui  resistè  a tutte  le  seduzioni, 
od  invece  di  dar  ascolto  alla  moglie,  arruolò 
truppe  che  guidò  al  re  suo  signore.  Temendo 
Ildebrando  che  questi  rinforzi  ponessero  il 
suo  nemico  in  grado  di  marciare  su  Koma, 
persuase  la  principessa  ad  usare  della  vio- 
lenza, onde  sbarazzarlo  dal  marito  di  lei;  o 
Goffredo  il  Gobbo  fu  assassinato  nella  città 
d’ Anversa,  la  notte  del  20  febbraio  1076. 

Gregorio,  alla  sua  volta,  in  riconoscenza 
del  servizio  ch’oragli  stalo  prestato , risolse 
di  liberarsi  della  duchessa  Reatrice,  rivale  o 
madre  di  Matilde;  sollecitò  dall'antica  amante 
il  favore  di  un  colloquio,  passò  la  notte  con 
ossolei,  ed  al  mattino  la  fece  strangolare. 

Mediante  questo  doppio  delitto  la  contessa 
Matilde  rimase  assoluta  sovrana  di  immensi 
Stati  ; ella  allora  divenne  l'inseparabile  com- 
pagna d’Ildebrando;  e prese  dimora  nel 
palazzo  Laterancnse,  duve,  insieme  a'  cardi- 
nali, assistè  al  privato  Consiglio  del  sommo 
pontefice. 
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Assicura  Platine  ch'ella  lo  seguisse  in 
tutti  i suoi  viaggi , lo  servisse  quaml'era  a 
letto,  e passasse  le  notti  frequentemente 
nella  stanza  di  lui , con  grave  scandalo  dei 
camerieri,  ai  quali  non  era  accorda ta  licenza 
di  metter  piede  negli  appartamenti  del  Santo 
Padre. 

Era  finalmente  giunto  Gregorio  all'apogeo 
«Iella  stia  potenza  ; più  non  temeva  nemico 
veruno.  Sotto  il  sandalo  pontificio  egli  schiac- 
ciava i popoli  ; si  lasciava  andare  a tutte  le 
sregolatezze,  eccitava  le  provincic  alla  ribel- 
lione, eleggeva  gli  imperatori,  e dichiarava 
scomunicati  gli  ecclesiastici  c i secolari  che 
rimanevano  affezionati  allo  sventurato  re 
Enrico. 

('■li  intrighi  del  papa  ordirono  tra  breve 
in  Germania  una  formidabile  lega  contro  il 
principe;  Rodolfo,  duca  di  Svevia,  Guelfo, 
duca  di  Daviora,  Bertoldo,  duca  di  Carinzia, 
Adalberone,  prelato  di  Wirtzburgo,  Adal- 
berto, vescovo  di  Worms,  ed  altri  nobili  con- 
vennero ad  liima,  c convocarono  una  Dieta 
generalepel  di  16  ottobre  nella  città  di  Tribur, 
presso  Magonza. 

Eglino  spedirono  il  loro  decreto  ai  nobili 
di  Svevia  , di  Baviera , di  Sassonia , di  Lo- 
rena o di  Franronia,  scongiurandoli,  in 
nome  di  Cristo,  d’abbandonare  le  loro  par- 
ticolari faccende,  «inde  accorrere  a recare  il 
soccorso  dei  loro  lumi  sulle  misure  che  si  do- 
vevano adottare,  atte  a ristabilire  la  tranquil- 
lità nel  regno. 

Venuto  il  giorno  fissato,  l'assemblea  inau- 
gurò le  sue  sedute  ; ottenne  pieno  trionfo 
la  politica  del  Santo  Padre;  il  metropolita 
di  Magonza  ed  un  gran  numero  di  eccle- 
siastici elle  avevano  parteggialo  pel  principe, 
furono  costretti  ad  unirsi  ai  Legati  romani, 
sotto  pena  di  venire  considerati  |ior  nemici 
dello  Stalo. 

Uno  degli  ambasciatori  del  papa  chiese  di 
parlare,  e raccontò  tutta  la  vita  di  re  Enrico; 
egli  fece  notare  i delitti  di  cui  quel  principe 
aveva  macchiata  la  sua  giovanezza  ; lo  ac- 
cusò di  avere  allontanalo  dal  governo  i no- 
bili allo  scopo  d'innalzare  alle  prime  dignità 
del  regno  uomini  di  nascila  oscura;  affermò 
che  il  principe  ora  dominalo  da  idee  strane 


ed  anticristiane;  ch'egli  voleva  sterminare 
i nobili , distruggere  le  chiese  ed  i mona- 
steri , onde  valersi  delle  loro  ricchezze  a 
sollievo  dei  popoli  ; e concluse  con  l'addi- 
tare come  unico  rimedio  a tanti  mali  l'ele- 
zione d'un  re  di  Germania,  rapace  di  frenare 
la  licenza  c consolidare  lo  Stato  che  vacil- 
lava. 

Quanto  al  misero  Enrico,  egli  crasi  da 
principio  ritiralo  od  Oppenheim  con  alcuni 
amici  fedeli;  poscia,  vedendo  che  la  sua 
causa  era  perduta , inviò  alla  Dieta  depu- 
tali che  offersero,  in  nome  suo,  abbandone- 
rebbe egli  lo  Stato  ni  nobili , riserbandnsi 
unicamente  le  insegne  reali  e il  nome  di  so- 
vrano. 

Ma  furono  inesorabili  i prelati.  Essi,  ri- 
sposero non  voler  accettare  alcuna  delle 
sue  nlTerle,  imperocché  non  potevano  avere 
rapporti  con  uno  scomunicato;  e quindi 
avrebbero  proceduto  alla  sua  destituzione 
in  conformità  agli  ordini  del  pontefice.  Ciò 
nonostante,  consentirono  a riferire  la  rosa 
al  papa,  a condizione  che  il  principe  s' im- 
pegnasse a recarsi  al  Concilio  di  Augusta , 
onde  subire  la  sentenza  di  Gregorio  in  co- 
spetto di  lutti  i principi  c nobili  di  Germa- 
nia. Lo  minacciarono  inoltre  di  dichiararlo 
per  sempre  decaduto  dal  trono , se  fra  un 
anno  e un  giorno  non  ottenesse  l’assoluzione; 
e gli  ordinarono,  neH'altesade’  risultati  della 
clemenza  del  papa , di  rimandare  tutti  gli 
scomunicati  ch’orano  addetti  alla  sua  per- 
sona, di  congedare  la  guarnigione  di  Worms, 
di  reintegrare  il  vescovo  di  quella  città  nel- 
l'esercizio delle  sue  funzioni , e di  ritirarsi 
egli  stesso  a Spira  con  alcuni  de'  suoi  do- 
mestici che  verrebbero  designati  dall'as- 
semblea; da  ultimo  gli  venne  imposto  di 
condurre  una  vita  semplice  e frugale,  di 
non  far  uso  d'equipaggi,  di  non  portare  ve- 
rini distintivo  della  dignità  imperiale,  e di 
non  occuparsi  di  alcun  affare  religioso  o 
civile. 

Accettò  Enrico  queste  vergognose  condi- 
zioni ; foce  allontanare  dal  suo  campo  il  mo- 
tropolila  di  Cotogna,  i vescovi  di  Bamberga, 
di  Strasburgo,  di  Basilea,  di  Spira,  di  Losan- 
na, difleitz,  d'Onasbruk.e  tulli  gli  altri  sco- 
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inimicali.  Congedò  quindi  le  proprie  truppe, 
restituì  Worms,  e si  ritirò  nella  città  rh'eragli 
stata  assegnata,  dove  visse  come  un  privato 
cittadino. 

Immediatamente  i Legati  istruirono  il 
Santo  Padre  sull'esito  della  loro  ambasceria, 
e lo  eccitarono  a recarsi  in  persona  al  Sinodo 
d Augusta.  Enrico,  impaziente  di  riabilitarsi 
dell  anatema  ond'era  stato  colpito,  non  volle 
attendere  la  venula  di  Gregorio  ; e si  decise 
di  presentarsi  a Roma  supplicando  di  otte- 
nere 1 assoluzione.  Infatti  egli  parti  segreta- 
mente dalla  città  di  Spira , qualche  giorno 
prima  del  Natale , insieme  all’  imperatrice 
sua  moglie,  ed  al  figliuolo  ancora  fanciullo; 
traversò  la  Borgogna,  c giunse  in  Savoia, 
dove  proditoriamente  venne  arrestato  dal 
conte  Amedeo,  fratello  di  sua  moglie,  il  quale 
non  volle  rendergli  la  libertà  se  non  a patto 
della  cessione  d'una  provincia  limitrofa  agli 
Stati  di  Germania. 

L’inverno  di  quell'anno  era  rigoroso  ol- 
Iremodo , e faceva  si  che  il  passaggio  dol- 
l’Alpi  fosse  pieno  di  pericoli  ; nonostante, 
nessun  pericolo  potè  indurreasmovero  Enrico 
daH’effeltuaro  il  concepito  disegno  ; superi) 
novi  e ghiacci,  e discese  in  Lombardia. 

Appellasi  sparse  In  notizia  del  suo  arrivo, 
da  tutte  parli  i vescovi  ed  i conti  lombardi, 
scontenti  del  papa,  gli  andarono  incontro;  e 
senza  riguardo  alcuno  per  la  scomunica,  gli 
tributarono  grandi  onori  e gli  composero 
una  scorta  imponente.  Alcuni  nobili  per- 
sino gli  proposero  di  rompere  guerra  alla 
Santa  Sedo,  offrendo  a lui  soccorsi  ili  da- 
naro e di  gente;  ma  il  principe,  avvilito  da 
si  grandi  disastri,  non  osò  accettare  le  loro 
proposte,  e prosegui  il  suo  cammino  verso 
Roma. 

Nel  frattempo,  Gregorio  aveva  già  lasciato 
la  Città  santa  per  avviarsi  ad  Augusta,  ac- 
compagnato, come  al  solito,  dalla  contessa 
Matilde  ; ma  non  si  tosto  seppo  dell'arrivo 
d'Enrico,  e delle  dimostrazioni  fattegli  dai 
Lombardi,  che  fu  assalito  dalla  paura,  mutò 
di  strada,  ed  andò  a chiudersi  in  un  castello 
fortificato , detto  di  Ganodio  o Lanosa , che 
apparteneva  all’amante  sua,  ed  era  tenuto  in 
conto  d'inespugnabile. 
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Fu  in  quel  castello  ch'ei  ricevette  i ve- 
scovi tedeschi,  e parecchi  nobili  laici  da  lui 
scomunicati;  avevano  costoro  compiuto  il 
loro  viaggio  a piedi  nudi,  e indossando  ci- 
lici, onde  meritare  la  misericordia  del  Santo 
Padre.  La  tema  di  un  generale  sollevamento 
in  favore  d’Enrico,  persuase  il  pontefice  ad 
essere  indulgente  coi  pellegrini;  egli  ac- 
condiscese a riceverli  in  grembo  alla  Chiesa, 
a patto  pero  che  avessero  a confessare  sin- 
ceramente i loro  delitti,  e si  assoggettassero 
a pagare  un'ammenda  alla  Santa  Sede  ed  a 
far  pubblica  penitenza. 

Coloro  dichiararono  essere  parali  a sof- 
frire ogni  cosa  che  a lui  piacesse  ordinare; 
allora  Gregorio  incominciò  a provarli  pre- 
scrivendo loro  un  rigoroso  digiuno:  « Peni- 
li lenza  tanto  più  dura, — aggiunge  Bayle, — 
« in  quanto  che  que’  prelati  venivano  da  un 
* paese  freddo,  in  cui  il  digiuno  è ima  delle 
« più  gravi  mortificazioni  che  si  possano 
« imporre,  sopratutto  ai  preti,  i quali  hanno 
« l'abitudine  di  copiosi  pasti,  in  cui  si  cul- 
li pionn  a sazietà  ili  carni  e di  vino.  » 

Dopo  una  prova  di  alcuni  giorni,  Gregorio 
li  fece  nuovamente  condurre  davanti  a sf> , 
fece  loro  soveri  rimproveri , e finalmente 
accordò  ad  essi  l’assoluzione.  Tuttavia  , 
prima  di  congedarli,  ordinò  loro  di  non 
tener  rapporti  col  principe  , prima  ch’egli 
avesso  fatto  onorevole  ammenda  alla  Santa 
Sode,  a meno  olio  non  lo  avvicinassero  |ier 
esortarlo  alla  penitenza. 

Giunto  Enrico  a Lanosa,  sollecitò  un  se- 
greto colloquio  dalla  propria  cugina,  la  con- 
cubina ilei  papa.  Acconsenti  Matilde  a rice- 
verlo; o il  risultalo  di  questa  conferenza  si 
fu,  ch’ella,  fin  dairintliimani , avrebbe  pre- 
sentalo a Gregorio  la  conlessa  di  Savoja , 
suocera  del  principe  , il  conte  suo  figlio  , il 
marchese  Azzo,  ed  Ugo  abate  di  Cluny,  af- 
finchè potessero  implorare  in  nome  di  lui  la 
clemenza  del  Sanlo  Padre. 

La  presentazione  ebbe  luogo  infatti  ; ma 
Gregorio  rispusc  agli  interpositori  essere 
contrario  alle  leggi  della  Chiesa  l'esatninare 
un  accusalo  nell'assenza  de'  suoi  accusatori; 
che  se  Enrico  fosso  innocente,  non  doveva 
egli  temere  di  comparire  davanti  al  Sinodo 
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«l'Augusta,  nel  quale  egli,  il  papa,  promet- 
teva «li  rendergli  piena  giustizia,  senza  subire 
le  prevenzioni  dei  nemici  di  lui.  L'abate  «li 
Cluny  espose  al  Santo  Padre  che  il  re  non 
temeva  il  giudizio;  ma  che  lo  scongiurava  di 
assolverlo  dall'anatema  lanciato  contro  lui , 
perché  l’anno  della  sua  scomunica  era  quasi 
spirato  , ed  i prelati  di  Germania  attende- 
vano quell'epoca  fatale  per  dichiararlo  de- 
caduto por  sempre  dall'autorilii  reale. 

L'inflessibile  pontefice  non  si  arreso  a 
preghiere  di  sorta  ; finalmente  gli  venne  of- 
ferto dell'oro,  ed  a questo  potente  argomento 
ben  egli  si  arrese.  Tuttavia  impose  al  prin- 
cipe di  deporre,  in  segno  di  pentimento,  ai 
suoi  piedi  la  corona  e le  altro  insegne  della 
reale  dignità , dichiarandosi  indegno  di  re- 
gnare. Consenti  Enrico  a subire  anche  questa 
umiliazione;  si  presentò  da  solo  alla  prima 
porla  della  fortezza , e pazientemente  atteso 
che  al  papa  piacesse  di  farla  aprire.  Varcala 
ch'ebbe  la  prima  cinta,  egli  «lepose  tutti  gli 
ornamenti  reali,  si  spogliò  interamente  dello 
sue  vesti,  e si  cinse  un  cilicio  ; poscia  gli  fu- 
rono date  in  mano  delle  forbici  e una  gra- 
nata, per  designare  come  egli  fosse  disposto 
a farsi  radere  e flagellare;  in  quella  posi- 
ziono, e a piedi  nudi , egli  rimase  durante 
Irò  giorni  e tre  notti , nell’epoca  più  rigida 
doll'inverno,  senza  ingoiare  nutrimento  al- 
cuno , senza  riparo  dal  freddo , versamlo 
torrenti  di  lagrime , ed  implorando  a gran 
gemili  la  misericordia  del  papa. 

Gregorio,  in  una  delle.  Opere  sue,  si  vanta 
di  questa  condotta , c confessa  che  la  sua 
giustizia  somigliava  piuttosto  alla  crudeltà 
d’un  tiranno,  che  non  alla  severità  d'un  giu- 
dice. Finalmente  la  contessa  Matilde  ebbe 
pietà  del  principe , ed  ottenne  dal  pontefice 
la  grazia  intera  del  proprio  cugino.  Essendo 
stalo  ammesso  Enrico  alla  presenza  del  papa, 
gli  fu  accordata  l'assoluzione  sotto  riserva 
ch'ci  si  sarebbe  presentato  alla  Dieta  gene- 
rale dei  nobili  tedeschi,  ed  avrebbe  risposto 
alle  accuse  mosse  contro  lui.  Volle  Grogorio 
ch’egli  s'impegnasse  ad  assoggettarsi  alla 
decisione  dolla  Santa  Sede,  sia  ch’egli  avesse 
dovuto  perderò  la  corona,  sia  che  la  conser- 
vasse; e che  in  amendue  i casi  egli  dichia- 


rasse svincolati  i nobili  dal  giuramento  di 
felicità  cho  gli  avovano  prestalo , e piena- 
mente liberi , dinanzi  a Din  o dinanzi  agli 
uomini,  di  scegliersi  un  altro  sovrano.  Gli 
fece  promettere  di  non  vendicarsi  giammai 
della  sentenza  che  sarebbe  stata  pronunziata 
contro  lui,  qualunque  ella  fosse  per  essere; 
o di  addimostrarsi , in  tutte  lo  occasioni , 
docilo  agli  ordini  del  pontefice.  Da  ultimo 

10  avverti  cho  s'cgli  avesse  mancato  ad  una 
sola  di  quelle  condizioni,  la  sua  assoluzione 
sarehho  dichiarata  nulla,  ed  ai  nobili  tede- 
schi verrebbe  accordato  il  diritto  di  eleggere 
un  altro  re. 

Enrico  firmò  di  proprio  pugno  quelle  pro- 
mosse, c lo  confermò  con  solenni  giuramenti 
pronunziali  sul  Vangelo  e sulle  rcliquio  di 
san  Pietro  ; dopo  di  che,  il  papa  lo  dichiarò 
riabilitato  dalla  sentenza  di  scomunica. 

L'indomani  il  papa  e l’imperatore  si  re- 
carono insieme  alla  chiesa  della  città , dove 
Gregorio  celebrò  la  messa,  in  presenza  d'in- 
numerevole folla.  Allorquando  egli  ebbe  pro- 
nunziate le  parole  della  consacrazione,  fece 
che  il  principe  si  avvicinasse  all’aJ lare,  e le- 
nendo in  mano  l’ostia  consacrala,  così  gli 
parlò  ; 

« Re  Enrico , io  m’ ebbi  da  voi  o dai  ve- 

* scovi  vostri  certe  lettere  nelle  quali  voi  mi 
« chiamate  usurpatore,  avvelenatore  di  papi, 
« incestuoso  o sodomita;  ora,  |icr  abbattere 
« codeste  accuse,  percancollarepersinorom- 

* bra  dello  scandalo,  io  prendo  a testimonio 
« della  mia  innocenza  il  corpo  di  Nostro 
« Signore,  e voglio  ch’egli  mi  si  converta 
« in  veleno  qualora  io  sia  colpevole ...» 

Ciò  dicendo,  prose  l’ostia,  la  spezzò  in  due, 
e si  comunicò.  Lo  stupido  popolo  proruppe 
in  esclamazioni  di  giubilo , lodando  Dio  o 

11  pontefice  d’una  così  ammirabile  azione. 

Gregorio,  chiesto  ed  ottenuto  silenzio,  si 

rivolse  al  principo,  e continuò: 

« Fate  anche  voi,  alla  vostra  volta,  o fi- 
« gliuolo  mio,  ciò  cho  mi  vedeste  fare  tosti'  ; 
« i nobili  tedeschi  vi  accusano  di  esazioni , 
« di  adullerii  e di  omicidii  ; essi  pretendono 
« che  voi  abbiale  ad  essere  sfrattato  dalla 
« comunione  dei  fedeli  pei  vostri  delitti , e 
« chiedono  che  siate  giudicato  da  un  Con- 
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« «-ilio.  Per  cerio  voi  non  ignoralo  quanto 
< siano  fallaci  i giudizii  degli  uomini  ; temete 
« una  condanna,  e prendete  quest'alira  metà 
« dell'ostia  che  io  vi  presento;  invocate  sul 
t vostro  capo  il  corruccio  di  Cristo  qualora 
« siate  colpevole  , o comunicatevi , coni’  io 
« feci,  in  presenza  di  tutti  gli  astanti,  affin- 
« ché  la  prova  della  vostra  innocenza  di- 
« strugga  tutte  le  calunnie  de’  vostri  nemici . » 

Enrico,  sorpreso  e turba to  da  una  si  strana 
proposta , chiese  qualche  istante  prima  di 
decidere,  volendo  conferire  coi  nobili  che 
l'avevano  accompagnato;  quindi  rispose  al 
papa  essere  opinione  de’  suoi  consiglieri  che 
egli  avesse  ad  affrontare  l'esito  d’un  Concilio 
generale.  Soddisfatto  Ildebrando  d’avere  ot- 
tenuto vittoria  sull'animo  superstizioso  del 
principe,  gli  diede  la  comunione,  senza  esi- 
gere che  pronunziasse  l'orrenda  imprecazione 
di  cui  poc'  anzi  egli  stesso  aveva  dato  l'e- 
sempio. 

Terminato  l' ufficio , il  papa  lo  invitò  a 
pranzo  nella  fortezza , c poscia  lo  congedò 
con  ogni  riguardo.  Eppone,  vescovo  di  Ceitz, 
fu  incaricato  di  accompagnare  Enrico,  allo 
scopo  di  assolvere  coloro  eh'  erano  stali  in 
rapporti  col  re  durante  la  scomunica  di  lui  ; 
pia  i signori  lombardi,  e specialmente  i ve- 
scovi , ch’orano  a parto  dei  segreti  di  tutte 
lo  furberie  papali , rifiutarono  quell’assolu- 
zione , e discacciarono  il  Legato  a furia  di 
bastonature  e d'oltraggi. 

Si  raccolse  allora  in  Lombardia  un  nuovo 
sinodo  provinciale;  per  la  seconda  volta  i 
vescovi  scomunicarono  frale  Ildebrando;  fu- 
rono rinnovate  contr’esso  terribiliallegazioni; 
Io  si  accusò  di  avere  avvelenato  sette  papi , 
suoi  antecessori;  di  avere  usurpato  la  Santa 
Sede,  d'averla  disonorala  con  adulterii,  con 
incesti,  con  assassinii;  il  re  fu  dichiarato  tradi- 
tore della  patria,  perché  vilmente  aveva  reso 
omaggio  ad  un  eretico,  macchiato  di  tutti  i de- 
litti , e perchè  aveva  disertato  la  loro  causa, 
mentre  essi,  per  vendicarlo,  s'erano  aperta- 
mente dichiarati  contro  la  corte  di  Roma. 

In  breve  divenne  Enrico  l'oggetto  dell’u- 
niversale disprezzo  ; i preti , i grandi,  ed  il 
popolo  risolvettero  di  deporlo  dal  trono , e 
di  condurre,  con  Tarmi  alla  mano,  il  figlio 


di  lui  a Roma,  per  discacciare  Gregorio,  e far 
eleggere  un  nuovo  pontefice,  che  avesse  a 
consacrare  il  giovane  principe  imperatore  • 
d'Italia. 

Da  un  altro  lato,  il  metropolita  di  Magonza, 
come  pure  i vescovi  e tutti  i nobili  nemici 
al  re,  si  riunirono  a Forsheim,  in  Franconia, 
c diressero  lettere  al  Santo  Padre,  affinché  si 
recasse  al  loro  Concilio  e confermasse  la 
scelta  eh’  essi  avevano  fatta  di  Rodolfo  di 
Svevia  a loro  sovrano. 

Da  ultimo,  a colmare  le  sventure  di  En- 
rico , Matilde  faceva  solenne  donazione  di 
lutti  i suoi  Stati  alla  Santa  Sede,  in  pregiu- 
dizio della  casa  d’Enrico,  che  n’era  il  legil-  ? 
limo  erede.  Allora  il  re,  sospinto  dalla  di- 
sperazione , adottò  un’  energica  misura , e 
giurò  vendicarsi  d'Ildebrando,  autore  di  tutti 
i suoi  mali  ; si  mise  a percorrere  la  Lom- 
bardia , chiamò  a sé  tutti  gli  scomunicati , 
tutti  i nemici  del  papa,  e pubblicamente  di- 
chiarò guerra  alla  Santa  Sede. 

In  meno  di  duo  settimane  il  principe  si 
vide  alla  testa  di  una  numerosa  armata , e 
fu  in  grado  di  scegliere  lo  piti  convenienti 
misure  per  marciare  su  Roma.  A questa 
nuova  levata  d’insegne  venne  meno  in  Gre- 
gorio l'usata  arroganza,  e,  non  osando  di- 
chiararsi contro  Enrico,  nè  abbandonare  il 
partito  di  re  Rodolfo , intavolò  trattative  ; o 
siccome  oragli  impossibile  il  recarsi  in  Ger- 
mania, a motivo  delle  truppe  lombarde  che 
tagliavano  tutte  le  strade,  spedi  ai  nobili  di 
Germania  lettere  con  le  quali  manifestava 
ad  essi  i dubbi  ond’era  travagliato  circa  i 
diritti  dei  due  sovrani. 

Sorpresi  di  questo  mutamento  dol  papa  , 
i nobili  ed  i vescovi  gli  risposero: 

« Vi  è noto , Santo  Padre , e no  fanno 
« testimonianza  le  vostre  lettere  da  noi  con- 
« servale,  non  essere  stato  nè  per  consiglio 
* vostro , nè  per  nostro  interesso , che  re 
« Enrico  venne  destituito  ; noi  abbiamo,  in 
« codesta  faccenda,  obbedito  alla  Santa  Sede; 

« imperocché  voi  ci  avevate  proibito  , sotto 
« minaccia  dei  piu  terribili  mali , di  rico- 
« noscerlo  per  sovrano.  Abbiamo  eseguiti 
« gli  ordini  vostri,  ponendo  a rischio  le  no- 
« stre  fortune  e le  nostre  vite  ; poiché  il  prin- 
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* ripe,  fulminalo  da  voi,  esercitò  contro  noi 
« lutti  lo  più  immani  crudeltà.  La  nostra 
« sommissione  ai  vostri  voleri  ci  valse  dap- 
« prima  lo  strazio  delle  nostre  provincie, 
« poscia  l'umiliazione  di  vedere  costretto  il 
« sovrano  del  nostro  paese  a strisciare  ai 

* vostri  piodi  come  un  cane , onde  ottenere 
« da  Vostra  Santità  l’assoluzione  c la  facoltà 
« di  devastare  per  la  seconda  volta  i nostri 

< rampi  e le  nostre  città,  e di  vendicarsi  su 
« noi  di  tutti  i mali  che  voi  gli  avevate  at- 
r tirati  sul  capo. 

« Dopo  avere  lasciato,  secondo  la  volontà 
« vostra , durante  un  anno  il  regno  senza 
t sovrano,  noi  ne  eleggemmo  uno  ch’era 
« stato  scelto  da  voi  stesso  ; ed  ora , mentre 

< costui  s'occupa  del  bene  dei  popoli,  invece 

< di  confermare  la  sua  elezione,  voi  ricono- 
« scete  due  re  nello  stesso  paese,  e spedite 
« ad  entrambi  i vostri  Legati. 

« Questa  indecisione  che  combatte  lo 
« spirilo  vostro,  accresce  le  nostre  divisioni; 
« dappoiché  nelle  vostre  lettere  voi  chiamate 
« del  nome  di  re  Enrico  il  prevaricatore , 

* ed  a lui  chiedete  un  salvocondotlo  per  re- 
« larvi  appo  noi,  conio  se  tuttavia  fosse  in 
« Tui  potestà  di  sorta.  Fummo  avvisali  ez.iau- 
« dio  che  voi  abbiale  accollo  favorevolmente 
« coloro  che  insieme  a lui  avevate  sromuni- 
« cali  ; o nondimeno  voi  ci  esortate  a rima- 
« nere  fedeli  a Rodolfo. 

« Dna  si  infinta  politica  ci  dà  motivo  a 
« sorprenderci;  vogliamo  supporre  essere  le 
« vostre  intenzioni  cosi  lodevoli  come  sono 

* profondale  vostre  mire;  ma,  atteso  che  noi 
« siamo  troppo  semplici  per  iscrutarle,  non 
« ci  riesce  se  non  che  d'avvederei  dei  lagrime- 
« voli  elfelti  della  vostra  condotta.  Col  te- 

* nervi  in  bilico  fra  i due  partiti,  voi  accen- 
« doto  la  guerra  civile,  eccitalo  ai  saccheggi, 
« agli  incendii,  ai  massacri,  alla  distruzione 
« dei  reali  dominii,  di  maniora  che,  d’ora 
« in  poi  , i re  d’altro  non  vivranno  se  non 

* che  di  rapine.  Se  voi  non  aveste  acceso 
« nelle  nostre  provincie  la  fiaccola  della  di- 
« scordia,  questi  mali  per  certo  non  csisle- 
« rebbero. 

< Fu  la  piena  del  nostro  affanno  che  ci 

* persuase  a tenervi  cosi  severo  linguaggio; 


« conciossiachò  noi  siamo  esposti  alla  rab- 
« bia  dei  lupi  per  avere  obbedito  al  pastore. 
« Ora , so  lo  stesso  pastore  diviene  nostro 
« nemico,  noi  più  non  porremo  fede  nò  nei 
« papi,  nò  nell'apostolo,  nò  in  Cristo;  ma 
« considereremo  i papi  ed  i re  come  gli  ini: 
« placabili  nemici  dell'umanità , o li  consa- 
« creremo  all'esecrazione  dei  pojioli.  » 

Non  rispose  Gregorio  a codesta  lettera,  e 
con  eguali  onori  accolse  gli  inviali  dei  due 
re  di  Germania.  Quindi  si  occupò  nel  racco- 
gliere in  Roma  parecchi  Concilii,  onde  rin- 
novare gli  anatemi  già  scagliati  contro  i 
partigiani  d’Enrico,  e costringere  Bérenger 
ili  Tours  a disdire  solennemente  la  propria 
dottrina  sull'Eucaristia. 

Nello  stesso  anno  cgiisconmnicò  Boleslao, 
re  di  Polonia,  e volle  obbligare  il  sovrano 
d’Inghilterra  a far  atto  di  sommissione  alla 
Santa  Sede.  Finalmente,  avendo  udito  come 
Enrico  dovesse  rientrare  in  Germania  per 
mover  guerra  al  suo  antagonista,  il  papa 
s’indusse  a scomunicarlo  di  nuovo  ed  a rico- 
noscere pubblicamente  Rodolfo,  ducadiSve- 
via,  come  re  di  Germania. 

In  quel  notevole  decreto,  il  pontefice  in- 
dirizza la  parola  a san  Pietro  ed  a san  Paolo 
nei  seguenti  termini:  » 0 beali  apostoli,  voi 
« siete  testimnnii  che  i nobili  ed  i vescovi 
« tedeschi  elessero  a loro  re  il  duca  Rodolfo 
> senza  nostro  consiglio;  e che  questo  prin- 

* ripe  inviò  tosto  i suoi  ambasciatori  al 

* nostro  Legato  , dichiarando  aver  egli  as- 
« sunto  il  governo  del  regno  malgrado  pro- 

* prie,  ed  essere  pronto  ad  obbedirci  in 
« lutto,  offrendoci,  in  prova  della  sua  schiet- 
i lezza , ricchi  presenti  e,  corno  ostaggi , il 
« figliuolo  proprio  o quello  del  duca  Bcr- 
t toldo.  Vi  è noto  che,  nel  tempo  stesso, 
« Enrico  ci  supplicò  di  dichiararci  in  favor 
« suo  contro  Rodolfo,  o che  noi  gli  rispon- 
« demmo  lo  avremmo  fatto  ben  volentieri 
« dopo  avere  ascoltato  quei  due  principi  in 
< un  Concilio.  Scnonchò,  appena  Enrico 
« potò  credere  che  sarebbe  riescilo  a rove- 
ti sciare  il  suo  competitore  senza  valersi  del 
« nostro  soccorso  , ogli  sdegnosamente  re- 
« spinse  il  nostro  intervento. 

« Ed  è perciò,  o santissimi  apostoli,  che 
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« noi,  dopo  avere  invocata  la  vostra  lestimu- 
« manza  a garanzia  della  sincerità  nostra, 
« adoperiamo  la  vostra  autorità  per  condan- 
« narequel  principe  ed  i complici  suoi.  Noi 
i dichiariamo  Enrico  destituito  dalle  corono 
« di  Germania  e d'Italia;  noi  lo  anatemiz- 
« riamo  ed  invochiamo  sul  suo  capo  i ful- 
« mini  del  cielo;  vi  supplichiamo  di  loglier- 
« gli  ogni  senno  nei  consigli , di  renderlo 
« vigliacco  nelle  battaglie , affinchè  ncs- 

* suna  vittoria  gli  sia  dato  ri  portare  mai  più. 
* Dichiariamo  Rodolfo  re  legittimo  degli 

t Stati  teutonici;  ed  accordiamo  a quanti 

< tradiranno  Enrico  l'assoluzione  di  lutti  i 
« loro  peccati  e la  benedizione  di  Cristo  in 
« questo  mondo  e nell’altro. 

« Ora,  beati  santi  Pietro  e Paolo,  fate 

< conoscere  al  mondo,  accordando  la  vitlo- 

* ria  a Rodolfo,  che  a voi  è concesso  legare 
« e sciogliere  in  cielo;  che  voi  potete  dare  o 

* tórre  gli  imperi , i regni,  i principati , i 
« ducati,  i marchesati,  le  contee  e i beni 
« degli  uomini  tutti;  che  voi  insomma  to- 
« gliele  agli  indegni  ed  accordale  ai  buoni 

* il  papato , le  primazie , gli  arcivescovati 

* ed  i vescovati.  Imparino  i popoli  che  voi 

* giudicate  delle  cose  spirituali;  e che  negli 
» affari  temporali  voi  godete  di  un  potere 
« assoluto;  che  in  voi  facoltà  di  schiacciare 
« i demoni!  che  sono  i consiglieri  dei  prin- 
« cipi , e di  abbattere  i re  e tutti  i potenti 

* del  mondo. 

« Mostrabivi  alfine  in  tutta  la  vostra  gran- 
« dezza  e possanza , ed  abbia  il  mondo  a 
« tremare  ormai  davanti  i temuti  comandi 
« della  vostra  Chiesa.  Sopratutto,  deh!  fate 
« che  la  spada  della  vostra  giustizia  colpi- 
« sca  al  pili  presto  il  capo  del  colpevole  En- 

< rico , affinchè  lutti  i cristiani  sappiano 

* ch’egli  fu  punito  per  vostro  volere.  > 
Questa  sentenza  fu  decretata  a Roma  il  di 

7 marzo  1080,  e Ildebrando  la  spedi  al  re 
Rodolfo,  accompagnata  d una  superba  corona 
d'oro,  arricchita  di  pietre  preziose. 

Malgrado  tutte  le  imprecazioni  di  Gre- 
gorio, gli  avvenimenti  vennero  a dargli  una 
solenne  smentita.  Enrico  entrò  in  Germania 
alla  testa  di  un'armata  poderosa  , e riportò 
una  segnalala  vittoria  sopra  il  suo  antago- 


nista nella  famosa  giornata  di  Fladeheim  ; 
poscia  il  principe  convocò  un  Sinodoa  Brixen, 
al  quale  invitò  tutti  i vescovi  ed  i nobili  di 
Lombardia , ed  una  gran  parte  degli  eccle- 
siastici o dei  nobili  di  Germania. 

In  quell’assemblea  venne  accusato  Gre- 
gorio d’eresia , d'empietà , di  sacrilegio , di 
simonia,  di  concussioni,  d’adulterio,  d’omi- 
cidio, di  magia  ; vennero  presentati  lesti- 
monii  che  affermarono  avere  il  papa  gettato 
la  santa  ostia  nel  fuoco  scongiurando  i de- 
monii  ; alcuni  preti  appartenenti  al  palazzo 
Lateranense  dichiararono  ch’egli  aveva  fatto 
avvelenare  sette  papi  dal  suo  intimo  confi- 
dente Gherardo  Brazuro;  finalmente  i Padri 
pronunciarono  la  scomunica  contro  Gregorio, 
lo  deposero  dalla  Santa  Sedo,  e proclamarono 
a sommo  pontefice  Ghiberto,  metropolita 
di  Ravenna  , il  quale  assunse  il  nome  di 
Clemente  III. 

Appena  il  papa  seppe  deH’elezione  di  Gili- 
berto, s’afTrettò  ad  inviare  Legati  in  Puglia 
e nella  Calabria  onde  trascinare  al  proprio 
partito  quelle  popolazioni.  Ecco  in  qual  modo 
egli  si  esprimeva  riguardo  agli  scismatici  ; 

« Eglino  si  sforzarono  di  rinnovare  l'an- 
« tica  loro  cospirazione;  hanno  scelto  a capo 
« un  eretico , un  sacrilego , uno  spergiura- 
« (ore,  un  assassino,  un  anticristo,  unGhi- 
« berlo!!  I In  conciliabolo,  formato  da  pre- 
« latisimoniaci  e concubinarii,  inostri  nemici 

< hanno  spinto  il  furore  fino  a condannare 
« noi  stessi , perchè  rifiutavamo  alle  loro 
» preghiere  ed  alle  loro  minaccio  il  perdono 

< dei  loro  delitti.  Ma  Iddio  ci  sostiene;  egli 
« ci  accorderà  la  vittoria  sopra  i perversi,  e 

< quindi  noi  disprezziamo  i loro  anatemi.  » 

Ad  onta  deU'apparente  sicurezza,  Gregorio 

s'adoperò  indefessamente  ad  ottenere  la  pro- 
tezione di  Guglielmo  , re  d’Inghilterra,  da 
lui  scomunicato  qualche  mese  prima  ; del 
paro  entrò  in  conferenze  con  Roberto  Gui- 
scardo, con  Giordano,  principe  di  Capua,  c 
con  altri  nobili  clic  da  lui  erano  già  stati 
scomunicati.  Diede  ad  essi  l'assoluzione,  ti 
confermò  nel  possesso  delle  terre  che  ave- 
vano usurpato , e in  ricambio  strinso  cdn 
ossoloroun  trattalo,  col  quale  s’impegnavano 
a difendere  la  Santa  Sede  contro  i suoi  ne- 
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mici,  e ad  unirsi  coi  nobili  di  Toscana,  vas- 
salli della  contessa  Matilde,  per  aggredire 
l'antipapa  nella  città  di  Ravenna.  Nel  tempo 
stesso  egli  diffuse  lettere  per  Germania , 
eccitando  i popoli  in  favore  di  Rodolfo, 
asserendo  essergli  apparso  l'apostolo  san 
Pietro,  ed  avergli  annunziato  che  in  quello 
stesso  anno  un  falso  re  dovrebbe  morire 
prima  del  giorno  della  sua  festa.  • Se  questa 
« predizione  non  si  avvera  — soggiungeva 
« il  Santo  Padre , — giuro  davanti  a Dio  e 
« davanti  agli  uomini  ch'io  sono  indegno  di 
* essere  papa.  » 

Sigiberlo  riferisce  che  i Sassoni , pieni 
di  fiducia  in  quella  profezia , spronarono 
Rodolfo  a tentare  la  sorto  deiformi  ; questi 
adunque  marciò  incontro  ad  Enrico,  con 
un'armata  inferiore  di  numero  a quella  del 
principe.  Lo  scontro  s’impegnò  sulle  rive 
del  torrente  d'Ellestra,  presso  Mcrsburgo, 
in  Sassonia  ; per  cinque  volte  le  truppe  di 
Rodolfo  vennero  respinte  con  perdita,  e per 
cinque  volte  egli  le  ricondusse  alla  carica. 
Finalmente,  nell'ultimo  attacco,  Goffredo  di 
Buglione  spinse  il  suo  cavallo  dirittamente 
contro  Rodolfo , ferì  costui  d'un  colpo  di 
lancia  nel  basso  ventre,  e lo  gettò  a terra  sul 
campo  di  battaglia.  Nel  punto  istesso  un  ca- 
valiere colpi  di  spada  quel  re  sventurato,  e 
gli  spiccò  la  mano  destra;  morì  Rodolfo 
quasi  nello  stesso  momento.  Impauriti  i 
soldati  per  la  perdita  del  loro  condottiero  , 
abbandonarono  le  file,  e si  volseru  iu  fuga 
lino  a Mcrsburgo. 

Ci  narra  Rivet  che  papa  Gregorio,  in  un 
pubblico  sermone , aveva  di  nuovo  annun- 
ziato con  parole  profetiche  la  vittoria  di 
Rodolfo  e la  morte  di  Enrico;  ma  che,  me- 
diante un'attiva  sorveglianza  , gli  assassini 
spediti  dal  Santo  Padre  erano  stali  arre- 
stati, e che  Gregorio,  per  non  compromettere 
la  sua  dignità  di  profeta,  assicurò  allora  non 
riferirsi  la  profezia  se  non  all'anima  del  re. 

Bayle,  nel  suo  Dizionario,  tiene  in  propo- 
sito questo  calzante  ragionamento  : < 0 Ilde- 
« brando  credeva  che  la  sua  profezia  avesse 
« ad  avverarsi,  o non  lo  credeva.  Se  lo  ere- 
« deva , bisogna  chiamarlo  falso  profeta  : e 
« se  non  vi  credeva,  merita  il  nome  d'infame 


« impostore,  perché  sacrificava  agli  interessi 

< temporali  la  santità  della  religione  ; e da 
« ciò  si  deve  conchiudere,  — egli  aggiunge, 
« — che  i papi  più  d'una  volta  furono  ipo- 
« criti , scellerati , degni  della  corda  e del 

< fuoco.  » 

Enrico,  dopo  la  decisiva  vittoria  riportata 
in  Germania  sopra  il  suo  competitore,  ri- 
tornò in  Italia , e presso  Mantova  battè  le 
truppe  della  contessa  Matilde.  Per  tal  modo 
la  stessa  amante  del  papa  si  vide  minacciata 
di  perdere  i suoi  Stati  ; malgrado  queste 
sconfitte,  l'indomabile  Ildebrando  raccolse 
nuove  truppe  per  opporsi  al  passaggio  del 
principe.  Scnonchè  questi  discacciò  dinanzi 
a sé  tutte  quelle  bande  mal  agguerrite,  e le 
costrinse  benanche  ad  abbandonare  parec- 
chie importanti  piazze  che  appartenevano 
alla  contessa.  Egli  faceva  prigionieri  lutti  i 
pellegrini  che  incontrava  lunghesso  la  via , 
e non  li  restituiva  alla  libertà  se  non  dopo 
che  avessero  giurato  di  non  prestare  aiuto  a 
frale  Ildebrando  ed  alla  concubina  di  lui  ; 
finalmente  il  re  venne  a campo  nelle  praterie 
di  Nerone , a mezza  lega  da  Roma , con 
l'arcivescovo  Ghiberto  ; ma,  nondimeno,  non 
giunse  a penetrare  nella  città  , la  quale  in 
allora  era  difesa  dalla  contessa  Matilde. 
Questa  coraggiosa  donna  non  solo  respinse 
vigorosamente  i tentativi  d’assalto,  ma  per- 
sino obbligò  il  principe  a levare  l'assedio  ed 
a ritirarsi  in  Lombardia. 

Durante  tutta  quella  guerra  la  contessa  fece 
prova  d'un' attività  e d’ un’energia  sorpren- 
dente; non  badò  a sagrificio  veruno,  nè 
d'uomini , nè  di  danaro , per  accrescerò  i 
mezzi  di  difesa  dell'amante  suo.  Il  palazzo 
di  lei  era  divenuto  il  rifugio  dei  vescovi,  dei 
preti,  dei  frati  e dei  laici  italiani,  o tedeschi, 
ch’erano  stati  sbanditi  o dispogliati  dal  re,  e 
non  passava  giorno  in  cui  ella  non  distogliesse 
qualche  partigiano  di  più  dalle  insegne  di 
Enrico;  agli  uni  ella  concedeva  feudi;  agli 
altri  regalava  somme  di  danaro;  i più  ricchi 
ricevevano  tra  le  sue  braccia  la  ricompensa 
della  loro  fedeltà  o del  loro  tradimento;  i 
ricalcitranti  venivano  perseguitati  senza  posa, 
si  devastavano  le  loro  terre,  si  sgozzavano  i 
loro  servi,  s'incendiavano  le  loro  castella. 
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Finalmente  Enrico,  vedendo  come  questa 
lotta  dell'altare  col  trono  minacciasse  di 
prolungarsi  all’  infinito , si  decise  ad  arri- 
schiare un  gran  colpo;  e,  malgrado  il  cattivo 
esito  del  suo  primo  tentativo,  egli  guidò  la 
propria  armata  sotto  le  mura  di  Roma.  Passò 
la  state  senza  ch’egli  potesse  impadronirsene, 
e,  durante  i grandi  calori,  fu  persino  costretto 
a ritirarsi,  lasciando  nei  vicini  castelli  delle 
guarnigioni  cho  facevano  frequenti  sortilo  e 
molestavano  la  città.  Giunto  che  fu  l’inverno, 
Enrico  ricominciò  i lavori  dell'assedio,  e li 
spinse  avanti  con  vigoria.  Dal  cauto  loro  i 
Romani  continuavano  a difendersi  con  osti- 
natezza ; allora  Enrico  pensò  a mutare  di  tat- 
tica , ed  a gareggiare  d' ipocrisia  col  Santo 
Padre.  Quindi  ridonò  la  libertà  a molti  pre- 
lati ch'egli  custodiva  prigioni  ; dichiarò  pub- 
blicamente avrebbe  egli  protetto  tutti  i pel- 
legrini che  si  recassero  a Roma  per  visitare 
i luoghi  santi  ; dichiarò  terminala  la  guerra, 
e non  essere  mai  stata  sua  intenzione  ili  pe- 
netrare nella  città  ad  altro  fine,  che  per  rice- 
vere dalle  mani  di  Gregorio  la  corona  im- 
periale. 

Indicibile  gioia  provarono  i nobili  romani 
nell’udire  le  pacifiche  intenzioni  del  priucipe; 
convennero  con  essolui  in  un  segreto  accordo, 
ed  incaricarono  taluni  fra  loro  di  presentarsi 
al  Santo  Padre,  onde  supplicarlo  di  avere 
pietà  della  loro  patria,  e di  non  volerla  sa- 
grificare  a nimistà  personali. 

Il  papa  risposo  per  (al  modo  alla  deputa- 
zione : « Noi  troppo  conosciamo  le  scaltrezze 
* della  politica  onde  prestar  fede  alle  pro- 
« messe  del  re  ; nonostante , qualora  Enrico 

< acconsenta  a fare  onorevole  ammenda  a 
« Dio  ed  alla  Chiesa,  nella  forma  che  da  noi 
« gli  verrà  prescritta,  noi  lo  assolveremo  da 
« ogni  peccato  e gli  accorderemo  la  corona; 
« in  caso  diverso , non  ispcrate  di  potermi 
« piegare.  S’egli  rifiuta  le  mie  proposte,  e 

< voi  osiate  ancora  implorare  per  lui  la  no- 
» slra  misericordia,  io  vi  dichiaro  che  vi  farò 
« morire  tra  i supplizii  quanti  siete , e che 

< Roma  disparirà  sotto  lo  sue  rovine  prima 
« di'  io  cuda  all’imperatore.  » 

Temendo  una  vendetta  di’ essi  sapevano 
inesorabile,  i nobili  si  prostrarono  a'  piedi 
Voi.  IV. 


del  papa,  e gli  confessarono  essersi  impe- 
gnati con  giuramento  verso  l’ imperatore 
d'obbligare  il  papa  ad  incoronarlo,  o di  co- 
stringerlo a deporre  la  tiara.  Gregorio  finse 
di  perdonare  il  loro  tradimento,  e per  tran- 
quillare la  loro  coscienza,  li  pregò  di  ripeter- 
gli la  formula  del  giuramento  prestalo  ; dopo 
averla  attentamente  ascoltata , osservò  cli'e- 
gliuo  non  s'erano  impegnati  che  a dare  una 
corona,  non  già  una  dignità.  Scrissequindi  ad 
Enrico,  in  nome  dei  Romani,  poter  egli  ve- 
nirne a prendere  la  corona  imperiale  cli'e- 
ragli  stala  promossa;  sarebbe  questa  posata 
sulla  sua  fronte  con  lutti  gli  onori  della  con- 
sacrazione, s’egli  avesse  offerta  soddisfazione 
alla  Santa  Sede  ; ovvero  gli  verrebbe  gettata 
come  una  limosina  dall’alto  della  lanterna 
del  castello  Sant'Angelo,  qualora  egli  si  rifiu- 
tasse a far  atto  di  sommissione. 

Avendo  il  re  rifiutato  ambedue  le  proposte, 
Ildebrando  gli  dichiarò  che  i Romani  ave- 
vano adempiuto  al  loro  giuramento,  e n’erano 
quindi  svincolati  dinanzi  a Dio. 

Tradito  dai  nobili,  Eurico  si  rivolse  allora 
al  popolo , e fece  pubblicare  che  ogni  abi- 
tante il  quale  si  presentasse  al  campo  impe- 
riale riceverebbe  una  somma  di  danaro , a 
titolo  d’indennità  delle  perdile  sofferto  du- 
rante la  guerra;  di  questa  maniera  furono 
distribuiti  cento  quaranta  quattro  mila  soldi 
d’oro;  questa  liberalità  aveudo  aumentato 
d'assai  il  numero  de’  suoi  partigiani , gli  si 
aprirono  allora  le  porte  della  Città  santa,  ed 
egli  alfine  potè  compiere  il  suo  ingressu 
trionfale  in  Roma. 

Enrico  diresse  i primi  suoi  passi  al  pa- 
lazzo Laleraneuse  insieme  all’antipapa  Ghi- 
berto;  lo  fece  consacrare  sovrano  pontefice 
dai  vescovi  di  Bologna , di  Modena  e di 
Cervia , c tihiberto  venne  posto  sul  trono 
col  nome  di  Clemente  III  ; dopo  di  che,  il 
nuovo  papa  solennemente  incoronò  Enrico 
imperatore  d’Oceidontc. 

Gregorio  crasi  intanto  rinchiuso  nel  ca- 
stello Sant'Angelo  coi  nobili  rimastigli  fedeli, 
c di  là  continuava  a difendersi  contro  le 
truppe  del  re.  Ma  temondo  d'essere  in  breve 
ridotto  ad  arrendersi  al  proprio  nemico , 
egli  tentò  di  disfarsene  mediante  un  delitto. 
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Il  papa  era  alato  informalo  come  Enrico 
usasse  compiere  ogni  sera  le  sue  divozioni 
in  una  basilica,  dove  egli  aveva  scellu  uua 
solitaria  cappella,  allo  scopo  di  pregarvi  con 
raccoglimento  maggiore;  Ildebrando  gua- 
dagnò a sé  il  prcte-cardinalo  che  funzionava 
in  quella  chiesa  ; por  ordine  suo  venne  per- 
forata la  trave  che  sosteneva  il  sodino  pre- 
cisamente sopra  l'inginocchiatoio  del  re,  e 
si  mascherò  quello  squarcio  con  un’enorme 
pietra,  la  quale  doveva  staccarsi  al  minimo 
movimento  c schiacciare  il  principe. 

I preparativi  erano  stati  condotti  con  lutto 
il  mistero;  alla  sera  Enrico  venne,  secondo 
il  costume,  ad  inginocchiarsi  nella  cappella; 
ap|iena  lo  vide,  il  cardinale  tirò  una  corda 
ch'era  attaccata  alla  pietra;  ma,  sia  che  la 
violenza  con  cui  era  stata  tirala  la  corda 
avesse  fatto  deviare  la  pietra,  sia  che  il  prin- 
cipe non  occupasse  il  solito  posto,  la  pietra 
non  lo  colpi,  e cadde  a spezzarsi  davanti  a 
lui;  soltanto  qualche  scheggia  gli  produsse 
delle  leggiere  ferite.  Tosto  si  arresto  il  col- 
pevole prete;  le  guardie  lo  tagliarono  a pezzi, 
e il  suo  cadavere,  dopo  essere  stalo  trasci- 
nato per  le  contrade  di  Roma , fu  gettato 
nelle  fogne  fuori  della  città.  Questo  tentativo 
d’assassinio  pose  il  colino  alla  disistima  in 
cui  era  caduto  Gregorio,  e quasi  tutti  i suoi 
partigiani  lo  abbandonarono  ^wr  consacrarsi 
alla  difesa  del  re. 

Ma  Enrico,  il  quale  temeva  di  un  nuovo 
attentato  contro  lasua  persona,  non  volle  pro- 
lungare il  soggiorno  in  Roma,  e si  ritrasse 
ili  Lombardia,  dove  la  contessa  Matilde  con- 
tinuava una  guerra  d'estorminio.  D’altronde 
la  Germania  reclamava  la  presenza  di  lui, 
per  resistere  alle  imprese  dei  Sassoni,  che 
dai  Legali  della  Santa  Sede  erano  siali  ecci- 
tati alla  ribellione.  Durante  l'assenza  di  lui, 
Roberto  Guiscardo  cede  alle  istanze  del  papa, 
lasciò  la  Grecia  per  venire  in  suo  soccorso, 
sbarcò  in  Italia,  e andò  a presentarsi  davanti 
a Roma  ; essendogli  state  chiuse  le  porte  iu 
faccia,  egli  trasse  partito  dal  tradimento; 
penetrò  nottetempo  nella  città,  ne  concesse  il 
saccheggio  ai  soldati,  fece  appiccare  il  fuoco 
a tutte  le  caso,  c ricollocò  Gregorio  sopra  un 
trono  macchiato  di  assassinii  e di  stragi. 


Per  la  seconda  volta  il  superbo  pouteGce 
si  vide  assoluto  padrone  di  Roma;  tosto  egli 
convocò  un  nuovo  Concilio,  in  cui  reiterò  la 
scomunica  già  lanciata  contro  l’antipapa 
Ghiberto,  contro  Enrico  e contro  i loro  fau- 
tori ; poscia  si  ritilò  a Salerno,  fortezza  ine- 
spugnabile, per  mettersi  in  salvo  dalla  ven- 
detta del  principe 

Difatti , sul  cominciare  della  primavera  , 
Enrico  ritornò  a Roma , dovo  lo  si  ricevi 
con  trasporli  di  giubilo;  con  l'armi  sue  fu 
reintegrato  Ghiberto  nel  palazzo  Lateranense 
e si  assise  sul  trono  apostolico. 

Ildebrando,  alla  notizia  del  nuovo  trionfo 
del  suo  antagonista,  fu  preso  di  tale  rabbia 
che  uè  cadde  malato  ; un'  ardente  febbre  lo 
invase,  il  male  andò  peggiorando  di  giorno 
in  giorno;  da  ultimo , quando  egli  giunse 
agli  estremi  momenti,  i vescovi  che  lo  assi- 
stevano , e la  stessa  sua  amante , osarono 
supplicarlo  d'usare  indulgenza  a'  suoi  ne- 
mici; egli  rispose  loro:  « No,  l’odio  mio  è 
< implacabile  ; io  maledico  il  preteso  impe- 
« raion!  Enrico , l’antipapa  Ghiberto  ed  i 
« dannali  che  lo  sostengono;  io  assolvu  e 
« benedico  i semplici  che  credono  abbia  un 
• papa  la  potestà  di  legare  e di  sciogliere.  > 
Proferendo  questa  bestemmia , egli  mori  il 
23  maggio  t083  : aveva  regnato  quasi  undici 
anni. 

Gregorio  VII  fu  il  prole  che  piti  audace- 
mente abbia  lavoralo  ad  innalzare  la  potenza^ 
dei  papi  ; sul  trono  di  San  Pietro  egli  spiegò 
tutte  le  doli  di  Garlomaguo,  e si  diede  a ve- 
dere degno  di  fondare  l'impero  della  Chiesa 
sulle  rovine  dell’Impero  d'Occidente. 

Allenila  Bayle  che  il  trionfo  della  Chiesa 
militante  è stato  il  risul  lamento  di  una  guerra 
di  mille  anni,  durante  i quali  fu  di  mestieri 
far  prova  di  maggiore  coraggio  e di  mag- 
giore scaltrezza,  che  non  ne  occorrerebbe  a 
compiere  la  conquista  del  mondo  intero. 

• La  possanza  di  Roma  cristiana  6 più 
« straordinaria  , — egli  soggiunge , — che 
i non  quella  di  Roma  pagana  ; e sembra 
« che  la  Provvidenza  abbia  destinato  que- 
« sta  cillà  ad  essere  la  regina  delle  nazioni, 

« dapprima  mediante  l'armi  sue,  poscia 
« mediante  la  sua  intelligenza. 
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« Difatti  non  si  può  riflettere  senza  ma- 
« raviglia  come  alcuni  uomini,  appoggiau- 
« dosi  alla  parola  di  Dio , e ad  un  Vangelo 
« che  predica  il  disprezzo  dei  fasti,  clic 

< esalta  l'umiltà  c la  povertà,  abbiano, 
« ciò  nonostante,  avuto  l'ardire  d'aspirare 

• ad  un  assoluto  dominio  su  tutti  i sovrani 
« della  terra.  Ma  ciò  elio  sorprende  vieppiù, 
« gli  è che  i papi  sieno  pervenuti  a conso- 
« lidarc  questo  incredibile  dominio  durante 

< quasi  mille  anni  ; una  simile  conquista  è 

• più  ammirabile  di  quella  di  Alessandro 
« e di  Cesare;  o Gregorio  VII,  che  ne  fu 
« autore  principale , devo  per  certo  occu- 
« pare  un  posto  fra  i grandi  conquistatori.  » 

Queste  paradossali  riflessioni  di  Bayle 
hanno  un  qualche  merito  di  esattezza,  impe- 
rocchò  Gregorio  era  nato  piuttosto  per  dive- 
nire capitano  e imperatore,  che  non  prete  e 
papa.  Era  egli  un  grand'uomo  di  Stato;  lo 
provano  in  modo  incontrastabile  così  la  sua 
vita, come  le  sue  massime:  « Dio  ò spirito, 
« — dice  Gregorio  , — egli  domina  la  mate- 
« ria  ; quindi  il  potere  spirituale  sta  al  di 

• sopra  del  potere  temporale.  — Il  papa  è 
« il  rappresentante  di  Dio  sulla  terra,  dun- 

• que  egli  deve  governare  il  mondo; — - 

• soltanto  a lui  spetta  l'infallibilità  e l'un i- 
« venalità;  — tutti  gli  uomini  sono  solto- 
« posti  alle  sue  leggi,  ed  egli  soltanto  non 

• può  essere  giudicato  da  altri  se  non  che 
« da  Dio;  — egli  deve  portare  gli  ornamenti 
« imperiali;  i popoli  ed  i ro  devono  baciar- 


« gli  i piedi;  — i cristiani  sono  irrevocabil- 
« mente  soggetti  agli  ordini  suoi;  essi  de- 
« vono  persino  sgozzare  i loro  principi , i 
« loro  padri , i loro  figliuoli , se  il  papa  lo 
« impone . — Nessun  Concilio  può  essere 
« dichiaralo  universale  senza  l'ordine  del 
t papa;  — nessun  libro  può  essere  tenuto 
« per  canonico  senza  l'autorizzazione  di  lui; 
« — finalmente  non  esistono  cose  buone  o 
« cattivo,  se  non  quelle  che  da  lui  vennero 
« condannate  od  approvate.  » 

La  vita  di  Gregorio  VII  fu  scritta  da 
Paolo,  canonico  regolare  del  capitolo  di 
Berncried  in  Baviera,  quarantacinque  anni 
dopo  la  morte  del  pontefice.  Quello  storico 
riferisce  precipuamente  i fatti  miracolosi 
che,  a creder  suo,  denno  rivelare  la  santità 
d'Ildebrando:  narra  egli  con  compiacenza 
che  C baldo,  vescovo  di  Mantova,  essendo 
afflitto  da  una  orribile  ulcera  in  sul  sedere, 
in  seguito  a'  suoi  peccati  di  sodomia,  con- 
sulti medici  d’ogni  paese  senza  provar  refri- 
gerio; che  infine  ebbe  l'inspirazione  di  valersi 
della  mitra  di  Gregorio,  e che  avendola  ap- 
plicata sulla  parte  malata,  egli  ne  fu  miraco- 
losamente guarito. 

Malgrado'  i suoi  amori  con  Beatrice  e con 
la  bella,. contessa  Matilde,  figlia  di  lei;  mal- 
grado le  sue  perfidie,  le  sue  estorsioni,  i suoi 
avvelenamenti,  i suoi  assassinii  ed  i suoi 
attentati,  il  pontefice  Gregorio  VII  fu  collo- 
cato nel  numero  dei  santi , e le  suo  reliquie 
vennero  esposte  all’adorazione  dei  fedeli! . . . . 


* . 
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VITTORIO  III. 

CLX1II  PAPA. 


Storia  di  Vittorio  III  prima  del  suo  pontificalo.  — Raggiri  por  la  sua  elezione.  — Vittorio  rifiuta  il  papato.  — 
fi  rivestito,  malgrado  proprio,  degli  ornamenti  pontificali.  — Kg  li  abdica  al  pontificato.  — Vittorio  accetta 
finalmente  il  papato. — lagnanze  di  Ugo  di  Lione  contro  il  papa.  — La  contessa  Matilde  protegge  Vittorio. 
— Lettere  del  papa  ai  Tedeschi.  — Dieta  di  Spira.  — Morte  del  pontefice. 


Qualche  di  prima  di  morire , avendo  Gre- 
gorio VII  riunito  dattorno  al  suo  letto  i car- 
dinali, li  aveva  eccitati  a dargli  per  succes- 
sore Didier,  abate  di  Monte  Cassino  e prcle- 
cardinalc  del  titolo  di  Santa  Cecilia,  il  quale 
divideva  con  lui  Podio  verso  gli  imperatori, 
e come  lui  tendeva  ad  innalzare  la  cattedra 
di  San  Pietro  al  di  sopra  dei  troni. 

Apparteneva  Didier  all’illustre  famiglia 
dei  principi  di  Benevento  ; fino  dall'infanzia 
egli  frequentava  assiduamente  le  chiese , 
ascoltava  con  raccoglimento  la  lettura  dello 
sacre  pagine,  ed  intrattenevasi  assiduamente 
con  divote  persone  onde  predisporsi  alla 
vita  monastica  ; senonchè  i parenti  di  Ini , 
che  ambivano  mantenere  lo  splendore  del 
casato,  vollero  ch’egli  vivesse  in  mezzo  al 
mondo,  e Io  fidanzarono  ad  una  nobile  gio- 
vane. Prima  che  il  matrimonio  si  consu- 
masse , essendo  stato  ucciso  dai  Normanni 
• il  padre  di  Didier,  questi,  che  allora  toccava 
i vont'anni,  deciso  di  rifugiarsi  segretamente 
in  un  monastero  ; e difalti  giunse  ad  involarsi 
dalla  paterna  dimora  , aiutato  a ciò  da  un 
frate  per  nomo  Giacinto. 

Didier  ricevette  l’abito  monastico  por 
mano  del  santo  eremita  Sanlari;  in  seguito. 


avendo  la  sua  famiglia  scoperto  il  luogo 
dov'erasi  rifugiato,  lo  fece  ricondurre  di  viva 
forza  a Bcnovenlo;  dov’egli  rimase  durante 
un  anno,  guardato  a vista  nel  castello  di  sua 
madre.  Nonostante , giunse  a fuggire  una 
seconda  volta,  c recossi  a Salerno,  presso  il 
cugino  suo,  il  principe  Gaimar,  al  quale 
cosi  egli  parlò:  « Dappoiché  non  mi  è dato 
« essere  frate  nel  paese  mio,  permettete  eho 
« io  lo  sia  nel  vostro.  » Il  principe  gli  pro- 
mise protezione,  visto  ch’egli  era  irremovi- 
bile nella  deliberazione  di  abbracciare  la  vita 
del  chiostro.  Allora  Didier  entrò  nel  convento 
della  Trinità  di  Lava,  presso  Salerno,  dove 
abitò  fino  a tanto  che  da  sua  madre  gli  venne 
accordata  facoltà  di  farsi  monaco,  odi  vi- 
vere nel  convento  di  Santa  Sofia,  situalo  noi 
dintorni  di  Benevento. 

Entrò  egli  poscia  nel  monastero  di  Monte 
Cassino  , essendo  pontefice  Leone  IX  ; da 
Stefano  X fu  nominato  abate  di  quel  mona- 
stero ; o finalmente,  regnando  Ildebrando, 
dimostratosi  Didier  ardente  difensore  dei 
privilegi  della  Santa  Sede,  ottenne  nuove 
onorificenze. 

Quindi,  morto  papa  Gregorio,  i vescovi , 
i cardinali  ed  i nobili  che  avevano  serbato 
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fedeltà  a quel  pontefice,  si  recarono  a sup- 
plicare Didier  volesse  accollare  la  tiara.  Vi 
si  rifiutò  egli  formalmente,  onde  non  esporsi 
a pericoli  inevitàbili.  Nondimeno  accondi- 
sceso ad  adoprarsi  atlivamcnto  per  gli  inte- 
ressi della  Chiesa  Romana;  ed  anzi  eccitò 
Giordano,  principe  di  Capua,  Rainulfo, 
conte  di  Averna  , come  pure  la  contessa 
Matilde,  a stringere  lega  coi  Normanni  c 
coi  Lombardi  onde  opporsi  all'antipapa , e 
poter  eleggere  un  pontefice  degno  di  gover- 
nare la  Chiesa. 

Diretti  da  lui,  i vescovi  ed  i nobili,  insieme 
alleati,  marciarono  sopra  Roma,  ed  impa- 
dronitisi del  palazzo  Lateranense,  passarono 
all’elezione  di  un  papa.  Venne  proclamato 
Didier  comesolo  uomo  degno  di  ornarsi  della 
tiara,  e ad  onta  della  sua  tenace  opposizione, 

10  si  portò  in  trionfo  alla  chiesa  di  Santa 
Lucia,  nella  qualo  egli  fu  consacrato  secondo 
le  regolo  canoniche , sotto  il  nomo  di  Vit- 
torio III.  Poscia  gli  venne  posta  indosso  la 
cappa  rossa  ; ma  non  si  riesci  a fargli  vestire 

11  camice , a motivo  della  resistenza  ch'egli 
vi  oppose. 

Il  governatore  di  Roma  , approfittando 
del  tumulto  che  regnava  nella  città  in  occa- 
sione della  cerimonia  di  consacrazione,  esci 
dal  castello  Sant'Angelo,  dov’erasi  ritirato 
poc'anzi , s'impossessò  del  Campidoglio , 
disseminò  le  proprie  troppo  per  Io  contrade 
di  Roma , e costrinse  il  nuovo  pontefice  ad 
abbandonare  la  città,  tre  giorni  dopo  l’av- 
venuta elezione. 

Giunto  ch’ei  fu  a Terracina,  Didier  dopose 
la  croce , la  cappa  , e io  altro  insegne  del 
papato  ; c per  quanta  insistenza  venisse  ado- 
perata presso  lui , egli  si  rifiutò  di  ripren- 
derle , minacciando  di  fuggire  all'estremità 
della  terra  qualora  si  pretendesse  usar  vio- 
lenza all'animo  suo.  Nonostante , i prelati 
ed  i principali  nobili  d’Italia  lo  persuasero 
a convocare  un  Sinodo  a Capua,  ed  egli  ac- 
consenti a presiedervi. 

Sul  finire  del  Concilio,  quanti  vi  assiste- 
vano lo  supplicarono  di  accettare  il  pontifi- 
cato; Ruggero,  duca  di  Calabria,  Giordano, 
principe  di  Capua,  ed  un  gran  numero  di 
vescovi,  si  gettarono  a’  piedi  suoi,  e versando 


copiose  lagrime  lo  pregarono  di  voler  ripi- 
gliare la  tiara,  onde  salvare  la  Chiesa  dalla 
sua  rovina. 

Finalmente  Didier  si  rassegnò  ad  essere 
papa,  e si  decise  a ritornarsene  in  Roma  in- 
sieme ai  principi  di  Capua  e di  Salerno. 

L’antipapa  e i soldati  tedeschi  si  posero  a 
difendere  la  basilica  dell'apostolo , ch'era  il 
punto  più  minacciato;  ma,  ad  onta  dei  loro 
sforzi,  essa  cadde  in  mano  al  nemico  ; e 
nella  domenica  9 maggio  1087  il  pontefice 
Vittorio  III  fu  solennemente  consacrato  in 
quella  chiesa  dai  vescovi  d'Ostia,  diTusculi, 
di  Porto  o d’Alhano , in  cospetto  di  molti 
cardinali,  di  una  quantità  di  prelati  e d'una 
prodigiosa  moltitudine  di  popolo.  Dopo 
avere  soggiornato  per  qualche  di  nel  sob- 
borgo Leonino,  Didier  ritornò  a Monte  Cas- 
sino. Ugo,  metropolita  di  Lione,  trasse 
partito  da  questa  circostanza  per  eccitare  la 
contessa  Matilde  contro  il  nuovo  papa,  svi- 
sando i fatti.  Egli  cosi  le  scrisse; 

« Vi  è nolo  essersi  compiuta  l'elezione 
« dell'abate  Didier  prima  del  mio  arrivo  in 
« Italia  ; o so  i miei  confratelli  ed  io  l’appro- 
« vammi),  ciò  fu  nella  speranza  ch'egli  rial- 
« zcrebbe  la  dignità  della  Chiesa,  e porrebbe 
t riparo  ai  mali  che  i nemici  di  Dio  ci  co- 
c stringono  a sopportare.  Ma  noi  non  lo 
« conoscevamo  puranco;  ora,  ritrovandoci 

< con  lui  a Monto  Cassino , abbiamo  penc- 
« trato  il  suo  voro  carattere  , e intendiamo 
« qual  grave  errore  sia  stato  il  nostro  nello 
« scegliere  costui  a nostro  capo.  Questo 

< furilo,  questo  sleale,  disapprova  adesso  la 
« condotta  di  Gregorio  VII  ; accusa  di  orri- 
« bili  delitti  quel  gran  papa  ; si  rifiuta  a 

< camminare  sullo  ormo  di  lui,  e vuol  dare 
« ad  Enrico  la  corona  imperiale,  t 

Nqn  prestò  fede  la  contessa  alle  accuse 
dell’arcivescovo  Ugo;  invece,  ella  si  recò  in 
Italia  , c fece  supplicare  Vittorio  di  volerla 
visitare,  affinchè  potess’ella  gustare  la  con- 
solazione di  conoscere  il  migliore  amico 
dell’uomo  già  da  lei  tanto  amato,  prometten- 
dogli di  vigilare  alla  sicurezza  di  lui  e di 
farlo  rientrare  nel  palazzo  Laloranense. 

Accondisceso  Didier  al  desiderio  di  lei, 
malgrado  gli  acciacchi  della  salute  che  lo 
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molestavano,  e risali  il  Tevere  fino  a Roma, 
nello  sbarcare  fu  accolto  dalla  conlessa  e 
dai  nemici  del  re  di  (Germania,  i quali,  con 
l'aiuto  delle  loro  truppe,  eransi  impadroniti 
di  tutta  quella  porzione  della  città  che  chia- 
mata Transtevere,  del  castello  Sant'Angelo, 
della  basilica  di  San  Pietro,  e dell'isola  dol 
Tevere,  la  quale  dal  papa  fu  allora  scelta  a 
dimora. 

Gran  parte  de'  nobili  si  dichiari)  per  Didier. 

Il  popolo  si  pose  nel  partito  dell'antipapa 
Clemente,  che  rimaneva  padrone  di  Roma , 
cioè  di  tutta  quanta  l'antica  città;  costui  abi- 
tava la  basilica  della  Rotonda , chiamata  di 
quel  tempo  Santa  Maria  delle  Torri,  perché 
fornita  di  due  campanili.  Ogni  giorno  le  due 
fazioni  venivano  alle  mani,  e si  azzuffavano 
persin  dentro  alle  chiese. 

Didier  intanto  spediva  lettere  in  Germania 
onde  informare  della  sua  elezione  i nobili 
di  quel  regno,  e dichiarare  ad  essi  che  la 
condanna  lanciata  da  Gregorio  VII  contro 
Enrico  ed  i suoi  aderenti  veniva  da  lui  con- 
fermata. Quelle  lettere  furono  rese  di  pub- 
blica ragiono  a Spira,  in  una  Dieta  generale 
convocata  dai  nobili  c dai  vescovi,  che  rico- 
noscevano in  Vittorio  HI  il  legittimo  papa; 
s’impegnarono  lutti  a prestare  assistenza  al 
principe,  qualora  egli  volesse  ottenere  l'as- 
soluzione dalla  scomunica  ond'era  stalo  fui-  | 


minato  dalla  Santa  Sode;  ma  dichiararono 
che  s'egli  vi  si  rifiutasse , sarebbe  divenuta 
generalo  la  ribellione  , e più  violenta  che 
prima  non  fosse.  Ladislao  , re  d’I’ngheria , 
fece  (versino  avvertita  la  Dieta  , col  mezzo 
de’ suoi  ambasciadori,  rimanere  egli  fedele 
a-  papa  Vittorio  , ed  essere  pronto  a partire 
per  Roma  in  soccorso  dei  cattolici  con  un'ar- 
mata di  ventimila  cavalli. 

Per  buona  ventura,  la  malattia  del  papa, 
aggravatasi  ogni  di  più,  ritardò  il  compi- 
mento di  codesta  minaccia  ; e costrinse  Didier 
a far  ritorno  al  convento  di  Monte  Cassino, 
di  cui , malgrado  i canoni  che  vietavano 
l’accumulare  boneficii,  egli  aveva  conservato 
il  governo. 

Sentendo  appressarsi  la  propria  fine,  Di- 
dier nominò  il  diacono  Ordcrisio  abate  del 
suo  monastero  ; poscia,  fatti  venire  dintomo 
a sé  i vescovi  od  i cardinali,  li  pregò  di  voler 
eleggere  a capo  della  Chiesa  romana  Ottone 
prelalod'Ostia.  Ed  essendo  queU'ocelesiastico 
fra  gli  astanti,  Vittorio  lo  prese  per  mano, 
quindi  rivolgendosi  a quelli  che  lo  attor- 
niavano, disse  loro:  « Accettatelo  a vostro 
« rapo , ed  ordinatelo  sovrano  pontefice  di 
« Roma.  » 

Morì  Didier  il  16  settembre  1087,  dopo  un 
pontificato  di  qualche  mese  ; e fu  seppellito 
| nel  capitolo  del  monasterodi  Monte  Cassino. 
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CLXIV  PAPA. 


Raggiri  per  l'elerione  di  un  nuovo  papa.  — Urbano  giunge  al  papato.  — Storia  di  Urbano  prima  del  suo  pon- 
tificato.— Egli  continua  la  politica  di  Gregorio  VII.  — Scisma  di  Germania.  — Urbano  la  si  che  il  giovane 
tiglio  del  duca  di  Haviera  sposi  la  contessa  Matilde.  — Concili!  di  Meitì  e di  Benevento.  — Vicende  di  Erancia. 

— Perfidia  del  papa.  — Castigo  di  Corrado.  — Urbano  si  fa  padrone  di  Roma.  — Scomunica  di  re  Filippo. 

— Viene  riconosciuto  Urbano  per  legittimo  pontefice  in  Inghilterra.  — Il  papa  si  reca  in  Francia.  — Concilio 
di  Clermont.  — Viaggio  di  Pietri  l'Eremita.  — Segrete  ragioni  delle  Crociale.  — Arringa  del  papa  per  ecci- 
tare i popoli  a seguir  le  Crociate.  — Prodigiosi  effetti  della  sua  conclone.  — Fanatismo  religioso  dei  Crociati. 

— Loro  crudeltà.  — Partenza  dei  Crociati.  — Il  papa  ritorna  in  Italia.  — Storia  della  monarchia  spirituale 
di  Sicilia.  — Concilio  degli  anti-urbanisti.  — Santificazione  di  Nicolò  Peregrini.  — Morte  di  Urbano. 


Uopo  la  morte  eli  Didier,  i prelati,  malgrado 
il  loro  desiderio  di  uniformarsi  alle  ultime 
volontà  del  pontefice  col  nominare  a suo 
successore  Ottone,  vescovo-cardinale  d’Oslia, 
furono  obbligati  di  separarsi  prima  di  averlo 
eletto,  a motivo  della  disparità  d'opinioni 
sulle  misure  che  si  avessero  da  adottare  onde 
ristabilire  la  pace  in  grembo  alla  Chiesa. 

Ma  essendo  state  inviate  ad  essi  frequenti 
deputazioni  dai  Romani,  dai  Tedeschi  e dalla 
contessa  Matilde,  con  preghiera  di  voler  dare 
un  capo  al  clero  della  santa  Città , eglino  si 
riunirono  per  la  seconda  volta  , o indirizza- 
rono lettere  di  convocazione  a tutti  i secolari 
ed  i preti,  aOlnchè  si  recassero  a Terracina, 
nella  prima  settimana  di  (Quaresima  , per 
eleggere  un  papa. 

Fu  tenuta  l'assemblea  nella  cattedrale, 
dedicata  a San  Pietro  ed  a San  Cesare;  al- 
l’aprirsi  delle  sedute  il  vescovo  di  Tusculi 
lesse  le  deliberazioni  adottate  da  Gregorio  e 
da  Vittorio  pel  governo  della  Chiesa.  Orde- 
risio,  abate  di  Monte  Cassino,  il  metropolita 
di  Capita,  conio  pure  tutti  gli  altri  prelati  e 
nobili  che  avevano  convissuto  con  que’due 
pon telici,  confermarono  l’esaUezza  di  quelle 


asserzioni.  Fu  poscia  deciso  che  i Padri  pas- 
serebbero tre  di  in  preghiere,  secondo  il  co- 
stume, digiunando  e facendo  abbondanti  ele- 
mosine, onde  ottenere  che  Dio  manifestasse 
la  sua  volontà.  Nella  successiva  domenica 
si  riunirono  ancora  nella  stessa  chiesa  ; e , 
dopo  una  deliberazione  segreta,  i tre  cardi- 
nali che  presiedevano  all’assemblea  salirono 
sulla  tribuna  della  basilica,  c dichiararono 
essere  loro  avviso  si  eleggesse  Ottone  a so- 
vrano [suite  lice. 

Strepitose  acclamazioni  di  lutti  gli  astanti 
accolsero  quolla  scelta  ; allora  il  vescovo  di 
Albano  proclamò  Ottone  papa,  sotto  il  nome 
di  Urbano  li  ; gli  venne  indossata  una  cappa 
di  porpora,  e lo  si  portò  in  giro  sulla  seggiola 
episcopale  di  Terracina  ; dopo  di  che,  il  Santo 
Padre  celebrò  solennemente  la  messa  sul- 
l'altaYe  di  San  Pietro. 

Più  tardi  i cardinali  oblierò  motivo  di  lo- 
darsi dello  avere  eletto  un  papa  che  si  addi- 
mostrò ambizioso  quanto  i suoi  predecessori, 
e che  si  adoperò  in  ogni  maniera  per  aumen- 
tare le  loro  ricchezze , nel  mentre  appunto 
ch'egli  allargava  la  potenza  temporale  della 
Santa  Sede. 
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Urbano  ora  figlio  d’un  nobile  por  nome 
Lugeri , ed  era  chiamato  Oddo  , od  Ottone  ; 
era  stato  educato  nella  Chiesa  di  Reims,  sotto 
la  direzione  di  san  Brunone,  in  allora  can- 
celliere di  quella  cattedrale:  più  tardi  di- 
renilo egli  pura  canonico  di  quella  me- 
tropoli , c fu  ordinato  arcidiacono  di  Reims 
nell'anno  1070. 

Alcun  tempo  dopo  la  sua  promozione,  es- 
sendo stato  sorpreso  di  notte  nella  cella  di 
una  monaca,  fu  costretto  a ritirarsi  nell'ab- 
bazia di  Cluny , della  quale  sant’  Ugo  lo 
elesse  priore.  Finalmente,  salito  al  papato 
Gregorio  VII,  questi  lo  chiamò  a Roma  per 
consacrarlo  vescovo  d'Oslia,  in  surrogazione 
di  un  prelato  che  aveva  ottenuto  da  re  En- 
rico l’investitura  di  quella  sede. 

Allora  Ottone  divenne  il  principale  confi- 
dente della  politica  d’ Ildebrando;  durante 
quattr’anni  rimase  egli  sempre  daccanto  a 
quel  papa  ; ed  egli  fu  il  prelato  che  pubblicò 
in  Germania  l'ultima  Bolla  di  scomunica 
lanciata  da  Gregorio  contro  l’antipapa  Cle- 
mente e contro  l’imperatore  Enrico. 

All’  indomani  della  sua  elezione , Urbano 
diresse  una  circolare  a lutti  gli  ecclesiastici 
d’Italia  e di  Germania,  onde  dichiarare  ad 
essi  che  avrebbe  seguito  le  traccio  de’  suoi 
antecessori.  Poscia  si  recò  al  monastero  di 
Monte  Cassino,  e nominò  il  Irate  Gaetano 
diacono  della  Chiesa  romana,  aggregandolo 
a sé  in  qualità  di  consigliere.  Codesto  frale 
tenne  piu  (ardi , alla  sua  volta , la  cattedra 
di  San  Pietro,  col  nome  di  Gelasio  lì. 

11  pontefice,  eccitato  dai  consigli  di  frate 
Gaetano,  inviò  Legati  all’imperatore  Alessio 
Comneno,  allo  scopo  di  tcnltyc  un  riavvici- 
namento tra  la  Chiesa  greca  e la  latina.  Ac- 
colse quel  principe  favorevolmente  la  pro- 
posta ; ma , nondimeno , rispose  al  Santo 
Padre  nulla  poter  decidere  senza  che  egli 
stesso  si  fosse  recato  a Costantinopoli  |>er 
convocarvi  un  Concilio.  Senonchè,  premendo 
assai  più  ad  Urbano  il  comporre  lo  scisma 
sollevatosi  in  Roma  per  causa  dell’antipapa 
Giliberto,  fu  costretto  a rifiutare  le  concilia- 
trici proposte  di  Comneno. 

Frattanto  in  Germania  Gcbcardo  s’alfali- 
cava  sempre  con  lo  stesso  zelo  in  favore  del 


partito  della  Santa  Sede,  e riconduceva  a lei 
un  gran  numero  di  scismatici.  Siccome  quel 
prelato  voleva  perseguitare  senza  requie  gli 
scomunicati,  scrisse  al  Santo  Padre  chieden- 
dogli i nomi  di  coloro  che  dovevano  essere 
fatti  segno  alla  riprovazione  dei  fedeli.  Ur- 
bano rispose  à Gebeardo  : 

< Noi  riguardiamo  come  scomunicati, 
« prima  di  tutti,  l'eresiarca  Giliberto  di  Ra- 
t venna,  usurpatore  del  soglio  apostolico, 
« ed  il  re  Enrico;  e,  dopo  costoro,  quanti 

< li  appoggiano,  ed  infine  tutti  gli  ecclesia- 

< stiri  ed  i secolari  che  hanno  rapporti  con 

< quo’  duo  colpevoli.  Nonostante,  noi  nou 
« pronunziamo  particolarmente  contro  cia- 
« scheduno l’anatema;  manonliammettiaino 
t alla  nostra  comunione  senza  imporre  ad 
« essi  una  penitenza  che  viene  da  noi  mi- 
» surata  dietro  il  grado  del  loro  peccalo,  se- 
• rondo  che  i colpevoli  abbiano  agito  o per 
« ignoranza,  oper  paura,  oper  necessità.  E 
« nostra  intenzione  sieno  trattati  con  estremo 

< rigore  quelli  che  voloulerosi  caddero  nel 
« precipizio.  Noi  vi  confermiamo,  — aggiuu- 
« geva  il  pontefice,  — la  potestà  di  governare 
« per  noi  la  Sassonia,  la  Germania  c gli  altri 
« paesi  vicini , affinchè  voi  regoliate  gli  af- 
« fari  ecclesiastici  secondo  gli  interessi  della 
« Chiesa.  » 

Mentre  il  papa  continuava  ne’ suoi  raggiri 
in  Germania,  in  Italia,  c persino  in  Grecia, 
onde  rovesciare  Enrico  dal  trono,  la  contessa 
Matilde,  e Ordcrisio,  abate  di  Monte  Cassino, 
corrompevano,  dal  canto  loro,  i partigiani 
dell’antipapa  Gbibcrlo,  e discacciavano  costui 
da  Roma. 

Allora  Urbano  rientrò  nella  Città  santa  ; 
ma  bramoso  di  rassodare  la  propria  autorità 
e d'impedire  il  ritorno  del  suo  antagonista, 
egli  indusse  Matilde,  che  allora  giungeva  al 
quarantesimoterzo  anno  d'età,  a prendere  in 
marito  il  giovane  figlio  di  Guelfo,  duca  di 
Baviera.  Poscia  il  Santo  Padre  passò  nella 
Puglia,  e il  dt  IO  settembre  1089  tenne  un 
Concilio  a Melfi,  Concilio  nel  quale  ottanta 
prelati  italiani  o gran  numero  di  nobili,  fra 
i quali  il  duca  Ruggoro,  fecero  omaggio  al 
papa  di  tutti  i loro  domiuii. 

Quell'assemblea  decretò  sedici  canoni,  coi 
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quali  si  confermarono  le  antiche  ordinanze 
relative  alle  investiture.  Venno  proibito  di 
ordinare  suddiacono  un  chierico  prima  che 
avesse  compiuta  l’età  di  quattordici  anni,  un 
diacono  prima  dei  ventiquattr'anni,  cd  un 
prete  prima  dei  trenta  compiuti.  Si  condanna- 
rono i preti  che  non  riconoscevano  un  capo, 
cioè  indipendenti  da  ecclesiastica  autorità, cd 
i frati  vagabondi;  si  permise  ai  nobili  d'impa- 
dronirsi delle  concubine  dei  preti  e di  custo- 
dirle coinè  schiave  ; finalmente  si  vietò  ai  pre- 
lati di  ammettere  nel  numero  dei  preti  gli 
uomini  di  condizione  servile,  e di  accor- 
dare ai  conventi,  senza  il  consenso  del  papa, 
le  decime,  ovvero  le  Chiese  che  appartene- 
vano ai  laici. 

Informato  Enrico  del  progresso  che , lui 
assente,  il  partito  del  papa  aveva  fatto  in 
Italia,  accorse  dall'estremità  della  Germania 
per  atterrare  la  possente  lega,  ch’crasi  sretlu 
a’  suoi  danni.  Invase  di  subito  la  Lombardia, 
devastò  le  terre  del  duca  Guelfo,  marito 
della  contessa  Matilde,  o lo  costrìnse  a chie- 
dergli pace.  Ma  l'implacabile  amante  d'Ilde- 
brando  fece  sì  che  le  trattative  ne  andassero 
rotte,  e ricominciò  una  guerra  più  accanita 
di  prima. 

A proposito  di  codesta  guerra,  gli  scrittori 
citano  l’empia  risposta  data  dal  papa  a Gof- 
fredo, vescovo  di  Lucca,  il  quale  lo  consul- 
tava sul  genere  di  penitenza  che  si  avesse, 
ad  imporre  ai  preti  che  massacravano  uomini 
scomunicali:  « Imponete  loro  una  penitenza 
« leggiera,  — scriveva  il  Santo  Padre,  — o 
« adeguala  all'intenzione  che  presiedette  al 
« massacro,  secondo  l’uso  della  Chiesa  ro- 
« mana  ; imperciocché  noi  non  dichiariamo 
« omicidi  quelli  clic,  ardeudo  di  santo  zelo 
« perla  religione,  avessero  scannato  qualche 
« scomunicato,  » 

Invero  una  simile  morale  era  degna  del 
confìdcntcedol  successore  di  Gregorio  VII  !.. 

Avendo  Enrico  riordinalo  le  cose  proprio 
in  Ras  iera  e in  Sassonia,  s’impossesso  di  Man- 
tova, e marciò  difilato  su  Kuma.  I Romani, 
temendo  della  collera  del  principe,  inviarono 
un’ambasciala  all'antipapa  Clemente  II,  il 
quale  risalì  sul  trono  apostolico  dopo  un  in- 
terregno di  due'anni. 

Voi.  IV. 


Non  per  questo  Urbano  si  lasciò  prostrare 
dai  rovesci  della  fortuna,  chè  anzi  divenne 
più  audace  che  mai  ; e,  non  pago  di  span- 
dere per  tutta  Italia  ì suoi  anatemi,  si  mise 
a lanciare  le  folgori  del  Vaticano  sulla  Fran- 
cia, in  occasione  del  matrimonio  di  Filippo! 
con  ltertrada,  terza mogliedi Folco  l'Arcigno, 
conte  di  Angió.  Ivo  di  Chartres  aveva  voluto 
opporsi  a codesto  matrimonio  ; ma  le  sue 
rimostranze  altro  non  gli  avevano  valso  clic 
il  disfavore  del  re  ed  una  violenta  persecu- 
zione. Il  papa,  informato  di  questa  faccenda, 
scrisse  tosto  al  metropolita  di  Rcims  cd  ai 
suffragamo  dì  lui,  rimproverandoli  del  loro 
silenzio  di  fronte  a sì  scandaloso  delitto. 

« Noi  vi  ordiniamo, — aggiungeva  il  pon- 
« telìce,  — di  presentarvi  a Filippo  onde 
« farlo  avvisato,  da  parte  di  Dio  e da  porle 
« nostra,  ch'egli  abbia  a purgarsi  d'  un  sì 
« orribile  delitto,  mediante  una  severa  peni- 
« lenza;  imperocché  s’egli  disprezza  la  no- 
« stra  ammonizione , noi  saremo  costretti 
« ad  impiegare  contro  lui  le  armi  spirituali. 

< Usate  verso  lui  della  stessa  minaccia  per 

< obbligarlo  a ridare  la  liliertà  a nostro  fra- 
« Ielle,  il  vescovo  Ivo;  e s’egli  si  rifiuta  di 

< obbedire  alla  nostra  volontà,  auatemizza- 
« telo,  chiudetegli  l’ingresso  delle  vostro 
« chiose,  ponete  l’interdetto  sopra  i suoi  ca- 

.*  stelli,  sulle  sue  terre,  vietalo  a'  suoi  fami- 
« gli,  alla  moglie  sua , persino  a’  suoi  figli 
« di  avere  rapporti  con  essolui.  S'ha  da  in- 
« còlerò  un  tale  spavento  a questi  re,  da  far 
« sì  ch’ossi  più  non  osino  impadronirsi  delle 
« persone  degli  ecclesiastici  senza  il  nostro 
t permesso.  » 

Mentre  i legati  della  Santa  Sede  reenvansi 
in  Francia,  Urbano  maturava  il  progetto  di 
sospingere  il  giovane  Corrado  ad  una  rivolta 
contro  il  re  Enrico,  suo  padre.  Ili  fatti  il  prin- 
cipe inalberò  lo  stendardo  della  ribellione, 
e se  ne  andò  a Milano  por  farsi  incoronare 
re  d’Italia  da  Anselmo,  metropolita  di  quella 
città. 

Vi  furono  scrittori  che  protesero  discolpare 
Urbano  di  questa  nuova  perfìdia  ; costoro 
sostengono  che  il  re  di  Germania  odiasse  la 
propria  sposa  Adelaide,  colpevole  verso  lui 
di  parecchi  adulterii , e che  un  dì  avendola 
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egli  sorpresa  in  troppo  intimo  colloquio  con 
uno  do' suoi  amanti,  l’avesse  fatta  legare 
con  corde  sopra  un  letto,  c la  gettasse  in 
balla  della  libidine  di  tutti  gli  ufficiali  del 
palazzo;  essi  aggiungono  che  il  re  volesse 
persino  obbligare  il  figlio  a disonorare  la 
madre,  ma  che  il  giovane  principe  si  rifiu- 
tasse di  consumare  questo  atroce  delitto,  e 
minacciasse  il  padre  d’una  terribile  vendetta. 
Maimbourg  ed  Heiss  non  prestano  fede  a 
codesta  favola,  e sostengono  che  il  figlio  di 
Enrico  venisse  trascinato  alla  ribellione  dalle 
inale  arti  d’Urbano,  e dalle  seduzioni  della 
contessa  Matilde. 

Gli  Italiani  si  schierarono  in  massa  sotto 
le  bandiere  del  giovane  re;  fu  costretto  En- 
rico a volgere  lo  spalle  davanti  le  armi  del 
figlio,  e riparò  in  Germania;  l'antipapa 
fu  discacciato  da  Roma,  ed  Urbano  si  stabilì 
nella  città,  senz’essere  padrone  di  tutti  i quar- 
tieri , atteso  che  ai  soldati  tedeschi  veniva 
fatto  di  difendersi  nel  palazzo  pontificio  e 
nella  parte  più  elevata  della  città.  Nemmanco 
potevano  i partigiani  d’Urbano  circolare  libe- 
ramente per  lo  contrado;  e Goffredo,  nuovo 
ubato  della  Trinità  ili  Vendùme,  essendo  ve- 
nuto per  conferire  col  Santo  Padre,  fu  co- 
stretto a mascherarsi  da  pellegrino,  onde 
evitare  i pericoli  in  cui  avrebbe  potuto  in- 
correre senza  quella  precauzione. 

Kimaso  Goffredo  col  papa  durante  tutta  la 
Quaresima  dell'anno  f09i,  e gli  consegnò 
una  grossa  somma  in  oro , della  quale  egli 
doveva  servirsi  a corrompere  lo  (ruppe  di 
Enrico.  Gualche  giorno  prima  di  Pasqua , il 
papa  così  bene  seppe  regolarsi,  che  il  capitano 
Ferruccio,  il  quale  stava  a guardia  del  palazzo 
Laleranense,  gli  promise  di  consegnargli  la 
torre  che  dominava  il  castello,  se  consenliva 
a pagargli  mille  libbre  pesanti  d'oro. 

Urbano,  che  possedeva  appena  la  metà 
della  somma,  fece  tosto  venire  a sèi  vescovi 
ed  i cardinali  del  suo  partito,  per  trarne  quat- 
trini; ma  nessun  d'essi  potè  venirgli  in  aiuto, 
essendo  lutti  come  lui  privati  delle  rendite 
delle  loro  diocesi;  il  Santo  Padre  ne  provò  af- 
flizione si  viva,  che  non  poteva  ratlenere  le 
lagrime.  Allora  balzale  Goffredo  incominciò 
a parlare,  conforto  il  pa|>a,  egli  promise  che 


il  traditore  Ferruccio  sarebbe  pagato;  difatti 
l'abate  vendè  il  suo  vasellame , le  mule,  e 
lino  i suoi  ornamenti  ecclesiastici  ; per  tal 
modo  fu  completata  la  somma , ed  il  Santo 
Padre  ottenne  la  consegna  del  palazzo  di  La- 
terano.  Quanto  a Goffredo,  ei  s’ebbe  in  ri- 
compensa dal  papa  il  favore  di  baciargli  i 
piedi  nel  giorno  della  sua  installazione,  e 
ricevette  il  titolo  di  cardinale  insieme  al  di- 
ritto di  trasmetterlo  ai  futuri  abati  di  Yen- 
dòme,  successori  di  lui,  i quali  infatti  lo 
conservarono  durante  più  che  tre  secoli. 

Giunsero  dappoi  lettere  d'Ugo,  metropolita 
di  Lione,  il  quale  dichiarava  di  riconoscere 
Urbano  per  legittimo  capo  della  Chiesa,  chie- 
dendogli comunione,  e giurando  un  eterno 
odio  agli  scismatici.  Talmente  fu  commosso 
il  pontefice  da  simili  proteste,  che  non  sol- 
tanto accordò  al  prelato  quanto  chiedevagli, 
ma  licnanco  lo  nominò  suo  Legato  in  Fran- 
cia. Da  quel  momento  Ugo  divenne  uno  dei 
più  zelanti  partigiani  della  corte  di  Roma  ; 
rinnovò  F anatema  lanciato  contro  Enrico, 
contro  l'antipapa  Clemente,  e pronunciò  una 
terribile  scomunica  contro  Filippo  I , onde 
puuirlo  dell' aver  condotta  in  moglie  Ber- 
trada,  ancora  vivente  Berla,  prima  muglio 
di  lui. 

Pauroso  il  re  di  Francia  delle  funeste 
conseguenze  che  potevano  derivargli  dalle 
re  u su  re  della  Chiesa,  s'affreltù  d’inviare 
ambasciatori  al  Santo  Padre,  affinchè  venisse 
tolta  la  scomunica  contro  lui  pronunziata 
dall’arcivescovo  di  Lione , promettendo  di 
rompere  i suoi  legami  con  Bertrada;  senon- 
chè  Ivo  di  Chartres  aveva  già  prevenuto  il 
ponlelice  non  essere  altro  quella  deputazione 
fuorché  menzogna  ed  artifizio  da  parte  di 
Filippo,  il  più  scaltro  dei  re;  ed  Urbano 
più  non  volle  accordare  a Filippo  se  non 
che  una  proroga,  permettendogli  ciò  non 
ostante  di  valersi  della  corona,  fino  alla  festa 
dei  Sauti. 

Per  ben  comprendere  il  senso  di  codesta 
autorizzazione,  è d'uopo  sapere  che  i re, 
nelle  solenni  cerimonie, comparivano  in  pub- 
blico rivestiti  degli  ornamenti  reali , onde 
imporre  alla  stupida  folla , e ricevevano  la 
corona  dalle  mhni  di  mi  véscovo,  prima  di 
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posarla  sulla  propria  fronti'.  Ivo  di  Chartros 
riferisco  che  la  corona  fu  presentata  a Fi- 
lippo nel  giorno  di  Natalo  dal  metropolita 
di  Tours,  e nel  giorno  di  Pentecoste  da  un 
vescovo  della  provincia  del  Belgio.  Tale  ce- 
rimonia non  aveva  rapporto  veruno  con 
quella  della  consacrazione,  la  quale,  non 
veniva  praticata  se  non  una  sola  volta , al- 
l'inaugurarsi  d’ogni  nuovo  regno. 

Urbano  aveva  finalmente,  consolidata  in 
Roma  la  propria  autorità  ; ed  i partigiani 
di  lui  eransi  fatti  numerosi  per  modo,  ch'e- 
gli poteva  percorrere  l'Italia  senza  aver  a 
temere  la  fazione  dell'imperatore  Enrico  o 
dell'antipapa  Clemente;  allora  egli  si  diresso 
a Piacenza,  e vi  convocò  un  Concilio  per  far 
sì  che  venisse  resa  giustizia  all'iinperalrico 
Adelaide.  . 

Più  che  dugento  vescovi  di  Borgogna,  di 
Germania,  di  Baviera,  di  Sassonia,  si  reca- 
rono a Piacenza;  erano  seguiti  da  quattro- 
mila preti  e da  almeno  trentamila  laici. 
Siccome  non  eravi  chiesa  tanto  vasta  da 
poter  capire  sì  ingente  moltitudine,  si  tenne 
l'assemblea  fuor  dello  mura,  in  aperta  cam- 
pagna. La  sventurata  regina  comparve  in 
atto  supplichevole  davanti  ai  Padri  del  Con- 
cilio; ella  narrò  con  tutti  i particolari  lo 
violenze  di  cui  era  stala  vittima,  e per  qual 
modo  l'imperatore,  dopo  averle  fatto  legare 
con  corde  le  braccia  e le  gambe,  l'avesse 
di  sua  inano  spogliala  delle  ultimo  vesti,  e 
l'avesse  lasciata  in  preda  alla  brutalità  degli 
ufficiali  del  palazzo,  c di  una  compagnia 
delle  sue  guardie.  Quest'orribile  accusa  sol- 
levò l' indignazione  dell'assemblea  , e per- 
suase un  gran  numero  di  scismatici , che. 
ancora  tenevano  per  Enrico,  ad  abbando- 
nare il  suo  partito  ed  a schierarsi  iu  quello 
del  papa. 

In  quel  Concilio  fu  rinnovala  la  condanna 
degli  errori  di  Bérenger  circa  l'Eucaristia;  e 
si  dichiarò  con  termini  formali  cho  il  pane 
ed  il  vino  dopo  la  consacrazione  erano  mu- 
tati non  soltanto  in  pensiero,  ma  eziandio 
in  essenza,  e divenivano  veramente  il  corpo 
ed  il  sangue  di  Cristo.  Strana  contraddizione 
della  mente  umana!  Più  tardi  prevarrà  l'o- 
pinione contraria;  ed  un  altro  papa,  anch'esso 
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presiedendo  a un  Concilio,  deciderà  che  il 
pane  ed  il  vino  dopo  la  consacrazione  del 
pruto  sono  mutati  mentalmente  e non  in  es- 
senza, e non  divengono  in  realtà  il  corpo  e 
il  sangue  di  Gesù  Cristo. 

Condannarono  i Padri  anche  l'eresia  dei  ni- 
colaìti,  cioè  dei  preti  che,  appoggiandosi  al 
Vangelo  ed  ai  canoni,  pretendevano  di  non 
essere  obbligati  ad  osservare  la  continenza; 
a lutti  i preti  infetti  di  questo  errore  si  vietò 
l'esercizio  delle  funzioni  ecclesiastiche,  ed  ai 
popoli  si  vietò  di  assistere  ai  divini  ufficii 
celebrati  da  quegli  orosiarchi;  poscia  furono 
confermati  tutti  i decreti  anteriormente  ema- 
nati circa  la  simonia,  ondo  impedirò  ai  preti 
di  esigere  salario  veruno  per  amministrare  la 
santa  cresima , il  battesimo,  e la  sepoltura  ; 
finalmente  si  dichiararono  nullelc  ordinazioni 
fatto  dall'antipapa  Clemente  HI,  e dagli  altri 
vescovi  intrusi  o scomunicati. 

Sciolto  il  Concilio,  il  pontefice  passò  a 
Cremona  onde  abboccarsi  con  Corrado  circa 
i loro  interessi  politici  ; il  principe  gli  andò 
incontro  ad  un  miglio  dalla  città,  e guidò  per 
la  briglia  il  cavallo  del  Santo  Padre  lino  al 
proprio  palazzo  ; quindi  egli  presto  giura- 
mento di  fedeltà  e di  obbedienza  ad  Urbano, 
promettendo  sul  Vangelo  e sulla  croce  di  con- 
servargli la  vita  e la  dignità  di  sommo  ponte- 
fice. Urbano,  dal  canto  suo,  lo  dichiarò  figlio 
della  Chiesa  romana,  e gli  promise  aiuto  e con- 
siglio per  conservarlo  sopra  il  trono  d’Italia. 

Erano  appena  regolate  le  cose  di  Lom- 
bardia, allorché  il  Santo  Padre  ricevette 
lettere  da  Anselmo  , metropolita  di  Cantor- 
béry,  il  quale  gli  annunziava  come  l'Inghil- 
lerra,  o il  re  Guglielmo  il  Rosso,  lo  ricono- 
scessero per  legittimo  papa  , c rifiutassero 
il  suo  antagonista  Clemente.  Nel  giubilo  eli ’ci 
provò  a questa  notizia,  Urbano  nominò  su- 
bito dei  Legati  per  la  Gran  Brettagna,  onde 
rimettere  il  pallio  al  prelato  di  Cantorbérv, 
e complimenterò  il  monarca  inglese.  Poscia 
egli  si  diresse  verso  la  Francia,  risalì  il  Ro- 
dano fino  a Valenza,  e da  questa  città  passò 
a Puy-en-Velai,  dove  celebrò  la  festa  dell'As- 
sunzione  di  Nostra  Donna;  e di  dove  pubblicò 
la  Bolla  che  convocava  il  celebre  Concilio  di 
Clermont. 
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Nell'attesa  dpi  giorno  in  cui  si  doveva 
aprire  il  ('.oncilio,  il  Santo  Padre  visitali 
convento  di  Cluny,  presso  Macon,  nel  quale 
egli  era  stato  frate;  consacrò  l'altare  mag- 
giore della  nuova  chiesa  del  monastero,  e 
nello  stesso  giorno  fere  che  ligo,  metropo- 
lita di  Lione,  Daiberto  di  Pisa,  c Urlinone, 
prelato  di  Segni,  consacrassero  tre  nuovi  al- 
tari. Finita  la  cerimonia,  Tritano  tenne  il  se- 
guente discorso  ai  frati,  in  presenza  dei  ve- 
scovi c dui  cardinali  : 

« Fratelli  miei,  i nostri  antecessori  hanno 
i in  modo  s|tocialo  amato  c protetto  questa 
« abbazia,  c ben  a ragione  lo  fecero,  perché 
« il  devoto  duca  Guglielmo,  che  ne  fu  il  fon- 
« datore,  volle  ch’cssa  non  avesse,  dopo  Dio, 
• altri  protettori  che  san  Pietro  e i succcs- 
f sori  di  lui.  Di  questo  numero  sono  ora 
« anch'io,  per  volere  della  Provvidenza,  ma 
« nessuno  di  quelli,  che  mi  precedettero 
« sulla  cattedra  apostolica,  onorò  questo 
« luogo  della  sua  presenza.  Senza  dubbio 
« Cristo  mi  aveva  riservato  questa  grazia 
« perchè  avevo  vissuto  la  mia  giovanezza 
f ili  questa  solitudine;  io  sono  adunque  ri- 
« tornato  alla  cella  in  cui  pregai  adolescente, 
« e confesso  che  il  desiderio  di  rivederla  è la 
t prima  e la  precipua  cagione  del  mio  viaggio 
« in  Francia...  » 

Il  papa  accordò  aU'ahbazia  di  Cluny  un 
privilegio  di  territorio,  ed  egli  stesso  sognò 
i contini  deutro  ai  quali  era  proibito  eser- 
citare violenza,  saccheggio,  cattura,  o muti- 
lazione. Dopo  di  che,  egli  recessi  al  Concilio 
di  Clormont,  dove  ormai  trovavansi  raccolti 
quattrocento  prelati  insigniti  di  pastorale,  e 
tredici  metropoliti,  come  pure  gran  numero 
di  frati  e di  nobili. 

Ebbe  luogo  la  prima  seduta  il  ili  18  no- 
vembre 1095.  Dapprima  vennero  confermali 
tutti  i decreti  che  il  papa  aveva  emanati  nei 
Sinodi  di  Meli!,  di  Benevento,  di  Troyes,  e 
di  Piacenza  ; poscia  si  rinnovò  la  proibizione 
di  usurpare  i beni  degli  ecclesiastici  dopo 
la  loro  morte  ; si  decise  che  le  loro  fortune 
verrebbero  trasmesse  a colui  che  succedesse 
nella  loro  dignità,  ovvero  distribuito  in  opere 
pie,  secondo  che  eglino  prescrivessero  nelle 
loro  ultime  volontà.  Fu  del  pari  vietato  di 


eleggere  arcidiacono  un  chierico  che  non 
fosse  stato  diacono,  né  arciprete  chi  non 
fosse  già  prete;  e d’innalzare  all'episcopato 
coloro  che  non  fossero  stati  diaconi. 

Goti  un  regolamento  apposito  si  statuì  che 
i curati  non  potrebbero  mai  avere  due  pre- 
bende in  due  città  differenti,  nè  due  dignità 
nella  stessa  Chiesa  ; si  decretò  che  nessuno 
potesse  comunicarsi  senza  ricevere  separa- 
tamente l'Eucaristia  sotto  le  due  specie,  il 
pane  ed  il  vino;  linalmenle  fu  confermata 
la  Tregua  iti  Dia,  perchè  la  si  rispettasse 
dal  cominciar  dell' Avvento  l'ino  all’ntlava  del- 
l’Epifania, dalla  .Seltuagesima  lino  all'oltava 
di  Pentecoste  e,  nel  restante  dell’anno,  du- 
rante il  giovedì , il  venerdì , il  saldiate  e la 
domenica  il'ogui  settimana;  fu  dichiaralo 
eh' essa  esisteva  in  ogni  tempo  t pei  preti  e 
pei  frali,  o durante  tre  anni  consecutivi  pei 
coltivatori  e pei  mercanti,  a cagione  della 
carestia  dei  viveri.  Poscia  Urbano  dichiarò 
< il  re  di  Francia  scomunicato , come  pure 
« tulli  quelli  che  lo  chiamassero  re,  ovvero 
« che  gli  prestassero  obbedienza  lìn  tanto 
• che  egli  continuasse  ad  imputridire  nel 
« suo  vergognoso  peccato.  » 

Ma  il  più  notevole  fra  lutti  gli  atti  del 
Concilio,  e quello  ch'ohhe  più  funeste  con- 
seguenze per  le  nazioni,  fu  senza  dubbio  la 
proinulgazioiio  della  prima  Crociata. 

Prima  di  penetrare  nei  segreti  della  poli- 
tica dei  papi,  ch'eccitarono  il  fanatismo  dei 
popoli,  e li  spinsero  a stravaganti  spedizioni 
in  cui  iierirono  milioni  d’uomini,  è di  me- 
stieri risalire  alla  prima  origine  delle  Cro- 
ciate, nllinchènc  risulti  manifesta  l'assurdità. 

Verseranno  1093,  fra  i pellegrini  che  intra- 
presero il  viaggio  di  Terra  Santa,  fuvvi  un 
frato , francese  di  origine , nato  nella  città 
d'Amiens  in  Piccardia , e chiamato  Pietro 
l’Eremita.  Costui,  durante  il  suo  soggiorno 
a Gerusalemme,  fece  parecchio  visite  al  pa- 
triarca della  città  , il  quale  gli  dipinse  con 
esagerati  colori  un  lagrimevole  quadro  ilei 
patimenti  che  i cristiani  della  Giudea  do- 
vevano durare  sotto  il  dominio  dei  Musul- 
mani. Pietro,  ambizioso,  come  lutti  i frati, 
colse  di  botò)  l’occasione  che  gli  si  offriva 
di  acquistare  una  qualche  importanza,  e pro- 
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mise  al  patriarca  di  rivolgersi  al  papa  onde 
reclamare  soccorsi  contro  gli  infedeli. 

Difatti,  ritornato  in  Italia,  egli  si  presentò 
alla  corte  di  Roma,  che  tanto  più  rinvenne 
disposta  a secondare  le  sue  vedute,  non  già 
per  zelo  di  religione,  ma  per  segreto  motivo 
di  politica , in  quanto  che  Urbano  già  co- 
nosceva tulio  il  partito  che  si  sarebbe  potuto 
trarre  da  una  spedizione,  la  quale  doveva 
togliere  i nobili  ai  loro  domimi,  e far  si  che 
le  popolazioni  rimanessero  in  piena  balìa 
dei  preti. 

Uno  storico,  Yuriou,  afferma  che  Pietro 
non  era  eremita , che  non  era  mai  stalo  a 
Gerusalemme,  oche  in  tutta  questa  faccenda 
la  sola  sua  parte  fosse  quella  di  agente  della 
Santa  Sede,  incaricato  di  assicurare  il  buon 
esito  alle  mariuolerie  del  papa. 

« Costui  oblio,  — egli  aggiunge,  — una 
« buona  quantità  di  soldi  d’oro  per  giuncare 
« la  commedia  che  più  tardi  rappresentò,  e 
« per  dipingere  in  termini  enfatici  il  lagri- 
« rnevole  stato  della  Chiesa  d’Oriento,  onde 
« trascinare  i dissennati  alla  conquista  di 
* quella  terra  di  Canaan,  che  durante  Ire- 
« conto  anni  fu  costantemente  irrigata  dal 
< sangue  dei  fanatici  Crociati.  » 

Nondimeno  devesi  confessare  che  il  cri- 
stianesimo si  andava  spegnendo  in  Oriente, 
oche  i Maomettani  avevano  ormai -conqui- 
stato la  Siria,  l’Isauria,  la  Pamtìlia,  le  due 
Cilicio,  la  Licia, la  Pisidia,  la  Licaonia,  la 
Cappadocia,  la  Galicia,  i Due-Ponti,  la  Iti- 
tinia,  insomma  la  più  gran  parte  dell'Asia 
Minore.  Essi  aggredivano  i pellegrini , to- 
glievano loro  i presenti  destinati  al  Santo 
Sepolcro,  o li  costringevano  a pagare  un 
riscatto  per  ricuperare  la  libertà. 

L’imperatore  Alessio  Comncno,  da  un  altro 
canto,  vedendo  minacciata  dagli  infcdelila 
propria  capitale,  aveva  inviato  ambasciatori 
in  Europa  ondo  implorare  il  soccorso  dei 
Francesi,  dei  Tedeschi  o degli  Inglesi;  ma 
le  preghiere  di  lui  erano  stato  poste  in  non 
cale,  ed  i popoli  dell'Occidente  eransi  rifiu- 
tati a comlwttero  pel  vigliacco  Comneno; 
allora  l’astuto  greco  si  volse  alla  Santa  Sede, 
ed  obbligassi  cou  giuramento  a riconoscere 
Urbano  per  vescovo  universale  c ad  assog- 


gettargli tutte  le  Chiese  dell’Impero,  qualora 
egli  spingesse  i principi  d’Occidente  a faro 
un'irruzione  in  Oriente.  Fu  accettato  il  mer- 
cato, e l’intervento  di  Pietro  l’Eremita, 
o piuttosto  i raggiri  dello  scaltro  Urbano , 
fecero  nascere  il  Concilio  di  Clermont. 

Como  un  modello  di  eloquenza  furibonda 
c di  sublime  ipocrisia  noi  citiamo  l'arringa 
del  Santo  Padre  in  questa  memorabile  cir- 
costanza; 

« Cari  fratelli , por  certo  è grande  il  no- 
« stro  giubilo  nel  vedere  come  la  nostra 
« presenza  ecciti  le  acclamazioni  di  una  si 
« grande  e sì  illustre  assemblea;  ma  sotto 

< le  apparenze  di  una  gioia  ingannatrice  noi 
« non  possiamo  celare  la  piaga  di  una  pro- 
« fonda  tristezza;  ed  i cuori  vostri  nuole- 
« ranno  nell’ amarezza , ed  i vostri  occhi 
« verseranno  torrenti  di  lagrime  allorché  voi 
« penserete  con  me,  o fratelli  miei,  ai  mali 
« da  cui  è afflitta  la  cristianità,  ed  alla  ne- 
« gligenza  da  noi  dimostrata  nell’alleviare 
t le  sofferenze  dei  fedeli  d’Oricnlc. 

« Noi , grazie  a Dio , abbiamo  quasi  del 
« tutto  estirpato  l'eresia  cho  desolava  la 
» Chiesa  d’Occidente;  gli  ostinali  scismatici 
« li  abbiamo  distrutti  col  ferro  e col  fuoco; 

< abbiamo  riformato  gli  abusi,  ed  ampliato 
« i domimi  c le  ricchezze  della  Santa  Sedo. 

< Malgrado  tutti  questi  trionfi , la  nostra 
« anima  é sempre  immersa  nella  tristezza  ; 
« e vi  dichiariamo  cho  noi  non  gusteremo 
« riposo  veruno,  fino  a tanto  clic  gli  impla- 
« calali  nemici  del  nome  cristiano  non  sieno 
« stali  discacciali  dalla  Terra  Santa,  che  da 
« essi  è oltraggiata  con  la  loro  sacrilega  ed 
« empia  condotta. 

« Sì,  fratelli  carissimi,  Gerusalemme,  la 
« città  di  Dio,  quest'eredità  di  Cristo,  cho  a 
« noi  venne  trasmessa  dal  Salvatore,  quel 
« venera  lo  paese  in  cui  si  compirono  tutti  i 
« divini  misteri,  6 da  più  secoli  fra  le  sacri- 
« leghe  mani  dei  Saraceni  e dei  Turchi,  che 

< trionfano  dello  stesso  Dio.  Chi  mai  po- 
» Irebbe  narrare  le  orribili  profanazioni  che 
« costoro  commettono  in  quei  santi  luoghi? 
« Hanno  atterrato  gli  altari,  infrante  le  croci, 
« distrutti  i templi;  e se  nella  loro  ràbbia 
t hanno  risparmiata  la  chiesa  del  Santo  Se- 
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« polcro,  non  fu  por  altro  rhe  por  un  senli- 
« monto  d'avarizia  ; imperciocché  specilla* 
« rono  sulla  divozione  dei  fedeli  che  da  tutte 
« le  parti  del  mondo  accorrono  in  folla  al 
« Santo  Sepolcro.  Per  concedere  il  passo  ai 
« pellegrini  verso  i Lunghi  Santi,  esigono 
« una  tassa  ; poscia  li  spogliano  per  lasciarli 
« ripartire,  e li  aggrediscono  di  nuovo  al- 
« lorché  si  avviano  alle  loro  navi,  aH'intenlo 
« di  impossessarsi  delle  loro  persone  e di 

< assoggettarli  alla  pili  dura  schiavitù.  E 
«noi,  creature  di  Cristo,  contempliamo 
« freddamente  e senza  indignarci,  il  massa- 
« ero  dei  nostri  fratelli  ; noi  ci  mostriamo 
« indifferenti  agli  oltraggi  che  i barbari 

< fanno  a Dio  ; noi  tranquillamente  cediamo 
« ad  essi  un'eredità  la  qualo  non  apparteneva 
« ad  altri  che  a noi;  permettiamo  ch’ossi 
«■  godano  in  pace  di  una  conquista  ch  e vor- 
t gogna  di  tutta  la  cristianità , e siamo 
« sempre  i loro  tributarli  senza  osare  di 
• rivendicare  i nostri  diritti  con  Tarmi  alla 

< mano. 

« Eppure  i cristiani  non  temono  le  bat- 
« taglie,  poiché  in  tutta  Europa  arde  inces- 
« sante  la  guerra  ; ma  i brandi  che  dovreb- 
« boro  sterminare  i nemici  di  Cristo  si 
« snudano  appunto  contro  lui , e feriscono 
« le  sacre  suo  membra. 

« E fino  a quando  permetterete  voi  che  i 
« musulmani  sieno  gli  arbitri  dell'Oriente? 
« Per  iscuotervi  dal  vostro  letargo  altende- 
« rete  forse  ch’eglino  abbiano  distrutto  la 
« nostra  santa  religione?  lina  sola  dello 
« nostre  armate  agevolmente  trionferebbe 
« degli  infedeli , ma  lo  nostre  querele  e le 
« nostre  guerre  intestine  ci  vanno  decimando 
« ogni  di,  e costituiscono  la  forza  dei  nostri 
« nemici.  Quali  grandi  cose  non  giunge- 
« remmo  noi  a compiere , se  i principi  di 
« Occidente  più  non  fossero  costretti  a tenere 
« appo  sé  le  proprie  troppe  per  difendersi 
« dalle  aggressioni  dei  loro  vicini , e se  lo 
« spirito  di  Dio  raccogliesse  in  uno  le  nostre 
« forze  per  una  si  grande  intrapresa  ? Noi 
« speriamo  che  Iddio  impronterà  d'eloquenza 
« le  nostre  parole , e ch’egli  discenderà  nei 
« cuori  vostri , affinché  possiate  intendere 
« questa  importante  verità. 


« Abbiamo  accordato  la  preferenza  a que- 
« sto  regno  cristianissimo  nel  faro  che  di 
« qui  partisse  Tesompio  agli  altri  popoli , 
« dappoiché  ci  ricordammo  dei  Franchi , 
« antenati  vostri , che  fecero  prova  di  si 
« grande  zelo  per  la  religione;  e dappoiché 
c abbiamo  speralo  che  voi  avreste  risposto 
« alla  voce  di  Dio  , ed  avreste  trascinalo 
« tutta  l’Europa  sull’ermo  vostre.  Già  furono 
« i Galli  terribili  avversarti  degli  Unni,  dei 
« Mori  d’Africa  e degli  Arabi;  già,  guidali 
« da  Carlo  Martello  e da  Carlomagno,  eglino 
« sterminarono  armato  d’infedeli  più  nume- 
« rose  dei  granelli  d’arena  del  mare;  oggi, 
« le  legioni  vostro  osciranno  in  campo  più 
« terribili  ancora  ; le  vostre  vittorie  saranno 
« più  splendide , porché  voi  combatterete 
« sotto  lo  stendardo  dol  Dio  delle  armale , 
« il  quale  v’invia  alla  conquista  dell'eredità 
« del  Figliuolo  suo , e vi  ordina  di  discac- 
« ciare  gli  infedeli  dal  Santo  Sepolcro. 

« Seguite , o intrepidi  Franchi , il  capo 
« che  vi  chiama  in  soccorso  della  religione, 
« in  soccorso  di  lutti  i vostri  fratelli  d’O- 
« rientc , in  soccorso  di  Cristo  stesso  ! Os- 
« servale  questo  divino  Salvatore  ch'era 
« eseito  vittorioso  del  mondo , della  morto 
« e delTinferno;  ora  egli  é schiavo  dei  Sa- 
« raceni  ; egli  vi  presenta  la  sua  croce,  egli 
« ve  Tolfrc  come  il  sacro  emblema  nel  cui 
« nome  voi  dovete  debellare  i suoi  nemici 
« e meritarvi  una  gloria  immortale!  Non 
« dimenticato  che  Iddio,  per  bocca  mia , vi 
« promette  vittoria,  e vi  cede  lo  ricche  spo- 
« glie  degli  infedeli.  Quanto  a coloro  che 
« verseranno  il  lor  sangue  in  questa  santa 
« guerra , eglino  riceveranno  la  immarce- 
« scibile  corona  del  martirio  ; tuttavia , se 
« la  paura  della  morto ....  » Urbano  stava 
per  continuare,  allorché  fu  interrotto  ila  un 
fremito  universale;  gli  astanti  piangevano  a 
dirotto,  percuotendosi  il  petto;  poscia  solle- 
.vando  gli  occhi  o lo  braccia  al  cielo,  grida- 
rono tutti  insieme:  « Partiamo!  Dio  lo  vuole! 
Dio  lo  vuole!  * 

Il  papa,  approffitlnndo  di  questa  propizia 
emoziono,  si  alzò  dal  suo  trono,  steso  la 
mano  come  per  reclamare  silenzio , e cosi 
continuò:  « Quale  espressione  della  divina 
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« volontà  potrebbe  essere  pili  stupenda  di 

< queste  semplici  parole  : < Dio  lo  vuole  ! » 
« scoppiate  in  uno  stesso  momento  da  tutti 
« i petti?  Figliuoli  carissimi,  voi  avete  ascol- 
« tate  le  ispirazioni  dello  Spirito  Santo,  o 
« noi  accettiamo  questa  rivelazione  come 
« un  oracolo  che  ci  è garante  dell'esito  di 
t una  guerra  la  quale  da  Dio  stesso  è inti- 
« mala.  Questa  sublime  espressione  sia  la 
« divisa  dell'armata  ; scriviamola  sulle  nostre 

< bandiere  e sui  nostri  petti  ; ch’ella  sia  il 

< grido  di  raccolta  fra  i soldati  nelle  batta- 
« glie,  il  grido  della  vittoria  pei  duci!  Si, 
« si;  Dio  lo  vuole!  Corriamo  al  Sacro  Se- 
« polcro,  corriamo  a liberare  Cristo  ; e fino 
« al  giorno  felice  in  cui  noi  possiamo  ridargli 

< la  libertà,  portiamo,  come  lui,  sulla  nostra 
« spalla  diritta  la  santa  croce,  sovra  la  quale 
« egli  spirò  per  liberarci  dalla  schiavini  del 
« peccato!  » 

Poscia  il  Santo  Padre  dichiarò  che  la 
Tregua  di  Dio,  decretala  dal  Concilio,  do- 
vrebbe durare  per  i crociati  quanto  durasse 
la  spedizione , e che  prima  del  loro  ritorno 
da  Terra  Santa  non  potrebbero  venire  aggre- 
diti nò  nei  loro  beni,  nò  nelle  loro  persone; 
egli  li  assolse  di  tutti  i castighi  pronunziati 
contr'essi , ed  accordò  loro  illimitate  indul- 
genze per  tutti  i furti  e per  tutti  gli  omicidii 
che  avevano  consumati. 

Il  papa  dichiarò  Legato  Apostolico  della 
crociata  Aymar  di  Monteil,  vescovo  di  Puy, 
prelato  fornito  di  insigne  prudenza,  di  eroico 
coraggio , e cho  aveva  dato  sfogo  al  fervore 
del  proprio  zelo  chiedendo  |>cr  primo , nel 
Concilio  , di  ornarsi  della  croce  e di  poter 
consacrarsi  al  servizio  della  cristianità.  Fi- 
nalmente il  pontefice,  nel  congedar  l’asseni- 
blea , ordinò  a tutti  gli  ecclesiastici  di  pre- 
dicare dovunque  la  crociata  per  la  liberazione 
di  fìesìi  Cristo. 

Urbano,  coprendo  per  tal  modo  col  velo 
della. religione  le  sue  miro  ambiziose,  ec- 
citò il  fanatismo  dei  popoli  dell'Occidente, 
o riunì  ben  presto  un'armata  di  seicentomila 
uomini  a piedi,  e centomila  a cavallo,  c Al 
« lora , — riferisce  Bsovio , — si  videro  gli 

< uomini  accorrere  in  folla,  senza  distinzione 
« nè  di  età,  nò  di  condizione,  presso  i prin- 


« tipi  clic  partivano  perla  crociata;  le  stesse 
« donne  davano  prova  di  un  ardore  vera- 
c mente  bellicoso  e di  un  coraggio  d'amaz- 
« zoni;  nò  mancarono  ai  preti  i miracoli  per 

< ingannare  la  dabbenaggine  dei  fedeli , 
« per  cacciarli  verso  il  Levante,  dove  a mi- 

• gliaia  a migliaia  perirono  di  fame  e di 
« pesto. 

« Quell'epoca,  — aggiunge  lo  storico,  — 
« fu  piò  che  ogni  altra  feconda  di  supersti- 
« rioni  d’ogni  fatta  ; ma  all’infuori  del  mo- 
t vento  religioso,  che  trascinava  alcuni  uo- 
« mini  di  buona  fede  a quella  disgraziata 
« spedizione , devesi  convenire  che  il  più 
« gran  numero  dei  crociati  non  recavansi  in 
« Asia  se  non  che  per  istinto  di  rapina , o 
« perchè  nulla  rimaneva  ad  essi  da  sacchcg- 
« giare  nel  loro  paese  natio.  » 

Alberto  afferma  del  pari  che  quelle  bande 
di  crociali  erano  composte  di  spergiuratori, 
d’adulteri,  d'incestuosi,  di  ladroni  e d'assas- 
sini , e che  per  costoro  il  saccheggio  era  il 
vero  ed  unico  scopo  della  santa  spedizione. 
Guglielmo  di  Tiro  , il  frate  Giliberto  ed  il 
gesuita  Mamibourg  confessano  che  i cro- 
ciati somigliavano  ad  una  banda  di  briganti. 
E Bayle,  fra  gli  altri,  sciama:  « Si  oserebbe 

< forse  sostenere  che  que’  mostri,  i quali  si 
« schieravano  tra  i crociati  con  tanto  ardore 
« onde  avviarsi  alla  Terra  Santa,  fossero  il 
« fiore  della  cristianità?  Si  potrebbero  forse 
« chiamare  soldati  di  Cristo  que'  miserabili 
« che  abbandonavano  la  loro  patria,  le  loro 
« mogli,  i loro  figliuoli,  per  recarsi  a com- 
« battere  gli  infedeli?  No;  imperocché  que- 
« gli  ipocriti  , che  pretendevano  scorgere 

< angeli  e santi  alla  testa  delle  loro  armate, 
« non  erano  che  saccheggiatori  ed  assassini; 

• essi  violavano  le  donne , stupravano  le 
« fanciulle,  e strozzavano  quelli  da  cui  rice- 
« vevano  ospitalità.  Tanto  era  grande  la  cru- 
« deità  e la  depravazione  di  que’ barbari, 
« che  i cristiani  d'Asia,  in  soccorso  dei  quali 
« accorrevano,  provavano  più  timore  al  loro 

< avvicinarsi  cho  non  al  sopraggiuugere  dei 

• Turchi  o dei  Saraceni.  Le  crociate  sono 
■ per  certo  la  pagina  più  schifosa  della 
« storia  del  cristianesimo. . . » 

Mentre  gli  emissarii  della  Santa  Sede 
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percorrevano  Ui Ui  i regni  cristiani  predi- 
cando la  crociala,  il  papa  vagava  qua  <>  IO 
perla  Francia,  convocando  Concili!,  vendendo 
privilegi , dispensando  indulgenze  , « pro- 
mettendo gli  onori  del  martirio  a tulli  i fe- 
deli. Finalmente  egli  fissò  l’epoca  della 
partenza  per  Gerusalemme,  e fu  pel  giorno 
dell’Assunzione  nello  stesso  anno  1096. 

Urbano  si  recò  poscia  a Tours;  catechizzò 
il  popolo  sulle  rive  delia  Loira,  in  presenza 
d'una  infinità  di  prelati  e di  nobili,  tra’quali 
stava  pure  Folco,  conte  di  Augiò.  Tenne 
colà  eziandio  un  Concilio  di  vescovi  della 
provincia,  c li  congedò  nella  quarta  dome- 
nica di  quaresima,  dopo  una  solenne  pro- 
cessione, nella  quale  egli  comparve  con  una 
corona  di  palme , seguendo  il  costumo  di 
Roma. 

A quella  cerimonia  il  cunto  di  Angiò  rice- 
vette la  rosa  d’oro  che  i papi  solevano  bene- 
dire in  quel  giorno.  Prima  di  quel  secolo 
non  si  rinvicnu  traccia  veruna  di  codesta 
pratica  ; consisteva  desso  nel  consacrare 
una  rosa  d’oro,  riempita  di  muschio  e di 
balsamo,  e nell’oflnrla,  dopo  la  cerimonia, 
ad  una  principessa  o ad  uu  nobile  che  la 
Santa  Sede  avesse  voluto  onorare.  Visite  il 
Pontefice  anche  Poitiers,  Saintes,  Bordeaux, 
Maguelonne,  e Nismes  , dove  convocò  di 
nuovo  un  Concilio. 

Giunto  finalmente  il  giorno  destinato  alla 
partenza  per  Terra  Santa,  le  armale  dei  cro- 
ciali incominciarono  a mettersi  in  movimento 
su  tutti  i punti  ; la  prima  truppa  veniva  co- 
mandala da  Gaulier  Senza-danaro,  il  sopra- 
nome del  quale  dava  bastantemente  a cono- 
scere il  vero  motivo  del  suo  ardore  per  la 
crociata.  Egli  parli  il  di  8 marzo  10%  con 
una  moltitudine  di  gente  vestila  di  cenci,  e 
a piedi  come  lui  ; presero  tutti  la  via  di 
Germania,  e piombarono  su  Magonza  c Co- 
lonia; « tanti  furono  gli  orrori  e le  atrocità 
« ch’ossi  vi  commiscro,  — dice  il  frato  Ghi- 
« berlo , — che  i cittadini  si  barricarono 
< nette  loro  case  onde  sfuggire  alla  barbarie 
« di  quei  mostri.  Le  madri,  divenute  furiose, 
« strangolavano  i loro  bimbi  lattanti  ; i ma- 
li riti  pugnalavano  lo  loro  mogli , e le  fan- 
« ciulle  si  davano  la  morte  per  non  cadere 


< in  ntano  di  quegli  spietati  fanatici,  che 
« portavano  ia  croce  sulla  loro  spalla.  » 

Questo  prime  orde  furono  seguite  da  qua- 
rantamila vagabondi  condotti  da  Pietro  l’E- 
remita, e reclutati  in  Francia  o sulle  frontiere 
delia  Germania.  Un  frate,  per  nomcGonde- 
scalcu,  prese  Invia  di  Germania,  trascinando 
dietro  a sù  un'armata  di  quindici  mila  sac- 
cheggiatori; costoro  commisero  tante  atrocità 
lungo  il  loro  camminu,  da  far  si  che  gli  abi- 
tanti ridotti  alla  disperazione  si  levassero  in 
massa, e listerminasserodal  primo  all’ultimo. 
Ala  quella  valorosa  nazione  fu  ben  presto 
sterminata,  alla  sua  vulla,  da  dueeentomila 
di  quei  banditi,  die  si  avventarono  suite  sue 
città  e sulle  sue  campagne. 

Ritornò  Urbano  iu  Italia,  scortato  da  una 
truppa  di  crociati,  de’quali  era  a capo  Ro- 
berto duca  di  Normandia,  e Stefano,  conte 
di  Blois.  Aiutalo  da  essi , il  pontefice  entrò 
trionfante  iu  Roma,  e discaccio  i partigiani 
dell’antipapa  Giliberto  dalle  fortezze  elio  oc- 
cupavano, eccettuato  il  castello  Sant’Angelo, 
il  quale  rimase  in  mano  al  nemico. 

Da  mi  altro  Iato  le  truppe  della  coutossa 
Matilde  discacciavano  dalla  Lombardia  le 
truppe  di  Enrico,  eie  costringevano  a piegarsi 
verso  Germania. 

Intanto  che  il  papa  s’adoperava  in  tal  guisa 
a consolidare  il  proprio  dominili  iu  Italia,  i 
crociati  s’ imbarcavano  per  Goslanliuopoli. 
L’ambizioso  Rocniondo,  figlio  di  Roberto 
Guiscardo,  duca  di  Puglia,  nutriva  speranza 
di  compierò  a vantaggio  proprio  la  conqui- 
sta dell’Impero  greco,  e di  poter  approfittare 
delle  crociate  per  assicurare  il  suo  ingresso 
a Costantinopoli;  quindi  egli  fere  chiedere 
all’imiicratore  Alessio  la  licenza  di  passare 
da’ suoi  Stati  con  settemila  cavalieri.  Urbano 
fu  incaricato  dal  principo  di  condurrò  le 
trattative;  ma  l’imperatore,  già  informato 
dello  rapino  di  cui  i crociati  lasciavano  trac- 
cio sul  loro  passaggio  , nonché  degli  ambi- 
ziosi progetti  di  Iloemondo,  uomo  scaltro, 
implacabile  ed  ipocrita , pose  lauta  cautela 
no’  suoi  rapporti  coi  crociati,  clic  i capi  dei 
cristiani  d’Occidcnte  si  videro  nell'impossi- 
bilità di  favorire  i disegni  di  Boemnndo. 

Prima  che  giungessero  le  truppe,  Alessio 
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si  affrettò  ad  inviare  ufficiali,  eh«  conclusero  « tello  «lei  re  di  Francia,  era  un  uomo  oltre- 
grandiosi contratti,  ed  abbondantemente  for-  « modo  superbo  della  propria  nascita  ; prima 

uirouo  di  viveri  i soldati,  affinchè  non  aves-  « di  partire  egli  aveva  scritto  all'imperatore 

sero  pretesto  di  abbandonarsi  al  saccheggio.  « Alessio:  « Principe,  voi  siete  invitato  a 
Ad  ogni  corpo  di  crociati  aggregò  interpreti  « recarvi  incontro  a me  con  pompa  e ma- 
esperti  della  lingua  romana , la  quale  inco-  «gnificenza;  poiché  dovete  sapore  ch’io 
mineiava  a farsi  il  linguaggio  volgare  delle  « sono  il  re  dei  re,  ed  il  più  grande  principe 

liallie;  li  incaricò  di  conciliare  le  differenze  « ch'esista  sulla  terra.  » Il  nostro  accorto 

che  potessero  insorgere  tra  i Franchi  eie  « Imperatore,  dopo  aver  esaminalo  quella 

popolazioni  greche,  con  espressa  raccoltimi-  « lettera,  inviò  a Giovanni,  tiglio  d’Isaceo, 
dazione  di  non  risparmiare  l’oro,  di  porre  a « che  governava  Durazzo,  ed  a Nicolò  Mau- 
disposir.ione  dei  crociati  tulle  le  navi  di  cui  « rocatacalone,  comandante  la  flotta,  l'ordine 
abbisognassero  per  essere  condotti  all'altra  « di  vegliare  sulle  coste,  onde  farlo  avvisato 

riva  dello  Stretto,  e di  accogliere  i capitani  « dell'arrivo  del  principe  francese, 

con  ogni  dimostrazione  d’onore.  «Appenallgodiscpseallospiaggio italiane. 

Ad  onta  di  queste  provvide  precauzioni,  i * spedi  di  nuovo  a Durazzo  ventiquattro 

crociali  saccheggiurono  i dintorni  di  ('ostati-  « ambasciatori , rivestiti  di  corazze  e di  co-  , 

tinopoli,  incendiarono  le  case,  massacrarono  < sciali  d’oro,  affinchè  allestissero  gli  alloggi 

gli  agricoltori,  violarono  le  soglie  dei  con-  « pel  suo  seguito.  Costoro  dissero  al  gover- 

vcnli  di  monache,  c nella  loro  sete  di  de-  « nature:  — « Sappiale,  duca,  che  il  nostro 

predazione  disfecero  persino  i tetti  di  piombo  « signore,  Ugo  il  Grande,  dee  giungere  in 

delle  basiliche  per  venderli  agli  ebrei.  « questa  città,  dopo  avere  preso  lo  stendardo 

Anna  Coninenu , figlia  dell’Imperatore,  « di  San  Pietro  in  Horna;  è desso  il  gene- 

riferisce  che,  tra  i capi  dei  crociati,  chi  si  * ratissimo  dell’annata  dei  Franchi;  appre- 

mostrò  de’  più  crudeli  e de’  più  rapaci  fu  « statevi  dunque  a riceverlo  in  modo  conve- 

appunto  Pietro  l’Eremita.  < I soldati  di  lui,  « niente  alla  sua  dignità,  ed  a rendergli  gli 

« — ella  soggiunge  nella  sua  storia,  — con-  « onori  ch’ei  merita,  altrimenti  voi  dovrete 

« suolarono  si  enormi  atrocità  nei  dinbirni  < paventare  la  possanza  dell’arini  sue.  » 

« di  Nicea  , che  persino  gli  altri  crociati  ne  Questi  erano  i capi  e i soldati  che  la  poli-  gl 

« furono  indignati.  Eglino  tagliavano  a pezzi  fica  dei  papi  aveva  sospinto  in  Oriente.  Co- 
« dei  fanciulli  per  divorarli  in  intingoli;  ne  desta  guerra  di  sterminio  ad  altri  non  fu 
« infilzavano  taluni  con  lo  spiedo,  li  arrosti-  profittevole  che  alla  Santa  Sede  ed  al  clero, 

« vano  vivi,  obbligavano  le  madri  di  quelle  i quali  si  affibbiarono  l’incarico  di  proteggere 
« povere  vittime  a bere  il  sangue  eli’ essi  i domimi  dei  crociati,  e nella  loro  qualità  di 

« raccoglievano  da  quei  corpicciuoli,  sazia-  tutori,  di  curatori  di  vedove,  di  pupilli  e di 

« vano  la  loro  brutalità  su  quelle  sventurate  minorenni,  s’impadronirono  delle  rendite 
« donne;  poscia  le  squartavano;  finalmente  degli  assenti  o dei  morti. 

« commettevano  turpitudini  contro  natura  11  gesuita  Maimbourg,  die  sempre  si  ad- 
« verso  i giovani , quindi  li  appiccavano  o dimostra  cosi  tenero  della  Chiesa  romana , * 

« pei  capelli  o per  la  barba,  c si  addestra-  confessa  nondimeno  aver  ella  slraordinaria- 

« vano  a spici  are  d’un  solo  colpo  di  spadaio  mente  ampliate  le  proprio  ricchezze  con  te 
« loro  braccia  o le  gambe — » spoglie  dei  erodati;  egli  narra  come  Goffredo 

Molti  dei  nobili  francesi,  divorali  dall'ano-  di  Buglione  desse  a pegno  tutto  il  suo  patri- 
hizione,  eransi  accompagnati  all’armata  dei  mnnio,  onde  procurarsi  it  danaro  necessario 
crociali,  nella  speranza  di  cingersi  la  fronte  all’equipaggiamento  delle  truppe  da  lui  ca- 
di una  corona  reale,  e sotto  ipocrite  appa-  pitanate  nell'impresa  di  Terra  Santa, 
renze  di  pietà  nascondevano  i loro  progetti.  « Egli  vendette,— asserisce  quello  storico, 

Ecco  in  qual  modo  si  esprime  Anna  Co-  « — le  sue  contee  di  Buglione  e di  Ardeona 
limono  sul  loro  conto:  « Ugo  il  Grande,  fra-  « ad  Uberto,  vescovo  di  Liegi,  i successori 
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« ilei  quale  rimasero  sempre  possessori  «li 
« quei  domimi.  Anche  Richer,  vescovo  ili 
« Verdun,  profittò  delle  crociate  per  rieoni- 
« peroro  la  ci  Uà , il  castello  di  Stcnny , le 
« loro  dipendenze  e tutti  gli  altri  domimi, 
« che  il  fratello  di  Goffredo  aveva  abbaudo- 
« nati  u quel  capitano..  Per  tal  modo,  men- 
« tre  i principi  secolari  s’impoverivano  per 
« servir  Gesù  t.'rislo,  gli  nomini  di  chiesa 
« traevano  partito  dall'entusiasmo  religioso 

* per  arricchirsi  delle  loro  spoglie » 

lin  incredibile  numero  di  crociali  misera- 
mente perirono  in  Palestina,  o furono  massa- 
crati dagli  infedeli;  soltanto  alcuni  corpi  di 
armata  più  agguerriti,  o meglio  comandali, 
pervennero  lino  a Gerusalemme,  della  quale 
s'impadronirono  dopo  avere  sofferto  tulli  gli 
orrori  della  peste,  della  fame,  e della  seie. 

In  quanto  ad  Urbano,  egli  continuò  nei 
suoi  raggiri  in  Italia,  trascinò  Ruggiero , 
duca  di  Puglia  e figlio  di  Roberto  Guiscardo, 
ad  una  guerra  contro  Ruggero  suo  /io,  duca 
di  Calabria  e conte  di  Sicilia  ; egli  stesso  si 
recò  sotto  alle  mura  di  (’.apua , onde  tenore 
conferenze  con  essolui  circa  i mezzi  con  cui 
assicurare  per  sempre  la  loro  dominazione 
nella  penisola;  senonchè,  avendo  avuto  sen- 
tore che  i loro  nemici  stavano  in  Salerno 
con  forzo  imponenti,  il  papa  traili  il  suo  nuovo 
alleato,  e strinse  un  patto  col  conte  di  Si- 
cilia, che  nominò  Legato  della  Santa  Sede, 
quantunque  pi  noli  fosse  prete. 

Questo  notevole  decreto  conferiva  a Rug- 
gero , ed  ai  discendenti  di  lui , una  specie 
di  monarchia  teocratica  sopra  In  Sicilia  ; 
eccone  il  tenore  ; « Conte,  allo  scopo  di  ri- 
« meritare  i servigi  che  voi  avete  reso  alla 
« Chiesa  col  vostro  valore,  nel  dilatare  il 
« dominio  ilei  papi  sulle  terre  tolte  ai  Sara- 

• ceni,  e sopratutto  allo  scopo  di  riemnpen- 
« sare  lo  zelo  di  cui  deste  prova  alla  Santa 
« Sede,  noi  conferiamo  n voi  ed  ai  vostri 
« eredi  la  poleslà  di  governare,  in  nome 
« dell'apostolo  san  Pietro,  gli  affari  tempo- 
« luti  e spirituali  della  Sicilia.  » 

Un  solo  scrittore,  Ilamolotilela  llotissave, 
pretese  che  questo  decreto  fosse  apocrifo; 
ma  tutti  gli  altri  storici , e tra  questi,  dei 
frati  e dei  preti,  ne  riconobbero  l'autenticità, 


ed  asseriscono  che  venisse  firmato  da  Ur- 
bano Il  il  5 luglio  1098,  nella  città  di  Sa- 
lerno. 

Di  questa  guisa  un  papa  infallibile  dichiarò 
non  essere  necessario  il  formar  parte  del 
sacerdozio  per  avere  il  diritto  di  dirigere  le 
Chiese  di  un  Regno  e di  rappresentare  la 
Santa  Sede,  cioè  per  ordinare  vescovi,  pre- 
sieilereConcilii.  anatomizzare  preti,  e ricevere 
le  offerte  e le  decime  che  la  superstizione 
carpisse  ai  popoli  creduli  ed  ignoranti  : un 
pontefice  ha  dunque  sanzionata  l'ereditaria 
trasniissione  di  questa  illimitata  possanza; 
e siccome  gli  Stati  di  Sicilia  uuu  ammette- 
vano la  legge  salica,  egli  accordò  alle  donne 
il  dirittu  di  essere  ad  un  lempo  regine  c 
papesse. 

K la  prova  inconteslabile  che  tale  diritto 
fu  consacralo  da  Urbano,  sta  in  ciò  che  gli 
aulichi  manoscritti  del  secolo  decimoseslo 
designano  Giovanna  la  Pazza  sottu  il  libilo  di 
beatissimo  e xanluiimo  Santo  Paiire.  « Du- 
« rinite  quel  secolo, — d ice  Riccardo  Simon- 
« de,—  v’ehbcro  quattro  pontefici  e quattro 
« Sacri  Collegi  nella  cristianità  ; un  papa 
• sedeva  a Roma,  un  altro  a Costantinopoli, 
« una  papessa  in  Sicilia,  ed  una  papessa  in 
< Inghilterra!  » 

Mentre  il  Santo  Padre  se  ne  stava  a Sa- 
lerno, la  fazione  di  Giliberto  rialzavasi  in 
Roma,  ed  in  breve  tanto  si  riebbe  in  potenza, 
che  tenne  apertamente  un  Concilio,  al  quale 
assisterono  otto  cardinali,  quattro  vescovi, 
sei  preti,  ed  un  numero  piuttosto  grosso  di 
diaconi  c di  frati. 

Urbano  fu  ili  quel  Concilio  solennemente 
anatomizzato  dai  Padri , i quali  emanarono 
il  seguente  decreto  ; 

« Noi  non  vogliamo  permettere  die  i fe- 
« deli  ignorino  esserci  noi  ri  uniti  in  Conci- 
« lio  allo  scopo  di  distruggere  le  eresie  in- 
« trodotle  nella  Chiesa  ila  frale  Ildebrando 
« c dai  continuatori  della  politica  di  lui. 
« Quindi  noi  pubblichiamo  la  condauna  del 
« papa  Urbano  e di  tutti  quelli  che  lo  rico- 
« noseono  per  pontefice.  Nondimeno  conce- 
« diamo  ai  colpevoli  di  recarsi  a perorare 
» la  loro  causa  in  presenza  nostra,  proiuol- 
« tendo  ad  essi , quand'  anche  fossero  enn- 
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< dannati,  una  piena  incolumità  delle  loro 
« persone  fino  alla  festività  d'Ognissanti, 

« imperocché  noi  non  siamo  sitibondi  di 
« sangue,  ma  desideriamo  sinceramente  la 
« pace,  la  verità  e l'unità  della  Chiesa.  » 

Questo  tentativo  fu  l'ultimo  sforzo  del 
partito  dell'antipapa;  l'rbano,  appena  ri- 
tornato, compì  la  dispersione  dei  propri 
nemici. 

I/anuo  dopo,  il  pontefice  convoco  un  Si- 
nodo  generalo  nella  Chiesa  di  Laterali» 
onde  procedere  alla  canonizzazione  di  san 
Nicolo  Peregrini.  Potrebbe  destare  qualche 
meraviglia  il  rinvenire  de’  santi  in  quel  se- 
colo di  corruzione;  ma  so  si  voglia  studiare 
la  storia  della  Chiesa,  sarà  agevole  cosa 
l'avvedersi  elio  anche  i santi,  come  i mi- 
racoli, furono  tanto  piu  numerosi,  quanto 
furono  più  profonde  l’ignoranza  c la  super- 
stizione. 

tiizanzio , metropolita  di  Trany , presentò 
ai  Padri,  secondo  correva  l'usanza,  le  rela- 
zioni delle  opero  di  carità  e dei  prodi  gii  com- 
piuti da  Nicolò  Peregrini,  ed  il  papa  emanò 
il  decreto  seguente;  « Noi  poniamo  nel  ca- 

* talogo  dei  santi  il  venerabile  Nicolò,  sn- 

• prenominato  Peregrini,  ed  ordiniamo  che 
« ri  venga  onorato  dalla  Chiesa.  » 

In  virtù  di  questo  decreto,  l'arcivescovo 
Itizaiizin  fece  innalzare  una  basilica  al  ca- 
nonizzato, e vendè  le  reliquie  del  saniti  ad 
una  comunità  di  frati,  i quali  le  esposero 
all'adorazione  dei  fedeli,  e se  ile  valsero  onde 
scroccare  ai  divoti  offerte  e quattrini. 

L'assemblea  ricevette  poscia  la  deputazione, 
dei  frati  dell'abbazia  di  Molesme,  la  quale 
si  prcscntavaadaccusarc  Roberto,  loro  abate, 
di  averli  abbandonati  per  ritirarsi  con  alcuni 


fanatici  a cinque  leghe  da  Digiuno , in  un 
luogo  chiamalo  Cisterinm  in  lingua  Ialina  , 
e Oleati);  nella  lingua  del  paese,  il  quale 
altro  non  era  che  un  luogo  deserte,  seminato 
di  boscaglie  e di  rovi;  eglino  dapprima  si 
erano  posti  a coltivarlo  , avevano  intagliato 
qualche  grolla  nel  sasso  vivo,  e poscia  s'eraim 
fabbricale  delle  celle  con  rami  d’alberi  rico- 
perti di  paglia.  A poco  a poco  Roberto  aveva 
ingrossato  il  numero  de'  suoi  frati  ; ed  ot- 
tenutane licenza  da  Etuilcs  di  Borgogna  e 
dall’arcivescovo  di  Lione,  egli  aveva  co- 
struita una  Chiesa,  che  fu  solounomonto  con- 
sacrata la  domenica  delle  Palme  dell'anno 
I Otto,  giorno  dedicatila  san  Benedetto.  Tale 
fu  l'origine  della  celebre  abbazia  di  Cttcauv. 

I frati  di  Molestile  reclamavano  contro  il 
sante  aliale,  di  cui  l'assenza  cagionava  no- 
tevole pregiudizio  al  loro  convento;  essi  ot- 
tennero una  sentenza  che  dichiarava  Roberto 
decaduto  dal  suo  tilulo  di  aliato,  qualora  si 
rifiutasse  a rientrare  nel  suo  monastero.  Ro- 
berto fece  quindi  ritorno  a Molesme , ed  i 
nuovi  frali  di  Cttcaux  dovettero  provvedere 
a surrogarlo  eleggendogli  un  successore. 

Dopo  lo  scioglimento  di  quel  Concilio,  le 
cronache  più  non  parlano  degli  atti  di  l'r- 
bano  ; soltanto  è noto  ch’ei  morì  il  i9  lugli» 
1099. 

L'orgoglio,  l'avarizia,  Tambizione  e l'ipn- 
crisia  compongono  il  tessuto  del  carattere 
di  Urbano  II.  Egli  camminò  sulle  orme  d ii 
delirando,  e quantunque  non  possedesse  nò 
i talenti,  nè  l'allergia  ili  quel  Irate , seppe, 
nondimeno , mediante  una  sleale  politica  , 
risollevare  J'aulorità  della  Santa  Sede,  la 
quale  dall'orgoglio  di  Gregorio  VII  era  stata 
gravemente  compromessa. 
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Il  grami*  aecubitorc  governa  l'Impero  d'Orienle.  — Orgie  dei  giovani  principi  Basili*»  c Costantino.  — Essi 
salgono  al  Irono.  — Crudeltà  di  Basilio  Egli  la  strappare  gli  occhi  a quindicimila  prigionieri.  — Fa  av- 
velenare Bardas  Foca.  — Ma  poi  egli  slesso  è avvelenato  dal  fratello  Costantino. — Puerili  giuochi  dell'Im- 
peratore.— ( ’.ostan lino  accorda  gli  impieghi  ai  più  dissoluti  tra  i suoi  cortigiani.  — Incesti  di  Costantino 
con  le  sue  due  figliuole  Zoe  e Teodora.  — Le  due  principesse  si  danno  in  preda,  insieme  a cortigiane,  alle 
più  vergognose  dissolutezze. — L'Imperatore  costringe  Komano  Argiropulo  a tèrre  in  isposa  Zoe. — nomano 
giunge  all'Impero.  — Virtù  di  questo  principe.  — Egli  è assassinalo  da  sua  moglie.  — Scandalosi  amori  di 
Zoe  e di  Mirhcle.  — L’Imperatrice  lo  fa  salire  sul  Irono.  — Zoc  rende  stupido  il  prim  iiie  mediante  i suoi 
stravizzi.  — la»  sventurato  diviene  pazzo  e muore.  — Il  nipote  di  lui , Michele  Calafata , nuovo  amante  di 
Zoe,  è dichiarato  capo  dell'Impero.  — Calafata  fa  rinchiudere  Zoc  e Teodora  in  uu  convento. —Il  popolo 
discaccia  Calafata , e ricolloca  Zoe  e Teodora  sul  trono.  — Supplizio  di  Michele  Calafata.  — Bizzarre  occu- 
pazioni delfimperatrice  Zoe.  — Divozione  di  lei  per  l'imagine  Autifoneta.  — Ella  si  marita  coti  uno  de*  suoi 
amanti,  che  regna  sotto  il  nome  di  Costantino  IX,  — L'imperatrice  Zoe  è canonizzata  come  santa.  — .Morte 
dell'Imperatore.  — Regno  di  Teodora.  — Michele  Slratiotiro  giunge  all’Impero.  — Isacco  Comneno  usurpa 
la  corona.  — l.o,  sue  buone  azioni  lo  rendono  odioso  ai  grandi  ed  ai  preti.  — 11  principe  perde  il  senno,  ed 
abdica  in  favore  di  Costantino  Dinas. — Amore  di  Ducas  per  le  belle  lettere.  — Morte  di  lui.— Sua  moglie 
Eudossia  viene  riconosciuta  reggente  dell'Impero.  — Singolare  astuzia  di  cui  si  serve  questa  principessa  pel 
suo  matrimonio  con  Romano  Diogene.  — Il  nuovo  Imperatore  è.  fatto  prigione  dal  sultano  Alp  Arslan.  — 
Costantino  Dinas  fa  proclamare  imperatore  Michele  VII.  — Orribile  supplizio  di  Romano  Diogene.  — Mi- 
ritele Rampinat  e sale  al  Irono.  — Inclinazione  del  giovane  Imperatore  per  le  belle  lettere.  — Congiure 
contro  il  principe.  — N'keforo  Rolonialc  perviene  all'Impero.  — Stravizzi  dell'Imperatore.  — I suoi  due 
favoriti  lo  rovesciano  dal  Irono.  — E dichiaralo  imperatore  Alessio  Comneno.  — Egli  s'impadronisco  delle 
ricchezze  del  clero.  — Opinioni  dei  Crociali  circa  queslo  principe.  — Morte  d’Alessio  Comneno.  — Storia 
politica  della  Francia.  — Lagrime  volo  regno  di  Roberto  il  Rio.  — Detestabile  carattere  della  regina  Costanza. 
— Dissolutezze  di  lei.  — Ella  invita  i trovatori  alla  corle  di  Francia.  — Fa  assassinare  Ugo  di  Bcauvais.  — 
Rersoguita  del  suo  odio  il  proprio  figlio  Ugo,  che  muore  avvelenato.  — Ella  strappa  gli  nerbi  ad  una  donna 
eretica,  c fa  distendere  sopra  una  graticola  infoiata  il  canonico  Slefano.  — Enrico  sale  al  trono.  — Costanza 
vuol  rapire  In  corona  al  suo  figliuolo  legittimo  per  darla  al  proprio  bastardo.  — Delitti  e sregolatezze  di  En- 
rico.— Filippo  viene  incoronalo  re  di  Francia.  — Rerfulie  di  questo  principe. — Rassionedi  lui  per  Reti  rada, 
contessa  di  Momfort.  — Egli  ripudia  Berla  onde  sposare  Bertrada. — Dissolutezze  e crudeltà  di  Beri  rad  a. 
— ■ Ella  scrive  al  re  d'Inghilterra  affinchè  faccia  pugnalare,  il  principe  Luigi,  legillimo  erede  del  trono  di 
Francia.  — Bertrada  è canonizzala  dai  preti.  — Morte  di  Filippo.  — Riflessioni  sull'imdecimo  secolo 

intestine,  eccitale  dalla  gelosia  <*  dall'ambi- 
zione degli  ufficiali  del  palazzo.  Il  grande 
accubilore  presiedeva  sempre  alle  Mollume 
orgie  dei  principi  ; era  egli  divenuto  il  loro 
provveditore  di  cortigiane  e di  lavorili,  genie 
incaricala  di  snervarli  Ira  le  voluttà,  affiti- 


I j.i  storia  politica  nell  undccimo  secolo  è 
feconda  di  dissolutezze  e di  delitti,  quanto 
quella  dei  secoli  antecedenti.  Basilio  II  e 
Costantino  Vili , che  occupavano  il  trono 
d'Oricnte  dall’anno  976 , continuavano  a 
recnare  in  mezzo  a disordini  ed  a euerre 
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che  fossero  resi  incapaci  di  reggere  lo  Stalo. 
Nondimeno,  dopo  l'assassinio  di  Giovanni 
Zimisce,  i due  principi  Basilio  e Costantino 
risolvetterodi  assumere  le  redini  del  governo. 

Si  pose  Basilio  alla  tesla  delle  armale , ed 
ottenne  splendido  vittorie  sui  Bulgari;  mal- 
grado alcuni  tratti  di  valore , la  crudeltà  di 
lui  verso  i vinti  merito  i severi  rimproveri 
della  storia.  Si  narra  che , conquistate  Io 
città,  egli  provasse  un  orudelo  diletto  nel 
pugnalare,  le  fanciifllc,  mentre  appunto  dove- 
vano subire  le,  orribili  sue  carezze.  Gli  stessi 
storici  affermano  eziandio  che  dopo  una 
battaglia  , egli  tacesse  svellere  gli  occhi  a 
quindicimila  prigionieri,  e li  rinviasse  poscia 
al  loro  paese , ponendo  per  derisione  un 
guercio  alla  testa  di  ogni  drappello  composto 
di  cento  ciechi. 

Perfido  e crudele  nella  sua  politica , egli 
seppe  opporre  l'ambizioso  Bardas  Focg  al 
capitano  Bardas  Sclero,  il  quale  dall  armala 
orasi  falbi  proclamare  imperatore. 

Foca,  do[xi  avere  vinto  il  ribelle,  volle,  alla 
sua  volta,  approfittare  della  vittoria,  e farsi  ri- 
conoscere capo  dell’Impero;  ma  Basilio  aveva 
adottate  in  tempo  lo  sue  precauzioni  ; il  cop- 
piere del  vincitore  era  stato  comperalo , c 
Bardas  mori  dopo  avere  ingoialo  tuia  be- 
vanda in  cui  era  slato  apprestato  il  veleno. 
Questo  delitto  fu  fatale  a Basilio;  poco  dopo, 
vittima  egli  pure  di  un  tradimento,  muri 
avvelenalo  dal  proprio  fratello. 

Allora  Costantino  Vili  si  vide  solo  padrone 
del  Irono;  ma  siccome  era  siala  assai  tras- 
curata la  sua  educazione,  egli  fu  costretto  a 
lasciare  il  governo  dell'Impero  in  mano  dui 
suoi  lavorili , c d’altro  non  si  occupò  dio 
de'  suoi  prediletti  stravizzi. 

Cedrcsio  riferisce  essere  stalo  Costantino 
sempre  circondalo  da  balocchi  di  fanciulli, 
i quali  egli  non  abbandonava  che  per  le 
corse  de'  cavalli,  o per  ulibriacarsi  coi  buffoni 
e coi  saltatori  da  corda. 

Allorché  rimaneva  vacante  un  impiego , 
egli  raccoglieva  gli  eunuchi  del  suo  palazzo, 
ed  ordinava  ad  essi  di  riunire  tulli  gli  sca- 
pestrati che  potessero  rinvenire  nelle  laveruc, 
e di  guidarli  al  suu  cospetto.  Allora  egli  in- 
cominciava con  quegli  abbietti  un'  orgia 


schifosa,  durante  la  quale  egli  slesso  versava 
loro  da  bere  ; colui  che  trangugiava  le  coppe 
pili  capaci,  e che  durava  a tenersi  riito 
quando  tutti  gli  altri  erano  caduti  sotto  la 
tavola , otteneva  il  favore  di  lui  od  il  posto 
vacanlc.  In  lidia  I»  lunga  durata  del  suo 
regno , le  due  figlie  di  lui , Zoe  e Teodora  , 
da  lui  stesso  nliiluale  alle  più  infami  disso- 
lutczr.e,  diressero  coi  loro  amanti  le  faccende 
dello  Siato.  Queste  svergognate  principesse, 
spingevano  la  loro  depravazione  fino  ad  ab- 
bandonarsi sotto  gli  occhi  del  proprio  padre 
ai  turpi  giuochi  delle  mogli  di  Sardauapaln. 

Finalmente,  dopo  avere  occupato  il  Irono 
per  lo  spazio  di  ciuquantaduc  anni,  Costan- 
tino fu  colpito  da  una  grave  malattia.  Prima 
di  morire,  volle  egli  assicurare  la  corona 
allo  sue  figliuole  , aggregando  al  governo 
dell'Impero  uii  uomo  alto  a resistere  agli 
intrighi  degli  ufficiali  della  sua  curie;  la 
scelta  cadde  su  Romano  Argiropulo,  che  gli 
parvo  il  più  risoluto  fra  i nobili  clic  lo  cir- 
condavano. Cosini  era  già  ila  gran  lempo 
ammoglialo  con  donna  rispettabile  per  In 
sue  virtù,  e ch’era  da  lui  tanto  prediletta 
quanl'ella  Io  ricambiava  d'amore;  ma  codesto 
riguardo  non  ralleune  punto  l'Imperatore; 
egli  lo  fece  venire  al  suo  palazzo,  gli  disse 
di  averlo  secilo  per  suo  successore , e gli 
ordinò  di  sposare  immediatamente  Zne  , la 
propria  figliuola.  Romano  volle  opporsi  da 
licl  principio:  allora,  dietro  un  ceuno  del- 
l’Imperatore, entro  il  carnefice  ed  appresto 
alcuni  stranienti  di  tortura.  Argiropulo,  ciò 
vedendo,  più  non  oppose  resistenza  di  sorla, 
ti  consenti  al  matrimonio  con  Zoe.  AH’iudo- 
mani  fu  strangolala  la  prima  moglie  di  lui, 
c Romano  Argiropulo  sali  sul  Irono. 

Costantino  morì  qualeheauno  dopo,  l'anno 
I0ì8,  nell’elà  di  soltanto  anni. 

Apparteneva  il  nuovo  priueipc  ad  un'aulica 
famiglia  senatoria,  che  aveva  sempre  occu- 
pato le  prime  cariche  dello  Stato;  seppe 
egli  governare  con  fermezza  l'Impero,  e 
ricondusse  l'ordine  nelle  squilibrate  finanze; 
per  cura  di  lui  il  clero  di  Costantinopoli  ebbe 
uno  stipendio  regolare;  assegnò  alla  basilica 
di  Santo  Sofia  ottanta  libbre  pesanti  d'oro , 
le  quali  ogni  anno  venivano  prelevate  sul 
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tesoro  imperiale;  egli  innalzò  Ire  preti  «li 
quella  chiesa  alla  dignità  di  metropoliti,  e 
consegnò  ad  essi  somme  ragguardevoli  pei 
bisogni  degli  ecclesiastici,  dei  «liaconi  o dei 
frati.  Da  ultimo  egli  distribuì  copiose  ele- 
mosine ai  poveri,  affinché  pregassero  pel 
riposo  dell'anima  di  suo  suocero , e restituì 
ai  nobili  i beni  che  loro  erano  stali  rapiti  da 
Costantino. 

Tutto  faceva  sperare  che  Argiropulo  av  esse 
a ridonare  all'Impero  lo  antico  splendore, 
ed  aumentare  la  prosperità  de' suoi  popoli; 
sventuratamente  un  altro  delitto  della  in- 
fame Zoe  venne  a gettare  di  nuovo  i sudditi 
nella  più  profonda  costernazione.  Codesta 
Messalina,  divenuta  perdutamente  innamo- 
rata di  un  pubblico  tesoriere,  per  nome  Mi- 
chele, aveva  deciso  di  disfarsi  del  proprio 
marito,  mule  far  salire  sul  trono  l'amante. 
Una  sera,  ella  fece  prendere  al  marito,  men- 
• Ire  stava  nel  bagno,  un  sorbetto  avvelenalo, 
e siccome  il  veleno  non  agiva  abbastanza 
prontamente,  ella  chiamò  io  soccorso  la  so- 
rella Teodora  e l'eunuco  Giovanni;  afferrando 
lutti  c Ire  l'Imperatore,  ne  tuffarono  la  testa 
sott'acqua , c per  tal  modo  lo  soffocarono. 
Poscia , n senza  nemmanco  attendere  che 
spuntasse  il  giorno,  Zoe  fece  avvertito  il  pa- 
triarca Alessio,  che  avesse  tosbi  a recarsi, 
in  nome  di  Argiropulo,  al  palazzo  imperiale. 

l.a  principessa  allcnde,va  il  patriarca  nella 
stanza  dorata,  seduta  sopra  un  trono  d'oro, 
appena  ricoperta  d’un  mantello  da  notte , 
nude  le  braccia  e le  gambe;  allorquando 
egli  entrò  nella  sala , Teodora  lo  prese  per 
mano,  egli  presentò  Michele  come  il  marito 
(Iella  sorella  c il  signor  dell’Impero.  Alessio 
lasciò  libero  sfogo  alla  sua  indignazione , o 
minacciò  di  fare  avvisato  il  principe  di  quel 
tradimento;  allora  gli  si  ailditó  il  cadavere 
di  Argiropulo,  ch'era  stato  portato  nella  stanza 
«lorata,  n nel  tempo  stesso  gli  si  offrirono 
dello  urne  colme  d’oro,  come  prezzo  della  sua 
arrendevolezza;  lilialmente  il  patriarca,  vinto 
«lalle  minaccio,  o sedotto  dalla  cupidigia  del- 
l'oro , impartì  la  benedizione  nuziale  agli 
esecrabili  assassini  del  principe. 

Michele  IV,  sopranominalo  il  PaOagonio, 
fn  solennemente  riconosciuto  imperatore; 


ina  limi  ebbe  il  suo  regno  lunga  durala , e 
in  breve  egli  divenne  pazzo  in  conseguenza 
delle  bevande  afrodisiache  che  l'Imperatrice 
gli  faceva  somministrare,  affinché  egli  non 
venisse  mono  ai  di  lei  appetiti  insaziabili. 
Dopo  avere  «lei  tutto  logorato  la  vita  del  suo 
secondo  marito,  Zoe  fece  venire  alla  corte 
un  nipote  di  Michele,  |<er  nome  Calafata,  il 
quale,  alla  sua  volta,  divenne  l’amante  «Iella 
principessa.  Volle  costei  indurrei!  suo  nuovo 
favorito  a massacrare  lo  sventurato  Michele, 
onde  rimanere  sola  signora  del  Irono;  ma 
Calafata  rigettò  con  orrore  le  proposle  di  lei, 
e giunse  a dimostrarle  essere  inutile  questo 
delitto,  poiché  suo  marito  era  colpito  «la  in- 
curabile maialila.  Difalti  il  principe  mori 
quelrlie  mese  dopo,  in  un  accesso  di  follia, 
l’anno  1041. 

Morbi  suo  zio,  Calafata  si  fc'  proclamare 
imperatore  sotbi  il  nome  di  Michele  V.  Tosto 
Zoe  reclamò  l'adcnipimeoto  «Ielle  promesse 
eh'  egli  le  aveva  falle , o volle  obbligarlo  a 
prenderla  in  moglie;  ma  il  principe,  temendo 
la  stessa  sorte  toccata  ai  «lue  primi  mariti 
dcH'impcratricc , la  fece  arrestare  insieme 
alla  sorella  Teodora,  ed  ordinò  cito  amendue 
venissero  rinchiuse  in  un  convento. 

Alla  notizia  di  questo  ratto , Costantino 
Hmioiiiaco , uno  degli  amanti  di  Zoe,  da 
lungo  tempo  ingelosito  «Iella  fortuna  che 
sorrideva  a Michele;  al  quale  sembrava  es- 
sersi costui  innalzalo  aH'lmpcro  a pregiudi- 
zio suo,  gridò  al  tradimento,  chiamò  il  po- 
polo all  armi,  atterrò  le  porte  del  convento^ 
ne  trasse  Zoe  o Teodora,  le  quali  furono 
proclamate  Imperatrici  c ricondotte  trion- 
fanti al  palazzo  «li  Diachenio.  Michele  fu 
stretto  in  catene  ; il  carueliee  gli  bruciò  la 
lingua  in  presenza  delle  principesse;  e,  con- 
sumata l'esecuzione,  lo  si  condusse  tutto  in- 
sanguinato al  monastero  di  Studi,  dove  poco 
appresso  morì. 

Con  Zoe  e Teodora  ricomparvero  sul  trono 
l'assassinio  e la  sregolatezza.  Per  la  prima 
volta  l'Impero  obbedì  a due  donne,  e la  corte 
di  Costantinopoli,  già  insozzata  di  tanti  de- 
litti, ebbe  a provare  ribrezzo  dell’impudenza 
c della  corruzione  delle  sue  due  sovrane. 

Raccontano  gli  storici  come  queste  sfro- 
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naie  Messaline  dessero  udienza  ai  vescovi 
ed  agli  ambasciatori  nella  sala  dei  bagni  ; e 
che  là , in  una  invereconda  nudità , elleno 
ascoltassero  le  perorazioni,  mentre  gli  eunu- 
chi spandevano  aromi  sul  loro  corpo.  Aggiun- 
gono inoltre  essere  sempre  stale  unicamente 
intente  alle  loro  dissolutezze , aver  consu- 
mato delle  intere  giornate  nel  contemplare  i 
lascivi  giuochi  delle  loro  scinde,  onde  trarne 
lezioni  di  depravazione,  allorché  la  loro  sre- 
golata imaginativa  crasi  esaurita  in  nuove 
invenzioni. 

Era  uno  de'  maggiori  diletti  di  Zoe  il 
comporre  ella  stessa  dei  profumi,  idonei  ad 
eccitare  i sensi  intorpiditi  de’  suoi  amanti  ; 
gli  appartamenti  di  lei  erano  trasformati  in 
immensi  laboralorii,  in  cui  l'aloè,  l'incenso  e 
l'ambra  erano  mescolati  con  altri  aromi  so- 
pra ardenti  fornelli. 

Accoppiando  la  superstizione  agli  altri 
suoi  vizii,  ella  aveva  fatto  collocare  nella 
stanza  da  letto  iln’imaginedi  Cristo,  chiamata 
Antifoneta,  ovvero  espiatoria,  dinanzi  alla 
quale  proslravasi  Zoe.  prima  di  darsi  in  preda 
alle  sue  solite  intemperanze.  Ogni  mattina, 
allo  svegliarsi,  ella  indirizzava  a quella  ima- 
giue  espressioni  d'un  amoro  appassionato, 
chiedendole  perdono  delle  sue  infedeltà;  e 
secondo  che  ili  Cristo  sembrava  emanasse 
maggiore  o minore  splendore,  ella  ne  traeva 
l'augurio  delle  sventure  n delle  fortune  che 
l'attendevano  nella  giornata. 

Una  mattina,  essendo  venuto  per  raso  un 
raggio  di  luce  a posarsi  sull’ Antifoneta,  al 
momento  in  cui  Zue  si  desiava,  ella  credette 
vedere  in  questo  naturale  avvenimento  un 
divino  presàgio,  che  le  imponesse  ili  svisare 
Monomaco,  coricalo  al  suo  fianco.  Si  alzò 
pian  piano,  lasciando  ancora  addormentato 
l'amante,  e inviò  a rintracciare  il  patriarca 
Alessio,  il  quale,  appena  giunto,  bettedl  il 
loro  matrimonio. 

Monomaco  si  ridestò  adunque  imperatore, 
e fu  tosto  incoronato  sotto  il  nome  di  Costan- 
tino IX  ; il  suo  regno  durò  dodici  interi 
anni,  da  lui  consumati  nei  piaceri  e nella 
mollezza.  L’ Impero  continuava  a correre 
verso  la  rovina;  i Romani  conquistavano  la 
Puglia,  i Turchi  invadevano  la  Persia,  ed  i 


Pelscheneghi , in  numero  di  oltocentomila 
uomini,  ponevano  stanza  nella  Persia.  Final- 
mente Zoe  terminò  a setlantadue  anni  una 
carriera  tutta  seminata  di  sregolatezze  e de- 
litti ; il  che  non  impedì  eli'  ella  fosse  canoniz- 
zata dai  preti,  e come  santo  dalla  Chiesa 
venisse  onorata!... 

Alcun  tempo  dopo,  Costantino  Monomaco 
fu  soffocalo  dalla  gotta.  La  morte  di  lui  la- 
sciò Teodora  sola  signora  dell’Impero;  tosto 
gli  eunuchi  si  arrogarono  ogni  autorità  ; il 
pubblico  erario  e le  cariche  dello  Stato  furono 
lasciate  in  balla  .di  costoro  da  quella  femina 
dissoluta,  che,  quantunque  in  età  di  scttan- 
l'anni,  ancora  porgeva  ascolto  alle  adulazioni 
di  quegli  esseri  abbietti , ed  erasi  convinta 
di  dover  vivere  parecchi  secoli.  ‘ 

Con  tutto  ciò,  la  morte , che  non  la  per- 
dona nè  a regine  nè  ad  imperatori,  venne  a 
porre  un  termine  alle  turpitudini  della  vita 
di  costei. 

tjuand'ella  senti  appressarsi  l'ora  estrema, 
designò  a proprio  successore  al  trono  il  pa- 
trizio Michele  Stratiotieo,  uno  de' suoi  favo- 
riti; ma  min  appena  ella  mori,  i principali 
nobili  di  Costantinopoli  ed  i generali  dell'ar- 
mata formarono  una  vasta  congiura,  rove- 
sciarono dal  trono  il  nuovo  principe,  ed 
elessero  imperatore  Isacco  Comneno , il 
quale  rimase  solo  al  potere.  Con  Teodora 
s’estinse  la  stirpe  macedonica,  che  occupava 
il  trono  di  Oriente  da  cento  e novant  anni. 

Fu  incoronato  Isacco  a Costantinopoli,  il 
1“  settembre  1057,  dal  patriarca  Michele 
Corollario.  Da  queslo  principe,  la  famiglia 
del  quale  traeva  l'origine  dall’Italia,  ha  prin- 
cipio la  dinastia  dei  Comneno  e dei  Ducas, 
che  governarono  Vitupero  durante  contoven- 
tolt'anni.  Il  padre  di  lui,  chiamalo  Manuele, 
aveva  esercitato  le  funzioni  di  governatore 
generale  ili  tutte  le  provincio  orientali,  sotto 
il  regno  di  Costantino  Vili  e di  Rasili»  Bul- 
garoctone;  morendo,  egli  aveva  raccomandato 
alla  benevolenza  degli  Imperatori  i suoi  due 
figli  fìiovanni  ed  Isacco  Comneno:  Costan- 
tino Vili  li  aveva  nominali  grandi  ufficiali 
del  palazzo.  Isaecn  particolarmente  si  di- 
stinse come  abile  capitano  e come  accorto 
amministratore. 
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Giungendo  al  Irono,  (sacro  si  occupò, 
prima  clic  (('ogni  altra  cosa,  ili  scacciare  i 
nemici  Odio  Stato,  odi  ristabilire  l'ordine 
nelle  finanze;  egli  diminuì  gli  enormi  sti- 
pendi! degli  udlcinli  dell'Impero,  come  pure 
le  gravose  pensioni  che  lo  Stalo  pagava  alle 
chiese  ed  ai  conventi,  non  lasciando  ai  frati 
ed  ai  predi  che  un  equo  salario,  che  loro 
permettesse  di  vivere  secondo  l'umiltà  evan- 
gelica. 

Validamente  contribuirono  tutte  queste 
riforme  a risollevare  il  popolo;  ma  siccome 
il  clero  mai  non  perdona  a coloro  che  toc- 
cano te  sue  ricchezze,  il  principe  divenne 
ben  presto  l'oggetto  dell'odio  dei  grandi  e 
dei  preti  ; fu  dichiarato  tiranno,  empio,  sa- 
crilego; ed  i frati  percorsero  le  provincia 
invocando  sul  capo  di  lui  la  collera  divina. 
Su  questo  argomento  varie  leggende  raccon- 
tano che,  durante  una  caccia,  il  principe, 
essendo  stalo  còlto  da  improvviso  e spaven- 
tinole uragano,  fu  rovesciato  di  cavallo  da 
un  fulmine.  Le  sue  guardie  si  affrettarono  a 
prestargli  soccorso  e lo  richiamarono  ai 
scusi  ; ma  dopo  qucH'avveiiimcnUj  egli  ri- 
mase soggetto  ad  attacchi  di  epilessia;  ed 
in  breve,  indebolite  insensibilmente  le  sue 
facoltà  intellettuali  ila  quella  tremenda  com- 
mozione, fu  ridotto  a divenire  preda  degli 
ambiziosi  preti,  che  lo  dominarono  comple- 
tamente e lo  costrinsero  ad  abdicare  all'Im- 
pero. 

Ma  prima  di  abbandonare  la  corona  , il 
povero  dissennalo  restituì  ai  conventi  ed  alle 
chiese  j beni  di  cui  le  aveva  spogliate , e, 
istigalo  dai  consigli  del  patriarca,  non  volle 
scegliere  a successore  né  veruno  dei  figli 
proprii,  né  il  fratello  Giovanni,  né  il  nipote 
Teodoro , nè  alcun  altro  individuo  di  sua 
famiglia  ; egli  abdicò  in  favore  di  Costantino 
Ducas,  uno  de' suoi  ufficiali;  poscia  andò  a 
rinchiudersi  nel  chiostro  di  Studi  , dove 
l'abate  si  serviva  di  lui,  a quanto  si  dice, 
onde  far  ispazzare  i cortili  c ripulire  gli  at- 
trezzi di  cucina. 

Dura*  fu  incoronato  imperatore  il  15  di- 
cembre 1059,  col  nome  di  Costantino  X ; il 
regno  di  Ini  dorò  sett’anni  e qualche  mese. 
Fu  principe  appassionalo  nltremodo  delle 


belle  lettere;  circondalo  sempre  da  filosofi 
e da  poeti,  egli  aipbiva  sopra  ogni  altra 
cosa  ili  poter  divenire  un  grande  scrittore. 

tìuesfollirno  principe  congedò  le  sue  ar- 
mate , perchè  il  mantenimento  dei  generali 
e delle  soldatesche  costava  pili  che  un  tri- 
buto pagato  ai  nemici  dell'Impero  per  com- 
perare la  pace;  ed  egli  a ragione  aggiungeva, 
che  i soldati  a null'altro  potevano  servire  se 
non  che  a sostenere  i tiranni  sul  trouoadonta 
della  volontà  delle  nazioni. 

Allorquando  sentì  non  luuge  la  morte . 
fece  redigere  un  alto  autentico  , col  quale 
tulli  i grandi  solennemente  s'impegnavano 
a non  riconoscere  verun  altro  principe 
fuorché  i figli  di  lui,  Michele,  Andronico  e 
Costantino , ed  a lasciare  la  reggenza  alla 
imperatrice  EuJosia , con  l'espressa  condi- 
zione ch’ella  deporrebbe  tra  le  mani  del 
patriarca  Giovanni  Xilileno  la  promessa  in 
iscritto  di  non  mai  contrarre  un  secondo 
matrimonio.  Tutti  gli  ufficiali  dellTmperu 
apposero  le  loro  firme  al  testamento  del 
principe , il  quale  infatti  morì  qualche  dì 
dopo,  correndo  l'anno  (Ufi7. 

Kudosia,  rimasta  per  tal  modo  arbitra  del 
governo,  fu  in  breve  attorniata  dagli  omaggi 
e dalle  adulazioni  di  lutti  i nobili.  Fra  i 
suoi  cortigiani  ella  prescelse  Romano,  capi- 
tano delle  guardie , il  quale  divenne  il  suo 
favorito;  dapprima  lo  elesse  gran  ma  sino  di 
cerimonie,  poscia  generalissimo  di  tutte  le 
armate. 

Nonostante,  non  osava  ella  puranco  dargli 
la  mano  di  sposa,  temendo  di  venire  desti- 
tuita dal  Senato  od  anatomizzata  dal  patriarca; 
finalmente,  pressala  dalfamante  perchè  lo 
dichiarasse  imperatore,  ella  pensò  di  inviare 
al  patriarca  l’eunuco  accnbitore,  onde  otte- 
nere lo  scioglimento  dalla  sua  promessa  di 
vedovanza.  L'inviato,  ch'era  uomo  lutto  de- 
voto a Romano,  adempì  a meraviglia  l'inca- 
rico avuto;  egli  così  parlò  a Xilileno:  « Eu- 
c dosia  sposerebbe  il  fratello  vostro  , o 
« venerabilissimo  patriarca  , qualora  voi 
t consentiste  a scioglierla  dalla  promessa 
« che  Costantino  Ducas  esigeva  da  lei  , e 
« giungeste  a persuadere  il  Senato  che,  nel- 
« l'interesse  del  trono,  è necessario  si  pro- 
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« dami  un  Imperatore  capace  (li  difendersi 
« contro  i nemici  dello  Stato.  » 

L’ambizioso  patriarca  cadde  nel  tranello 
eli'era  stato  leso  alla  sua  dabbenaggine  ed 
al  suo  orgoglio,  e protnisedi  adoperare  ogni 
mezzo  per  disporre  gli  animi  dei  senatori. 

Difatti , qualche  di  dopo , egli  restituì  ad 
Endosia  l'atto  da  lei  deposto  nelle  sue  mani, 
o fece  si  che  il  Senato  emanasse  un  decreto, 
il  quale  le  dava  facoltà  di  contrarre  un 
nuovo  matrimonio  per  dare  un  capo  allTni- 
pero.  Libera  Eudosia  di  disporre  della  pro- 
pria mano  , fece  proclamare  imperatore 
Montano  Diogene,  il  di  t°  gennaio  1068. 

Tosto  Domano  dichiarò  la  guerra  agli  In- 
fedeli, e riportò  alcune  vittorie  nei  due  primi 
anni  del  suo  regno;  la  sua  terza  campagna 
non  riesci  altrettanto  felice,  ed  i Turchi,  con- 
dotti dal  sultano  Alp-Arslan  , finirono  col 
discacciare  i Greci  datl'Anatolia  e dalla 
Frigia. 

Inasprito  Diogene  da  queste  sconfìtte , 
raccolse  nuove  truppe  e ricominciò  le  osti- 
lità ; qualche  vittoria  l'ebbe  tuttavia , e già 
era  egli  giunto  a rincacciare  i Turchi  tino 
alle  loro  frontiere,  allorché  disgraziatamente, 
cadde  in  un'imboscata  , presso  alla  città  di 
Aleppo.  Venne  tradotto  al  cospetto  di  Alp- 
Arslan,  che  lo  fece  avvoltolare  nella  polvere, 
secondo  l'uso,  e lo  calpestò  sotto  ai  piedi, 
affinché  la  sua  armata  ledesse  ch'egli  aveva 
trionfato  dell'Imperatore;  poscia  il  generoso 
vincitore  gli  stese  la  mano  onde  rialzarlo,  c 
lo  abbracciò. 

Dopo  di  che,  il  sultano  interrogò  il  prigio- 
niero, volendo  sapere  qual  trattamento  gli 
avrebbe  fallo  subire,  s'egli,  il  sultano,  fosse 
caduto  nelle  sue  mani.  Diogene  gli  rispose 
con  fermezza:  « Io  li  avrei  fallo  morire.  » 
— « Ebbene  — risposo  Alp-Arslan  — io  non 
« imiterò  la  tua  crudeltà , imperciocché  il 
« profeta  ci  ha  predicato  la  clemeuza  verso 
« i viuli  nemici.  > 

E difalti  egli  rimandò  Romano  senza  esi- 
gere prezzo  al  riscatto  , ed  anzi  lo  colmò  di 
rogali.  Senonchè,  prima  che  Rumano  fosse 
ritornalo  ne’  suoi  Stati , la  nuova  delia  sua 
disfalla  crasi  già  diffusa  per  tutta  Custanti- 
nnpoli;  ed  il  principe  Giovanni  Dinas,  in- 
Vol.  IV. 
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sienie  ai  senatori  del  suo  partito,  eransi 
impadroniti  di  Eudosia,  lu  avevano  fatto  ra- 
dere i capelli;  poscia,  rinchiusala  in  un  mo- 
nastero , avevano  proclamato  imperatore  il 
suo  figliuolo  maggiore  , sotto  il  nome  di 
Michele  VII. 

Allorquando  Romano  approdò  alla  sua 
capitale  . ei  si  vide  d'improvviso  circondalo 
da  soldati  che  lo  arrestarono  per  ordine  di 
Ducas,  e lo  consegnarono  in  mano  al  boia, 
il  quale  gli  strappò  gli  ocelli.  Con  tanta  cru- 
deltà fu  eseguita  quella  operazione,  che  la 
testa  del  torturato  si  gonfiò  in  modo  prodi- 
gioso; le  piaghe  s’invenninarono  , ed  egli 
mori,  un  mese  dopo,  in  mezzo  ai  più  atroci 
tormenti. 

Michele,  soprannminalo  Para  pinoci*,  ad- 
dimostrò , come  il  padre  suo , un'ardciitu 
amore  per  le  belle  lettere;  insieme  al  filo- 
sofo Psello  egli  studiava  reUorica,  e pas- 
sava intere  giornate  nel  comporre  versi  o 
nel  declamarli.  Durante  il  suo  regno,  gli  eu- 
nuchi diressero  tutti  gli  affari,  ed  affidarono 
a gente  loro  devota  il  governo  delle  provincie. 

Alp-Arslan,  approfittando  della  debolezza 
dell'  Impero  , invase  di  nuovo  il  territorio 
greco.  Michele,  riconoscendosi  incapace  a 
dirigere  da  sé  slesso  le  proprie  armate,  affidò 
il  comando  di  quelle  ad  Isacco  Commino , 
figlio  deD’Imperatore  che  aveva  portalo  quel 
nome;  Isacco  fu  battuto  in  molti  scontri,  e 
cadde  in  potere  ilei  Turchi.  Onde  porre  un 
riparo  a quella  sconfina,  Parapinacc  raccolse 
una  nuova  armala , e la  pose  sotto  il  ro- 
mando del  principe  suo  fratello;  ma  alla 
seconda  armala  toccò  la  sorte  delia  prima  , 
e lo  stesso  principe  fu  fatto  prigione  ilall’iui- 
mico. 

lino  spaventevole  disordine  regnava  allora 
nell'Impero;  mpntre  i Turchi  discacciavano 
i Greci  dall'Asin  Minore,  i Normanni,  ila  un 
altro  lato,  toglievano  ad  essi  le  ultime  pro- 
vincic  clic  possedessero  iu  Italia;  nel  tempo 
stesso,  Niceforo  Rriennio  Incavasi  procla- 
mare imperatore  a Durazzo;  e Niceforo  Bo- 
ttiniate ribellavasi del  parca  Costantinopoli, 
sostenuto  dal  senato,  dal  clero  e dal  popolo. 

Tutti  questi  disastri  amareggiarono  pro- 
fondamente l'animo  dello  sventurato  M ieliele, 
51 
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cui  nulla  rimase  a fare  di  meglio  onde  sot- 
trarsi da’  proprii  nemici , che  rinunziare  al 
Irono , rinchiudendosi  in  un  monastero  con 
Maria,  sua  sposa,  e col  loro  giovane  figlio, 
Costantino  Porfirogenete.  Piti  tardi,  Michele 
fu  innalzato  alla  sodo  vescovile  della  città 
di  Efeso,  dove  morì  in  odore  di  santità. 

N'iceforo  Boloniate  si  fece  incoronare  im- 
peratore dal  patriarca  Cosmo,  nel  martedì 
della  settimana  santa  dell’anno  1078.  Codesto 
principe  fu  dedito  a tutte  le  più  turpi  srego- 
latezze; faceva  rapire  dei  giovanetti  lunghesso 
le  vie  di  Costantinopoli,  per  le  notturne  sue 
orgia;  raccontano  gli  storici  greci  ch'egli  si 
presentasse  a que'  giovanetti  travestito  da 
cortigiana,  e che  con  infami  parole  li  ecci- 
tasse alla  più  turpe  depravazione.  Dissipò 
costui,  in  vergognosi  tripudii , tutte  le  ric- 
chezze ammassate  «la’  suoi  antecessori , e 
tanto  a fondo  vuotò  gli  scrigni  dello  Stato,  clic 
neanche  un  solo  danaro  rimaneva  più  nel 
tesoro. 

Finalmente  Alessio  Comneno,  od  Isacco, 
fratello  di  lui,  ch'orano  divenuti  i lavoriti  «li 
«pici  principe,  cospirarono  contr’osso,  s'im- 
padronirono «Iella  sua  persona,  e lo  getta- 
rono nei  sotterranei  di  uii  monastero. 

Alessio  Comneno  fu  tosto  proclamati)  im- 
peratore. Sul  cominciare  «lei  regno , ebbe 
egli  la  debolezza  di  permettere  a«l  Anna  Da* 
tussena,  sua  madre,  di  esercitare  sì  grande 
influenza,  che  nulla  si  potesse  fare  se  non  per 
ordine  di  lei,  n «die  in  tutte  le  provincie  la 
si  chiamasse  la  dominatrice.  Istigato  dall’im- 
peratrice madre , Isacco  approfitto  delfns- 
senza  del  fratello,  impegnato  in  una  guerra 
contro  ai  Normanni , onde  consumare  un 
colpo  «li  Stato,  e colmare  il  proprio  tesoro; 
riunì  un  Concilio  «li  vescovi,  ai  «piali  dichiarò 
aver  egli  risoluto,  in  virili  delle  leggi  divine 
ed  umano,  d’impiegare  1<>  immense  ricchezze 
delle  chiese  a sollievo  «lello  Stato,  «'«1  in- 
timò loro  di  aderire  a questa  misura  di  pub- 
blica utilità.  I prelati  vollero  opporre  qual- 
che resistenza  ; fecero  osservare  al  principe 
c«nn’  egli  commettesse  un  vero  sacrilegio 
c«)!fiiiipadronirsi  degli  ornamenti  consacrati 
al  culto,  e gli  proposero  invece  di  pubblicare 
un  decreto,  col  quale  eglino  gli  avrebbero 


permesso  «li  raddoppiare  le  imposte.  Rifiutò 
Isacco  tutte  le  loro  profferte  ; e,  senza  por 
tempo  io 'mezzo,  fece  pubblicare  un’ ordi- 
nanza, la  quale  imponeva  agli  ecclesiaslici 
di  rt»«*are  al  tesoro  i crocelìssi,  le  patene, 
i riborii , i candelabri , le  statue  dei  santi , 
insemina  tutti  gli  ornamenti  d’oro  ed'argento. 

Quasi  tutti  i preti  ricusarono  di  obbedire 
a quest’ordinanza,  «*  minacciarono  di  scomu- 
nicare i principi  ed  Anna  Dalassena,  madre 
loro. 

Senza  lasciarsi  intimorire  da  quei  ridicoli 
spauracchi,  Isacco  tirò  diritto  per  la  sua  via, 
fece  invaderò  da’  suoi  sohiati  tutte  le  chiese, 
e s'impossessò  delle  ricchezze  che  la  super- 
stizione «lei  popoli  aveva  da  parecchi  secoli 
accumulato  nei  templi  o nei  monasteri. 

Al  suo  ritorno , l'Imperatore  rinvenne  le 
provincie  in  piena  rivolta;  e,  onde  calmare 
i malcontenti,  fu  costretto  a pubblicare  una 
dichiarazione,  nella  quale  egli  si  confessava 
colpevole  di  sacrilegio,  per  avere  rapilo  i 
licori  alle  «diiese;  chiedila  perdono  a Dio 
«lei  proprio  delitto,  e giurava  di  restituire 
integre  quelle  ricchezze,  non  appena  glielo 
avessero  permesso  le  finanze  dell’Impero. 
Alessio,  dal  canto  suo,  s’impegnò,  «rem  giu- 
ramento solenne,  «li  non  appropriarsi  mai 
più  i boni  «lei  clero,  od  invocò  In  «‘oliera  «li 
Dio  e la  vendetta  degli  uomini  sopra  coloro 
che  per  favvenire  osassero  rinnovare  un  si- 
mile sacrilegio. 

Malgratlo  IVsIremn  abilità  «lei  due  Co- 
innono,  l’Impero  perdette,  durante  il  periodo 
del  loro  regno  , una  gran  parte  «Ielle  pro- 
vincio  dell’Asia  Minore,  «Iella  «piale  s’inipa- 
dronironoi  Turchi,  non  lasciando  ai  Greci  che 
«pialche  frazione  di  territorio  sulle  coste  del 
Mediterraneo.  Gli  I nf«*«le!i  si  avvicinarono 
perfino  a Costantinopoli  ; e l'Imperatore,  non 
potendo  resistere  allo  armi  loro,  fu  obbligalo 
a chiedere  soccorsi  dall'Occidente.  A questo 
scopo,  Alessio  spedì  a Roma  ambasciatori . 
c«m  incarico  «li  olTrire  al  Sanl«>  lenire  l'asso- 
luta dominazione  sulle  Chiese’ «l'Oriente,  se 
egli  acconsentiva  ad  assecondare  i suoi  sforzi 
e ad  assicurargli  l’appoggio  dei  principi  del- 
l’Europa. 

Fu  allora  che  Urbano  II  fece  predicare  le 
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primo  crocialo,  o da  ogni  parlo  accorsero  i 
cristiani  in  Oriento;  ma  consumarono  tanti 
guasti  sulle  terre  dell'Impero,  che  Alessio 
ben  presto  si  pentì  d'avere  chiamalo  in  aiuto 
ospiti  cotanto  dannosi;  adoperò  egli  tutte  le 
scaltrezze  della  politica  per  attraversare  i 
crociati  nella  loro  impresa,  c prosino  rifiutò 
ad  ossi  i viveri  allorché  ebbero  varcalo  lo 
stretto  del  Bosforo. 

Anna  Coninone,  figliuola  dell’Imperatore, 
ci  lasciò  memorie  dettate  con  enfasi  e con 
pretesa  incredibile;  ella  fa  di  suo  padre  un 
ritratto  iperbolico,  ed  afferma  essere  stalo 
dotato  quel  principe  di  una  rara  prudenza, 
ed  aver  egli  dato  prova  di  grande  abilità  nel 
proteggere  i suoi  popoli  contro  i seicento- 
mila  crociali  che,  lungo  il  loro  passaggio, 
avevano  devastato  la  Germania,  l’Ungheria 
e la  Servia. 

Alessio  Comnrno  morì  nel  I MB,  dopo  un 
regno  di  trentaselte  anni. 

Durante  quel  secolo  di  superstizione,  le 
guerre  civili , e le  dispute  dei  nobili  e dei 
[•reti  avevano  trasformalo  la  Francia  in  im- 
mensi deserti  ; gli  agricoltori  ed  i cittadini 
ogni  giorno  cadevano  sotto  il  ferro  dei  loro 
mortali  nemici,  duchi,  conti,  marchesi,  ve- 
scovi, o signori,  che  lutti  si  davano  sangui- 
nose battaglie,  di  provincia  a provincia  , di 
città  a città,  e spesso  di  podere  a podere. 
Sì  grande  era  la  miseria , e sì  spaventevoli 
le  pubbliche  calamità,  che.  le  affamale  popo- 
lazioni attendevano  ogni  dì  la  venula  dell'An- 
ticristo, cd  invocavano  la  fine  del  mondo. 

Finalmente  la  Tregua  di  Dio  accordo 
qualche  riposo  alle  disgraziate  provincia , 
sotto  il  regno  di  Roberto , detto  il  Pio , che 
era  succeduto  a suo  padre,  Ugo  Gapelo. 
Questo  principe,  debole,  pusillanime  e su- 
perstizioso , consumava  le  sue  giornale  nel 
comporre  ridicole  cantiche,  taluna  delle  quali 
è tuttavia  psalmodiala  in  qualche  chiesa  di 
Francia.  Egli  vigliaccamente  si  assoggettò 
a papa  Gregorio  V,  che  lo  aveva  scomuni- 
cato, e ripudiò  la  propria  moglie  Berta, 
donna  virtuosa  quant’altre  mai,  onde  sposare 
Gostanza,  figliuola  di  Guglielmo  conte  d'Ar- 
les,  implacabile  megera  che  perseguitò  tutti, 
persino  i proprii  figliuoli. 
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Costanza  rammentava  l infame  Giuditta, 
moglie  di  Luigi  il  Buono;  fiera  ed  imperiosa 
com’essa,  data  in  preda  a sregolate  passioni 
che  la  potestà  suprema  le  permetteva  di  sfo- 
gare, ella,  come  Giuditta,  divenne  per  suo 
marito  un  insopportabile  tiranno,  ed  oltre 
che  pel  marito,  pc’suoi  tigli,  per  le  figliuole, 
e sopratullo  pei  popoli  soggetti  al  suo  cicco 
e spietato  dispotismo. 

Dietro  a sé  costei  condusse  i trovatori, 
antichi  poeti  provenzali  che  davano  lezioni 
di  poesia  c di  voluttà,  e che  finirono  di  cor- 
rompere i costumi;  insemina,  per  opera  di 
lei,  la  corte  si  vide  mutata  in  mi  postribolo. 

A tulli  i vizii  Costanza  aggiungeva  una 
crudeltà  di  bestia  feroce;  tanto  che,  avendo 
un  giorno  saputo  come  Ugo  di  Beauvais, 
amico  del  re  e primo  ministro  del  regno, 
avesse  manifestalo  un  qualche  biasimo  sulla 
condotta  di  lei , ella  risolse  di  liberarsi  per 
sempre  da  un  sì  pericoloso  censore,  facendo 
pugnalare  quel  venerando  prelato.  Ma  Fe- 
secuziouc  dell’assassinio  riescila  difficile, 
atteso  clic  Ugo  non  si  presentasse  mai  alla 
corte  senza  esservi  accompagnato  dalle  sue 
guardie.  Ed  ecco  il  partito  a cui  si  appi- 
gliò Costanza;  una  sera  ella  penetrò  nella 
stanza  da  letto  del  monarca,  mentre  il  mini- 
stro discorreva  con  cssolui,  c ad  un  segnale 
convenuto,  alcuni  assassini,  ch’ella  aveva  ap- 
postati sotto  al  letto,  si  precipitarono  sopra 
Ugo,  e lo  ferirono  con  tanto  impeto,  che  il 
sangue  di  lui  spruzzò  persino  sulle  vesti  del 
ré.  L'imbecille  Roberto,  invece  di  far  arre- 
stare quelfcsccrabile  donna  ed  i complici  di 
lei,  si  pose  a versare  un  torrente  di  lagrime 
per  In  morte  dell’amico  suo. 

Codesta  debolezza  del  re  incoraggiò  Go- 
stanza a consumare  nuovi  delitti,  eben  presto 
la  sua  rabbia  di  jena  si  volse  contro  il  pro- 
prio figliuolo  Ugo , in  cui  era  colpa  il  non 
essere  il  frutto  di  un  adulterio;  ella  lo  per- 
seguitò di  lutto  il  suo  odio,  e l'obbligò  co’ 
suoi  pessimi  trattamenti  ad  abbandonare  la 
corte  del  padre. 

11  giovane  principe,  ch’era  stalo  ricono- 
sciuta successore  di  Roberto  ed  incoronato 
a Gompiégne , fu  ridotto  ad  errare  corno  un 
vagabondo  sulle  pubbliche  strade,  ed  a sva- 
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biliare  i viandanti  per  aver  di  che  vivere;  j 
in  una  di  queste  sue  spedizioni , egli  venne 
anzi  arrestato  ila  Guglielmo,  conte  di  Perche, 
sulle  terre  del  quale  egli  aveva  consumali 
parecchi  delitli,  c fu  rinchiuso  nelle  carceri 
del  castello  di  Belesmc. 

Allorquando  pervenne  alla  corte  la  notizia 
della  prigionia  di  lui , Costanza  s'alTretlò  a 
spedirgli  un  messo  elle  gli  promise,  da  parte 
di  lei,  ricchezze  e liberiti,  a patto  ch’egli  ri- 
uunziasse  al  trono  in  favore  di  Roberto,  suo 
fratello  minore.  Rifiutandosi  egli  ad  abdicare 
ai  proprii  diritti  alla  corona,  la  morte  sua  fu 
risoluta,  e ben  presto  una  crudele  malattia, 
cagionata  ila  un  lento  veleno,  gli  corrose  le 
viscere  od  affrettò  il  termine  de’ suoi  giovani 
giorni. 

Borico,  secondo  figlio  del  re,  fu  subito  in- 
coronalo , secondo  l'ordine  di  successione 
istituito  dalla  legge  salica  , c malgrado  le 
arti  di  Costanza,  che  voleva,  adducondo  a 
prelesto  un  errore  di  data  nella  nascita  ilei 
giovani  principi,  far  sì  che  regnasse  Roberto, 
suo  terzo  figlio,  il  quale  orale  frullo  de’ suoi 
amori  con  un  minestrcllo  guascone. 

Riescili  a vuoto  lutti  i suoi  tentativi,  ella 
risolse  di  eccitare  una  terribile  guerra  ira  i 
fratelli  e il  padre  loro;  ma  quest’ullima  im- 
presa non  s’ehhe  l’esito  ch’ella  ne  sperava, 
e si  vide  obbligata  a riconoscere  Enrico  per 
successore  di  Roberto  il  Pio. 

Finalmente  l’età  pose  un  termine  ni  suoi 
vergognosi  disordini  ; allora  ella  si  diede 
alla  divozione,  c perseguitò  spieiatamente 
alcuni  sfortunati  eretici, chiamati  manichei, 
che  davano  ascolto  alle  prediche  di  una  gio- 
vane italiana  e del  cannnico  Stefano. 

Costanza  si  recò  ad  Orleans,  sede  princi- 
pile dell’eresia,  col  re  suo  sposo  c con  pa- 
recchi vescovi  ortodossi;  dietro  gli  ordini  di 
lei,  gli  eretici,  uomini c donne,  furono  arre- 
stati, tradotti  davanti  un  Concilio,  c condan- 
nati all’estremo  supplizio,  senza  che  fosse 
loro  concesso  difendersi. 

Questa  furia,  non  contenta  d’essorsi  mo- 
strata implacabile  giudice,  volle  anche  farla 
da  carnefice;  c tanto  ella  più  incrudelì  nel- 
l’infame ufilcio  cheavcva  prescelto,  in  quanto 
che  i pretilc  avevano  assicurato  che  l’eccesso 


del  suo  rigore  le  varrebbe  presso  Ilio  la 
remissione  del  castigo  ch’cll’crasi  meritato 
co’ suoi  enormi  delitti.  Ella  stessa,  di  pro- 
pria mano,  strappò,  con  bacchette  di  ferro 
arroventate,  gli  occhi  della  giovane  italiana, 
la  quale  con  la  sua  esaltazione  religiosa 
aveva  eonvcrlilo  gran  numero  di  fedeli  alle 
dottrine  di  Manes;  ella  stessa  si  armò  di 
ferri  infocati,  cd  attanagliò  il  petto  o il  ven- 
tre della  propria  vittima;  poscia  fece  traspor- 
tare quel  corpo , così  orribilmente  mutilalo, 
sul  rogo  in  cui  dovevano  consumarsi  lutti 
gli  eretici.  Quegli  sventurati  furono  legali 
su  pali , e sopra  le  loro  teste  si  collocò  una 
graticola  di  ferro,  sulla  quale  venne  incate- 
nato il  canonico  Stefano,  ch'era  stalo  il 
confessore  del  principe,  e tutta  la  colpa  del 
quale  consisteva  in  una  leggiera  discrepanza 
d’opinioni  con  la  Chiesa  circa  l'Eucaristia. 

Si  appiccò  il  fuoco  al  rogo,  c in  un  baleno 
quelle  infelici  vittime  della  superstizione  e 
della  tirannia  mandarono  grida  disperate 
che  i terribili  tormenti  strappavano  ad  esse 
dal  petto!...  E Costanza,  questa  regina  in 
orrore  aH’umanità,  concedendo  sfogo  ad  una 
gioia  selvaggia,  ridendo  additava  al  re,  suo 
sposo,  le  spaventevoli  convulsioni  del  cano- 
nico Stefano,  che  si  divincolava  sulla  grati- 
cola ardente!... 

Qualche  anno  dopo,  il  di  20  luglio  IOTI, 
Roberto  morì,  senza  aver  nulla  compiuto  di 
utile  pel  bene  dei  suoi  sudditi , dopo  con- 
sumati IrcuUicinquc  anni  nel  far  pellegri- 
naggi , nel  fondar  monasteri,  neH’edificare 
chiese  o cappelle.  Si  attribuisce  al  regno  di 
lui  la  fondazione  della  chiesa  di  Nostra 
Donna  di  Parigi,  clic  fu  innalzata  sulle  ro- 
vine di  un  antico  tempio  consacrato  a Giove 
dai  barcaiuoli  di  Lutezio. 

Enrico  I salì  al  trono  di  Francia,  col  con- 
senso degliStati  dei  regno,  i quali  si  assog- 
gettarono alla  sua  autorità;  soltanto  l’impla- 
cabile Costanza  si  dichiarò  contro  lui  ; ella 
raccolse  truppe  in  favore  del  giovane  Ro- 
berto, si  impadronì  delle  più  importanti 
città,  comperò  l’adesione  dei  vescovi,  dei 
principali  signori,  dei  conti  ili  Sciampagna 
c di  Fiandra  ; insomina  ella  minacciava  di 
mettere  sossopra  tutto  il  reame,  allorquando 


Digitized  by  Google 


DEL  DISPOTISMO 


per  buona  ventura  la  morte  la  colse,  c di- 
strusse d'  un  colpo  gli  esecrandi  progetti  ili 
sterminio  che  fervevano  in  petto  di  quella 
donna. 

Perdonò  Enrico  al  fratello  Roberto,  e gli 
accordò  il  Ducato  di  Borgogna  ; codesto  prin- 
cipe divenne  il  capo-stipite  del  primo  ramo 
reale  dei  duchi  di  Borgogna,  i quali  regna- 
rono in  quella  provincia  durante  Ire  secoli  e 
mozzo. 

Enrico,  simile  a tutti  gli  uomini  cui  il 
popolo  confort  troppo  estesa  potenza,  si  la- 
sciò andare  in  balta  delle  proprie  passioni,  e 
sacrificò  alle  sue  abitudini  di  sregolatezza  i 
sacri  interessi  della  nazione  ; egli  aggravò 
d’imposte  i suoi  sudditi  per  arricchirei  pro- 
pri favoriti,  por  innalzare  conventi  e fondare 
capitoli  di  canonici.  Cosi  regnò,  duranlequosi 
trent  anni,  in  mezzo  a guerre  intestine,  ecci- 
tale dall’ambizione  dei  nobili,  elio  si  ruba- 
vano a vicenda  qualche  tratto  di  territorio, 
ovvero  si  disputavano  i favori  di  una  corti- 
giana. Mori  egli  verso  la  fine  dell’anno  1060, 
a Vilrj'-cn-Brio , e venne  seppellito  in  San 
Dionigi. 

Alcun  teni|io  prima  di  morire,  egli  aveva 
fallo  consacrare  re  Filippo,  suo  figlio  mag- 
giore, deli’etò  di  selle  anni,  e gli  aveva  dato 
a tulore  Baldovino,  conte  di  Fiandra.  Co- 
stui governò  con  molta  sapienza,  in  nome 
del  giovane  principe  ; ed  allorché  questi 
giunse  alla  maggiorità,  la  quale  in  quei 
tempi  era  pei  re  fissala  a diciotl’anni,  ri- 
mise le  redini  dello  Stalo  in  mano  di  Fi- 
lippo 1. 

Col  volgere  del  tempo  il  nuovo  sovrano 
pagò  della  più  negra  ingratitudine  le  ottime 
cure  del  conte  di  Fiandra;'  dopo  la  morie  di 
Baldovino,  ima  questione  era  insorta  tra  i 
figli  di  lui  e sua  moglie  Richilda  da  un  lato, 
e dall'altro  Roberto  il  Frisone,  loro  zio,  il 
quale  rivendicava  a sé  il  Ducato  di  Fiandra, 
od  almeno  l'usufrutto,  come  spettante  a lui 
fino  a che  durasse  l’età  minorenne  dei  ni- 
poti. Richilda  , appoggiata  dagli  Siati  di 
Fiandra,  fece  valere  i propri  diritti,  ch’erano 
convalidati  dalle  ultime  volontà  del  suo  de- 
funto marito,  e dichiarò  guerra  a Roberto  il 
Frisone.  Filippo,  valendosi  dell'autorità  so- 
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« rana,  poteva  impedire  queste  discordie;  ma 
ben  lungi  dal  prestare  aiuto  alla  vedova  del 
suo  benefattore,  egli  approfittò  della  propria 
influenza  per  rendere  più  violenta  la  insorta 
collisione,  onde  impadronirsi  egli  stesso  del 
Ducato  di  F’iandra. 

Dapprima  vendette  egli  a Roberto  il  Fri- 
sone la  promessa  de’  propri  aiuti  nella  sua 
impresa  contro  ai  nipoti;  poscia  carpi  enormi 
sommo  a Richilda,  giurandole  che  avrebbe 
combattuto  per  lei  c pei  figli  suoi. 

Ignorando  il  duca  questo  tradimento,  c 
fidente  nelle  promesse  ili  Filippo,  organizzò 
un'armata  ed  entrò  nella  Fiandra  ; ma  il 
monarca  fellone  gli  si  fece  incontro  con  nu- 
merose truppe,  e gli  impose  di  ritirarsi  dalla 
contea,  della  quale  egli  pretendeva  rimanere, 
solo  padrone. 

Inasprito  Roberto  da  questa  perfidia,  non 
porse  ascolto  so  non  che  alla  propria  indi- 
gnazione; marciò  contro  Filippo,  c lo  sfidò 
a Saint-Oiner  ad  una  accanita  battaglia,  inciti 
l'armata  del  re,  quantunque  piu  numerosa, 
ebbe  a patire  una  piena  sconfitta.  Costretto 
il  re  ad  accettare  la  pace,  propose  a)  vinci- 
tore gli  cedesse  tutta  l’eredità  dei  nipoti 
mediante  una  somma  di  danaro;  il  vergo- 
gnoso mercato  fu  concluso,  e Fallo  ne  fu  fir- 
malo da  Filippo,  il  quale  per  tal  modo  compì 
vilmente  la  rovina  dei  figli  di  quell'uomo  che 
avevagli  conservato  un  regno. 

Ci  narrano  i cronacisti  essere  stata  si 
grande  la  cupidigia  di  quel  principe  , che 
tutte  le  cariche  dello  Stato  venivano  da  lui 
poste  in  vendita , e persino  le  investiture 
delle  chiese  e dei  monasteri. 

Durante  quasi  tutto  il  suo  regno  ebbe 
egli  a concubina  Bcrtrada,  moglie  di  Folco 
l'Arcigno,  e figlia  del  conte  di  Monitori , la 
quale  veniva  accusala  di  sortilegio,  a motivo 
dell'impero  che,  mediante  la  sua  impudici- 
zia, ella  aveva  saputo  mantenere  e conser- 
vare sull'animo  del  reale  suo  amante. 

Questa  principessa,  iniziala  a tutte  le  sre- 
golatezze dalle  cantatrici  girovaghe , che  in 
allora  percorrevano  i castelli  dei  signori , 
aveva  risoluto  di  annodare  un  intrigo  amo- 
roso col  re,  c d'  ottenere  il  divorzio  dal 
conte  d’Angiò  suo  marito,  onde  soggiornare 
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in  quella  corte  di  Francia  della  quale  i mine- 
stroni le  avevano  decantalo  le  grandi  delizie. 

Dapprima  secreti  messaggeri  vennero  a 
Filippo,  e gli  consegnarono  lettere  d’amore, 
scritte  «la  una  donna  sconosciuta;  il  re,  nel 
«piale  era  stata  vivamente  eccitata  la  curio- 
sità, rispose  a quelle  Iclterc  misteriose;  i 
messaggi  poscia  si  successero  più  frequenti; 
la  bolla  incognita  a poco  a poco  lasciò  tra- 
pelare il  mistero  di  cui  crasi  circondata  ; ed 
allorquando  le  sembrò  che  l’amore  del  mo- 
narca fosse  giunto  al  suo  apogeo  , ella  lo 
invitò  ad  un  colloquio  nella  città  di  Tours, 
per  la  vigilia  di  Pentecoste  dell’anno  IODI. 
In  questo  primo  abboccamento  Iterinola  si 
valse  «li  tutte  le  arti  della  voluttà;  e Ira  le 
amorose  carezze  olla  strappò  al  re  il  giura- 
mento ch<!  Perla  verrebbe  ripudiata  da  lui. 

Ma  la  corto  di  Roma,  comperata  dai  doni 
del  conte  d'Angiò , si  dichiarò  per  la  legit- 
tima sposa  di  re  Filippo  , e i due  adulteri 
vennero  scomunicati.  Allora  Perirai  la  com- 
prese che  la  vita  di  Perla  era  il  solo  ostacolo 
alla  colpevole  sua  ambizione;  il  veleno  non 
lardò  a venirle  soccorso,  ed  appena  morta 
la  regina,  ella  fece  annullare  il  proprio  ma- 
trimonio con  Folco  l’Arcigno,  c potè  subito 
contrarre  seconde  nozze  col  re  di  Francia. 

Ciò  non  ostante,  i due  sposi  continuarono 
a rimanere  scomunicati , dappoiché  si  rin- 
venne la  contessa  «li  Montfort  essere  parente 
del  re,  ad  un  grado,  che , secondo  i canoni 
della  Chiesa,  avrebbe  impedito  il  matrimonio. 
Ma  non  valse  codesta  considerazione  a far 
cessare  lo  scandalo;  i nuovi  sposi  non  vi 
badarono  punto  nè  poco,  sprezzarono  i ful- 
mini del  Valicano , c non  desistettero  dalle 
loro  sregolatezze.  Senonchè  in  breve  il  ve- 
scovo «li  Chartrcs  venne  ad  intorbidare 
«piolla  vita  di  delizie;  le  prediche  di  lui  ecci- 
tarono la  ribellione  in  tutte  le  provincie,  c 
la  fiaccola  della  guerra  religiosa  s’infiammò 
per  lutto  il  reame;  le  città  furono  saccheg- 
giate  , devastate  le  campagne  , sgozzati  gli 
agricoltori,  violale  le  mogli  eie  fanciulle,  da 
una  soldatesca  sfrenata,  che  obbediva  agli 
ordini  di  un’  ambiziosa  cortigiana. 

Filippo  allora  si  vide  costretto  a distac- 
carsi da  Bertrada  per  marciare  contro  i 


grandi  vassalli  della  corona,  ed  egli  la  lasciò 
nel  fondo  del  suo  palazzo,  immersa  in  ogni 
sorta  di  piaceri , mentre  i sudditi  si  sgozza- 
vano l'un  l’altro  per  la  sua  vergognosa 
querela.  Finalmente  il  re,  assalilo  per  ogni 
lato  «la  potenti  nemici , risospinlo  lino  alle 
porle  «li  l’arigi,  c vedendosi  nell’impossibilità 
di  sostenere  da  solo  il  peso  <li  tanta  guerra, 
scelse  il  partilo  di  associarsi  al  trono  il  figlio 
maggiore,  Luigi,  dell’età  di  vcnl’anni,  prin- 
cipe bellicoso  o*l  amato  «lai  cittadini. 

Sotto  il  comando  di  questo  nuovo  capo 
si  organizzarono  altre  armalo,  i nobili  ri- 
belli furono  battuti  alla  loro  volta  , e la 
calma  ritornò  nello  Stato.  .Ma  la  gloria  ohe 
orasi  guadagnata  Ferodo  della  corona  ispirò 
un  violento  odio  a Bertrada,  la  quale  ambiva 
il  trono  per  Filippo,  conte  «li  Mante,  suo 
proprio  figlio.  Fu  risoluta  la  morte  «li  Luigi, 
e dietro  i consigli  della  reale  concubina  quel 
principe  fu  spedilo  in  Inghilterra,  onde  ne- 
goziare un  trattato  con  Enrico  I.  Non  ap- 
pena giunse  egli  nella  Gran  Bretagna , il 
sovrano  «li  quell’isola  ricevette  una  lettera, 
sigillata  con  lo  stemma  di  Filippo,  nella 
quale  In  si  pregava  di  far  morire  il  giovane 
Luigi.  E già  il  monarca  inglese  disponevasi 
a far  eseguire  quell’ordine,  allorché  uno  dei 
suoi  cortigiani  gli  fece  notare  che  la  firma 
di  Filippo  era  stala  imitata  da  un’altra  mano, 
e ch’egli  credeva  persino  di  ravvisare  il  ca- 
rattere di  Bertrada. 

Era  Enrico  un  porfido  principe,  crudele  , 
e capace  «li  consumare  qualsiasi  delitto;  ma 
la  politica  non  gli  suggeriva  di  avventurarsi 
a«l  una  guerra  sanguinosa  per  compiacere 
ai  particolari  interessi  «li  una  donna;  risol- 
vette egli,  invece,  «li  valersi  «li  quella  lettera 
onde  eccitare  una  divisione  nel  regm»,  e fece 
leggerea  Luigi  il  messaggio  ricevuto  poc’anzi. 

Luigi,  furente  di  rabbia,  riparli  immedia- 
tamente versola  Francia;  giunse  ben  presto 
a Parigi,  solo,  lutto  coperto  di  polvere; 
corse  al  palazzo  del  re,  e gittandosi  ai  piedi 
di  lui,  così  gli  parlò:  * lo  vi  reco,  padre 
a mio,  la  testa  del  colpevole  che  fu  condan- 
<s  nato  dalla  vostra  giustizia.  » Sorpreso 
Filippo  da  questo  strano  linguaggio,  rialzò 
con  afTelto  il  proprio  figliuolo  , od  abbrac- 
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cintolo,  gli  r-liieso  la  spiegazione  ili  un  tale 
mistero  , afTcrmando  non  aver  egli  verini 
motivo  a lagnarsi  del  proprio  ligliuolo. 

* Ebbene,  padre  mio , — sciamò  il  prin* 
« ripe,  — sono  adunque  io  che  domando 
« giustizia  contro  una  madrigna  che  vuole 
« rapirmi  il  trono  e la  vita;  e giuro  di  re- 
« carmi  difilato  ad  accusare  lei  stessa  davanti 
« ai  nobili  ed  'ai  vescovi  del  regno,  se  voi 
« non  rendete  giustizia  alla  mia  preghiera.  » 

Eilippo  , sempre  codardo  per  quella  rea 
donna,  implorò  silenzio  dal  figlio;  i.uigi 
sveli  turatameli  te  si  lasciò  vincere  dalle 
istanze  del  padre;  egli  senti  un  fuoco  divo- 
rante ardergli  lo  viscere. . . ; la  regina  gli 
aveva  offerta  poc'anzi  una  bevanda....  Per 
buona  ventura,  un  domestico  dei  principe  , 
prevenuto  in  tempo,  gli  fece  ingoiare  un 
conlroveleiio,  che  impedi  il  progredire  del 
male;  Filippo  perdonò  ancora  questo  nuovo 
delitto  , e tenue  la  propria  amante  con  sé  , 
contentandosi,  onde  evitare  nuove  sciagure, 
di  allontanare  I.uigi  dalla  corte,  dandogli 
in  appanaggio  tutto  il  Vessino  francese. 

Gli  storici  accusanodel  pari  Ilertrada  non 
soltanto  della  morte  di  Goffredo  Martello  e 
di  Eriiieutruda  , ma  henanco  dell'assassinio 
del  figlio  maggiore  di  Folco,  suo  primo  ma- 
rito. Finalmente,  quando  a Dio  piacque, 
quell'iafaine  regina  mori,  nel  convento  di 
llaule-Bruvòro,  che  dipendeva  dalla  diocesi 
di  Ghartres;  malgrado  tolti  i delitti  e tutte 
le  dissolutezze  di  costei,  i preti  osarono  col- 
locare il  nome  di  Ilertrada  nel  catalogo  dei 
santi , ed  affermarono  che  sulla  sua  tomba 
eransi  compiuti  dei  miracoli  ' . . . 


Regnò  Filippo  per  quarantanove  anni  , 
senza  aver  nulla  operato  che  riescisse  di  qual- 
che utilità  ai  popoli  da  lui  governati  ; egli 
spirò  a Melnn,  il  29  luglio  1108,  toccando 
il  sessantesimo  settimo  anno  dell'età  sua.  (1 
corpo  di  lui  fu  trasferito  all’abbazia  di  San 
Benedetto  sopra  la  Loira , dove  lo  stesso 
principe  aveva  indicato  il  sito  in  cui  bramava 

10  si  seppellisse. 

Durante  gli  ultimi  anni  di  questo  secolo, 
incominciarono  le  famiglie  a designarsi  con 
nomi  proprii;  i nobili  li  trassero  d’ordinario 
dalle  proprie  terre,  e i cittadini  dai  loro  Udi- 
ni, dal  loro  carattere,  o dalle  loro  abitudini; 

11  popolo,  e particolarmente  gli  abitanti  delle 
città,  decimati  lino  ad  allora  dalle  carestie, 
dalle  pesti , dalle  interminabili  guerre  dei 
nobili  e dei  preti , incominciarono  ad  or- 
ganizzarsi in  piccole  repubbliche,  chiamate 
Comuni. 

Questo  movimento  popolare,  ch’era  stalo 
favorito  dal  fanatismo  per  le  Crociate,  di- 
venne semfire  più  considerevole  col  volgere 
degli  anni;  e da  esso  avrebbero  potuto  scatu- 
rire ottimi  risultamenti  per  la  nazione,  se  la 
politica  dei  re  non  se  ne  fosse  impadronita 
onde  distruggere  con  l'opera  sua  i grandi 
vassalli , e quindi  schiacciarlo,  auch  esso  , 
dopo  la  vittoria. 

La  Francia  non  era  puranco  abbastanza 
illuminata  per  comprendere  come  non  possa 
esistere  alleanza  veruna  tra  i re  ed  i popoli  ; 
couciossiachò  i primi  vugliano  dominare 
mediante  la  corruzione  e la  schiavitù,  ed  i 
secondi  soltanto  sotto  l'ardente  solilo  della 
I libertà  possano  divenire  virtuosi  e grandi. 
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STORIA  ECCLESIASTICA 


PASQUALE  II. 

CLXV  PAPA. 


Carattere  del  secolo  duodecimo.  — Origine  di  Pasquale.  — Elezione  del  pontefice.  — Continua  lo  scisma  ca- 
gionato dall’antipapa  Ciliberto  e dall'imperatore  Enrico.  — Querele  delle  investiture  — Concili!  di  Poiticrs 
c di  Roma.  — Lettera  del  papa  al  metropolita  di  Giiesne.  — Nuovo  Concilio  di  Roma.  — La  contessa 
Matilde  rinnova  Patto  di  donazione  de’ suoi  lumi  alla  Santa  Sede.  — Risposta  d’ivodi  CJiartres  alle  lagnanze 
mosse  contro  lui.  — Ribellione  del  giovane  Enrico  contro  suo  padre.  — Enrico  IV  si  assoggetta  alla  Santa 
Sede.  — Infame  lettera  del  papa.  — Risposta  del  clero  di  Liegi.  — Preparativi  di  una  nuova  Crociata.  — Il 
pontefice  si  reca  in  Francia.  — La  Chiesa  d’Oricnte.  — Dispute  del  papa  col  re  di  Germania.  — Il  papa  è 
fatto  prigione.  — Ribellione  dei  Romani  —Pasquale  accorda  le  investiture.  — È rimesso  in  libertà.  — In- 
coronazione dell’Imperatore.  — Il  papa  viene  accusato  di  eresia. — Egli  vuole  rinunziare  al  pontificato.  — 
Courilii  di  Luterano,  di  Geperano,  e di  Reati vais.  — Nuovi  tumulti  contro  il  papa.  — L’Imperatore  entra  in 
Roma,  alla  lesta  di  un'annata.  — Il  papa  fugge.  — Morte  di  Pasquale  11.  — Carattere  del  pontefice. 


La  storia  della  Chiesa  nel  secolo  duodecimo 
offre  una  lunga  serie  di  orribili  delitti  e di 
turpi  corruzioni;  il  cardinale  Baronio,  ze- 
lante difensore  dei  papi,  confessa  egli  slesso 
che  in  quel  tempo  la  cristianità  sembrava 
essere  governata  daH’Anticristo. 

San  Bernardo  , che  visse  in  quell’epoca 
deplorabile,  cosi  scriveva  a Goffredo:  « Aven- 
« do  avuto,  da  parecchi  di,  la  fortuna  di  ve- 
« derc  il  pio  Norberto,  e di  ascoltare  qualche 


« parola  dal  labbro  suo,  io  lo  richiesi  qual 
« fosse  la  sua  opinione  sull’Anticristo;  egli 
« mi  rispose,  che  la  presente  generazione 
« sarebbe  por  certo  sterminata  dal  nemico 
« di  Dio  e degli  uomini,  poiché  il  regno  del- 
« l’ Anticristo  era  giunto.  » 

Bernardo  di  Morlaix  , monaco  di  Cluny , 
contemporaneo  aque’priini,  scriveva  anch’e- 
gli cosi:  « I secoli  d’oro  passarono;  le  anime 
1 « schiette  disparvero;  noi  viviamo  neirinfimo 
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« dei  tempi;  In  frode,  l'impurità,  le  rapine, 
« gli  scismi,  le  querele,  le  guerre,  i trndi- 

• menti,  gli  incesti  e gli  assassino,  funestano 
t la  Chiesa.  Itoma  è la  città  impura  del  cac- 
« cintare  Nemlirod;  la  pietà  c la  religione 

• hanno  abbandonata  le  sue  mura;  ahimè! 

< il  |iontcfice , o piuttosto  il  re  di  questa 
« odiosa  Itahilouia,  calpesta  il  Vangelo  ed  il 

• Cristo,  e si  fa  adorare  come  un  Dio!  » 
Finalmente  Onorio,  prete  di  Autun,  per 

tal  modo  si  esprime,  con  maggiore  energia, 
circa  il  clero:  « Osservate,  — egli  esclama, 
« — radesti  vescovi  c codesti  cardinali  di 

• Doma  t questi  degni  ministri  che  eircon- 
« dano  il  trono  del  papa!-...  Eglino  sono 

• sempre  occupali  di  nuove  iniquità,  e mai 
« si  stancano  di  consumare  delitti.  Questi 
« infami  non  solo  si  lasciano  andare,  insieme 
« ai  lor  diaconi,  ad  ogni  sorta  di  deprava- 
« rioni  ; ma  eziandio  vogliono  costringere  il 
c clero  dello  provincia  ad  imitarli.  Epperò 
« in  tutto  le  chiese  i preti  trascurano  il  di- 
« vino  servigio,  macchiano  il  sacerdozio  con 
« le  loro  impurità , ingannano  i popoli  con 
« la  loro  ipocrisia , rinnegano  Iddio  con  le 

• loro  opere,  si  fanno  lo  scandalo  dello  na- 
« zioni , c temprano  una  ferrea  rete  d’ini— 
« quità  per  fare  schiavi  gli  uomini  lutti.  Co- 
« sloro  sono  de'  cicchi  elio  si  precipitano  in 
« un  abisso,  e trascinano  seco  i semplici  che 
« si  fanno  loro  seguaci! 

« Osservato  anche  questi  frali  ! la  furberia 

< e l'ipocrisia  si  rifugiano  sotto  il  loro  eap- 
« puccio;  la  cocolla  ricopre  tutti  i vizii  : la 
« ghiottoneria  , la  cupidigia , l'avarizia  , la 
« lussuria,  e la  sodomia.  Date,  uno  sguardo 
« infine  ai  conventi  delle  monache;  i preti 
o hanno  accomodato  il  loro  letto  in  quei  dor- 
« mitoj,  in  cui  si  annidano  le  piti  turpi  sre- 
« golati'zze.  Non  è più  la  Vergino  che  queste 
« disprcgevoli  donne  scelgono  a loro  mo- 
« dello,  ma  bensi  Frine  e Messalina  ; non  è 
« più  dinanzi  al  Cristo  che  costoro  si  pro- 
c strano,  ma  bensì  davanti  un  idolo  di  Priapo. 
« Il  regno  di  Dio  è finito,  e quello  dell’An- 
« ticristogià  incominciò;  un  nuovo  diritto  ha 
« surrogato  l'anlico  ; la  teologia  scolastica  è 
« escila  dal  fondo  dell'Inferno  per  ischiac- 
v eiare  la  religione;  insomma  più  non  havvi 


« né  morale,  n k dogma,  nè  culto,  od  ecco 
« avanzarsi  l'ultimo  tempo  annunziato  dal- 
« l'Apocalisse!...  » 

Pasquale  II  era  degno  dì  occupare  il  trono 
apostolico  in  un'epoca  cosi  lagrintevole;  pri- 
ma d’essere  papa,  egli  chiatnavasi  Hainerio, 

0 Hegincru;  era  sua  patria  l'Italia,  c il  padre 
di  lui  allibiva  Hleda,  paesello  situato  a poche 
leghe  da  Roma.  Nella  sua  fanciullezza  lo  si 
era  mandato  all'ahbazia  di  Cluny  perché  vi 
studiasse  lo  Santo  .Scritture  ; colà  egli  ab- 
bracciò dappoi  lo  stato  ecclesiastico.  AH’otà 
di  vent'amii , dalla  comunita  cui  egli  appar- 
teneva, fu  incaricato  di  recarsi  a Roma,  per 
trattare  d'uua  importante  faccenda  col  papa; 
Gregorio  VII,  allora  regnante,  meravigliato 
dell'accortezza  e della  pertinacia  del  giovane 
frate,  volle  ritenerlo  presso  di  sè,  e l’aggrego 
alla  propria  corte,  in  qualità  di  scrivano;  al- 
cun tempo  dappoi  l'ordinò  proto-cardinale, 
c finalmente  il  giovano  Hainerio  divenne 
abate  di  San  l’aolo,  sotto  il  jionlificatn  di 
Urbano  II. 

Dopo  la  morte  di  questo  papa,  i cardinali, 

1 vescovi,  gli  altri  ecclesiastici  ed  i notabili 
della  città,  riunitisi  nella  basilica  di  San  Cle- 
mente onde  procedere  ad  una  nuova  elezione, 
scelsero  unanimemente  il  cardinale  Hainerio. 
Questi , secondo  l' abitudine  dei  successori 
doll’apostolo,  fuggì  tosto  dalla  chiesa,  onde 
farsi  ricondurre  trionfante  in  mezzo  all'as- 
scmblea.  11  proto-nolaro  di  San  Pietro  gridò, 
a tre  riprese  consecutive;  « Pasquale  ò papa!» 
e gli  astanti  risposero  con  le  stesse  acclama- 
zioni. Poscia  lo  si  rivestì  di  tuia  cappa  di 
colore  scarlatto,  della  tiara,  e lo  si  condusse 
a cavallo  siito  alla  porta  meridionale  del  pa- 
lazzo di  Latcrano. 

Allora  egli  pose  piede  a terra,  salì  i gra- 
dini dell'atrio,  o fece  il  suo  ingresso  nella 
sala,  in  cui  sorgevano  le  due  seggiole  di  por-  • 
fido;  gli  si  legò  intorno  al  corpo  una  cintura; 
alla  quale  erano  sospeso  selle  chiavi  e scita 
sigilli,  che  indicavano  i scile  doni  spirituali, 
mediante  i quali  il  papa  può  legare  o scio- 
gliere sulla  terra  ed  in  cielo.  Lo  si  collocò 
alternatamente , c mezzo  sdraiato  , sopra 
ognuna  delle  seggiole,  onde  mostrare  pubbli- 
camente gli  indizii  della  sua  virilità  ; allor- 
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quando  lutlc  lo  prove  furono  eseguite,  gli  si 
diede  in  mano  il  bastone  pastorale,  ed  egli 
prese  possesso  del  trono  apostolico.  AII’ìii— 
domani,  Pasquale  fu  consacrato  da  Oddone, 
vescovo  d’Ostia,  assistilo  dai  prelati  ili  Al- 
bano, di  Lavici,  di  Nepi  e di  Prcncslo. 

Afferma  Bertoldo  doversi  dire  questa  ele- 
zione miracolosa  c divina  ; cd  essere  stata , 
tempo  innanzi,  rivelala  in  parecchie  visioni 
ad  un  gran  numero  di  proli  e di  frali. 

Qualche  mese  dopo  l’avvonula  elezione, 
il  Santo  Padre  ricevè  di  Palestina  una  let- 
tera, ch’era  indirizzala  a tutti  i fedeli,  e nella 
quale  i Crociali  tessevano  un  parlicolareg- 
gialo  racconto  delle  loro  conquiste , dalla 
presa  di  Nicea  fino  a quella  di  Gerusalemme. 
Pasquale  rispose  loro  con  una  lunga  lettera, 
in  cui  principalmente  si  trattiene  a discorrere 
della  scoperta  della  santa  lancia,  che  aveva 
trapassato  il  costato  del  Redentore , o che 
miracolosamente  crasi  rinvenuta  in  Antio- 
chia ; egli  reclamava  dalla  loro  pietà  il  dono 
di  parecchie  reliquie  preziosissime,  e ili  una 
gran  porzione  della  vera  croce,  ch'era  stala 
diseppellita  a Gerusalemme;  del  paro  li  pre- 
veniva della  partenza  del  Legato  Maurizio, 
vescovo  di  Porlo , il  quale  doveva  raggiun- 
gerli , munito  dei  poteri  necessarii  a rego- 
lare gli  interessi  della  Santa  Sede  nellcChioso 
ch’orano  state  tolte  dalle  inani  degli  infedeli. 

Fino  dall'incominrìamenlo  del  suo  ponti- 
ficalo, Pasquale  si  assunse  di  continuare  la 
politica  de'suoi  antecessori  e di  perseguitare 
Enrico  IV,  re  di  Germania,  e l'antipapa  Gili- 
berto, creatura  di  quel  monarca;  il  che  gli 
accaddcdi  poter  fare  con  esito  tanto  maggioro, 
in  quanto  che  lo  sorreggeva  l'appoggio  del 
conte  Buggero,  il  ipiale  avevagli  spedito  set- 
temila oncie  d'oro  cd  un’armata  bene  ag- 
guerrita, in  cambio  della  sovranità  spirituale 
e temporale  della  Sicilia. 

Ben  presto  l'antipapa  fu  assediato  nella 
città  d'Albano,  sua  residenza  ; ed  egli  stava 
por  cadere  in  mano  del  suo  antagonista,  al- 
lorché pervenne  a fuggire;  ma,  appunto 
in  quella  fuga,  l'infelice Ghiherto  fu  avvele- 
nato da  uno  de'  suoi  famigli , ch'era  stato 
compro  dall'oro  di  Pasquale. 

La  morie  di  Ghiberto  non  bastò,  ciò  non 


ostante,  a scoraggiare  gli  scismatici,  ed  essi 
elessero  un  nuovo  pontefice  chiamalo  Alberto. 
Senonchè  il  tradimento  venne  di  nuovo  in 
soccorso  di  Pasquale;  l'antipapa  fu  rapilo 
nel  giorno  stesso  della  sua  elezione , o rin- 
chiuso nelle  carceri  del  monaslero  di  San 
Lorenzo.  Il  re  Enrico  fece  eleggere  il  prete 
Teodorico  por  surrogare  Alberto;  tre  mesi 
dopo  la  sua  consacrazione,  il  nuovo  antipapa 
fuaneh'esso  rapito  dagli  cmissarii  della  Santa 
Sede,  e rinchiuso  nell'abbazia  di  Lave.  Gli 
indomabili  scismatici  elessero  di  nuovo  il 
prete  Maginulfo,  al  quale  riesci  ili  sostenersi 
per  qualche  giorno;  Pasquale  lo  fece  discac- 
ciare da  Homo  col  mezzo  dei  propini  seidi , 
o lo  sventurato  prete  mori  in  esiglio. 

Filialmente  sembrava  che  la  pace  arridesse 
alla  Chiesa  ed  ali  ti, dia  sotto  il  governo  di 
Corrado,  allorché  un'improvvisa  morie  rapi 
quel  giovane  principe.  Tale  funesto  avveni- 
mento fu  il  segnalo  di  nuovi  disordini  ; Pa- 
squale fece  pubblicare  essere  stato  Corrado 
avvelenato  dal  proprio  padre;  eccitò  il  po- 
polo a vendicare  il  martire , ed  impose  ai 
cittadini  d'impugnare  le  armi;  ma  questa 
nuova  ribellione  fu  in  breve  compressa  dal 
re  di  Germania;  e Pasquale  si  vide  costretto 
a scrivergli,  supplicandolo  di  restituire  la 
pace  alla  Chiesa  con  l'assistere  al  Concilio 
da  lui, convocalo  in  Roma. 

Ili  quel  turno  di  tempo  l'Inghilterra  era 
in  preda  a violenti  discussioni  sollevale  dal- 
l'arcivescovo Anselmo  a proposito  delle  in- 
vestiture. Codesto  prelato,  devolo  alla  Santa 
Sede,  aveva  eccitalo  siffatte  querele  per  ven- 
dicarsi del  re  Guglielmo  il  Rosso  , rh'erasi 
rifiutato  a riconoscere  Urbano  II  come  le- 
gittimo pontefice.  Il  principe,  alla  sua  volta, 
aveva  punito  il  melropolila  eoi  togliergli  la 
primazia  della  Gran  Bretagna,  e con  lo  spo- 
gliarlo degli  immensi  bencficii  di  cui  orasi 
impadronito. 

Anseimo  crasi  recato  a Roma  onde  otte- 
nere co' suoi  intrighi  una  Bolla  che  obbligasse 
il  re,  sotto  pena  di  scomunica,  a reintegrarlo 
in  tulli  i suoi  onori,  cd  a restituirgli  il  godi- 
mento di  tutte  lo  rendile  della  sede  di  Can- 
torbcry,  e delle  chiese  o dei  conventi  che 
dipendevano  da  quell’arcivescovato;  rendite 
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« dignità  delle  quali  Guglielmo  , mediante 
reali  ordinanze,  aveva  investito  allri  vescovi. 
Fedele  il  |iapa  all’antica  politica,  approvò  la 
condotta  del  prelato,  cd  in  un  Concilio  tenuto 
a Roma  pronunciò  l'anatema  contro  lutti  i 
laici  clic  conferissero  investiture  ecclesiasti- 
che, ovvero  ricevesserodoni  pcrconfcrmarlc. 

Malgrado  la  dichiarazione  del  Santo  Padre, 
fu  irremovibile  Guglielmo  nella  sua  deter- 
minazione, ed  Anselmo  non  potò  riporre  il 
piede  in  Inghilterra  se  non  che  dopo  la  morte 
di  quel  principe.  Il  successore  di  lui,  Enrico  I, 
avendo  aneli'  esso  ricusato  di  conformarsi 
alle  decisioni  della  corte  di  Roma  , il  me- 
tropolita. si  dichiarò  altamente  contro  i re 
normanni,  minacciò  Enrico  di  anatema,  in 
virtù  dei  canoni  dell'ultimo  Concilindi  Ruma, 
reclamò  , in  nome  del  papa , l'obolo  di  San 
Pietro , cd  aizzò  contro  il  trono  la  piii  gran 
parlo  del  clero  inglese. 

Informato  Pasquale  dall'arcivescovo  circa 
i progressi  clic  andava  facendo  l'insurre- 
zione, gli  scrisse,  per  congratularsi  con  esso- 
lui  del  suo  zelo  apostolico,  aggiungendo: 
« Roberto,  duca  di  Normandia,  ci  ha  preseli- 

• tato  le  sue  lagnanze  contro  il  re  della  Gran 
« Bretagna , fratello  di  lui , elio  usurpò  la 
« corona  a danno  suo,  accordando  ai  popoli 
« una  costituzione,  ch'egli  intitola  Carla  della 

• libertà.  Voi  non  ignorate  clic  noi  dobbiamo 
« aiuto  e protezione  a Roberto , il  quale  si 
« adoperò  per  la  liberazione  dell'Asia;  gli 
« è perciò  che  noi  vi  eccitiamo  a sostenere 
« i giusti  diritti  di  questo  principe  contro 
« Enrico  ....  » Rifatti  il  re  seppe  che  il  duca 
di  Normandia  voleva  tentare  una  discesa  in 
Inghilterra,  sperando  d'essere  secondalo  nel 
suo  progetto  dai  nobili  e dai  preti. 

Allora  l'astuto  Enrico  fece  richiamare  alla 
corte  il  metropolita  Anseimo,  e con  seducenti 
promesso  lo  indusse  a mettersi  nel  suo  par- 
tito. L'arcivescovo,  guadagnato  dai  doni  del 
monarca,  s'adoperò  a vantaggio  di  lui,  rat- 
tenue  nei  limiti  del  loro  dovere  i preti,  dei 
quali  incominciava  a vacillare  la  fedeltà , e 
fece  sì  che  rientrassero  nell'armata  di  Enrico 
i nobili  ch’egli  ne  aveva  allontanati;  per  tal 
modo , allorquando  Roberto  sbarcò  in  In- 
ghilterra. gli  animi,  che  poc'  anzi  erano  pre- 


disjiosti  in  favore  di  lui,  si  manifestarono 
contea  rii  alle  sue  pretese,  ed  ci  fu  costretto  ad 
accettare  una  rendita  di  trentamila  marche 
d’argento,  che  suo  fratello  s'impegnò  a pa- 
gargli ogni  anno,  in  compenso  della  sua  ri- 
nunzia alla  corona. 

Ri  tal  guisa  fìlli  quella  guerra  che  mi- 
nacciava la  Gran  Bretagna  di  una  nuova  ri- 
voluzione; appena  fu  ristabilita  la  calma, 
Anselmo  accorse  ad  Enrico  reclamando  il 
compeoso  del  suo  zelo  c dei  prestati  servigi; 
ma  il  monarca,  più  nou  abbisognando  dcl- 
l'arcivcscuvo,  bruscamente  gli  rispose  si 
ritirasse  al  più  presto  nella  sua  diocesi,  se 
bramava  evitare  il  castigo  che  il  suo  tradi- 
mento o la  sua  fellonia  avcvangli  meritato. 
E in  cosi  dire  lo  schialTeggio , presente  tutta 
la  corte,  e gli  lanciò  sul  viso  una  lettera  te- 
stò ricevuta  da  Roma.  La  missiva  elio  aveva 
eccitalo  si  grando  indignazione  nell'animo 
di  Enrico,  eraeoucepilanci  seguenti  termini 
» Anseimo  ci  reso  avvertiti  come  voi  vi  siate 
« arrogato  il  diritto  di  costituire  i vescovi  o 

< gli  abati  mediante  l’investitura,  c come 
« abbiate  attribuito  alla  potestà  reato  un'aii 
t tonta  che  ad  altri  nou  appartieue  fuori  che 

< a Rio  solo;  imperocché  Gesù  Cristo  ha 
« detto:  t lo  sono  la  porta.  > Adunque  un 
« re  non  potrebb’cssero  la  porta  della  Chiesa; 
« e gli  ecclesiastici  ch’entrano  nel  saccrdo- 

• zio  per  opera  della  volontà  ilei  sovrani, 

< noti  sono  pastori,  ma  bensì  insigni  ladroni. 
* Lo  vostre  pretese  sono  indegne  di  uri 

« cristiano,  nò  quindi  la  Santa  Scile  potrebbe 
« approvarle.  Non  vi  è dunque  nolo  che 
« sant' Ambrogio  avrebbe  sofferto  l'estremo 
« supplizio  piuttosto  che  permettere  a Too- 
« dosio  di  disporre  dellealignità  e dei  beni 
« della  Chiesa;  ed  ignorale aduuque  ch'egli 
« cosi  rispose  all' imperatore:  « Non  crediate, 
« Cesare , d'avere  qualche  diritto  sulle  cose 

< divine;  i palazzi  appartengono  ai  principi 

* e le  chiese  al  papa...» 

L'arcivescovo  di  Cantorlióry , furibondo 

pel  sanguinoso  insulto  ricevuto,  abbandonò 
la  corte  c ritornò  alla  Santa  Sede,  onde  su- 
scitare contro  il  re  nuovi  nemici. 

Rai  canto  suo,  Enrico  perseguitò  il  metro- 
polita e i partigiani  di  lui  con  eccessivo  ri- 
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gore;  i!  minacciò  <li  rifiutare  obbedienza  al 
papa  e di  vietare  ch’ei  percepisse  nei  suoi 
Stali  l'obolo  di  San  Pietro,  qualora  non  ve- 
nisse riconosciuto  come  inerente  alla  corona 
il  diritto  di  accordare  le  investiture  ecclesia- 
stiche. In  tale  estremità  di  cose,  Anseimo 
convocò  un  Concilio  provinciale,  cui  assistei 
toro  i commissnrii  del  re,  e nel  quale  si  sta- 
llili che  verrebbero  spedili  deputati  a limila 
per  intendersi  eoi  papa  c per  porre  un  ter- 
mine a quelle  dispute  scandalose.  Giunti  irli 
ambasciatori  nella  Gillà  sanla,  furono  am- 
messi al  cospetto  di  Pasquale,  onde  dar  parte 
a lui  dello  scopo  del  loro  viaggio  e spiegargli 
le  intenzioni  del  re. 

Da  principio  il  papa  non  rinvenne  parole 
a risponder  loro,  laido  era  violenta  la  col- 
lera onde  si  sentiva  agitato;  ma  poscia  si 
alzò  dal  suo  seggiolone,  lo  afferrò  e rovesciò 
a terra  con  impeto,  e gridò  fra  orribili  be- 
stemmie; « No;  quand'anche  me  ne  andasse 
s del  capo,  le  minaccie  di  un  re  non  mi  for- 
« zeranno  a cedere  una  sola  delle  prcroga- 
• live  del  Irono  apostolico!  Ritornate  al 
« vostro  padrone,  e ditegli  che  Iremi  di  af- 
« fruii  la  re  la  santa  collera  del  vicario  di 
s Dio  ! » 

t.inindi  egli  fece  scrivere  all'arcivescovo  di 
Cantorbéry,  eccitandolo  a resistere,  ancor 
|*iìi  energicamente  che  non  avesse  fallo  in 
addietro,  alle  pretese  del  monarca. 

I rrita lo  Enrico  per  l’insolenza  del  papa, 
raccolse  lostn  in  Londra  i signori  del  suo 
regno,  e volle  che  davanti  ad  essi  comparisse 
l'arcivescovo  Anselmo,  ch’era  l'origine  di 
quello  dissensioni,  affinchè  ascoltasse  la  let- 
tura della  sentenza  reale  che  lo  condannava 
ad  essere  esilialo  dalla  Gran  Rrclagna.  Non 
mosse  lamonlo  il  metropolita,  c unito  stesso 
giorno  s'imbarcò  alla  volta  d'Italia. 

Quest’ apparente  sommissione  dell’ orgo- 
glioso prelato,  persuase  il  monarca  a dover 
lemore  qualche  nuovo  tradimento;  ed  allo 
scopo  di  sventare  le  (rame  di  Anseimo  presso 
la  corte  di  Roma,  egli  inviò  loslo  in  Italia,  o 
per  altra  via,  Guglielmo  di  Varevast,  munito 
di  pieni  poteri  onde  comporre  ogni  differenza 
ch’esisteva  fra  la  corona  c la  Santa  Sede, 

Tanto  si  affrettò  l'ambasciatore,  clic  giunse 


a Roma  un  mese  prima  dell’arcivescovo  di 
York,  ed  ebbe  il  tempo  di  poter  guadagnare 
al  partito  del  re  un  gran  numero  di  prelati 
iì  di  cardinali.  Filialmente  Anselmo  fece  il 
mio  ingresso  nella  Gillà  sanla  : all'indomani 
del  suo  arrivo.  Pasquale  convocò  in  Conci- 
lio i vescovi,  i cardinali  cd  i proli  di  tutta 
Italia,  ondo  ascoltassero  le  accuse  mosse 
dall'arcivcsnovo  di  Oanlorbérv  contro  Enrico, 
e giudicassero  dello  domande  che  quel  prin- 
cipe dirigeva  al  papa  per  mezzo  del  suo  in- 
caricalo. 

Guglielmo  di  Varevast  espose  le  ragioni 
del  suo  signore  con  grande  abilità,  e spiegò 
ima  rara  eloquenza,  elio  gli  valse  gli  applausi 
di  latta  l'assemblea  ; Anselmo  ed  il  papa  ri- 
manevano soli  impassibili,  nulla  lasciando 
trapelare  delle  loro  impressioni.  Interpre- 
tando Guglielmo  il  silenzio  del  pontefice , 
come  pure,  gli  applausi  di  tutti  gli  astanti , 
per  sicuro  indizio  d'ima  vittoria  su  Anselmo, 
aggiunse  con  franchezza  : « Tolta  Italia  deve 
« sapere  che  il  sovrano  mio  signore  non 
« soffrirà  mai  che  gli  sieno  lolle  le  invesli- 

* ture,  quand  anche  ei  dovosso,  per  difen- 
« dere  questo  diritto,  perdere  la  propria  rn- 

* rona.  » 

A qnesl'ultime  parole,  il  pontefice  si  alzò 
d'improvviso,  c gettando  siiU’aiiihaseiatoro 
uno  sguardo  fioro  e imperioso , rispose  con 
voce  tuonante:  « E voi  sappiate,  o manda- 
« tario  d’Enrico , che  papa  Pasquale  , do- 
« rosso  costargli  la  vita,  e lo  giuriamo  da- 
« vanti  a Dio , giammai  «.incederà  ad  un 
< laico  di  poter  governare  la  Chiesa  1...  » 

D'altro  non  fu  di  mestieri  per  indurre  negli 
animi  un  mutamento  ; ed  i Padri , levatisi 
tutti  come  un  sol  uomo , scomunicarono  il 
re  ed  i nobili  che  innalzavano  i preti  alle 
ecclesiastiche  dignità. 

Ad  onta  di  questa  vittoria , Anseimo  non 
potè  far  ritorno  in  Inghilterra,  o fu  costretto 
a recarsi  in  Francia;  egli  scelse  a propria 
residenza  la  città  di  Lione,  onde  potere  più 
agevolmente  rianimare  l'antico  odio  del  duca 
di  Normandia  conlro  il  fratello,  ed  eccitarlo 
ad  un  secondo  sbarco  sulle  coste  della  Gran 
Bretagna. 

Rifalli  gli  intrighi  di  lui  valsero  a far  si 
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che  si  riaccendesse  la  guerra  fra  Enrico  e 
Roberto,  e più  accanita  clic  prima.  Siccome 
il  re  temeva  die  una  sola  disfatta  potesse 
rovesciarlo  dal  trouu  , si  decise  ad  inviare 
un  ambasciatore  in  Italia,  con  ingenti  somme 
di  danaro,  onde  iniziare  trattative  con  la 
corte  di  Roma.  Il  principe  prometteva  inol- 
tro a papa  Pasquale  di  svincolare  le  chiese 
d'Inghilterra  dal  censo  che  loro  era  stalo 
imposto  da  (ìuglielmn  il  Rosso;  egli  s'im- 
pegnava a non  accettare  offerta  veruna  a ti- 
tolo d'investitura,  a non  esigere  la  lassa  dei 
curati,  ed  a far  prelevare  regolarmente  l'o- 
bolo di  San  Pietro. 

Allora  Anseimo  ottenne  di  rientrare  nella 
diocesi  di  Canterbury  ; riciqierò  tutti  i suoi 
redditi  , e fu  dichiaralo  Legato  collate- 
rale della  Santa  Sede.  In  virtù  di  questa 
nuova  sua  dignità,  egli  ricevette,  al  cospetto 
dei  grandi  c doi  vescovi  del  regno,  un  de- 
creto di  Enrico,  nel  quale  era  dello  che,  per 
l’avvenire,  nessuno  in  Inghilterra  potrebbe 
ricevere  l'investitura  d’un  vescovato  o ili 
un'abbazia,  mediante  il  pastorale  o l’anello, 
in  nome  di  un  nobile  c nemmaneo  dello 
slesso  re. 

Anseimo,  dal  canto  suo,  dichiarava  ch'egli 
non  avrebbe  ricusato  la  consacrazioue  a ve- 
runo dei  prelati  che  avessero  reso  omaggio 
al  loro  sovrano.  Poscia  si  pensò  a provve- 
dere di  ecclesiastici  le  chiose  della  Gran 
Bretagna , da  parecchi  anni  rimaste  quasi 
tutte  senza  pastori.  Per  tal  modo  fini  iu  In- 
ghilterra la  questione  delle  investiture. 

Ma  più  terribile  clic  mai  crasi  riaccesa  in 
Germania  la  guerra.  Sul  finire  del  mese  di 
marzo  1 102,  il  papa  aveva  convocalo  un  Con- 
cilio nel  quale  si  trovarono  riuniti  i deputali 
■l'Italia,  di  Francia  e della  Baviera;  il  solo 
Imperatore  di  Germania  moneò  all'invito  che 
eragli  stalo  fatto  aflìnchò  ci  rinnovasse  l'alto 
della  propria  sommissione  alla  Sanla  Sede. 
Fu  considerata  l’assenza  di  lui  per  delibo  im- 
perdonabile ; ed  i Padri  decretarono  la  se- 
guente formula  di  giuramento  contro  gli  sci- 
smatici , o piuttosto  contro  i partigiani  di 
quel  principe:  « Noi  anatomizziamo  ogni  cre- 
« sia,  precipuamente  quella  clic  oggidì  con- 
« turba  la  cristianità,  c che  insegna  doversi 


* disprezzare  l'anatema  e le  eensure  della 
« corte  di  Roma.  Noi  promettiamo  illimi— 
t lata  obbedienza  al  pontefice  Pasquale  ed 
« a’  suoi  successori , al  cospetto  di  Gesù 
■ Cristo  e dell'Apostolo;  accettando  senza 
« esame  lulto  ciò  che  la  Chiesa  afferma , o 
c condannando  ciò  cli’essa  condanna  ; pro- 
« mettendo  di  sagrifìcare,  in  difesa  di  lei, 
« ricchezze,  amici,  parenti,  e persino  la  no- 
« sira  vita,  se  così  ci  sia  chiesto.  » 

Venne  rinnovala  la  scomunica  pronunciala 
contro  Enrico  IV  da  papa  Gregorio  VII  e da 
l'rbann  II,  successore  di  lui.  Papa  Pasquale 
salì  egli  stesso  sulla  tribuna  della  chiesa  di 
Laterano , il  giovedì  santo , 3 aprile  dello 
stesso  anno;  ed  alla  presenza  di  una  innu- 
merevole folla  di  fedeli  di  tulle  le  nazioni , 
pubblicò  la  sentenza  , valendosi  di  strane 
imprecazioni,  onde  incutere  terrore  ai  su- 
perstiziosi animi  di  qiicU'epoca,  i quali  non 
solevano  giudicare  del  valore  delle  cose  se 
non  che  dalle  loro  apparenze. 

In  quella  stessa  assemblea  la  contessa 
Matilde  accusò  il  re  di  Germania  d'aver  fallo 
rapire  ila'  suoi  agcnli  l'atto  della  donazione 
■li  tulli  i beni  di  lei , ch'ella  aveva  l'innato 
in  favore  della  SanlaSede.  Quest’implacabilo 
donna,  dopo  diciolt’anni  consumati  in  dispute 
ed  in  battaglie,  voleva  tuttavia  vendicare  il 
proprio  amante  ,•  Gregorio  VII , accusando 
Enrico  della  morte  di  lui.  Fece  costei  una 
solenne  dichiarazione  , in  cui , diseredando 
per  sempre  hi  propria  famiglia , istituì  la 
Santa  Sede  sola  ed  unica  legatoria  de’  suoi 
immensi  dominii. 

Noi  traduciamo  questo  strano  documento, 
nel  quale  la  contessa  si  fa  una  gloria  del 
suo  litui»  di  concubina:  < Al  tempo  dell’il- 
« lustre  pontefice  Gregorio  VII,  amatissimo 
« c carissimo  nostro,  l’uomo  di  cui  noi  era- 
« vaino  la  gioia  più  grande , in  donni  alla 
« Chiesa  di  San  I’ielro  tulli  i miei  tieni  pre- 
« senti  e fuluri,  o di  min  mano  vergai,  nella 
« cappella  di  Sauta  Croce,  al  palazzo  Late- 
« rancnse,  una  caria  con  la  quale  costiiuivasi 
« siffatta  donazione.  Uopo  quel  lempo,  il  di- 
« piuma  è sialo  annullato  per  opera  dei  ne- 

• mici  mici  e della  Salila  Sede  ; quindi , 
« temendo  che  s’abbiano  dopo  la  min  morie 
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« a revocare  in  dubbio  le  mie  volontà,  oggi 
> io  dichiaro , con  li!  formalità  d'uso  in  si- 
f inili  rasi,  che  io  cedo  tutte  le  mie  posses- 

< sioni  alla  Chiesa  romana , senza  che  né 
« da  ine,  né  dagli  eredi  miei  si  possa  mai 
« impugnare  la  presente  mia  volontà,  sotto 
« pena  di  un'ammenda  di  quattromila  libbre 
« pesanti  d’oro  , c di  diecimila  libbre  d’ar- 

* genio.  > 

Mentre  il  pontefice  trionfava  in  Inghilterra 
e in  Italia,  egli  del  paro  aggiogava  la  Fran- 
cia alla  propria  autorità , e spediva  in  qua- 
lità di  Legato,  alla  corto  del  re  Filippo,  il 
vescovo  d'Albano,  il  quale  doveva  assolvere 
quel  principe  e la  turpe  llertrada  dalla  sco- 
munica in  cui  erano  incorsi , sotto  il  regno 
di  Urbano  II,  nel  Concilio  di  derilioni. 

Ecco  la  relazione  lasciataci  da  Ivo  di 
Cliarlres  circa  quella  cerimonia,  e tal  quale 
egli  la  scrisse  in  Roma  : « Noi  rendiamo 
« noto  a Vostra  Paternità  che  i prelati  della 
« provincia  di  Sons  e di  quella  ili  Keims , 

« convocali  da  Riccardo,  vostro  Legalo,  si 
« sono  riuniti  nella  diocesi  d’Orléans,  in  una 
« città  chiamala  Baugenci,  onde  sciogliere 

* il  re  Filippo  e sua  moglie  Bertrada  dall’a- 
« nalenia  lancialo  contr'essi.  I due  colpevoli 
« si  presentarono  all’  Assemblea  co’  piedi 
« nudi,  e coperti  di  cilicii  , piangendo  ed 
« implorando  grazia,  e giurando  che  avreb- 

< bere  rinunziato  ad  ogni  intimità  conjugale, 
« e persino  a parlare  tra  loro , se  il  vostro 
« laigaio  ponesse  questa  condizione  al  ri- 
ti mandarli  assoluti.  Poscia  hanno  steso  la 
« mano  sul  Vangelo,  ed  hanno  fallo  giura- 
ti mento  , in  nome  della  Santa  Trinità  , di 
« non  radere  giammai  nel  peccato  di  forni- 
« razione  tra  loro.  Diqiu  di  che , fu  toltu 
« rannidila, 

« Io  debbo  eziandio  informarvi,  Sautis- 
« situo  Padre , di  un’accusa  che  fu  mossa 

* contro  me  nel  Concilio  di  Ilaugenci  , e 
« della  quale  mi  preme  discolparmi  ; è 
« falso  ch'io  mi  sia  reso  colpevole  di  simu- 
li ilio  ; questo  delitto  è,  agli  occhi  miei,  una 
« delle  più  schifose  piaghe  del  nostro  clero, 

< e dacché  io  sono  vescovo  l'ho  perseguitato 
<1  quanto  più  mi  fu  possibile  in  tutta  la  cer- 
« chia  della  mia  giurisdizione.  Nondimeno, 

Voi.  IV. 
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« mi  è forza  convenire  clic,  malgrado  le 
« mie  rneromandazioni,  il  decano,  il  cantore 
< ed  altri  ufficiali,  che  sono  canonici  di 
« Cliarlres  , ricevono  danaro  dai  preti  e dai 
« secolari;  eglino  pretendono  d'essere  nel 
* loro  diritto  , e ili  seguire  gli  usi  della 
» Chiesa  romana,  nella  quale  i vostri  ra- 
ti inerieri  ed  i ministri  ilei  vostro  palazzo  si 
« fanno  offerire  ricchi  doni  india  consacra- 
t /.ione  dei  vescovi  o dogli  aliali,  sotto  il  ti- 
4 tolti  di  oblazioni  e di  benedizioni.  AlTer- 
4 mano  costoro  elle  la  corte  di  Roma  nulla 
t concede  gratuitamente,  e fa  pagare  persino 
4 la  penna  e la  rarla.  A lutto  ciò  io  non 
4 seppi  oppor  toro  che  queste  parole  del 
« Vangelo:  « Fate  ciò  che  il  papa  comanda, 

« e non  ciò  ch'egli  fa.  • 

Pasquale,  di  cui  la  politica  era  improntala 
di  quella  stessa  perfidia  che  distingueva  il 
carattere  di  Crbano  II,  e di  quella  slessa  vio- 
lenza ond'era  animato  Gregorio  VII,  favori 
i progetti  di  vendetta  della  contessa  Mutilile, 
ed  inviò  prelati  in  Germania  ed  in  Sassonia, 
con  incarico  di  pubblicare  il  decreto  di  ana- 
tema pronunciato  contro  Enrico  IV , e di 
eccitare  il  giovane ‘Enrico  ad  una  ribellione 
contro  il  proprio  padre,  come  già  aveva  fatto 
Corrado,  fratello  di  lui. 

Dapprima  i Legati  agitarono  il  popolo  con 
furibondo  prediche;  essi  additavano  il  re 
come  un  rinegalo,  ch’erasi  ricusato  ad  unirsi 
ni  fedeli  nella  gloriosa  impresa  delle  Cro- 
ciate; lo  accusarono  di  avere  dato  origine  a 
sanguinosi  scismi  dopo  il  suo  innalzamento 
al  Irono,  e d’avere  desolalo  la  Chiesa  con 
persecuzioni  degne  del  secolo  di  Diocleziano. 
A dar  risalto  al  contrasto,  eglino  esaltarono 
i ineriti  e la  pietà  del  figliuolo  del  re;  semi- 
narono l’oroa  |iiene  inaili,  e quando  il  giovane 
Enrico,  da  essi  istigato,  ehhesollevala  la  ban- 
diera della  ribellione,  si  vide  un  formidabile 
parlilo  schierarsi  dintoruoalui  per  combattere 
il  re  di  Germania. 

Allora  Gebeardo,  Legato  della  Santa  Sede, 
anima  di  tutti  quei  raggiri,  desiderando  di- 
latare l'influenza  dei  papi  con  la  pompa  di 
una  pubblica  cerimonia,  convocò  in  una  ba- 
silica tulli  i grandi  ed  il  clero.  Nel  di  stabi- 
lito, in  cospetto  di  una  innumerevole  molti— 
33 
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ludinc,  egli  guidò  il  giovane  Enrico  nlFnltare 
di  Cristo  ; gli  conferì,  in  nomo  del  papa,  la 
facollàdi  combattere  contro  il  proprio  padre, 
di  deporlo  dal  trono,  odi  farlo  spirare  in  mezzo 
ai  supplizii... 

Compiuta  questa  cerimonia,  Enrico  entrò 
in  Sassonia,  alla  lesta  dei  nobili  di  Baviera, 
di  Svcvia,  dell'alto  Pulalinato  e della  Fran- 
conia;  egli  fu  accolto  con  trasporti  di  alle- 
grezza dai  Sassoni,  stanchi  della  tirannia  di 
suo  padre.  Ma  il  giovane  duce,  nascondendo 
sotto  apparenze  di  modestia  l’ambizione  che 
lo  divorava,  dichiarò  di  non  avere  impugnato 
le  anni  per  la  smania  di  regnare,  e non  de- 
siderare egli  che  il  suo  padre  e signo/e  ve- 
nissi* destituito.  * Pel  contrario, — egli 
a soggiungeva,— appena  il  re  si  sarà  deciso 
« citi  ohltcdirc  al  Sanò»  Padre  od  ai  succcs- 
«f  sori  di  lui,  noi  deporremo  tosto  la  spada 
« per  sottometterci  al  padre  nostro,  come  il 
» piu  umile  de’  suoi  sudditi;  ma  so  invece 
« egli  persiste  nella  sua  disobbedienza  agli 
« ordini  ilei  Vicario  ili  desìi  Cristo,  siccome 
« noi  dobbiamo  riverenza  a Dio  prima  che 
« a chicchessia,  noi  lo  colpiremo  a morte 

con  le  nostre  proprie  mani,  ove  occorra, 
« per  difendere  la  religione,  secondo  che  ci 
« venne  imposto  dal  |>ontcfiep  Pasquale.  * 

Vedendosi  il  re  di  dermania  quasi  del 
lutto  abbandonali»  dalle  sue  truppe,  non  si 
arrischiò  a movere  contro  i ribelli,  e riti- 
rossi nelle  sue  provincia  del  Nord;  poscia 
egli  si  determino,  onde  tórre  ogni  pretesto 
alla  ribellione,  a ricollocare  il  regno  teutonico 
sotto  l'autorità  della  Salila  Sedo,  ed  a far 
atto  di  sommissione  davanti  al  pontefice. 

A quest’uopo  venne  spedito  a Roma  un 
ambasciatore  con  la  seguente  lettera: 

« I pontefici  Nicolò  ed  Alessandro  ci  hanno 
« onorato  della  loro  amicizia,  trattando  sem- 
« pre  verso  noi  come  verso  propri i figliuoli  ; 
« ma  i loro  successori , invasi  da  un  furore, 

* di  cui  la  causa  ci  riesco  inesplicabile,  sol- 
« levarono  contro  noi  i popoli  nostri  e per- 
« sino  nostro  tìglio  Corrado;  ed  oggi  ancora 
t l’unico  figlio  che  ci  rimane  è infetto  dello 
« stesso  veleno;  egli  sorge  contro  noi,  in  onta 

* a' suoi  giuramenti,  sospinto  alla  ribellione 

* da  alcuni  scaltri  che  procurano  aumen- 


ti tare  le  loro  ricchezze  a danno  della  nostra 
« corona. 

« Parecchi  tra’ nostri  saggi  consiglieri  ci 
« esortarono  a punirlo  tosto  con  Farmi;  ma 

* noi  preferimmo  sospendere  gli  effetti  della 
« collera  nostra,  affinchè  non  vi  sia  alcuno, 
« nè  in  Italia  , nè  in  Germania , che  possa 
« imputarci  i disastri  d’una  simile  guerra. 
« D'altronde  fummo  assicurati  che  i vostri 
« stessi  Legati  eccitino  i sudditi  nostri  alla 
« ribellione,  accusandoci  di  conturbare  la 
« pace  della  Chiesa.  Quindi  noi  v’inviamo 
« uno  de’  nostri  fedeli  per  conoscere  quali 

* sieno  le  vostre  intenzioni,  per  sapere  se 
« desideriate  l'alleanza  nostra,  senza  pregi u- 
« dizio  dei  nostri  interessi,  (piali  vennero 

* esercilati  dai  nostri  antenati , e con  Fob- 
» bligo,  da  parte  nostra,  di  conservarvi  Fapo- 
« slolica  dignità  quale  fu  posseduta  dai 

* vostri  antecessori.  Finalmente,  se  voi  vo~ 
« lete  comportarvi  paternamente  verso  noi, 
« inviateci  un  uomo  in  cui  abbiate  fiducia , 
« incaricato  dalle  vostro  lettere  secreto , il 
s quale  abbia  ad  istruirci  divi  vostri  desi- 
« derii;  allora,  dal  cauto  nostro,  noi  vi 

* spediremo  ambasciatori , i quali  conelu- 

* deranno  con  voi  questa  importante  que- 
« stiomj.  • 

Tulli  rodesti  atti  di  sommissione  riescirono 
a nulla;  Pasquale  continuò  ne* suoi  occulti 
raggiri;  egli  anzi  comperò  il  tradimento 
degli  ufficiati  che  circondavano  Enrico,  ed 
il  vecchio  re  venne  consegnato  in  mano  a 
suo  figlio  nel  castello  di  Highen.  Invano 
egli  si  gettò  a'  piedi  del  vescovo  d’Albano, 
Legalo  della  Santa  Sede,  implorando  l’asso- 
luzione dallo  censure  della  Chiesa;  venne 
spogliato  delle  insegne  dell’autorità  regia,  e 
costretto  ad  abdicare  al  trono  jn  favore  di 
Enrico  V suo  figlio.  Poscia,  carico  di  catene, 
fu  mandato  od  Ingclhcim,  dove  |o  si  assog- 
gettò ai  pi ii  duri  trattamenti. 

Queste  crudeltà  eccitarono  l’universale 
indignazione;  i nobili,  come  pure  (ulte  le 
popolazioni  al  di  qua  del  Reno,  si  dichiara- 
rono in  favore  del  prigioniero,  e rifiutarono 
«li  riconoscere  Enrico  V.  Dall'altro  lato,  En- 
rico di  IJmbiirgo che  possedeva  il  Ducato 
della  Rassa  linda  ima  , essendo  stalo  secre- 
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lamento  avvertito  i lio  la  corte  di  Roma  aveva 
risoluto  ili  far  si  elio  il  vecchio  re  venisso 
strangolalo.  s’alTrcltò  a farnelo  avvertito. 
L’Imperatore , per  opera  >li  quel  generoso 
amico,  riesci  ad  evadersi  clandestinamente 
ila  Ingclhciin,  ilov’era  rigorosamente  custo- 
dito, e discese  il  Reno  iusinn  alla  ritta  di 
Colonia  , recandosi  di  là  , subito  dopo  , a 
Liegi.  Da  questa  città  egli  indirizzò  lettere 
a tutti  i principi  della  cristianità,  e partico- 
larmente al  redi  Francia,  onde  implorare  la 
loro  assistenza,  ucllinlercsse  generalo  dei 
sovrani,  la  maestà  ilei  quali  era  stata  violata 
dai  |iapi  nella  persona  di  lui. 

Ma  l’indegno  pontefice,  furibondo  per  l’e- 
vasione dell'Imperatore,  e pel  manifesto  da 
lui  lanciato  a tutte  le  corti  d’Europa  contro 
la  Santa  Sede,  scrisse  tosto  ai.  vescovi,  ai  no- 
bili ed  ai  principi  di  Francia,  di  Germania, 
di  Baviera,  di  Svena,  di  Sassonia,  ed  al  clero 
di  Liegi  : « Perseguitate  dovunque , e con 
« lutto  le  voslru  forze,  Enrico,  capo  degli 
« eretici,  comcpiirecoloroche  lo  proteggono; 
« schiacciale  queH’ìnfaincre!  Mai  voi  potreste 

• offerire  a Dio  sagrificin  più  gradilo  della 
« vita  di  questo  nemico  di  Cristo,  che  vuole 

• strappare  ai  papi  la  loro  suprema  possanza. 

• Noi  vi  ordiniamo , come  pure  ai  vassalli 
« vostri , di  farlo  spirare  in  mezzo  alle  più 
« crudeli  torture,  e se  voi  eseguirete  fcdel- 
« mente  la  nostra  volontà,  noi  vi  accorde- 
« remo  la  remissione  do'  vostri  peccali , c 
« dopo  la  morte  voi  entrerete  nella  Gerusa- 
c lemme  celeste.  » 

Questa  sanguinaria  ingiunzione  rivoltò 
l'animo  degli  slessi  ecclesiastici,  ed  il  vescovo 
di  Liegi  diresse  alla  Sanla  Sede  la  seguente 
risposta  : 

« Inutilmente  abbiamo  percorso  tutti  i lesti 
« dello  Santo  Scritture  e dei  Padri  ; noi  non 
« vi  rinvenimmo  esempio  veruno  di  comando 
« simile  a quello  che  voi  ci  spedile.  Anzi, 
« per  contrario , noi  abbiamo  imparato  in 
« quelle  sacre  pagine  che  i papi  non  possono 
« senza  esame  legare  né  sciogliere  cliicchos- 
< sia;  di  dove  emana  ella  adunque  codesta 
« nuova  legge,  nel  nome  della  quale  voi  cou- 
« dannate  un  cristiano  ad  espiare  fra  i sup- 
« plizii  un  errore  di  cui  egli  non  è nemmeno 


« convinto?  Di  dove  è imperlila  alla  Santa 
« Sede  la  facoltà  di  ordinare  un  assassinio 

< coinè  un'opera  meritoria,  la  santità  della 
« quale  cancellerebbe  non  solo  i delitti  pas- 

• sali,  ma  beliamo  accorderebbe  prevenli- 
« vomente  l'assoluzione  degli  incesti , dei 
« furti  e degli  assassinò?  Comandate  di 

< siffatti  delitti  agli  infami  sii  arii  di  Roma; 
« quanto  a noi,  \i  rifiutiamo  obbedienza 

a Korsecheallravolta nell'antica  Babilonia 
« esisteva  una  confusione  piu  orribile  di 
« questa  mostruosa  iniscea  di  barliarie , di 
« orgoglio,  d'idolatria  c d'impurità,  che  og- 
« giili  regna  nella  Città  santa? . . . Ahi!  che 
« quelle  parole  doll'Apnstoln  si  sono  ormai 

* avverale  : — « Dna  spaventosa  visione  , 
« clic  move  da  un  tristo  paese,  colpisce  l a- 
ii  nima  mia  ; io  vedo  sollevarsi  da  Roma 
« un  impetuoso  vortice  clic  metto  snssopra 
« il  mondo,  c nel  quale  s’agita  il  principe 
« delle  tenebre  con  lesile  infernali  coorti!  ..5 

Ad  onta  della  coraggiosa  fermezza  del  ve- 
scovo ili  Liegi,  lo  sventurato  re  di  Germania 
non  potè  sottrarsi  alla  vendetta  papale;  egli 
morì  avvelenato  dagli  emissarii  della  Sanla 
Scile,  mentre  suo  figlio  assediava  la  citta. 
Gli  abitanti  di  Liegi,  non  avendo  più  da  di- 
fendere l'Imperatore,  c temendo  gli  orrori 
d’uii  assedio , inviarono  deputali  al  camini 
d'Enrico  per  annunziargli  la  morie  del  padre 
ed  esibirgli  la  loro  sommissione.  Quel  mo- 
stro ili  crudeltà  ardì  esigere  clic  il  corpo 
del  vecchio  re  fosse  dato  in  mano  del  boia, 
affinchè  gli  si  facessero  subire  gli  spietati 
supplizi!  eli' erano  indicati  nella  sentenza 
pronunciala  dal  papa;  e,  dopo  consumato 
questo  orribile  sacrilegio , ordinò  che  gli 
avanzi  del  cadavere  fossero  depositati  in  un 
sepolcreto  di  pielra,  il  quote  rimase  durante 
cinque  anni  dinanzi  all'atrio  dèlia  cattedrale, 
con  questa  epigrafe  : • Qui  giace  il  nemico 
di  Roma.  • 

A quell’epoca,  alcune  bande  di  saccheggia- 
tori percorrevano  le  provincia  della  Gallia  , 
ora  guidati  da  nobili  caduti  in  rovina , ora 
da  avventurieri  senza  famiglia;  e spesso  ben 
anco  poste  sotto  gli  ordini  di  frali  svergo- 
gnati, ch'orano  stali  espulsi  dai  loro  mona- 
steri. Narrasi  che  il  famoso  Roberto  d'Ar- 
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bri  ssol  comandasse  una  di  quelle  bando, 
allorché  visitalo  da  un'  ispirazione  ceiosie  , 
egli  risolvette  di  dare  un  addio  a quella  col- 
pevole vita  , e di  ritirarsi  in  devota  solitu- 
dine con  pii  uomini  e con  le  donne  che  lo 
avevano  scRuilato  fino  ad  allora,  onde  vivere 
tutti  uniti  del  lavoro  delle  loro  braccia. 
F.rIì  fece  persuasi  lutti  i suoi  compagni  di 
adottare  il  parlilo  da  lui  proposto,  e si  sof- 
fermò con  essi  all'estremità  della  diocesi  di 
Poitiers,  a due  loglio  da  (lande,  iriTurrenna, 
presso  burroni  deserti,  seminati  ili  rovi;  sito 
clic  veniva  chiamalo  Fonlevrault.  dapprima 
egli  fece  innalzare  dei  tngurii  ed  una  cap- 
pella ; poscia  volle  si  arassero  le  terre  ; n 
quando  la  nuova  colonia  andò  crescendo , 
Roberto  separò  fili  uomini  dalle  donne,  de- 
sfinando  questo  alla  preghiera  ed  i primi  alle 
fatiche  dei  rampi.  Nonostante,  consenti  ad 
essi  di  mantenere  intime  relazioni  la  dome- 
nica d'ogni  settimana  ; questa  fu  l'origine 
della  celebre  abbazia  di  Fonlevrault.  Pa- 
squale confermò  la  fondazione  di  quella  co- 
lonia religiosa  , come  pure  la  regola  che 
permetteva  a quella  moltitudine  d'uomini  e 
di  donne  di  convivere  nello  stesso  ricinto. 

Al  cominciare  di  quell'anno,  il  Santo  Pa- 
dre decise  di  percorrere  l'Italia,  la  Francia, 
la  Germania  , onde  consolidare  il  proprio 
dominio  su  quei  tre  regni.  Recossi  dapprima 
a Firenze , dove  convocò  un  Concilio  per 
fare  devolvere  a sé  i diritti  di  regalia  di 
quella  Chiesa  ; ma  il  vescovo  di  Firenzo 
mandò  a vuoto  le  speranze  del  papa,  soste- 
nendo in  piena  assemblea  , al  cospetto  del 
pontefice  e di  una  gran  folla  "ili  preti  e di 
secolari,  di  avere  avuto  una  rivelazione,  e di 
essere  stalo  avvisato  da  Dio,  che  l'Anticristo 
era  nato,  e che  volrtva  impadronirsi  del  trono 
della  Chiesa. 

Codesta  opinione,  venendo  da  tutti  appli- 
cala al  papa,  destò  si  violento  tumulto,  che 
non  si  riesci  né  a decidere  la  questiono,  né  a 
terminare  il  Coueilio;  e Pasquale  fu  costretto 
a lasciare  Firenze,  onde  evitare  d'essere  la- 
pidalo ilal  popola.  Allora  il  Santo  Padre 
piombò  sulla  hombardia,  e tenne  un  Sinodo 
generale  a Guastalla  ; si  decreto  in  esso  che 
l’intera  provincia  Emilia  , con  le  città  di 


Parma,  di  Modena,  di  Piacenza , di  Reggio 
c di  llologna,  non  avrebbero  più  ad  essere 
soggette  alla  metropoli  di  Ravenna,  cui  altro 
non  rimase  se  non  che  la  Flaminia. 

Giunto  il  Santo  Padre  al  monastero  di 
Cluny,  con  un  numeroso  seguito  di  vescovi, 
di  cardinali  e di  signori  romani,  vi  rinvenne 
il  «onte  di  Itochcfort,  siniscalco  del  re  di 
Francia,  che  veniva  invialo  a lui  onde  gli 
servisse  di  guida  per  tutto  il  regno.  Dopo 
avere  visitalo  i conventi  della  Carità  e di 
San  Martino  di  Tours,  Pasquale  si  recò  a 
San  Dionigi,  dove  fu  ricevuto  con  grandi 
onori  dnll.'nlmlc  Adamo,  che  in  allora  gover- 
nava queU'ahbazia;  egli  fece  il  suo  ingresso 
indossando  i pontificali  ornamenti,  e col  tri- 
regno sulla  fronte,  in  mezzo  ai  cardinali, 
lutti  rivestiti  delle  loro  cappe  pavonazze,  ed 
in  mezzo  ai  suoi  vescovi  insigniti  di  pasto- 
rale e di  mitra. 

• Ciò  che  v'ebbe  di  piìi  straordinàrio,  — 
« dice  l'abate  Super,  ch'era  prosante  n quella 
« cerimonia,  — si  fu  clic  il  pontefice,  del 
« quale  la  sordida  avarizia  era  nota  a tutto 
« il  clero,  non  rapi  né  l'oro,  né  l'argento, 
« né  le  gemme  di  quel  monastero,  del  che 

• temevano  i frati;  egli  si  degnò  appena  di 
« gettare  uno  sguardo  su  tutte  quelle  ric- 
« chezze,  e venne  a prostrarsi  umilmente 
« dinanzi  alle  preziose  reliquie  del  santo. 
< Poscia  sollevò  il  volto  inondalo  di  lagrime, 
« e con  voce  supplichevole  chiese  a quei 

• buoni  frali  che  volessero  cedergli  una 
« porzione  delle  vesti,  tinte  del  sangue  del 
« bealo  martire.  « Siate  arrendevoli,  egli 
« diceva , col  restituirci  alcun  poco  degli 
« episcopali  ornamenti  di  colui  che  la  nostra 
« apostolica  sedo  vi  ha  liberalmente  inviato 
« ad  apostolo.  » 

All'indomani  vennero  Filippo  ed  il  figlio 
a visitare  il  Santo  Padre,  e gli  baciarono  i 
piedi.  Li  rialzò  Pasquale,  e famigliarmente 
s'intrattenne  con  ossoloro  sugli  affari  della 
Chiesa,  pregandoli,  in  tuono  patetico,  di  vo- 
lerla proteggere,  imitando  l'esempio  di  Pe- 
pino c di  Oarlomagno,  c di  resistere  corag- 
giosamente ai  nemici  della  Santa  Sede,  e 
particolarmente  al  re  di  Germania. 

Volle  eziandio  Pasqualo  scemare  l'iq- 
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fluenza  dell'arcivescovalo  di  Ravenna,  i ti- 
tolari dal  quale,  da  dngonlo  anni  in  poi,  si 
arano  mai  sompre  addimostrati  ostili  alla 
Chiesa  romana.  Rinnovò  il  Concilio  le  cen- 
suro pronunciato  contro  i secolari  che  pre- 
tendevano al  diritto  di  conferire  lo  investiture 
dei  bcneficii  ecclesiastici.  Poscia  i deputati 
d'Enrico  V giurarono  fedeltà  ed  oldiedicnza 
al  papa,  in  nome  del  loro  signore,  e chiesero 
che  Sua  Santità  lo  confermasse  autentica- 
mente nella  dignità  d'imperatore. 

Da  Guastalla  il  pontefice  passò  a Parma, 
dovo  consacrò  la  cattedrale  di  quella  città, 
in  onore  della  Vorginc , invitato  a ciò  dai 
cittadini.  Allorché  fu  compiuta  la  cerimonia, 
il  papa  dichiarò  la  nuova  chiesa  essere  una 
dipendenza  della  Santa  Sedo,  e la  vendè  al 
cardinale  Rcrnardo,  prole  crudele  o sodomi- 
ta,ch'era  detestati!  da  tutta  Italia.  Finalmente 
Pasquale  proso  la  via  di  Baviera  , dov’ora 
atteso  per  lo  feste  del  Natale;  ma,  strada 
facendo,  informato  come  il  popolo  non  fosso- 
disposto a confermare  i dccreli  contro  le  in- 
vestiture, e rimpcralore  non  fosso  lauto  do- 
cile quanto  aveva  fatto  credere  sulle  prime, 
mutò  d'improvviso  risoluzione,  e si  diresse 
verso  la  Francia  , contentandosi  d’avvisare 
Enrico,  mediante  una  lettera,  del  suo  nuovo 
progetto,  e dicendogli  recarsi  egli  in  Francia 
perchè  non  gli  si  era  dischiusa  la  porla  della 
Germania. 

I due  principi  giurarono  al  pontefice  una 
sommissione  senza  confini  ; e siccome  egli 
manifestava  qualche  apprensione  circa  la 
conferenza  ehe  doveva  avere  con  gli  amba- 
sciatori di  Enrico  a Chàlnns-sur-Marne,  essi 
gli  promisero  di  mettere  a sua  disposizione 
una  numerosa  scorta,  alta  a difenderlo  con- 
tro qualsiasi  tentativo. 

Difatli,  allorché  giunse  il  Santo  Padre  a 
Chàlons,  vi  rinvenne  inviati  del  re  di  Germa- 
nia, i prelati  di  Trèves,  d'Halborstadt  e di 
Mnnster,  come  pure  parecchi  conti  tedeschi, 
ed  il  terribile  duca  di  Guelfo.  Cosini  non 
camminava  mai  senza  che  un  araldo  d'armi 
recasse  davanti  a lui  la  lunga  sua  spada;  l'al- 
tezza della  sua  porsona,  la  sua  imponente 
corporatura , o persino  il  cupo  timbro  della 
sua  voce,  tutto  in  lui  sembrava  indicare  es- 


sere egli  slato  spedilo  piuttosto  per  intimo- 
rire il  pontefice,  che  non  per  conferire  con 
essolui. 

Per  buona  ventura,  la  scoria  dei  Francesi 
era  composta  di  formidabili  guerrieri , e , 
grazie  alla  loro  presenza , poterono  senza 
incidenti  aprirsi  le  trattative.  L'arcivescovo 
di  Trèves,  che  conosceva  la  lingua  romana, 
preso  a parlare  in  nome  del  suo  signore,  ed 
offerse  di  assoggettarsi  alla  Santa  Sede,  salvi 
i diritti  della  corona  imperiale,  i quali  con- 
sistevano nel  dare  il  pastorale  e l'anello  al 
papa  che  venisse  eletto  dal  clero  e dal  po- 
polo, e di  cui  la  nomina  fosse  stala  appro- 
vala dall'Imperatore. 

Questa  proposta  fu  respinta  dal  vescovo 
di  Piacenza , il  quale  rispose  in  nome  del 
Santo  Padre  : 

« La  Chiosa,  redènta  dal  prezioso  sangue 
c di  Gesù  Cristo,  ha  conquistato  la  propria 

• libertà  mediante  il  martirio  dell'apostolo 
« Pietro , e mediante  quello  d’un  gran  nu- 

• mero  dei  successori  di  Ini.  Noi  non  per- 
« metteremo  ch’essa  ricada  in  ischiavitù  ; 
« ciò  che  accadrebbe  se  noi  non  potessimo 
« nominare  il  nostro  capo  senza  consultare 
« l'Imperatore.  Volerla  costringere  ad  una 
« simile. soggezione , gli  è commettere  un 
< attentato  di  lesa-divinità  ! Adunque  io  di- 

• chiaro  anatemizzato  il  principe  che  vuole 
« arrogarsi  l’investitura  del  sacro  trono  del- 
« l'Apostolo!  E maledizione  all'  ecclesiastico 

• che  ricevesse  il  pastorale  e l'anello  da  un 
a re,  di  cui  le  mani  sono  insanguinale  dalla 
« spada.  * 

Gli  ambasciatori  tedeschi  compresero  che 
dopo  questa  risposta  era  inutile  il  continuare 
nei  negoziati;  c il  duca  di  Guelfo  sdamò 
con  voce  tuonante:  « Non  è già  qui,  con  vane 
a ciancio,  dia  gli  è in  Roma,  a buoni  colpi  di 
a spada,  che  s’ha  da  risolvere  codesta  que- 
a stione.  » Dopo  queste  parole  tulli  si  ritira- 
rono, senza  nemmeno  accommiatarsi  dall'as- 
semblea. 

Pasquale,  quantunque  di  carattere  impe- 
tuoso, seppe  frenare  la  propria  collera,  ed 
inviò  persino  alcuni  dei  suoi  più  abili  con- 
siglieri ad  Adalberto,  cancelliere  d'Enrico, 
onde  pregarlo  di  voler  pacificamente  ascol- 
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lare  le  rimostranze  della  Salila  Sede.  Ma 
nulla  si  giunse  a coneludere,  dappoiché  or- 
dine era  sialo  dato  agli  ambasciatori  di  non 
fare  concessione  veruna  clic  fosso  contraria 
al  diritto  d'inveslitura  reclamalo  dall' Impe- 
ra (ore.  Le  conferenze  vennero  adunque  rotte 
del  tutto,  e i deputati  fecero  ritorno  allacorle 
di  Germania. 

Allora  il  Santo  Padre,  elio  contava  sull'ap- 
poggio del  re  di  Francia,  s'afTretlò  a cogliere 
l'occasione  che  gli  si  nitriva  propizia  a riac- 
cendere la  guerra  in  Germania;  e,  imitando 
i suoi  Ire  antecessori , risolse  di  condursi 
verso  il  figlio  come  quelli  s'erano  condotti 
col  padre. 

Pasquale  si  reco  a Troyea , nella  Sciam- 
pagna, e vi  tenne  un  Concilio,  in  cui  fu 
decretala  la  libertà  delle  elezioni  ecclesia- 
stiche, e confermata  la  condanna  delle  inve- 
stiture. 

Enrico,  dal  canto  suo,  aveva  previsto  le 
intenzioni  del  papa;  e gli  ambasciatori  di 
lui  vennero  a dichiarare,  in  cospetto  di  lutto 
il  clero  francese,  che  gli  Imperatori  posse- 
dovanoil  dirittod'investitura  daCarlomagno, 
al  qunle  Adriano  I lo  aveva  confermato  con 
atto  autentico,  di  cui  erano  pronti  a mo- 
strare il  diploma  aH’Assemblea.  Siccome  il 
pontefice  non  voleva  assoggettarsi  al  tenore 
di  quel  documento,  egli  affermo  cou  giura- 
mento ch’osso  era  apocrifo,  ed  ordino  ai  Padri 
di  non  tenerne  conto.  Protestarono  i Te- 
deschi che  il  loro  signore  non  ratificherebbe 
alcuna  deliberazione,  la  quale  venisse  adot- 
tata da  giudici  abbastanza  iniqui  per  rifiutare 
la  verificazione  d’pn  autentico  documento  ; 
e minacciarono  il  papa  di  tutta  la  collera  del 
sovrano.  Alfine  Pasquale,  intimorito  da  que- 
sta energica  opposizione,  sciolse  la  riunione, 
ed  accordò  un  intero  anno  affinchè  il  re 
stesso  potesse  perorare  la  propria  causa,  in 
un  Concilio  generale  da  convocarsi  in  Roma. 

Enrico  fremeva  d'ira  contro  la  Santa  Sede  ; 
nondimeno  dissimulò  il  proprio  corruccio, 
occupato  com'era  noi  domare  la  Fiandra,  la 
Polonia,  l’Unghoria  e la  Boemia;  ina  allor- 
quando fu  ristabilita  la  tranquillità  ne'  suoi 
Stati,  e ch'egli  si  vide  liberato  da  un  formi- 
dabile nemico , — essendo  morto  Filippo,  e il 


re  Luigi  il  Grosso,  oh'eragli  succeduto,  jid 
altro  dovendo  pensare  che  ad  opporsi  a’ pro- 
getti di  lui,  — convoco  in  Ratishona  un'as- 
semblea generalo  degli  Stati,  onde  ricevere 
la  corona  imperiale  dalle  mani  del  pontefice, 
secondo  che  era  stato  costume  de' suoi  pri- 
dncessori.  (Quindi  egli  ordino  ai  principi,  ai 
duchi,  ai  conti,  a tutta  la  nobiltà  ed  agli  stessi 
vescovi,  di  porsi  al  seguilo  della  sua  corte 
coi  loro  piti  splendidi  equipaggi,  allo  scopo 
di  rendere  più  imponente  il  suo  corteo,  e di 
recarsi  con  luì  in  Italia. 

lsLrutlo  Pasquale  delle  ostili  disposizioni 
di  Enrico,  si  avviò  tosto  verso  la  Puglia,  ed 
in  quella  provincia  convocò  i ducili  italiani, 
il  principe  di  Capila  e tutti  i coliti  del  paese; 
volle  prestassero  giuramento  che  lo  avreb- 
lioro  aiutato  contro  il  re  di  Germania;  po- 
scia se  ne  ritornò  a Roma,  e lo  stesso  giu- 
ramento volle  gli  venisse  prestato  dai  grandi 
e dal  popolo.  Tutti  endesti  maneggi  ricscirnno 
inutili;  l'Imperatore  entrò  in  Lombardia,  alla 
lesta  di  una  potente  armata,  e dall'arcivescovo 
di  Milano  si  fece  incoronare  re  d'Italia. 

Finita  la  cerimonia,  Enrico  inviò  tosto  am- 
basciatori alla  Santa  Sede,  onde  proporre  un 
accomodamento,  o piuttosto  onde  guadagnar 
tempo,  dappoiché  le  sue  truppe  progredivano 
nella  Ioni  marcia,  devastando  lungo  il  loro 
cammino  lo  città  clic  rifiutavano  di  ricono- 
scere Tautorità  d'Enrico. 

Finalmente  i maudatarii  di  Enrico  e quelli 
del  pontefice  si  riunirono,  il  fi  febbraio  llll, 
nell'atrio  di  San  Pietro,  nella  chiesa  di 
Noslra  Donna  delle  Torri,  o stabilirono  le 
basi  di  un  trattalo  sopra  lo  seguenti  propo- 
ste: Nel  giorno  della  sua  incoronazione 
l'Imperatore  doveva  rinunciare  per  iscritto 
a tutte  le  investiture  ecclesiastiche,  e de- 
porrc  il  documento  nelle  mani  ilei  Santo 
Padre , in  presenza  del  clero  c ilei  popolo  ; 
egli  doveva  impegnarsi  a concedere  alle 
chiese  piana  libertà,  ed  a non  tòglierò  ad 
esse  le  oblazioni  o i domimi  che  non  dipen- 
devano direttamente  dalla  corona;  doveva 
restituire  alla  Santa  Sede  tutte  le  donazioni 
che  Forano  stale  falle  da  Carloinagno,  da 
Luigi  il  Buono, e dagli  altri  imperatori;  non 
doveva  cooperare,  né  coi  fatti , nè  coi  con- 
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sigli,  n far  perdere  al  papa  il  pontificato,  : 
la  vita,  lo  membra,  o la  libertà.  Questui  lima  ( 
promessa  cstendevasi  ai  fedeli  servitori  che  ‘ 
avevano  garaolilo  l’esecuzione  del  Ira Ua lo  in  1 
nome  della  Chiesa  romana.  Inoltre  Cinipe-  i 
ratore  era  tenuto  a dare  in  ostaggio  il  suo 
nipote  Federico  e dodici  fra  i principali  si-  i 
gnori  di  Germania. 

Dal  canto  suo,  Pasquali*  impegnavasi  a ! 
restituire  al  re,  nel  giorno  della  sua  inco- 
ronazione, le  terre  e i domini i che  apparte- 
nevano all  lmpero  ai  tempi  di  Luigi,  di  En- 
rico e degli  altri  antecessori  di  lui;  promet- 
teva di  pubblicare  una  Bolla  che  proibirebbe 
ai  vescovi,  sotto  pena  di  anatema,  d’usur- 
pare i regali,  cioè  le  città,  i ducati,  i mar- 
chesati, le  contee,  le  giurisdizioni,  le  fraterie, 
i mercati,  le  terre  o i castelli,  che  risultassero 
essere  privilegi  del  trono. 

Questo  trattalo  consentiva  ad  Enrico  una 
delle  due  coso  chieste  da  lui,  la  cessione  dei 
vasti  domimi  che  i preti  possedevano  nei 
suoi  Stali,  in  ricambio  del  diritto  d'investi- 
tura; ma,  prevedendo  che  i prelati  ricuse- 
rebbero obbedienza  al  pontefice  allorquando 
egli  ordinasse  loro  di  privarsi  delle  carpile 
ricchezze , e che  altamente  sosterrei d>em  di 
non  poter  esserne  spogliati  da  veruna  po- 
tenza al  mondo,  il.  principe  adottò  un ‘accor- 
tissima misura  per  non  essere  defraudalo 
alla  sua  volta,  e per  mettersi  al  coperto  dai 
rimproveri  che  gli  si  avrebbe  potuto  fare* 
qualora  ei  fosse  stalo  costretto  a non  cedere 

10  investiture:  egli  ratificò  il  trattalo,  ma 
aggiungendo  come  clausola  indispensabile, 
che  il  cambio  da  lui  promesso  delle  iti  vesti- 
ili  re  coi  regali , o coi  beni  clic  i preti  avevano 
avuto  dalla  corona,  verrebbe  approvalo  e so- 
lennemente convalidato  da  tutti  i principi 
degli  Stati  di  Germania. 

Dopo  questi  preliminari , egli  si  recò  a 
campo  nei  dintorni  di  Doma;  non  appena 
giunse  sotto  alle  mura  della  città,  il  pontefice 
gli  inviò  incontro  i precipui  uflìciali  del  pa- 
lazzo Laleranense , i magistrati , le  scuole, 
cento  giovani  monache,  ricoperte  de’ loro 
veli,  con  lorde  in  mano,  ed  una  moltitu- 
dine di  fanciulli,  che  spargevano  fiori  lungo 

11  passaggio  di  lui. 


Allorché  Enrico  pose  il  piede  in  Doma  , 
fu  circondato  da  tutti  gli  ecclesiastici,  i quali 
andavano  cantando  degli  inni  in  sua  lode, 
e da’ quali  fu  accompagnalo  trionfalmente 
alla  basilica  di  San  Pietro,  dove  rinvenne 
il  papa  che  lo  allcndevn  nell’atrio.  Il  prin- 
cipe si  prostrò  dinanzi  al  pontefice,  ed  umil- 
mente gli  baciò  i piedi;  poscia  entrarono 
insieme  nel  tempio,  passando  dalla  Porta 
d’argento,  fra  le  strepitose  acclamazioni  del 
popolo. 

Pasquale  salulù  Enrico  imperatore  d'Oc- 
cidcnte,  ed  il  vescovo  di  Larici  pronunciò  la 
primd  orazione  della  consacrazione;  quando 
fu  terminala,  e prima  di  continuare  la  ceri- 
monia, il  Santo  Padre  reclamò  dal  principe 
il  giuramento  per  iscritto  della  sua  rinunzia 
alle  investiture.  Risposo  Enrico  essere  pronto 
ad  adempiere  alla  fatta  promessa  ; ma  la  sua 
coscienza  imporgli  come  dovere  il  consultare 
i vescovi  tedeschi,  in  una  faccenda  dì  tanta 
importanza  per  essi.  Di  fa  Ili  egli  entrò  con  i 
suoi  prelati  nella  sacrestia,  per  deliberare 
sulle  esigenze  del  papa  ; fu  lunga  e tempe- 
stosa la  discussione.  Pasquale,  impaziente 
di  conoscere  l'esito  di  quella  conferenza, 
mandò  a chiedere  all'Imperatore  se  in- 
samma volesse  o no  eseguire  la  convenzione 
ch’egli  aveva  accettata.  (Jiieslo  tratto  del  papa 
risolse  la  questione;  i prelati  sorsero  tosto 
dalle  loro  sedie,  protestando  che  non  pati- 
rebbero mai  di  venire  spogliati  dei  loro  beni, 
e si  diressero  tumultuando  verso  la  sala  della 
Ruota  di  porfido,  dove  il  papa  stava  atten- 
dendoli. 

Tentò  il  papa  di  calmarli,  col  dirigere 
loro  un  lungo  discorso,  in  cui  voleva  dimo- 
slrare,  \ che  si  doveva  rendere  a ('osare  ciò 

* che  gli  apparteneva  ; che  colui  il  quale 
« cortsacravnsi  a Dio,  non  doveva  impegnarsi 
« negli  interessi  mondani,  e che,  secondo 
« sani’ Ambrogio,  i preti  mondani  erano  iu- 
« degni  del  sacerdozio.  » I prelati  lo  inter- 
ruppero bruscamente,  dicendogli:  < Sautis- 
« simo  Padre,  noi  vogliamo  godere  dei  beni 
« dei  noslrivescovali,  come  voi  del  patrimonio 

# della  Santa  Sede;  e non  soffriremmo  mai 
« che  neanche  lo  stesso  Apostolo  ci  togliesse 
a la  minima  frazione  delle  nostre  rendite.  » 
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Mentre  durava  questa  discussione,  il  duca 
di  ducilo,  dominando  con  la  sua  tutte  le  voci, 
gridò  al  Santo  Padre:  « A che  cosa  servono 
« tulle  le  vostre  ciancio,  prete  di  Satana? 

« Noi  non  sappiamo  elio  farne  diri  vostri 
« sciocchi  patti  ! Noi  vogliamo  che  incom- 
bi aiate  il  nostro  Imperatore,  come  tutti  gli 
« antecessori  di  lui  furono  incoronati  dai 
« vostri , senza  che  vi  mettiate  in  capo  di 
« nulla  innovare',  e di  togliere  a lui  od  ni 
« nostri  vescovi  ciò  che  ad  essi  appartiene.  » 

Allora  Enrico  assunse  un  tuono  di  co- 
mando, e cosi  parlò  alla  sua  volta:  « Sau- 
« tissimo  Padre , noi  vogliamo  che  tutte 
c queste  dissensioni  cessino  alfine , e che 
« voi  conduciate  a termine  immediatamente 
« la  cerimonia  della  nostra  consacrazione.  » 

Pasquale,  ferito  nel  proprio  orgoglio,  ri- 
spose: « La  più  gran  parte  del  giorno  è 
« trascorsa;  la  cerimonia  sarà  lunga,  e noi 
« non  avremo  il  tempo  d'incoronarvi  di  que- 
« sfoggi.  » 

Indignato  l'Iniperalore  per  tale  ostinazione, 
fece  circondare  il  santuario  da’  suoi  uomini 
d’arme,  onde  ridurre  il  [topo  all’obbedienza. 
Pasquale  non  diede  segno  di  paura  di  sorta; 
sali  lentamente  all'altare  di  San  Pietro,  e 
terminò  il  «li vino  ufficio  ; dopo  di  che  volle 
ritornare  al  palazzo  Lalcranensc.  Ma  le  guar- 
die del  l’I  in  pera  torcagli  presentarono  la  punta 
delle  loro  spade,  e gli  interdirono  il  passo; 
egli  allora  ritornò  addietro,  e s’assise  in  si- 
lenzio davanti  il  quadro  della  confessione 
dell’Apostolo. 

D’improvviso  uno  schiamazzo  spavente- 
vole scoppiò  nella  chiesa  ; i preti,  che  s’orano 
frammisti  alla  folla,  gridarono:  « All’armi! 
« all’armi  1 si  attenta  alla  vita  del  pontefice!  » 
ed  alla  loro  voce  raccoltisi  i fedeli,  si  sca- 
gliarono da  ogni  parte  sulle  truppe  tedesche. 
Queste,  costrette  a difendersi,  posero  mano 
alle  spade,  e diedero  addosso  indistintamente 
ai  preti,  alle  donne,  agli  uomini,  e risospin- 
sero fuor  della  chiesa  quella  turba  di  fana- 
tici. Rimase  padrone  del  terreno  l’Impera- 
tore, e durante  la  notte  egli  fece  condurre 
il  papa  in  una  fortezza,  della  quale  affidò  la 
custodia  ad  Ottone,  conte  di  Milano. 

I cardinali  di  Tusculi  e d’Ostia,  che  si 


erano  allontanati  dal  Santo  Padre  durante 
il  tumulto,  percorsero  le  contrade  della  città 
eccitando  i cittadini  a punire  l'infame  tradi- 
mento delflmperaloro;  tutti  corsero  aH’armi; 
si  fece  man  bassa  su  tutti  i Tedeschi  che 
s’incontravano  lunghesso  le  vie;  e all’indo- 
mani, sul  far  del  giorno,  le.  compagnie  dei 
Romani  si  avanzarono  schierale  in  buon 
ordine  sotto  la  condotta  dei  loro  capitani , 
varcarono  i ponti,  e con  tanto  impeto  assal- 
sero  gli  Imperiali,  da  ucciderne  un  gran 
numero  e cacciar  in  fuga  il  restante.  Lo 
stesso  Enrico  fu  rovesciato  a terra,  fu  ferito 
nel  volto,  e per  certo  sarebbe  stalo  massa- 
cralo, scottone  non  gli  avesse  offerto  il  suo 
cavallo  e non  si  fosse  esposto  a pericolo  per 
salvarlo.  I Romani  s’impadronirono  del 
conte,  e,  onde  punirlo  del  suo  generoso  sa- 
grifizio,  lor  tagliarono  a pezzi,  davanti  al  pa- 
lazzo Lalcranensc,  e diedero  a divorare  ai 
cani  i sanguinosi  avanzi  del  suo  cadavere. 

Enrico  raggiunse  il  suo  campo,  dove  rin- 
venne i prigionieri  che  prima  egli  aveva 
fatto  partire  sotto  buona  scorta  ; all’indomani 
egli  si  riaccostò  a Roma  e ne  intraprese 
l’assedio;  le  suo  truppe  devastarono  la  cam- 
pagna, saccheggiarono  i conventi  e le  chiese, 
diedero  il  fuoco  ai  domimi  della  Santa  Sede, 
e massacrarono  gli  agricoltori. 

Il  vescovo  di  Tusculi,  dal  canto  suo,  inca- 
ricato della  difesa  di  Roma , non  rimaneva 
colle  mani  alla  cintola;  egli  incoraggiava  il 
popolo  alla  resistenza,  e gli  emissnrii  di  lui 
scorrevano  l’Italia,  onde  eccitare  i principi 
ad  accorrere  in  aiuto  della  Chiesa;  ma  ogni 
suo  sforzo  andò  fallito;  l’Imperatore  ogni  di 
più  stringeva  l’assedio  della  città  ; ed  i car- 
dinali, come  pure  gli  altri  prelati  ch’orano 
suoi  prigionieri,  vedendosi  minacciati  del- 
l’estremo supplizio,  o della  mulilazione  delle 
membra,  se  ostinavansi  nel  rifiutar  obbe- 
dienza alle  volontà  del  principe  e dei  vescovi 
tedeschi,  decisero  di  conformare  alla  corona 
il  privilegio  delle  investiture  ecclesiastiche, 
e scongiurarono  Pasquale  d'accordare  all*  I nt— 
peratorei  diritti  ch'egli  reclamava,  dappoiché 
nessuna  speranza  rimaneva  ad  essi  di  venire 
aiutati  e di  ricuperare  la  libertà. 

Finalmente , vinto  dalle  loro  lagrime  e 
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dalle  loro  preghiere,  il  papa  foce  sapore  ad 
Enrico,  oliera  pronto  ad  assoggettarsi  alla 
sua  volontà  : t Io  salverò  i miei  figli,  — egli 
« aggiungeva , — ma  invoco  Iddio  a tesli- 
« monio  che  io  compio,  per  essi  e per  la 
« pace  della  Chiesa , un'  azione  che  avrei 
« bramato  evitare  a prezzo  del  mio  sangue.  » 
Si  stipulò  il  trattalo  che  accordava  le  in- 
vestiture all'Imperatore;  e in  quel  documento 
il  pontefice  s'impegnò  solennemente  a non 
pronunziare  mai  l'anatema  contro  il  re,  ed 
a non  dargli  mai  molestia  veruna  per  le 
violenze  esercitale  dai  soldnti  di  lui  negli 
Stati  della  Chiesa.  Inoltre  si  stabiliva  : « Che 

* i diritti  del  trono  sarebbero  convalidali  da 
« un  privilegio  contenuto  in  una  Holla  re- 
« dalla  in  buona  forma,  e nella  quale  ver- 
« rebbe  proibito  agli  ecclesiastici  ed  ni  seco- 
li lari  di  opporsi  all'esercizio  di  quei  diritti, 
« sotto  pena  ili  sromunica  ; di  più  , die 
« l'Imperatore  conferirebbe  le  investiture 
« come  porlo  addietro,  nitrendo  il  pastorale 
« e l'anello  ai  vescovi  ed  agli  abati  die  fos- 
« sero  stati  eletti  canonicamente,  senza  si- 
« tnonia , e con  l’assenso  di  lui  ; che  i me- 
« Popolili,  ed  anche  i vescovi,  potrebbero 

* liberamente  ordinare  i prelati  die  il  re, 
« od  i successori  di  lui,  avessero  di  tal  guisa 
> investito;  ma  elle  l'aspirante  non  potrebhu 
« venire  consacralo  se  non  che  dopo  averne 
« ricevuto  licenza  dal  proprio  sovrano.  Einal- 
« mente  fu  convenuto  clic  il  papa  incornne- 

* rebbe  subito  Enrico,  e che  in  buonafede 
« lo  aiuterebbe  a conservare  i propri i Stali  o 
« l’Impero. 

« Dal  lato  suo,  il  principe  s'impegnava  a 
« porre  in  libertà  il  S.  Padre,  ed  eziandio  i ve- 
« scovi,  i cardinali,  i nobili,  e gli  ostaggi  cho 
« erano  stati  arrestali  con  ossidili  ; promise  di 
« mantenere  la  paceeoi  popolo  romano;  di  ro- 
s istituirò  tosto  i patrimonii  e.  i domimi  della 
« Chiesa,  e di  giurare  obbedienza  a papa 

* Pasquale,  salvi  i diritti  e l'onore  del  Degno 
« e dell'Imperatore,  secondo  che  gli  impe- 
li ralori  cattolici  avevano  sempre  fatto  verso 
■ i rapi  della  Chiesa.  » 

Queste  condizioni  furono  firmale  dal  papa 
e dal  principe,  e solennemente  giurale  sul 
Vangelo  e sul  Cristo. 

Voi.  IV. 


Tuttavia  Enrico,  cho  non  a torlo  diffidava 
della  sincerità  del  pontefice,  non  acconsenti 
a ridargli  la  libertà,  prima  che  venisse  pro- 
mulgala la  Bolla  che  gli  doveva  garantire  il 
diritto  delle  investiture.  Invano  il  pontefice 
protestò  della  sua  buonafede,  ed  invano  af- 
fermò, elio  essendo  rimasto  il  sigillo  della 
Salila  Sede  nel  palazzo  l.alernnense,  non  po- 
teva egli  bollare  il  diploma  reclamato  dall'Im- 
peratore; imperocché  nello  stesso  puntosi  af- 
facciò un  segretario  n presentargli  il  sigillo, 
che  era  stalo  rinvenuto  nella  stanza  del  papa  ; 
fu  stesa  dunque  la  Bolla,  e Pasquale  dovetti» 
firmarla. 

Il  volto  di  Pasquale  divenne  pallido  di 
rabbia , nel  vedere  smascherala  la  propria 
furberia.;  nonostante  firmò  l'alto,  il  quale 
era  concepito  nei  seguenti  termini: 

« Noi  vi  accordiamo  e confermiamo  la  pre- 
« rngnliva  accordata  dai  nostri  antecessori 
« ai  vostri , cioè  : elio  voi  (tossiate  conferire 
« l'investitura  del  pastorale  e dell'anello  ai 
« vescovi  eil  agli  abati  del  vostro  Begno, 
« eletti  liberamente  e senza  simonia,  c che 
« nessuno  possa  essere  consacrato  se  noli 
« abbia  prima  ricevuto  l'investitura  dall'auto- 
« rità  vostra  ; e ciò  perchè  i vostri  antenati 
« hanno  accordato  tanti  beni  della  loro  co- 
li runa  alle  chiese,  che  i (iridati  donno ron- 
« tribuire  per  primi  alla  difesa  dello  Stato. 
« Oli  ecclesiastici,  od  i secolari,  clic  oseranno 
« contravvenire  alla  presente  concessione, 
« saranno  anatomizzati,  e perderanno  tutte 
« le  loro  dignità.  » 

In  seguito  l'Imperatore  ed  il  papa  fecero 
il  loro  ingresso  in  Buina;  eglino  si  recarono 
a San  Pietro  tenendosi  per  mano,  in  mezzo 
ad  una  triplice  schiera  di  soldati  tedeschi , 
che  custodivano  tutte  le  uscite,  ondo  impe- 
dire un  tentativo  di  sedizione. 

Pasquale  incoronò  Enrico , e celebrò  con 
gran  pompa  l'ufficio  divino;  dopo  la  consa- 
crazione, egli  prese  l’ostia,  la  spezzò  in  due, 
e,  rivolgendosi  allTmpcratore , gli  disse  : 
« Principe,  ecco  il  corpo  di  Cristo;  in  ve  lo 
» nitro  in  consacrazione  della  pare  che  noi 
« abbiamo  stipulata,  e della  eoneordin  che 
« deve  regnare  fra  noi.  Ma  , appunto  come 
» questa  porzione  della  Eucaristia  è stala 
Si 
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« divisa  dall'altra,  possa  colui  che  infrangerà 
<i  i noslri  patti  essere  per  sempre  diviso  dal 
« regno  di  Dio.  » Essendo  finita  la  messa , 
il  pontefice  esci  della  basilica  co*  suoi  cardi- 
nali, e si  recò  al  palazzo  Laloranense. 

Subito  all'indomani,  Enrico  levò  faceani- 
pamento  , e riparti  verso  («crmania,  pieno 
di  liducia  nei  solenni  giuramenti  del  papa  ; 
ma  non  tardò  mollo  a provare  quanto  sieno 
scaltri  i preti,  e come  si  facciano  giuoco  delle 
cose  più  sante  e delle  pili  auguste  cerimonie 
della  religione.  I cardinali,  ch’erario  in  Roma 
durante  la  cattività  di  Pasquale,  condanna- 
rono apertamente  la  cessione  delle  investi- 
ture, falla  ad  Enrico,  e rifiutarono  di  ratifi- 
carla, dichiarandola  contraria  alle  leggi  della 
Chiesa. 

Riferisce  Fra  Paolo  che  i prelati  erano 
eccitali  a questa  resistenza  dallo  stesso  pon- 
tefice, il  quale  si  recò  a Terracina  affinché 
eglino  potessero  condannare  i suoi  alti.  Di- 
fatti , mentre  il  papa  era  assente,  coloro  si 
riunirono  sotto  la  presidenza  di  (tiovanni, 
vescovo  di  Tusculi,  e pronunciarono  un  de- 
creto contro  il  Santo  Padre  e contro  la  sua 
Bolla. 

Tosto  Pasquale  rispose  loro  con  una  lettera 
eh* ei  rese  pubblica,  e nella  quale  egli  pro- 
metteva di  annullare  ciò  ch’egli  aveva  sti- 
pulato al  solo  scopo  di  evitare  la  rovina  di 
Roma  e dell'intera  provincia:  « lo  errai, 
« Padri  miei — scriveva  l’ipocrita  Pasquale  — 
« ma  io  sono  pronto  a subire  l'espiazione  del 
« mio  errore,  ed  a riparare  il  mule  che  posso 
« aver  cagionalo.  * 

Urlinone , vescovo  di  Segni , che  presie- 
deva il  Concilio,  rispose  alla  lettera  del  papa 
in  nome  dei  prelati  : 

« 1 mito  nemici  vanno  spargendo , Sali- 
li tissimo  Padre,  eliti  nessuna  affezione  io  vi 
« porti,  e che  i miei  detti  vi  accusino;  co- 
te sloro  mi  calunniano,  poiché  io  vi  amo  come 
« mio  padrti  e signore;  ma  devo  amare  ali- 
ti cor  più  colui  che  fu  immolato  sulla  croco 
* per  redimerci  dalla  morte  e dall'inferno. 
« In  nome  di  lui , io  vi  ho  dichiarato  clic 
« noi  non  approviamo  In  Bolla  accordata  «la 
« Vostra  Santità  all'Imperatore,  poiché  essa 
« è contraria  alla  religione.  Quindi  la  vostra 


« confessione  ci  ha  colmato  ili  gioia,  allor- 
« ché  vedemmo  che  voi  pure  la  condannate. 
* Difatli,  quale  sarebbe  il  prete  capace  di  ap- 
« provare  un  decreto  che  distruggerehlw»  la 
« libertà  della  Chiesa  , die  chiuderebbe  al 
« clero  la  sola  porta  da  cui  egli  possa  legit- 
« tintamente  entrare  nel  sacerdozio  , e che 
« aprirebbe  parecchie  segrete  strade  ai  ladri? 
« Condannano  gli  Apostoli  i bi  ottiene  una 
h sede  od  un  titolo  |w*r  opera  della  [Kitestà 
« secolare  ; imperciocché  i secolari , per 
« quanto  sia  grande  la  loro  pietà  e la  loro 
« possanza  , non  hanno  autorità  veruna  di 
ti  disporre  delle  Chiese;  le  costituzioni,  che 
« voi  stesso  promulgaste  pria  d'ora,  condan- 
« nano  gli  ecclesiastici  che  ricevono  f istitu- 
ti zinne  dalla  mano  che  ha  brandito  la  spada; 
« quei  decreti  sono  di  pubblica  ragione , e 
« chiunque  si  opponga  al  loro  adempimento, 
« non  é cattolico. 

« Confermate  adunque  le  vostre  antiche 
« ordinanze,  e condannale  ogni  pensiero  che 
a tendesse  a distruggerle,  poiché  sarebbe  una 
« turpe  eresia.  Voi  tosto  vedrete  la  tranquil- 
li lità  ricomparire  nella  Chiesa , e tutti  gli 
« ecclesiastici  prostrarsi  ai  piedi  vostri.  In- 
« vano  voi  opporreste  la  santità  del  giura- 
« mento  da  voi  pronunciato;  è vostro  dovere 
« il  violarlo, se  l’interesse  della  religione  lo 
« comanda;  e nonhavvi  uomo  al  mondo  che 
« sia  in  dirillo  di  condannare  un  papa  che 
« manchi  a’  proprii  giuramenti  per  ordine 
ft  di  Dio.  » 

Allora  Pasquale  ritornò  a Roma , e con- 
vocò un  Sinodo  per  decidere  sulle  misure 
che  si  dovessero  adottare  onde  romperla  con 
l’Imperatore;  l'Assemblea  incominciò  le  sue 
riunioni  nella  chiesa  di  Luterano,  il  28  mar- 
zo 1112;  tra  i Padri  annovornusi  dodici  me- 
tropoliti , cento  e quattro  vescovi , e gran 
numero  d'altri  ecclesiastici. 

II  Santo  Padre  prese  a parlare  per  primo, 
e disse  così:  « lobo  fallo  giurare  dai  vescovi 
« edili  cardinali  che  non  avrei  più  molestato 
« firn  pera  loro  a proposito  delle  investiture, 
« e che  non  pronunzierei  anatema  contro 
« esso;  io  manterrò  quella  promessa.  Ma 
« circa  la  Rolla  ch’io  sottoscrissi  per  forza, 
« senza  il  consiglio  de*  miei  fralelli  e senza 
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« la  loro  firma,  io  dichiaro  eh' ossa  e mae- 

* rliiabi  d'eresia,  e domando  ohe  vanga  cor- 
« rolla  dall' Assemblea,  n Ili  nello  nò  la  ( linosa, 
« nò  l'auima  mia  soffrano  pregiudizio  di 
« sorla.» 

Poscia  Gerardo,  prelato  d'Aquitania,  al- 
zatosi, lesse  il  seguente  docrolo:  « Noi  tulli, 
« Padri  di  questo  salilo  Concilio,  eomlaqnia- 
« mo,  dietro  l'autorità  ecclesiastica,  o dietro 

* la  sentenza  dello  Spirito  Santo  , il  privi- 
« legio  che  la  violenza  di  re  Enrico  strappò 
< al  pontefice  Pasquale  ; noi  lo  dichiariamo 
« nullo  e non  avvenuto,  e vietiamo , sotto 
« [iena  di  scomunica,  agli  ecclesiastici  ed  ai 
« secolari  di  eouforinarvisi. » Tutti  risposero 
a coro:  « Ameni  Amen!  » 

Allora  il  papa  si  alzò,  depose  il  triregno  e 
Incappa,  si  dichiarò  indegno  del  pontificato, 
e pregò  il  Concilio  lo  volesse  deporre,  in- 
fliggendogli la  più  severa  penitenza , onde 
punirlo  d'avere  ceduto  davanti  la  spaila  d on 
re.  Rifiatò  l’Assemblea, di  condannare  il 
Santo  Padre,  e rigetto  lutto  il  biasimo  sopra 
Enrico,  il  qualo  venne  dichiarato  nemico  di 
Din  e della  Chiesa,  ed  eretico  come  suo  pa- 
dre , infine  fu  pronunziato  l'anatema  contro 
lui  e contro  i suoi  partigiani. 

Tosto  Pasquale  scrisse  a Guido,  metro- 
polita di  Vienna,  Legalo  della  Santa  Sede, 
onde  istruirlo  delle  deliberazioni  del  Sinodo, 
ed  esortarlo  a farle  eseguire,  a Mantenetevi 
« fermo,  — egli  aggiungeva,  — c resistete 
« alle  carezze  ed  alle  minaccio  dello  scomu- 
« nicalo  Imperatore  ; pubblicale  la  nostra 
« sentenza  per  tutta  Germania,  avendo  cura 

* d'evitare  che  si  faccia  ricadere  sovra  me 
« il  biasimo , c che  mi  si  accusi  di  avere 
« tradito  i giuramenti  pronunziati  sull'ostia 
« e sul  Vangelo.  Dichiaralo  ai  fedeli  clic  i 
« trattali  da  me  conclusi  al  campo,  dove  mi 
» si  era  condotto  prigione  mediante  il  più 
« orribile  dei  tradimenti,  di  pieno  diritto  ri- 
« mangono  nulli ....  » 

Segui  Guido  fedelmente  le  istruzioni  del 
Santo  Padre,  e fulminò  contro  il  re  di  Ger- 
mania un  terribile  anatema.  Neli'ascoltarlo, 
si  ribellarono  i Sassoni:  ed  i nobili  ambi- 
ziosi, valendosi  del  pretesto  della  scomunica, 
rifiutarono  obbedienza  allTmperatore. 


Nonostante,  il  papa,  desiderando  conser- 
vare le  apparenze  della  giustizia  verso  il 
principe,  gli  inviò  paterni  avvertimenti  cosi 
concepiti  : 

« La  legge  divina  ed  i santi  canoni  proi- 
« biseono  ai  preti  ili  occuparsi  delle  raccende 
« secolari,  o di  recarsi  alle  corti  ile'  sovrani, 

• eccettualo  il  caso  in  cui  sienvi  chiamati 

• per  restituire  la  libertà  ai  condannali,  o 
« per  ottenere  la  grazia  degli  infelici  op- 
ti pressi.  Malgrado  le  proibizioni  della  Chiesa, 
« nel  vostro  regno  i ministri  dell'altare  sono 
« divenuti  i ministri  del  trono;  i vescovi  e 
« gli  abati  si  vestono  di  una  corazza,  e mar- 
« ciano  alla  lesta  dei  loro  uomini  d'arme  per 
« devastare  le  campagne,  per  saccheggiare, 
« e per  massacrare  i cristiani.  Eglino  possa- 
li dono  ducali,  marchesati,  provincia,  città 
« e castelli  che  appartengono  allo  Stato.  Di 
« qui  forse  il  deplorabile  costume  di  non 
« consacrare  i prelati  prima  che  avessero 
« ottenuto  I'  investitura  dalla  mano  del  re. 
« (lutali  disordini  furono  ben  a ragione  coli- 
li dannati  dai  papi  Gregario  Vllellrbano  II, 
« e noi  confermiamo  pienamente  la  sentenza 
« dei  nostri  predecessori,  ordinando  che  gli 
« ecclesiastici  abbiano  a restituirvi,  a voi, 
« nostro  dilellii  figliuolo,  lutti  i reali  diritti 
« che  già  dapprima  spettavano  all’ Impero, 
« mentre  regnarono  Carlo,  Luigi  ed  Ditone, 
« vostri  predecessori.  Nondimeno,  le  Chiese 
« con  le  loro  oblazioni  e coi  loro  domimi 
« rimarranno  libere,  secondo  che  voi  lo  pro- 
« metteste  a Dio,  nel  giorno  della  vostra  in- 

• coronazione.  » 

Malgrado  tutta  la  scaltrezza  di  cui  si  ser- 
viva il  ponlcfico  onde  non  dichiararsi  in 
aperta  rottura  coU'imperatore  di  Germania, 
questi  aveva  penetrato  le  segrete  intenzioni 
della  corte  di  Roma  , ed  aveva  risoluto  di 
ridiscendcrc  in  Italia. 

Durante  i preparativi  di  quella  spedizione. 
Pasquale  raccolse  un  Concilio  in  Ccperano 
per  giudicare  il  metropolita  di  Benevento, 
che  av’cva  eccitato  una  ribellione  contro  Lan- 
dolfo, contestabile  che  la  Santa  Sede  aveva 
inviato  in  quella  città. 

AU'aprirsi  del  Sinodo,  il  papa  accusò  l’ar- 
civescovo d’essersi  appropriato  i regali  di 
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San  Pietro  c le  chiavi  della  città  di  Bene- 
vento,  d'avere  portalo  il  casclietto  e lo  scudo, 
ed  infine  di  avere  obbligalo  il  prefetto  Folco  a 
prestare  giuramento  ai  .Normanni,  th  eransi 
introdotti  nella  nf tà . 

Bispose  fieramente  il  prelato  non  aver 
egli  ricevuto  i regali  se  non  che  per  versarne 
il  prodotto  nel  tesoro  di  San  Pietro;  non  aver 
inai  posseduto  le  chiavi  della  città  di  Bene- 
vento,  e f ufficialo  elio  le  custodiva  essere 
sempre  stato  fedele  alla  corte  di  Knma;  es- 
sere falso,  da  ultimo,  ch'egli  avesse  intro- 
dotto i Normanni  nella  città,  e che  se  Folco 
ed  il  popolo  avevano  ad  essi  prestato  giura- 
mento , ciò  era  accaduto  per  loro  propria 
volontà  e non  per  ordini  dati  da  lui. 

Inasprito  Pasquale  da  questa  risposta  , si 
lasciò  trasportare  contro  l'arcivescovo,  e 
volle  farlo  giudicare  come  reo  d’alto  tradi- 
mento. Invano  il  duca  Guglielmo,  il  conto 
Roberto,  Pietro  di  Leone,  mi  gran  numero 
di  vescovi,  che  assistevano  al  Concilio,  lon- 
tarpno  implorare  la  clemenza  del  pontefice, 
affinchè  non  volesse  disonorare  pnbhlica- 
menle  il  capo  del  elero  di  Benevento;  invano 
egli  stesso  offerse,  quantunque  innocente, 
di  andarne  m esigilo,  fuori  d'Italia;  Pasquale 
fu  inesorabile,  e dichiarò  di  volere  che  il 
colpevole  venisse  giudicalo  e condannato  con 
tutto  il  rigore  «lei  canoni. 

I Padri  del  Concilio,  che  tutti  temevano  la 
collera  ilei  pontefice,  furono  costretti  a con- 
dannare il  venerabile  prelato,  e pronuncia- 
rono contro  lui  una  sentenza  di  destituzione, 
quantunque  avessero  riconosciuto  la  sua  in- 
nocenza . 

L’arcivescovo  di  Benevento,  indignato  di 
tanta  viltà,  s'alzò  dalla  sua  sedia,  si  strappò 
ili  dosso  le  vesti  sacerdotali,  ed  esci  del 
Concilio  scagliando  imprecazioni  sul  papa. 

Qualche  mese  dopo.  Coitone , vescovo  di 
Palestina  e Legato  della  Chiesa  romana, 
convocò  a Beauvais  un  Sinodo  nel  quale 
venne  scomunicato  Enrico.  Questa  nuova 
Bolla  fu  approvala  da  gran  numero  di  mobili 
e di  prelati  tedeschi  riuniti  in  Colonia  sotto 
la  presidenza  di  Thierry,  cardinale  Legato. 
Il  re,  irritato  da  questa  indegna  dimostra- 
zione, inviò  il  vescovo  di  Virtzhiirgo  con 


ordine  di  sciogliere  il  Concilio,  di  persegui- 
tare come  ribelli  coloro  che  rifiutassero  di 
escire  immediatamente  da  Colonia.  Deplo- 
rabile fu  l’esito  di  codesta  missione;  il  Si- 
nodo  ricusò  di  ricevere  l'inviato  del  sovrano 
colpito  di  scomunica,  e pubblicò  un  decreto 
che  dichiarava  anatomizzali  e interdetti  tutti 
coloro  che  rimarrebbero  al  servigio  del  prin- 
cipe; spaventato  l'ambasciatore,  lasciò  egli 
pure  Colonia  , senza  osare  di  ricomparire 
alla  («irte.  Tuttavia,  la  paura  «li  perdere  il 
suo  vescovato,  lo  indusse  a presentarsi  al 
principe,  ed  egli  celebrò  ancora  una  volta  la 
messa  in  cospetto  di  lui;  ma  il  dì  dopo,  egli 
ne  provò  si  acuto  rimorso,  che  fuggi  dalla 
capitale. 

Enrico,  temendo  dell'impressione  che  po- 
teva esercitare  un  anatema  sull'animo  super- 
stizioso de1  suoi  sudditi,  ritornò  in  Italia 
alla  testa  di  un'armata  cli'ei  fece  accampare 
nei  dintorni  di  Pavia;  nonostante,  prima  «li 
ricominciare  le  ostilità,  egli  volle  tentare 
«li  nuovo  la  via  disile  trattative,  ed  inviò  al 
papa  il  celebre  Pietro,  abate  di  Cluny. 

Pasquale  convocò  in  Concilio  il  suo  riero 
n«‘l  palazzo  Laleranense,  onde  dare  una  ri- 
sposta alfambasciatore.  All'aprirsi  della  se- 
duta, il  Santo  Padre  incominciò  a parlare  in 
(al  modo  : 

« Noi  v'abbiamo  fallo  venire,  fratelli  di- 
« lettissimi,  attraverso  i più  grandi  pericoli, 
« per  mare  c per  terra , onde  trattare  «Iella 
t pace  della  Chiesa  e del  Trono. 

« Prima  di  lutto,  noi  dichiariamo,  in  pre- 
« senza  vostra,  che  fu  per  salvare  la  Città  snn- 
« fa  dai  saccheggi,  dagli  incrudii,  dai  mas- 
« sacri,  promossi  «lai  barbari  soldati  «lei  re 
« di  Germania,  che  noi  abbiamo  sottoscritto 
« un  riprovevole  trattato;  noi  siamo  incorsi 
« in  codesto  orrore,  porche  il  pontificato  non 
« conferisce  il  privilegio  deU’infallibilità,  e 
« perchè  un  papa  è plasmato  di  polvere  come 
« gli  altri  uomini.  Gli  è perciò  che  noi  vi 
« supplichiamo , quanti  qui  siete,  di  voler 
«»  rivolgere  a Dio  le  vostre  preghiere,  affinchè 
« egli  ci  perdoni  quest’alto;  cd  ora  insieme 
« a voi  anatomizziamo  quoB'infanic  Bolla , 
« di  cui  la  memoria  dev'essere  odiosa  a tutti  i 
« cristiani,  w 
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Poscia  il  papa  rinnovò  il  docrclo  di  Gre- 
gorio VII,  elio  proibiva  ai  principi,  sotto  pena 
di  scomunica,  di  conferire  le  investiture. 

Vedendo  gli  agenti  di  Enrico,  come  il  Si- 
nodo  evitasse  persino  di  toccare  alla  que- 
stione di  un  accomodamento  tra  il  principe 
e il  papa,  tentarono  di  suscitare  un  solleva- 
mento popolare  contro  Pasquale,  ed  appro- 
fittarono della  morte  di  Pietro,  prefetto  di 
Roma,  per  farne  dichiarare  il  figlio  suc- 
cessore in  quel  posto  importante. 

Questo  giovanetto,  che  appena  esci\a  d'in- 
fanzia, sembrava  arrendevole  alla  seduzione, 
e quindi  speravasi  di  poterlo  facilmente  pie- 
gare ad  un  progetto  di  ribellione  contro  la 
Santa  Sede. 

Difatti,  nel  giovedì  santo,  mentre  il  papa 
pronunziava  la  prima  orazione  dell’ ufficio 
divino,  i capi  della  fazione  imperiale  pene- 
trarono nella  chiesa  insieme  al  giovane  pre- 
fetto, e corsero  ad  intimare  a Pasquale  di 
confermare  l’elezione  fatta  dal  popolo;  il 
Santo  Padre  non  rispose  verbo , e continuò 
a recitare  l'ufficio.  Allora  essi  alzarono  la 
voce,  ed  invocando  Iddio  a testimonio,  mi- 
nacciarono il  pontefice  d’una  imminente  ri- 
voluzione. 

All’  indomani  i facinorosi  eccitarono  il 
popolo  alla  rivolta;  ed  impegnatisi  con  giu- 
ramento a non  deporre  le  armi  se  non  che 
dopo  ottenuta  vittoria , si  diressero  verso  la 
cattedrale,  ed  assalirono  il  clero  durante  una 
solenne  processione,  alla  quale  assisteva  an- 
che il  papa. 

Molti  cardinali  furono  gravemente  feriti; 

10  stesso  Pasquale  toccò  dei  colpi  di  bastone, 
e sarebbe  perito  sotto  a quelli,  se  non  si  fosse 
formalmente  impegnato  a ratificare  l’elezione 
di  Pietro  nella  settimana  vegnente.  Codesta 
promessa  non  soddisfo  gran  fatto  il  prefetto; 
egli  ordinò  si  atterrassero  le  case  dei  nobili 
che  gli  si  erano  addimostrati  ostili,  e minac- 
ciò d’invadere  il  palazzo  La teranensc,  qualora 

11  pontefice  non  si  apprestasse  immediata- 
mente a compiere  la  cerimonia  della  sua  in- 
stallazione. 

Pasquale,  temendo  di  non  potere  far  fronte 
ai  rivoltosi,  pensò  essere  cosa  prudente  il 
dire  addio  a Roma , e scappò  ad  Albano. 


Tuttavia , l’assenza  di  lui  non  rattenne  la 
guerra  civile;  si  continuò  a battersi  furen- 
temente per  tutte  le  contrade  della  Città  santa; 
i partigiani  del  papa  vennero  discacciati  dal 
primo  alfultiino,  furono  saccheggiati  i con- 
venti, incendiate  le  chiese,  e non  si  ristette 
dai  massacri  nelle  campagne  se  non  che  al- 
l’epoca delle  mossi. 

Allorquando  fu  noto  ad  Enrico  l’esito  delle 
sue  trame,  egli  inviò  ricchi  presenti  al  nuovo 
prefetto  ed  ai  capi  della  sua  fazione,  avver- 
tendoli ch’ei  sarebbesi  recato  a Roma,  onde 
ricompensarli  del  loro  zelo,  non  appena 
avesse  compiuta  la  conquista  degli  Stati  della 
contessa  Matilde,  ch’era  morta  poc’anzi.  Di- 
fa Ili  ben  presto  egli  si  avanzò  verso  la  Città 
santa,  alla  testa  di  una  numerosa  armata, 
prendendo  d’assalto,  lungo  il  cammino,  tutte 
le  cittadelle  ed  i castelli  che  parteggiavano 
pel  sommo  pontefice. 

Nell’entrare  ch’ei  fece  in  Roma,  il  re  di 
Germania  fu  ricevuto  trionfalmente  dal  pre- 
fetto e dai  baroni  romani;  poscia  recossi  in 
San  Pietro,  e richiese  agli  ecclesiastici  la  co- 
rona, protestando  di  non  avere  altro  desi- 
derio se  non  che  di  riceverla  per  mano  del 
pontefice , l’assenza  del  quale  ei  riteneva 
come  una  sventura  che  lo  privava  della  sua 
benedizione. 

Allora  egli  ricevette  la  corona  imperiale, 
dinanzi  la  tomba  dell’Apostolo,  dalle  mani 
di. Maurizio  Bourdin,  metropolita  di  Braga, 
il  quale,  alcuni  mesi  prima,  era  stalo  inviato 
alla  sua  corte  come  Legato;  poscia,  regolati 
col  senato  e col  prefetto  i principali  affari 
politici,  l’impcralore  riparti  verso  Toscana, 
onde  evitare  gli  eccessivi  calori  della  state, 
promettendo  tuttavia  di  ritornare  a Roma 
sullo  scorcio  della  stagione  estiva,  e lasciando 
nella  città,  con  avveduta  precauzione,  un  nu- 
meroso presidio  di  truppe  tedesche. 

Pochi  giorni  dopo  la  partenza  di  Enrico, 
i Normanni,  istigati  dal  Santo  Padre,  fecero 
un  tentativo  contro  la  città.  Quella  prima 
spedizione  andò  completamente  fallita.  Ma 
non  per  questo  si  scoraggiò  Pasquale  ; anzi 
il  dispetto  raddoppiò  in  lui  l’energia;  un  se- 
condo tentativo  ebbe  luogo , ed  egli  alfine 
penetrò  dentro  alle  mura  di  Roma,  favorito 
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dalle  tenebre  di  una  notlc  oscurissima  ; al- 
l'Indomani, talmente  furono  spaventali  della 
sua  audacia  i nemici  di  lui,  che  si  presenta- 
rono a fargli  atto  di  sommissione.  Il  papa 
discacciò  i Tedeschi  dalla  città,  e pensò  tosto 
a far  costruire  delle  macchino  per  assediare 
le  fortezze  in  cui  ecansi  rifugiati. 

In  seguito  a tutte  queste  agitazioni  e tra- 
versie, Pasquale  cadde  seriamente  malato; 
e sentendo  approssimarsi  la  propria  (ine , 
riunì  i cardinali  ed  i vescovi  nel  palazzo  La- 
terancuse,  e li  esortò  a diffidare  della  fazione 
dellTmperatore  al  momento  dell’elezione  di 
un  nuovo  papa.  Nella  stessa  notte  egli  morì, 
il  18  gennaio  1118. 

Il  corpo  di  lui,  imbalsamato  e rivestito  dei 
pontificali  ornamenti , fu  portalo  dai  cardi- 
nali, secondo  il  cerimoniale  d’uso,  in  San 
Giovanni  di  Lalorano , e deposto  entro  un 
sepolcro  di  marmo,  lavorato  mirabilmente. 

Era  Pasquale  di  perfido  carattere,  vendi- 
cativo ed  implacabile;  estrema  fu  la  sua 
avarizia,  e senza  dubbio  egli  avrebbe  ven- 
duto ad  Enrico  il  diritto  d'investitura,  se 
non  avesse  saputo  che  quel  principe  non  era 
abbastanza  ricco  per  poterlo  pagare. 

Si  ritiene  accaduta  negli  ultimi  anni  di 
questo  pontificato  la  miracolosa  conversione 
di  san  Norberto. 

Costui , — narra  la  cronaca  religiosa , — 
era  un  giovane  signore  del  paese  di  Clèvcs, 
il  quale  viveva  , tenuto  in  gran  conto , alla 
corte  di  re  Enrico;  colà  lo  si  stimava  alta- 
mente, non  solo  a motivo  della  nobiltà  dei 
natali  e de’ suoi  grandi  beni  di  fortuna,  ma 
honanco  per  la  gentilezza  de’ modi,  pel  sim- 
patico aspetto,  per  lo  spirito  e perla  cortesia 
di  cui  era  dotato.  Sempre  intento  a rendersi 
gradilo  alle  dame , egli  aveva  posto  in  non 
cale  ogni  cura  di  religiosi  doveri  ; e se  tal- 
volta, nell’avvicendarsi  de’ suoi  piaceri,  egli 


rivolgeva  la  mente  alla  vita  futura , gli  era 
soltanto  por  definire  le  religiose  credenze 
come  sogni  insensati  e corno  stucchevoli 
fole. 

Senonchè  un  giorno,  traversando  una  pra- 
teria, sotto  un  cielo  limpidissimo,  il  suo  ca- 
vallo si  soffermò  d’improvviso,  ed  al  cava- 
lieri- riesci  impossibile  il  farlo  progredire 
d’un  passo;  allora  ei  montò  in  collera  furi- 
bonda e bestemmiò  il  nome  di  Dio.  Non  ap- 
pena ei  pronunciò  le  orribili  imprecazioni , 
un  fulmine  piombò,  con  ispavenlevole  fra- 
casso, a’suoi  piedi,  c scavò  davanti  a lui  un 
abisso  da  cui  esalava  un  insopportabile  odoro 
di  zolfo.  Norberto  cadde  d’arcioni,  e rimase 
corno  corpo  morto  durante  qualche  ora;  ria- 
vutosi lilialmente  alla  vita,  gli  parve  d’avere 
dormilo  d’un  sonno  profondo.  Egli  ascoltò 
allora  dentro  a sé  come  una  voce  che  lo  chia- 
mava per  nome.... 

— « Che  cosa  volete  voi  ch’io  faccia , Si- 
gnore? » — lo  rispose  egli  mentalmente. 

— « i’uggi  il  male,  e pratica  il  bene,  * — 
replicò  quella  voce. 

Allora  egli  sorso  in  piedi,  e nulla  sco- 
prendo dintorno  a si',  nò  l’abisso,  né  il  ca- 
vallo che  In  aveva  porlato  fino  alla  prateria, 
egli  recossi  (osto  presso  l'arcivescovo  di  Co- 
lonia, c lo  scongiurò  di  volerlo  ordinar  sa- 
cerdote. Il  prelalo,  convinto  clic  ima  si  stra- 
ordinaria conversione,  non  poteva  essere 
siala  mossa  se  non  che  da  una  ispirazione 
divina,  si  credette  lecito,  in  circostanza  lauto 
solenne,  di  violare  i canoni  che  vietavano 
di  conferire  parecchi  gradi  nello  stesso  gior- 
no ; ed  immediatamente  l'ordinò  sacerdote. 
Norberto,  da  quel  momento,  divenne  lanlo 
fervente  crisliano  quanto  era  sialo  dissoluto 
libertino;  egli  andò  a chiudersi  nel  mona- 
stero d'Aix-ia-Cha|ielle, dove,  fino  all'ultimo 
dì,  menò  una  vita  rigidamente  esemplare. 
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CLXV1  PAPA. 


Storia  di  Gelasio  prima  del  suo  pontificalo.  — Sua  elezione.  — Gelasio  è maltrattalo  da  Cencio.  — I«a  fazione 
dei  Frangipane  lo  fa  prigioniero.  — Il  pontefice  è liberalo  dal  prefello.  — Inslallaziuiie  di  Gelasio.  — Egli 
fugge  da  liuiua  all'arrivo  deirimperatore.  — Elezione  delTanlipapa  Gregorio  Vili. 


Ifelasio  era  nativo  <Ji  Gaeta,  o traeva  l’ori- 
gine da  nobili  genitori,  che  lino  dall’infanzia 
lo  vollero  dedicato  allo  studio  delle  Sante 
Scritture. 

Orderisio,  abate  di  Monte  Cassino,  infor- 
mato dei  progressi  che  il  giovane  chierico 
andava  facendo  nelle  scienze , lo  chiamò  al 
proprio  monastero,  dove  Gelasio  ben  presto 
ebbe  a distinguersi  cosi  per  l'ingegno,  come 
per  la  modestia. 

Egli  era  tuttavia  giovanissimo  allorché 
papa  Erbario  lo  consacrò  cardinale-diacono 
della  Chiesa  romana,  ed  alcun  tempo  dappoi, 
cancelliere,  conferendogli  l’ incarico  di  ve- 
stire di  qualche  eleganza  lo  stile  in  cui  erano 
redatte  le  opere  emanate  dalla  Santa  Sede , 
poiché  1*  accuratezza  dello  stile  era  cosa  del 
lutto  bandita,  dal  settimo  secolo  in  poi,  dalle 
scritture  della  Chiesa. 

Giovanni  di  Gaeta  aveva  dimostrato  una 
singolare  affezione  per  Pasquale,  sorreggen- 
dolo a sopportare  tutte  le  sue  amarezze , e 
secondandolo  con  instancabile  ardore  nei 
suoi  progetti  d’usurpazione  sopra  gli  Imperi. 
Stando  a quanto  ne  dice  il  gesuita  Maiin- 
bourg,  Gelasio  era  uomo  di  santi  costumi , 
di  abilità  e prudenza  a tutte  prove,  ed  il  più 
dotto  tra’  prelati  che  componevano  il  Sacro 
Collegio  di  Roma. 


Dopo  la  morte  di  Pasquale,  la  Santa  Sede 
rimase  vacante  per  dodici  giorni  a motivo 
della  celebrazione  delle  esequie;  poscia  Pie- 
tro dì  Porlo,  il  quale  da  parecchi  anni  occu- 
pava il  primo  rango  nella  Chiesa,  convocò  nel 
palazzo  pontificio  i cardinali,  i vescovi  ed  i 
principali  del  clero,  onde  procedere  ad  una 
nuova  elezione;  in  quella  riunione  preparato- 
ria  si  stabili  di  scegliere  Giovanni  a papa. 

Quindi  i Padri  scrissero  al  cancelliere 
della  Chiesa  romana,  ch’orasi  ritirato  a Monte 
Cassino  dopo  la  morte  di  Pasquale,  onde  pre- 
garlo di  recarsi  tra  loro  ad  aiutarli  de’  suoi 
sapienti  consigli. 

Giovanni  sali  in  groppa  alla  sua  mula , e 
si  pose  in  via,  senza  conoscere  puranco  la 
deliberazione  adottata  dal  Sacro  Collegio. 
Quand'egli  giunse  in  Roma,  si  tenne  una 
nuova  riunione  nel  monastero  dei  Benedet- 
tini, chiamato  il  Palladio,  ed  in  quella  riu- 
nione Giovanni  di  Gaeta  fu  proclamato  so- 
vrano pontefice  sotto  il  nome  di  Gelasio  II, 
e posto  sul  trono  malgrado  la  sua  resistenza. 

Quantunque  quest’elezione  fosse  stata  con- 
dotta con  la  più  grande  secrelezza,  Cencio, 
capo  della  famiglia  dei  Frangipani,  venne  a 
sapere  ciò  che  accadeva  nel  convento  dei  Be- 
nedettini. 

Tosto  egli  esci  furibondo  dal  proprio  pa- 
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lazzo,  seguito  da  un  drappello  d'uomini  ar- 
mati ; sfondò  le  porte  ilei  monastero,  e pe- 
netrò di  viva  forza  nella  chiesa,  in  cui  starasi 
celebrando  la  cerimonia  dell’adorazione  ; 
egli  si  avventò  come  un  forsennato  sul  nuovo 
papa , lo  percosse  a colpi  di  manopola  , lo 
rovesciò  sui  gradini  dell’ altare,  gli  lacerò 
con  gli  speroni  la  pelle  del  volto  , e lo  tra- 
scinò pei  capelli  lino  alla  soglia  del  Importa; 
poscia  lo  fece  legare , ed  i suoi  soldati  lo 
condussero  in  una  delle  prigioni  del  suo  pa- 
lazzo. Un  gran  numero  di  vescovi,  di  cardi- 
nali, e persino  di  secolari , che  assistevano 
all’elezione,  furono  aneli’ essi  arrestati  «lai 
satelliti  di  Concio. 

Questa  scena  di  violenza  esasperò  il  popolo; 
tutti  si  riunirono  con  Tarmi  alla  mano;  il 
prefetto,  Pietro  di  Leone,  alla  testa  dei  citta- 
dini, accorse  al  Campidoglio,  ed  inviò  depu- 
tati ai  Frangipani,  reclamando  la  liberazione 
di  Gelasio,  e minacciando  di  dare  il  socco  al 
palazzo  ili  Cencio  s’egli  si  rifiutasse  a resti- 
tuire il  pontefice.  Spaventalo  Cencio  dalle 
minaccie  del  clero,  corse  egli  stesso  a dischiu- 
dere il  carcere  del  papa,  e ridonò  questi  alla 
libertà. 

Tosto  Gelasio  venne  fatto  salire  sopra  un 
cavallo  bianco,  e fu  condotto  trionfalmente 
per  la  via  Sacra  di  San  Giovanili  Laterano, 
preceduto  e seguito  da  bandiere,  secondo 
l’uso  praticalo  nella  cerimonia  della  incoro- 
nazione. 

All'indomani  egli  accordò  udienza  ai  conti, 
ai  baroni,  ed  agli  ecclesiastici,  che  avevano 
a trattare  affari  con  la  Santa  Sede. 

Finalmente  sembravano  assopiti  tutti  i tu- 
multi, allorquando,  la  notte  appresso,  alcuni 
preti  accorsero  al  palazzo  Laleranense,  onde 
avvertire  Gelasio,  come  l’imperatore  Enrico, 
da  tutti  creduto  in  Lombardia,  fosse  entralo 
poc’anzi  nella  basilica  di  San  Pietro,  alla 
testa  de'  suoi  uomini  d'arme;  e nel  tempo 
stesso  consegnarono  al  papa  una  lettera  avuta 
da  lui , nella  quale  stavano  soltanto  le  se- 
guenti parole  : « Se  voi  confermate  la  Rolla 
« pubblicala  da  Pasquale  in  favore  delle  in- 
« vestiture,  noi  vi  riconosceremo  per  ponte* 
* lice,  evi  presteremo  giuramento  di  fedeltà; 
t altrimenti , verrà  eletto  un  altro  papa , e 


« noi  lo  porremo  in  possesso  del  trono  apo- 
« stolico.  » 

Gelasio,  il  quale  intendeva  di  continuare 
la  politica  de’  suoi  predecessori,  rifiutò  di 
accondiscendere  alle  esigenze  del  principe,  e 
si  decise  a fuggire  ili  Roma;  egli  s'imbarcò 
quindi  sul  Tevere,  e guadagnò  Porlo,  dove 
il  cattivo  tempo  lo  costrinse  a trattenersi , 
non  potendo  vermi  bastimento  avventurarsi, 
a que’  dì,  in  pieno  mare. 

Colà  nuovi  pericoli  minacciarono  il  Santo 
Padre,  vedendosi  egli  posto  nell'alternativa 
o di  colare  a fondo  col  bastimento,  o di  toc- 
care terra  davanti  alla  città,  di  dove  1«  truppe 
d’Enrico  scoccavano  freccio  avvelenale  sugli 
uomini  che  componevano  la  sua  scoria. 

Finalmente,  calmatasi  In  procella  dopo  il 
tramonto  del  sole,  le  galere  approdarono , 
col  favor  della  notte,  ad  un  sito  appartalo, 
di  fronte  al  castello  di  San  Paolo  d’Ardea. 
Gelasio  non  fu  mai  in  grado  di  camminare, 
a motivo  dell’  inoltrata  sua  età  e dei  molti 
acciacchi,  e,  sopratutto,  a motivo  delle  durate 
fatiche;  allora  il  cardinale  Ugo  d’ Alatri, 
ch’era  oltremodo  robusto,  lo  levò  sulle  pro- 
prie spalle,  e lo  portò  fino  al  castello.  Nella 
notte  vegnente,  essi  s'imbarcarono  di  nuovo, 
e due  giorni  dopo  approdavano  a Gaeta,  pa- 
tria del  pontefice. 

Non  appena  si  difTuse  per  la  provincia  la 
voce  dell'arrivo  di  Gelasio,  una  fòlla  di  ve- 
scovi si  recò  presso  a lui;  ed  anche  l'Impe- 
ratore gli  inviò  ambasciatori  con  preghiera 
di  ritornare  a Roma,  onde  farsi  consacrare, 
assicurando  essi  che  il  loro  signore  arden- 
temente desiderava  di  assistere  a quella  ce- 
rimonia, alla  quale  egli  avrebbe  accresciuto 
autorità  con  la  propria  presenza;  ed  aggiunge- 
vano che  una  sola  conferenza  avrebbe  bastato 
a ripristinare  infallibilmente  la  concordia  tra 
l'altare  ed  il  trono.  Ma  Gelasio,  che  da  En- 
rico era  già  stalo  imprigionato  insieme  a 
Pasquale,  non  volle  mettere  alla  prova  una 
seconda  volta  la  parola  di  uu  re  ; rispose 
agli  ambasciatori , ch'egli , prima  di  lutto, 
slava  per  farsi  consacrare  pontefice , e che 
poscia  il  re  di  Germania  lo  avrebbe  rinvenuto 
pronto  a trattare  con  essolui,  dovunque  gli 
fosse  piaciute  recarsi. 
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Difalti,  subito  all'Indomani,  essendo  egli 
diacono  soltanto , si  lece  ordinare  prete  e 
vescovo,  alla  presenza  di  Guglielmo,  duca 
della  Puglia,  di  Roberto,  principe  di  Capua, 
e di  parecchi  altri  nobili  italiani , che  gli 
prestarono  giuramento  di  fedeltà  c di  obbe- 
dienza. 

Irritato  Enrico  per  l’ostinatezza  di  Gelasio, 
deliberò  allora  di  fare  eleggere  un  nuovo 
papa,  e scelse  Maurizio  Bourdin,  arcivescovo 
di  Braga,  lo  stesso  che,  l’anno  prima,  aveva 
incoronato  lui  imperatore.  Questo  prete  , 
secondo  quanto  ne  dice  il  padre  Maimhourg, 
era  uno  scelcrato,  che  non  curavasi  punto 
nè  poco  delle  leggi, nè  della  religione,  purché 
giungesse  a soddisfare  la  propria  disfrenata 
ambizione. 

Maimbourg  racconta  che  Bernardo , me- 
tropolita di  Toledo,  reduce  da  Roma,  sotto 
il  pontificato  di  l’rbano,  aveva  tratto  Bour- 
din da  un  convento  del  Limosino,  per  ordi- 
narlo arcidiacono  della  sua  chiesa;  che  più 
tardi  gli  aveva  fatto  ottenere  la  sede  di  Coim- 
bra  , e da  ultimo  1’  arcivescovato  di  Braga. 
Aggiunge  Maimbourg  che  Bourdin,  nella  sua 
audace  ambizione , aveva  aspirato  al  pos- 
sesso della  sede  di  Toledo , a danno  del  pro- 
prio benefattore , ed  crasi  persino  recato  a 
Roma  onde  conferire  col  papa  a tal  uopo; 
ma  che  non  avendo  offerta  al  pontefice  una 
somma  abbastanza  ragguardevole,  la  do- 
manda di  lui  era  stata  respinta  ; e questo 
rifiuto  essere  stalo  la  causa  dell’odio  suo  con- 
tro la  Chiesa  di  Roma,  e de’  suoi  tradimenti 
in  lavoro  di  re  Enrico,  ch'egli  seguiva  ed  in 
corte  ed  al  campo,  menando  vita  licenziosa  e 
dissoluta. 

Baluze  accenna , circa  la  vita  di  questo 
vescovo,  ad  avvenimenti  assai  diversi  dai 


surriferiti,  e che  a noi  sembrano  improntati 
di  maggiore  autenticità  : « Bourdin,  — dice 
« quello  storico,  — dopo  la  sua  installazione 
t nella  sede  di  Coimbra,  intraprese  il  pelle- 

< grinaggio  di  Gerusalemme  , verso  l’anno 
« 1108;  egli  si  soffermò  a Costantinopoli, 
t dove  fu  colmato  d'onori  daU'imperatore 

< Alessio , c strinse  legami  d'amicizia  con 
« parecchi  grandi  dell’Impero  greco.  Appena 

< fu  egli  di  ritorno  nel  Portogallo,  dopo  tre 

< anui  di  assenza,  venne  scelto  a metropo- 

< lita  di  Braga,  succedendo  a san  Geroldo , 
« morto  poc’anzi.  Questa  nuova  carica  l’ob- 
« litigò  a recarsi  a Roma,  onde  venisse  ap- 
« provato  il  suo  traslocamento  e onde  rice- 
« vere  il  pallio;  il  che  gli  venne  accordato 
« da  papa  Pasquale,  mediante  ragguardevoli 
( doni.  Allorché  Bourdin  ritornò  alla  sua 
« diocesi,  si  vido  fatto  segno  alla  gelosia  di 

< Bernardo,  metropolita  di  Toledo,  o Legato 
c della  Santa  Sede  ; ed  anzi  egli  fu  costretto 
a a ritornare  in  Italia  per  implorare  il  soc- 
« corso  del  pontefice  contro  le  vessazioni 
* del  primato  di  Spagna. 

« Mentr’egli  soggiornava  in  Roma  per 

< condurre  a termine  questa  importante 
« faccenda , Pasquale , ravvisando  la  supe- 
( riorità  del  suo  ingegno , lo  nominò  suo 
c proprio  Legato  por  trattare  la  pace  con 
« l'imperatore  Enrico,  che  allora  trovatasi 
« in  Lombardia;  c fu  in  questa  sua  qualità 
« ch'egli  incoronò  il  principe  dopo  la  fuga 
« del  papa.  Essendogli  dappoi  stala  impu- 
i tata  a delitto  la  sua  accondiscendenza  , 
« Bourdin  fu  scomunicato  nel  Concilio  di 
« Benevento  ; ciò  lo  indusse  a stringersi 
« vieppiù  alla  persona  del  re,  il  quale  lo 
« fece  eleggere  pontefice,  il  dii  4 marzo  1118, 
« sotto  il  nome  di  Gregorio  Vili,  » 
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Imiterà  di  Gelasio  cmitro  l'Imperatore  Enrico  e contro  Gregorio  Vili  — L'antipapa  è riconosciuto  come  legit- 
timo pontefice  in  Germania  eri  in  Inghilterra.  — Gelasio  rientra  in  Roma.  — Sanguinosa  insurrezione  contro 
papa  Gelasio.  — Il  Santo  Padre  si  reca  in  Francia.  — Figli  invoca  il  soccorso  dei  Normanni.  — Gelasio  al 
monastero  di  Cluny.  — Morte  di  lui. 


Gelasio  trovavasi  tuttavia  a Gaeta,  allorché 
seppe  drU'inslullazionc  al  trono  di  Grego- 
rio Vili.  Tosto  egli  indirizzò  ai  nobili  ed  agli 
ecclesiastici  della  Gallia  una  lettera  concepita 
nei  seguenti  termini  : « Noi  v'informiamo , 
« fratelli  rarissimi , come , dopo  la  nostra 
« elezione,  l’imperatore  Enrico  siasi  inlro- 
« dolio  furtivamente,  alla  lesta  de’  suoi  ca- 
« velieri,  entro  le  mura  di  Roma,  e ci  abbia 
« costretto  ad  uscirne.  Quel  principe  ci  in- 
t segui  fino  a Gaeta,  minacciandoci,  a mezzo 
« de’  suoi  ambasciatori,  di  valersi  contro  di 
< noi  della  propria  possanza,  se  rifiutavamo 
« di  approvare  la  Bolla  del  nostro  predeees- 
« sore.  Noi  coraggiosamente  rispondemmo, 
« che  nulla  avremmo  intrapreso  inni  che 
« fosse  contrario  alle  libertà  della  Chiesa. 
« Allora  egli  fece  salire  al  soglio  apostolico 
« il  metropolita  di  Braga,  quell’intruso  che 
« ern  stalo  scomunicalo  l'anno  prima  , nel 
» Concilio  di  Benevento  da  papa  Pasquale. 
« Noi  dunque  vi  ordiniamo  (('apprestarvi  a 
* vendicare  la  santa  Chiesa  romana  , eh’è 
« madre  vostra,  della  esecrabile  tirannia  del 
« re  di  Germania....  » 

Del  pari  egli  scrisse  in  Portogallo,  affinché, 
in  luogo  di  Maurizio,  un  nllro  metropolita 
venisse  eletto  alla  sede  di  Braga;  e da  ul- 
timo indirizzò  al  clero  ed  al  popolo  di  Roma 
una  circolare,  che  vietava  qualsiasi  comuni- 
cazione con  l'imperatore  e con  l'antipapa. 


ambidue  anatomizzati  mediante  l'autorità  di 
San  Pietro. 

Mentre  Gelasio  si  destreggiava  con  ogni 
accorgimento  politico  per  eccitare  i Francesi, 
gli  Spaglinoli,  e le  altre  nazioni  cattoliche, 
contro  i suoi  nemici,  Gregorio  VI II  occupava 
il  palatzo  Lateranense  , offeriva  splendide 
feste  ad  Enrico  V , rinnovava  la  cerimonia 
dell'incoronazione,  e per  la  seconda  volta  lo 
consacrava  imperatore. 

Alcun  tempo  dappoi  il  monarca  fu  costretto 
a ritornarsene  in  Germania , dov'era  chia- 
mato dagli  interessi  del  trono;  Bourdin 
continuò  a spedire  le  sue  Bolle  a tulli  i regni, 
e venne  riconosciulo  come  capo  della  Santa 
Sede,  in  Germania,  da  Ermanno,  metropolita 
di  Augusta , ed  in  Inghilterra  da  parecchi 
vescovi,  i quali  consideravano  Gelasio  come 
antipapa. 

Appena  seppe  Gelasio  che  il  re  era  rien- 
trato no’  proprii  Stati,  s'afTrettò  di  riodere  a 
Roma , dove  i suoi  partigiani  gli  avevano 
apprestato  un  rifugio  nella  basilica  di  Santa 
Maria  del  secondo  Cereo,  situala  fra  il  pa- 
lazzo di  Stefano  il  Normanno,  e quello  di 
Pietro  di  Luterano,  amici  di  lui. 

Incoraggialo  dall'esito  di  questo  primo 
tentativo,  Gelasio  risolse  di  celebrare  pub- 
blicamente la  messa  nella  chiesa  di  Santa 
Prassede , malgradjr  il  parere  di  parecchi 
ecclesiastici,  che  gli  additavano  essere  situato 
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quel  tempio  nelle  dipendenze  del  castello  dei 
Frangipani , i suoi  mortali  nemici,  e quindi 
poter  egli  esporre  a pericolo  la  propria  per- 
sona. 

Vani  riescirono  tutti  i consigli  ; Gelasio 
non  volle  ascoltare  altro  se  non  che  i sugge- 
rimenti del  proprio  orgoglio,  e si  recò  alla 
basilica.  Egli  aveva  ormai  incominciato  il 
divino  ufficio  ed  intuonava  il  Vangelo , al- 
lorché i Frangipani  irruppero  nella  chiesa  con 
numerosa  soldatesca  , e presero  a sassate 
Gelasio  e la  sua  fazione.  Stefano  il  Normanno 
e Crescenzio  di  Gaeta  resisterono  vigorosa- 
mente ai  loro  avversarli,  c fecero  si  che  il 
combattimento  durasse  una  buona  porzione 
del  giorno.  Intanto  il  papa,  approfittando  di 
quel  tafferuglio , giunse  a fuggire  dal  pre- 
sbiterio, e volse  le  spalle  a Roma,  montato 
sopra  un  cattivo  ronzino  , senza  neanche 
avere  avuto  il  tempo  di  svestirsi  dei  pontifi- 
cali ornamenti.  Fuggito  il  Santo  Padre,  i 
combattenti  deposero  le  armi,  e si  ritirarono 
nei  loro  merlati  palazzi. 

Il  di  appresso,  appena  albeggiò,  i parti- 
giani di  Gelasio  si  posero  in  traccia  di  lui, 
e lo  rinvennero  infatti,  spossato  per  le  fatiche, 
a parecchie  miglia  di  distanza  da  Roma, 
nascosto  dietro  un  gruppo  d’alberi , dove 
egli  aveva  passalo  la  notte.  Si  tenne  consi- 
glio, lui  presente,  sulle  misure  da  adottarsi 
in  simile  congiuntura,  onde  rientrare  in  città; 
ma  il  pontefice,  non  puranco  riavutosi  dallo 
spavento  sofferto  il  dì  prima  , li  interruppe 
a mezzo  nelle  loro  discussioni,  sciamando; 
« No,  fratelli  mici,  è meglio  seguire  l’esem- 
« pio  dei  padri  nostri  ed  il  precetto  del  Yan- 
« gelo;  poiché  non  possiamo  vivere  in  quella 
« orribile  Babilonia  , in  quella  detestabile 
« Sodoma,  fuggiamo  ad  altra  città.  » 

La  vigliaccheria  di  Gelasio  indignò  i suoi 
amici;  nessuno  insistè  perch’ci  mutasse  d'av- 
viso; e soltanto  lo  si  richiese  che,  prima  di 
partire,  nominasse  Pietro  di  Porto  a vicario 
della  Santa  Sede  durante  la  sua  assenza,  e 
che  designasse  un  consiglio  di  cardinali  cui 
dare  incarico  di  reggere  gli  interessi  della 
Chiesa. 

Acconsentì  Gelasio  a quanto  venivagli  do- 
mandato ; diede  la  custodia  di  Benevento  ad 
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Ugo,  cardinale  dei  Santi  Apostoli,  o collocò 
i cantori  sotto  gli  ordini  di  Nicolò;  confermò 
a Pietro  la  prefettura  di  Roma,  ed  a Stefano 
il  Normanno  affidò  lo  stendardo  della  Città 
santa , come  al  personaggio  più  influente 
nella  fazione. 

Quando  furono  regolate  tutto  codeste  fac- 
cende, Gelasio  s’imbarcò  sul  Tevere,  c scese 
fino  ad  Ostia,  di  dove  ripartì  sovra  un’altra 
nave,  accompagnato  da  sei  cardinali,  da  due 
nobili  romani , e da  un  imponente  corteo. 
Soggiornò  qualche  dì  in  Pisa,  ed  in  quella 
città  venne  accolto  con  grandi  onori  dal  ve- 
scovo c dai  principali  abitanti  ; poscia,  com- 
piuta felicemente  un’altra  traversata  di  mare, 
sbarcò  in  Provenza,  nel  [torlo  di  Saint-Gil- 
les,  dove  Cabalo  Ugo  gli  diede  ospizio  nel 
proprio  monastero. 

Duranto  la  sua  dimora  in  quell’abbazia , i 
vescovi  ed  i nobili  gli  presentarono  ricchi 
doni  ; fra  gli  altri,  l’abate  di  Cluny  gli  offerse 
quaranta  cavalli  e degli  equipaggi.  Ricevette 
egli  eziandio  ragguardevoli  somme  di  danaro 
da  Pietro  di  Librano,  che  di  Saragozza  era 
stato  inviato  da  Alfonso  d’Arragona,  e elio 
veniva  ond’esserc  consacralo  metropolita  di 
quella  città  dallo  stesso  papa. 

Dopo  la  cerimonia  della  consacrazione , 
Gelasio  gli  consegnò  una  Bolla,  con  la  quale 
accordava  indulgenze  plenarie  ai  soldati  spa- 
gnuoli  che  combattevano  contro  i Mori,  ed  a 
tutti  i fedeli  elio  cooperavano  alla  liberazione 
della  Chiesa  di  Saragozza,  da  quattro  anni 
caduta  in  potere  dei  Mussulmani.  In  virtù 
di  quella  Bolla,  Pietro  di  Librano  aveva  fa- 
coltà di  raccogliere  le  elemosine  dei  fedeli, 
e di  vendere  indulgenze  in  tutto  il  reame  di 
Spagna,  col  solo  obbligo  di  versare  la  decima 
parte  dei  profitti  nel  tesoro  della  Santa  Sode. 

In  quel  frattempo  venne  informato  Gelasio 
avere  il  re  d'Inghilterra  convocato  un  Con- 
cilio a Rouen,  onde  regolare  le  faccende  del 
suo  clero;  approfittò  il  papa  di  quella  cir- 
costanza per  inviare  un  suo  Legato  a quella 
città,  allo  scopo  di  farsi  dei  partigiani.  Il 
giovane  Corrado,  da  lui  scelto  a compiere 
quella  missione,  parlò  davanti  ai  Padri  con 
grande  eloquenza  ; delineò,  in  termini  ollre- 
modo  energici,  un  lagrimevole  quadro  delle 
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miseri o della  Chiesa  romana,  data  in  balia 
alla  profanazione  dell'antipapa  Botirdin  ed 
alla  tirannia  dell'imperatore  Enrico;  dimo- 
strò essere  solo  e legittimo  successore  del- 
l’Apostolo il  virtuoso  Gelasio,  il  quale,  non- 
dimeno, era  costretto  a fuggirò  d’Italia  ed  a 
riparare  al  di  là  dell’ Alpi,  onde  implorare 
l'aiuto  dei  principi  francesi  e,  sopratutlo,  del 
re  d’Inghilterra;  da  ultimo  egli  concluse  la  sua 
arringa  col  dimandare  ai  fedeli  di  Normandia 
soccorsi  di  danaro,  allo  scopo  d'ovviare  a 
che  il  papa  fosse  ridotto  alla  mendicità. 

Appena  Luigi  VI  fu  informato  dcU’arrivo 
del  Santo  Padre  in  Provenza , inviò  a lui 
Suger,  frato  di  San  Dionigi,  con  ricchi  doni 
e con  preghiera  di  recarsi  a Yozelav  |>cr 
conferire  insieme  sul  modo  di  pacificare  la 
Chiesa.  Secondando  le  intenzioni  del  re,  Ge- 
lasio abbandonò  il  convento  di  Saint-tìilles 
e ne  andò  a Cluny,  dove  fu  accolto  con  ma- 
gnificenza straordinaria,  siccome  era  obbligo 
di  ricconi  sfondolati , quali  erano  i frati  di 
quell’abbazia.  Anche  i prelati  ed  i nobili  di 
Borgogna  accorsero  in  folla  a visitare  il  Santo 
Padre;  e tanto  destramente  egli  seppe  trarre 
partito  dalla  loro  buona  volontà,  che  in  meno 
d'un  mese  giunse  a colmare  di  ricche  offerte 
le  proprie  casso  da  viaggio,  od  ebbe  agio 
benanco  di  spedirne  porzione  a Roma,  ai 
suoi  più  fidati. 

Tutto  finalmente  faceva  presagire  a Ge- 
lasio un  vicino  trionfo  sul  suo  competitore, 
allorché  venne  assalito  da  violenta  pleurisia, 


che  in  {lochi  giorni  lo  ridusse  agli  estremi. 
Allora  egli  fece  chiamare  dintorno  al  proprio 
letto  i cardinali  che  lo  avevano  accompa- 
gnato, e designò  ad  essi  per  suo  successore 
il  vescovo  di  Palestina  ; quel  prelato , che 
trovavasi  presente,  rifiutò  d’accettare  il  pon- 
tificalo , facendo  osservare  a Gelasio  come 
la  Santa  Sede  abbisognasse  di  un  papa  che 
potesse  sostenere  la  propria  autorità,  me- 
diante grandi  ricchezze  personali  ed  un’alta 
posizione  sociale. 

« La  mia  elezione , — egli  aggiunse , — 
« sarebbe  dannosa  agli  interessi  della  Chiesa, 
« ed  io  non  posso  sobbarcarmi  ad  un  peso 
« che  non  mi  sento  la  forza  di  sopportare; 
t io  adunque  vi  consiglio , Santo  Padre , di 
« innalzare  al  pontificato  il  metropolita  di 
« Vienna , che  solo  può  liberaro  la  Chiesa 
« dalla  tirannia  degli  imperatori.  » 

Gelasio  si  arrese  a quel  consiglio,  ed  or- 
dinò che  un  messo  venisse  tosto  spedilo  al- 
l'arcivescovo designalo;  ma  prima  che  questi 
giungesse , il  male  peggiorò  per  modo,  che 
il  pontefice  non  potè  raccogliersi  in  altro 
pensiero  fuorché  in  quello  della  morto  im- 
minente. Egli  feceadunque  la  sua  confessione 
generale  ad  alta  voce,  davanti  un  gran  nu- 
mero di  ecclesiastici  e di  nobili , ricevè  la 
comunione,  volle  lo  si  adagiasse  per  terra , 
secondo  l’uso  monastico,  e mori  in  quell’at- 
teggiamento, il  2 9 gennaio  1119,  dopo  un 
anno  di  regno  ; il  suo  corpo  venne  seppel- 
lito a Cluny,  nella  chiesa  del  monastero. 
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CALISTO  IL 

CLXVII  PAPA. 


Eleiionc  di  Guido,  arcivescovo  di  Vienna.  — Concilio  di  Tolosa.  — L'imperatore  Enrico  rimmria  alle  investi- 
ture. — Concilio  di  Reims.  — Conferenze  di  Mouson  e di  Gisors.  — Il  papa  Calisto  fa  il  suo  ingresso  in 
Roma.  — Fuga  dell'antipapa.  — Storia  d'Abelardo  e d'Kloisa.  — Supplizio  dell’antipapa  Gregorio  Vili.  — 
Citisto  esercita  da  solo  l'autorità  pontilicia.  — Concilio  di  Latcrano.—  Lagnarne  contro  i frati.  — Morte  di 
Calisto. 


Guido,  metropolita  di  Vienna,  giunse  a 
Cluny  quindici  giorni  dopo  la  morto  di  Ge- 
lasio ; egli  venne  tosto  proclamato  sovrano 
pontefice  dai  cardinali  o dai  vescovi,  e con- 
sacralo sotto  il  nome  di  Calisto  II. 

Era  ogli  figliuolo  di  Guglielmo,  soprano- 
minato  Testa-ardita,  conte  di  Borgogna, 
imparentalo  con  gli  imperatori  d’ Occidente 
e coi  re  di  Francia. 

La  sorella  di  lui , Gilla  , aveva  sposato 
Umberto  11,  conte  di  Maurioimo,  e la  loro 
figliuola  Adelaide,  nipote  dell’arcivescovo, 
era  regina  di  Francia. 

Quindi  reiezione  di  Guido  fu  accolta  con 
entusiasmo  non  solo  in  Italia,  ma  bcnauco 
in  Germania;  tutti  i prelati  di  Germania  gli 
giurarono  obbedienza , od  approvarono  la 
convocazione  del  Concilio  ch’egli  doveva  te- 
nero a Kcims;  lo  stesso  Imperatore  promise 
di  assistere  a quell’ assemblea , onde  com- 
piere la  riunione  delle  Chiose. 

Nondimeno,  al  Santo  Padre  sembrò  cosa 
prudente  inviare  ambasciatori  ad  Enrico, 
allo  scopo  di  stabilire  le  basi  d’un'alleanza. 
Guglielmo  di  Champeaux,  vescovo  di  Chà- 
lons,  e Pons,  abate  di  Cluny,  vennero  in- 
caricati di  questa  delicata  missione.  Costoro 
esposero  al  principe  essere  impossibile  lo 
stabilire  un  perfetto  accordo  fra  la  Santa 


Sede  c l’Impero,  fino  a tanto  che  la  corona 
conservasse  il  diritto  d’investitura. 

Dopo  qualche  conferenza,  l'Imperatore  di- 
chiarò di  consentire  a cedere  al  papa  quel 
privilegio,  a patto  che  gli  venisse  dato  un 
equo  compenso  ; poscia  giurò  sul  Vangelo, 
davanti  al  vescovo  ed  all’ahato,  di  mante- 
nere integro  l’assuntosi  impegno. 

Pons  c Guglielmo,  paghi  dell'esito  dei  loro 
negoziati , fecero  tosto  ritorno  a Parigi , 
presso  il  Santo  Padre.  Li  ascoltò  Calisto  con 
aria  d’incredulità,  e sciamò:  « Piacesse  a Dio 
« che  la  cosa  fosse  ormai  fatta!  » Ciò  non 
ostante  egli  designò  la  città  di  Mouson  conte 
sede  delle  conferenze  c ritrovo  in  cui  firmare 
definitivamente  il  Iratlato.  Il  Santo  Padre  si 
recò  poscia  al  Concilio  di  Reims,  dove  rin- 
vonno  raccolti  più  che  trecento  vescovi  d’  I- 
talia,  di  Germania,  di  Spagna,  d'Inghilterra 
c di  Francia , come  pure  un  gran  numero 
di  nobili  laici  di  tutte  le  provincie. 

All  aprirsi  della  seduta,  il  papa  spiegò  ai 
Padri  le  varie  cause  ch’cssi  dovevano  esa- 
minare. Fu  tirata  in  campo  per  prima  quella 
di  re  Luigi;  il  principe,  seguito  dai  principali 
personaggi  della  sua  corte,  entrò  nella  sala, 
e andò  a sedersi  sul  palco,  a fianco  del  Sommo 
Pontefice. 

Poscia  egli  parlo  iu  questi  termini  : ( Noi 
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< veniamo , o Padri , ad  additarvi  la  aleale 
« condotta  di  Enrico  I d’Inghilterra,  il  quale 
« non  soltanto  ha  invaso  una  delle  nostre 
« provincie,  la  Normandia,  in  onta  ai  trat- 
« tati,  ma  eziandio  s’impadroni  della  persona 
« del  duca  Roberto  , fratello  suo  , e nostro 
« vassallo , e da  lunghi  anni  lo  custodisco 

* nelle  prigioni  di  Londra.  Gii  , parecchio 

< fiate,  io  gli  intimai  di  restituirmi  quel  suo 
« prigioniero,  senza  che  lo  preghiere,  le  ln- 
« gnanze  o lo  minaccie  abbiano  potuto  in- 

< durlo  a mutar  di  consiglio;  ed  ora  voi 
« vedete  daccanto  a me  Guglielmo,  figlio  di 

• quel  nobile  duca,  il  quale  viene  ad  implo- 
« rare  il  soccorso  del  vostro  sapere  e della 
« vostra  giustizia  onde  riavere  i proprii 

< Stati.  > 

Ildegarda,  contessa  di  Poitiers,  si  presentò 
anch'essa  dinanzi  all' Assemblea,  insieme  alle 
dame  del  suo  seguito.  Ella  accusava  il  conte 
Guglielmo,  marito  suo, d'averla  abbandonata, 
onde  convivere  in  vergognosi  rapporti  con 
Maubergeon  , legittima  moglie  del  visconte 
di  Chàtellcraul. 

11  Santo  Padre  fece  chiamare  ad  alla  voce 
il  conte  di  Poitiers  affinchè  si  giustificasse 
in  presenza  del  Sinodo  ; il  vescovo  di  Sain- 
tes  e gli  altri  prelati  dell’Aquitania,  creature 
di  lui,  risposero  essere  il  loro  signore  grave- 
mente infermo. 

Codesta  discolpa  fu  ammessa  dal  Concilio, 
che  accordò  una  dilazione  al  conte,  onde  si 
presentasse  a Roma,  od  invece  si  riunisse  a 
sua  moglie,  dichiarandolo  scomunicato  qua- 
lora si  rifiutasse  ad  acconsentire  ad  una  di 
queste  condizioni. 

Si  trattò  quindi  d' alcuni  affari  di  lievis- 
sima importanza  ; dopo  di  che  il  Santo  Pa- 
dre annunziò  la  chiusura  delle  sessioni , ed 
aggiunse  ; 

« Noi  stiamo  per  recarci  a Mouson,  o fra- 
« felli  miei,  dove  l’Imperatore  ci  attende  per 
« Irattare  della  pace  della  Chiesa;  ci  accom- 
« pagneranno  l’arcivescovo  di  Reims,  quello 

• di  Rouen,  ed  alcuni  altri  prelati,  de'  quali 

< è necessaria  la  presenza  a quelle  confe- 

* renze. 

< Noi  vi  supplichiamo  di  voler  indirizzare 
« a Dio,  durante  la  nostra  assenza,  fervido 


• preci  per  il  buon  esito  della  nostra  im- 
« presa.  In  breve  noi  saremo  di  ritorno,  e 
« ripiglieremo  il  corso  delle  nostro  sessioni, 

< prima  di  rimandarli  in  pace  olle  vostre 
c case  ; finalmente,  allorché  verrà  sciolto  il 
t Concilio,  andremo  noi  stessi  a visitare  il  re 
« d'Inghilterra,  nostro  figliuolo  spirituale  c 
« nostro  parente  secondo  la  carne;  noi  lo 
« ecciteremo  a togliere  tutti  i motivi  di  di- 
« scordia  che  regnano  fra  lui  e suo  nipote 
« Guglielmo  ; c colpiremo  di  terribile  ana- 
« tema  coloro  che  chiuderanno  l’orecchio  alle 
t nostro  parole.  » 

Giunto  a Mouson,  Calisto  riunì  a consiglio 
i prelati  elio  componevano  il  suo  seguilo,  e 
sottopose  ad  essi  gli  atti  che  erano  stati  con- 
certati tra  lui  ed  Eurieo.  Compiuto  quell’e- 
same, il  cardinale  di  Crema,  i vescovi  di  Vi- 
viers  c di  Chàlons,  e l’abate  di  Cluny  ven- 
nero spediti  al  campo  dell'Imperatore,  latori 
di  quegli  atti,  affinchè  egli  li  approvasse  defi- 
nitivamente. 

Enrico  incominciò  dal  protestare  di  non 
aver  promesso  nulla  di  simile;  allora  Gu- 
glielmo di  f.hampcaux,  non  potendo  conte- 
nere la  propria  indignazione,  si  lasciò  tras- 
portare contro  il  principe,  lo  chiamò  vol- 
pone c traditore,  e lo  richiese  se  fosse  pronto 
a giurare  sull'ostia  consacrata  di  non  aver 
consegnalo  egli  stesso  in  sue  mani  l’ alto  di 
quella  promessa.  L’Imperatore  fu  costretloa 
confessare  che  infatti  egli  aveva  rilasciato 
uno  scritto  presso  a poco  simile  a quello; 
ma  aggiunse  di  non  avere  riflettuto  che  non 
se  ne  poteva  mandar  ad  esecuzione  il  lenoni 
senza  indebolire  di  troppo  l’autorità  reale. 
Il  vescovo  gli  rispose:  4 Principe,  voi  an- 
« date  accattando  una  nuova  scusa  alla  vo- 

< sira  slealtà;  il  pontefice  non  pretende  già 
« di  scemare  la  vostra  potestà;  egli  anzi  di- 
■ chiara  che  i sudditi  vostri,  qualunque  sia 
4i  il  loro  rango,  devono  seguirvi  alla  guerra, 

* ed  esservi  fedeli  come  per  lo  passalo,  se- 
« condo  che  fu  costume  all’epoca  de’  vostri 
« antecessori.  Non  vogliate  credere  adunque 
« che  la  vostra  corona  rimanga  avvili  la  perchè 
t vi  si  proibisce  di  vendere  i vescovati  ; per 
t contrario,  la  vostra  autorità  diverrà  mag- 
t giormenle  rispettabile  agli  occhi  doi  po- 
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« poli , allorquando  voi  avrete  rinunziato , 
« di  vostra  piena  volontà , ad  un  sacrilego 
« traffico.  » 

Allora  l'Imperatore  chiese  tempo  fino  al- 
l’indomani , per  poterne  conferire  di  nuovo 
co’  suoi  baroni , e per  indurli  ad  accordare 
il  loro  consenso  al  mantenimento  della  sua 
promessa. 

Disperando  Calisto  di  giungere  a trionfare 
dell’ostinatezza  del  re , stava  già  per  ripi- 
gliare la  strada  di  Reims,  onde  evitare  i tra- 
nelli che  il  monarca  tedesco  avrebbe  potuto 
apprestargli  ; tuttavia  egli  si  arrese  ai  con- 
sigli del  conte  di  Troycs  e di  parecchi  altri 
nobili  che  lo  incitavano  a soggiornare  fino 
all’  indomani , onde  ogni  pretesto  venisse 
tolto  al  malvolere  d’Enrico.  * 

Appena  albeggiò,  il  vescovo  di  Chàlons  e 
l'abate  di  Cluny  fecero  ritorno  al  campo,  ed 
essendo  stali  ammessi  al  cospetto  dell'Impe- 
ratore, gli  dissero:  «Noi  potevamo , o si- 
« gnore,  andarcene  jeri  ; ma  Sua  Santità  non 
« volle  romperla  con  voi  per  una  differenza 
« di  qualche  ora;  ed  Ella  attende  tuttora  che 
« voi  firmiate  i trattati  da'  quali  dee  venire 
< assicurala  la  tranquillità  della  Chiesa.  Ecco 
« i suoi  atti  ; ora , veruno  ostacolo  non  do- 
« vrebbe  frapporsi  alla  loro  ratifica.  » 

Enrico  s’ incollerì  contro  i prelati , scia- 
mando che  lo  si  prendeva  alle  strette,  allo 
scopo  di  carpirgli  la  firma  dei  trattati,  e che 
sua  intenzione  era  di  attendere  la  Dieta  ge- 
nerale degli  Stati,  la  quale  aveva,  essa  sol- 
tanto , il  diritto  di  decidere  d’una  questione 
che  interessava  tutti  i nobili  del  suo  regno. 

Guglielmo  di  Charapcaux  e Pons  ruppero 
immediatamente  le  trattative,  e se  ne  parti- 
rono senza  nemmeno  accommiatarsi  dal  prin- 
cipe. Allontanati  che  furono,  l'Imperatore 
spedi  truppe  con  l’ordine  di  assediare  il  ca- 
stello in  cui  il  papa  crasi  ritirato;  ma  Cali- 
sto aveva  ormai  lasciato  quel  luogo,  ed  erasi 
rifugiato  in  gran  fretta  entro  ad  una  for- 
tezza inespugnabile,  che  apparteneva  al  conte 
di  Troyes. 

Enrico  spedi  allora  un  corriere  a Calisto, 
onde  eccitarlo  a ritornarsene,  promettendo 
di  firmare  senz'altro  i trattati,  prima  che  pas- 
sassero due  giorni.  Il  papa  rispose  al  re  di 


tal  modo:  « Per  amor  della  pace  io  feci  quello 
« che  da  cenino  de’  mici  antecessori  era 
« stato  fatto;  ho  abliandonato  un  Concilio ge- 
« ncrale,  evenni  a visitare  unuomo  che  non 

< ha  il  cuore  disposto  per  nulla  a sentimenti 
* di  concordia.  Epperò  io  mi  ritiro;  con  tutto 
« ciò,  se,  tenuto  il  Sinodo,  Enrico  vorrà  in- 
« tendere  ch’ò  suo  obbligo  l’adempiere  alle 
« promesse,  io  gli  perdonerò,  e lo  accoglierò 
« a braccia  aperte.  » Ciò  detto,  il  papa  con- 
tinuò il  suo  cammino,  e giunse,  nello  stesso 
di , a Reims , dove  celebrò  l’ufficio  divino 
nella  cattedrale. 

All'indomani  si  ripresero  le  sessioni  del 
Concilio,  e Giovanni,  prete-cardinale,  di 
questa  guisa  diede  parte  del  risultamento 
delle  trattative  intavolate  con  l’Imperatore  : 

< Noi  ci  siamo  recati  a Mouson,  fratelli  no- 
« stri,  secondo  che  vi  avevamo  annunziato, 
« allo  scopo  di  stringere  la  pace  con  re  Enrico; 
« abbiamo  rinvenuto  quel  principe  alla  testa 
« d' un'  armata  di  trentamila  uomini , come 
« se  venisse  a debellare  una  poderosa  oste 
« nemica.  Allora  , temendo  di  sinistri  pro- 
« getti,  noi  abbiam  fatto  rinchiudere  le  porte 
« del  castello  in  cui  slavasi  il  Santo  Padre , 
« e ci  siamo  presentati  da  soli  al  campo  di 
« Enrico.  Piìi  volte  chiedemmo,  in  nome  del 
« papa , di  poter  ottenere  un  colloquio  par- 
« ticolare  col  principe  , ma  inutilmente  ; e 

< quando  alfine  ci  venne  accordato  questo 
« favore,  tini  ci  vedemmo  attorniati  da  sol- 
« dati , che  tentavano  d'intimidirci  con  l'a- 
« gitare  le  loro  lancie  e le  spade.  Eppure 
« noi  eravamo  venuti  senz'  armi , messag- 

< gieri  incaricati  di  trattare  la  pace. 

« L'Imperatore  ci  diresse  la  parolacon  si- 
« nudata  dolcezza , chiedendo  di  vedere  il 
« papa,  onde  rendergli  omaggio , così  egli 
« diceva,  mentre  a noi  era  noto  ch'egli  mi- 
« rava  ad  impadronirsi  della  persona  di  lui, 
> siccome  già  aveva  fatto  in  Roma  con  papa 
« Pasquale.  Da  ultimo , essendo  andate  a 
« vuoto  tutte  le  nostre  speranze , noi  ci  af- 
« frettammo  a ritornarcene  a Reims , onde 

< sfuggire  alla  soldatesca  che  il  tiranno  aveva 
« sguinzagliato  sull’orme  nostre.  » 

Dopo  avere  ascoltalo  questo  rapporto  , i 
Padri  approvarono  la  condotta  di  Calisto , e 
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docrelarono  parecchi  canoni  contro  la  simo- 
nia e contro  le  investiture  dei  vescovati  c 
delle  abbazie.  Furono  del  paro  condannati 
gli  usurpatori  dei  beni  della  Chiesa,  e si  pub- 
blicò la  proibizione  di  concedere  i beneficii 
a titolo  d'eredità,  e di  esigere  un  salario  per 
amministrare  il  battesimo  , la  cresima  , la 
estrema  unzione  e la  sepoltura. 

Nell’idtima  riunione  venne  cantato  l'inno 
dello  Spirito  Santo;  il  papa  raccomandò  a 
tutti  gli  astanti  la  concordia  e la  sommis- 
sione verso  l'autorità  della  Santa  Sede  : po- 
scia a tulli  t prelati  muniti  di  pastorale  fece 
distribuiredei  cerei  accesi;  vennero  dischiuse 
le  porte  della  chiesa;  tutte  le  campane  della 
città  suonarono  a distesa  ; ed  al  chiarore 
delle  lorde,  al  lugubre  suono  delle  campane, 
Calisto,  ritto  in  piedi  sui  gradini  dell'altare, 
pronunciò  solennemente  una  senteuza  di  sco- 
munica contro  l’imperatore  Enrico  e contro 
l'antipapa  Gregorio  Vili. 

Essendosi  cosi  terminato  il  Concilio , il 
pontefice  se  ne  andò  a Gisors,  onde  abboc- 
carsi col  re  d’ Inghilterra  : Enrico  I lo  ac- 
colse con  grandi  dimostrazioni  di  onore,  si- 
prostrò  a'  suoi  piedi,  e gli  giurò  fedeltà  . e 
sommissione. 

Calisto  lo  rialzò  benevolmente  e,  abbrac- 
ciatolo. gli  disse:  « Carissimo  tiglio  nostro, 
« siccome  gli  è d’uopo , secondo  la  legge 
« di  Dio,  rendere  ad  ognuno  ciò  che  gli  ap- 
« parliene , noi  vi  preghiamo  di  rendere  la 
« libertà  a vostro  fratello  Roberto,  e il  Du- 

< calo  di  Normandia  al  figlio  di  lui.  > Il 
principe  gli  rispose:  « Io  non  ho  spogliato  il 
« fratello  mio  de' suoi  Stati;  ma  liberai  quella 
t provincia,  l’eredità  di  mio  padre,  dai  no- 

< bili  che  la  funestavano  con  ogni  disastro. 

« I conventi  erano  abbandonati  al  saccheg- 

< gio , massacrati  i monaci  , disonorate  le 

< vergini  ; si  metteva  il  fuoco  alle  chiese,  si 
« sgozzavano  gli  infelici  che  domandavano 

< ai  luoghi  consacrati  un  rifugio,  lo  accorsi 
« adunque  in  aiuto  di  quel  popolo  afflitto , 

< e scorgendo  riescirc  impossibile  il  libc- 
« rarlo  dalla  tirannia  dei  nobili  senza  ri- 
« correre  alla  spada,  mi  vidi  costretto  a fare 

< la  guerra. 

< Iddio,  favorendo  i miei  disegni,  miac- 


« cordò  la  vittoria;  ed  io  riposi  in  vigore  il 
« regno  della  legge  e la  pubblica  sicurezza; 
« tuttavia  era  di  mestieri,  onde  consolidare 
« la  pace,  che  mio  fratello  Roberto  rima- 
« nesse  prigione  in  Inghilterra , dov’ò  trai- 
li tato  con  tutti  quegli  onori  e riguardi  che 
* mi  sono  imposti  dal  suo  grado  e dai  vin- 

< coli  del  sangue.  Io  non  dimenticai  che 
t siamo  fratelli,  e se  suo  figlio  non  mi  fosse 
« stato  rapito , lo  avrei  fatto  educare  come 
i il  min.  > 

Soddisfatto  Calisto  di  questa  risposta,  con- 
cesse a re  Enrico  la  conferma  dei  privilegi 
ottenuti  da  suo  padre  per  l’Inghilterra  e per 
la  Normandia;  gli  promise,  inoltre,  di  non 
inviare  nel  suo  reame,  in  qualità  di  Legati, 
se  non  che  i prelati  che  da  lui  stesso  venis- 
sero chiesti;  finalmente  lo  pregò  di  ridonare 
la  sua  amicizia  al  prelato  Turstano  e di  ri- 
collocarlo nell’  arcivescovato  di  York  ; ma  il 
principe  dichiarò  d’avere  prestato  giuramento 
sul  Vangelo  di  non  far  grazia,  mai  più,  a 
quel  metropolita.  « Non  avete  altra  difficoltà  ? 
« replicò  Calisto  — fateciò  ch’io  richieggo, 

< senza  darvi  pensiero  di  nulla;  io  sono  papa, 
« ed  io  vi  permetto  di  violare  il  vostro  giu- 
« ramenlo.  • 

Dopo  questa  conferenza  il  Santo  Padre  si 
decise  a recarsi  in  Italia,  onde  prendere  pos- 
sesso della  Santa  Sede.  Egli  si  diresse  verso 
le  Alpi,  e penetrò  in  Lombardia,  dove  il  po- 
polo lo  accolse  con  grandi  omaggi.  Poscia 
attraversò  la  Toscana  e giunse  a Lucca,  ri- 
cevuto trionfalmente  dalla  milizia;  lo  stessu 
entusiasmo  ei  rinvennea  Pisa,  e compì  la  de- 
dicazione d’una  delle  chiese  di  quella  città. 
Di  mano  in  mano  eh’  egli  avvicinatasi  a 
Roma , il  suo  corteo  s’andava  ingrossando 
delle  popolazioni  cho  gli  movevano  incontro 
e volevano  accompagnarlo  nel  viaggio. 

Questa  universale  manifestazione  impauri 
i partigiani  (l'Enrico  e di  Gregorio  Vili , i 
quali , più  non  osando  soggiornare  nel  pa- 
lazzo Lateranense , si  rifugiarono  a Sutri , e 
si  rinchiusero  nella  fortezza,  attendendo  soc- 
corsi dalla  Germania.  Partito  l’antipapa,  la 
milizia  romana  mosse  incontro  a Calisto  Uno 
a tre  miglia  dalla  città  ; ed  allorquando  ei 
vi  fu  presso,  le  scuole,  i nobili,  i magistrati  ed 
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i monaci  accorsero  a riceverlo  alla  porta  prin- 
cipale, recando  in  inano  rami  d'altiero,  in  se- 
gno d'allegrezza,  e cantando  inni  in  sua  lode. 
Le  contrade  , riccamente  addobbate,  erano 
cosparse  di  (lori  ; e tanto  era  grande  l'af- 
fluenza del  popolo , che  il  corteggio  dovette 
impiegare  dieci  ore  onde  sfilare  davanti  al 
palazzo. 

All'indomani  della  sua  installazione,  il 
Santo  Padre  si  occupò  tosto  dell’organizza- 
zione di  un'armata  e della  conclusione d’una 
alleanza  eoi  Normanni , allo  scopo  di  acce- 
lerare la  caduta  della  fazione  del  re  di  (Jer- 
mania  e dell'antipapa.  Difalti,  per  cura  sua, 
furono  tosto  riunite  truppe  sotto  gli  ordini 
di  Giovanni  da  Crema,  cardinale  di  S.  Gri- 
sogono,  che  si  recò  ad  assediare  Sidri,  resi- 
denza dell'antipapa.  Narrasi  elle  lo  stesso 
Calisto  dirigesse  i lavori  dell’assedio , e si 
lanciasse  più  volte  all’assalto,  il  caschetto 
in  capo  e la  spada  nel  pugno.  Alfine , dopo 
una  vigorosa  resistenza  , i soldati  tedeschi , 
decimali  dalle  malattie  e dal  ferro  nemico, 
acconsentirono  ad  arrendersi,  e consegna- 
rono l'antipapa  Bourdin  al  suo  antagonista. 

Il  pontefice  ebbe  la  crudeltà  di  farlo  mu- 
tilare vergognosamente  per  inano  del  hoja; 
gli  vennero  strappati  gli  occhi  e le  parti  ge- 
nitali ; Io  sventurato  fu  posto  col  corpo  a ro- 
vescio sopra  un  cammello,  tenendone  la  coda 
fra  le  mani  a guisa  di  briglia,  e gli  venne 
gettata  sul  dorso  una  pelle  di  montone  tutta 
grondante  sangue,  onde  simulare  perischerno 
la  cappa  scarlatto  di  cui  erano  rivestili  i pon- 
tefici. In  quello  stato  egli  venne  condotto  fino 
a Doma , allo  scopo  di  prolungare  la  sua 
umiliazione,  e d'intimorire  con  l’esempio  di 
un  si  enorme  rigore  gli  ambiziosi  che  osas- 
sero aspirare  alla  Santa  Sede. 

L'antipapa  Tu  poscia  relegato  nel  eonvento 
di  Cava  ; l'anno  dopo,  lo  si  trasferì  in  quello 
di  Gianula,  di  dove  più  tardi  Onorio  lo  trasse 
per  rinchiuderlo  presso  Alatri , nell'abbazia 
di  Fitmone,  e là  quell'infelice  terminò  mi- 
seramente la  vita. 

Codesta  fu  la  (ine  dello  sventralo  Mau- 
rizio Bourdin,  prelato  distinto  po'  suoi  me- 
riti, e nel  quale  era  unico  delitto  l’aver  vo- 
luto collocarsi  fra  il  trono  e l’altare , nel 
Voi.  IV. 
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momento  in  cui  quei  due  poteri  si  disputa- 
vano la  preminenza. 

Desiderando  perpetuare  nei  posteri  il  ri-  • 
cordo  della  sua  vittoria,  il  pontefice  volle  si 
decorasse  splendidamente  una  sala  del  pa- 
lazzo Lalorancnse,  nella  quale  egli  veniva  fi- 
gurato nell’atleggiamenlo  di  schiacciare  sotto 
a’  suoi  piedi  l’antipapa  Gregorio  Vili.  Egli 
fece  radere  dalle  fondamenta  il  pnlnzzo  di 
Cencio  Frangipane,  e quelli  degli  altri  nobili 
die  gli.  si  erano  mostrati  nemici  ; discacciò 
dai  loro  castelli  i conti  italiani  che  devasta- 
vano i dominii  della  Chiesa,  e giunse  a ri- 
stabilire il  governo  assoluto  in  tutti  gli  Siali 
d'Italia. 

Calisto,  piii  non  avendo  dinanzi  a si-  ne- 
mici contro  i quali  combattere,  si  occupò 
delle  querele  religiose  delle  altre  Chiese,  ed 
inviò  a Soissons  il  suo  Legato  Cononee  l’ar- 
civescovo Itaoul  il  Verde,  allo  scopo  di  giu- 
dicare in  Concilio  uno  scritto  sulla  Trinità, 
dettato  da  Pietro  Abelardo,  uno  de'  piti  no- 
tevoli dialettici  del  duodecimo  secolo. 

Quest'nomo  singolare,  che  divenne  celebre 
[x-'  suoi  amori  ancor  più  che  per  le  vastissime 
sue  cognizioni,  era  figlio  del  castellano  d’un 
piccolo  borgo,  chiamalo  Palaia',  posto  nei 
dintorni  di  Nantes.  Fino  dalla  sua  più  tenera 
giovinezza  egli  s' era  dato  con  incredibile 
ardore  allo  studio  delle  scienze  o delle  lingue; 
la  poesia , l'eloquenza , la  filosofia , la  giu- 
risprudenza, la  teologia,  le  matematiche,  la 
lingua  greca,  l'ebraica,  la  Ialina,  insamma 
quasi  tutto  lo  scibile  umano  oragli  divenuto 
lamigliare.  Fatto  adulto,  e desiderando  com- 
pletare i propri  studii,  egli  recossi  all'uni- 
versità di  Parigi,  di  cui  i professori  godevano 
fama  di  primi  retori  del  mondo. 

Fra  questi,  l’arcidiacono  di  Nostra  Donna, - 
Guglielmo  di  Champeaux,  veniva  designato 
come  il  primo  dei  logici  scolastici.  Abelardo 
seguitò  le  lezioni  di  Guglielmo,  e tanto  pro- 
fitto ne  trasse , che  sovente  l'allievo  pose  il 
maestro  nell' impossibilità  di  sriogliere  le 
sottigliezze  delle  sue  questioni.  Da  principio 
il  dottore  orasi  legalo  in  intimità  col  suo 
dotto  diseo|>olo;  poscia  l'odio  surrogò  l'ami- 
cizia, allorquando  s’avvide  elio  l'orgoglioso 
scolare  facerasi  vanto  di  poterlo  confondere 
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nelle  sue  argomentazioni.  Guglielmo  giunse 
persino  a farlo  discacciare  da  Parigi  ; Abe- 
» lardo  si  ritirò  dapprima  a Melun,  poscia  a 
Corbei  1. 

Qualche  anno  dopo  Abelardo  si  riconciliò 
col  suo  antico  maestro,  ed  ottenne  il  per- 
messo di  rientrare  nella  capitale  onde  aprirvi 
una  scuola  d'eloquenza.  Il  suo  grande  in- 
gegno fece  sì  che  tutte  le  accademie  venissero 
disertate;  e riferiscono  le  cronache  che  il 
numero  de'  suoi  ascoltatori  salisse  a pii»  che 
tremila.  11  metodo  da  lui  seguilo  nel  corso 
delle  suo  Lezioni  consisteva  nel  tessere 
l'elogio  della  scienza  e nel  censurare  gli  uo- 
mini che,  a que’  tempi  di  barbarie,  consi- 
deravano l'ignoranza  come  un  titolo  di  no- 
biltà. Egli  insegnava  la  logica,  la  metafìsica, 
lu  fisica  , le  matematiche , l’astronomia , la 
morale,  e finalmente  la  teologia.  In  breve 
Abelardo  divenne  il  dottore  alla  moda , 
poiché  era  egli  il  solo  che  accoppiasse  la 
sapienza  del  fdosofo  all’eloquenza  del  tri- 
buno. 

Sopramodo  egli  era  poi  tenuto  in  pregio 
dalle  donne  più  notevoli  dell’epoca  sua;  ma 
soltanto  Eloisa,  nipote  del  canonico  Fulherto, 
ebbe  il  potere  di  attirare  l’attenzione  del  dotto 
professore.  Quantunque  ei  già  fosse  sui  tren- 
tanove anni , ed  Eloisa  non  ne  avesse  che 
appena  diciasette,  Abelardo  concepì  per  lei 
una  sì  violenta  passione,  che  risolse  di  tutto 
porre  in  opera  onde  guadagnare  il  suo  amore. 
Raccontano  gli  storici  essersi  egli  fatto  in- 
trodurre in  casa  del  canonico  a titolo  di  com- 
mensale e pagando  una  grossa  pensione; 
che  in  seguito  egli  ottenne  dall’avaro  vecchio 
il  consenso  di  educare  la  nipote  di  lui,  senza 
esserne  pagalo.  Era  sì  grande  la  fiducia  del 
canonico,  che  non  soltanto  egli  lasciava  i due 
amanti  in  perfetta  solitudine,  ma  eziandio, 
sortendo  di  casa,  raccomandava  al  maestro 
di  sferzare  l’allieva,  s'ella  si  fosse  mostrata 
ricalcitrante  alle  sue  lezioni. 

Non  era  mestieri  di  tanta  severità  per 
renderedocilcEloisa,  imperocché  ella  ricam- 
biava di  eguale  ardore  la  passione  d’ Abelardo; 
quei  teneri  amanti  vissero  un  intero  anno 
in  mezzo  alle  ineffabili  gioie  d’un  amore 
reciproco.  Abelardo,  allravolta  sì  ambizioso 


di  gloria,  sì  avido  di  rinomanza , aveva  del 
lutto  abbandonalo  la  scuola,  e consacrava 
lutti  gli  istanti,  che  non  gli  era  dato  consu- 
mare daccanto  all’amante,  nel  comporre 
canzoni  in  sua  lode. 

E la  stessa  Eloisa  che  ci  narra  tutti  questi 
particolari  in  una  dello  sue  lettere  : « Fra  le 
« qualità  che  rifulgevano  in  voi,  — ella  gli 
« scriveva  mollo  tempo  dappoi,  — voi  ne 
« possedevate  duo,  che  più  d’ogni  altra  mi 
« eonunovevano;  ed  erano:  la  grazia  del  vo- 
« stro  linguaggio  e la  dolcezza  del  vostro 
« canto;  qualsiasi  altra  donna  non  ne  sarebbe 
« rimasta  meno  commossa  di  me.  Lo  me- 
« Iodio  che  voi  componevate,  in  metro  sciolto 
« od  in  rime,  racchiudevano  un  fascino  ir- 
li resistibile  che  mi  obbligava  a cantarle,  a 
« motivo  della  soavità  delle  espressioni  e 
« della  dolcezza  di  quell’amorosa  poesia.  Le 
» più  insensibili  donne  non  potevano  rifili— 
« tarvi  la  loro  ammirazione  ; e siccome  i vo- 
li stri  versi  celebravano  i nostri  amori,  il  mio 
« nome  fu  ben  presto  divulgalo  pel  mondo 
« intero,  e tutte  le  donne  invidiarono  la  fe- 
« licitò  d’Eloisa.  * 

Alfine  il  canonico  Fulherto  venne  a sco- 
prire le  colpevoli  relazioni  della  nipote  sua 
con  Abelardo;  ma  più  non  oravi  tempo  di 
rompere  l’intimità  di  que’  legami  ; Eloisa 
recava  in  grembo  un  pegno  dell  amor  suo. 
Secondo  le  cronache  del  tempo , parrebbe 
fosse  intenzione  del  canonico  che  un  matri- 
monio venisse  a porre  un  freno  allo  scandalo 
pubblico;  ma  avendo  Eloisa  dichiarato  allo 
zio  ch’ella  intendeva  essere  l’amante  di  Abe- 
lardo e non  la  moglie,  il  canonico  sali  in 
collera  furibonda  e giurò  vendicarsi. 

Onde  calmare  il  corruccio  dello  zio,  i due 
amanti  consentirono  ad  un  matrimonio  se- 
creto, ch’ebbe  luogo  in  presenza  di  Fulherto 
e d’alcuni  teslimonii.  Il  canonico,  non  sod- 
disfatto puranco  da  codesta  riparazione, 
volle  che  il  matrimonio  fosse  reso  pubblico; 
e rifiulondovisi  Eloisa,  egli  ritornò  a’  suoi 
progetti  di  vendetta;  degli  uomini  masche- 
rati penetrarono  nottetempo  nella  camera 
d’Abelardo,  e.  mentre  quattro  di  loro  lo  af- 
ferravano per  le  braccia  e per  le  gambe,  il 
canonico,  armato  d’uu  rasoio,  gli  fece  subire 
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Terrìbile  lucidazione  elio  doveva  separarlo 
per  sempre  da  Eloisa.  Abelardo  andò  a na- 
scondere le  sue  lacrime  e la  sua  vergogna 
nell'abbazia  di  San  Dionigi;  ed  Eloisa,  dal 
canto  suo , vesti  il  velo  nel  convento  di  Ar- 
genteuil. 

Il  tempo  mitigò  poco  a poco  i dolori  di 
Abelardo , ed  egli  si  arrese  alle  istanze  dei 
suoi  ammiratori , che  lo  sollecitarono  a ri- 
pigliare i suoi  mirabili  ammaestra  menti.  In 
breve  egli  si  vide,  corno  por  lo  addietro, 
circondato  da  numeroso  uditorio;  ma  co'suoi 
trionfi  ricomparvero  eziandio  gli  invidi  suoi. 
Due  polenti  nemici,  Alberico  c Lotulfo, 
teologi  di  Reinis,  denunciarono  al  Concilio 
di  Soissons,  nell'anno  1 1 ìì,  un  trattato  sulla 
Trinità,  il  quale  era  stato  da  lui  composto 
poc'anzi,  ed  aveva  destato  universale  entu- 
siasmo. 

Svontbrato  nella  sua  carriera  letteraria  del 
paro  che  nei  suoi  amori , Abelardo  venne 
condannato  come  eretico  dai  Padri  del  Si- 
nodo,  e costretto  di  bruciare  il  suo  libro  in 
presenza  dell'Assemblea;  fu  quindi  rinchiuso 
a Saint-Medard  , poscia  a San  Dionigi  , e 
raccomandalo  alla  sorveglianza  dell’  abate. 
Alcuni  anni  dopo  egli  pervenne  a fuggire,  o 
si  ritirò  a Nogent-sur-Seine,  dove  egli  foce 
fabbricare  a proprie  spese  un  convento  cho 
dedic  o allo  Spirito  Santo,  convento  cui  diode 
il  nome  di  Paracielo  ovvero  Consolatore  ; 
Eloisa  ed  alcune  altre  religiose  di  Argenteuil 
andarono  ad  abitare  quella  solitudine.  Fu  colà 
che  gli  amanti  si  rividero  dopo  ima  separa- 
zione di  undici  anni. 

Abelardo  fu  poscia  eletto  abate  di  San 
(lildas,  ma  i suoi  nemici  accorsero  a perse- 
guitarlo lino  nei  penetrali  del  chiostro,  e lo 
accusarono  di  eresia.  L’ illustre  professore 
volle  recarsi  a Roma  onde  giustificarsi;  ma, 
giunto  a Gluny,  il  venerabile  Pietro  lo  dis- 
suase da  quel  viaggio , ed  anzi  lo  trattenne 
seco  nell’  abbazia  ; due  anni  dopu  , stanco 
dell'  ingiustizia  degli  uoiuiui , egli  prese  il 
partito  di  finire  i suoi  giorni  nella  solitudine, 
o si  chiuse  nel  priorato  di  Sau  Marcello  , 
presso  Chàlon-sur-Saòno,  dove  mori  nel 
Il  42,  all'età  di  scssantatre  anni.  Fu  dappri- 
ma sepo  Ito  in  quel  convento  ; ma  poscia , 


dietro  le  preghiere  d'Eloisa,  la  sua  spoglia 
mortale  venne  trasferita  al  Paracielo. 

Eloisa,  questa  amante  infelice,  vissu  an- 
cora ventiduc  attui;  sempre  piangendo  co- 
lui ch'ella  aveva  amutu  si  grandemente; 
morta  elio  fu,  il  corpo  di  lei  venne  depis- 
tato daccanto  a quello  dello  sposo  suo;  ed  i 
eronacisti  del  tempo  raccontano  che  Abelardo 
aprisse  le  braccia  a riceverla , allorquando 
venne  sollevata  la  pietra  che  ricopriva  il  suo 
feretro. 

Dopo  quell’epoca  il  sepolcro  che  racchiu- 
deva le  loro  ceneri  dovette  subire  un  uuovo 
trasferimento;  ma  le  ultime  volontà  d’Eloisa 
furono  religiosamente  rispettale  ; e la  tomba 
destinata  ad  essi  nel  cimitero  del  Pòre  La 
Chaisc  riunisce  ancora  i due  amanti. 

Avendo  Calisto  consolidalo  in  Roma  la  sua 
autorità,  volle  esercitare  il  più  assoluto  dc- 
spotisrno  sugli  altri  rogiti.  A quest'uopo  egli 
conferì  ad  un  frale  di  Cluny,  per  nome  Pie- 
tro, la  legazione  della  Francia,  della  tirati 
Bretagna,  dcUTrlatnla  e delle  isole  Orcadi, 
con  l'incarico  di  assoggettare  la  Chiesa  d’in- 
gbihcrra  alla  corte  di  Roma,  c di  ristabilire 
le*  facecndnfiddla  Santa  Sede  iu  Francia. 

ScnoncB^migi  il  Grosso  aveva  già  pro- 
losliftì):  con  tre  unu  sentenza  del  pontefice  , 
pillante  una  virulenta  lettera  , concepita 
nei  termini  seguenti  ; « Col  sospendere  l’e- 
« sedizione  della  sentenza  che  voi  pronun- 
« ciaste  conlro  il  metropolita  di  Sens,  voi,  o 
« Santo  Padre,  avete  mitigato  la  collera  no- 
« stra;  ma  noi  non  siamo  purancu  soddisfatti, 
v imperocché  l'ambiguità  della  vostra  dcci- 

< siono  lascia  ali'  arcivescovo  di  Lione  la 

< speranza  di  ottenere  da  noi  la  soddisfazione 
« ch'egli  pretende.  Dappoiché  è di  mestieri 
« significarv  i schiettamente  lo  mie  intenzioni 
« su  tale  argomento,  io  vi  confesserò  che 
« preferisco  vedere  posto  a soqquadro  lutto 

< il  mio  reguo  , c la  mia  vita  in  pericolo , 
« piuttosto  che  obbedire  a quel  prete. 

« Noi  adunque  vi  preghiamo  di  mantenere 
« alla  Chiesa  di  Sens  la  libertà  di  cui  ella 
« ha  goduto  fino  ad  oggi,  c d'impedire  ch'ella 

< s'abbia  molestia  di  sorta  per  la  sommis- 
« sione  che  cosi  imprudentemente  le  si  vor- 

< rebbe  imporre.  1 privilegi  di  una  sede 
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« vescovile  appartengono  esclusivamente  a 
« lei,  e non  già  ai  prelati  che  la  reggono;  se 

• il  metropolita  di  Sens  ha  disposto  di  suo 
« arbitrio  d’un  bene  che  notigli  apparteneva 
« per  diritto  veruno,  la  Chiesa  dilui  nondeve 
« Ascrive  per  questo  punita,  per  colpa  del 

• suo  capo,  e perdere  le  prerogative  dell'an- 

< tica  sua  libertà. 

* D'altronde,  n Sanie  Padre,  badate  bene 

• che  la  città  di  Lione,  la  quale  appartiene 
« all’  Imperatore  , non  tragga  incremento 
« dalle  perdite  nostre;  e temete,  col  volere 
« assoggettare  le  nostre  città  aduna  autorità 
« straniera , di  rompere  la  pace  che  esisto 
« fra  il  re  Knrico  e la  nostra  corona.  Noi 
« vi  dichiariamo  inoltre  , che  qualora  ve- 
« nisse  dispreizata  la  volontà  nostra  in  un 
« affare  di  tanta  semplicità , noi  non  vor- 
« remmo  esporci  più  alla  vergogna  d’un  ri- 

< fiuto  nè  alla  derisione  della  nostra  di- 
« gnità,  ina  che  noi  ci  faremmo  da  noi  stessi 
t giustizia.  > 

Codesta  lettera  non  ottenne  risposta  ve- 
runa ; soltanto  il  Legato  della  Santo  Sedo  si 
presenti»  alla  corte  del  re  di  Francia  per  dar- 
gli delle  apparenti  speranze  g vifgjUj  ni  i alla 
politica  della  corte  di  Roma;  l'dàftsia  vi  frate 
di  Cluny  recossi  in  Inghilterra,  l e n ei  s 
era  fallo  precedere  da  scaltri  inviati,  I q a 
seppero  accortamente  richiamar  l aUvn/iuij(^ 
di  quel  paese  sopra  l'ambasciatore.  Ma  il  re 
non  parteei|>ò  alla  generale  preoccupazione, 
ed  anzi  egli  spedi  incontro  al  Legato  un  tale 
Bernardo , vescovo  di  San  Davide , ed  un 
prole  chiamalo  Giovanni,  con  ordine  di  in- 
terdirgli l’ingresso  nella  Gran  Bretagna,  se 
egli  si  rifiutasse  ad  impegnarsi  di  non  fer- 
mar dimora  nei  conventi  o nelle  chiese,  e di 
pagaro  tutte  le  spese  ch’ei  fosso  por  fare. 

Pietro  accettò  le  condizioni  che  gli  veni- 
vano imposte,  e si  recò  alla  corte,  confidando 
di  modificare  i sentimenti  del  re;  ben  presto 
egli  si  avvide  di  aver  fatto  malo  i suoi  conti; 
Enrico  lo  accolse  con  grande  freddezza,  e 
non  volle  consentirgli  l'esercizio  di  vcrun 
allo  d'autorità.  Quel  principe  a ragione  so- 
steneva che  un  Legalo  non  dovesse  recar 
nocumento  alle  usanze  stabilite  in  un  regno, 
sopralutto  quand’  esse  erano  consacrate  dai 


costumi  degli  abitanti  e dalla  volontà  dei 
popoli. 

Comprese  Pietro  che  sarebbe  stato  perico- 
loso l'impegnarsi  in  una  lotta  con  un  mo- 
narca cosi  riciso  nelle  sue  volontà,  e quindi, 
umiliato  e confuso,  rifece  la  strada  per 
Roma. 

Se  in  Francia  ed  in  Inghilterra  andarono 
a vuoto  lo  imprese  del  papa , esse  furono 
coronate  d'un  pieno  trionfo  in  Germania. 

L'arcivescovo  di  .Magonza,  pubblicando  il 
decreto  di  anatema  contro  Knrico,  aveva 
trascinato  alla  ribellione  tutta  la  Sassonia; 
e l'Imperatore,  per  domare  i ribelli,  era 
stalo  costretto  a raccòglierò  un  formidabilo 
esercito. 

Ma  siccome  le  due  parti  del  paro  teme- 
vano doU’csilo  d’una  battaglia  generale,  si 
convenne  di  tentare  la  viadei  negoziati,  prima 
di  venirne  alle  mani. 

A quosl’  uopo  , dodici  signori  , scelti  in 
amenduo  i campi , brinarono  una  tregua  , 
mediante  la  quale  si  vincolarono  a sospen- 
dere le  ostilità  lino  alla  chiusura  d una  Dieta 
degli  Siati,  la  convocazione  della  quale  venno 
fissata  pel  giorno  della  lesta  di  san  Michele, 
nella  città  di  Virtzburgo. 

L'Assemblea  trattò  da  principio  dei  mezzi 
che  si  dovevano  impiegare  onde  porre  un 
Uermine  allo  scisma  che  separava  le  Chiese, 
^pscia  decretò  una  assoluta  pace  in  tutta 
Germania,  con  ordine  allo  parli  belligeranti 
di  restituire,  sotto  pena  di  morte,  le  terre 
usurpate,  sia  ai  preti , che  ai  principi  od  ai 
nobili.  In  quanto  alla  scomunica  pronunciala 
contro  l'Imperatore,  si  decise  che  il  voscovo 
di  Spira , ed  Amoul,  abate  di  Fulda , si  sa- 
rebbero recati  a Roma  onde  riferirne  al  |>oii- 
tebeo,  od  ottenere  da  lui  la  convocazione  ili 
un  grande  f'.oncilio,  in  cui  si  sarebbe  giudi- 
cala definitivamente  questa  importante  ver- 
tenza. 

Gli  ambasciatori  compirono  col  massimo 
zelo  la  loro  missione;  riuscirono  a mutare 
del  tutto  le  ostili  intenzioni  del  papa,  ed  ot- 
tennero di  ricondurre  con  cssoloro,  in  qua- 
lità di  Legati,  Lamberto,  vescovo  d'Ostia, 
Gregorio,  diacono  del  titolo  di  Sant'Angelo, 
e Sassone,  prete  del  titolo  di  Santo  Stefano 
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al  Monte  Celio,  muniti  di  pieni  poteri  dalla 
Santa  Sede  onde  convocare  un  Sinodo,  e li- 
berare Enrico  dalla  scomunica,  qualora  egli 
rinunziassc  all'investitura  dello  Chiese. 

Fu  di  nuovo  raccolta  una  Dieta  generale 
a Womis,  pel  mese  di  settembre  Hìì;  c 
do|io  dieci  giorni  di  conferenze  venno  stipu- 
lato un  alto,  cosi  concepito:  « Noi  , Legati 
« della  Santa  Sede,  accordiamo  allTmpera- 
« tore  la  potestà  di  far  eleggere  i vescovi 
« e gli  abati  del  regno  di  Germania  in  pro- 
« senza  sua  , senza  valersi  nè  di  violenza  , 
« né  di  simonia , o sotto  gli  auspicii  del 
« metropolita  c dei  prelati  comprovinciali. 
« L’eletto  riceverà  dal  principe,  l'investitura 
« dello  regalie  secolari , e non  quella  delle 
« regalie  ecclesiastiche;  egli  compirà  verso 

* il  sovrano  i doveri  che  a lui  sono  imposti 

* dalla  sua  qualità  di  suddito.  In  virtù  ili 
« questo  trattato,  noi  accordiamo  ad  Enrico 
« una  durevole  pace,  o del  pari  a quelli  che 
c sposarono  il  suo  partito  durante  la  mal- 
c augurala  epoca  delle  nostre  discordie.  » 

Il  principe , alla  sua  volta , rispose  con 
uno  scritto  nel  quale  egli  si  esprimeva  nei 
termini  seguenti  : « I’cr  l'amore  di  Dio,  della 
« santa  Chiesa  Romana , del  papà  Calisto , 
€ c per  la  salute  dell’anima  nostra,  nui  ri- 
ti nuuziumo  al  privilegio  delle  investiture 
« mediante  il  pastorale  e l'anello,  ed  accor- 

< diamo  a tutte  lo  chiese  del  nostro  Impero 

* le  elezioni  canoniche  e le  libere  consaera- 

< rioni.  Noi  rendiamo  alla  Santa  Sode  le 
« terre  e le  regalie , delle  quali  ci  siamo 

< impadroniti  durante  le  nostre  dissensioni; 

< o promettiamo  il  nostro  appoggio  al  papa 
« affinchè  egli  ricuperi  quello  delle  quali,  i 
« nostri  sudditi  potessero  essersi  impadro- 

< niti.  Eziandio  noi  renderemo  alle  chiese, 
« ai  nobili , ed  ai  cittadini  i domimi  che 

* stanno  in  nostro  possesso.  Finalmente,  noi 
« concediamo  pace  piena  o durevole  a papa 

< Calisto , ulta  santa  Chiesa  Romana , ed  a 
« tulli  quelli  che  F hanno  sostenuta  durante 

* le  nostre  discordie.  » 

Questi  due  atti  vennero  letti  e scambiali 
in  una  pianura,  sulla  riva  sinistra  del  Reno, 
dov'cransi  erotte  delle  tendo  ed  un  altare.  Po- 
scia si  porsero  a Dio  rendimenti  di  grazie  , 


ed  il  vescovo  (l'Ostia  cclehrò  una  messa  so- 
lenne, nella  quale  egli  ammise  l'Imperatore 
alla  comunione,  c gli  diede  il  bacio  di  pace. 
Impartì  quindi  l'assoluzione  anche  alle  truppe 
che  lo  circondavano , cd  a quanti  avevano 
preso-parte  allo  scisma. 

Fu  di  questa  guisa  che  il  papa  e l’ Impe- 
ratore strinsero  la  loro  unione,  dopo  avere 
devastato  la  Germania  c l’Italia,  cd  aver  fatto 
sgozzare  Ira  loro  i popoli  di  Sassonia , di 
lìavieru,  di  Lorena  e di  Lombardia,  duranti' 
la  metà  d'un  secolo , per  una  spregevole 
querela  di  investitura  ! 

Ileis  dice  su  questo  argomento  : « Noi 

< chiaramente  scorgiamo  che  le  vicende,  le 
« quali  gettano  nello  scompiglio  gli  Stati,  o 

< costano  tante  lagnino  c tanto  sangue  ai 

< popoli,  altro  non  sono  che  puerilità  o pre- 
« testi  messi  in  campo  dall'ambizione  dei 
« preti  e dei  re.  Da  Carlomagno  fino  a En- 
« rico  IV,  lo  investiture  si  conferivano  me- 

• dinoto  il  pastorale  e l'anello , come  fac- 
« ccnda  affatto  indifferente  allo  Statoci!  alla 
« Chiesa  ; ma  sotto  quell'ultimo  imperatore 

• i papi  imaginarmio  di  fare  del  pastorale  e 

• dell'anello  un  sacro  palladio,  il  quale  non 
« potesse  venire  toccato  dalle  impure  mani 
« dei  laici  ; ed  appoggiati  a questa  puerile 

• pretesa,  eglino  posero  a soqquadro  la  so- 
« cietà  , accrebbero  le  loro  ricchezze , c fo- 
( cero  sgozzare  più  che  tre  milioni  d’uo- 
« uiiuil ...» 

L'anno  dopo  il  papa  tenne  un  altro  Con- 
cilio nel  palazzo  di  Latcrano,  onde  confer- 
mare i trattati  conclusi  con  Enrico,  c vie- 
tare l'usurpazione  dei  beni  della  Chiesa 
romana , particolarmente  quelli  di  Beno- 
vento.  Si  accordò  ai  crociati  che  si  recavano 
a Gerusalemme  la  intera  remissione  dei  loro 
peccati  ; si  dichiararono  le  loro  case,  le  loro 
famiglie  cd  i loro  beni  sotto  la  protezione 
di  San  Pietro  ; si  vietò  ai  laici,  sotto  pena  di 
anatema  , di  rubare  lo  offerte  che  veni- 
vano depositate  sugli  altari  delle  chiese,  e 
si  tolse  ai  nobili  il  diritto  di  fortificare  le 
basiliche  per  farne  delle  piazze  forti;  final- 
mente si  condannarono  in  generale  tutte  le 
alienazioni  fatte  senza  il  consenso  del  clero. 
Venne  imposto  agli  abati  ed  ai  frati  di  non 
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visitare  i inalati , di  non  celebrare  l'uITìcio 
divino  fuori  de’ loro  monasteri,  e di  non 
chiamare  altri  prelati  fuorché  i loro  vescovi 
diocesani  per  amministrare  l’olio  santo,  per 
consacrare  i sacerdoti , e por  compiere  la 
consacrazione  dei  loro  nuovi  oratorii. . 

I vescovi  che  componevano  qucU’Assein- 
blea  si  lagnavano  altamente  dei  frati , ed 
ecco  in  qual  modo  esprimevansi:  « La  gloria 
« dei  canonici  e degli  altri  ecclesiastici  è del 
« tutto  oscurata  dacché  i monaci , dimcnti- 
« cando  le  regole  degli  ordini  loro,  vanno 

* in  traccia,  con  insaziabile  ambizione,  dei 

• privilegi  dei  vescovi,  e rifiutano  di  pro- 
« cacciarsi  resistenza  col  lavoro  delle  loro 
« braccia,  secondo  clic  è prescritto  dai  rego- 
« lamenti  di  san  Benedetto.  Eglino  possc- 
« dono  chiese,  terre,  castella  ; percepiscono 
« le  decime  o le  oblazioni  dei  fedeli  ; in- 


« somma  altro  non  rimane  ad  essi  se  non 
« che  strappare  a noi  il  pastorale  e l’a- 
« nello,  per  poter  dire  di  averci  spogliato 
« del  lutto.  » 

Sciolto  che  fu  quel  Concilio , il  papa , 
sempre  inteso  a consolidare  l'autorità  della 
Santa  Sede,  inviò  in  Francia,  in  qualità  di 
Legati , Gregorio , cardinale  del  titolo  di 
Sant'Angelo,  o Pietro  di  Leone,  i quali  con- 
vocarono parecchi  Sinodi  a Chartxes,  a der- 
ilioni, a Beauvais  ed  a Vienna,  onde  con- 
fermare gli  atti  del  Concilio  di  Lalerano. 

Senonchè,  nel  momento  in  cui  il  Santo  Pa- 
dre, raggiunto  l’apogeo  della  sua  possanza, 
s’inorgogliva  dei  trionfi  della  sua  politica, 
venne  assalito  da  una  febbre  violenta , che 
lo  tolse  di  vita  in  poche  ore. 

Calisto  II  mori  il  12  dicembre  M24,  dopo 
un  pontificato  di  cinque  anni  c dieci  mesi. 
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Preliminari  deH’eleziuiie  d'Onorin.  — Celestino,  eletto  p.q>3,  è costretto  ad  abdicare.  — Scisma  del  monastero 
di  Clunv.  — L'abate  Pietro  e l'abate  Pons  si  recano  a Roma  per  essere  giudicati.  — Pons  è rinchiuso  in  una 
torre,  por  ordine  del  papa.  — Onorio  volge  in  ischerno  la  sincera  pietà  del  priore  Malthieu.  — Scisma  nel 
convento  di  Monte  Cassino.  — L'abate  (Irderisìo  é scomunicalo.  — Egli  si  ride  dei  fulmini  del  Vaticano.  — 
I Irati  vengono  alle  mani  furiosamente  in  Monte  Cassino.  — Il  decano  Nicolò  è scelto  ad  abate.  — Egli  ra- 
pisce il  tesoro  del  convento.  — Onorio  fa  eleggere  un  altro  abate.  — Guerra  tra  il  papa  ed  il  conte  Ruggero. 
— Stefano,  vescovo  di  Parigi.  — Morte  d’Onorio. 


Appena  morto  fialisto  II,  si  formarono  due 
fazioni  per  l’elezione  di  un  nuovo  papa  ; 
Leone  dei  Frangipani  voleva  innalzare  al 
pontificato  Lamberto  , vescovo  d’Ostia  , e 
Paltro  partito  chiedeva  per  sovrano  ponte- 
fice Sassone  di  Anagnia,  cardinale  di  Santo 
Stefano  al  monte  Celio.  L’accorto  Leone,  onde 
ingannare  più  agevolmente  i cardinali , si 
valse  d’un’astuzia  ben  singolare  ; egli  finse 
di  abbandonare  il  suo  protetto,  e nel  di  della 
vigilia  dell’elezione  si  recò  con  gran  mistero 
all'abitazione  d’ogni  cardinale,  onde  impe- 
gnare i loro  cappellani  a presentarsi  all'indo- 
mani al  conclave  con  una  cappa  rossa,  na- 
scosta di  sotto  alle  loro  rappe  nere,  allo  scopo 
•li  polente  poscia  rivestirei  loro  padroni  ; la- 
sciando cosi  che  ognun  d’essi  supponesse  di 
poter  essere  eletto  papa. 

Il  giorno  appresso  tutti  i prelati  si  riuni- 
rono nella  cappella  di  San  Pancrazio  al  pa- 
lazzo Lateranensc;  il  solo  Leone  dei  Frangi- 
pani mancava  all'assemblea.  Nonostante  si 
procede  all'elezione,  e,  sulla  proposta  di  Da- 
miano e di  Gioitala,  fu  rivestito  della  cappa 
rossa  Tibaldo  , prete  di  Sani’ Anastasia  , il 
quale  veune  proclamato  pontefice  sotto  il 
nome  di  Celestino , fra  le  acclamazioni  dei 
nobili  e malgrado  la  viva  opposizione  dei 
cardinali  clic  tutti  facevano  assegnamento 
sul  papato.  . 

Quando  Dio  volle,  la  calma  si  ristabilì,  e 
s'incominciò  persino  a cantare  il  J'edeum 


in  segno  di  riconoscenza , allorché  d'im- 
provviso i Frangipani  invasero  la  chiesa,  in- 
sieme ai  loro  partigiani,  gridando:  « I.am- 
« berlo , vescovo  d’Ostia , è papa  per  la 
« volontà  di  San  Pietro!  «Tosto  essi  gli  fecero 
indossare  i pontificali  ornamenti,  e si  schie- 
rarono dintorno  a lui , con  le  spade  snudate 
in  mano.  Allora  il  venerabile  Celestino,  te- 
mendo le  deplorabili  conseguenze  di  un  com- 
battimento nella  chiesa,  sagrificò  sé  al  bene 
di  tutti;  egli  si  feceavanli,  ponendosi  di  mezzo 
ai  due  parliti,  si  spogliò  della  cappa  di  por- 
pora, e cesse  la  tiara  al  suo  antagonista, che 
assunse  il  nome  di  Onorio  IL 

Malgrado  che  Celestino  volontariamente 
rinunciasse  al  trono  dell’Apostolo,  gli  eccle- 
siastici, il  popolo,  e la  maggior  parte  dei 
nobili  continuarono  a considerarlo  come  il 
solo  papa,  c dichiararono  irregolare  e sacri- 
lega l'elezione  di  Onorio.  Questi,  non  facen- 
dosi inganno  sulla  disposizione  degli  aniini, 
impiegò  tutte  le  proprie  ricchezze  a erearsi 
dei  partigiani;  offerse  ricchi  presenti  ai  car- 
dinali, profuse  danaro  al  popolo,  si  mostrò 
cortese  coi  primarii  cittadini  di  Roma , e 
spinse  l’ipocrisia  sino  a far  pubblicare  che 
egli  voleva  rinunziare  al  papato.  In  conse- 
guenza, egli  convocò  tutti  gli  elettori  nella 
basilica  di  San  Giovanni  di  Laterano,  e de- 
pose il  triregno  in  loro  presenza  , sette  di 
dopo  la  sua  proclamazione  al  pontificato. 
Ingannati  gli  astanti  da  questa  astuzia  , e 
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Immondo,  d'altronde,  d' introdurre  un  tristo 
precedente  nelle  elezioni  con  lo  scegliere  un 
nuovo  papa,  lo  dichiararono  legittimo  capo 
della  Chiesa.  Quindi  i cardinali,  i nobili,  ed 
il  popolosi  prostrarono  ai  piedi  di  lui,  e gli 
giurarono  obbedienza. 

Era  originario  il  pontelice  del  contarlo  di 
Bologna;  i genitori  di  lui,  poveri  coltivatori, 
lo  avevano  collocato,  giovanissimo,  presso 
la  cattedrale  di  Bologna,  dove  egli  si  distinse 
fra  i giovani  chierici  pel  suo  amore  allo  stu- 
dio e per  ima  grande  morigeratezza  di  co- 
stumi. Avendogli  (Misto  affezione  il  metro- 
polita di  Ravenna,  bordino  arcidiacono  della 
propria  chiesa,  e più  tardi  papa  Pasquale 
lo  chiamò  a Roma,  dove  lo  consacrò  vescovo 
di  Velletri  o d’Ostia. 

Come  appena  Lamberto  giunse  al  ponti- 
ficato, inviò  Ottone,  vescovo  di  Bamherga, 
ad  accelerare  la  conversione  dei  popoli  della 
Pomerania,  eli 'erano  governali  da  Vratislao. 
Codesta  missione  s'ehbe  un  esito  fortunatis- 
simo, grazie  al  dura  di  Polonia,  Bolnslao  III 
dalla  bocca  contorta,  il  quale  persuase  i 
popoli  della  Pomerania  ad  abbracciare  la 
fede  di  Cristo , facendoli  massacrare  a mi- 
gliaia per  volta. 

■Nell’anno  dopo  fu  vivamente  agitala  la 
Chiesa  a motivo  d’uno  scisma  che  scoppiò 
nell’abbazia  di  Cluny  ; l'antico  superiore  del 
convento , Pons , aveva  poc'anzi  deposto  il 
bastone  di  abate  per  intraprendere  un  pelle- 
grinaggio verso  Terra  Santa , non  già  per 
divozione,  ma  unicamente  nella  speranza  di 
essere  eletto  arcivescovo  n governatore  d’ima 
provincia  di  Palestina 

Non  essendosi  avverale  le  sue  previsioni, 
Pons  si  decise  a ritornare  in  Italia,  e si  sof- 
fermò nella  diocesi  di  Treviso,  dove  fabbricò 
un  oratorio  a qualche  miglio  di  distanza  dalla 
città.  In  quella  solitudine  egli  visse  con  e- 
strema  rigidità  di  costumi,  pregando,  digiu- 
nando ed  imponendosi  le  piu  crudeli  maco 
razioni.  Ed  anche  questa  volta  non  avendogli 
la  sua  ipocrisia  fruttato  i grandi  onori  che 
egli  credeva  dovuti  ai  proprii  meriti , si  ri- 
solse a far  ritorno  all'antico  suo  monastero. 
Allora  egli  scrisse  in  Francia  per  ottenere 
l’espulsione  di  Pietro , successore  di  lui , e 


s’impegnò  verso  i proprii  partigiani  a distri- 
buire loro  le  ricchezze  del  convento,  se  giun- 
gessero a reintegrarlo  nella  dignità  di  abate. 

Avendo  ottenuto , mediante  intrighi  in- 
cessanti , dei  numerosi  protettori , Pons  si 
recò  secretamente  a Cluny  , ed  un  giorno , 
approfittando  dell'assenza  dell'abate  Pietro, 
invase  il  convento,  discaccio  il  priore  Ber- 
nardo, venerabile  vecchione  , ed  i frati  che 
ricusavano  di  assoggettarsi  alla  sua  autorità; 
poscia  abbandonò  il  convento  al  saccheggio, 
rapi  le  croci,  i colici,  i candelabri,  i reli— 
quiarii,  li  fece  fondere  in  verghe,  e ne  cavò 
somme  enormi,  che  distribuì  ai  nobili  del  vi- 
cinato od  agli  uomini  d'arme  che  avevano 
abbracciato  la  sua  causa. 

Signore  dell’abbazia , Pons  si  occupò  a 
domare  le  tenuti1  ed  i castelli  che  ne  dipen- 
devano; gli  sforzi  suoi  si  diressero  principal- 
mente contro  il  priore  Bernardo , ch'orasi 
rifugiato  negli  oratori!  merlati , coi  monaci 
che  stavano  per  l'abate  Pietro.  Questa  guerra 
di  frali  durò  un  intero  anno  ; finalmente 
Unorio , informato  ili  tutti  quei  disordini , 
inviò  in  Francia  come  suo  Legato  il  cardi- 
nale Pietro  Desfontaines,  il  quale  pronunziò 
un  terribile  anatema  contro  Pons  e tutti  i 
partigiani. di  lui,  imponendo  ad  essi  di  re- 
carsi in  Italia  insieme  all'abate  Pietro  , af- 
finché fossero  giudicati  da  un  Concilio. 

L’intrepido  Pons  andò  a Roma,  accom- 
pagnalo da  alcuni  nobili  della  sua  fazione  ; 
Pietro,  suo  competitore,  visi  recò,  dal  canto 
suo,  con  Matthieu,  priore  di  San  Martino  dei 
Campi.  Ma  siccome  Pons  era  scomunicato  , 
e quindi  incapace,  secondo  i canoni,  di  com- 
parire ili  giudizio  davanti  ni  papa,  un  Legato 
gli  disse,  mentre  lo  introduceva  nella  stanza 
del  Concilio,  ch'egli  avesse  a disporsi  a ri- 
cevere l’assoluzione.  Il  superbo  abate  rispose 
alzando  la  voce  : « Io  non  so  che  cosa  farne 
« della  vostra  assoluzione,  atteso  che  nessun 
« uomo  vivente,  qualunque  sia  il  suo  rango 
« su  questa  terra,  possedè  la  faroltà  di  sco- 
li municanni , dappoiché  io  ricevetti  le  in- 
« diligenze  plenarie,  pe’  miei  peccati  passati, 
« presenti  e futuri,  colf  intraprendere  il  viag- 
« gio  di  Terra  -Santa  ; soltanto  l'Apostolo  po- 
« Irà  giudicarmi  allorquando  io  mi  presen- 
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« lerò  dinanzi  a lui  ond'essere  ammesso  nel  I 
• regno  dei  cicli,  t 

Fu  indignalo  Onorio  portale  risposta,  come 
pure  tutti  i preti  romani  ch'orano  presenti , 
ed  inveì  contro  l’abate,  chiamandolo  scisma-' 
tiro,  eretico  od  anticristo;  poscia  lo  fece 
discacciare  dalla  sala.  Furono  quindi  inter- 
rogati coloro  che  avevano  accompagnato 
quel  frale,  se  intendessero  imitare  la  con- 
dotta di  lui , ovvero  accettare  l’ohhligo  di 
far  onorevole  ammenda  davanti  alla  Santa 
Sede  , ond'esscro  assolti  dalle  censure  che 
s’orano  pronunziato  contro  di  loro.  Dichia- 
rarono tutti  essere  pronti  ad  offrire  piena 
soddisfazione  al  Santo  Padre,  e si  presenta- 
rono al  palazzo  Lateranonse,  co’  piedi  nudi, 
cospersi  di  cenere,  battendosi  il  petto  ed 
invocandomene.  Venne  pronunziata  l'asso- 
luzione in  loro  favore , e furono  ammessi  a 
difendere  la  propria  causa;  il  priore  Matthieu 
parlò  per  ultimo,  sostenendo  l'abate  Piotro, 
e si  fece  ammirare  per  la  sua  profonda  eru- 
dizione e per  la  sua  eloquenza.  Ascoltati  i 
dibattimenti,  il  papa  si  ritrasse  co'  suoi  car- 
dinali in  consiglio  privato,  allo  scopo  di  de- 
cidere sulla  vertenza.  In  capo  a qualche  ora, 
eglino  rientrarono  tutti  nella  gran  sala  , ed 
il  vescovo  di  Porto  pronunziò  la  seguente 
sentenza  : « I.a  santa  Chiesa  Romana  desti- 
« luisre  per  sempre  da  ogni  dignità  c da 
« ogni  ecclesiastico  udicio,  Pons , l usurpa- 
« tore,  il  sacrilego,  lo  scismatico  e lo  sco- 
li manicalo  ; ella  restituisce  la  chiesa  di 
« Clunj  , i frati,  e quanto  dal  convento  di- 
« pende , all'abate  Pietro , qui  presente , il 
« quale  n era  stalo  ingiustamente  spogliato.» 

Questa  sentenza  ottenne  i più  vivi  applausi 
di  tutti  gli  astanti,  e tosto  quelli  eh’eransi 
separati  da  Pietro  vennero  a fargli  atto  di 
sommissione.  Per  tal  modo  ebbe  fine  lo 
scisma  che  aveva  scandalizzato  la  santa  ab- 
bazia di  Ciunr.  Soltanto  Pons  volle  prote- 
stare contro  la  decisione  dei  Padri;  allora  egli 
venne  rinchiuso  in  una  torre,  dove,  qualche 
mese  dopo , inori  di  una  malattia  conta- 
giosa, e noll'impeuitcnza  finale.  11  ponte- 
fice, nondimeno,  lo  fece  seppellire  onorifica- 
mente, perun  riguardoal  cappuccio  dei  frali. 

Onorio  tenne  presso  di  sé  il  priore  Mal- 
Vol.  IV. 
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thicn , del  quale  egli  aveva  ammirato  l'in- 
gegno, e lo  creò  vescovo  di  Albano  ; questa 
nuova  dignità  non  imitò  le  abitudini  del  frate; 
egli  continuò  la  sobria  e casta  sua  vita  di 
convento,  in  mezzo  al  fasto  della  corte  iti 
Roma,  malgrado  i sarcasmi  del  papa,  che 
soleva  porre  in  ridicolo  la  santità  del  prelato, 
chiamandolo  il  suo  anacoreta,  e rinfaccian- 
dogli non  avere  egli,  come  gli  altri  vescovi 
romani,  delle  amanti,  dn'palazzi  e dei  cavalli. 

Xon  era  puranco  terminala  la  disputa  dei 
frati  di  Cium  , che  già  un  nuovo  scisma 
scoppiava  in  un'altra  celebre  abbazia,  il  mo- 
nastero di  Monte  Cassino  ; questa  volta  fu 
il  papa  l'autore  della  deplorabile  collisione. 
Quando  Onorio  non  altro  era  se  non  che 
semplicemente  il  vescovo  d’Ostia,  sottraen- 
dosi alla  persecuzione  dell'antipapa  (Jre- 
gorin  Vili , egli  ora  corso  a rifugiarsi  in 
quid  monastero  , eil  aveva  pregato  l'abate 
Orderisio  li  di  accordargli  per  asilo  un  prio- 
rato dipendente  dal  convento , a quel  modo 
che  lo  aveva  ottenuto  Leone  di  Morsica,  pre- 
decessore di  lui.  Orderisio  si  rifiutò  a quella 
domanda  , temendo  che  piu  lardi  i prelati 
d’Ostia  avessero  a valersi  di  quel  fatto  pre- 
cedente per  impadronirsi  del  chiostro.  Lam- 
berto orasene  dipartito  furibondo  per  collera, 
e d'allora  in  poi  aveva  giuralo  all'aliale  un 
odio  implacabile. 

Epperònll'indomanedel  suo  innalzamento 
al  pontificato , nulla  gli  fu  tanto  a cuore 
quanto  il  far  chiedere  ad  Orderisio  una  rag- 
guardevole somma  pei  bisogni  della  Chiesa 
romana  : Cabalo , ch'era  cardinale , rispose 
agli  inviati  del  pontefice  che , non  avendo 
egli  contribuito  all'elezione  de!  loro  signore, 
non  doveva  neanche  contribuire  al  manteni- 
mento di  lui.  Esasperato  Onorio  da  questo 
nuovo  insulto,  foco  intimare  aU  ahale'avesso 
a comparire  immediatamente  al  suo  cospetto, 
nel  castello  di  Fuinone,  dove  il  papa  rilro- 
vavasi  allora  con  una  corte  numerosa;  e colà, 
in  presenza  de'  suoi  cardinali,  in  una  pub- 
blica riunione,  gli  diede  una  seria  raman- 
zinai ; lo  accusò  di  dilapidare  i beni  del  mona- 
stero in  vergognosi  stravizzi,  gli  rimproverò 
il  portare  più  di  frequente  il  easehetlo  e la 
spada,  che  non  la  mitra  e la  croco,  e finat- 
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mente  lo  trottò  da  ribollo , discacciandolo 
in  pari  tempo  ilaH'Assemblea. 

Non  pago  di  aver  fatto  subire  al  povero 
aliale  un’umiliazione  si  grande  , Onorio  , 
reduce  in  Roma,  subornò  de'  falsi  testimonii, 
i quali  si  presentarono  insieme  ad  Adenulfo, 
conto  d'Aquino,  mortale  nemico  d’Ordcrisin, 
eil  affermarono  dinanzi  al  Consiglio  del  Santo 
Padre  che  l’abate,  in  onta  ai  canoni,  eser- 
citava il  papato  nel  proprio  monastero. 

Venne  subito  spedito  a Monte  Cassino  il 
vescovo  di  Terracina,  affinché  ingiungesse 
all'abate  di  recarsi  a Roma  per  discolparsi 
delle  accuso  che  militavano  contro  lui.  Or- 
derisio  ricusò  di  obbedire.  Allora  il  Santo 
Padre  raccolse  un  Concilio,  e dopo  avere 
chiamato  per  tre  volle  ad  alta  voce  il  ribelle, 
e nessuno  avendo  risposto,  pronunziò  con- 
tro «li  lui  una  sentenza  di  destituzione.  Ca- 
bale, senza  darsi  verno  fastidio  pel  decreto 
del  papa,  continuò  ad  occupare  la  cattedra 
della  sua  chiesa),  col  pastorale  tra  inani  ; e 
ciò  gli  valse , di  11  a poco , la  scomunica  e 
quella  di  lutti  coloro  che  lo  appoggiavano 
nella  sua  ribellione. 

Ouesl’ullima  censura  separò  in  «lue  parliti 
i Irati  ed  il  popolo  della  città  di  San  Her- 
mann, dipendente  dall’alihazia  ; gli  animi  si 
esaltarono,  si  corse  all  armi,  e,  dopo  parec- 
chi sanguinosi  scontri,  essendosi  il  popolo 
impadronito  «ti  Monte  Cassino , costrinse  i 
frati  a discacciare  Orderisio  ed  a nominare 
un  altro  abate;  i frati  elessero  Nicola,  ch’era 
il  decano  del  convento.  Senonché  il  papa  , 
cui  altro  non  premeva  fuorché  il  far  suo  le 
ricchezze  del  monastero,  disapprovò  reie- 
zione avvenuta,  sotto  pretesto  elio  la  promo- 
zione di  Nicola  alla  dignità  «li  aliate  era  stata 
compiuta  in  seguilo  ad  una  sedizione,  ed  in- 
timò ai  Pailri  di  procedere  aita  nomina  d'un 
altro  superiore  ch'egli  designava  loro. 

Nicola,  prevedendo  che  il  suo  regno  avrebbe 
ad  essere  di  corta  durala,  volle  mettere  il 
tempo  a profitto  ; egli  riempi  parecchie  casse 
di  danaro,  e veleggiò  verso  Oreria,  seco  re- 
cando il  tesorodel  monastero. Tanto  abilmente 
egli  compì  quella  fuga,  che  i frati  non  se  ne 
avvidero  se  non  quando  sarebbe  riescilo  ad 
essi  impossibile  il  raggiungere  il  ladro. 


Onorio  volle  innalzato  alla  carica  soste- 
nuta da  Orderisio  il  prevosto  del  convento 
di  Oapua,  il  quale  chiamatasi  Signorotto,  e 
volle  obbligarlo  a prestargli  giuramento  «li 
obbedienza  ; ma  i frati  si  opposero  energi- 
camente a questa  nuova  pretesa,  che  poneva 
i capi  di  Monte  Cassino  sotto  la  dipendenza 
«lei  vescovi  «li  Roma,  cd  apertamente  violava 
i loro  privilegi.  II  Salilo  Padre,  disperando 
di  vincere  la  loro  resistenza,  consacrò  final- 
mente il  nuovo  aliate,  ed  altro  non  esigette  «la 
lui  se  non  che  una  grossa  somma  di  danaro. 

Poco  tempo  dopo , essendo  morto  senza 
figlinoli  Guglielmo,  duca  della  Puglia,  Rug- 
gero, conte  «li  Sicilia,  suo  prozio  ed  credo, 
andò  a Salerno,  onile  farsi  riconnsi  ere  dagli 
abitanti  principe  sovrano,  e ricevere  la  con- 
sacrazione da  Alfano  , vescovo  di  Capun  ; 
poscia  si  recò  a Reggio,  dove  fu  proclamalo 
«luca  della  Puglia;  dopo  di  che,  egli  ritornò 
in  Sicilia.  Né  soddisfatta  ptiraneo  la  vanità 
«li  lui  pel  titolo  di  dura,  egli  inviò  ambascia- 
tori, carichi  di  ricchi  doni,  a papa  Onorio  , 
onde  ottenere  il  titolo  di  re  e l'investitura 
delle  provincia  che  Guglielmo  aveva  posse- 
duti; , promettendo , in  ricambio  di  questo 
favore,  «li  cedere  alla  Santa  Sede  le  città  di 
Troia  e di  Mnnlefoseo. 

Il  Pontefice,  che  da  lungo  tempo  aspirava 
al  possesso  delle  provinrie  della  Puglia  e «li 
f.npnn,  approfittò  di  questa  pratica  «lei  prin- 
cipi-, per  istahilire  come  principio  che  Rug- 
gero non  era  già  il  legittimo  erede  degli  Stali 
disilo  nipote,  «lappniché  n'ern  entrato  in  pos- 
sesso prima  di  avere  ricevuto  rinvestitura 
dalla  Santa  Sedo,  e respinse  le  sue  domande. 

Indignalo  Roggero  per  questa  risposta  , 
la  quale  disvelava  tulle  le  ambiziose  mire 
della  corte  di  Roma , risolse  di  punire  il 
pontefice  ; tosto  arruolò  truppe  , invase  il 
territorio  di  Benevento,  e si  avanzò  fino  alla 
campagna  di  Roma  , devastando  tutti  i do- 
mino della  Chiesa. 

Pai  canto  suo,  Onorio,  giudicanilo  favore- 
vole il  momento  onde  impadronirsi  della 
Puglia,  si  recò  a Capua,  dove  consacrò  il 
prineipe  Roberto,  il  quale  era  stretto  da  s«>- 
ereti  impegni  con  la  Santa  Sede.  Dopo  la 
cerimonia,  il  papa  arringò  il  popolo,  dipinse 
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Ruggero  come  nemico  della  religione,  parlo 
a lungo  dei  mali  die  costui  aveva  fatto  sof- 
frire ai  fedeli,  c giuro,  in  mezzo  ad  orrende 
imprecazioni,  che  mai  piti  lo  avrebbe  ricevuto 
in  sua  grazia;  il  papa  terminò  il  suo  discorso 
versando  un  torrente  di  lagrime,  ed  implo- 
rando con  voce  lamentevole  i soccorsi  degli 
astanti,  in  propria  difesa  e in  difesa  della 
Santa  Sede  oltraggiala.  Onorio  impromisoa 
coloro  che  avessero  a morire  in  quella  spe- 
dizione, un’indulgenza  plenaria,  ed  una  sem- 
plice indulgenza  a quelli  che  fosserojrispar- 
oliati  dalla  morto. 

Ad  onta  dei  fulmini  ecclesiastici,  Ruggero 
continuava  sempre  la  sua  marcia  attraverso 
la  Puglia,  ma  ritirandosi  nello  montagne, 
ed  evitando  l'armata  del  pouteficc,  superiore 
di  numero  alla  sua.  Con  questa  tattica  il 
duca  sperai  a di  stancare  le  truppe  del  papa, 
le  quali,  interamente  composto  di  nuove  re- 
clute, non  potevano  resistere  a longo  alle 
fatiche  delle  marcio  e con  troni  arde. 

Ciò  che  egli  aveva  preveduto  accadde  ; i 
partigiani  del  Santo  Padre,  starn  ili  di  battere 
la  campagna,  e mancanti  di  viveri  e di  vesti- 
menti, furono  costretti  a disperdersi  ed  a ri- 
tornare alle  loro  case.  Vedendo  Onorio  la  pro- 
pria armala  ridotta,  per  le  diserzioni  dei  sol- 
dati , pressoché  alle  sole  bande  di  Roberto  di 
Capua,  si  decise  a ritornarsene  a Benevento. 

Ruggoro,  a suo  turno,  ripigliò  l'ofTeusiva  e 
lo  bloccò  in  quella  città.  Dopo  qualche  giorno 
d’assedio,  egli  fece  intimare  al  papa  d'arren- 
dersi prigioniero,  oppurod'accordargli  l'inve- 
stitura della  Puglia.  Il  S.  Padre,  davanti  un 
cosi  urgente  pericolo,  dimenticò  i giuramenti 
da  lui  fatti  di  non  mai  accoglierlo  in  grazia; 
inviò  a Ruggero  lo  stendardo  della  investi- 
tura, eia  pace  fu  conclusa  il  iì  agosto  1128. 

Reduce  in  Roma,  Onorio  rin\  enne  gli  am- 
basciatori di  Stefano  di  Scnlis , cancelliere 
di  Francia,  che  da  quattr'anni  era  stato  in- 
nalzato alla  dignità  di  metropolita  di  Parigi; 
erano  essi  incaricati  ili  recare  al  papa  le  la- 
gnanze del  loro  signore  contro  il  re  Luigi  il 
Grosso,  accusato  di  appoggiare  i disordini  del 
clero  francese,  onde  trarne  dei  vergognosi  lu- 
cri, in  pregiudizio  dcH'ceclesiaslica  libertà. 
Stefano  accusava  il  principe  persino  d’essersi 


impndronilodeihemdcllasua  chiesa  ed  avere 
tentato  di  farlo  massacrare  da'  suoi  soldati , 
nel  momento  iti  cui  csciva  dal  suo  palazzo. 

Rispose  Onorio  a Stefano  diSenlis  che  egli 
dovesse  tosto  lanciare  contro  il  sovrano  un  de- 
creto ili  scomunica,  c mettere  in  interdetto  il 
regno  di  Francia.  Obbedì  il  metropolita  alla 
Santa  Sede,  e trasse  al  proprio  parlilo  il  ve- 
scovo di  Sens  cd  un  grande  numero  di  prelati. 

Spaventato  dalle  conseguenze  di  una  ribel- 
lione del  clero,  il  re  inviò  tosto  a Roma  am 
basciatori  con  magnifici  regali,  e per  tal  modo 
comperò  dalla  Santa  Sede  l'assoluzione  dal- 
l’anatema incorso  e la  sospensione  dcll'inter- 
detto;  dopo  di  che,  gli  fu  lecito  il  continuare 
nelle  sue  persecuzioni  contro  Stefano  e nelle 
sue  dilapidazioni  dei  beni  dello  chiese. 

San  Bernardo  e Goffredo,  vescovo  di 
Charlres,  indirizzarono  sullo  stesso  argo- 
mento lettere  eloquenti  alla  corte  di  Roma, 
ma  quelle  lettere  non  s'ebbero  risposta. 
Stefano  ili  Seulis  comprese  che  la  giuslizia 
della  sua  causa  sarebbe  stala  per  sompre  di- 
sconosciuta, s'egli  non  appoggiava  le  proprie 
lagnanze  con  una  grossa  somma  di  danaro; 
allora  egli  pose  mano  a tutte  le  risorse  che 
gli  rimanevano;  vendè  i calici  dolla  sua  chiesa, 
tolse  a prestilo  dagli  ebrei,  dando  in  pegno  i 
sacri  ornamenti  della  metropoli,  e fece  recare 
a Roma  una  somma  di  quattromila  danari 
d'oro,  in  cambio  della  protezione  del  papa. 

Ed  infatti  Onorio  nou  seppe  resistere  ad 
un  argomento  tanto  concludente;  egli  ac- 
cordò a Stefano  Fautorizzazionc  di  raccogliere 
un  Concilio  a Roims,  onde  giudicare  il  re 
di  Francia,  cd  anatomizzarlo  in  nome  del- 
l’Apostolo, se  si  rifiutasse  di  restituire  al 
metropolita  i beni  rapiti.  Luigi  il  Grosso 
non  volle , per  la  seconda  volta , pagar  più 
caro  dell'arcivescovo  di  Parigi;  comprese 
eli#  il  miglior  partilo  in  quella  faccenda  era 
l’intendersi  con  cssolui  ; c la  pace  fu  con- 
clusa tra  loro  senza  l'intervenzione  del  papa. 

Alcun  tempo  dopo,  il  Sanlo  Padre  cadde 
gravemente  malato;  e sentendo  avvicinarsi 
la  morte,  ei  si  fece  recare  nel  monastero  di 
Sant'Andrea, dove  spirò  il  li  febbraio  1130. 
I suoi  avanzi  furono  deposti  nella  chiesa  di 
La  (erano. 
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CLXIX  PAPA. 


ANACLETO  A N T I 1'  A P A 

« 


Doppia  elezione,  <li  un  papa  e di  un  antipapa.  — Storia’ dei  due  pontefici.  — Scisma  nella  Chiesa  romana.  — 
Lettere  dell’antipapa  Anacleto.  — Legati  d’ Anacleto.  — Egli  stringe  un'alleanza  cou  Ruggero,  re  di  Sicilia. 
— Innocenzo  11  si  rifugia  in  Frauda,  ed  implora  il  soccorso  dei  nobili.  — Egli  è riconosciuto  legittimo  papa 
in  Germania.  — il  papa  si  reca  a San  Dionigi.  — Concilio  di  Rebus.  • — Anacleto  è scomunicato.  — Il  papa 
accorda  privilegi  al  monastero  di  Cileanx.  — Ritorna  in  Italia  dietro  i passi  di  un'annata  straniera.  — In- 
nocenzo viene  installato  al  palazzo  Literauense  dall'imperatore  di  Germania.  — Incoronazione  di  Lotario.  - 
Concilio  di  Pisa.  — San  Bernardo  è spedito  ambasciatore  a .Milano.  — Ritorno  di  Loiario  in  Italia. — 1 frati 
di  Monte  Cassino  si  sottomettono  ad  Innocente  IL  — Questioni  tra  il  Papa  e l'Imperatore.  — Morte  del- 
l'antipapa, e fine  dello  scisma.  — Concilio  generale  di  Luterano.  — Viene,  stretta  la  pace  fra  re  Ruggero  ed 
il  papa.  — Scisma  dei  Greci,  e conferenze  per  la  loro  riunione  alla  Chiesa  romana.  — Storia  di  Arnaldo  da 
Brescia  e della  dottrina  da  lui  predicata.  — Morte  del  papa. 


I cardinali  cd  i primari i fra  i cittadini  di 
Roma,  vedendo  Onorio  vicino  a morto,  c 
bramando  antivenire  i disordini  elio  sole- 
vano aver  luogo  all*  elezione  dei  pontefici , 
stabilirono  di  riunirsi  segretamente  nella 
chiesa  di  San  Marco,  e di  procedere  tutti 
uniti,  secondo  i canoni,  alla  nomina  di  un 
nuovo  papa. 

Ma  il  cancelliere  Aimeri , ed  alcuni  altri 
cardinali  del  suo  partito,  temendo  di  perdere 
l influcnza  da  essi  ottenuta,  regnante  Ono- 
rio, nel  governo  della  Chiesa,  risolsero  di 
eleggere  un  pontefice  che  fosse  tulio  per 
loro,  c che  conservasse  adessi  gli  onori  e le 
dignità  di  cui  in  allora  godevano.  A questo 
scopo,  come  appena  Onorio  spirò,  ed  ancora 
prima  di  annunziare  la  sua  morte,  eglino  si 
affrettarono  ad  eleggere  a successore  di  lui 


Gregorio,  cardinale  di  Sant’Angelo;  c,  rive- 
stitolo dei  pontificali  ornamenti,  lo  condus- 
sero al  palazzo  Lateranensc,  e lo  proclama- 
rono supremo  capo  della  Chiesa,  sotto  il  nome 
di  Innocenzo  II. 

I nobili  romani , dal  canto  loro,  insieme 
agli  altri  cardinali  ed  ai  vescovi,  furiosi  per 
questa  insigne  mariuoleria,  si  raccolsero 
col  popolo  nella  chiesa  di  San  Marco,  ed 
innalzarono  Pietro,  cardinale  di  Santa  Maria 
di  Trastevere,  alla  dignità  di  sovrano  ponte- 
fice, sotto  il  nome  di  Anacleto  II. 

Platine  tenta  di  dimostrare  non  essere  ac- 
caduta questa  seconda  elezione  immediata- 
mente , ma  soltanto  alcuni  mesi  dopo,  in 
occasione  della  guerra  che  il  papa  volle  lare 
al  duca  Ruggero,  il  quale  rivendicava  il  ti- 
tolo di  re  di  Napoli  e di  Sicilia,  come  pure 
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la  potestà  sacerdotale  e politica  su  quello 
due  provincie,  in  virtù  del  privilegio  accor- 
dalo da  Urbano  li  alla  contea  di  Sicilia. 

« Innocenzo  , — egli  aggiunge  , — non 
« solo  si  rifiutò  alle  pretese  di  Ruggero,  ma 
« benaueo  tentò  di  rapirgli  la  città  di  Napoli. 

« Era  cosa  frequentissima , a que'  tempi , il 
« vedere  i papi  porsi  alla  testa  dello  armale, 

« ed  immergere  le  crudeli  lor  mani  nel  san- 
« gue  dei  cristiani,  ondo  far  paga  la  propria 
t ambizione  insaziabile.  Ma  quella  spedi- 
* zinne  nou  fu  fortunata;  ed  il  Santo  Padre, 

> battuto  iu  aperta  campagna , cadde,  in- 
« sieme  a tre  de’  suoi  cardinali,  in  mano  del 
« conte , il  quale  li  custodi  prigioni  fino  a 
« tanto  che  il  papa  si  decise  a conferirgli  la 
« corona  reale  di  Sicilia  e di  Napoli.  Fu  du- 
« rante  la  cattiv  ità  d'Innocenzo  che  i Romani 
« elessero  il  papa  Anacleto  11 ...  » 

Codesta  versione  è poco  verosimile;  ed  a 
noi  riesci  impossibile  il  rinvenire  lo  crona- 
che dalle  quali  Platine  l'ha  lolla. 

Innocenzo  II , ne'  suoi  primi  anni , era 
stato  frate  in  San  Giovanni  Lateranense,  po- 
scia abate  del  convento  di  San  Nicola  e San 
Primitivo,  ch'era  situalo  fuor  del  recinto  di 
Roma.  Più  tardi  Urbano  II  lo  aveva  ordi- 
nalo cardinale-diacono,  o Calisto  II  lo  aveva 
invialo  iu  Francia  con  titolo  di  Legato.  Ar- 
nolfo assicura  ch’egli  si  mostrò  mai  sempre 
di  estrema  rigidità  nei  costumi,  celie  ad  una 
grande  affabilità  accoppiava  la  dolcezza,  l’e- 
loquenza, ed  un’umiltà  evangelica. 

Secondo  quello  storico  , Innocenzo  volle 
rinunziare  per  due  volte  al  papato  onde  far 
cessare  lo  scisma  ; ma  i cardinali,  che  lo  ave- 
vano ciotto,  si  frapposero  alle  sue  buone  in- 
tenzioni. 

Anacleto,  l'antipapa,  era  nipote  di  un  ebreo 
convertito,  eli'  era  sialo  battezzalo  da  papa 
Leone  IN  ; quest'ebreo,  pe’  suoi  talenti  e per 
le  sue  granili  ricchezze,  divenne  oltremodo 
possente  alla  corte  di  Roma:  il  tiglio  di  lui, 
Pietro  di  Leone,  accrebbe  vieppiù  il  credito 
e In  riputazione  del  padre , servendo  util- 
mente la  Santa  Sede  nella  querela  delle  in- 
vestiture. Onde  ricompensarlo , i papi  gli 
regalarono  il  governo  della  torre  di  Crescen- 
zio, o Castel  Sant’Angelo,  e migliorarono  la 


sua  fortuna  col  dargli  in  isposa  la  credo  di 
una  dello  più  potenti  famiglie  di  Roma. 
Pietro  di  Leone  ebbe  parecchi  tìgli  da  questo 
matrimonio;  il  maggiore  d’essi  fu  Anacleto; 
egli  lo  destinò  alla  carriera  delle  lettere , e 

10  inviò  iu  Francia  a compiere  i suoi  slmili 
un'università  di  Parigi. 

Dopo  avere  passato  qualche  anno  nelle 
scuole,  il  giovane  Anacleto,  sentendosi  chia- 
malo alla  vita  religiosa  , si  recò  presso  l’a- 
bate di  Clunv,  il  quale  lo  accolse  nel  numeru 
de’  suoi  frati.  In  seguilo,  dietro  preghiera 
del  padre,  Pasquale  lì  lo  richiamò  alla  sua 
corte,  e lo  creò  cardinale  ; finalmente,  sotto 

11  pontificalo  di  Calisto  , egli  venne  inviato 
in  Francia  con  Gregorio,  in  qualità  di  Legato,  . 
e diè  prova,  in  parecchi  Concili,  d’un  carat- 
tere imperioso  elio  faceva  prevedere  ciò  che 
egli  sarebbe  stato  per  l’avvenire. 

Difatti , nou  appena  fu  eletto  pontefice  , 
egli  perseguitò  senza  tregua  il  proprio  com- 
petitore, lo  discacciò  dalle  terre  della  Chiesa, 
e l’ubbligò  a chiedere  ricovero  presso  i Fran- 
gipani, le  fortezze  dei  quali  ponevano  in  salvo 

10  sventurato  Innocenzo  dalla  collera  di  lui. 
Non  polendo  l’antipapa  raggiungere  il  suo 
nemico,  rivolse  in  quegli  inaccessibili  ripari , 
la  propria  rabbia  contro  i Romani;  discacciò 

11  clero  dalla  chiesa  di  San  Pietro , fece  ra- 
pire gli  ornamenti  sacri,  come  pure  le  statue 
d’oro  e d'argento,  c diede  il  sacco  alla  basi- 
lica di  Santa  Maria  Maggiore,  cd  agli  altri 
(empii  clic  più  godevano  fama  di  ricchezza. 
E siccome  non  gli  venne  fatto  di  rinvenire 
cristiani  tanto  empii  da  stendere  una  sacri- 
lega mano  ai  tabernacoli,  egli  chiamò  in  aiuto 
gli  antichi  currcligionarii  della  sua  famiglia, 
c fece  ch’essi  spezzassero  le  patene,  i calici, 
i crocefissi , i quali  vennero  tutti  convertili 
in  monete  d’oro  c d'argento. 

Questo  dilapidazioni  aumentarono  rag- 
guardevolmente la  sua  privalo  fortuna,  che 
proveniva,  sia  dall'eredità  del  padre,  sia  dalle 
estorsioni  ch'egli  aveva  consumate  alla  corte 
di  Roma,  o nelle  Legazioni  dii  lui  sosleuutc; 
allora  egli  potò  largheggiare  co’  suoi  parti- 
giani, ed  assoldare  il  braccio  di  qualche  as- 
sassino. 

Ben  presto  Innocenzo  si  vide  costretto  a 
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lasciare  l’Italia  oude  evitare  di  cadere,  in 
mano  del  suo  nemico  ; egli  s’imbarcò  na- 
scostamente sul  Tevere,  toccò  in  breve  Ostia, 
e di  là  recessi  a Pisa,  dove  fu  ricevuto  con 
tutti  gli  onori  dovuti  alla  sua  dignità.  II. Santo 
Padre  soggiornò  qualche  tempo  in  quella 
città,  onde  regolare  gli  affari  ecclesiastici 
della  Toscana,  c scegliere  ambasciatori,  clic 
egli  spedi  ai  re  di  Germania  c di  Francia  , 
onde  informarli  dello  scisma  scoppiato  nella 
("itili  santa. 

Dal  canto  suo.  Anacleto  metteva  in  opera 
tutte  le  risorse  della  sua  politica , e prodi- 
gava le  più  codarde  adulazioni  ai  principi 
ed  ai  nobili  per  farsi  riconoscere  legittimo 
pontefice.  Ecco  la  lettera  da  lui  indirizzala 
a Lotario  II , successore  d'Enrico  V , dopo 
.avergli  rammentalo  l’ antica  amicizia  clic 
stringeva  le  loro  famiglie  : « Caro  principe, 
« noi  siamo  stati  eletti  canonicamente  e 

* consacrati  'dal  vescovo  di  Porlo , davanti 

* all’altare  di  San  Pietro , in  presenza  de- 
< gli  altri  prelati , sotto  gli  occhi  di  lutti , 
« e con  grande  solennità  ; mentre  che  gli 
« scismatici  elessero  il  loro  papa  fra  le  tc- 
« nebre,  c furono  costretti  di  fuggirsene  da 
« Roma  durante  la  notte,  onde  celare  la  pro- 
« pria  vorgogna  ed  evitare  l’ira  del  popolo. 
« Per  conseguenza,  siccome  noi  siamo  stali 
« scelti  da  tutti  i Romani , ecclesiastici  o 
« laici,  noi  esercitiamo  liberamente  le  pon- 
« tificie  funzioni , c senza  veruna  difficoltà 
« consacriamo  vescovi  e cardinali.  Non  ac- 
« cordate  adunque  la  vostra  fiducia  all'ex- 
« cancelliere  Aimeri,  a quel  prete  ladro,  im- 

* pudico  c simoniaco;  né  credete  nemmeno 
« alle  belle  parole  di  Giovanni  da  Crema  , 
« cli’c  un  uomo  infame  , un  vero  nicolaila  ; 
« ma  lasciatevi  convincere  dalla  voce  del  po- 
« polo,  cho  dosigna  noi  come  il  solo,  il  vero, 
« il  legittimo  successore  dell'Apostolo.  » 

Egli  aggiunse  alla  sua  lettera  una  Bolla 
del  clero  del  suo  partito,  sottoscritta  ila  ven- 
tisette cardinali,  dagli  arcipreti,  dagli  abati, 
dal  primate,  edai  vescovi  suffraganti  di  Roma  : 

« Noi  vi  scriviamo,  — dicevano  costoro,  — 
« come  pure  scriviamo  agli  altri  principi  di 
« Orienlec  d’Occidonle,  onde  dissipare  le  ca- 
li lunnie  degli  scismatici,  che  accusano  il  pon- 


* tcfice  Anacleto  II  di  non  essere  stato  eletto 
« canonicamente , o di  essersi  impadronito 
« della  Santa  Sede  con  violenza  e con  cITu- 
« sionc  di  sangue.  » 

Imbarazzato  com'era  Lotario  ili  conoscere 
quale  dei  due  papi  fosse  l’usurpatore,  adotto 
il  saggio  partilo  di  non  rispondere  uè  all'uno 
nè  all'altro.  Anacleto,  indispettito  pel  suo  si- 
lenzio, gli  fece  scrivere  di  nuovo  dal  prefetto 
e dai  più  cospicui  personaggi  di  Roma , in 
nome  di  tutta  la  città  ; egli  laguavasi  del 
disprezzo  che  Loiario  allenava  per  la  Salila 
Sede,  col  nou  accordare  veruna  risposta  alle 
lettere  sue , e lo  esortava  a riceverlo  sotto 
la  sua  protezione,  se  pur  desiderava  d’essere, 
a suo  turno,  riconosciuto  imperatore  dei  Ro- 
mani. 

Mentre  l'antipapa  tentava  di  assicurarsi 
l'appoggio  della  Germania,  egfi  in  pari  tempo 
inviava  in  Francia  Ottone,  vescovo  di  Lodi, 
col  titolo  di  Legalo,  e con  missione  di  con- 
segnare parecchie  lettere,  nelle  quali  ri- 
cordava al  re  l'amicizia  di  cui  lo  aveva  ono- 
rato nella  sua  giovinezza,  e le  cure  affettuose 
che  gli  aveva  prodigato. 

l’n  altro  Legato , Gregorio , diacono  car- 
dinale, aveva  incarico  di  recarsi  iu  Aquilania, 
onde  consegnare  all'abate  ed  ai  monaci  di 
Clunv  le  sentenze  d'anatemi  pronunziate 
contro  coloro  ch’egli  chiamava  scismatici  , 
cioè  contro  tutti  gli  ecclesiastici  ed  i laici  cho 
rifiutavano  di  riconoscere  la  sua  autorità. 
Finalmente  altri  ambasciatori  vennoroda  lui 
inviati  a Giovanni  Coninomi,  imperatore  ili 
Oriente  , ed  al  vescovo  di  Drivasto  , in  Al- 
bania, come  pure  al  re  di  Gerusalemme. 

Ma  tutto  questo  nugolo  d 'ambasciatori 
a nulla  valse.  Soltanto  in  Italia  gli  intrighi 
di  Anacleto  ottennero  pieno  trionfo;  la  mag- 
gior parte  dei  nobili  gli  prestarono  giura- 
mento d'  obbedienza  e di  fedeltà  ; ed  egli 
strinse  persino  alleanza  col  duca  Ruggero  , 
al  quale  diede  la  propria  sorella  in  isposa  ; 
gli  accordò  il  titolo  di  re  di  Sicilia,  ed  il  di- 
ritto di  farsi  incoronare  dai  metropoliti  del 
suo  regno.  Inoltre  cesse  a lui  il  principato 
di  Capita  eia  signoria  di  Napoli  ; ed  imparli 
facoltà  all’arcivescovo  di  Palermo  di  consa- 
crare i prelati  di  Girgenti,  di  Mazaro,  e di 
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Catania,  senza  l'approvazione  «Iella  corte  «li  i 
Doma.  Quella  Bolla  «'■  datala  dpi  27  soltem-  I 
bre  1130,  e costituisce  il  primo  titolo  auten- 
tico della  monarchia  di  Sicilia. 

Intanto  che  l’antipapa , sostenuto  dalle 
armi  del  cognato,  si  faceva  riconoscere,  o 
per  amore  o per  forza , in  tulle  le  provincie 
d'Italia,  Innocenzo  crasi  di  nuovo  posto  in 
viaggio  da  Pisa  e si  dirigeva  alla  volta  di 
Francia.  Egli  sbarcò  a Saint-Gilles,  in  Pro- 
venza^ «li  là  recessi  a Viviers,  poscia  a Puy 
«l’Auvergno,  e da  ultimo  a Clermont , dove 
radunò  un  Concilio,  al  quale  intervennero 
Eribcrto  e Corrado,  arcivescovi  di  Munster 
e di  Salisburgo.  Il  papa  si  diresse  eziandio 
a Cluny  onde  ringraziare  que'  frati,  i quali, 
allnrcliò  egli  sbarcava,  gli  avevano  inviato 
sessanta  cavalli  coi  relativi  equipaggi  per 
lui  e pel  corteo  «le’  suoi  cardinali.  Dimorò 
otto  giorni  Innocenzo  in  quella  ricca  abba- 
zia, e compì  la  consacrazione  di  uua  nuova 
chiesa,  ch'era  stata  eretta, poc'anzi  in  onore 
dell'apostolo  San  Pietro.  Questo  solenne  ri- 
cevimento fattogli  dai  monaii  di  Cluny  con- 
ferì al  papa  una  grande  preponderanza  in 
tutta  la  Francia  e persino  in  Germania , nei 
«inali  paesi  Colazione  di  lui  venne  giudicata 
canonica. 

Allorché  il  Santo  Padri'  soggiornava  nel- 
l'abbazia di  Cluny,  il  re  Luigi  inviò  a lui 
Suger,  aliate  di  San  Dionigi,  affinchè  gli 
presentasse  i suoi  primi  omaggi  ; poscia  si 
recò  egli  stesso  con  la  regina  e coi  principi, 
tino  a San  Benedetto  sulla  l.nira , incontro 
al  pontefice.  Non  si  tosto  il  re  ravvisò  In- 
noccnzo,  scese  di  cavallo,  si  prostrò  ai  piedi 
di  lui  ; gli  giurò  obbedienza  c protezione , 
e s'impegnò  solennemente  ad  abbattere  i ne- 
mici della  Chiesa  ed  a sterminare  tutti  gli 
scismatici. 

San  Bernardo,  il  celebre  abate  di  CIteauv, 
fu  allora  invialo  alla  corte  d'Enrico  d'Inghil- 
terra, onde  indurre  quel  principe  a ricono- 
scere il  papa  nel  profugo  Innociuizo;  il  dab- 
beno  frate  venne  accollo  con  la  massima  fred- 
dezza, il  cheto  persuase  come  i prelati  inglesi, 
corrotti  dall’oro  d'  Anacleto,  avossero ormai 
impaurito  l'animo  del  re, .minacciandolo della 
eterna  dannazione.  Ma,  nonostante,  Bernardo 
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giunse  alfine  a tranquillare  gli  scrupoli  del 
principe,  mediante  i suoi  ragionamenti,  e in 
un  ultimo  abboccamento  egli  terminò  di  con- 
vincerlo col  dirgli  : 

« Diche  cosa  temete  voi,  o sire?  Forse  di 
« dover  ardere  nella  geenna  infernale  per 
« avere  riconosciuto  il  papa?  Sgombrate 
« ogni  timore;  pensale  soltanto  ad  ottenere 
« da  Dio  il  perdono  degli  altri  vostri  peccati; 
« in  quanto  a quello,  io  lo  prendo  sopra  la  mia 
« coscienza.  * Il  re  «l'Inghilterra  non  trovò 
alcuna  cosa  a ridire  , e riconobbe  tosto  la 
legittimità  del  pontefice.  All’indomani,  egli 
raccolse  un  imponente  corteo , e s'avviò  a 
Chartres  mi  incontrare  Innocenzo. 

Tutto  era  stato  provveduto  per  questo 
primo  colloquio.  Enrico,  seguendo  l’esempio 
del  sovrano  «li  Francia,  si  prostrò  ai  piedi 
del  Santo  Padre,  gli  giuròobbedienza  figliale, 
in  nome  proprio  e dei  popoli  suoi;  poscia 
lo  guidò  trionfalmente  nella  città  di  Rouen, 
dove  il  papa  ebbe  magnifici  doni  «lai  re,  dai 
nobili  e dagli  ebrei. 

Durante  il  suo  soggiorno  a Rouen,  il 
Santo  Padri'  ricevette  dal  suo  Legalo  Gau- 
thier,  metropolita  di  Ravenna , gli  atti  del 
Concilio  di  Wirtzhurgo,  i quali  gii  davano 
parte  della  favorevole  piega  che  gli  affari  «li 
lui  molavano  prendendo  in  Germania,  e 
nello  stesso  tempo  ricevette  una  lettera  «lei 
re  Lotario  e dei  prelati  del  suo  regno , che 

10  pregavano  «li  recarsi  a Liegi,  onde  pre- 
siedere ad  un’Assemblea  di  vescovi  e di  no- 
bili sassoni,  tedeschi,  bavaresi  e lorenesi, 
stabilita  pel  22  marzo  1131. 

Innocenzo  si  arrese  subito  all'invito  del 
principe,  il  quale  gli  mosse  incontro  a tre 
miglia  «la  Liegi,  insieme  con  la  regina,  sua 
sposa,  e seguito  da  numeroso  corteo  di  preti 
c «li  nobili.  Raccontasi  persino  che  Lotario 
accompagnasse  il  pontefice  sino  alla  catte- 
drale, lenendo  con  una  inano  una  verga  onde 
allontanare  il  popolo,  c guidando  con  l'altra 
mano  il  cavallo  «li  lui  pel  morso.  Celebrato 

11  «Ih  ino  nflh'io , il  papa  entrò  nel  Concilio 
onde  presiederne  le  sedute  ; ma  Lotario,  che 
aveva  in  animo  di  trarre  partito  dalla  divi- 
sione della  Chiesa  onde  riconquistare  il  di- 
ritto delle  investiture,  volle,  prima  di  tutto, 
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Hip  si  ponesse  in  discussione  questa  impor- 
tante faccenda,  e solleciti)  il  Santo  Padre  a 
rendere  alla  corona  di  lui  un  privilegio  che 
era  stato  carpito  all'Imperatore  Enrico  dalla 
necessità  delle  circostanze. 

A tale  proposta  impallidirono  i cardinali 
e lo  stesso  papa,  temendo  di  essere  incorsi  a 
Liegi  in  un  pericolo  più  grave  di  quello  che 
felicemente  avevano  evitato  in  Home  ; ta- 
cquero tutti  e curvarono  il  capo.  Il  solo  san 
Bernardo,  indignato  della  vigliaccheria  del 
papa,  incomincio  a parlare;  egli  dimostrò 
al  re  di  Germania  i pericoli  di  una  nuova 
lotta  tra  l'altare  ed  il  trono,  gli  dichiarò 
energicamente  ch'egli  avrebbe  commesso  un 
imperdonabile  delitto  col  rendere  schiave  le 
chiese  e con  l' obbligare  i prelati  a divenire 
simoniaci.  Commosso  Lotario  dall'eloquenza 
del  frate,  ristette  dalle  sue  pretese,  conten- 
tandosi di  esigere  dal  Santo  Padre  la  pro- 
messa che  lo  avrebbe  incoronalo  imperatore 
nella  cattedrale  di  Itoma. 

Essendosi  cosi  stabiliti  e firmali  tutti  i 
patti,  il  Concilio  die  termine  alle  sue  riu- 
nioni, ed  Innocenzo  ripigliò  la  strada  por 
Francia,  onde  celebrare  le  feste  della  Pasqua 
a San  Dionigi,  secondo  che  se  n'ora  impe- 
gnato. Suger  gli  andò  incontro,  alla  lesta  della 
sua  comunità  religiosa;  e nel  susseguente 
giovedì  Santo  il  papa  ufficiò  solennemente. 

Tre  giorni  dopo,  Innocenzo  compì  una 
magnifica  cerimonia  che  veniva  chiamata  le 
larghezze  del  Presbiterio.  Ecco  i particolari 
di  quella  giornata,  quali  lì  rinveniamo  nar- 
rali nelle  cronache  di  Suger  ; < Alla  dome- 
« nica,  appena  comparve  l'alba,  il  papa  esci 
« misteriosamente  dall'abbazia  e recossi  a 
« San  Dionigi  dell'Estrée,  accompagnalo  dal 

* suo  seguito.  Tutti  i cardinali  erano  rive- 
< stiti  dei  loro  ornamenti  romani;  il  papa, 
« cinto  il  capo  d'un  triregno  ricamalo  ed  or- 
» nato  d'un  cerchio  d’oro  arricchito  di  gemme, 
» si  avanzò  in  groppa  ad  un  bianco  cavallo 
s ricoperto  d'una  gualdrappa  di  colore  scar- 

* latto;  i cardinali,  vestiti  dei  loro  manti 
i violacei,  lo  seguivano  a due  a due,  mon- 

• tali  sopra  cavalli  dei  quali  le  gualdrappe 
« eie  briglie  erano  di  abbagliante  bianchezza. 

• Venivano  poscia  i baroni  vassalli  della 


< chiesa  di  San  Dionigi,  ed  i castellani,  che 
« procedevano  a piedi,  dandosi  il  turno  nel 
« fare  da  scudieri  al  pontefice. 

« Allorché  il  papa  giunse  presso  San  Dio- 

< nigi,  i nobili,  i principali  magistrali  di 
« Parigi,  c periino  i rabbini  ed  i più  ricchi 
« fra  gli  ebrei , mossero  ad  incontrarlo  per 
« rendergli  omaggio;  così  circondato,  egli 
« pervenne,  attraverso  contrade  tappezzatee 
« seminale  di  fiori , alla  gran  chiesa , dove 
« rifulgevano  per  ogni  lato  l’oro , l'argento 
« o le  pietre  preziose.  Innocenzo  celebrò  so- 
« lennemente  la  messa,  assistito  dall'abate; 

« impartì  al  popolo  la  benedizione,  c poscia 
« fece  ritorno  al  monastero , accompagnato 
« da  quel  superbo  corteo.  Tulli  i muri  del 
t convento  erano  ornati  di  ricchi  arazzi , e 
« le  sale  erano  state  trasformale  in  refeltnrii 
« per  ricevere  i numerosi  convitati  ; fu  im- 
a bandito  dapprima  l'agnello  pasquale, 

< stando  i commensali  adagiati  per  metà , 
« come  usat  asi  anticamente;  poscia  il  ban- 
« elicilo  si  terminò  secondo  il  costume  solilo 
a nelle  cerimonie  ordinarie.  » 

Passali  i tre  giorni  di  Pasqua  , il  papa  se 
ne  andò  a Parigi,  onde  porgere  al  re  i proprii 
ringraziamenti,  e chiedergli  facoltà  di  per- 
correre la  Francia.  Essendogli  stalo  accor- 
dalo questo  permesso,  il  Santo  Padre  si  poso 
in  viaggio  immediatamente;  strada  facendo 
egli  impose  tasse  senza  misericordia  alle 
chiese  ed  ai  monasteri  , sotto  pretesto  che 
fosse  Inr  obbligo  il  sopperire  alle  spese  della 
sua  curie.  La  sua  avidità  minacciava  di  ro- 
vinare del  lutto  le  provincie  meridionali , 
allorquando,  per  buona  ventura  dei  popoli , 
egli  venne  rallentilo  nella  foga  delle  sue  ar- 
bitrarie esazioni  dalla  morte  di  Filippo,  il 
figlio  maggioro  del  re , il  quale  era  perito 
in  que'  giorni , nell'età  ili  soli  quattordici 
anni , in  conseguenza  d una  caduta  di  ca- 
vallo. Il  monarca  scrisse  al  pontefice  che 
avesse  tosto  a ritornarsene  iudietro,  onde 
convocare  un  Concilio  generale  a Reims,  e 
consacrare  solennemente  Luigi,  il  suo  se- 
condogenito. 

Obbedì  Innocenzo  all’ ingiunzione  del  prin- 
cipe; e fissò  il  giorno  per  quelfAssemblea 
al  48  ottobre  dello  slesso  anno.  Si  conquise 
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la  riunione  di  tredici  metropoliti,  di  dugento  ! 
sessanlatre  vescovi,  c di  un  gran  numero  di 
abati,  dì  ecclesiastici,  o di  frali  francesi,  in- 
glesi, tedeschi  espagnuoli.  Da  principio  il 
papa  fece  approvare  dal  Concilio  la  propria 
elezione,  e scomunicò  Anacleto  ; poscia  de- 
cretò diciasette  canoni  di  disciplina  ecclesia- 
stica , i quali  nulla  offrivano  d’importante. 
Nella  seconda  seduta,  Luigi  il  Grosso  si  pre- 
sentò alKAssembleo,  accompagnato  dal  sini- 
scalco Raoul,  conte  di  Vermandois,  parente 
suo , e da  molti  altri  nobili  del  suo  regno; 
narrò  in  poche  parole  il  funesto  accidente  che 
gli  aveva  rapito  il  principe  Filippo,  il  primo- 
genito suo,  e supplicò  l'Assemhlea  di  proce- 
dere all'incoronazione  dell’altro  suo  figlio. 
11  Santo  Padre  rispose  al  principe  esortan- 
dolo ad  assoggettarsi  all'immutabile  volontà 
del  Re  dei  re,  del  Signore  dei  signori;  dopo 
di  che , ei  conferì  il  crisma  reale  a Luigi , 
secondogenito  del  monarca  francese. 

Sul  finire  della  cerimonia , l'arcivescovo 
di  Magdeburgo  presentò  al  pontefice  lettere 
di  Lotario,  con  le  quali  quel  principe  dichia- 
rava d'essersi  apparecchiato  ad  invadere  l’I- 
talia. Ugo,  metropolita  di  Reims,  consegnò 
eziandio  lettere  di  obbedienza  del  re  d'In- 
ghilterra, ed  eguali  lettere  vennero  ad  offrire 
gli  ambasciatori  spagnuoli  da  parte  dei  due 
sovrani  della  penisola  iberica.  Innocente  ac- 
colse questi  atti  di  sommissione  con  una  in- 
finta umiltà,  e rispose  agli  ambasciatori  dei 
varii  sovrani,  ch'egli,  onde  obbedire  loro,  si 
apprestava  a ritornare  in  Italia. 

Nondimeno , prima  di  varcare  le  alpi , 
siccome  al  Santo  Padre  era  nota  l’influenza 
dell’oro  sul  clero  romano,  egli  si  decise  a 
far  di  nuovo  qualche  giro  pei  monasteri,  allo 
scopo  di  porli  a contribuzione.  Con  questo 
divisamento  recossi  egli  a Clairvaux,  dove  fu 
ricevuto  con  grandi  onoranze  dai  frati,  che  gli 
avevano  mosso  a rincontro  vestili  povera- 
mente e portando  una  croce  di  legno.  Codesta 
ostentazione  di  povertà  disgustò  ilS.  Padre; 
e il  suo  disinganno  fu  ancora  più  amaro  al- 
lorché egli  scòrse  la  chiesa  senza  ornamenti, 
le  sale  del  convento,  i refetlorii,  i dormimi, 
sforniti  di  mobili,  ed  allorché  gli  si  disse  esser 
proscritto  l'oro  e l’argento  da  quella  comunità. 

Voi.  IV. 


Vcnue  apprestato,  pei  cardinali  che  compo- 
nevano il  seguito  del  papa,  del  pane  nero,  del 
latte,  dell'erbe,  e si  serbarono  pel  S.  Padre 
alcuni  pesci  colti  nell’acqua,  i quali  dai  buoni 
frati  venivano  considerati  come  una  ghiotta 
vivanda.  Quindi  Innocenzo  non  fece  lungo 
soggiorno  nell'abbazia  ; nello  stesso  giorno 
egli  se  ne  andò  a Clunv , e celebri)  la  festa 
della  purificazione  di  Nostra  Donna;  all’in- 
domani egli  confermò  i privilegi  di  quel  mo- 
nastero , e in  ispecial  modo  l'immunità  del 
luogo,  la  quale  garantiva  il  convento  dalle 
violenze  dei  nobili.  Egli  accordò  del  pari  a 
san  Bernardo,  per  l'ordine  di  Citeaux,  e in 
ricompensa  dei  servigi  resi  a lui  dall’abate, 
una  nuova  Bolla,  concepita  nei  termini  se- 
guenti : < Noi  vietiamo  sotto  pena  di  scomu- 
« nicn  , a lutti  i cristiani , qualunque  sia  il 
« loro  grado,  d'esigere  ohenanco  di  ricevere 
t da  voi  e da'  vostri  fratelli  le  decime  delle 
« terre  che  voi  coltivato  con  le  vostre  mani, 
« o le  decimo  dei  vostri  bestiami , dicliia- 
« rando  la  vostra  congregazione  del  tutto 
« esonerata  da  questa  servitù.» 

Prima  di  lasciare  la  Francia , Innocenzo 
impose  a tutto  il  clero  una  specie  di  tributo, 
sotto  il  nome  di  colletta,  per  l'opera  pia  della 
conquista  del  trono  apostolico.  Finalmente 
il  Santo  Padre  andò  in  Lombardia,  attraver- 
sando l'Apennino  da  Genova,  e si  soffermò 
a Piacenza , convocando  a Concilio  i prelati 
di  quella  provincia,  in  attesa  dell'arrivo  delle 
truppe  dire  Lotario.  L’Assemblea  convalidò 
l’elezione  d’Innocenzo,  e dai  prelati  fu  pre- 
stato a lui  il  giuramento  di  fedeltà  e d’obbe- 
dienza. 

Appena  il  papa  seppe  che  Lotario  era  pe- 
netrato in  Italia,  proseguì  il  suo  cammino, 
entrò  in  Toscana  c stabilì  il  suo  domicilio 
in  Pisa.  Per  cura  di  lui,  gli  abitanti  di  que- 
sta città  strinsero  la  pace  coi  Genovesi , e 
giurarono  d’assoggettarsi  allo  decisioni  del 
papa  circa  ai  litigi  po'  quali  erano  in  guerra. 
San  Bernardo,  che  aveva  seguitato  il  ponte- 
fice in  questo  nuovo  viaggio,  fu  anch'csso  il 
mediatore  di  quel  trattato  di  pace  ; egli  con- 
dusse i negoziali  con  grande  abilità,  c per- 
suase Innocenzo,  onde  evitare  per  l'avvenire 
il  ritorno  di  quelle  sciagurate  discordie  , ad 
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erigere  in  metropoli  la  città  di  Genova,  come 

10  era  Pisa , e ad  accordare  il  pallio  al  ve- 
scovo Sirio,  con  tre  prelati  dell’isola  di  Cor- 
sica per  suffragatici.  Fu  a Pisa  che  Lotario 
raggiunse ilpontcfice, accompagnato  soltanto 
da  duemila  cavalieri. 

Malgrado  la  debolezza  di  quell'  armata  . 
entrambi  si  risolscroa  marciare  sopra  Roma; 

11  papa  impaziente  di  sedersi  sulla  cattedra 
dell'.Vpostolo , il  re  smanioso  di  farsi  inco- 
ronare imperatore.  Dopo  due  giorni  di  cam- 
mino, essi  piantarono  le  tende  sotto  le  mura 
della  Città  santa,  presso  la  chiesa  di  Santa 
Agnese,  dove  il  prefetto  Tebaldo  ed  alcuni 
altri  nobili  vennero  a riceverli. 

Anacleto,  temendo  d'uu  tradimento,  si 
ritrasse  co’  suoi  partigiani  nei  castelli  forti- 
ficati di  Roma,  od  abbandonò  il  palazzo  di 
Laterano  al  suo  antagonista , il  quale  corse 
tosto  ad  installarvisi.  All' indomani.  Inno- 
cenzo compì  la  consacrazione  dell’impera- 
tore Lotario,  e dolFimperatrice  Riehilda  sua 
inoglio;  ma  fu  costretto  di  celebrare  l’augu- 
sta cerimonia  nell'intemo  della  basilica  del 
Salvatore , poiché  l’ antipapa  rimaneva  si- 
gnore della  chiesa  di  San  Pietro  c della  pili 
gran  parte  dei  quartieri  di  Roma 

Prima  di  ricevere  la  corona,  Lotario  pro- 
mise con  giuramento,  secondo  era  l’uso,  di 
conservare  al  sommo  pontefice,  ed  ai  succes- 
sori di  lui,  la  vita  c le  membra  ; di  difendere 
la  Santa  Sede,  di  mantenere  il  papa  nel  go- 
dimento delle  regalie  di  San  Pietro , e di 
adoperarsi  del  suo  meglio  onde  ripristinare 
l’autorità  di  lui  nelle  provincia  che  gli  erano 
state  rapite.  Innocenzo,  dal  canto  suo,  s’im- 
pegnò a non  iscomunicare  il  principe  ed  a 
cedergli  l'usufruito  dei  domimi  della  con- 
tessa Matilde,  a profitto  suo,  di  sua  figlia  e 
di  suo  genero  Enrico,  ducadiBaviera.  Questo 
documento  portala  data  dell’8  giugno  1133. 

Durante  parecchi  mesi  Anacleto  rimase 
chiuso  nelle  sue  torri , di  dove  faceva  lan- 
ciare dardi  e pietre  sugli  uomini  dell’Inipe- 
ralure,  senza  permettere  che  i suoi  venissero 
alle  mani;  egli  rifiutò  ostinatamente  qual- 
siasi conferenza  col  principe,  e non  volle 
ascoltare  proposta  di  sorta,  che  tendesse  a 
fargli  abbandonare  la  sua  dignità.  Siccome 


Lotario  non  possedeva  forze  bastanti  per 
costringere  alla  resa  il  castello  Sant’Angelo 
o lo  altre  fortezze  dell’antipapa,  nè  per  com- 
battere il  re  Ruggero,  che  si  avanzava  con 
grosso  esercito  per  liberare  l’antipapa,  cosi 
egli  fu  costretto  a riprenderò  la  via  di  Ger- 
mania e ad  abbandonare  il  Santo  Padre 

Questi , non  vedendosi  piò  al  sicuro  in 
città  dopo  la  partenza  del  principe,  dovette 
recarsi  a Pisa,  dove  riunì  un  nuovo  Con- 
cilio. 11  suo  competitore  Anacleto  fu  sco- 
municato per  la  quarta  volta,  conte  pure 
tutti  i sostenitori  di  lui , particolarmente  il 
re  Ruggero,  gli  Stali  del  quale  furono  di- 
chiarati in  interdetto.  Il  papa  scomunicò  del 
paro  i Milanesi,  onde  punirli  dell’avere  se- 
guito il  partito  di  Anacleto  e d' essersi  di- 
chiarati in  favore  di  Corrado,  usurpatore 
della  corona  d’Italia.  Quest’ è la  giustizia 
dei  principi1  Lotario  aveva  perdonato  al  sud- 
dito ribelle,  e gli  aveva  restituito  la  propria 
amicizia;  quanto  alla  sventurata  città,  trasci- 
nata alla  ribellione,  la  sua  perdila  era  stata 
giurata. 

I Milanesi,  non  vedendo  altro  scampo  onde 
salvare  la  loro  città  e le  loro  fortune,  fuor- 
ché sottomettersi  a papa  Innocenzo,  si  di- 
chiararono sudditi  di  San  Pietro;  diressero 
una  lettera  a san  Bernardo,  onde  pregarlo 
di  voler  farsi  mediatore  fra  essi  ed  il  ponte- 
fice, e lo  supplicarono  di  recarsi  a Milano 
per  liberarli  dell’anatema  scagliato  contro 
la  città. 

L'abate  di  Citeaux  si  congratulava  con 
loro,  nella  sua  risposta,  del  loro  ritorno  al- 
l’unità della  Chiesa,  e del  desiderio  che  at- 
testavano vivissimo  di  ricomporre  a pace  la 
loro  provincia;  egli  scusavasi  del  non  poter 
accorrere  immediatamente  presso  di  loro,  e 
li  assicurava  che  sarebbe  venuto  a visitarli 
appena  gli  fosse  stalo  possibile.  Difatti,  al- 
lorquando furono  spediti  ai  diversi  regni  di 
Oriente  e d'Oceidente  tutti  gli  atti  del  Con- 
cilio di  Pisa,  san  Bernardo  recossi  a Milano , 
accompagnato  da  Guido,  vescovo  di  Pisa,  e 
da  Matteo , prelato  di  Albano , onde  scio- 
gliere gli  abitanti  dall'anatema  in  cui  erano 
incorsi.  Quella  cerimonia  fu  celebrata  con 
grande  solennità,  e tutto  il  popolo  giurò 
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fedeltà  ed  obbedienza  al  sommo  pontefice. 

Nell’anno  appresso,  Lotario  ridiscese  in 
Italia,  dietro  eccitamento  d’ Innocenzo,  per 
conferire  con  essolui  sui  mezzi  da  adottarsi 
onde  sterminare  il  partito  di  Anacleto,  e, 
sopratutto,  onde  staccare  il  re  Ruggero  dalla 
sua  alleanza  con  l’antipapa.  Su  quest’alTare 
importante  si  consultò  san  Bernardo,  ch'era 
la  colonna  della  Chiesa , e che  possedeva 
l’arte  di  far  ammettere  i più  strani  paradossi 
come  verità  incontrastabili.  Costui  s’incaricò 
<ii  scrivere  una  circolare  dirotta  agli  scisma- 
tici , e di  ricondurre  al  Santo  Padre  il  più 
gran  numero  dei  partigiani  d’ Anacleto.  Tutti 
codesti  intrighi  non  sortirono  l’esito  deside- 
rato; ma  ciò  che  trasse  a rovina  l’antipapa 
fu  1’  assoluta  mancanza  di  danaro  ; la  corte 
di  lui  diveniva  deserta;  i suoi  banchetti  non 
erano  più  cosi  lauti  come  nei  primi  giorni 
della  sua  possanza;  i suoi  servitori,  meschi- 
namente vestiti,  sembravano  dimagriti  da 
forzate  astinenze;  insomma,  il  tristo  aspetto 
della  sua  casa  annunziava  la  sua  decadenza 
imminente. 

Informato  Innocenzo,  da’  suoi  emissari, 
delle  strettezze  del  proprio  nemico,  si  decise 
di  marciare  una  seconda  volta  verso  Roma, 
e vollo  che  lo  precedesse  il  genero  dell’im- 
peratore , che  guidava  tremila  cavalieri. 
Lungo  il  cammino,  il  papa  prese  d’assalto 
le  città  di  Albano,  di  Benevento,  s'impadronì 
persino  del  celebre  monastero  di  Monte  Cas- 
sino, ed  obbligò  i preti,  i nobili  ed  il  popolo 
di  quella  provincia  a prestargli  giuramento 
di  obbedienza 

Mentre  il  pontefice  compiva  la  conquista 
della  Campania  , l’ imperatore  discacciava 
Ruggero  dalla  Puglia  e dalla  Calabria.  In- 
nocenzo andò  a raggiungerlo  col  suo  eser- 
cito nella  città  di  Bari,  dove  lo  attendevano 
gli  ambasciatori  di  Giovanni  Comncno,  im- 
peratore d’Oricnte,  i quali  erano  stati  inviati 
al  campo  di  Lotario  onde  felicitarlo  delle 
vittorie  riportate  contro  il  re  di  Sicilia.  Per 
mala  ventura  del  Santo  Padre,  fuvvi  tra  que- 
gl* ambasciatori  un  ardito  frate  che  pubbli- 
camente censurava  la  condotta  d’Innocenzo, 
o copriva  di  scredito  la  corte  di  lui.  Nelle 
sue  prediche  il  frate  greco  sosteneva  essere 
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il  papa  un  imperatore  pagano,  c non  già  un 
vescovo  cristiano,  ed  affermava  che  tutto  il 
clero  romano  era  eretico. 

Inutilmente  Bernardo  tentò  di  lottare  con- 
tro quel  frate;  costui  si  volse  contro  lo  stesso 
abate,  e gli  chiese  per  qual  motivo  avesse 
egli  abbandonalo  il  suo  convento,  invece  di 
consacrarsi  unicamente  alla  preghiera  e di 
rinunziare  al  mondo  onde  vivere  nella  soli- 
tudine, secondo  che  ne  aveva  fatto  voto;  gli 
rinfacciò  la  sua  vita  soldatesca , sempre  in 
mezzo  alle  battaglie,  in  mozzo  ai  disordini; 

10  accusò  per  ultimo  ili  prevaricazione , di 
adulterio  e di  sodomia. 

« E che  dunque!  frate  maledetto,  — gli 
« diceva  egli , — tu  osi  difenderò  questo 
« papa,  di  cui  le  mani,  armate  d' un’ empia 
* spada  , arrossano  ogni  giorno  del  sangue 
« dei  suoi  fratelli?...  Ed  invece  di  analc- 
« mizzare  un  simile  seelcrato , che  vuole 
« usurpare  la  Santa  Sede,  tu  sei  il  primo  a 
« sorgere  per  far  riparo  alla  infamia  di  lui 
« con  le  sacrileghe  tue  menzogne!....  » 

Molti  storici  affermano  che  l’imperatore, 
scosso  dallo  declamazioni  del  monaco  greco, 
si  fosso  risoluto  a desistere  dalla  difesa  del 
pontefice,  oude  abbracciare  quella  del  com- 
petitore di  lui;  ma  d'improvviso  egli  fu  còlto 
da  uno  sconosciuto  malore,  che  lo  tolse  di 
vita  in  due  giorni;  egli  morì  in  una  capanna 
presso  la  città  di  Taranto,  nella  notte  del  3 
al  4 dicembre  1137. 

Allorquando  si  divulgò  questa  notizia , 
Ruggero  raccolse  in  fretta  un  nuovo  esercito, 
invase  per  la  seconda  volta  la  Puglia , mise 
ogni  cosa  a fuoco  cd  a sangue , saccheggiò 
le  città  , depredò  lo  chiese , e passò  a fil  di 
spada  tutti  gli  abitanti  di  Capua.  Poscia  mar- 
ciò contro  Benevento , che  si  arrese  e rico  - 
nobbe nuovamente  l’antipapa  ; Ma  Anacleto 
non  godè  del  proprio  trionfo;  poiché,  mentre 

11  suo  protettore  avanzavasi  a gran  giornate 
verso  lo  mura  di  Roma,  egli  morì  avvelenato: 
Anacleto  fu  sepolto  secretamcnte  da’  suoi 
amici,  i quali  per  tal  modo  impedirono  che 
Innocenzo  non  continuasse  la  sua  rabbiosa 
vendetta  sopra  il  cadavere  della  propria 
vittima. 

Arnulfo  descrive  rantipapa  come  un  in- 
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fame , macchialo  dei  più  enormi  delitti  ; lo 
accusa  di  eccessi  e di  stravizzi  d'ogni  sorta, 
e persino  d’incesto  con  la  propria  sorella,  la 
moglie  del  re  Ruggero.  Uopo  la  morte  di  lui, 
gli  scismatici , per  ordine  del  re  di  Sicilia  , 
clcssoro  sommo  pontefice  il  cardinale  Gre- 
gorio ; ma  ben  presto  eglino  rinunziarono 
allo  scisma  onde  evitare  la  fine  toccala  allo 
sventurato  Anacleto,  e se  ne  andarono  a far 
atto  di  sommissione  ad  Innocenzo,  che  li  ac- 
colse benignamente  c li  colmò  di  regali. 

Il  nuovo  antipapa,  abbandonato  da  tutti  i 
suoi,  lasciò,  alla  sua  volta,  nottempo  il  campo 
di  Ruggero,  e corso  a visitare  san  Bernardo 
affinchè  questi  gli  ottenesse  grazia  dal  papa; 
l’abate  lo  condusse  tosto  al  palazzo  d’Inno- 
ccnzo , il  quale  gli  perdonò  quanto  era  ac- 
caduto, c lo  riposo  nella  pristina  dignità. 

I)i  questa  guisa  finì  lo  scisma,  il  29  mag- 
gio 1138.  Le  lotte  fra  i papi  erano  durate 
diciotlo  interi  anni  ; desse  avevano  insangui- 
nato tutta  Italia,  minato  la  Francia,  e rapito 
alla  Germania  il  fiore  delle  sue  popolazioni. 
Innocenzo  aveva  finalmente  trionfalo  de’suoi 
nemici,  ed  era  divenuto  assoluto  padrono  di 
Roma  ! 

Fu  sua  prima  cura  il  convocare  un  Con- 
cilio ecumenico  . al  quale  intervennero  ben 
più  clic  mille  vescovi.  In  quella  Assemblea 
venne  dichiarata  Roma  la  capitale  del  mondo, 
ed  il  pontefice  il  supremo  distributore  delle 
ecclesiastiche  dignità.  Si  confermarono  i ca- 
noni del  Concilio  di  Reitns,  e particolarmente 
quello  ch’era  stato  pubblicato  contro  i tornei; 
furono  dichiarati  nulli  gli  ordini  emessi  dal- 
l’antipapa Anacleto , ed  il  papa  chiuse  le 
sessioni  con  una  terribile  sentenza  di  sco- 
munica pronunciata  contro  il  re  Ruggero  c 
contro  tutti  i suoi  partigiani. 

Licenziato  il  Sinodo,  Innocenzo  raccolse 
alcune  truppe , e marciò  contro  il  proprio 
nemico , che  difatti  incontrò  alle  falde  del 
Monte  Cassino.  S’inviarono  deputati,  da  una 
parte  e dall’altra,  onde  proporre  un  trattato 
di  pace  ed  evitare  l’efTusione  del  sangue  ; 
ma  siccome  le  trattative  duravano  eterne, 
il  figlio  del  re  , alla  testa  di  mille  cavalli , 
operò  un'abile  contromarcia,  assalì  di  fianco 
l'urmata  del  papa,  e fece  lui  stesso  prigione- 


Ruggero  tratto  il  Santo  Padre  con  ogni 
possibile  riguardo,  e gli  propose  la  pace  in 
ricambio  della  sua  libertà  ; il  papa , nulla 
osando  ricusare  al  vincitore , lo  investì  del 
regno  di  Sicilia  mediante  Io  stendardo,  diede 
la  Puglia  al  suo  figlio  primogenito , ed  il 
principato  di  Gapua  al  più  giovane  ; i due 
principi  gli  prestarono  il  giuramento  di  fe- 
deltà c d’obbedienza  , ponendo  il  ginocchio 
a terra , secondo  il  costume.  Innocenzo  ot- 
tenne tosto  il  permesso  di  recarsi  a Bene- 
vento,  dove  voline  ricevuto  corno  Io  sarebbe! 
stato  Io  stosso  san  Pietro;  finalmente  egli 
rientrò  in  Roma , il  sesto  giorno  del  mese 
di  settembre  1139. 

Credesi  che  durante  quell'anno  Leone  Slip- 
piota  , patriarca  di  Costantinopoli,  facesse 
condannare  da  un  Concilio  le  opero  eretiche 
di  Crisomalo,  dietro  preghiera  di  Giovanni 
Comneno , il  quale  volev  a con  questo  atto 
ricondurre  all’unità  lo  Chiese  d’Oriente  e di 
Occidente.  Ma  non  per  questo  i Greci  desi- 
stettero dal  loro  odio  contro  i Latini  ; e l’im- 
peratore si  vide  trascinato,  malgrado  suo,  ad 
una  guerra  contro  i cristiani  dell'Occidente. 

Parecchi  storici  assegnano  alla  stessa 
epoca  il  nuovo  interdetto  che  fu  lanciato  con- 
tro il  regno  di  Francia,  in  occasiono  dell’e- 
lezione di  Pietro  de  la  Cliàtro , arcivescovo 
di  Bourges,  ch’orasi  fatto  consacrare  dal  papa, 
senza  attendere  il  consenso  di  Luigi  il  Gio- 
vane, Irritato  il  re  contro  l’audace  prelato  , 
inviò  truppe  nel  Berry,  devastò  la  provincia, 
distrusse  le  città  , e costrinse  Pietro  de  la 
Chàlre  a rifugiarsi  presso  Tebaldo  conte  di 
Sciampagna. 

L'intrepido  arcivescovo  , dal  cauto  suo  . 
raccolse  truppe,  si  pose  egli  stesso  alla  loro 
testa,  fugò  l’armata  del  re,  o riconquisto  la 
propria  metropoli  ; ma  siccome  Luigi  il  Gio- 
vane minacciava  d’ invadere  una  seconda 
volta  il  Berry  con  nuovi  eserciti,  Pietro  de  la 
Chàtro  scrisse  a Roma,  c reclamò  l'appoggio 
del  Valicano.  Luigi  venne  destituito  o sco- 
municato con  l'aulorità  di  Sau  Pietro,  od  il 
regno  di  Francia  fu  dichiarato  in  interdetto. 

In  quel  secolo  erano  terribili  pei  re  le  con- 
seguenze di  un  anatema  ; eppcrò  Luigi  si 
affretto  a riconoscere  l’arcivescovo  di  Bour- 
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ges , onde  ottenere  dal  Santo  Padre  l'asso- 
luzione dalla  scomunica. 

In  Italia,  Arnaldo  da  Brescia,  discepolo 
di  Abelardo , incominciava  le  sue  prediche 
sulla  vita  cITeminata  dei  preti  e sui  disordini 
dei  frali.  Questo  coraggioso  uomo , il  pre- 
cursore della  Riforma,  sorgeva  con  energia 
contro  gli  stravizzi  del  clero;  egli  rimpro- 
verava ai  preti  la  sordida  loro  avarizia , la 
loro  ipocrisia  , la  loro  lubricità  ; insomma 
mediante  la  sua  eloquenza  giunse  egli  a sol- 
levare un  formidabile  parlilo  contro  il  clero. 
Tentò  il  Santo  Padre  , ma  inutilmente  , di 
annientarlo  coi  fulmini  del  Vaticano.  Le  dot- 
trine di  Arnaldo  da  Brescia  avevano  colpito 


gli  animi,  e si  spandevano  per  tutte  le  citta 
con  prestezza  incredibile  ; sopra  tutte  Roma, 
divisa  nelle  due  fazioni  dei  Guelfi  c dei  Ghi- 
bellini , sposò  con  ardore  il  partilo  dello 
scomunicato;  i cittadini  insorsero  contro  il 
papa,  si  adunarono  in  Campidoglio , c rico- 
stituirono l’antica  Assemblea  del  Senato,  abo- 
lita da  secoli. 

Tanto  fu  il  cordoglio  provalo  da  Innocenzo 
dej  non  aver  potuto  frenare  i progressi  di 
una  rivoluzione,  la  quale  colpiva  così  nel  vivo 
l’autorità  pontificia,  che  fu  assalito  da  gravo 
malattia,  cui  dovette  soccombere  il  21  set- 
tembre 1 1 13.  Egli  fu  sepolto  in  San  Gio- 
vanni di  Laterano. 
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CELESTINO  II. 

Cl.XX  PAPA. 


FJetionr.  di  Celestino. — lettera  del  papa  a Pietro  di  Cluny.  — KisposU  del  sommo  pontefire.  — Celestine 
muore  dopo  cinque  mesi  di  pontificato.  — la  dottrina  dei  Itogoinili. 


«Ilo  stesso  giorno  della  morte  d'innocon-  j 
in  II , i Guelfi , partigiani  del  Papa  , ed  i 
Ghibellini,  partigiani  dell’Imperatore,  si  di- 
sputarono il  diritto  di  eleggere  un  nuovo 
pontefice;  ma,  durante  le  loro  discussioni, 
il  popolo  ed  i principali  magistrati  di  Koma 
innalzarono  Guidu  di  Castello  al  trono  pon- 
tificio, o lo  proclamarono  papa  col  nome  di 
Celestino  II. 

Appena  fu  installato  sul  trono  dell'Apo- 
stolo, il  nuovo  papa  indirizzò  una  lettera  a 
Pietro,  abate  di  Cluny,  col  quale  era  legato 
da  rapporti  di  amicizia  ; egli  lo  avvisava  che 
la  sua  elezione  era  accaduta  nella  basilica  di 
San  Giovanni  di  Laterano , fra  le  acclama- 
zioni del  popolo  o del  clero,  c lo  preveniva 
non  aver  egli  accettato  la  suprema  dignità 
della  Chiesa  per  altro  motivo  se  non  che  per 
correggere  i disordini  dei  preti  e dei  frati. 

Pietro,  nel  rispondere  a quella  lettera,  in- 
coraggia il  Santo  Padre  a reprimere  severa- 
mente la  licenza  dei  preti,  e tributa  grandi 
elogi  ad  Arnaldo  da  Brescia  ; conclude  con 
l'annunziarc  al  pontefice  com’egli  sia  in  pro- 
cinto di  porsi  in  viaggio  per  Roma  onde 
riannodare  la  loro  antica  amicizia.  Ma  non 
giunse  Pietro  ad  effettuare  quel  suo  progetto, 
imperciocché  papa  Celestino  mori  il  9 marzo 
1 1 A4,  dopo  un  regno  dfeinque  mesi  e mezzo; 
egli  fu  sotterrato  in  San  Giovanni  di  La- 
terano. 

Alcuni  mesi  prima  della  morte  di  Cele- 
stino, il  patriarca  Michele  Ossita  rinnovò  in 


| Gridile  la  persecuzione  contro  i Bogomili , 

! eretici  oberano  già  stati  perseguitali  al  tempo 
dell’  imperatore  Alessio  Comneno.  Quegli 
scismatici  insegnavano  nella  loro  dottrina 
che  il  primo  figliuolo  di  Dio,  chiamato  Sa- 
tollaci , essendosi  ribellato  contro  il  padre  , 
aveva  trascinata  in  quella  ribellione  gran 
numero  d'angeli,  oche,  per  quel  delitto,  es- 
sendo stato  mandato  in  esiglio  sulla  terra  , 
egli  aveva  creato  tutte  le  cose  visibili,  ed  in- 
gannato Mosi:  col  dargli  l’antica  legge;  cho 
dappoi  Dio  Padre  aveva  generalo  un  secondo 
figliuolo,  chiamato.Gcsù  Cristo,  il  quale  era 
venuto  a distruggere  la  potenza  di  Satanael 
ed  a rinchiuderlo  negli  abissi  della  geenna, 
amputando  dal  nome  di  lui  la  sillaba  ange- 
lica. per  cui  ora  egli  chiamavasi  Satana. 

Secondo  i Bogomili , l'incarnazione  del 
Verbo,  la  sua  vita  sulla  terra , il  suo  bat- 
tesimo, le  sue  prediche,  la  sua  comunione, 
la  sua  morte,  la  sua  risurrezione,  altro  non 
erano  state  se  non  che  ingannatrici  appa- 
renze ; ed  essi  consideravano  come  follia  il 
farne  dei  dogmi  di  religione 

Onde  porre  un  freno  ai  progressi  dell'e- 
resia , parve  a Michele  essere  mezzo  più 
speditivo  il  condannare  all'  estremo  sup- 
plizio Nifonc , capo  di  quella  dottrina.  Per 
ordine  suo  vennero  strappati  al  povero  frate, 
ad  uno  ad  uno.  tutti  i peli  di  una  magnifica 
barba  clic  gli  scendeva  fino  ai  sandali  ; lo  si 
assoggettò  alla  tortura,  gli  vennero  strappati 
gli  occhi,  c poscia  lo  si  foce  salire  sul  rogo. 


Digitized  by  Google 


473 


LUCIO  II. 


CI.XXI  PAPA. 


Elezione  di  Lucio  li.  — Storia  di  lui  prima  del  ponlilicato.  — Tregua  col  re  Ruggero.  — Querele  tra  l'arcive- 
scovo di  Tours  ed  il  vescovi  di  Dot.  — Primazia  di  Toledo  — Continua  la  ribellione  dei  Romani  contro 
il  papato.  — I cittadini  s'impadroniscono  delle  rendite  della  città.  — Lettere  del  papa  e dei  facinorosi  all'im- 
peratore Corrado.  — Questi  accoglie  favorevolmente  gli  inviati  del  papa.  — Lucio  si  pone  alla  testa  delle 
truppe  e stringe  d'assedio  in  Campidoglio  i senatori  romani.  — Egli  rimane  ucciso  nella  mischia  da  una 
sassata. 


All'indomani  della  morte  di  Celestino,  i 
cardinali  ed  i nobili  del  partito  della  corte  di 
Roma , essendosi  raccolti  segretamente  nel 
palazzo  Lateranense,  senza  la  partecipazione 
del  clero  e del  popolo , scelsero  a sovrano 
pontefice  Gherardo,  prete-cardinale  del  ti- 
tolo di  Santa  Croce,  e lo  consacrarono  col 
nome  di  Lucio  li. 

Questo  papa  ora  nativo  di  Bologna,  e fino 
dalla  fanciullezza  lo  si  aveva  destinato  alla 
carriera  ecclesiastica.  Onorio  lo  aveva  fallo 
venire  in  Roma  dietro  raccomandazione  d'uno 
de’ suoi  parenti,  e lo  aveva  nominato  cardi- 
nale e bibliotecario  della  Chiesa.  Più  tardi 
Gherardo  fece  ricostruire  la  basilica  di  cui 
egli  era  tilolare,  nc  aumentò  le  rendile  me- 
diante estorsioni,  e fondò  in  essa  una  comu- 
nità di  canonici  regolari.  Innocenzo  II,  cui 
era  noia  la  sua  abilità,  lo  creò  cancelliere 
dopo  la  morie  di  Aimeri  ; finalmente  lo  no- 
minò cameriere,  e gli  affidò  la  custodia  dei 
tesori  di  San  Piotro. 

Lucio,  invece  di  fare  in  modo  che,  mediante 
una  prudente  condotta,  venisse  dimenticata 
la  sua  fraudolenta  elezione,  si  diè  a vedere 
superbo,  avaro,  vendicativo,  ed  intraprese  di 
ristabilire  in  Roma  il  dispotismo  pontificio. 
Tuttavia , prima  di  porsi  in  aperta  lotta  col 


popolo,  giudicò  prudente  rassicurarsi  della 
protezione  dell'Imperatore  e degli  altri  prin- 
cipi d'Italia . Dapprima  concluse  una  tregua 
con  Ruggero , re  di  Sicilia , e lo  indusse  , 
a prezzo  d'un  enorme  tributo,  a prestargli 
il  soccorso  delle  sue  truppe  onde  sottomet- 
tere i Romani  all'odiosa  sua  tirannia;  poscia 
inviò  ambasciatori  ai  re  di  Francia,  d'In- 
ghilterra e di  Germania,  implorando  il  loro 
appoggio. 

Mentre  i suoi  Legati  recavansi  alle  varie 
corti  d’Europa,  il  Santo  Padre  non  sembrava 
d’altro  occupato  se  non  che  di  ristabilire  la 
concordia  fra  i prelati  delle  Gallie  c di  Spa- 
gna. Condusse  a (ormine  la  questione  che 
esisteva , fino  dai  tempi  del  pontificato  di 
Urbano  II,  fra  le  sedi  di  Tours  e di  Dol,  circa 
la  giurisdizione  dei  vescovati  di  Brelagna, 
la  quale  da  Ugo,  metropolita  di  Tours  , era 
stata  sempre  reclamata , in  base  dell'ordi- 
nanza di  papa  Urbano,  senza  che  mai  giun- 
gesse ad  ottenerla.  Fin  da  prima , Innocen- 
zo II  aveva  conferito  al  suo  Legato  Goffredo, 
prelato  di  Chartres,  pieni  potori  onde  deci- 
dere in  questa  faccenda;  senonchè  , avendo 
la  morto  di  qoel  pontefice  impedito  che  si 
regolasse  definitivamente  la  insorta  conte- 
stazione , il  vescovo  di  Dol  attenne  nuova- 
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incuto  di  poterne  riferire  alla  Salila  Sedo,  af- 
finchè da  lei  venisse  pronunciata  un'inappel- 
labìlc  sentenza. 

Or  ecco  il  decreto  che  Lucio  pubblicò  su 
questo  argomento  : « Noi  abbiamo  esami- 
« nato  in  consiglio  i titoli  della  metropoli  di 

* Tours,  e specialmente  la  Bolla  del  nostro 
« antecessore  Urbano  ; e dopo  avere  udito 
« il  parere  dei  nostri  vescovi , dei  cardi- 
li noli,  degli  abati,  e dei  nobili,  noi  abbiamo 
« investilo  , mediante  il  bastone  episcopale, 

« l’arcivescovo  Ugo  del  diritto  di  giurisdi- 
< zione  assoluta  sovra  tutti  i prelati  della 
« provincia  di  Bretagna,  ('.in  non  ostante, 

« noi  dichiariamo  che  il  nostro  fratello  Gof- 

* fredo,  capo  del  clero  di  Uol,  per  quanto 
« tempo  Iddio  gli  consenta  di  vivere,  gover- 
« nera  quella  diocesi , senza  dipendere  da 
« alcun’altra  autorità  fuorché  quella  della 
« Santa  Sede  ; e noi  gli  inviamo  il  pallio, 
« onde  ricompensarlo  dell’obbedienza  che 
« egli  ci  ha  attestato  mai  sempre. 

< Dato  nel  palazzo  di  Luterano,  il  15  mag- 
t gio  1 1 4L  » 

Lucio  emanò  un'altra  sentenza  in  favore 
del  metropolita  Raimondo  di  Toledo , al 
quale  conferì  la  primazia  su  tutta  la  Spagna 
e su  tutte  le  chiese  che  avevano  perduto  i 
loro  prelati  in  seguito  all'invasione  dei  Sa- 
raceni. Nella  stessa  seduta  egli  ricevi'  dalle 
mani  dell’arcivescovo  il  documento  col  quale 
Alfonso,  duca  di  Portogallo,  impegnavasi  a 
pagare  alla  corte  di  Roma  un  annuo  tributo 
di  quattro  libbre  pesanti  d’oro,  in  cambio 
del  titolo  di  re. 

Ma  se  i popoli  stranieri  sembravano  as- 
soggettarsi al  Santo  Padre,  non  era  cosi  dei 
Romani , i quali  ogni  di  più  si  manifesta- 
vano ostili  al  papato.  Da  ultimo  le  predi- 
che di  Arnaldo  da  Brescia  infiammarono  gli 
animi;  scoppiò  una  nuova  rivoluzione,  il  po- 
polo si  raccolse  in  armi , si  dichiarò  indi- 
pendente  dalla  giurisdizione  dei  papi , e 
nominò  un  patrizio  a governatore  di  Roma. 
Cotesla  eminente  dignità  venne  decretata  a 
Giordano,  figlio  di  Pietro  di  Leone;  tutti  i 
cittadini  gli  prestarono  giuramento  di  fe- 
deltà, come  s’ei  fosse  stalo  sovrano  assoluto, 
ed  alla  stessa  guisa  che  i loro  maggiori  sve- 


lano latto  verso  Carlnmagnoe  verso  Ottone 
il  Grande.  Poscia  il  Senato  si  recò  proces 
sionalmente  al  palazzo  Lateranense,  reclamò 
da  Lucio,  in  nome  della  nazione,  lutti  i di- 
ritti di  regalia  dei  quali  i papi  eransi  impa- 
droniti , e dichiarò  a lui  che  per  l’avvenire 
dovesse  contentarsi , pel  proprio  manteni- 
mento , delle  oblazioni  dei  fedeli , siccome 
imponeva  il  Vangelo,  e siccome  erasi  prati- 
cato durante  più  che  sei  secoli  dai  vescovi 
di  Roma. 

Giordano  s’impossessò  eziaudio  delle  ren- 
dite della  città,  nominò  ufficiali  onde  surro- 
gare le  creature  del  papa,  e volle  che  si  eser- 
citasse la  giustizia  in  nome  dei  cittadini. 

Il  Santo  Padre  ed  i cardinali  tentarono  di 
opporsi  a codeste  pericolose  innovazioni  ; ma 
poiché  non  potevano  disporre  di  forza  ve- 
runa, furono  costretti  a cedere  ai  voleri  del 
popolo.  Lucio  , ridotto  a questo  estremo  di 
cose,  spedi  nuovi  Legati  all'imperatore  Cor- 
rado , con  lettere  inzeppato  di  adulazioni  e 
di  viltà , allo  scopo  di  determinare  il  prin- 
cipe ad  accorrere  in  soccorso  della  Chiesa 
romana. 

Il  Senato , dal  lato  suo , informato  delle 
segrete  pratiche  del  papa,  inviò  anch'esso 
ambasciatori  alla  corte  di  Germania  , con 
lettere  scritte  dai  principali  tra  i Ghibellini. 
« Noi  vogliamo — i senatori  dicevano  al  prin- 
« ripe  — ristabilire  l’Impero  romano,  quale 
« fu  nei  secoli  di  Costantino  e di  Giusti- 
« niano , affinchè  desso  sia  degno  di  avervi 
« a capo  supremo.  Noi  abbiamo  espugnate 
t con  Tarmi  alla  mano  le  case  moriate  e le 

< torri  dei  nobili  che  si  rifiutavano  a ricono- 
« scere  la  vostra  autorità  ; alcune  furono 

< rase  al  suolo  ; le  più  importanti  stanno 
« tuttavia  in  piedi,  apparecchiate  a ricevere 
« le  vostre  truppe.  Noi  vi  eccitiamo  a stabi- 
» lire  il  vostro  soggiorno  nella  nostra  città, 
• perchè  di  qui  voi  potrete  godere  d’un  as- 
i soluto  dominio  su  tutta  Italia,  e sarete  in 
» grado  di  punire  l’insolenza  dei  preti  che 

< hanno  posto  a soqquadro  gli  Stati  vostri. 
« Infine  noi  ci  crediamo  in  dovere  d'infor- 
« marvi  che  Lucio  trattò  con  Ruggero  di  Si- 
« cilia;  che  gli  accordo  il  bastone  e l’anello 
e pastorale,  la  tunica,  la  tiara  ed  i sandali , 
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« nonché  il  diritto  di  non  più  dipendere 
« dalla  Santa  Sede  negli  affari  ecclesiastici.  > 

Corrado  il  Divoto  rifiutò  di  ammettere  al 
proprio  cospetto  i deputati  dei  Romani,  e 
nulla  rispose  alla  lettera  da  essi  speditagli; 
per  contrario,  egli  accolse  con  grandi  onori 
i Legati  del  papa,  tra  i quali  trova  vasi  Guido 
di  Pisa,  cardinale  cancelliere,  il  più  abile 
uomo  di  Stato  a que’tempi.  Guido  ottenne 
dall'Imperatore  la  certezza  della  sua  prote- 
zione, ed  il  permesso  di  raccogliere  un  nu- 
meroso esercito  per  difendere  la  Chiesa. 

Senonclié  in  Roma  gli  animi  erano  in  tale 
stato  di  esasperazione,  che  il  papa,  eccitato 
dai  Guelfi,  non  attese  ueinmcno  il  ritornatici 
propri  inviati  ; egli  raccolse  in  fretta  alcune 
truppe , si  pose  alla  loro  testa  , e andò  ad 
assalire  il  Sonato  nel  Campidoglio. 

Raccontasi  che  Lucio , con  un'  ascia  in 
mano,  percuoteva  egli  stesso  le  porle  dell'e- 
dilizio ondo  atterrarle,  oche  quollegià  sta  vano 
por  crollare  sodo  gli  sforzi  di  lui,  allorquando 
egli  cadde  colpito  da  una  pietra  nella  Ironie. 
Lucio  mori  all'indomani,  il  5 febbraio  1 1 45; 
aveva  regnato  un  anno,  all'incirca. 

Sotto  il  suo  pontificalo  comparve  un'opera 
assai  notevole  di  Pietro  di  Clunv,  il  celebre 
amico  di  Celestino  II.  Era  dessa  divisa  iti 
due  parti  ; la  prima  consisteva  m una  con- 
futazione degli  errori  di  Maomctllo;  la  se- 
conda compendosi  dogli  Statuti  ad  uso  dei 


conventi  del  suo  ordine,  de'quali  la  disciplina 
crasi  allentata  oltremodo,  se  devesi  giudi- 
carne dagli  Stallili  medesimi.  Eccone  alcuni  ; 

« Proibizione  ai  frati  di  Clunv  di  mangiare 
« folaghe  ed  anitre  salvatichc  nel  venerdì , 
« sodo  pretesto  clic  quegli  uccelli  sienoaequn- 
t lici.  — Proibizione,  dopo  il  pasto  della 
« sera  , di  far  uso  dcll'ippucrasso  , cioè  del 
« vino  bollilo  con  zucchero,  mele,  edrnghc. 

* — Proibizione  ili  ammanire  più  elle  Ire  pasti 

* al  giorno;  di  portare  ornamenti  e stoffe  prc- 
« zioso  ; di  tenere  presso  di  sé  più  clic  due 
« domestici,  e di  rimanere  nei  parlatorii  con 

< giovani  donne  durante  le  ore  della  notte. 
« — Proibizione  di  giuncare  dell’oro,  di  ani- 
« niaeslrare scimmie,  c di  ritirarsi  nelle  celle 
« coi  novi/ii,  sotto  pretesto  di  abituarli  alla 
« preghiera-  Proibizione  di  accogliere  gio- 

* vani  frati , senza  uno  speciale  permesso 
« dell'abate,  poiché  si  riempie  l'abbazia  di 
« vagabondi  e di  discoli  infami. 

« Gli  abati  dovranno  procurare  di  rista— 
« bilire  il  lavoro  delle  braccia,  per  quanto 

< sarà  possibile,  poiché  desta  compassione  il 
« vedere  lino  u qual  punto  l'ozio  abbia  messo 
« radice  nei  chiostri,  Questi  asili , che  il 

< pio  san  Benedetto  istituì  allo  scopo  di  ino- 
« ratizzare  la  società  cristiana  , hanno  dis- 
« conosciuto  la  salila  missione  del  toro  fon- 

* datore  , e divennero  ricettacoli  di  corru- 

* ziopo  c d’infamia,  t 
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cl.XXIl  PAPA. 


Eleiiunr  (l'Kagrnio.  — Arnaldi'  da  Presela  si  rem  per  la  scrunila  volla  a Roma.  — Egli  la  insorgere  i Rn- 
niani  in  nomo  di-ila  libertà.  Il  papa  fogge  dalla  (lillà  sanla.  — Pugnilo  si  rifugia  a Viterbo.  — Deputa- 
zione dei  'escori  d'Armenia.  — Secondi  crociala.  — Il  papi  ritorna  a lloma.  — Egli  fogge  di  nuovo  e ri- 
para iu  Francia. — Zuffa  Ira  gli  ufficiali  del  papa  ed  i canonici  di  Sanla  (lenoveffa.  — Callivo  esito 
della  crociala.  — Concilio  di  Parigi  contro  Cìllierlo  della  Porte.  — Condanna  d'Eon  della  Stella.  — Il 
re  ili  Castiglif  accusa  il  papa  di  avere  venduto  il  titolo  di  re  di  Portogallo  ad  Henri<|uez  Alfonso.  — Viaggio 
d'Eugenio  affaldarla  di  Oairvaux.  — Trattato  fra  il  Papa  e l'Imperatore.  —Nuove  discordie  fra  i due  so- 
vrani. — Giordano  degli  Orsini  è inviato  in  ( lei-mania  mine  Legato.  — Origine  degli  arcivescovati  in  Ir- 
landa. — Morie  d'Eugenio.  — San  lìornardo.  — Sua  morie. 

Dopo  la  tragica  line  di  Lucio  11,  il  patrizio  stolo , quando  una  deputazione  del  senato 

Giordano,  il  senato  od  il  popolo,  si  raccolsero  venne  ad  intimare  ad  essi  di  annullare  una 

onde  eleggere  un  papa,  favorevole  alla  nuova  elezione  ch'erasi  eseguita  senza  il  loro  eon- 

rivoluziong  ; ma  ormai  i cardinali  oratisi  rio-  corso,  c di  eleggere,  insieme  a loro,  un  papa 

mtiscgrolamenlenclconvcntodiSanCcsario,  che  avesse  a giurare  obbedienza  alle  leggi, 
ed  avevano  proclamato  sommo  ponlelìce  fa-  c s’impegnasse  con  giuramento  a mantenere 
balePietroBernardo.colnomed'EugenioIll.  • la  nuova  costituzione.  I cardinali  chiesero 
Quosto  frate,  nato  a Pisa,  era  stato  da  prin-  tempo  fino  all'Indomani  per  fttr  conoscere 
oipio  vicesignore  della  cattedrale  di  quella  la  loro  risposta  ; ma,  duratile  la  notte,  eglino 
città*  poscia  aveva  indossato  l'abito  monastico  fuggirono  di  lloma  insieme  al  pontefice,  e 

a Clairvaux,  sollo  la  direzione  di  s.  Bernardo,  si  ritrassero  nella  fortezza  di  Monticelli. 

Più  tardi,  avendo Atenulfo,  abaie  di  Tarsi  Tosto  che  fu  l’indomani,  Eugenio  venne 
in  Italia,  richiesto  all'abate  qualche  monaco,  condolto  da'  suoi  al  monastero  di  Farsi,  dove 

onde  fondare  una  comunità  dell'ordine  di  fu  consacrato,  nella  vegnente  domenica,  28 

f.iteaux,  gli  venne  spedilo  Bernardo  di  Pisa  febbraio  MI5.  Dopo  la  cerimonia  egli  rientrò 

insieme  a parecchi  frati  francesi;  il  papa  nella  Città  santa,  risoluto  a lottare  contro  t 

Innocenzo  li  chiamo  a Roma,  e donò  od  essi  partigiani  delle  libertà  popolari,  e ad  im- 

i'abbazia  di  Sani' Atanasio,  situata  presso  al-  piegare  la  forza  onde  assoggettare  i Romani 

Tacque  Salviane.  al  giogo  della  Santa  Sede  ; ma  accadde  che, 

Bernardo  era  sialo  promosso  da  parecchi  mentr’egli  era  assente  , un  formidabile  av- 

anni  alla  dignità  di  abate  del  suo  convento,  versarlo  si  introducesse  nella  città  ; gli  era 

allorquando  si  venne  in  Iraccia  di  lui  per  il  celebre  Arnaldo  da  Brescia,  il  quale,  per 

condurlo  al  palazzo  Laleranensc.  I cardinali  la  seconda  volta,  giungeva  in  Roma  a di- 

rd  i vescovi , smaniosi  di  compiere  la  ceri-  fendere  gli  interessi  del  popolo. 

«ionia  della  consacrazione,  avevano  già  fallo  Questo  coraggioso  riformatore  predicava 
tutti  i loro  preparativi  nella  basilica  dell’Apo-  lunghesso  le  vie  , sulle  pubbliche  piazze, 
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esortava  i cittadini,  in  nome  ilell'antica  re- 
pubblica, a riconquistare  le  liberti  per  cui 
i loro  padri  s’erano  fatti  i signori  del  mondo; 
egli  scongiurava  il  popolo  di  scuotere  il  turpe 
giogo  dei  [papi  c dei  preti  ; annunciava  al- 
tamente essere  venuti  i tempi  in  cui  gli  ec- 
clesiastici e i frati  dovevano  in  realtà  rinun- 
ziare al  mondo  per  occuparsi  di  Dio  ; e che 
s’eglino  rifiutavano  di  seguire  i precetti  della 
Chiesa,  era  d'uopo  costringerveli. 

Oneste  eloquenti  prediche  infiammarono 
glianimi;  i Romani  diedero  di  piglio  aU'nrmi, 
corsero  ad  attaccare  il  palazzo  I.atcrancnse, 
e già  stavano  per  forzare  l'abitazione  pon- 
tificia, allorché  seppero  essere  Eugenio  co- 
dardamente fuggito  per  una  secreta  escila 
fuor  delle  mura,  ed  aver  guadagnalo  Viterbo 
indossando  il  mantello  di  pellegrino.  Allora 
il  popolo  rivolse  la  sua  ira  contro  i fautori- 
delia  tirannia  ; i palazzi  dei  cardinali  , dei 
vescovi,  e dei  nobili,  che  s'erano  dichiarati 
partigiani  dell’assolutismo,  furono  messi  a 
ruba  , arsi,  saccheggiali;  poscia  la  folla  si 
diresse,  armata  di  laucie  e bastoni,  verso  la 
chiesa  di  San  Pietro;  le  ofTerte  dei  pellegrini 
destinate  al  papa  furono  distribuite  ai  poveri, 
e quanti  preti  osarono  opporsi  a quest'atto 
di  giustizia  vennero  senza  pietà  massacrati. 

Passato  quel  primo  momento  di  efferve- 
scenza, si  ristaili!!  la  calma;  un  nuovo  giu- 
ramento di  fedeltà  fu  prestato  al  patrizio  dal 
Scnatoc  dai  magistrati;  tutti,  di  comune  ac- 
cordo , decisero  di  respingere  armala  mano 
i principi  od  i re  che  pretendessero  di  ag- 
giogarli di  nuovo  all'infame  teocrazia , la 
quale,  durante  undici  secoli  e mezzo,  aveva 
contaminalo  Roma  d'incesti  e di  assassinii. 

Mentre  il  po|iolo , con  un  rinvigorimento 
d'energia,  ristabiliva  l’antica  libertà,  Eugenio 
co'  suoi  cardinali  teneva  corte  a Viterbo,  e 
riceveva  un'ambasciata  del  patriarca  d’Ar- 
menia. Il  clero  di  quel  paese  inviava  a chie- 
dere consiglio  alla  Santa  Sede  sopra  diversi 
punti  di  disciplina  ecclesiastica  e sopra  al- 
i-ime cerimonie  dei  loro  riti,  che  differivano 
da  quelli  della  Chiesa  greca.  Il  papa  accolse 
i deputati  con  grandi  dimostrazioni  d’onore; 
celebrò  persino  una  messa  solenne  secondo  la 
loro  intenzione,  e li  fece  collocare  nel  santua- 


rio affinché  potessero  osservare  tutti  i parti- 
colari della  celebrazione  del  santo  sagriGzio. 

Una  leggenda  racconta  choDio  vollemani- 
fcstarcla  sua  potenza  in  quell’occa.sione, e per- 
mise che  uno  degli  ambasciatori  scorgesse, 
al  momento  della  elevazione,  una  luminosa 
aureola  sopra  il  ca|«i  del  pontefice  e due  co- 
lombe a’  suoi  finnehi  ; incontrastabile  prova, 
aggiunge  il  pio  novellatore,  deH’infallibilità 
della  Santa  Sede  e della  santità  d’Eugenio! 

Ottone,  prelato  di  Erisiugen,  che  riferisce  lo 
stesso  fatto,  trovavasi  allora  in  Viterbo,  e pre- 
tende di  avere  parlato  eoi  prete  pel  quale  Id- 
dio aveva  compililo  quel  miracolo.  Nella  sua 
opera  egli  rende  conto  dei  colloquii  da  lui 
avuti  su  quest'argomento  con  Ugo,  vescovo  di 
flabali  in  Siria,  uno  di  quelli  che  più  s’erano 
adoperati  a sottomettere  Antiochia  alla  corte 
di  Roma;  egli  riferisce  del  poro  le  lagnanze 
del  prelatoeontro  il  suo  patriarca,  e contro  la 
madre  del  principe  di  Antiochia,  ehorifiula- 
vagli  la  decima  del  bottino  fatto  suiSaraceni. 

Partecipò  Ugo  alla  Santa  Sede  la  lieta  no- 
tizia che  un  principe  nestoriano , chiamato 
il  prete  Giovanni , celebre  pel  suo  valore  e 
per  lo  sue  vittorie  sui  Persi,  aveva  promesso 
di  venire  in  aiuto  della  Chiesa  di  Gerusa- 
lemme. Il  pio  vescovo  versava  torrenti  di 
lagrime  nel  dipingere  la  miseria  dei  crisliaui 
d’Orienlo  e le  crudeltà  consumate  dagli  In- 
fedeli contro  quegli  sventurati  ; egli  suppli- 
cava il  papa  di  promettergli  che  avrebbe  var- 
calo Io  Alpi,  onde  implorare  il  soccorso  dei 
re  di  Germania  e di  Francia. 

Ma  non  era  di  mestieri  l'eccitare  il  fana- 
tismo dei  Francesi  per  la  Terra  Salila.  Già 
Luigi  il  Giovane  aveva  convocato  un’As- 
semblea generale  del  clero  e della  nobiltà 
del  suo  regno,  ed  aveva  dichiaralo  di  voler 
intraprendere  in  persona  una  crociata,  onde 
redimersi  agli  occhi  di  Dio  dal  massacro 
degli  abitanti  di  Vilry  in  Perlois,cdall'orri- 
bilo  crudeltà  di  cui  egli  aveva  tinto  prova  col 
far  abbruciare  vivi  quegl  infelici,  che  avevano 
chiesto  un  rifugio  alla  chiesa  di  quella  città. 

Eugenio  accolse  onorificamente  i depu- 
tati del  re,  e li  rimandò  poscia  carichi  di 
doni  pel  loro  signore,  inoltre  affidò  ad  «ssi 
una  Bolla  per  la  nazione  francese  ; Bolla 
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<011  In  quale  il  Santo  Padre  imponeva  ai 
popoli,  in  nome  dell’ Apostolo,  d’impugnare 
le  armi  a sostegno  della  Chiesa,  e di  se- 
guire i loro  signori  nella  santa  impresa  dalle 
nociate.  A coloro  che  obbedivano  a'  suoi 
ordini  egli  accordava  indulgenze  plenarie 
per  tutti  i delitti  passati  e futuri  ; poneva  le 
loro  mogli,  i loro  tigliuoli  ed  i loro  beni 
sotto  la  protezione  della  Santa  Sede,  ed  ac- 
eordava  loro  il  permesso  di  dare  a pegno  i 
fondi  delle  chiese  per  ottenerne  il  danaro 
necessario  al  viaggio.  Nel  tempo  stesso  il 
papa  indirizzava  un  Breve  apostolico  a san 
Bernardo,  ordinandogli  di  predicare  la  cro- 
ciata in  Francia  ed  in  Germania,  e di  ecci- 
tare i popoli,  i re,  i nobili  a seguire  la  croce 
per  la  remissione  dei  loro  peccati. 

L’eloquenza  dell’abate  fece  sorgere  cento 
cinquantamila  fanatici,  che  venderono  i loro 
beni  per  andarsene  in  Asia  a morire  di  fame, 
di  peste,  o sotto  la  spada  dei  Mussulmani. 

Hainaut  riferisco  die  le  parole  di  san 
Bernardo  erano  ascoltate  come  ordini  del 
cielo  : « Sembrava,  — egli  aggiunge,  — che 
• quest'uomo  straordinario  avesse  ricevuto 
« da  Dio  la  facoltà  di  soggiogare  gli  animi; 
« lo  si  vedeva  escire  dal  suo  deserto  per 
« comparire  alle  corti,  senza  missione,  senza 
« titolo.  Semplice  frate  di  Clairvaux , era 
« costui  più  potente  appo  il  re  che  non  l’a- 
« baie  Suger,  primo  ministro  di  Francia  ; e 
« sovra  il  papa  Eugenio  III,  eh* oragli  stalo 
« discepolo,  egli  conservava  un’inesplicabile 
« influenza.  Con  tutto  ciò,  san  Bernardo 
« non  era  tanto  accorto  politico  quanto  elo- 
« quonto  oratore j> 

Mentre  sorgevano  dappertutto  i crociati 
alla  voce  di  san  Bernardo,  il  papa  pensava  a 
schiacciare  i settari  di  Arnaldo  da  Brescia  ; 
a quest’uopo  egli  reclutò  buon  numero  di 
troppe,  strinse  un  trattato  coi  Tihurtini,  ne- 
mici dichiarati  di  Roma,  od  accorse  egli 
stesso  a porre  l’assedio  dinanzi  alla  ritti! 
dell’Apostolo. 

Ben  presto  gli  sventurati  abitanti,  ridotti 
airultime  estremità,  si  videro  costretti  ad 
implorare  la  clemenza  del  Santo  Padre,  ed 
impeguaronsi  ad  abolire  il  patriarcato,  a 
ristabilire  un  prefetto  scelto  da  lui,  ed  a ri- 


I conoscere  che  i senatori  non  possedevano 
! autorità  di  sorta,  se  non  in  quanto  conferita 
ad  essi  dal  pontefice.  Non  pago  di  averli 
assoggettati  al  suo  dominio,  Eugenio  volle 
che  il  popolo  tutto  movesse  incontro  a lui, 
tenendo  de’  ramoscelli  in  mano,  e che  i sena- 
lori  gli  si  prostrassero  ai  piedi  per  linciargli 
la  pianella.  Poscia  egli  fece  il  suo  ingresso 
trionfale  dalla  porla  di  San  Pietro;  ma,  sicco- 
me temeva  di  qualche  attentato  di  assassinio, 
si  rinchiuse  tosto  nel  castello  Sant’Angelo. 

Non  ebbe  lunga  durala  il  soggiorno  del 
papa  nella  Città  santa  ; essendosi  rafforzata  la 
fazione  di  Arnaldo,  egli  fu  di  nuovo  costretto 
a lasciar  Roma,  e perfino  a partire  d’Italia. 

Mentre  il  papa  vergognosamente  fuggiva, 
e correva  a chiedere  in  Francia  un  asilo. 
Luigi  VII  raccoglieva  un  parlamento  gene- 
rale in  Borgogna,  nella  città  di  Vaiolai, 
onde  far  riconoscere  Raoul  di  Yermandois, 
suo  cognato,  e l’abate  Suger,  reggenti  ilei 
regno  durante  l’assenza  di  lui.  In  quest’oc- 
casione san  Bernardo  pronunziò  un  discorso 
notevolissimo,  per  ottenere  la  grazia  degli 
Ebrei  di  Francia  e di  Baviera,  dei  quali  era 
stato  deciso  il  massacro  generale  onde  attirare 
sui  Cristiani  la  benedizione  di  Dio.  Poscia  il 
re,  sua  moglie  Eleonora,  come  pure  un  gran 
numero  di  signori  e di  nobili,  ricevettero  la 
croce  dalle  mani  dell'abate  di  Clairvaux. 

Questa  crociata  ebbe  un  esito  sciagurato, 
sopratutlo  per  l’imperatore  Corrado  e per 
l'armata  da  lui  guidata  in  Terra  Santa.  Mal- 
grado le  profezie  di  san  Bernardo,  che  aveva 
annunziato  ai  crociati  vittorie  e conquiste, 
quasi  tutti  dovettero  soccombere  in  viaggio; 
e quelli  che  ritornarono  di  Palestina  rin- 
vennero i loro  beni  invasi  dal  clero. 

« Questa  guerra  , in  ultima  analisi,  — 
« soggiunge  lo  storico  Frà  Paolo , — non 
« riesci  ad  altri  profittevole  se  non  die  al 
« papa,  il  quale  si  valse  delle  truppe  die  si 
« recavano  a Gerusalemme,  per  conquistare 

* le  provineie  limitrofe  della  Chiesa  ro- 

* inaila.  D’altronde,  le  grosse  somme  di 
« danaro  che  venivano  estorte  alla  supersti- 
« /.ione  dei  fedeli,  o principalmente  alle 

* donne,  ed  a quanti  non  potevano  recarsi 
« a combattei  e in  Terra  Santa,  non  furono 
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« scrupolosamente  impiegale  nella  crociala  ; 
« il  papa,  i vescovi  od  i principi  so  noarro- 
« garono  la  massima  parto.  » 

Prima  della  partenza  dei  cristiani  alla 
volta  di  Soria  , Eugenio  convocò  a Tròves 
un  Concilio  generale,  in  cui  fece  esaminare 
le  opere  di  santa  Ildegarda.  Tutti  i Padri 
del  Concilio  rimasero  sbalorditi  della  sa- 
pienza di  cui  erano  improntati  gli  scritti  di 
quella  giovane  monaca,  e le  indirizzarono 
una  lettera  onde  eccitarla  a pubblicare  quanto 
lo  Spirito  Santo  le  veniva  rivelando  nelle 
sue  ispirazioni  divine.  In  quella  stessa  As- 
semblea, Enrico,  abate  di  Fuldes,  convinto 
d’avere  ceduto  gli  interessi  della  sua  chiesa 
a secolari,  per  darsi  in  braccio  a mondani 
piaceri,  venne  deposto  e anatomizzalo.  * 
Disciolto  il  Sinodo,  il  Santo  Padre  se  ne 
andò  a Parigi,  dove,  fu  ricevuto  con  grandi 
testimonianze  d'onore  da  Luigi  il  Giovane 
e dal  vescovo  Tebaldo  ; entrambi  gli  mos- 
sero incontro  e lo  condussero  alla  chiesa  di 
Nostra  Donna,  dov’egli  celebrò  il  divino 
ufficio  e benedisse  lo  stendardo  che  doveva 
essere  recato  in  Palestina. 

Eugenio  celebrò  eziandio  una  messa  so- 
lenne nella  chiesa  di  Santa  Genoveffa,  in 
presenza  del  ree  della  corte.  Durante  la  ce- 
rimonia, accadde  un  fatto  piuttosto  strano  : 
gli  inservienti  della  chiesa  avevano  disteso 
sui  gradini  dell'altare  un  magnifico  tappeto 
di  sola  ricamalo  in  oro  ed  in  argento,  il 
quale  eccitava  l’ingordigia  del  Santo  Padre. 
Dopo  la  prima  orazione,  Eugenio  andò  a 
prostrarsi  su  quel  tappeto  ; il  che,  secondo 
gli  usi  della  corto  di  Roma,  era  un  pren- 
dere possesso;  poscia  si  recò  alla  sacrestia 
por  vestirsi  dei  pontificali  ornamenti.  • 
Immediatamente  i preti  romani  s’accosta- 
rono all’altare  e s’impadronirono  del  ricco 
panno  che  aveva  servito  al  papa;  ma  i ca- 
nonici, avvedendosi  delle  intenzioni  degli 
ecclesiastici  forestieri,. s’avventarono  contro 
ossi,  onde  strappare  dalle  loro  mani  la  preda; 
quelli  opposero  resistenza;  allora  s’impegnò 
una  zuffa  tra  preti  francesi  e preti  romani; 
furono  armi  i corei  ed  i candelabri,  e si  me- 
narono colpi  disperali  ; finalmente  i cano- 
nici giunsero  a riavere  il  loro  magnifico  tap- 


peto , ma  lutto  ridotto  in  brani.  La  gente 
del  papa,  vinta  e umiliata,  si  pose  in  salvo 
nella  sacrestia , o corso  a mostrare  al  Santo 
Padre  le  vestimento  stracciate,  ed  i visi  brut- 
tati di  sangue. 

Eugenio  rientrò  in  chiesa,  ed  imperiosa- 
mente chiese  giustizia  dell'insulto  patito  dai 
suoi;  il  pio  re  decise  che  i canonici  verreb- 
bero discacciati  da  Santo  Genoveffa  , e che 
la  loro  basilica  sarebbe  concessa  con  le  sue 
dipendenze  ni  frati  neri , cioè  ai  monaci  di 
Cluny.  Affidò  Luigi  l’esecuzione  di  quell’or- 
dino  all’abate  Suger,  e si  apprestò  alla  par- 
tenza per  Terra  Santa. 

L’imperatore  Corrado  orasi  ormai  posto 
in  cammino  verso  la  Palestina  con  un  for- 
midabile esercito,  composto  di  settantamila 
uomini.  Il  re  di  Francia,  dal  canto  suo,  co- 
mandava parecchi  corpi,  che  ammontavano 
a più  di  ottantamila  uomini;  inoltre  era  egli 
seguito  da  una  guardia  d’onore  che  serviva 
di  scorta  alla  regina  sua  moglie.  Dopo  tre 
mesi  di  marcie , i due  prìncipi  giunsero  a 
Costantinopoli,  dove  rinvennero  immensi  ma- 
gazzini forniti  di  viveri,  per  cura  di  Manuele 
Coirmene,  nonché  d’ogni  cosa  necessaria  al 
trasporto  dei  crociati  sulle  coste  dell'Asia. 

Ma  non  appena  ebbero  tragittato  l'Elle— 
sponto,  eglino  si  avvidero  d’un  gran  muta- 
mento; l'astuto  Comncno  desiderava  bensì 
d’essere  aiutato  dai  crociati,  ma  la  sua  po- 
litica non  gli  permetteva  di  renderli  troppo 
potenti,  ed  egli  si  adoperava  a disorganiz- 
zare i loro  eserciti,  sia  col  ritardare  i viveri, 
sia  con  l’avvelenare  le  farine  con  gesso  e 
calce,  sia  infine  col  dare  ad  essi  delle  guide 
traditrici , le  quali  facevano  cadere  sotto  il 
ferro  dei  Mussulmani  qualche  intero  corpo 
d’armata.  L’esercito  capitanato  da  Corrado 
fu  quasi  interamente  distrutto,  ed  egli  stesso 
fu  costretto  a darsi  alla  fuga  ed  a recarsi  in 
Efeso  presso  il  re  di  Francia.  Ben  presto  alle 
truppe  di  Luigi  toccò  la  stessa  sorte;  esse 
furono  tagliato  a pozzi  dagli  Infedeli,  ed  i due 
principi  fuggirono  vigliaccamente  abbando- 
nando i loro  soldati  in  quelle  remote  con- 
trade. Corrado  fece  ritorno  a Costantinopoli, 
di  dove  passò  in  Germania;  Luigi  sbarcò  in 
Calabria,  e poscia  rientrò  in  Francia. 
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Tale  fu  Tosilo  di  quolla  spedizione , che  i 
ora  siala  annunziala  oon  profezie  o oon  mi- 
racoli. San  Bernardo  perde  una  gran  parie 
della  slinia  di  cui  godeva , e dal  popolo  fu 
accusalo  d' impostura  e ili  fucileria,  * (.ole- 
» sio  gran  santo,  — dice  Maimhoiirg,  — op- 
« pose  che  le  sue  predizioni  si  sarebbero 
« avverale,  se  i peccali  abominevoli  dei  cri- 

* sliani  non  avessero  eccitato  la  collera  di 
« Gesù  Cristo,  e reso  impossibile  il  eompi- 
« mento  delle  sue  promesse.  Egli  dimostrò 
« come  i crociati  si  fossero  macchiali  di  tur- 

* piludiui  più  spaventevoli  di  quelle  dei  fi- 
« gli  d'Israelln.  Questi  fatti  erano  veri;  ma 

* consimili  ragionamenti, — aggiunge  Maint- 
« hnurg , — riuscirebbe  agevole  a tulli 
» gli  impostori  lo  spiegare  le  false  preferir 

* che  ad  essi  tornasse  in  conio  di  fare.  » 
Mentre  le  armate  dei  crociati  scompari- 
vano fra  le  sabbie  dell'Asia,  il  Santo  Padre 
raccoglieva  in  Trancia  assemblee  di  eccle- 
siastici, allo  scopo  di  giudicaro  le  eresie  di 
Gilberto  della  Porée,  uno  dei  più  dotti  uo- 
mini di  que’  tempi. 

L’accusato  comparve  dinanzi  un  Consiglio 
di  vescovi  francesi,  tra  i quali  ritrovavosi 
Bernardo,  ch’era  stato  dichiarato  accusatore 
d’ufficio;  il  santo  aliate  aveva  sollecitato  egli 
stesso  quell’incarico,  cosi  assicura  Bayle,  non 
giàperzelo  di  religione,  ma  per  un  motivo  di 
bassa  gelosia  verso  i riformatori  del  secolo. 

Contro  Gilberto  sorsero  due  dottori  in  teo- 
logia, Adamo  di  Pelit-Ponl , canonico  della 
chiesa  di  Parigi,  ed  L'go  di  Champ-Fleury , 
cancelliere  del  re.  Entrambi  alTermarono 
avere  eglino  inteso  ('accusato  formulare  pro- 
poste contrarie  alla  disciplina  della  Chiesa  : 
per  esempio,  « che  l'essenza  divina  non  era  lo 
« stesso  Dio;  che  le  proprietà  delle  persone 

* della  santa  Triniti  non  erano  le  stesse 
« persone  ; infine  che  la  natura  divina  non 

* aveva  potuto  essere  incarnata,  e che  la  sola 

* persona  del  Figliuolo  crasi  fatta  umanità.  » 
Negò  formalmente  Gilberto  d'aver  mai 

detto  rhe  la  Divinità  non  fosse  Dio;  e chia- 
mo a testimoni,  ondo  provare  la  verità  delle 
proprie  asserzioni , due  de'  suoi  discepoli , 
Raoul,  vescovo  di  Evreux,  che  poscia  divenne 
metropolita  di  Rouen  , e il  dottore  Ivo  di 


Oharlres.  Eugenio  si  vide  nell'impossibilità 
di  pronunziare  una  sentenza,  a motivo  della 
discrepanza  delle  deposizioni,  e fu  costretto 
a rinviare  la  decisione  di  questo  importante 
aliare  al  Concilio  ecumenico  di  Reims,  con- 
vocato per  Tanno  vegnente. 

Nell’attesa,  egli  inviò  nella  contea  di  To- 
losa, in  qualità  di  Legato,  Alberico,  vescovo 
d’Ostia , con  missione  di  perseguitare  il  frale 
Enrico,  discepolo  di  Pietro  di  Bruys,  ere- 
tico, il  quale  era  stato  arso,  qualche  tempo 
prima  , a Saint  Gilles,  per  ordine  del  papa. 

Questo  intrepido  frate  continuava  a dif- 
fondere r procelti  del  suo  maestro , senza 
sentirsi  spaventato  dalla  minaccia  del  rogo: 
egli  predicava  apertamente  contro  il  ponte- 
fice”, eccitando  i fedeli  a sciogliersi  dall'ob- 
bedienza che  gli  prestavano , ed  a limitare 
l’autorità  di  lui  alla  cerchia  della  diocesi  di 
Roma.  Eugenio,  temendo  le  conseguenze  di 
tali  dottrine , che  minacciavano  la  sua  po- 
tenza temporale  e la  sua  infallibilità  spiri- 
tuale, autorizzò  il  prelato  Alberico  ad  impie- 
gare tutte  le  risorse  di  cui  poteva  disporre 
per  annientare,  dal  primo  all'ultimo,  tutti 
gli  eretici  ; gli  ordinò  di  servirsi  del  ferro , 
del  fuoco  e del  veleno,  di  perseguitarli  e di 
dare  ad  essi  la  caccia,  dappertutto,  come  a 
bestie  feroci  ; ed  affinchè  codesta  missione 
fosse  improntata  di  un  carattere  di  solennità, 
egli  fece  accompagnare  il  proprio  Legalo  da 
Goffredo  ili  Chartres  e da  san  Bernardo. 

Fra  tutte  lo  città  infette  dell’eresia  di  Pie- 
tro di  Brnys  crasi,  sovra  ogni  altra,  segna- 
lata Alby  pel  suo  odio  contro  la  tirannia 
pontificia,  Iucche  aveva  fatto  si  clic  a tutta 
la  sella  venisse  dato  il  nomedi  Albigesi  : 
quindi  fu  verso  quella  città  che  si  diressero 
il  Legalo  del  pontefice  e gli  acoliti  suoi. 
Eglino  entrarono  in  Alhy  verso  la  fine  del 
mese  di  giugno;  il  popolo,  ch'era  stalo  in- 
formato dello  scopo  del  loro  viaggio,  andò 
incontro  ad  essi  con  tamburi,  con  flauti,  con 
attrezzi  di  rucina,  e li  accompagnò  fino  al 
vescovato  in  mezzo  a fischi  ed  al  rauco  fra- 
stuono dei  loro  stromcnti.  Furibondi  per 
questa  accoglienza,  i Legati  risolsero  di  ven- 
dicarsene; appena  fu  ('indomani,  eglino  fe- 
I cero  arrestare  quelli  che  loro  erano  stati 
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additati  dai  preti  del  paese  come  promotori  i 
del  baccano,  e li  costrinsero,  mediante  spa-  I 
vcntevoli  torture,  a denunciare  gli  altri  ere- 
tici ed  a rinunziare  alle  loro  credenze. 

Malgrado  la  severità  usata  nei  supplizii, 
i Legati  non  giunsero  ad  ottenere  se  non  che 
un  assai  scarso  numero  di  conversioni;  o 
siccome  l’ inasprimento  del  popolo  andava 
crescendo,  stimarono  prudente  l’abbando- 
nare il  mezzodì  della  Francia,  senza  avere 
condotto  a termino  la  loro  missione. 

Ritornò  san  Bernardo  a Roims  co’ suoi 
colleglli;  più  di  mille  dugento  prelati,  ac- 
corsi da  lutti  i punti  della  Francia  per  as- 
sistere al  Concilio  convocato  dal  Santo  Padre, 
rilrovavansi  allora  riuniti  in  quella  città. 
Da  principio  si  trattò  deU’eretico  Eoo  della 
Stella,  gentiluomo  bretone,  ch’era  uomo  di 
crassa  ignoranza  e di  facoltà  intellettuali 
quasi  del  tutto  alienate.  Questo  povero  in- 
sensato credevasi  il  figlio  di  Dio,  a motivo 
della  somiglianza  del  suo  nome  con  la  pa- 
rola Euin,  in  virtù  di  quel  eletto  : « Per 
« euìti  qui  renturus  est  ; » e nella  sua  paz- 
zia costui  commetteva  delle  stravaganze  che 
il  volgo  reputava  miracoli. 

In  poco  tempo  egli  era  stato  attornialo 
da  uA  gran  numero  di  discepoli,  i quali  lo 
avevano  difeso  dai  tentativi  d'arresto  con- 
sinuati  da  parecchi  nobili  ; finalmente  al- 
l’arcivescovo di  Reims  era  riuscito  di  farlo 
prigione  con  l'attirarlo  in  un  trancilo,  sotto 
pretesto  di  volersi  convertire  alla  dottrina 
di  lui.  Lo  stesso  papa  interrogò  Eon  della 
Stella,  e quantunque  non  potesse  ottenerne 
altre  risposte  se  non  che  comprovanti  la 
demenza  di  lui,  pure  lo  condannò  ad  essere 
arso  vivo.  La  sentenza  fu  tuttavia  mitigata 
per  interposizione  del  metropolita  di  Reims, 
il  quale  ottenne  clic  lo  sventurato,  affidatosi 
alla  sua  parola,  fosse  chiuso  in  un  chiostro 
pel  rimanente  de’ suoi  giorni,  o sottoposto  a 
rigoroso  digiuno,  anziché  perisse  sul  rogo. 
L’  abato  Sugar,  incaricato  dell’ esecuzione 
della  sentenza,  lo  inviò  ad  un  convento  ap- 
partenente all’ordine  di  cui  egli  era  mem- 
bro; c la  condizione  del  digiuno  venne  con 
tanta  barbarie  osservata,  che  l’infelice  Eon 
morì  di  fame  nella  sua  carcere,  dopo  tre 


| mesi  d’agonia.  I discepoli  di  lui  vennero 
I lutti  dati  in  mano  al  carnefice,  ed  arsi  vivi 
in  espiazione  della  loro  follia. 

Il  Concilio  si  volse  quindi  ad  altri  affari  ; 
si  decretarono  varii  canoni  onde  porre  un 
freno  alla  scostumatezza  dei  preti,  dei  frali 
e delle  monache;  si  riformarono  alcuni 
abusi  di  simonia,  e finalmente  si  assunse 
ad  esame  l’eresia  di  Gilberto  de  la  Porco. 
Una  commissione,  composta  dei  vescovi 
Goffredo  «li  Leroux,  Milon,  Josselin  e Su- 
gar, ai  quali  si  aggiunsero  san  Bernardo  e 
parecchi  cardinali,  fu  incaricata  di  redigere 
un  rapporto  sotto  gli  occhi  del  pontefice,  e 
d’ interrogare  il  colpevole. 

Nella  prima  comparsa  Gilberto  fece  re- 
care gran  numero  d’opere  dei  Padri,  per 
leggerne  a disteso  i passi  non  citati  da'  suoi 
avversari  se  non  che  per  tronchi  estratti,  in 
guisa  tale  «la  svisare  il  senso  delle  propo- 
sizioni. 

Il  Santo  Padre,  noiato  d’ascoltare  quello 
lunghissime  dissertazioni,  lo  apostrofò  du- 
ramente, e gli  impose  di  dichiarare  esplici- 
tamente se  credesse  che  l’essenza  divina 
fosse  Dio.  — «.  No,  » — rispose  Gilberto. 
— « Eccovi  finalmente  l’eretico  ! » — sciamò 
san  Bernardo,  — « che  venga  scritta  la  sua 
« confessione  ! » 

Enrico  di  Pisa,  che  fungeva  l’ufficio  di 
cancelliere  del  Concilio,  si  affrettò  d’ubbi- 
dire a quell’ordine.  Allora  Gilberto  si  rivolse 
verso  Bernardo,  e gli  disse,  guatandolo  con 
indignazione:  « Scrivi  eziandio,  frale  di 
« Clairvaux,  che  la  divinità  è Dio.  » — L’a- 
bate, senza  commoversi,  continuò  la  sua 
allocuzione  ad  Enrico  : « Segretario,  lasciate 
« la  vostra  penna  e la  vostra  carta,  e scri- 
« veto  col  ferro  e col  diamante  che  l’essenza 
« divina,  la  sua  forma,  la  sua  bontà,  la  sua 
« sapienza,  la  sua  possanza,  tutto  insomma 
« è in  lei  realmente  Dio.  » 

Quesfardita  proposta  scandalizzò  i cardi- 
nali e sollevò  una  lunga  discussione;  final- 
mente san  Bernardo,  vinto  dagli  argomenti 
dei  prelati  romani,  e specialmente  dalla  dia- 
lettica di  Gilberto,  chiuse  la  disputa  dicendo  : 
« Ebbene,  se  la  forma  di  Dio  non  ò la  di- 
« vinità,  eli’ ò più  che  lei  stessa,  poiché  ella 
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« deriva  da  se  stessa  la  propria  essenza.  » 
I cardinali  levarono  tosto  la  seduta  dichia- 
rando d'essere  a sufficienza  informati  della 
questiono;  e che  si  sarebbero  ritirati  onde 
pronunziare  la  sentenza.  Rifatti  eglino  csci- 
rono  della  sala,  ed  il  papa  aggiornò  il  Con- 
cilio a tre  giorni  dopo. 

San  Bernardo,  che  prevedeva  uno  smacco, 
si  pose  tosto  ad  intrigare  insieme  ai  vescovi 
francesi,  raccolse  in  sua  casa  dieci  metropo- 
liti e gran  numero  d’abati , di  vescovi  e.  di 
dottori  della  Chiesa  gallicana,  allo  scopo  di 
stabilire  con  cssolorn  ciò  che  convenisse  faro 
per  impaurire  i cardinali,  e per  costringerli 
a condannare  le  dottrine  di  Gilberto.  Fu  de- 
ciso che  si  spedirebbe  ad  essi  mi  simbolo  di 
tede , in  seguilo  agli  articoli  consacrali  dai 
prelati  francesi , ed  il  tenore  ne  fu  redatto 
nei  bizzarri  termini  seguenti  : 

« Noi  crediamo  che  la  natura  semplice 
« della  divinità  è Ilio,  e che  Dio  è la  divinità; 
« noi  crediamo  del  paro  clic  Dio  è sapiente 
« mediante  la  sapienza,  la  quale  è egli  stesso; 
« ch'egli  è grande  mediante  la  grandezza,  la 
« quale  è egli  stesso  ; ch’egli  è buono  me- 
« diante  la  bontà,  la  quale  è egli  stesso,  ecc. 
« Quando  noi  parliamo  delle  tre  persone  di- 
u vinc,  noi  dieiarno  ch'elicmi  sono  un  Dio 

< ed  uua  sostanza  divina;  al  contrario,  quando 
« parliamo  della  sostanza  divina,  noi  diciamo 
« ch'cil’ò  in  tre  persone,  e cosi  del  rimancn- 

« le Noi  affermiamo  elio  Dio  solo  è eterno, 

« o die  nessun’altra  cosa  esiste , qualunque 
« ne  sia  il  dome,  la  quale  sia  eterna  senza 
« essere  Dio Finalmente  noi  crediamo 

< fermamente  clic  la  stessa  divinità  o la  na- 
ti tura  divina  si  ù incarnata  nel  Cristo.  » 

Tre  deputati , Ugo  d'Auxcrrc,  Milonc  di 
Tórouanne,  e l'abate  Suger,  furono  incari- 
cati di  presentare  codesto  simbolo  al  papa; 
ed  allorquando  essi  furono  ammessi  al  suo 
cospetto,  gli  tennero  il  seguente  discorso  : 

« Noi  abbiamo  sofferto  por  rispetto  verso 
«Voi,  o Santissimo  Padre,  nell’ ascoltare 
« discorsi  che  non  dovevamo  ascoltare,  al- 
ti lorchè  noi  vi  recavamo  il  tributo  dei  nostri 
« lumi  nella  decisione  che  si  deve  adottare 
« circa  l'eresia  di  Gilberto.  Ma  dappoiché 
« voi  avete  serbato  a voi  solo,  ed  ai  voslri 


* cardinali  il  diritto  di  decidere  su  tale  que- 
« slittile , noi  vi  presentiamo  la  nostra  pro- 
« fessione  di  fede,  che  voi  potete  paragonare. 
« con  quella  deU’oralico,  onde. non  giudi- 
« rinate  senza  avere  inteso  dapprima  ambo 
« le  parli.  Ksisle  tuttavia  una  dilTercnza  fra 
« la  condotta  dell'accusato  r quella  da  noi 
« prescelta;  Gilberto  dichiarò  essere  pronto 
« a correggere  nella  sua  professione  di  fede 
« citi  elio  uuu  fosso  conforme  ai  sentimenti 
« voslri;  e noi,  invece,  vi  protestiamo  clic 
« perdureremo  mai  sempre  nel  simbolo  clic 
« dopmiiamo  ora  per  iscritto  ai  vostri  piedi.  » 

Desiderando  Eugenio  di  evitare  uno  scan- 
dalo, rispose  ai  delegati  che  la  Chiesa  romana 
si  associava  alle  credenze  della  Chiesa  gal- 
licana, ch'ella  pure  condannava,  come  que- 
st'ultima,  le  dottrine  di  Gilberto  della  l’orée, 
e che  l'interesse  dimostrato  dai  cardinali 
traeva  origine  soltanto  dalla  persoua  di  quel 
vescovo,  ch'era  stimabile  po’  ineriti  suoi.  Nel 
giorno  fissato,  il  Concilio  si  radunò  nuova- 
mente nel  palazzo  chiamato  Tou  a motivo 
della  sua  forma  tolta  dalla  lettera  T;  Gilberto 
fu  interrogato  dal  papa  stesso  sui  diversi 
punti  della  sua  dottrina.  Ad  ogni  articolo 
incriminato,  l’accusato  rispondeva  cdsi  : 

« Santo  Padre,  se  voi  siete  di  diversa  opi- 

• ninne  su  questa  proposta,  io  mi  sottopongo 
« alla  vostra  sapienza;  se  invece  voi  parlale 
« o scrivete  in  tuo  favore,  io  faro  come  voi.  » 

A questo  modo  l'Assemblea  dichiarò  che 
ella  non  poteva  ravvisare  lino  scismatico  in 
un  uomo  così  docile;  dichiari)  liustanle  il 
lacerare  gli  scritti  macchiati  d'eresia , no 
vietò  la  lettura  ; ma  noli  pronunziò  censura 
veruna  contro  i!  loro  autore. 

Nello  stesso  Concilio,  Raimondo  arcive- 
scovo di  Toledo , si  presentò , in  nome  di 
Alfonso  Vili,  sovrano  di  Castiglia,  ad  accu- 
sare il  papa  Eugenio  d’avere  venduto  ad  Al- 
fonso Henriquez , conte  di  Portogallo,  il  li- 
lolu  di  re  , mediante  un  tributo  nnuuu  di 
quattro  libbre  pesanti  d'oro;  egli  si  lagnava 
eziandio  del  metropolita  di  Braga,  il  quale 
insolentemente  riGutavasi  a riconoscere  la 
primazia  di  Toledo , da  quando  la  coutea  di 
Portogallo  era  siala  trasformata  in  regno. 
« Di  questa  guisa,  — egli  aggiunse,  — il 
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« rostro  papa  di  Satana  A venuto  a distruggere 
« per  un  pugno  d'oro  la  gerarchia  politica  e 
« religiosa  delle  Spagne  ; e le  nostre  sventure 
« invocano  la  vendetta  ili  Dio  sul  suo  capo.  * 

Eugenio  si  aliò,  pallido  e tremante  per 
collera,  a rispondere  all'accusatore;  ma  un 
solo  sguardo  lanciato  sull'Assemblea  lo  fece 
accorto  come  il  suo  avversario  possedesse 
l'approvazione  dei  Padri  ; allora  egli  si  con- 
# tenne,  ed  assumendo  un'aria  d'ipocrisia  : 

« Il  vostro  signore  è male  informato,  — 
« gli  disse,  — noi  non  abbiamo  voluto  mai 
• scemare  In  grandezza  della  sua  autorità  , 
« né  mover  guerra  ai  diritti  della  sua  corona; 
« al  contrario,  noi  desideriamo  di  favorire  il 
« suo  regno  con  [‘accordargli  la  stessa  indili- 
« gonza  elio  già  accordammo  ni  crociali  di 
« Oriente,  qualora  ei  voglia  combattere  gli 
« infedeli  che  abitano  la  Spagna. 

« Xoi  desideriamo  eziandio  che  Toledo 
» rimanga  città  primaziale , e sospendiamo 
« dalle  sue  funzioni  l'arcivescovo  di  Braga , 
« che  rifiutò  di  assoggettarsi  al  suo  supcriore, 
« il  primate  Raimondo;  finalmente,  in  pe- 
« gno  della  nostra  affezione , noi  spedi- 
« remo  a re  Alfonso , a mezzo  del  prelato 
« di  Segovia,  la  rosa  d oro  che  i pontefici 
« sogliono  benedire  ogni  anuo,  nella  quarta 
« domenica  di  quaresima.  > 

Separatosi  il  Concilio  di  Rebus,  il  papa  si 
recò  a Clairvaux,  dove  fece  pompa  della  sua 
umiltà  e delle  sue  macerazioni;  egli  portava 
costantemente  sulla  carne  la  sua  tonaca  di 
lana  senza  stoffa  al  disotto,  e non  si  toglieva 
nini  da’ fianchi  il  cilicio;  il  suo  letto  era 
coperto  di  ricchi  drappi  che  lasciavano  scor- 
gere dei  materassi  empiuti  di  paglia  battuta 
e di  ruvidi  crini. 

Eugenio  volle  assistere  anche  al  capitolo 
generalo  degli  abati  come  semplice  frate  , e 
non  già  come  presidente  o come  pontefice. 
Durante  la  sua  lontananza  dall'Italia,  i Ilo- 
inani  erano  alfine  stali  vinti  dallTmperatore. 
Assoggettati  che  furono,  Eugenio  si  affrettò 
a lasciare  la  Francia,  e compì  il  solenne  suo 
ingresso  in  Roma  nel  1 1 *9.  Soltanto  i preti 
ed  i frati  gli  andarono  incontro;  il  popolo 
ricusò  ostinatamente  qualsiasi  acclamazione. 
Senza  darsi  fastidio  per  l’odio  dei  Romani , 
Voi.  IV. 


il  pontefice  pensò  a rassodare  il  dominio  della 
Santa  Sode  in  Dalia  e tra  i popoli  in  allora 
convertiti  al  cristianesimo.  Spedì  in  Dani- 
marca ed  in  Norvegia  Nicolò,  vescovo  di  Al- 
bano , con  titolo  di  Legalo , onde  stabilire 
colà  un  arcivoscovalo  ; ma  siccome  i Goti  e 
gli  Svedesi  non  riescirono  a porsi  d’accordo 
né  sulla  città  clic  si  doveva  scegliere  a me- 
tropoli , né  sul  prelato  cui  avrebbero  voluto 
conferire  la  nuova  sede,  poiché  gli  uni  chie- 
devano l'arcivescovo  di  Brema,  gli  altri  quello 
dT'psala,  così  Nicolò  fu  costretto  a ritornar- 
sene senza  avere  concluso  cosa  alcuna.  Tut- 
tavia il  Legato  stabilì  l'arcivescovo  di  Lunden 
primate  provvisorio  di  Svezia , e gli  conferì 
potestà  su  lutto  le  chiese  di  Norvegia,  fino  a 
tanto  che  esse  si  fossero  eletto  un  metropolita . 

Corrado  III  morì  in  Germania  nell'anno 
dopo , lasciando  la  corona  a suo  nipote  Fe- 
derico 1 , sopranominato  Barbarossa.  Non 
appena  questo  principe  salì  al  trono,  egli  in- 
viò alla  corte  pontificia  llilin,  metropolita 
diTròves,  ed  Eberardo,  prelato  di  Bamberga, 
onde  avvisare  il  papa  del  suo  innalzamento 
airimpcro  e proporgli  un  trattato  d’alleanza. 

Eugenio  accolse  favorevolmente  gli  am- 
basciatori del  monarca,  e designò  sette  car- 
dinali , nonché  Brunone  , abate  di  Chiara- 
valle,  per  aprire  le  conferenze  cni  mnmiatnrii 
di  Federica.  Le  basi  del  trattato  consiste- 
vano in  ciò,  clic  il  sovrano  non  avrebbe  ac- 
cordalo né  pare  né  tregua  ai  cittadini  di 
Roma  od  a Ruggero  re  di  Sicilia  , senza  il 
consenso  della  Santa  Sede  ; ch'egli  promet- 
teva di  combatterli  a oltranza  fino  a tanto 
che  venissero  sottomessi  ni  papa , essi , le 
loro  persone,  i loro  vassalli  e i loro  domini  i; 
infine  Federico  impeguavasi  con  giuramento 
a difendere  il  papa  contro  tutti  i suoi  ne- 
mici , cd  a fargli  riavere  i beni  ch’crano 
stati  perduti  dalla  Obesa. 

Dal  canto  suo,  il  pontefice  prometteva  di 
dare  a Federico  la  corona  imperiale  allor- 
quando ei  si  recasse  a riceverla  nella  Città 
santa;  s'impegnava  ad  aiutarlo  con  ogni  suo 
potere  a conservare  l’obbedienza  dei  popoli, 
a far  uso  delle  censure  ecclesiastiche  con- 
tro i nemici  di  lui,  ed  infine  ad  impedire  che 
l’imperatore  greco  compisse  veruna  conqui- 
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sta  in  Italia.  Questo  protocollo  è datato  del 
23  marzo  (152.  a 

Ma  corno  appena  lu  lirmato  il  trattalo,  le 
vecchio  querele  dell'Impero  e del  sacerdozio 
si  rideslaromi  più  violente  che  mai,  in  oc- 
casione dell'investitura  dell'arcivescovato  di 
Magdeburgo,  il  titolare  del  quale  era  morto 
poc'anzi.  Due  partiti  si  disputavano  quella 
ricca  metropoli  ; gli  uni  volevano  nominare 
arcivescovo  il  decano  del  capitolo  della  cat- 
tedrale , gli  altri  presentavano  il  preposto 
come  il  solo  uomo  degno  d’occupare  la  sede 
episcopale.  Siccome  le  due  fazioni , potenti 
del  paro,  non  volevano  mettersi  d’accordo,  e 
minacciavano  la  città  dei  piit  gravi  disordini, 
l'Imperatore  si  decise  ad  eleggere  egli  stesso 
un  metropolita  onde  por  fine  alle  interminabili 
dispute  del  clero,  ed  egli  scelse  Gtiicman, 
prelato  di  Ceits,  ad  occupare  l’arcivescovato. 

Federico,  nel  far  ciò,  usava  del  suo  pieno 
diritto;  imperocché  la  corte  di  Germania,  nel 
trattato  concluso  tra  papa  Pasquale  ed  Kn- 
rieo  V,  erasi  riservata  la  facoltà,  in  caso  di 
scisma , allorquando  si  dovesse  procedere 
all’elezione  dei  vescovi,  di  scegliere  quello 
che  sembrasse  più  degno  dell'episcopato , 
dietro  il  parere  dei  nobili  dell'Impero.  Ma 
l'ambizioso  Gherardo,  preposto  di  Magde- 
burgo, vedendo  mandate  a vuoto  tutte  lo  sue 
speranze,  colpa  codesta  promozione,  gridò 
allo  scandalo,  minacciò  il  principe  dei  ful- 
mini ecclesiastici,  e parli  tosto  per  (toma 
onde  far  annullare  l’elezione  di  Guicman, 
da  lui  considerato  come  un  intruso  nel  suo 
arcivescovato.  Eugenio  si  dichiarò  per  Ghe- 
rardo, scrisse  all’Imperatore  che  dovesse 
tosto  far  discacciare  da  Magdeburgo  il  suo 
protetto,  se  pur  voleva  non  incorrere  nella 
scomunica  della  Santa  Sede. 

Inutilmente  otto  fra  i principali  prelati  di 
Germania  spedirono  lettere  al  pontefice  in 
favore  dell'elezione  del  nuovo  metropolita  ; 
papa  Eugenio  si  mostrò  inesorabile:  ed  anzi 
li  rimproverò  severamente  dell'avere  osalo 
difendere  un  principe  che  deprezzava  i ca- 
noni della  Chiesa;  li  biasimò  di  quella  eh’ei 
chiamava  vigliacca  arrendevolezza  alle  esi- 
genze dei  potenti  della  terra;  infine  egli  im- 
pose loro  di  costringere  il  re  Federico,  me- 


diante energiche  rimostranze , a permettere 
che  |a  chiesa  ili  Magdeburgo  scegliesse  da 
sé  liberamente  un  pastore;  «poichò,  — egli 
« aggiungeva,  — noi  stessi  nulla  oseremmo 

< di  contrario  alla  legge  di  Dio  ed  ai  santi 

< canoni  della  Chiesa.  > 

Il  padre.  Maimbourg  interpreta  di  tal  guisa 
quest'  ultimo  pensiero  : « Si  deve  conchiu- 
« dere  da  queste  panile , che  il  papa  nulla 
« può  permettere  contro  il  servizio  di  Dio,  * 
« e così  pure  che  nulla  ei  può  mutare  ai  ea- 
« noni  ecumenici,  poiché  egli  riconosce  es- 
« sere  la  sua  autorità  soggetta  a quella  dei 

< Concilii.  Opinione  assai  differente  da 
« quella  di  gran  numero  di  papi,  i quali  si 

< pretendono  infallibili  e posti  al  disopra 

• dell'intero  universo.  » 

Malgrado  le  censure  della  Chiesa,  Fede- 
rico, persuaso  di  non  aver  ecceduto  i limiti 
del  proprio  diritto,  mantenne  l’elezione  del- 
l arcivescovo  di  Magdeburgo.  Allora  il  papa 
inviò  in  Germania  alcuni  prelati  cón  inca- 
rico di  destituire  Guicman;  senonchè  inter- 
venne l’ Imperatore , c foce  discacciare  dai 
proprii  Stati  gli  inviati  del  Santo  Padre,  come 
già  aveva  fallo  Corrado,  duca  di  Franconia  , 
riguardo  il  Legato  Giordano  degli  Orsini. 

Su  quello  argomento,  e per  far  conoscere 
quali  fossero  i rappresenlanti  del  papa,  noi 
citeremo  la  lettera  che  lo  stesso  san  Ber- 
nardo scriveva  a papa  Eugenio  circa  il  suo 
Legato:  « Il  vostro  Giordaun  degli  Orsini, 

« Santissimo  Padre,  ha  commesso  dovunque 
« azioni  turpissime  ; rubò  i vasi  sacri  delle 
« chiese;  conferì  le  dignità  ecclesiastiche  a 

< giovanetti,  de’  quali  la  bellezza  dava  ab- 
« bastanza  a conoscere  mediante  quale  com- 
« piacimento  le  avessero  meniate;  s’intro- 
« dosso  nelle  sante  abitazioni  delle  mona- 
« che , dove  ei  pose  il  colmo  alle  proprie 
« infamie.  Quindi,  Santissimo  Padre,  spetta 
« a voi  il  giudizio  su  ciò  che  convenga  fare 

* d’un  simile  ecclesioslico.  In  quanto  a me, 

« ho  coinpiulo  quello  che  la  mia  coscienza 
« mi  suggerita , ed  aggiungerò  anzi,  con  la 
« mia  abituale  franchezza,  che  sarebbe  cosa 

< opportuna  purgare  il  vostro  palazzo  da 
« tutte  le  abominazioni  eh* esso  racchiude. 

« Era  mia  prima  intenzioue  il  non  tenervi 
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< parola  delle  lagnanze  mie , ma  il  priore 
* del  convento  del  Monte  di  Dio  mi  ha  solle- 
« citato  a scrivervi;  e sappiate  clic  io  ne  ho 
« parlato  assai  meno  di  quello  che  non  ne 

< dica  il  pubblico-..» 

Codesta  lettera  di  san  Bernardo  non  destò 
sensazione  veruna  alla  corte  pontificia  ; d'al- 
tronde Eugenio  troppo  era  assorto  nelle  curo 
del  ristabilimento  della  propria  autorità  sulle 
Chiese  straniere,  per  accingersi  ad  intra- 
prendere nella  sua  corte  riforme  di  sorta. 

L'n  altro  de' suoi  Legati , Giovanni  Pnpe- 
rono,  era  parlilo  per  ITrlanda  sino  dall'an- 
no 1151  ; ma  essendosi  il  re  d'Inghilterra 
rifiutato  riaccordargli  uu  salvocondolto,  co- 
stui videsi  costretto  di  ritornarsene  a Roma 
onde  conferirne  col  papa.  Dietro  l'avviso  dei 
cardinali,  si  stabili  ch'egli  sarebbe  ripartito 
per  l'Irlanda,  ma  passando  per  la  Scozia, 
in  allora  governato  dal  ro  Davide,  ch'era 
lutto  creatura  della  Santa  Sede. 

Questo  secondo  viaggio  s'ebbe  un  esito 
più  favorevole  che  non  il  primo. 

Giunto  Giovanni  Paperone  felicemente  in 
Irlanda  , tenne  un  Concilio  nel  nuovo  mo- 
nastero di  Mellifont,  dcU’ordfne  di  Ctleaux, 
al  quale  egli  convocò  i vescovi,  gli  abati,  i 
re,  i duchi,  e tutti  i signori  dell’isola.  J.' As- 
semblea decretò  l'istituzione  di  sedi  arcive- 
scovili a Dublino,  a Tonam,  ad  Armadi,  ed 
a Cassel.  Poscia  il  Legato  distribuì  ai  uuovi 
metropoliti  i palili  ch'egli  aveva  seco  recato 
di  Roma;  assoggettò  del  paro  i preti  irlan- 
desi alla  legge  del  celibato,  non  puranco  da 
essi  riconosciuta,  e riformò  una  quantità  di 
abusi  e di  antiche  pratiche  superstiziose.  Ma 
non  potò  egli  rendere  conto  a papa  Eugenio 
della  propria  missione , poiché  il  papa  era 
morto  prima  ch'egli  ritornasse  in  Roma,  il  di 
8 luglio  1133,  nella  sua  campagna Tiburtina. 

Il  corpo  del  pontefice  venne  trasportalo  con 
grande  solennità , e deposto  nella  basilica 
dell’ Apostolo,  dove  ei  fece  parecchi  miracoli. 
Le  leggende  ne  raccontano  selle,  operali  so- 
pra ciechi,  attraili,  o lebbrosi. 

Fu  durante  quel  pontificato  che  il  Irato 
Graziano  pubblicò  la  sua  raccolta  di  canoni 
apocrifi  c di  falsi  decretali,  i quali  incomin- 
ciano dal  pontificato  di  san  Clemente , e fi- 


niscono col  papa  Siricio , eioé  fino  all'an- 
no 398.  Eugenio  non  soltanto  sanzionò  con 
lutln  la  sua  autorità  questa  menzognera  com- 
pilazione che  collocava  il  trono  pontificio  al 
disopra  di  tutti  i troni  del  mondo,  ma  ben 
anco  istituì  i gradi  di  cancelliere  e di  dot- 
tore in  diritto  canonico  pei  giovani  preti  che 
avevano  per  iscopo  speciale  dei  loro  studii 
le  massime  di  quel  libro. 

Circa  un  mese  dopo  la  morte  di  Eugenio, 
il  celebro  san  Bernardo  rese  l'anima  a Dio 
nell'abbazia  di  Clairvaux. 

Il  corpo  di  lui , rivestilo  dei  sacerdotali 
ornamenti,  fu  recalo  dai  frali  nella  Cappella 
della  Vergine,  in  eospoltu  di  una  grande  folla 
di  nobili  c di  popolo  dei  paesi  circonvicini. 
Durante  due  giorni  lo  si  tenue  esposto  al- 
l’adorazione dei  fedeli , i quali  accorrevano 
a toccare  il  cadavere  con  pani , con  moneto 
e eoli  paunolini,  por  fame  dappoi  delle  reli- 
quie e valersene  alla  guarigione  dei  maiali. 
Nel  secondo  giorno,  la  folla  non  si  conteulo 
di  far  toccare  alle  reliquie  il  cadavere;  s'in- 
cominciò dal  rubare  al  Santo  dei  pezzetti 
della  sua  tonaca  ; poi  gli  si  tagliarono  i ca- 
pelli ; infine  la  profanazione  giunse  a tal 
punto,  die  il  corpo,  iulcrameulo  nudo  e col- 
localo sull'allare della  Vergiue^era  divenuto 
un  oggetto  d'orrore  e di  scandalo. 

Bernardo,  durante  tutta  la  vita,  crasi  ad- 
dimostralo uno  de’  più  ardenti  scidi  del  di- 
spotismopapale, ed  il  più  implacabile  nemico 
degli  erefici.  Questo  fervente  apostolo  delle 
Crociate  inondò  l’Europa  di  frati  neri,  e fondò 
da  lui  solo  trecento  settantadue  monasteri  ; 
epperò  fu  canonizzato  dalla  Chiesa. 

San  Bernardo  lasciò  delle  Opere  lutto  piene 
d'uno  strano  ed  incomprensibile  misticismo, 
come  se  ne  potrà  giudicare  dalla  seguente 
lotterà,  ch’egli  dirigeva  all’abate  Arnoldo. 
< lo  ho  ricevuto  la  vostra  carità  con  curità , 
« ma  senza  piacerò , peichò  il  piacere  non 
« ha  dolcezza  nell'amarezza.  Supplicate  il 
« Salvatore  di  salvarmi  nella  mia  ora  su- 
« prema,  o fatemi  usbergo  delle  vostro  prc- 
« ghiere  affinché  il  tentatore  non  rinvenga 
« su  ine  dove  vibrare  i suoi  colpi.  Vi  scrivo 
« io  stesso,  affinché  riconoscendo  la  mano . 
« voi  riconosciate  anche  il  cuore »» 
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ANASTASIO  IV. 

CLXXIII  PAPA. 


Eiezione  d Anastasio.  — Guglielmi),  metropolita  (Il  York , c ri'l.ililtiln  sulla  sua  sode.  — Questioni  fra  la  Chiesa 
e l'Impero.  — Privilegi  arrordati  acti  Ospitalieri  di  S.  Giovanni  di  Gerusalemmi*.  — Morte  del  papa  Anastasio. 


Tumulato  Eugenio,  i cardinali  si  raccol- 
sero in  San  Giovanni  La  (erano  per  eleggere 
un  successore  del  papa  defunto  , e scelsero 
Corrado,  vescovo  di  Sabina,  romano  di  na- 
scita, il  quale  fu  proclamalo  papa  sotto  il 
nomo  di  Anastasio  IV. 

Era  il  nuovo  pontefice  un  vegliardo  vene- 
rabile , distinto , sopra  ogni  altra  cosa , per 
la  scrupolosa  regolarità  dei  costumi  e per 
una  grande  esperienza  degli  usi  della  corte 
di  Roma.  Appena  si  diffuse  per  l’Inghilterra 
la  notizia  dell’elezione  di  lui,  un  metropolita 
di  York,  per  nome  Guglielmo,  che  ingiusta- 
mente era  stalo  destituito  da  Eugenio  nel 
Concilio  di  Reitns,  accorso  a Roma  chie- 
dendo la  revisione  della  sentenza  contro  lui 
pronunciata.  Anastasio,  dopo  essersi  fallo 
rendere  conto  dei  documenti  della  sentenza, 
riconobbe  che  il  suo  antecessore  si  era  reso 
colpevole  di  una  grande  iniquità  condan- 
nando un  innocente;  revocò  la  sentenza  di 
destituzione,  ricolloci)  Guglielmo  in  tutte  le 
dignità  da  lui  possedute  dapprima , ed  anzi 
gli  accordò  il  pallio. 

Poscia  il  Santo  Padre  si  accinse  a porre 
un  argino  alle  deplorabili  conseguenze  della 
guerra  che  il  suo  antecessore  aveva  impru- 
dentemente provocata  fra  il  trono  c l'altare, 
e che  minacciava  farsi  più  terribile  di  quelle 
combattute  sotto  i regni  precedenti.  A que- 
st'uopo, il  cardinale  Gherardo  fu  spedito  alla 
corte  dell’Imperatore  onde  appianare  tutte  le 
differenze  ch'esistevano  tra  la  Santa  Sede  e 


il  principe  tedesco,  tuttavia  senza  sagrilìcare 
gli  interessi  della  Chiesa. 

Per  mala  ventura  l’ ambasciatore  non  si 
conformò  agli  ordini  del  pontefice;  egli  osò 
parlare  al  sovrauo,  in  pubblica  udienza,  con 
tale  arroganza , che  Federico  si  vide  obbli- 
gato di  farlo  discacciare  dal  proprio  cospetto. 

Codesto  affronto  inaspri  il  Legalo,  o In 
fece  salire  in  si  gran  collera,  che  il  sangue 
lo  soffocò  sul  momento,  senza  che  si  giun- 
gesse in  tempo  di  poterlo  soccorrere. 

Federico  volle,  nonostante,  dimostrare  al 
pontefice,  com'egli  sapesse  rendorc  giustizia 
alle  buone  intenzioni  di  lui , c far  distin- 
zione Ira  lui  ed  i suoi  Legati  ; gli  inviò  l'ar- 
civescovo di  Magdeburgo  affinchè  egli  stesso 
gli  rendesse  conto  (lolla  propria  elezione  e 
si  assoggettasse  alla  sentenza  del  papa.  Ana- 
stasio ricevette  Guicman  con  ogni  riguardo  ; 
e dopo  avero  ascoltato  le  sue  spiegazioni,  lo 
confermò  nella  dignità  arcivescovile  e gli  ac- 
cordò il  pallio.  Tale  condotta  ilei  papa  scan- 
dalizzò la  più  gran  parte  del  fanatico  clero  ; 
c,  se  devosi  prestar  fede  ad  Ottone  di  Fri- 
singa,  i preti  osarono  accusare  il  Santo  Pa- 
dre d'una  colpevole  accondiscendenza  verso 
('Imperatore. 

Secondo  varii  sforici,  Anastasio  pubblicò, 
l'anno  dopo,  quella  notevole  Bolla  sui  cava- 
lieri dell’Ospitale  di  San  Giovanni  di  Geru- 
salemme, queglino  stessi  che  più  tardi  assun- 
sero il  nome  di  Cavalieri  di  Rodi  edi  Malta,  e 
de'quali  l'istituzione  risaliva  all’anno  1H3, 
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secondo  che  accenna  un  docroto  di  Pa- 
squale II,  indirizzato  a Gherardo,  il  primo 
Gran-mastro  di  quell’ordine. 

Anastasio,  nella  sua  Bolla,  eh’ è la  più 
esplicita,  confermava  al  Gran-mastro  Rai- 
mondo il  diritto  di  andar  esente  dalla  giuris- 
. dizione  del  patriarca  di  Gerusalemme,  e gli 
aggiungeva  : « Siccome  tutti  i vostri  beni 
« sono  destinati  al  mantenimento  dei  pelle- 
« griniedei  poveri,  noi  vietiamo  ai  laici  ed 
« agli  ecclesiastici,  qualunque  sia  il  loro 
« rango,  d’esigere  le  decime  delle  vostre 
« terre.  Noi  inibiamo  a tutti  i vescovi  di 
» pubblicare  sospensioni  od  anatemi  nelle 
x chiese  poste  sotto  la  vostra  autorità;  ed 
« anche  quando  «in  interdetto  dovesse  es- 
« sere  fulminato  nel  paese  che  voi  abitate , 
«v  l'ufficio  divino  verrà  sempre  celebrato  nelle 
« vostre  basiliche,  ma  bensì  a porle  chiuse 
« e senza  suonar  le  campane. 

* Finalmente,  affinchè  voi  possiate  som- 
« prò  far  celebrare  la  Santa  Messa,  noi  vi 
« permettiamo  di  accogliere  nelle  vostre 
« chiese  preti  e chierici  di  tutte  le  nazioni , 
« dopo  esservi  dapprima  informato  sui  loro 
« buoni  costumi  e sulla  regolarità  della  loro 
« ordinazione;  se  i prelati  da  cui  ossi  di- 
ti pendono,  rifiutassero  di  accordarceli,  io  vi 

autorizzo,  in  viriti  del  potere  che  fu  dc- 
« legalo  alla  Santa  Sede,  a prenderli  di  viva 
« forza;  e dal  momento  in  cui  eglino  avranno 


« posto  il  piede  nei  vostri  templi , non  sa- 
li ranno  soggetti  se  non  che  al  vostro  capi- 
li tolo  ed  al  papa. 

« Noi  vi  permettiamo  eziandio  di  accogliere 
« nei  vostri  Ospizii  dei  secolari  pel  servizio 
« dei  poveri.  In  quanto  ai  fratelli,  cioè  ai 
<l  cavalieri  che  saranno  ricevuti  in  vostra 
« compagnia,  noi  vietiamo  ad  essi  di  rilor- 
« tiare  nel  secolo  dopo  avere  preso  l’abito  e 
« la  croce.  Egualmente  vietiamo  ad  essi  di 
<i  trasferirsi  in  un  altro  ordine,  sotto  pretesto 
« di  voler  condurre  vita  più  austera. 

« Relativamente  alle  dedicazioni  dei  vo- 
« stri  altari  e dei  vostri  oralorii,  voi  farete 
« ch’esse  siono  celebrate  dal  vescovo  dio- 
« cesano  , qualora  egli  acconsenta  a pren- 
« dervi  parte  gratuitamente;  in  caso  diverso, 
« voi  scoglierete  un  altro  prelato.  Finalmente 
« noi  vi  confermiamo  tutte  lo  signorie  e lutti 
« i domimi  che  il  vostro  Ospizio  possedè  in 
« Asia  ed  in  Europa , ovvero  che  avesse  a 
« possedere  per  l’avvenire.  » 

La  storia  si  tace  sulle  altre  azioni  del  papa; 
è probabile  ch'egli  seguisse  i consigli  della 
saviezza  e della  moderazione,  come  aveva 
già  fatto  sino  dal  cominciamento  del  suo  re- 
gno. Egli  occupò  la  Santa  Sede  per  lo  spa- 
zio di  quattordici  mesi  e qualche  giorno;  e 
morì  il  2 dicembre  Ilei,  considerato  come 
il  migliore  pontefice  che  avesse  governata 
la  Chiesa  da  molti  secoli  in  poi. 


# 


Digitizsd  by  Google 


ADRIANO  IV 


488 


CLXX1V  PAPA. 


Singolare  storia  di  Adriano  prima  del  suo  pontificato.  — Elezione  di  lui.  — L'Imperatore  si  reca  in  Italia.  — 
Arnaldo  da  Brescia  è imprigionalo.  — Colloquio  del  papa  con  Federico  Barbarossa.  — Deputazione  dei  Ro- 
mani. — Incoronazione  di  Federico  Barba  rossa.  — Violento  tumulto  di  Roma.  — Adriano  abbandona  la  Città 
santa,  e l'Imperatore  ritorna  in  Germania.  — Scomunica  lanciata  contro  il  re  di  Sicilia.  — Lagnanze  dei 
prelati  contro  i cavalieri  dell'Ospizio  di  Gerusalemme.  — È conclusa  la  paco  tra  il  papa  e il  re  di  Sicilia.  — 
Lagnanze  di  Giovanni  Sarisbery  contro  la  Chiesa  romana. — Adriano  concede  la  corona  d Irlanda  al  re  d*In- 
gliilterra.  — Querele  fra  il  Papa  e l'Imperatore.  — Morte  di  Adriano. 


« La  divina  provvidenza  sembra  aver  vo- 
* luto  trar  fuori  dalla  polvoro  Adriano,  per 
c far  ch'egli  si  assidesse  sul  trono  di  San 
« Pietro,  e per  collocarlo  al  disopra  dei  prin- 
« cipi  del  suo  popolo.  » Quest’é  l'esordio  di 
Maimhourg  nella  sua  storia  d'Adriano  IV. 
Difatli  il  Santo  Padre  era  inglese  di  nazione, 
e figlio  d'uno  scrivano  di  villaggio , chia- 
mato Nicola  Brec-Spcrc  , tanto  miserabile 
clic,  morta  la  moglie,  nulla  pili  avendo  di 
che  vivere,  era  stalo  costretto  a servire  come 
domestico  nelle  cucine  del  convento  di  Sant' 
Albano. 

Il  giovane  Nicolò,  abbandonato  dal  padre, 
visse  del  pane  dell’elemosina  fino  a tanto 
cho  giunse  ad  età  adulta;  allora  egli  attra- 
versò il  mare  c si  recò  in  Francia  in  traccia 
di  migliori  fortune.  11  caso  volle  ch'egli  si 
soffermasse  presso  Avignone,  a Saint-lluf, 
capitolo  di  canonici  regolari  ; il  povero  in- 
glese destò  interesse  nel  superiore;  c sic- 
come era  egli  dotato  di  piacevole  aspetto, 
assennato  ne’  suoi  discorsi,  e d'un  carattere 
tutto  dolcezza  c modestia,  cosi  a poco  a (loco 
s’insinuò  nelle  buone  grazie  dei  canonici,  e 
fin)  con  l’ottenere  l’abito  dcH’ordinc. 

Durante  parecchi  anni  Nicolò  fece  mostra 
d’una  scrupolosa  esattezza  nell'adempimento 
de'  suoi  doveri,  e si  applico  allo  studio  con 


molta  attitudine  a riescirvi.  I suoi  progressi 
nelle  srienze  c nell'arte  oratoria  gli  merita- 
rono tanta  considerazione  che,  dopo  la  morto 
dell'alialc  Guglielmo  II,  egli  fu  eletto  a suc- 
cedergli nel  governo  del  capitolo,  c nella 
direzione  di  lutti  i chiostri  dell’ordine. 

Essendo  Nicolò  uomo  veramente  dab- 
bene , tentò  intraprendere  la  riforma  dei 
canonici,  la  disciplina  de' quali  crasi  di  so- 
verchio allentata.  Allora  eglino  si  coalizza- 
rono contro  lui,  si  ribellarono  alla  sua  au- 
torità, od  osarono  perfino  accusarlo  d'infami 
delitti  dinanzi  il  papa  Eugenio,  all'intento 
di  farlo  destituire  e scomunicare. 

Ma  il  Santo  Padresi  senti  talmcuto  tocco 
dalla  sapienza  e dalla  moderazione  impie- 
gata da  Nicolò  nella  propria  difesa,  che  si 
mise  dalla  sua,  e discacciò  i frati  dal  pro- 
prio cospetto,  dicendo  loro  : 

« Ora  io  conosco  la  vergognosa  cagione 
« delle  vostre  calunnie;  andatevene,  frati 
« maledetti,  scegliete  un  abate  che  tolleri  le 
< vostre  sregolatezze  ; in  quanto  a costui , 
« egli  rimarrà  presso  di  me.  » 

1 monaci  si  ritirarono  confusi,  quantun- 
que nel  loro  segreto  fossero  lieti  di  quella 
risoluzione  del  pontefice.  Da  quell’epoca 
Nicolò  fu  innalzato  al  vescovato  di  Albano, 
e spedito  col  titolo  di  Legato  in  Norvegia. 
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onde  istruire  quei  popoli  barbari  nelle  verità 
del  Vangelo. 

Era  Nicolò  di  ritorno  in  Italia  soltanto  da 
otto  giorni,  allorché  Anastasio  mori.  All’in- 
domani della  cerimonia  delle  esequie , i 
cardinali  si  raccolsero  nel  palazzo  l.atcra- 
nense,  e proelaniarnno  Nicolò  sovrano  pon- 
tefice sotto  il  nome  di  Adriano  IV. 

Quest'elezione  colmò  di  giubilo  il  re  di 
Inghilterra,  che  si  sentiva  lusingalo  del  ve- 
dere sul  trono  dell’Apostolo  un  papa  nato 
suo  suddito;  ei  gli  inviò  una  lettera  di  con- 
gratulazione, nella  quale  lo  esortava  a for- 
nire la  Chiesa  iti  degni  ministri , ed  a pro- 
curare soccorsi  ai  cristiani  di  Terra  Santa. 

I partigiani  delle  riforme  religiose,  che 
erano  concorsi  all’elezione  di  Adriano,  spe- 
ravano, dal  canto  loro,  che  il  papa,  per  gra- 
titudine, restituirebbe  al  popolo  romano  i 
diritti  di  cui  era  stalo  spogliato  sotto  il  pon- 
tificato d’Eugenio;  per  conseguenza  i sona- 
tori si  presentarono  a lui  onde  chiedergli 
che  i membri  della  loro  Assemblea  fossero 
incaricati  del  governo  dello  Stato,  come  ai 
tempi  dell’antica  repubblica. 

Ma  ben  presto  eglino  si  avvidero  come  il 
potere  sovrano  possa  far  mutare  gli  uomini  ! 
Adriano,  divenuto  papa,’  dimenticò  ch’egli 
doveva  il  triregno  al  popolo,  respinse  quei 
giusti  reclami  e discacciò  i senatori  ; dopo 
di  che,  egli  si  ritirò  nel  palazzo  Vaticano, 
dove  le  alte  muraglie  gremite  di  soldati  lo 
misero  in  salvo  dalla  collera  dei  Romani. 

Allora  Arnaldo  da  Hreseia  riprese  le  elo- 
quenti sue  prediche,  e Roma  sorse  di  nuovo 
in  piena  rivolta;  tuttavia  nessun  eccesso  fu 
consumato  dagli  insorti,  se  non  contro  Ghe- 
rardo, prete-cardinale  del  titolo  di  Santa 
Prudenziana,  il  quale  era  conosciuto  come 
spia  del  Santo  Padre.  Incontratosi  costui 
per  le  vie  in  una  torma  di  ribelli,  fu  rice- 
vuto a piattonalo  di  spada,  e lasciato  per 
morto  sul  lastrico  ; pure  egli  guari  delle 
sofTerte  ferite. 

Adriano  , impaurito  delle  conseguenze 
di  una  ribellione  che  minacciava  di  farsi 
generale,  risolse  di  colpire  gli  animi  super- 
stiziosi con  un  tratto  d'autorità  ; lanciò  una 
Bolla  di  scomunica  contro  la  stessa  Città  : 


santa,  e fece  sospendere  dovunque  i sacra- 
menti e gli  uffici!  divini.  Allora,  sieconie 
egli  aveva  preveduto,  la  superstizione  la 
vinse  sull'odio  ; i Romani  andarono  a sup- 
plicarlo di  perdonar  loro,  impegnandosi  sul 
Vangelo  a discacciare  dalla  citlà  e dal  suo 
territorio  Arnaldo  e lutti  i settarii  di  lui  ; il 
papa  aggradì  le  offerte,  ed  accettò  il  giura- 
mento, promettendo  di  birre  l’ interdette,  non 
appena  eglino  avessero  adempiuto  alle  falle 
promesse. 

Lo  sventurato  Arnaldo  fu  per  tal  modo 
sagrifiealo,  e si  vide  costretto  ad  abbando- 
nare la  città,  nel  momento  in  eui  il  Santo 
Padre  esriva  trionfante  dal  sobborgo  Leo- 
nino per  recarsi  al  palazzo  Latcrancnsc, 
dove,  appena  giunto,  egli  celebrò  solenne- 
mente l'uflìcio  divino. 

Mentre  i Romani  discacciavano  e ripren- 
devano a vicenda  i loro  pontefici,  Federico 
Barbarossa  stringeva  d’assedio  le  città  ita- 
liane che  rifiutavano  di  riconoscere  lui  per 
sovrano.  Già  aveva  egli  ricevuto  la  corona 
di  ferro  iu  Pavia,  e disponevasi  a spingere 
un  corpo  d'armata  fino  alla  città  apostolica, 
onde  farsi  incoronare  imperatore,  allorché 
Adriano,  informalo  de’  suoi  progetti,  e te- 
mendo che  il  suo  viaggio  fosse  per  avere 
uno  scopo  ostile,  inviò  a lui  Ire  cardinali, 
onde  conferissero  insieme  al  principe  sulla 
incoronazione  sua,  e sulle  intenzioni  da  cui 
egli  si  sentiva  animato  verso  la  Santa  Sede. 

Si  recarono  gli  ambasciatori  a San  Qui- 
rizio,  in  Toscana,  dove  Irovavasi  Federico; 
questi,  per  viste  politiche,  li  accolse  con 
gran  poinp8 , promise  completa  sommis- 
sione a]  papa,  ed  ebbe  perfino  la  viltà  di 
consegnare  iu  mano  ad  essi  Arnaldo  da 
Brescia,  ch'era  venuto  a rifugiarsi  sotto  la 
sua  protezione. 

Questo  coraggioso  apostolo  della  libertà 
venne  tosto  stretto  in  catene,  c ricondotto  a 
Roma,  dove  i cardinali  lo  condannarono  ad 
essere  arso  vivo.  La  sentenza  fu  difalti  ese- 
guila nello  stesso  giorno  in  cui  la  si  pronun- 
ziò; e il  boia  disperse  le  ceneri  del  giustizialo 
sopra  Tacque  del  Tevere 

Così  perì  questo  illustre  frate  italiano , 
questo  grande  apostolo  della  libertà  univer- 


Digitized  by  Google 


490 


STORIA 


sale , che  aveva  voluto  redimere  il  popolo 
dalla  vergognosa  schiavitù  pontificia! 

Federico,  al  quale  era  nota  la  politica  della 
Santa  Sede  e che  temeva  di  qualche  perfi- 
dia del  papa,  non  si  affrettò  di  ratificare  il 
trattato  ch'eragli  stato  presentato , e volle 
attendere  il  ritorno  d’Arnoldo  e di  Anseimo, 
metropoliti  di  Cotogna  e ili  Ravenna,  da  lui 
spediti  in  qualità  di  ambasciatori  al  sommo 
pontefice.  Questi , clie  del  paro  diffidava  di 
Federico,  ricusò  di  dare  una  definitiva  ri- 
sposta fino  al  ritorno  de'  suoi  inviati , clic 
erano  a Quirino.  Durante  questi  negoziati, 
clic  non  finivano  piò,  il  Santo  l’adrc  stillasi 
ritiralo  in  una  fortezza  inespugnabile,  chia- 
mala Città  di  Castello. 

Alla  fine  i deputati,  rimandali  da  una  parte 
alFnllra,  s’incontrarono  strada  facendo,  e di 
comune  accordo  decisero  che  si  sarebbero 
recati,  lutti  uniti,  presso  il  re,  il  quale  col  suo 
esercito  erasi  avanitalo  fino  a Viterbo.  Ascoltò 
Federico  le  loro  proposte  relativo  al  trattato, 
e promise  di  accordare  al  papa  tutte  le  ga- 
ranzie ch'egli  fosse  per  chiedere.  Tosto  i car- 
dinali fecero  recare  le  reliquie , la  croce  ed 
il  Vangelo , ed  un  cavaliere  giurò  in  nome 
deUTmperatore  ch'egli  conserverebbe  a papa 
Adriano,  come  pure  agli  ecclesiastici  del  sa- 
cro collegio,  le  vita,  le  membra,  la  libertà, 
l'onore  ed  i boni.  I Fegati  se  ne  ritornarono 
poscia  al  Sanò)  Padre , il  quale  s'indusse  a 
recarsi  al  campo  di  Federico;  egli  vi  fu  rice- 
vuto dai  nobili  tedeschi  e da  una  moltitu- 
dine di  preti  e di  laici,  che  lo  accompagna- 
rono con  gran  pompa  sino  alla’  tenda  del 
loro  sovrano;  ma  i vescovi  ed  i cardinali  del 
suo  seguito,  essendosi  avveduti  che  il  prin- 
cipe aveva  ricusato  di  tenere  la  staffa  del 
papa,  si  ritrassero  subito  dal  corteo  e ripre- 
sero la  via  per  Città  di  Castello. 

Adriano  sembrò  da  principio  imbarazzato 
per  la  loro  partenza  ; tuttavia  egli  scese  di 
cavallo,  e andò  a collocarsi  sul  seggiolone 
ch’eragli  destinalo.  Allora  ('Imperatore  venne 
a prostrarsi  a' suoi  piedi,  e dopo  avergli  ba- 
ciato la  pianella,  si  rialzò  per  ricevere  il  ba- 
cio di  pace;  ma  il  pontefice  lo  risospinse  con 
la  mano.  « Voi  vi  siete  reso  indegno  di  que- 
* sto  favore,  o principe  , — egli  disse  , — 


« col  ricusare  di  adempiere  un  ufficio  del 
a quale  lutti  i sovrani  ortodossi  si  slimereb- 
« boro  onorali.  » Invano  Federico  tentò  di 
osservare  verun  canone  ecclesiastico 
l'obbligava  a conformarsi  a ridicolo  pratiche; 
Adriano  non  volle  ammettere  scuse  di  sorta, 
e passarono  due  giorni  tra  inutili  conferenze. 
Filialmente  il  re  , dietro  il  parere  do’  suoi 
nobili,  consenti  nel  terzo  giorno  ad  eserci- 
tare le  funzioni  di  scudiere  presso  il  Santo 
Padre;  c,  ili  presenza  di  tutto  l’esercito,  ei 
gli  tenne  la  staffa  durante  la  lunghezza  d'un 
trar  di  sasso,  onde  ottenere  che  il  pontefice 
gli  consentisse  il  bacio  di  pace. 

Dal  canto  .loro,  i Romani,  i quali,  partilo 
il  papa,  avevano  di  nuovo  tentalo  di  assi- 
curare le  loro  libertà , temendo  delle  ven- 
dette pontificie,  si  afircttaronoad  inviare  una 
ambasciata  al  principe  per  collocarsi  sotto 
la  protezione  di  lui.  F.cco  il  discorso  che  i 
deputati  gli  diressero  iti  quella  memorabile 
circostanza  : « Noi  veniamo  , o gran  re , in 
t nome  del  senato  e del  popolo  romano,  ad 
« offrirvi  la  corona  imperiale  ed  a supplicarvi 
« di  liberarci  dal  vergognoso  giogo  dei  preti. 

« Noi  già  vi  abbiamo  eletto  nostro  concilia- 
« dino  e nostro  principe  ; ora  voi  ci  dovete 
« in  ricambio  la  conferma  delle  nostre  an- 
« fiche  usanze  e delle  leggi  che  ci  furono 
c accordate  dai  vostri  predecessori;  voi  do- 
« vele  ristabilire  il  senato  e l’ordine  dei  ca- 
« velieri;  infine  voi  dovete  difenderci  da  ogni 
« insulto,  anchp  con  l’effusione  del  sangue, 
t E por  tulio  ciò  noi  vi  chiediamo  guaren- 
« ligie  con  lettere  e con  giuramento » 

Eglino  stavano  per  continuare;  ma  Fede- 
rico, stupito  dell'psordio  di  questa  allocu- 
zione, li  interruppe  col  gesto,  ed  incomin- 
ciando a parlale  egli  stesso , disse  loro  : 
« Roma  non  è piò  ciò  eb’ell'cra  altravolla  ; 
« la  sua  possanza  ù annichilala;  ella  fu  dap- 
« prima  soggiogala  dai  Greci  , poscia  dai 
« Franchi;  infine,  ciò  che  pone  il  colmo  alla 
« sua  umiliazione,  ell’è  ollualmente  gover- 
« nata  da  un  prete!  Io  non  voglio  essere  nò 
« vostro  concittadino,  nè  vostro  principe  ; i 

• mici  antecessori , Carlo  ed  Ottone , con- 
« quotarono  eoi  loro  valore  Roma  e l'Italia; 

* io,  coni' essi , sono  vostro  padrone  per  di- 
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< ritto  di  spada,  la  sola  che  stabilisca  il  le- 

< gittimo  possesso  dei  re;  e nessuna  po- 
« lenza  della  terra  potrebbo  sottrarvi  alla 
« mia  autorità.  > 

Dopo  questo  discorso,  i cortigiani  dell'or- 
goglioso monarca  chiesero  insolentemente 
agli  ambasciatori  se  avessero  qualche  cosa 
a rispondere  relativamente,  alle  grandi  ve- 
rità così  efficacemente  espresse  dallTrape- 
ratore.  I deputati  tacquero , o ripresero  la 
strada  di  Roma. 

Appena  il  papa  fu  informato  delle  pratiche 
dei  Romani,  ne  andò  a visitare  il  principe, 
e dopo  avergli  dolcemente  rimproverato  la 
vivacità  delle  sue  parole  per  quanto  Io  ri- 
guardava , gli  disse;  < Fu  assai  meglio  che 
« voi  abbiate  discacciato  quei  deputati,  poi- 
« che  non  conoscete  la  perfidia  dei  senatori. 
• Il  loro  odio  è eguale  cosi  pei  papi  come 
« pei  re;  s’eglino  si  recarono  appo  voi,  ciò 
« fu  per  tradirvi,  ed  ora  se  ne  ritornano  a 
t Roma  per  ingannarvi.  Preveniteli  adun- 
« que , ed  inviale  subito  le  vostre  truppe 

< sotto  le  mura  del  sobborgo  Leonino  e 
« della  chiesa  di  San  Pietro,  affinchè  io  possa 
» fare  in  modo  che  i miei  ufficiali  ve  li  dieno 
« in  mano,  fino  a che  n’è  ancor  tempo.  » 

L’ Imperatore  segui  questo  consiglio  , e 
fece  partire  mille  cavalieri  sotto  il  comando 
del  cardinale  Ottaviano;  il  sobborgo  c la 
chiesa  furono  tosto  occupato  dai  Tedeschi  ; 
ed  appena  fu  l’indomani,  il  papa,  accompa- 
gnalo da’ suoi  cardinali,  si  recò  al  sobborgo 
Leonino  per  attendere  il  re,  che  veniva  die- 
tro lui  alla  testa  di  una  numerosa  scorta  ; il 
principe  compì  il  suo  ingresso  in  abbiglia- 
mento di  cerimonia,  e si  presentò  alla  chiesa 
di  Santa  Maria  delle  Torri,  dove  prestò  giu- 
ramento di  fedeltà  al  pontefice;  poscia  tutti 
e due  si  recarono  alla  basilica  di  S.  Pietro. 

Federico  si  avvicinò  alla  Confessione  del- 
l’Apostolo , e si  pose  genuflesso  dinanzi  il 
principe  dei  vescovi-cardinali , il  quale  re- 
citò la  prima  orazione;  altri  due  prelati  prof- 
ferirono la  seconda;  ed  un  terzo  gli  ammi- 
nistrò la  sacra  unzione  ; da  ultimo  egli  ri- 
cevè dalle  mani  del  pontefice  la  spada , lo 
scettro  e la  corona  imperiale.  Finita  la  ce- 
rimonia, egli  ritornò  al  suo  campo , con  lo 
Voi.  IV 


stesso  corteggio  e nella  stessa  guisa  che  ne 
era  partito  ; ma  appena  egli  lasciò  Roma , i 
cittadini  si  precipitarono  sulla  chiesa  di  San 
Pietro,  e massacrarono  tutti  i preti  che.  po- 
terono raggiungere , onde  trarre  vendetta 
dell’infame  tradimento  del  papa.  Ad  alcuni 
scudieri  del  principe,  eh’ erano  rimasti  in 
San  Pietro , toccò  la  stessa  sorte  , o , nella 
loro  esasperazione,  gli  insorti  divisarono  di 
stringerò  d’assedio  il  palazzo  pontificio.  Per 
buona  ventura  ITinperatore  sventò  l’esecu- 
zione  di  questo  progetto,  facendo  che  mar- 
ciassero su  Roma  tutte  le  sue  truppe;  il  po- 
polo combattè  accanitamente  fino  al  calar 
della  notte,  e respinse  i Tedeschi.  All’indo- 
mani la  lotta  ricominciò  con  nuovo  furore; 
finalmente,  sopraffatti  dal  numero,  i cittadini 
furono  costretti  a cedere  ed  a sottomettersi. 

Siccome  erano,  a que’  dì,  eccessivi  i ca- 
lori , e le  pianure  arse  dal  sole,  vennero  a 
mancare  i foraggi,  e ITinperatore  fu  obbli- 
gato ad  abbandonare  i dintorni  di  Roma  con 
la  sua  cavalleria;  il  Santo  Padro  lo  accom- 
pagnò a*  suoi  nuovi  quartieri  a Ponte  Lucano, 
presso  Tivoli , dove  ei  celebrò  la  festa  del- 
l'apostolo Pietro.  Durante  il  divino  ufficio, 
Adriano  impartì  l’assoluzione  a tutti  i soldati 
tedeschi  che  avevano  combattuto  per  la  sua 
causa  contro  i Romani , ed  accordò  loro  le 
stesse  indulgenze  come  se  avessero  guerreg- 
giato in  Terra  Santa  contro  i nemici  di  Dio. 

Un  nssioma  di  polìtica  dice  essere  diffi- 
cile che  regni  buona  intelligenza  fra  due 
tiranni  che  pretendono  rivendicare  gli  stessi 
diritti;  ed  infatti  un  piccolo  accidente  per  poco 
nondivise  il  ponteficoe  l’imperatore.  Nel  mo- 
mento del  loro  ingresso  in  Tivoli,  i consoli 
della  ritta  accorsero  a presentare  le  chiavi 
a Federico,  dichiarando  ch’eglino  si  assog- 
gettavano alla  sua  autorità,  e non  a quella 
de!  pontefice  : del  elio  il  principe  rimase 
contento.  Ma  Adriano  ed  i cardinali  prote- 
starono subito  contro  quella , ch’essi  chia- 
mavano fellonia  di  Tivoli,  pretendendo  che 
la  città  appartenesse  alla  Chiesa  romana,  e 
non  avesse  il  diritto  di  darsi  un  padrone. 

Questa  opposizione  irritò  l'Imperatore,  ed 
egli  rispose  che  considerava  la  presa  di  pos- 
sesso come  giusta  ed  equa,  fino  a lauto  che 
tit 
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ei  ne  avesse  deliberalo  coi  nobili  della  sua 
eorle  ; questi  giunsero  a tranquillarlo  ed  a 
fargli  intendere  com'egli  avesse  a temere, 
mostrandosi  ostile  al  papa , di  sollevare 
contro  sè  il  principe  di  Capila,  il  dura  della 
Puglia,  o perfino  il  re  di  Sicilia. 

Allora  Federico  restituì  lo  ciliari  di  Tivoli 
al  Santo  Padre,  e gli  eonfermó,  mediante 
autentico  alto,  il  possesso  di  quella  città,  ma 
pure  sotto  questa  riserva  : « salvo  il  diritto 
imperiale.  » Non  per  questo  egli  trascuro 
l'occasione  di  abbandonare  il  pontefice,  e 
Adriano  fu  costretto  di  ritornarsene  a Roma. 

Era  poc'anzi  salito  sul  trono  di  Sicilia 
Guglielmo,  sopranominato  il  Citi  ito , od 
aveva  inviato  ambasciatori  alla  corte  apo- 
stolica, chiedendo  la  conferma  dei  diritti  e 
dei  privilegi  del  suo  regno.  Ma  il  pontefice, 
elio  voleva  rivendicare  alla  Sanili  Sede  pa- 
recchie importanti  città,  rifiutò  d'accondi- 
scendere alle  giuste  domande  del  principe. 
Questi,  indignato  per  la  mala  fede  del  papa  , 
impugnò  farmi,  assali  le  terre  della  Chiesa 
romana,  bloccò  Benevento,  c s'impadronì  di 
molte  città  della  Campania.  Adriano,  dal 
conio  suo,  non  tenne  le  mani  alla  cintola  ; 
scagliò  contro  Guglielmo  i fulmini  del  Va- 
ticano, dichiarò  in  interdetto  gli  Siati  di  lui, 
invocò  sul  capo  del  colpevole  la  collera  di 
Dio;  poscia  raccolse  truppe,  entrò  in  Cam- 
pania, e domò  lutto  il  paese  sino  a Benevento. 

Menlr'cgli  stava  assediando  quella  città, 
gli  porvenno  una  lettera  dell’  imperatori) 
Manuele  Comneno,  il  quale  ofTerivngli  soc- 
corsi d'uomini  e di  danaro,  onde  condurre  a 
termine  la  conquista  della  penisola,  qualora 
egli  consentisse  a cedergli  tre  città  marit- 
time della  Foglia.  Guglielmo,  avvisato  dai 
suoi  emissari  di  queste  trattative,  s’accinse  a 
scongiurare  l’uragano,  trattando  egli  stesso 
con  la  Santa  Scile;  propose  al  papa,  in 
cambio  dell'investitura  della  Sicilia,  di  re- 
stituire la  libertà  a tutto  le  chiese  del  pro- 
prio regno  ; di  prestargli  giuramento  di  fe- 
deltà h d'obbedienza  ; di  cedergli  tre  città  in 
assoluto  dominio:  di  somministrargli  (ruppe 
con  le  quali  domare  i (tomaio;  ed  infine  di 
pagargli  ragguardevoli  somme,  a titolo  d’in- 
dennità di  guerra 


Adriano,  inorgoglito  dal  trionfo,  inebriato 
; per  lina  nuova  vittoria  che  lo  aveva  reso 
padrone  di  Benevento  , respinse  le  offerte 
ilei  principe,  e gli  fece  rispondere  che  non 
si  sarebbe  arrestalo  se  non  clic  dopo  avere 
rincaccialo  le  sue  truppe  liuo  al  mare.  Gu- 
glielmo, non  Iracndn  consiglio  clic  dalla 
disperata  sua  posizione,  si  avanzò  nella 
Campania  con  lorme  raccogliticcio  ; ricon- 
quistò le  perdute  città,  e corse,  a suo  turno, 
a piantare  l'assedio  sotto  le  mura  di  Beue- 
vento,  dove  si  trovava  riiirliiusn  il  ponte- 
fice. Con  tanto  vigore  fu  spinto  avanti  l'as- 
sedio, che  Adriano,  smarrita  ogni  speranza 
d'essere  soccorso  in  tempo,  dovette  capito- 
lare e stringere  un  trattato  ben  diverso  da 
quello  rli’cragli  stalo  proposto,  e nel  quale 
fu  stabilito  che  il  principe  conserv  erebbe  la 
investitura  degli  Suiti  di  Sicilia  senza  in- 
dennità o seuza  condizioni.  Firmata  la  Bolla, 
Guglielmo  fu  ammesso  a prostrarsi  ai  piedi 
di  Adriano,  per  rendergli  omaggio  di  vas- 
sallo e ricevere  il  bacio  di  pace. 

10  quello  stesso  anno  1 136,  Fouclier,  pa- 
triarca di  Gerusalemme,  inviò  al  papa  let- 
tere non  le  quali  lngnavasi  dei  cavalieri 
Ospitalieri,  e reelamava  contro  gli  abusi  che 
costoro  avevano  fatto  dei  loro  privilegi,  ac- 
cogliendo nelle  loro  chiese  i cristiani  sco- 
municali dai  vescovi,  e permettendo  che  i 
preti  del  loro  ordine  somministrassero  ad 
essi  il  viatico,  l'estrema  unzione  c la  se- 
poltura ecclesiastica.  Nella  sua  lettera  Fou- 
rher  li  accusava  di  non  rispettare  gli  inter- 
detti lanciati  contro  le  città,  di  suonare  le 
campane  dei  loro  monasteri,  in  disprezzo  dei 
canoni,  di  celebrare  l'iiIRcio  pubblicamente 
e ad  alta  voce,  c di  ricevere  le  offerte  del 
popolo,  a pregiudizio  delle  chiese-madri.  Fi- 
nalmente egli  supplicava  il  Santo  Padre  di 
vietare  ch'essi  procedessero  alla  consacra- 
zione od  alla  destituzione  dei  loro  preti  senza 
la  partecipazione  dei  prelati,  e di  ordinare 
che  fossero  obbligali  a pagargli  la  decima 
delle  loro  terre  n delle  loro  rendile. 

11  patriarca  accusava  inoltre  i Cavalieri  di 
avergli  fatto  subire  delle  umiliazioni,  dap. 
prima  con  l'innalzare  di  contro  alla  chiesa 
del  Santo  Sepolcro  un  magnifico  Ospizio,  il 
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qualo  per  la  ricchezza  della  sua  architettura 
eclissava  la  metropoli  a lui  affidata;  egli  si 
lagnava  che  suonassero  a distesa  le  loro 
campane  onde  coprire  col  frastuono  la  voce 
di  lui,  ogniqualvolta  ei  saliva  in  cattedra  a 
predicare  ; aggiungeva  come,  avendo  osato 
porgerne  lagnanze,  egli  si  fosse  visto  assa- 
lire dai  Cavalieri  perfino  nel  palazzo  patriar- 
cale, e che  delle  froccie  fossero  state  lanciate 
contro  lui,  persino  sullo  stesso  altare  del 
Salilo  Sepolcro. 

I frati  Ospitalieri  eransi  difalti  resi  tal- 
mente formidabili,  che  nessuno  ardiva  re- 
sistere ad  essi  negli  Stali  di  Palestina , 
nemmeno  i prelati  ed  i patriarchi,  attesoché 
eglino  erano  del  tutto  indipendenti,  in  virili 
della  Bolla  concessa  loro  da  Anastasio  IV 
. Foucher  , stanco  delle  continue  persecu- 
zioni di  cui  egli  stesso  ed  il  suo  clero  si 
vedevano  falli  scopo , risolse  di  recarsi  a 
Roma  onde  appoggiare  le  proprie  lagnanze. 
Quindi  egli  s'imbarcò  con  due  metropoliti 
0 giunse  tino  ad  Otranto;  allorquando  i 
prelati  toccarono  quella  città , seppero  die 
tutta  la  Puglia  era  invasa  dalle  truppe  del 
re  di  Sicilia,  dai  Croci , c dagli  alleati  del 
pontefice.  Nella  toma  di  cadere  in  mano  di 
quelle  bando  disordinale,  eglino  si  rimisero 
in  mare  fino  alla  Marca  d’Ancona,  e tentarono 
di  raggiungere  per  terra  il  Santo  Padre. 

Senooché  Adriano  era  stato  ormai  preve- 
nuto dell'arrivo  del  patriarca  dai  fratelli 
Ospitalieri,  che  lo  avevano  guadagnato  alla 
loro  causa  ; ed  allorquando  i prelati  orien- 
tali gli  si  presentarono  in  Ferentino,  rin- 
vennero un  giudice  inflessibile,  che  rifiutò 
di  accordar  loro  la  benché  minima  sod- 
disfazione. Furono  adunque  costretti  di 
ripigliare  tristamente  la  via  per  Gerusa- 
lemme. 

Giovanni  di  Sarisbory,  celebre  storico 
inglese,  il  compatriota  o l'amico  del  papa, 
rimase  talmente  scandalizzato  da  questo  ri- 
fiuto di  giustizia,  clic  ne  diresse  al  poule- 
fico  violenti  sarcasmi,  da  lui  tramandatici 
ne’  suoi  scritti. 

« Sapete  voi  qual  sia  l’opinione  degli  uo- 
« mini  di  senno  circa  la  Chiesa  romana  ? — 
« gli  scriveva  il  coraggioso  prelato.  — Essa 


« non  vi  è per  niente  favorevole,  o Santis- 
« situo  Padre.  Si  afferma  che  la  vostra 
« Chiesa,  invece  d’essere  la  madre  dei  fe- 
« deli,  altro  non  ne  sia  se  non  che  la  ma- 
li frigna  ; si  dice  ch’ella  non  racchiude  so 
« non  die  degli  scribi  e dei  farisei,  che  re- 
« cano  sulle  proprie  spalle  il  fardello  delle 
« loro  iniquità;  si  dice  che  i preti,  lungi  dal 

* servire  di  modello  al  gregge,  accumulano 

< nei  loro  palazzi  i mobili  preziosi,  ed  em- 
« piono  i loro  tavoli  d'oro  c d’argento  ; si 
i dice  ch'eglino  sono  di  un’estrema  avarizia, 

< e che  nulla  regalano  ai  poveri,  mai,  se 
t non  che  per  ostentazione.  Il  vostro  clero 
« viene  accusato  di  consumare  esazioni  in 
a tutta  la  cristianità,  di  eccitare  collisioni 

* fra  i popoli  ed  i principi,  onde  impinguarsi 
a ili  mezzo  al  generale  scompiglio.  \ oi  pure, 

« Santo  Padre , voi  pure  diveniste  un  og- 
« getto  d’odio  ; i fedeli  pretendono  clic  voi 
« facciale  costruire  superbi  palazzi  a loro 
«spose,  e elio  lasciate  cadere  in  rovina 

* i templi  di  Cristo;  dicono  che  voi  siete 
« ricoperto  d'ornamcntr d'oro  e di  porpora, 

* mentre  i poverelli,  coperti  di  luridi  cenci, 
« muoiono  di  fame  sul  lastrico  del  palazzo 
« Latcranense !... 

• In  quanto  a me,  io  dichiaro  che  devosi 
« porro  in  pratica  ciò  che  voi  insegnate,  c 
« guardarsi  bene  dall’ imitare  ciò  clic  voi 
« fate.  Ognuno  vi  applaude  c vi  adula;  vi 
« si  chiama  padre  e sovrano.  Ma  se  voi  siete 
t padre  davvero,  perché  non  ascoltate  i vo- 

* stri  figliuoli  allorché  si  presentano  a voi 
« tendendo  le  vuote  mani,  o col  viso  tnaci- 
« lento  per  fame?...  Se  voi  siete  sovrano, 

* perché  opprimete  i popoli  chi)  danno  ai  re 
« perfinoleveslimcntadi  cui  sono  coperti?... 
« Non  é cosi,  non  é cosi  clic  dee  condursi 
« un  buon  cristiano  ; od  io  mi  sento  in  ob- 
« bligo  di  avvertirvi  clic  voi  sioto  fuori  del 
« sentiero  evangelico.  » 

Nella  sua  risposta  Adriano  confessava  al 
pio  vescovo  ch'altro  non  potevasi  rinvenire 
fuorché  miscrio  c turpitudini  nella  Santa 
Sede  ; ch’egli  preferirebbe,  per  la  salute  del- 
l’anima sua,  vivere  ancora  in  Inghilterra  del 
pane  dell’elemosina  , piuttosto  dio  portare 
sul  capo  il  triregno. 
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Giovanni  di  Sarisbery  ritrovarsi  allora 
nella  Città  santa,  onde  sollecitare  l' investi- 
tura dell' Irlanda  in  favore  del  re  d’ Inghil- 
terra. Il  papa,  rodendo  alle  islau/.c  di  lui, 
pulddicò  la  Bolla  che  conferiva  c|uel  diritto 
ad  Enrico  ; eli'era  cosi  concepita  : 

« l’rincipe,  nessuno  pone  in  dubbio,  e ne 
« convenite  voi  stesso,  che  l' Irlanda,  come 
« puro  tulle  le  isolo  che  hanno  ricevuto  la 

• fede  ili  Cristo,  appartengano  alla  Santa 
« Sede,  e che  i papi  possano  disporne  se- 
ti condo  reputano  più  conveniente.  Ora.  sic- 
« come  voi  vi  siete  impegnato  ili  sottomct- 

• (ere  (pici  popoli  -alle  leggi  religiose  e po- 
li litiche  della  Chiesa  romana,  c di  coslrin- 

• gerii  a pagare  alla  nostra  sedo  un  danaro 

• all'anno  perogni  casa,  noi  vi  autorizziamo 
« a soggiogare  quella  nazione  con  tutti  i 

• mezzi  possibili,  ma  sempre  sotto  l'espressa 
« condizione  che  voi  manterrete  i diritti  della 
« Santa  Sede.  » 

In  segno  d' investitura  il  papa  aggiunse 
alla  Bolla  un  anello  d'oro  arricchito  di  uno 
smeraldo,  ed  un  atto  col  quale  egli  scioglieva 
il  re  dal  soleune  giuramento  da  lui  fatto  di 
conservare  ai  proprii  fratelli  alcuni  appa- 
naggi,  ile’  quali  egli  erasi  impadronito  me- 
diante un’  infame  spogliazione. 

Nell’ anno  appresso,  sorso  una  violenta 
querela  fra  Adriano  e Federico  Barbarossa 
in  occasione  dell’arresto  di  Esquil,  arcive- 
scovo di  Lunden.  Questo  prelato,  reduce  da 
un  pellegrinaggio  a Roma,  dove  aveva  re- 
cato magnifici  doni  al  Santo  Padre,  ora  stato 
aggredito  sulle  terre  dell'Impero  dai  malan- 
drini, che  non  soltanto  lo  avevano  intera- 
mente spoglialo,  ma  eziandio  lo  custodivano 
prigione,  onde  strappargli  una  grossa  somma 
di  riscatto,. 

Informalo  Adriano  di  questo  sacrilego  ar- 
resto, scrisse  nll’Impcratorc  lagnandosi  della 
negligenza  dimostrata  dalla  corte  di  Germa- 
nia nel  rintracciare  e punire  i colpevoli  : 

« Parecchie  lagnanze  già  vi  furono  indi- 
si rizzale,  o principe,  — egli  dicevagli,  — 
« onde  ricordare  alla  vostra  giustizia  che 
< un  delitto  inaudito  crasi  consumato  nel 
« vostro  regno,  c noi  siamo  còlti  dallo  stu- 
« pore  che  non  per  anco  voi  abbiate  perse- 


« g dilato  gli  autori  di  queU’attenlato.  Tut- 
« lavia  vi  è noto  che  il  nostro  venerabile 
u fratello  Esquil  di  Lunden  è stato  indogna- 
« mente  derubato  da  alcuni  scelcrati  che 

• aucora  lo  tengono  prigione  tra  i ferri.  E 
« voi  osservate  il  silenzio,  in  luogo  di  far 
« uso  doU'aulorità  c della  spaila  clic  avete 
« ricevuto  da  Dio  onde  punire  i malvagi  ? 
« Quali  sono  adunque  cotesti  colpevoli,  elio 

• meritano  da  voi  si  grande  indulgenza? 
« Dovesi  prestar  fedo  alla  calunnia,  che  vi 
« accusa  di  favorirli?  E dovremmo  noi  ram- 
« montarvi  che  non  v i abbiamo  conferito  la 
« dignità  d’imperatore  perchè  autorizziate  il 
« delitto?  Affrettatevi  adunque  di  unifor- 
« marvi  ai  nostri  cenni,  dappoiché  voi  ci 
« avete  promesso  una  figlialo  ohbodienza.  » 

Essendo  stata  questa  lettera  fedelmente 
tradotta  in  tedesco  da  llainaldo,  cancelliere 
dcH’iinpcratore,  davanti  ai  nobili  raccolti  in 
consiglio  , questi , indignali  per  l'insolenza 
del  pontefice,  sciamarono  essere  vergognoso 
il  tollerare  che  un  prete  pretendesse  non 
avere  gli  imperatori  di  Germania  posseduto 
fino  ad  allora  1'Impcru  ed  il  Regno  d'Italia 
se  non  che  con  la  permissione  dei  papi  ; 
protestarono  quindi  contro  questa  tendenza 
della  Santa  Sede,  che  trasmetteva  ai  posteri 
la  menzogna  per  verità,  e si  adoprava  a re- 
gistrarla nella  storia,  non  solo  media  nte  i suoi 
scritti,  ma  benanco  co’  suoi  decreti  o co'  suoi 
monumenti.  Difatti,  in  una  sala  del  palazzo 
Laterancusc  , crasi  figurato  Lotario  in  alto 
di  ricevere  gcnuilcsso  la  corona  dalle  mani 
del  pontefice  Pasquale  I;  o al  disotto  del  qua- 
dro stava  scritta  questa  leggenda  . « Il  re  si 
« soffermò  alla  porta  d'argento , dopo  avere 
« giurato  di  mantenero  i diritti  della  Chiesa; 

• egli  venne  poscia  ammesso  nel  lempio,  e 
a si  riconobbe  per  vassallo  del  papa,  il  quale 
« gli  conferì  la  corona  imperiale.  » 

Federico  diresse  severi  rimproveri  ai  Le- 
gati , perchè  avevano  osalo  presentargli  le 
lettore  di  Adriauo.  Allora  un  d’essi  audace- 
mente risposo  ; « Principe,  ed  a chi  adunque 
« credete  voi  di  dovere  l'impero , so  non  al 
« papa  ?...  » 

A queste  parole  i Tedeschi  balzarono  dalle 
loro  sedie;  ed  Ottone,  che  recava  la  spada 
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imperiale  davanti  l'Imperatore,  la  brandi  fu- 
rentemente, e si  avventò  sul  Legato  per  uc- 
ciderlo. Federico  ebbe  appena  il  tempo  di 
trattenerlo  pel  braccio  ; di  tal  modo  egli 
salvò  la  vita  dell'inviato  del  pontefice , e si 
contentò  di  farlo  discacciare  dalla  sala  del 
consiglio,  intimandogli  di  partire  sull'Istante 
dalle  terre  della  fiermania. 

Poscia  Federico  pubblicò  contro  la  Santa 
Sede  un  manifesto,  nel  quale  Adriano  venir  a 
accusato  di  intorbidare  l'unione  dcllTmporo 
col  sacerdozio.  ■ [Legali  di  questo  sacrilego 

* papa,  — aggiungeva  il  principe,  — i car- 
« dinali  Rolando  e Bernardo , erano  latori 

• di  parecchie  lettere  sigillate  in  bianco , 
« onde  valersene  a seconda  delio  circostanze, 
« sia  per  Upogliar»  le  chiese  di  Germania  , 

* sia  per  colpirci  di  scomunica  c destituirci, 
« come  un  vescovo  soggetloalla  giurisdizione 
« della  Santa  Sede;  ma  noi  abbiamo  preve- 
« nulo  i loro  disegni,  ed  abbiamo  ignomi- 
« illesamente  discacciato  costoro,  per  la  sa- 
« Iute  de'  nostri  popoli  come  per  la  nostra. 

* Ora  , siccome  noi  deriviamo  la  nostra  au- 
lì tori  là  da  Dio  solo,  il  quale  ha  sottomesso 
« la  nazioni  alla  forza  della  spada,  secondo 
« che  disse  lo  stesso  apostolo  san  Pietro  : 
« Onorate  Cesare,  » cosi  noi  dichiariamo  che 
< i secolari  od  i preti , qualunque  sia  la  loro 
« dignità,  i quali  sosterranno  dipendere  la 
« nostra  corona  dalla  corte  di  Roma,  saranno 
« sull'istante  puniti;  imperocché  noi  siamo 
« risoluti  ad  esporre  il  nostro  trono,  e perfino 

• la  nostra  vita,  in  difesa  della  nostra  di- 

• gnità.  > 

Fermamente  deciso  a punire  il  papa  ed  i 
cardinali,  Federico  raccolse  le  sue  truppe  in 
Augusta  , e si  fece  precedere  in  Lombardia 
dal  cancelliere  Rainaldo  c da  Ottone,  conte 
palatino  di  Baviera,  con  missione  di  far  ri- 
conoscere iu  tutte  le  città  l’autorità  imperiale. 
Allarmato  Adriano  dai  successi  dei  luogote- 
nenti dell'Imperatore,  c paventando  le  con- 
seguenze della  sua  collera,  si  determinò  ad 
inviargli  un'ambasciata  per  trattare  la  pace. 
Enrico,  prete-cardinale  del  titolo  di  San  Xe- 
reo,  o Giacinto,  diacono-cardinale  di  Santa 
Maria,  furono  scelti  dal  papa  per  questa  im- 
portante e difficile  missione. 


Prima  di  partire,  i Legali  chiesero  ai  com- 
missari! dell’Imperatore  , i quali  in  allora 
slavansi  a Modena , un  salvocondolto  onde 
recarsi  in  Germania,  ciò  che  venne  loro  ac- 
cordato senza  difficoltà;  tuttavia,  nel  passag- 
gio dell’ Alpi , due  conti  palatini  assalirono 
la  scoria  dei  cardinali,  li  fecero  prigioni  c li 
avvinsero  in  ferri.  Inutilmente  cglinu  esibi- 
rono il  salvocondolto  dei  commissari!  im- 
periali ; i conti  palatini  si  rifiutarono  di  ri- 
porli in  libertà  , ed  eglino  furono  costretti , 
per  ottenere  il  permesso  di  proseguire  nel 
viaggio,  di  far  venire  ila  Roma  il  fratello  di 
Giacinto,  che  rimase  ostaggio  in  loro  vece  , 
sino  al  completo  pagamento  di  un  grosso 
riscatto. 

Alla  lino,  dopo  molle  fatiche  c pericoli, 
eglino  pervennero  al  campo  di  Anglista  ; al- 
l’indomani del  loro  arrivo,  essendo  stati  am- 
messi al  cospetto  di  Federico,  si  prostrarono 
ai  piedi  di  lui,  riverendolo,  iu  nome  del  papa 
e del  Sacro  Collegio , come  imperatore  di 
Roma  e del  mondo;  essi  lo  supplicarono  di 
accordare  un  piono  perdono  al  pontefice  |icr 
quanto  era  accaduto,  e gli  presentarono  una 
lettera  di  ammenda  a quella  che  aveva  ec- 
citalo la  collera  di  lui.  Federico,  pago  di 
quest'atto  di  sommissione  della  Santa  Sede, 
dichiarò  ch'egli  restituiva  la  propria  amici- 
zia al  pontefice  ed  al  clero  di  Roma,  e con- 
cesse il  bacio  di  pace  agli  ambasciatori;  inol- 
tre li  presentò  di  magnifici  doni,  e li  rinvio 
in  Italia. 

Ma  non  ancora  erasi  condotta  a termine 
codesta  querela,  clic  un’allra , ed  ancor  più 
violenta,  no  sorse  tra  il  papa  e l'Imperatore, 
a proposito  del  duca  di  Polonia,  il  qualo 
aveva  rifiutato  di  prestare  in  ginocchio  omag 
gio  di  vassallo  a Federico,  cd  orasi  poslo 
sotto  la  protezione  della  corto  di  Roma. 

A quell'epoca  l'imperatore  Barbarossa  era, 
senza  alcun  dubbio,  il  più  potente  fra  i mo- 
narchi d'Europa.  Di  sua  sola  autorità  egli 
aveva  conferite  la  corona  di  Baviera  a La- 
dislao , e l’investitura  della  Polonia  al  re  di 
Danimarca  ; Lungheria  era  tributaria  dello 
Impero,  e la  stessa  Inghilterra  inviava  a quel 
principe  ambasciatori  con  ricchi  doni , pre- 
gandolo della  sua  alleanza.  Finalmente,  la 


Digitized  by  Google 


STORIA 


m 

intera  Germania  stava  sotto  l'assoluta  do- 
minazione ili  Fedorico;  o per  quanto  stcn- 
dcvansi  gli  immensi  suoi  Stati,  nemico  nes- 
suno osava  sorgere  contro  il  sovrano,  l.a  sola 
Milano  aveva  voluto  rivendicare  la  propri;! 
libertà  ; e tosto  numerose  truppe  avevano 
invaso  la  Lombardia , le  campagne  erano 
state  devastate,  sgozzati  gli  abitanti,  ed  ogni 
cosa  era  pel  momento  ritornala  alla  calma. 

Geloso  Adriano  di  poter  esercitare  ila  se 
solo,  ed  a suo  esclusivo  vantaggio,  un  dispo- 
tismo ch’egli  considerava  come  un  attributo 
della  Santa  Sede,  colse  di  botto  l'occasione 
offertagli  da  Boleslao  di  censurare  l’Impe- 
ratore. Egli  scrisse  a Federico  una  lettera 
rispettosa  ed  energica , allo  scopo  di  ram- 
mentargli i solenni  giuramenti  da  lui  pro- 
nunziali davanti  alla  Confessione  di  San  Pie- 
tro, di  proteggere,  cioè,  tutti  gli  alleali  della 
Chiesa . 

Un  semplice  prete  venne  incaricato  di  re- 
care quella  missiva  alla  corte  di  Augusta  ; 
ma  il  principe  fece  bruttissima  accoglienza 
alle  rimostranze  del  Santo  Padre,  e gli  rin- 
viò la  seguente  lettera , scritta  con  le  for- 
mule usate  dagli  impcradori  dei  primi  se- 
coli della  Chiesa , ponendo  il  proprio  nome 
prima  di  quello  del  papa  : 

t Ignori  tu  adunque,  vescovo  romano,  che 
« tutto  quanto  possedi,  lo  devi  soltanto  alla  li- 
« beralità  dei  principi?  Apri  i volumi  della 
« storia,  e ne  andrai  pienamente  convinto  di 
« questa  verità.  Quindi,  perchè,  sarà  a noi  vie- 

* tato  d'esigere  l’omaggio  da  colui  che  s’ha 

* i nostri  doni?  Forse  perchè  tu  bai  deciso 
« che  questa  cerimonia  era  inutile?  — Ro- 
« slituisci  dunque  a Dio  quello  ch’è  di  Dio, 
« ed  a Cesare  quel  eh'ò  di  Cesare. 

« Tu  li  lagni  perchè  lo  nostre  chiese  e lo 
« nostre  città  sieno  chiuse  a'  tuoi  cardinali  ; 
« ma  forse  ti  parrebbe  meglio,  vescovo  ma- 
« ledetto,  che  noi  aprissimo  i nostri  scrigni 
« ai  tuoi  saccheggiatori,  affinché  ci  rubassero 

* il  nostro  oro' ed  il  nostro  argento?  Siamo 
i dunque  noi  di  cosi  grandi  colpevoli,  per- 
« che  vogliamo  porre  un  freno  alla  tua  in- 
« saziabile  avidità?  Che  i tuoi  preti  vengano 
« a predicare  le  sante  massime  del  Vangelo, 
« e noi  non  vieteremo  ad  essi  la  soglia  delle 


« nostre  abitazioni!...  Va!  troppo  noi  cono- 
t sciamo  gli  infami  costumi  del  tuo  clero,  o 
« sappiamo  che  il  demone  dell'orgoglio  e 
« dell’avarizia  si  è impadronito  per  sempre 
« del  Irono  dell’Apostolo  ! » 

Codesta  lettera  fu  consegnala  ad  alcuni 
ufficiali  che  dovevano  recarla  a Roma  , ed 
approlittare  della  loro  missione  per  inten- 
dersi coi  cittadini  sui  mezzi  piti  idonei  ad 
impadronirsi  delle  principali  fortezze  della 
città;  ma  questo  progetto  venne  sospeso  per 
la  morte  di  Adriano,  che  accadde  il  di  1" 
settembre  1159,  nolla  città  di  Anagni.  La 
sua  spoglia  mortale  venne  trasportata  a Roma 
e depositata  nella  basilica  di  San  Pietro. 

Corrado  d’I’rsperg  riferisce,  circa  la  morte 
del  pontefice,  un  incidente  piuttosto  bizzarro; 
egli  pretende  che,  nel  giorno  in  cui  il  Santo 
Padre  scrisse  la  Bolla  di  scomunica  contro 
Federico  Barbarossa  , bevesse  in  una  coppa 
dell'acqua  di  fontana  in  cui  oravi  per  caso 
un  insello,  che  si  attaccò  alla  gola  del  papa 
e gli  rose  l’esofago,  malgrado  tutti  i soccorsi 
dei  pili  esperti  medici;  altri  storici  attribui- 
scono la  sua  morte  ad  un'angina. 

Durante  un  regno  di  circa  cinque  anni , 
Adriano  si  affaccendò  ncH'aumentare  i domi- 
mi ed  i tesori  di  San  Pietro;  l'avarizia  sua  era 
sordida  per  modoch’egli costantemente  si  ri- 
fiutò d'inviare  il  menomo  soccorso  a'  propri! 
parenti  di  Cantorberv,  preferendo  ch’eglino 
avessero  a vivere  del  pane  dell'elemosina,  c 
della  carità  dei  preti  della  loro  parrocchia , 
piuttosto  che  por  inano  alla  cassa  do’  suoi 
risparmii. 

Onde  poler  giudicare  dello  spirito  di  ri- 
forma che  s'agitò  durante  la  seconda  metà 
ilei  duodecimo  secolo , basta  analizzare,  le 
due  Opere  di  Giovanni  di  Sarisbery,  pub- 
blicato sotto  il  pontificato  di  Adriano.  Nella 
prima,  intitolata  Policralica,  — ovvero Trat- 
tato dei  diverliincuti  dei  cortigiani  e delle 
vestigli  dei  filosofi  . — egli  condanna  il 
giuoco,  la  caccia,  la  musica  ed  il  hallo,  che 
erano  le  sole  occupazioni  dei  nobili;  biasima 
il  costume  invalso  nelle  corti  di  mantenere 
una  caterva  di  buffoni , di  stregoni,  d’astro- 
logi  ; finalmente  sul  regicidio  espone  idee 
piuttosto  strane  in  un  prete:  * Non  solo,  — 
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« dice  il  dolio  prelato  , — è permesso  fuc- 
« ridere  un  re,  ma  eli' è ansi  opera  giusta 
« e meritoria  il  colpire  un  tiranno  ; iiupe- 
« rocche  colili  che  opprime  col  diritto  della 
« spada,  deve  perire  di  spada;  ed  il  cristiano 

* che  non  perseguila  questo  nemico  degli 

• uomini,  pecca  contro  se  stesso  e contro  lo 
« Stato.  Iddio , nelle  sacre  Scritture , co- 
« manda  la  morte  degli  oppressori  del  po- 
« polo;  ed  i profeti  glorificarono  Arni,  label 
« e la  bella  Giuditta.  » 

La  sua  Opera  si  conclude  con  massime  che 
ricordanoquelledi  Gregorio  VII;  egli  dice  che: 
« I re  sono  soggetti  alla  Chiesa;  chessi  ri- 


ti covone  da  lei  la  podestà  di  punire,  come  il 
« carnefice  riceve  dalla  giustizia  il  diritto 
« di  torturare  gli  uomini  ; e che  per  tal  modo 
• eglino  sono  gli  ultimi  fra  i ministri  del 
« sacerdozio,  poiché  esercitano  funzioni  che 
« macchierebbero  la  mano  del  prete.  » 
Nella  seconda  sua  Opera,  intitolata  Mota- 
logica  , Giovanni  di  Sarisbcry  tratta  della 
sana  dialettica  e della  vera  eloquenza;  fa  lo 
spoglio  degli  uomini  grandi  che  gli  furono 
contemporanei,  e critica  con  profonda  saga- 
cia i telori  ed  i solisti;  egli  combatte  perfiuo 
Aristotile , e nota  gli  errori  di  quel  filosofo  , 
pure  addimostrando  di  ammirarne  gli  scritti 
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CLXXV  PAPA. 


VITTORIO  IV,  ANTIPAPA. 


Elezione  d'Alessandro  IH.  — Scisma  nella  Chiesa  romana.  — Elezione  di  Vittorio.  — Il  papa  perseguita  il  suo 
antagonista.  — Lettere  per  Alessandro.  — Lettere  per  Ottaviano.  — Deputazione  deH’lmperatore  ad  Ales- 
sandro.— Luminila  del  papa  verso  gli  ambasciatori.—  L'antipapa  é favorito  dall'Imperatore.  — Conse- 
guenze dello  scisma.  — Alessandro  si  rifugia  in  Francia.  — Egli  scomupira  l'Imperatore.  — Conferenze  di 
San  Giovanni  di  Laune.  — Onori  risi  al  papa  dai  re  di  Francia  e d'Inghilterra.  — Morte  di  Vittorio.  — Ele- 
zione dell’antipapa  Pasquale  III.  — Ititonio  del  pontefice  a Roma.  — Seconda  fuga  d'Alessandro.  — Lega- 
zione d’Inghilterra.  — Querele  tra  il  papa  e il  re  d'Inghilterra.  - Assassinio  dell'arcivescovo  di  Cantorbery. 
— Assoluzione  del  re  d'Jiigliitlerra.  — L'Imperatore  è incoronalo  dall’antipapa.  — Morte  di  Pasquale  III,  ed 
elezione  di  Calisto  111.  — Simonia  del  papa.  — Negoziati  per  la  pace  tra  il  papa  e l'Imperatore.  — Viltà  di 
Federico  llarbarossa  ; egli  acconsente  ad  essere  calpestalo  sotto  i piedi  del  papa.  — Pace  fra  l'altare  ed  il 
Irono.  — Sottomissione  dell'antipapa  Calisto.  — Storia  dell'antipapa  Landò.  — Concilio  di  Lalerano  — Cro- 
ciata contro  gli  Albigesi.  ■ — Persecuzione  contro  ì Valdesi.  — Morte  di  Alessandro  III 


Dopo  la  morte  d’ Adriano , t vescovi  ed  i 
cardinali  si  unirono  nella  basilica  di  San 
Pietro,  onde  procedere  all'elezione  d'un  papa; 
ma , essendo  scoppiaci  una  dissensione  in 
conclave,  eglino  furono  costretti  a separarsi, 
dopo  avere  discusso  per  tre  giorni  senza  ve- 
nirne a decisione  di  sorta. 

Una  fazione  voleva  eleggere  Rolando,  car- 
dinale-cancelliere della  Chiesa  romana,  poi- 
ché egli  favoriva  apertamente  Guglielmo 
il  Cattivo,  contro  l’imperatore;  un  altro  par- 
tito voleva  eleggere  al  pontificato  Ottaviano, 
cardinale  del  titolo  di  Santa  Cecilia,  poiché 
costui  sosteneva  gli  interessi  di  Federico  Bar- 
barossa contro  il  re  di  Sicilia. 

Finalmente  le  due  fazioni , desiderando 
porre  un  termine  alla  lotta  dei  due  antago- 
nis5,  si  riunirono  per  la  seconda  volta  nella 
chiesa  di  San  Pielro.  Ma  all1  aprirsi  della 
conferenza  i partigiani  di  Rolando  sdama- 
rono tutti  ad  un  tempo.-  « Rolando,  papa’ 


< Rolando,  papa!  » Eglino  lo  rivestirono  della 
cappa  di  porpora,  e lo  proclamarono  sotto  il 
nomedi  Alessandro  HI.  Questa  scandalosa 
installazione  al  trono  inasprì  Ottaviano  ; 
nell'ira  sua  egli  si  avventò  contro  il  suo  com- 
petitore, gli  aggiustò  sul  viso  un  pugno  cosi 
violento,  che  no  fece  spicciare  il  sangup;  gli 
strappò  la  cappa  dalle  spalle  , e lo  avrebbe 
per  certo  freddalo  sul  lungo,  se  non  era  un 
seiialore,  che  si  frappose  di  mezzo  a lor  due. 

Allorquando  fu  sedato  il  tumulto  , la  fa- 
zione d'Ottaviano  si  pose  a sciamare  alla  sua 
volla:  « Ottaviano,  papa!  Ottaviano  papa!» 
Il  suo  cappellano  gli  presentò  tosto  la  cappa 
che  aveva  seco  recata;  c tanto  in  fretta  egli  se 
ne  rivesti,  da  porre  sul  davanti  il  cappuccio 
ch'avrebbe  dovuto  cadere  all'indictro,  loechè 
eccitò  l'ilarità  di  lutti  gli  astanti.  Ma  senza 
badarvi  punto  né  poco,  Ottaviano  fece  spa- 
lancare le  porle  della  chiesa;  i suoi  partigiani 
entrarono  brandendole  spade,  e lo  posero  sul 
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Irono  col  nome  di  Vittorio  IV.  Il  suo  anta- 
goniste, ed  i cardinali  del  partito  opposto  , 
vista  la  mala  parata,  fuggirono  in  un  baleno 
dalla  chiesa,  e corsero  a chiudersi  nella  for- 
tezza di  San  Pietro,  dove,  nella  stessa  sera, 
furono  assaliti  dalle  truppe  dell’antipapa,  che 
i fecero  tutti  prigioni. 

Per  nove  giorni  Alessandro  fu  custodito 
gelosamente  nel  castello  Sant'Angelo;  poscia 
In  si  trasferì  in  un  carcere  al  di  là  del  Te- 
vere. Ma  essendosi  commossa  tutta  la  città 
pei  cattivi  trattamenti  che  si  facevano  subire 
al  papa,  Ettore  Frangipane  si  pose  alla  lesta 
dei  cittadini  ed  accorse  a liberare  Alessandro 
ed  il  suo  seguito;  eglino  attraversarono  Roma 
in  mezzo  alle  acclamazioni  di  giubilo,  ed  al 
suono  delle  campane,  scortati  dai  loro  libe- 
ratori che  li  accompagnarono  fino  a Santa 
Ninfa,  a quattro  leghe  dalla  Città  santa,  dove 
il  papa  venne  consacrato,  secondo  l’uso,  dal 
vescovo  d’Oslia,  assistito  da  cinque  altri  ve- 
scovi, ed  al  cospetto  dei  cardinali,  degli  abati, 
dei  preti , dei  diaconi , dei  cantori  e dei  se- 
minarii  della  Chiesa  romana.  Gli  si  pose  sul 
capo  il  triregno,  cioè  la  mitra  rotonda  e ter- 
minata in  punta , in  forma  di  cono , circon- 
data da  due  corone  ; poscia  gli  astanti  furono 
ammessi  a prestargli  giuramento  d'obbe- 
dienza e di  fedeltà. 

Ottaviano,  dal  canto  suo,  aveva  attirato  al 
suo  partito  un  gran  numero  di  vescovi,  di  car- 
dinali e di  preti,  ed  crasi  fatto  consacrarcdai 
prelati  di  Tusculi,  di  Melfi  e di  Ferentino. 

Mentre  accadevano  tutte  codeste  discus- 
sioni , l’Imperatore  , non  dimenticando  un 
istante  i proprii  progetti,  continuava  a dila- 
tare le  sue  conquiste  in  Lombardia  ; ma  , 
intanto  che  se  ne  stava  assediando  Crema  , 
gli  pervenne  un'ambasciata  del  Santo  Padre 
con  l’ordine  di  sospendere  la  sua  spedizione, 
se  bramava  non  incorrere  negli  anatemi  della 
Chiesa.  Nulla  avendo  risposto  Federico  , il 
pontefice  , volle  subito  scomunicarlo,  nella 
città  di  Terracina,  dove  ei  ritrovavasi  in  quel 
momento  ; ed  al  chiarore  delle  torcie , al 
lento  rintocco  delle  campane , spalancate 
tutte  le  porte  della  cattedrale  , Alessandro 
anatomizzò  solennemente  l'Imperatore  e fan- 
ti papa. 
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Foderico  rispose  alla  scomunica  del  pon- 
tefice con  la  seguente  circolare,  da  lui  diretta 
ai  vescovi  ed  agli  abati  di  tutta  Italia.  < Noi 
« vi  avvisiamo , signori  vescovi , che,  dopo 
« avere  udito  il  parere  d’un  gran  numero 
« di  prelati , di  dottori  e di  divote  persone , 
« abbiamo  riconosciuto  , secondo  i decreti 

< dei  papi  s secondo  i canoni  dei  Concilii, 
«essere  nostro  dovere,  allorché  sorge  uno 
« scisma  nella  Chiesa  romana , il  citare 
« al  nostro  cospetto  i due  antagonisti  che 
« furono  eletti  pontefici , c decidere  delle 
« loro  contestazioni  secondo  il  giudizio  degli 
« ecclesiastici  ortodossi.  Per  conseguenza 
« noi  ordinammo  ai  cardinali  Rolando  ed 
« Adriano,  entrambi  eletti  pontefici,  di  com- 
« parire  dinanzi  a noi,  a Pavia  ; ed  or  v’ini- 
« biamo,  fino  a tanto  che  il  Concilio,  che  noi 
« stiamo  per  convocare,  emetta  una  decisione, 
« di  prendere  partito  o per  l'uno  o perfaltro.  • 

Furono  incaricati  due  inviali  di  recare  al 
papa  Alessandro,  nella  città  di  Anagni,  dove 
crasi  ritirato,  la  citazione  che  l’Imperatore 
gli  spediva  intimandogli  di  comparire. 

Quest'atto  colpi  di  terrore  i cardinali  della 
corte  d'Alessandro;  tuttavia,  dopo  matura 
discussione,  eglino  riebbero  alquanto  piò 
di  coraggio,  e risolvettero  di  non  abbando- 
nare il  pontefice,  al  quale  avevano  prestato 
il  loro  giuramento  di  fedeltà.  Ecco  la  rispo- 
sta da  essi  data  agli  inviati  di  Federico  Bar- 
barossa : 

« Noi  riconosciamo  l’Imperatore  per  av- 
t focato  e difensore  della  Chiesa  romana  , 
« e vogliamo  onorarlo  come  il  più  grande 

< tra  i principi  della  terra,  a meno  che  egli 
« non  abbia  la  pretesa  di  estollersi  al  disopra 
« del  Re  dei  re.  Epperò,  noi  siamo  rimasti 
« sorpresi  ch'egli  abbia  osato  convocare  un 
« Concilio  senza  la  nostra  autorizzazione,  e 
« che  abbia  ordinato  al  Santo  Padre  di  com- 
« parire  in  sua  presenza,  mentre  gli  deve 

< pur  essere  noto  che  la  potenza  dei  papi  è 
« superiore  a quella  dei  principi.  Insegna- 
« tegli  che  la  Chiesa  ebbe  da  Gesù  Cristo  la 

< potestà  di  giudicare  tutte  le  cause,  senza 
« essere  ella  soggetta  al  giudizio  di  chic- 
« chessia;  ditegli  che  non  sappiamo  rinve- 
* nire  dallo  stupore,  nel  vedere  impugnato 
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« questo  privilegio  dallo  stesso  sovrano  che 
« dovrebbe  difenderlo.  D'altronde,  la  Iradi- 
« /.ione  canonica  o l'autorità  dei  Padri  non 
« ci  permettono  di  subire  la  sua  giurisdi- 

< rione  ; e noi  ci  renderemmo  colpevoli  di- 
« nanzi  a Dio,  se  per  ignoranza  o per  de- 
« holezza  lasciassimo  ridurre  a schiavitù  la 

< Chiesa.  La  nostra  risposta  è adunque  co- 
« desta  : che  noi  preferiamo  esporci  ai  più 
« tremendi  pericoli,  piuttostochò  consumare 

< un  tale  attentalo!  > 

I due  commissari!  di  Federico  lasciarono 
tosto  Anagni,  e si  recarono  a Segni,  presso 
l'antipapa,  che  parve  animatu  da  ottime  di- 
sposizioni verso  il  principe.  Quindi  Vitto- 
rio IV  fu  riconosciuto  per  legittimo  succes- 
sore di  san  Pietro  negli  Stati  di  Germania. 

Poco  tempo  dopo,  ebbe  luogo  il  Concilio 
di  Pavia,  ch'era  stato  convocato  dall' Impe- 
ratore. Una  folla  di  vescovi,  d’abati,  di  preti, 
venuti  di  Germania  e di  Lombardia,  assi- 
steva a quel  Sinodo,  reso  ancora  più  impo- 
nente dalla  presenza  degli  ambasciatori  dei 
re  di  Francia  e d'Inghilterra,  come  pure  da 
quella  dei  deputati  delle  altre  provincie  cri- 
stiane. 

Federico  aprì  le  conferenze  col  seguente 
discorso:  « Illustri  signori,  noi  sappiamo 
« che,  nella  nostra  qualità  d'imperatore,  ri- 
« siede  in  noi  il  diritto  di  presiedere  Con- 

* eilii , sopratutto  quando  la  Chiesa  è in 
« pericolo:  nonostante,  noi  vi  cediamo  la 
« decisione  delle  querele  che  dividono  la 
t cristianità,  per  deferenza  a questa  grande 
« assemblea , nella  quale  nui  riconosciamo 
« il  diritto  di  giudicare  noi  stessi.  » Il  prin- 
cipe si  ritirò  difatti , ondo  lasciare  ai  Padri 
una  piena  libertà  nelle  loro  deliberazioni. 

Durante  cinque  giorni  si  agitò  la  quistione 
per  decidere  quale  dei  due  papi  dovesse  es- 
sorc  riconosciuto  legittimo  successore  di  san 
Pietro;  finalmente,  alla  sesta  conferenza, 
venne  prodotta  questa  specie  d’informazione, 
stranamente  discorde  dalla  verità  : « Il  si- 
« gnor  Ottaviano  fu  solennemente  rivestito 

* della  cappa,  nella  chiesa  di  San  Pietro, 
« dietro  domanda  del  clero  e del  popolo; 

* egli  fu  innalzato  alla  cattedra  pontificia 

< in  presenza  del  cancelliere  Rolando,  senza 


( chu  alcuno  siasi  opposto  alla  sua  elezione. 
« Dopo  di  che,  i cardinali  e gli  altri  eccle- 
« siastici  intuouarono  il  Te  Dei im  cd  impo- 
« sero  al  nuovo  papa  il  nome  di  Vittorio. 

« Allorché  furono  compiute  le  cerimonie 
« della  consacrazione  e della  sedia  perfo- 
< rata , il  clero  cd  i principali  cittadini  di 
« Roma,  accorsero  in  folla  a baciargli  i piedi; 
« ed  un  segretario,  salito  sopra  la  tribuna, 
« gridò,  secondo  il  costume  : — Ascoltale, 
« Romani;  nostro  padre,  il  pontefice  Adriano, 
« è morto  da  quattro  giorni , ed  ora  il  si- 
« gnor  Ottaviano,  cardinale  di  Santa  Ceci- 
« lia,  fu  eletto  a succedergli;  egli  è rivestito 
« della  porpora,  posto  sul  trono,  e chiamato 
« Vittorio  IV;  lo  approvate  voi?  — Tutti  ri- 
« sposero  ad  alta  voce  ed  a tre  ripreso  : — 
t Noi  lo  approviamo!  — Finalmente,  il  papa 
« c stato  ricondotto  al  palazzo  Lateranense, 
» con  le  banderuole  c gli  altri  distintivi  della 
c sua  dignità,  in  mezzo  alle  universali  nc- 
t clamazioni;  ed  il  capitolo  di  San  Pietro, 
• insieme  ai  capi  del  clero  di  Roma,  si  re- 
« careno  a giurargli  obbedienza,  » 

Dopo  questa  lettura  vennero  ascoltati  i te- 
stimone, i quali  affermarono  con  giuramento 
l’esattezza  di  tutti  i fatti  esposti  in  quel  reso- 
conto; il  Concilio  pronunziò  una  sentenza 
favorevole  ad  Ottaviano,  e fulminò  un  de- 
creto di  destituzione  contro  Rolando.  All'iu- 
domani,  egli  fu  condotto  processionalmente 
dalla  basilica  di  San  Salvatore  alla  chiesa 
cattedrale,  dove  Federico  stava  ad  attenderlo 
per  tenergli  la  staffa  mentre  egli  sarebbe 
sceso  di  cavallo;  egli  lo  guidò  per  mano  fino 
all'altare,  e,  là  giunto,  gli  baciò  i piedi. 
Poscia  si  distribuirono  dei  cerei  a lutti  gli 
astanti;  ed  al  chiarore  delle  fiaccole,  al 
suono  delle  campane,  Vittorio  pronunziò  l'a- 
natema contro  lo  scismatico  Rolando. 

I soli  inviati  di  Francia  e d’ Inghilterra 
ricusarono  di  riconoscerlo  come  pontefice 
prima  di  averne  riferito  ai  loro  sovrani.  Mal- 
grado questa  opposizione,  Federico  fece  pub- 
blicare in  tutto  le  corti  cristiane  i decreti  del 
Sinodo  di  Pavia  ; ed  ordinò  ai  vescovi  dello 
Impero  di  obbedire  a papa  Vittorio,  sotto 
pena  di  bando  perpetuo.  Alcuni  prelati  si 
condannarono  volontariamente  all'esilio,  per 
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non  divenire  scismatici;  ma  il  più  gran  nu- 
mero piegò  il  capo  alle  volontà  del  principe. 

Alessandro,  inasprito  contro  Federico  Bar- 
barossa, lo  scomunicò  una  seconda  volta,  il 
giovedì  santo  dell'anno  1160;  ad  imitazione 
di  Gregorio  VII,  egli  dichiarò  sciolti  dal  loro 
giuramento  di  fedeltà  tutti  i popoli  soggetti 
all’linpero;  reiterò  del  paro  l'anatema  ful- 
minato contro  Vittorio  e contro  i partigiani 
di  lui,  ed  inviò  Legati  a pubblicare  le  sue 
Bolle  in  tutti  i regni  cristiani.  Co’ sudi  rag- 
giri egli  trasse  al  proprio  parlilo  Filippo, 
abate  elemosiniere  del  convento  di  Cttoaux; 
San  Pietro  di  Tarentasio , frate  dello  stesso 
ordine;  molti  vescovi  francesi,  più  di  sette- 
cento abati , come  puro  uno  straordinario 
numero  di  frati.  1 due  suoi  Legati,  Anteimo 
e Goffredo,  indussero  del  pari  i certosini  di 
tutti  i monasteri  dello  stesso  ordine,  con 
oro,  con  doni  e con  promesse,  ad  abbrac- 
ciare la  causa  di  Alessandro. 

Onde  resistere  a questa  formidabile  oppo- 
sizione , Vittorio  convocò  a Lodi  un  Conci- 
lio, al  quale  convennero  l'Imperatore,  il  duca 
di  Boemia,  i signori  della  loro  corte,  ed  una 
quantità  di  vescovi  e di  preti.  Da  principio 
si  lessero  le  lettore  inviato  dai  re  di  Dani- 
marca, di  Norvegia,  d’Ungheria,  da  parec- 
chi metropoliti,  e da  prelati  stranieri,  i quali 
riconoscevano  Vittorio  corno  solo  e legittimo 
capo  della  Chiesa  ; si  passò  dappoi  alla  de- 
stituzione dell’ arcivescovo  di  Milano,  che 
erasi  dichiarato  per  Alessandro,  c sosteneva 
un  assedio  contro  le  truppe  doH’Imperatore. 

1 vescovi  di  Piacenza  e di  Brescia,  ed  i con- 
soli di  quelle  due  città,  furono  del  pari  sco- 
municati ; e da  ultimo  si  destituì  il  prolato 
di  Bologna,  e si  sospese  dalle  funzioni  quello 
di  Padova. 

Congedato  il  Sinodo,  Federico  ritornò  al 
suo  campo  , ed  incalzò  l’ assedio  di  Milano 
con  tanto  vigore,  che  gli  sventurati  abitanti, 
trovandosi  in  preda  alla  piii  orribile  fame, 
furono  costretti  ad  arrendersi  a discrezione. 

I consoli  si  presentarono  al  vincitore,  te- 
nendo sospese  al  collo  delle  spade  ignude,  la 
croce  in  mano,  ed  implorando  mercé!  Il 
principo  tedesco  accordò  ad  essi  la  vita;  ma 
fece  radere  al  suolò  la  città,  senra  rispar- 


miare le  chiese , e seminò  del  sale  in  un 
solro  che  ordinò  si  tracciasse,  per  dinotare 
ch’egli  condannava  quella  terra  ad  una  per- 
petua maledizione. 

Mentre  Fanti  papa  risiedeva  in  Lodi  insieme 
ai  cardinali  della  sua  fazione,  Alessandro  spin- 
getesi sino  entro  Homa  per  tentare  d'inslal- 
larvisi;  senonchò  la  famiglia  di  Ottaviano  era 
potente  per  modo,  che  il  papa  si  vide  co- 
stretto a ritornarsene,  lo  stesso  di  del  suo 
arrivo , onde  ritirarsi  nella  Campania  sotto 
la  protezione  del  re  di  Sicilia.  Ben  presto  i 
soldati  di  Federico  lo  perseguitarono  persino 
in  quel  ricovero,  e Febbligarono  a porsi  in 
traccia  di  un  altro  rifugio  ; allora  egli  si  ram- 
mentò che  gli  antecessori  suoi,  nei  toro  ro- 
vesci di  fortuna,  avevano  sempre  rinvenuto 
in  Francia  dei  re  imbecilli , pronti  a spen- 
dere l’oro  ed  il  sangue  dei  popoli  onde  ri- 
collocarli sul  Irouo  ; egli  s’imbarcò  a Terra- 
ciua  insieme  al  suo  seguilo,  e fece  vela  verso 
la  Provenza. 

Montpellier  fu  la  prima  città  visitata  dal 
Santo  Padre;  egli  vi  entrò  con  l'imponente 
apparato  d’un  trionfatore,  montato  sopra  un 
cavallo  bianco  e circondato  da'  suoi  cardi- 
nali, Un  ambasciatore  saraceno  venne  a ri- 
ceverlo, alla  tosta  di  una  brillante  scorta  di 
snidati  mori,  con  sul  capo  la  mezzaluua , e 
cantando  le  lodi  di  Maometto.  11  Mussul- 
mano si  prostrò  umilmente  ai  piedi  del  pon- 
tefice , gli  offerso  magnifici  presenti , c lo 
‘ adorò  come  il  Dio  dei  cristiani  ; poscia  lo 
arringò  in  lingua  araba;  il  Santo  Padre  ri- 
spose benevolmente  al  suo  discorso,  e lo 
volto  collocalo  alla  propria  diritta  durante  la 
cerimonia. 

Come  appena  il  re  Luigi  seppe  che  Ales- 
sandro Irovavasi  a Montpellier , inviò  a lui 
Tebaldo , abate  di  San  Germano  dei  Prati , 
ed  un  prete  della  sua  cappella  ; ma,  atteso- 
ché questi  messi  non  gli  recavano  danaro , 
egli  li  accolse  con  insultante  sussiego  , e fi 
minacciò  perfino  di  farli  discacciare  dal  pro- 
prio cospetto,  qualora  osassero  ricomparirgli 
dinanti  colto  mani  vuote.  Gli  inviali  ri- 
tornarono al  monarca , c Io  informarono 
di  quanto  eia  accaduto  a Montpellier.  Luigi, 
furibondo  contro  il  pontefice,  scrisse  tosto  a 
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Manasse , vescovo  d'Orléans  , ordinandogli 
che  dovesse  informarsi  loslo  ed  esaltamento 
presso  Hmporatore  sui  falli  particolareggiati 
clic  avevano  accompagnalo  le  elezioni  d'Ot- 
taviano  e di  Rolando  il  cancelliere;  dappoi- 
ché egli  pontivasi  deU'avero  troppo  legger- 
mente riconosciuto  la  legittimità  del  ponti- 
ficato di  Alessandro. 

Sul  finirò  del  mese  di  giugno  I tfii,  il  papa 
lasciò  Montpellier , dopo  avere  restituito  al 
suo  antagonista  una  scomunica,  c si  recò  a 
Clcrmont  nell’Auvcrgne , con  intenzione  di 
scomunicarlo  per  la  quarta  volta.  Ma  ormai 
Federico  Barbarossa , desiderando  farlo  di- 
scacciare di  Francia  , aveva  indirizzato  ad 
Umberto  di  Campofiorilo  , vescovo  di  Sois- 
sons  e cancelliere  del  regno,  una  lettera  con- 
cepita nei  seguenti  termini  ; * Noi  fummo 
« informati,  illustro  prelato,  che  il  prete  Ro- 
« landò,  al  quale  i nostri  servitori  non  con- 
« cessero  rifugio  in  Italia , si  è involato  in- 
• sieme  ad  alcuni  suoi  partigiani , e riparò 
« negli  Stali  del  vostro  signoro.  Badate,  ve- 
« nerabilissimo  prelato , che  quell'  indegno 
« scismatico  non  ponga  a ruba  le  vostre  pro- 
t vincie;  imperciocché  egli  è crivellalo  di 

< debiti,  e farà  di  tutto  per  carpire  danaro 
« dai  vostri  popoli,  onde  pagare  i suoi  crcdi- 
« tori.  Noi  vi  preghiamo  adunque,  nell'in- 
t teresse  del  vostro  principe,  di  scaccierò 

< quell'antipapa  ed  i suoi  cardinali,  che  sono 
« i nostri  mortali  nemici  e cho  potrebbero 
s aizzare  fra  Luigi  e noi  una  discordia  fatale 

< ai  nostri  sudditi,  1 

Mentre  codesto  messaggio  giungeva  alla 
corte  di  Francia,  Enrico,  conto  di  Sciampa- 
gna* informava  l’Iinpcratore  delle  nuovo  in- 
tenzioni di  Luigi.  Allora  Federico  spedi  un 
ambasciatore  che  proponesse  al  re  di  convo- 
care una  riunione,  alla  quale  assisterebbero 
in  numero  eguale  prelati  di  Francia  e di 
Germania,  incaricati  di  decidere  sulla  vali- 
dità dell'clezioni  d'Alessandro  e di  Vittorio. 
Questa  proposta  venne  accettata,  e si  stabili 
per  sede  delle  conferenze  la  piccola  città  di 
San  Giovanui  di  Laune,  in  Borgogna,  situata 
sui  confini  dell'Impero  di  Germania  e del 
Regno  di  Francia.  11  conto  di  Sciampagna, 
genero  del  re  ed  amico  dellTmperatoro  , fu 


incaricato  dai  due  monarchi  di  proporre  egli 
stesso  le  principali  questioni  che  si  do- 
vevano sottoporre  al  giudizio  dei  prelati  ; o 
costui  seppe  cosi  avvedutamente  compiere 
l'avuta  missione,  che  indusse  il  re  a dichia- 
rarsi definitivamente  in  favore  dell'antipapa. 

Ecco  quali  accorte  considerazioni  egli  foco 
valere  presso  la  corte  di  Francia:  « Illustre 
« principe,  — egli  scriveva  a Luigi,  — è in- 

• dispensabile  all'interesse  della  vostra  co- 
« rena,  che  le  decisioni  dell'Assemblea  da  voi 
« convocala  sieno  irrevocabili  ; per  conse- 
» guenza,  l'Imperatore  s’impegna,  se  l'ele- 
« zioue  di  Rolando  verrà  giudicala  cano- 
« nica,  di  prostrarsi  testo  a' suoi  piedi.  Se 
« invece  quella  di  Ottaviano  è riconosciuta 

< come  la  sola  regolare , io  mi  sono  iinpe- 

* guato  in  vostro  nome  a riconoscerlo  im- 

< mediatamente  come  legittimo  capo  dolla 

< Chiesa.  Inoltre  noi  abbiamo  risoluto  di 
« movere  appello  ai  due  antagonisti,  affinché 
« eglino  s'incontriuo  l'uno  in  cospetto  dell'al- 
« Irò  ; c colui  che  si  ricuserà  di  presentarsi 
« alla  conferenza , per  questo  solo  fatto  si 
« riconoscerà  indegno  del  pontificato , e 

< come  tale  verrà  destituito.  A guarentigia 
« della  mia  promessa,  giurai  sull'ostia  con- 
« sacrata  che  se  voi  stesso,  dopo  una  prova 

< cosi  solenne,  rifiutaste  di  confermare  la 
« sontenza  doi  Padri,  io  passerei  sull’istante 
« agli  ordini  dcH’Imperatore  , cioè  che  gli 

< farei  omaggio  di  tutti  i feudi  che  io  m’ebbi 

< dalla  vostra  corona.  » 

Prima  di  romperla  compiutamente  col 
papa,  Luigi,  pregato  da  qualche  vescovo,  si 
recò  a Souvigny  , priorato  di  Cluny , onde 
eccitarlo  ad  accompagnarsi  a lui  Gno  a San 
Giovanni  di  Laune,  per  assistere  alle  confe- 
renze; ma  Alessandro  rifiutò  ostinatamente 
di  recarsi  al  cospetto  dell'Imperatore , e 
bonanco  di  avanzarsi  fino  a Vergy,  ch'era 
un  castello  inespugnabile.  Irritato  da  questa 
pertinacia , il  re  lo  lasciò  bruscamente  di- 
cendogli : « Gli  è veramente  cosa  strana , 

« Santo  Padre,  cho  voi  opponiate  simile  re- 

< sistenza  a subire  la  decisione  del  Concilio, 
c voi,  che  sembrate  cosi  sicuro  della  giusti- 
« zia  della  vostra  causa.  > 

11  pontefice  si  ritirò  allora  nel  monastero  di 


Digitized  by  Google 


DEL  DISPOTISMO 


303 


Bourg-Dicu,  presso  Chàteauroux,  nel  Berry  ; 
od  il  ro  dovette  rinunziare  a recarsi  da  solo 
a San  Giovanni  di  Laune,  affidando  a com- 
missari la  cura  di  chiedere  una  dilazione. 
Al  giorno  fissato,  l'Imperatore  era  giunto  a 
Dòlo  con  Ottaviano;  lutti  e due  , senza  por 
tempo  in  mezzo , si  avanzarono  fino  alla 
metà  del  ponte  di  San  Giovanni;  e siccome 
nessuno  si  presentava,  eglino  lasciarono  una 
dichiarazione  di  chiamata  , confitta  con  un 
pugnale  sul  parapetto  del  ponto,  e se  ne  ri- 
tornarono al  loro  campo. 

All'indomani  giunsero  finalmente  a San 
Giovanni  i delegati  di  Luigi  per  chiedere  ai 
rappresentanti  di  Federico  una  dilazione; 
rifiutandosi  questi,  i cardinali  inviati  da  Ales- 
sandro onde  assistere  a quell’incontro,  fecero 
ritorno  a Yezelay , giubilanti  perché  si  fossero 
rotte  le  trattative. 

Ma  il  conte  di  Sciampagna,  che  nutriva 
sincero  adotto  poi  duo  monarchi,  e che  pre- 
vedeva le  tristi  conseguenze  di  quel  disac- 
cordo, parli  subito  verso  il  campo  di  Fede- 
rico , ondo  ristabilire  la  buona  intelligenza 
fra  il  proprio  suocero  e l'Imperatore  di  Ger- 
mania; a questo  egli  dimostrò  come  fosse 
disdicevole  che  per  un  papa  nascesse  una 
guerra  fra  due  cosi  potenti  sovrani,  special- 
mente allorché  una  dilazione  d i qualche  giorno 
poteva  condurre  ad  un  favorevole  sciogli- 
mento. Fedorico  si  lasciò  alfine  persuadere 
dall'eloquenza  di  lui , ed  acconsenti  ad  at- 
tendere per  tre  settimane  la  venuta  del  re  a 
San  Giovanni  di  Laune. 

Soddisfatto  della  sua  vittoria  , il  conte  di 
Sciampagna  accorse  a Digione  presso  Luigi; 
gli  disse  ch’egli  non  poteva  esimersi  dal  farsi 
vassallo  dell'Imperatore , poiché  il  re  non 
aveva  adempiuto  lo  sue  promesse  ; ma  che, 
a forza  d'insistere,  egli  aveva  ottenuto  da 
Federico  una  dilazione  di  tre  settimane , a 
patto  però  che  il  sovrano  di  Francia  si  sa- 
rebbe recato  a San  Giovanni  di  Laune,  con- 
ducendo seco  il  papa  Alessandro,  o che  egli 
si  assoggetterebbe  alla  sentenza  pronunciata 
dai  Padri,  sotto  pena  di  costituirsi  egli  stesso 
prigioniero  dell'  Imperatore  a Besanzone. 
Queste  condizioni  erano  estremamente  rigo- 
rose ; ma  il  re  non  era  in  grado  di  rifiutarle, 


vedendosi  in  procinto  di  perdere  uno  dei 
grandi  feudatarii  della  sua  corona  ; quindi 
egli  le  accottò  senza  riserva,  e diede  in  ostag- 
gi , a guarentigia  della  sua  promessa , il 
duca  di  Borgogna  ed  i conti  di  Novers  e di 
Fiandra. 

Due  giorni  dopo,  Luigi  si  pose  in  viaggio, 
e fece  avvisato  l'Imperatore  ch'egli  veniva  a 
conferire  con  essolui  sovra  alcuni  punti  pre- 
liminari ; Fedorico,  già  disgustato  dal  primo 
mancamento  di  parola  del  re , non  rispuse 
alla  lettera  di  lui , ed  inviò  Arnoldo , suo 
cancelliere,  munito  di  pieni  poteri. 

Da  principio  'Luigi  oppose  qualche  diffi- 
coltà ad  entrare  in  conferenze  col  manda- 
tario dell'Imperatore;  poscia  vi  acconsenti, 
a patto  che  lo  convenzioni  sarebbero  reci- 
proche ed  obbligatorie  pei  due  sovrani,  sic- 
come era  stalo  dapprima  stabilito  dal  conto 
di  Sciampagna. 

Arnoldo  ricusò  di  assumere  sopra  di  sé 
una  responsabilità  che  potova  compromottere 
gli  interessi  dell'Impero,  dichiarando  essere 
sufficienti  i suoi  poteri  per  accettare  gli  im- 
pegni del  re  di  Francia,  c non  già  por  cen- 
trarne in  nome  del  suo  signore.  Luigi,  lieto 
che  gli  si  offrisse  occasione  di  svincolare  la 
propria  parola  senza  perdere  il  suo  vassallo, 
il  conte  di  Sciampagna , si  rivolse  ai  nobili 
tedeschi  e francesi , e disse  loro  : « Voi  vo- 
« detc,  signori,  che  l'Imperatore  non  è qui, 

< ad  onta  della  fatta  promessa  che  vi  sarebbe 
« venuto  ; voi  siete  del  paro  testimonii  che 
s i mandatarii  di  lui  vogliono  mutare  le  con- 

< dizioni  del  trattato.  Io  sono  adunque  eso- 
« ncrato  da’  miei  impegni.  » 

E tosto , senza  attendere  risposta  , il  re 
balzò  a cavallo  , e riparti  al  gran  galoppo. 
Ogni  speranza  di  accomodamento  fu  allora 
perduta  ; tuttavia  l'astuto  Vittorio  si  provalse 
delle  trattative  del  conte  di  Sciampagna  con 
flmporalore  per  aumentare  la  preponderanza 
della  propria  fazione  ; e scrisse  a Roma  che 
il  re  di  Francia  erasi  alfine  dichiarato  in  suo 
favore,  e respingeva  il  suo  antagonista  Ro- 
lando, ch'erasi  rifiutato  a comparire  alla  con- 
ferenza di  San  Giovanni  di  Laune. 

Difatti  Alessandro  , informato  del  cattivo 
esito  delle  trattative  e temendo  le  conse- 
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guenze  della  collera  di  Luigi,  aveva  lasciato 
Cluny,  per  rifugiarsi  in  Aquilani»,  provincia 
dipendente  dal  re  d’Inghilterra , il  quale  lo 
aveva  gii  riconosciuto  come,  papa.  Eppcrò 
alla  notizia  dell'arrivo  di  Ini  no'  suoi  Stati , 
Enrico  recossi  fino  al  monastero  di  Bourg- 
Dieu  onde  fargli  accoglienza  ; gli  si  prostrò 
umilmente  a'  piedi,  ne  baciò  le  pianelle,  e, 
per  quanto  il  Santo  Padre  insistesse,  ricusò 
il  seggiolone  ch’oragli  preparato  daccanto  a 
lui,  c si  assise  per  terra.  Dopo  tre  giorni  di 
segrete  conferenze , il  monarca  inglese  si 
accommiati)  dal  pontefice,  promettendogli  di 
persuadere  il  re  di  Francia  a fnr’atto  di  som- 
missione ; ciò  che  accadde  difatti.  Inseguito 
alle  trattative , il  papa  ottenne  il  permesso 
di  recarsi  a Coucy-sur-Loice  onde  ricevere 
l’omnggio  di  Luigi  il  Grosso  e di  Enrico  ; i 
due  principi  gli  fecero  una  magnifica  acco- 
glienza ; lo  condussero  fino  al  suo  palazzo . 
avanzandosi  pedestri  daccanto  a lui , e le- 
nendo a diritta  ed  a manca  Io  redini  del  suo 
cavallo,  servendogli  cosi  due  re  da  staffieri; 
onore  che  nessuno  do’  suoi  predecessori  aveva 
ottenuto. 

Sul  cominciare  della  successiva  quaresima 
il  papa  tenne  il  suo  Concilio  a Tours  , dove 
quasi  tutti  i prelati  dei  regni  d'Inghilterra  e 
di  Francia  si  rinvennero  insieme  raccolti. 
Anioni,  vescovo  di  Lisicus,  fu  incaricalo  di 
pronunziare  il  discorso,  o piuttosto  una  spedo 
di  sermone,  che  Alessandro  aveva  composto 
per  esortare  l’Assemblea  a combattere  vigo- 
rosamente gli  scismatici  ed  a ristabilire  l'u- 
nilzt  della  Chiesa.  Ecco  un  frammento  di 
quella  lunga  omelia:  « Roma,  fratelli  miei, 
« deve  dominare  tutti  i re  della  terra  ; c 
« malgrado  tutti  i loro  sforzi  per  dividerla 
v e per  soggiogarla,  ella  rimarrà  una,  c re- 
« spingerà  i suoi  nemici  dal  suo  grembo. 
« L’unità  non  verrà  rotta  perchè  si  saranno 
« eletti  parecchi  papi  ; al  contrario , coloro 
« che  avranno  voluto  farla  schiava  col  divi- 
« derla,  si  vedranno  eglino  stessi  colpiti  dalla 
• spada  dello  Spirito.  Roma  uscirà  trionfante 
« c gloriosa  dà  tutte  queste  lotte  ; e ben 
« presto  noi  vedremo  tutti  i suoi  oppressori, 
« prostrati  a’  suoi  piedi , riconoscere  in  loi 
« la  dominatrice  del  mondo.  L’Imperatore  , 


t quest’uomo  di  cui  la  collera  è terribilecome 
« il  fulmine,  e di  cui  il  braccio  è più  fonni- 
« dabile  d'intere  legioni , Federico  Barba- 
« rossa,  egli  stesso,  curverà  la  fronte  nella 
« polvere  sciamando:  < Roma,  tu  hai  vinto! 
« lu  tua  possanza  schiaccia  quella  di  Cesare, 
« poich'essa  viene  da  Dio! 

« Allora  i coraggiosi  atleti  che  avranno 
■ combattuto  e sofferto  per  assicurare  la  vit- 
« torio  della  Chiesa,  saranno  ricompensati  ; 
« allora  coloro  che  vilmente  avranno  diser- 
< tato  il  campo,  saranno  condannati  e sclior- 
« nili.  Lottiamo,  fratelli  miei,  con  porsuve- 
t ronza  e con  forza;  nielliamo  a rischio  ar- 
« dilaniente  i nostri  beni,  le  nostre  libertà, 
« e persino  la  nostra  vita,  in  codesta  guerra 
« tre  volte  santa  ! » 

II  Sinodo  decretò  parecchi  canoni  e rin- 
novò il  giuramento  d’obbedienza  al  ponte- 
fice, eome  pure  l’anatema  contro  l’antipapa 
e contro  Federico  Barbarossa.  Dopo  di  che, 
gli  ambasciatori  dei  re  di  Francia  e d'In- 
ghilterra proposero  al  papa,  in  nome  dei 
loro  sovrani,  di  designare  la  città  che  me- 
glio a lui  convenisse  per  (Stabilirvi  la  sua 
residenza.  Alessandro  si  decise  per  la  me- 
tropoli di  Sons,  ch’era  situata  in  un  fertile 
ed  ameno  paese;  egli  vi  dimorò  quasi  due 
anni , lenendo  presso  di  sè  un  simulacro  di 
corie,  ed  inviando  Bolle  a tutti  i regni,  come 
se  si  fosse  ritrovato  nel  palazzo  Lalcranense. 

Finalmente  l'antipapa  Vittorio,  inferma- 
tosi gravemente , morì  a Lucca  il  ii  aprilo 
1164.  Pietro  Blesonsis  riferisce  nella  sua  sto- 
ria cho  Ottaviano  non  d'altro  orasi  occupalo 
durante  tutta  la  sua  vita,  se  non  che  d’in- 
grossare i proprii  tesori.  « In  quanto  a ciò 
« — aggiunge  lo  storico  — egli  ben  fece, 

« poiché  con  l'oro  gli  riesci  di  comperare 
• le  coscienze  dei  preti,  dei  prelati,  dei  prin- 
« cipi  «"dei  re,  i quali  gli  permisero  di  go- 
« vernare IranqmllamentelechiescdTtalia.» 

Vittorio  IV  era  vano,  orgoglioso,  e si  fa- 
ceva adorare  (teme  un  idolo;  provava  una 
grande  avversione  pei  poveri  e pei  mendi- 
canti, e si  compiacerà  di  mortificare  gli  af- 
flitti. 

Dopo  la  sua  morte,  i canonici  della  cat- 
tedrale di  Lucca  e quelli  di  Sanl’Erigdiano 
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rifiutarono  di  dargli  sepoltura  nelle  loro 
chiese,  dichiarando  che  le  abbandonereb- 
bero, piuttosto  che  accogliere  in  esse  il  corpo 
d’un  dannato.  Lo  si  sotterrò  in  un  mona- 
stero situalo  fuori  della  città,  e dove  pili 
lardi  si  pretese  che  venisse  compiuto  un 
gran  numero  di  miracoli.  Terminale  le  ese- 
quie , si  riunirono  i suoi  partigiani , e gli 
diedero  a successore  Guido  da  Crema,  cho 
venne  proclamato  sovrano  pontefice  sotto  il 
nome  di  Pasquale  III.  Quest'elezione  fu  con- 
fermata in  Germania  dall’  Imperatore , il 
quale  inviò  a Lucca  Enrico,  vescovo  di  Liegi, 
affinchè  consacrasse  il  nuovo  papa. 

Ma,  in  quell  iutervallu,  le  cose  mutarono 
aspetto  ; da  un  lato,  i partigiani  di  Alessan- 
dro facevano  profondere  a piene  mani  l'oro 
in  Roma,  assoldavano  tutti  i banditi  della 
città,  ed  apparecchiavano  una  rivoluzione 
in  favore  del  pontefice;  dall’altro  lato,  l'Im- 
peratore, con  le  sue  estorsioni  e con  le  sue 
crudeltà,  faceva  che  sorgesse  contro  lui  una 
potente  lega  di  tutte  le  città  lombardo,  le 
quali,  fin  dall'incominciare  del  secolo,  eransi 
a poco  a poco  costituite  in  piccole  repubbli- 
che indipendenti,  ed  alle  quali  slava  a capo 
la  repubblica  di  Venezia. 

Alessandro , scorgendo  sollevarsi  una 
nuova  potenza  contro  quella  di  Federico,  S| 
decise  a ritornarsene  alla  Città  saula,  dove 
la  sua  l'azione  lo  attendeva  per  decretargli 
gli  onori  del  trionfo.  Ma  siccome  non  vo- 
leva rientrare  in  Italia  senza  prima  lasciare 
in  Francia  un  durevole  ricordo  del  suo  sog- 
giorno colà,  egli  impose  una  colletta  sulle 
chiese,  tolse  a prestito  da  tutti  i monasteri, 
e finalmente  s’imbarcò,  recando  seco  lo  spo- 
glie del  popolo  che  gli  aveva  accordato  una 
si  generosa  ospitalità. 

Dopo  quindici  giorni  di  traversata , il 
Santo  Padre  discese  a Messina,  negli  Stati 
del  re  di  Sicilia,  il  quale  lo  aveva  già  rico- 
nosciuto per  suo  signore.  Guglielmo  trattò  il 
pontefice  come  successore  di  san  Pietro  ; gli 
inviò  da  Palermo  ricchi  doni,  e fece  armare 
una  galea  rossa,  magnificamente  addobbala, 
ch'ei  destinava  a lui,  ed  altre  quattro  galee 
meno  ricche,  le  quali  dovevano  trasportare  i 
cardinali,  i vescovi  edi  signori  delsuo  seguito. 


Alessandro  giunse  col  suo  corteo  in  Ostia, 
dove  fu  raggiunto  da  una  moltitudine  di  no- 
bili , di  senatori , di  ecclesiastici  e di  citta- 
dini, recanti  in  mano  dei  ramoscelli  d'olivo. 
Egli  risalì  il  Tevere,  trionfalmente  portato 
dai  gonfalonieri,  con  bandiere  spiegate,  ed 
in  mezzo  ad  una  siepe  di  scudieri,  di  segre- 
tari!, d'avvocati  c di  giudici,  i quali  segui- 
vano il  cammino  della  sua  nave  dai  due  lati 
opposti  del  fiume.  Le  scuole,  gli  stessi  ebrei, 
recanti,  secondo  il  loro  costume,  il  libro  della 
Leggesullebraccia,seguivanoquell’immensa 
processione. 

Arrivato  a Roma,  il  papa  scese  dalla  nave 
e si  diresse  verso  il  palazzo  pontificio , gui- 
dalo da  una  congregazione  di  fanciulle  che 
intonavano  inni  sacri  in  suo  onore;  fra 
una  strofa  e l'altra  egli  era  salutato  dalle 
strepitose  acclamazioni  della  folla  ; final- 
mente egli  pose  il  piede  nel  palazzo  Latera- 
nense,  e si  assise  maestosamente  sulla  cat- 
tedra di  San  Pietro  ; la  giornata  si  terminò 
con  uno  splendido  banchetto , al  quale  as- 
sisterono i principali  membri  della  nobiltà , 
della  magistratura  e del  clero. 

Appena  fu  l'indomani,  il  pontefice  scrisse 
ai  principi  ch’erano  del  suo  partito,  onde  farli 
avvisati  della  sua  felice  installazione  al  trono; 
eccetlochead  Enrico,  re  d'Inghilterra,  il  quale 
non  ricevè  nè  lettere  nè  ambasciatori,  es- 
sendosi del  tutto  rotte  le  relazioni  tra  lui  ed 
Alessandro. 

Quel  principe  era  infatti  troppo  accorto 
(«litico  per  lasciare  il  proprio  regno  sog- 
getto all’aristocrazia  dei  nobili  ed  al  governo 
dei  preti  ; dapprima  egli  aveva  osteggiato  i 
nobili,  aveva  smantellato  i loro  castelli,  sac- 
cheggiato i loro  domimi , e li  aveva  ridotti 
un’impotenza  di  tentare  nuove  sedizioni  ; ciò 
fatto , egli  aveva  rivolti  tutti  i propri  sforzi 
contro  i preti , e specialmente  contro  Tom- 
maso Becket , arcivescovo  di  Cantorbery , 
l'ecclesiastico  che  occupava  la  più  alta  di- 
gnità del  regno  ; il  quale  adoperavasi  a di- 
latare l’autorità  del  clero  a danno  degli  in- 
teressi della  corona.  Enrico , scontento  del 
prelato , lo  aveva  fatto  arrestare  nella  sua 
metropoli,  e lo  aveva  obbligato  a giurare  la 
Costituzione  di  Clarendon,  in  cui  la  nobiltà 
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e la  Chiesa  riconoscevano  di  dovere  al  re 
tutti  i loro  privilegi. 

Senonchè,  appena  Tommaso  Beeket  ebbe 
ricuperata  la  libertà , egli  ritrattò  il  proprio 
giuramento  o fuggi  presso  il  papa.  Alessan- 
dro s’interpose  nella  querela , minacciando 
di  lanciare  l’anatema  sul  principe  e di  porre 
sotto  interdetto  gli  Stati  d'Inghilterra,  qua- 
lora l'arcivescovo  di  Cantorbery  non  venisse 
immediatamente  ricollocato  sulla  sua  sede, 
ed  il  re  pretendesse  da  lui  un  giuramento 
contrario  alle  libertà  religiose.  Enrico,  te- 
mendo di  qualche  sollevamento  de’ suoi  po- 
poli , a motivo  delle  superstiziose  idee  di 
quell’  epoca  circa  le  scomuniche , si  sotto- 
pose agli  ordini  del  pontefice , e permise  a 
Tommaso  Beeket  di  ricomparire  alla  corte. 

Questi,  fiero  d'avere  trionfato  del  suo  re, 
non  conobbe  più  limiti  alla  propria  audacia; 
perseguitò  apertamente  quanti  s'erano  di- 
chiarati contro  lui , anatomizzando  gli  uni , 
destituendo  gli  altri  , in  virtù  di  un  potere 
illimitato  che  aveva  ottenuto  dal  papa  ; con 
più  accanimento  si  lanciò  sui  favoriti  del  so- 
vrano , c ricusò  di  obbedire  a quest'ultimo 
negli  affari  più  indifferenti , sotto  pretesto 
ch'eragli  vietato  di  recare  nocumento  ai  pri- 
vilegi della  Chiesa. 

Alla  fine  il  re,  stanco  di  questa  lotta,  la- 
sciò sfuggire  delle  lagnanze  nel  suo  consi- 
glio, e sciamò:  < Oh1  quanto  son  io  infe- 
t lice,  che  non  ho  un  amico  il  quale  osi 
< vendicarmi  degli  insulti  di  un  miserabile 
« prete  ! i Queste  parole , pronunciate  con 
profonda  amarezza,  produssero  viva  impres- 
sione ncH’animo  di  quattro  giovani  nobili,  i 
quali  s'intesero  fra  loro  per  liberare  il  principe 
dal  suo  nemico.  A quest’uopo  essi  recaronsi 
segretampute  a Cantorbery,  e nel  momento 
in  cui  l’arcivescovo  esciva  dal  suo  palazzo  per 
avviarsi  alla  chiesa,  lo  aggredirono  d’improv- 
viso, e lo  trapassarono  di  novo  pugnalate. 

Quest'assassinio  diffuse  un  lutto  generale 
in  tutto  il  clero  della  Gran  Bretagna  ; tutte 
le  chiese  furono  parate  in  gramaglie;  Tom- 
maso Beeket  venne  dichiarato  martire;  gli 
s'innalzò  un  magnifico  monumento,  ed  egli 
fu  canonizzalo  sotto  il  nome  di  S.  Tommaso  di 
Cantorbery. 


Spaventato  Enrico  da  questa  manifesta- 
zione, finse  di  mostrarsi  dolorosamente  col- 
pito dalla  morte  del  metropolita;  egli  spedi 
tosto  in  Italia  Arnoul , vescovo  di  Lisieux , 
affichè  perorasse  la  sua  causa  dinanzi  al 
Santo  Padre , ed  impedisse  che  fosse  lan- 
ciato qualche  anatema  contro  la  Gran  Bre- 
tagna. Ma  egli  era  ormai  stato  prevenuto  dai 
prelati  Gallois  e Gauthier  Flaman , i quali 
eransi  recali  a Roma  per  chiedere  giustizia 
dell'assassinio  dell’arcivescovo. 

Alessandro  rifiutò  l'ingrpsso  nella  città  agli 
inviati  inglesi,  dimostrò  una  profonda  affli- 
zione pel  delitto  commesso  sulla  persona 
dell'infelice  Tommaso,  e si  rimproverò  alta- 
mente , davanti  a'  suoi  cardinali  , di  non 
avere  sostenuto  con  bastante  vigore  la  causa 
della  Chiesa  , per  la  quale  Tommaso  aveva 
meritato  la  palma  del  martirio. 

Arnoul , uno  degli  ambasciatori  del  prìn- 
cipe, temendo  che  il  papa  avesse  a pronun- 
ciare immediatamente  la  sentenza  di  scomu- 
nica contro  Enrico , adottò  il  partito  di 
recarsi  a Tusculi,  dove  se  ne  stava  Alessan- 
dro III.  Non  soltanto  il  papa  ricusò  di  rice- 
verlo, ma  eziandio  i cardinali  si  degnarono 
a mala  pena  di  parlare  con  lui. 

Tuttavia,  a forza  d'istanze  e di  doni , Ar- 
nold giunse  ad  essere  ammesso  all’udienza 
del  Santo  Padre.  Appena  egli  ebbe  pronun- 
ziato il  nome  del  re  d'Inghilterra , tutti  gli 
ecclesiastici  sciamarono  : « Basta  ! basta  ! » 
come  se  Alessandro  non  avesse  potuto  ascol- 
tare quel  nome  senza  inorridire.  Questo  primo 
abboccamento  non  ebbe  risultato  di  sorta; 
ma,  durante  la  sera,  essendogli  venuto  in 
capo  la  felice  idea  di  offrire  somme  di  da- 
naro ai  cardinali  ed  ai  camerieri , T invialo 
ottenne  da  Sua  Santità  il  favore  di  un  collo- 
quio particolare.  Arnoul  gli  espose  il  fodelo 
racconto  dei  fatti  accaduti  a Cantorbery;  gli 
rammentò  i benefizii  di  cui  il  re  aveva  col- 
malo Tommaso  Beeket,  e le  ingiurie  con  le 
quali  quest’ultimo  aveva  ricambiato  le  cor- 
tesie del  monarca.  Il  papa  ascoltò  con  grande 
attenzione  l’ambasciatore,  erimandò  la  deci- 
sione al  giovedì  santo,  giorno  dedicato  alle 
scomuniche,  senza  volergli  far  conoscere 
quali  fossero  le  sue  intenzioni. 
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Quel  giorno  terribile  giunse  finalmente  ! 
Arnoul,per  buona  ventura,  profondendo  l’oro, 
aveva  guadagnato  a sé  alcuni  dei  membri 
del  Sacro  Collegio,  dai  quali  era  stato  infor- 
mato avori)  deciso  il  Santo  Padre  che  r in 
quella  sera  stessa,  al  cospetto  di  tutto  il  suo 
clero,  egli  pronuncierebbe  l’inlcrdelto  con- 
tro Enrico  e contro  lutti  i suoi  Stati.  Immc- 
diatamente,  e senza  perdere  un  solo  istante, 
Arnoul  inviò  una  protesta  così  concepita: 
« Noi  siamo  incaricali  dal  re  nostro  signore 
« di  giurare  in  presenza  vostra,  o santissi- 
« mo  Padre,  ch’egli  si  rimetterà  interamente 
« agli  ordini  vostri,  per  la  punizione  cho  voi 
n giudicherete  necessario  d'imporre  ai  col- 
ie pevoli , e noi  protestiamo  della  sua  in- 
« ndCenza.  » 

Dietro  un  attestato  di  così  assoluta  som- 
missione, i cardinali  opinarono  non  es- 
servi luogo  a procedere  alla  scomunica  del 
re.  Venne  tosto  ordinato  d’introdurre  il  me- 
tropolita di  York,  come  puro  i vescovi  di  Sa- 
lisbury  c di  Londra  , che  stavano  fuor  delle 
mura  della  città,  e si  fecero  giurare  sul  Van- 
gelo che  tali  pur  erano  le  intenzioni  del  mo- 
narca. Dopo  di  che,  Alessandro  pronunciò 
un  anatoma  generale  contro  gli  uccisori  del 
martire  san  Tommaso  Beeket,  e contro  lutti 
coloro  che  avevano  ad  essi  prestato  consi- 
glio , aiuto  , appoggio  c consenso  , ovvoro 
che  concedessero  ad  essi  asilo  e soccorso. 
Il  papa  confermò  la  sentenza  d’interdetto,  che 
il  metropolita  di  Sons  aveva  fulminalo  con- 
tro le  terre  inglesi  situate  al  di  qua  dei  mari; 
egli  anatomizzò  tutti  i vescovi  del  regno  , li 
revocò  dalle  loro  funzioni  episcopali  fino  al 
giorno  in  cui  fossero  puniti i colpevoli,  ed 
annunciò  che  avrebbe  spedito  Legati  per  ac- 
certarsi della  piena  esecuzione  de’  suoi  de- 
creti. Prima  di  partire  da  Roma  gli  amba- 
sciatori ottennero  , ciò  non  ostante , che  la 
scomunica  lanciata  contro  il  clero  inglese 
venisse  tolta  dopo  un  mese,  qualora  i nun- 
zii  del  pontefice  non  avessero  paranco  pas- 
sate lo  Alpi. 

Informato  Enrico  dello  ostili  intenzioni 
di  Alessandro,  e temendo  d’un  tradimento, 
si  affrettò  a tragittare  in  Inghilterra  , e fece 
custodire  scrupolosamente  i porti  e le  coste 
Voi.  IV. 


dell’isola,  affinché  si  arrestasse  qualunque 
straniero,  latore  di  lettere  d’iutordetto. 

Poscia  egli  raccolse  le  proprio  truppe  a 
Portsmouth,  passò  in  Irlanda  con  una  flotta 
di  quattrocento  vele,  onde  prendere  possesso 
del  paese  prima  dell’arrivo  dei  Legati , e si 
recò  a Waterford,  dove  rinvenne  i re  di  Cork, 
di  Limerick,  d’Oxeriek,  di  Mida,  e tutti  i no- 
bili d'Irlanda,  ch’orano  accorsi  a tributargli 
omaggio.  Il  re  di  Conacte,  cho  si  teneva  per 
sovrano  indipendente , fu  il  solo  che  man- 
casse al  convegno , facendo  dichiarare,  per 
mezzo  del  suo  ambasciatore,  ch’egli  rifiuta- 
vasi  a prestargli  giuramento  d’obbedienza  o 
di  fedeltà. 

Dopo  alcuni  inutili  diverbii,  Enrico  si  de- 
cise a sottometterlo  con  la  forza  deU’arini  ; 
perseguitò  lo  sventurato  principe  di  Conacte, 
lo  discacciò  da  tutte  le  sue  città,  e stava  già 
per  annientarlo,  senza  alcun  dubbio,  in  una 
suprema  battaglia,  allorché  gli  pervenne  la 
notizia  dell’arrivo  dei  Legati  in  Normandia. 
Tosto,  o come  se  fosse  stato  percosso  da  un 
fulmine,  gli  venne  meno  tutta  la  sua  energia  ; 
egli  si  diè  a vedere  debole  o tremante  dinanzi 
alle  censuro  del  Vaticano;  abbandonò  la  sua 
armata, e s’imbarcò  per  la  Normandia,  onde 
ottenere  il  perdono  dagli  inviati  del  Santo 
Padre.  Costoro  dapprima  rifiutarono  di  rice- 
vere Enrico:  ma  a poco  a poco  si  lasciarono 
ammollire  dalle  preghiere  e,  piu  ancora,  dai 
donativi.  Pretesero,  nondimeno,  che  prima 
d’essere  ammesso  in  loro  presenza,  il  re  fa- 
cesse pubblica  confessione  di  tutti  i proprii 
peccati,  in  forma  di  onorevole  ammenda. 
Ebbe  Enrico  la  bassezza  di  acconsentirvi,  e 
pronunziò  sui  santi  Evangeli  le  parole  se- 
guenti : 

« lo  non  ho  punto  meditata  nò  ordinata 
« la  morto  di  san  Tommaso,  metropolita  di 
« Cantorbery;  ed  allorché  la  notizia  di  quel 
« delitto  giunse  al  mio  orecchio,  io  no  ri- 
« masi  maggiormente  afflitto  che  se  avessi 
« perduto  lo  stesso  mio  figlio.  Tuttavia  coll- 
ii fesso  d’essere  stato  la  causa  involontaria 
« di  quell’omicidio,  per  l’odio  ch’io  nutriva 
« verso  quel  santo  martire;  quindi,  desido- 
« rando  espiare  questa  mia  colpa,  io  ni’im- 
« pegno  a spedire  a Gerusalemme  duecento 
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« cavalieri,!  quali,  ilurautc  un  mino,  sorvi- 

* ranno  a mio  spose  ; e so  il  papa  Io  esige, 

* prender*  io  slesso  la  croce  e compirò  il  ! 
t viaggio  di  Palestina.  Io  annullo  per  scm- 

« prc  le  illecite  costumanze  da  ine  iulro- 
t dotte  contro  le  chiese,  o dora  in  poi  per- 
« mollerò  a' miei  prelati  di  appellarsi  alla 
« corto  di  Roma.  Restituirli  alfarcivoscovnlo 
i di  Cantorberv  tutte  lo  terre  o tutti  i tieni 
« elio  n'erano  dipendenti  prima  della  sven- 
( tura  di  Tommaso  Becket,  e perdonerà  ai 
« difensori  di  quel  prelato.  Io  mi  sottoporrò 

< ai  digiuni,  alle  elemosine,  ed  all'altro  opere 
« espiatorie  che  mi  verranno  imposte  dal 

< papa,  e mi  recherò  a piedi  nudi  alla  tomba 
« del  martire,  ond'essere  colà  flagellato  per 

* mano  dei  frati.  Per  ultimo,  io  faccio  giu- 
« ramento  di  rimanere  per  sempre  sotlo- 
« messo  alla  Chiesa  romana.  > 

1 Legati  vollero  che  il  figliuolo  di  Enrico 
prestasse  lo  stesso  giuramento;  dilTalti  costui 
s‘ impegnò  ad  adempiere  le  promesse  del 
padre  qualora  il  re  divenisse  spergiuro  ; 
poscia  eglino  presentarono  al  sovrano  il  suo 
atto  di  sommissione  |>cr  iscritto,  alllnchò  vi 
apponesse  il  suggello  reale.  Condotta  a ter- 
mine questa  faccenda,  si  passò  alla  uomina 
d'un  arcivescovo  di  Cantorberv,  ed  il  prin- 
cipe vonne  ammesso  alla  comunione. 

Da  quando  egli  aveva  riposto  il  piede 
nella  Città  santa,  Alessandro  godeva  in  per- 
fetta sicurezza  della  suprema  autorità,  ma, 
sullo  scorcio  dell’anno  1166,  Federico  con- 
cepì il  progetto  di  ritornare  in  Italia,  per 
discacciare  il  pontefice  e collocare  l'antipapa 
nel  palazzo  Laleranense.  A quest'uopo  egli 
incaricò  i metropoliti  Rainoldo  c Cristiano, 
suoi  generali,  di  devastare  la  Lombardia,  e 
di  avanzarsi  dal  lato  di  Roma  con  due  corpi 
d’armata,  mentre  egli  stesso  avrebbe  posto 
l'assedio  ad  Ancona.  Quest’invasione  destò 
lo  spavento  nella  corte  del  Santo  Padre  ; e 
la  paura  fu  tanto  maggiore,  inquanto  cho  i 
Tedeschi  eransi  impadroniti  delle  città  vi- 
cine, scorrevano  la  campagna,  c sempre  più 
guadagnavano  terreno 

Nella  stessa  Roma  si  agitavano  le  fazioni, 
ed  un  gran  numero  di  nobili,  di  magistrali 
e di  cittadini,  compri  dall’oro  dei  nemici, 


percorrevano  le  vie  mandando  grida  di  ri- 
bellione. Alessandro,  dal  canto  suo,  ado- 
pravasi  ad  ingrossare  il  proprio  partito  col 
profondere  i suoi  tesori  al  cloro  romano  ; 
ma  quei  preti,  corrotti  ed  iterili,  traevano 
profitto  dalle  circostanze  per  aumentare  io 
proprie  ricchezze,  ed  accettavano  i doni  del 
papa  e del  principe  per  tradirli  poscia  am- 
bedue. 

In  mezzo  a queste  turbolenze , giunse  a 
Roma  Giordano,  figlio  di  Roberto  principe 
di  Capua,  in  qualità  d ambasciatoro  di  Ma- 
nuele Comueno,  onde  offrire  a papa  Ales- 
sandro i soccorsi  dell'  imperatore  greco 
contro  il  re  di  Germania.  Egli  s' impegnava, 
in  nome  di  Gommino,  a ristabilire  l'unione  tra 
la  Chiesa  grceae  la  romana,  come  ne’piu  bei 
tempi  del  cristiauesiino,  allineile  o Greci  o 
latini  piti  non  formassero  se  non  clic  un 
solo  popolo,  soggetto  ad  uno  stesso  capo  re- 
ligioso. Chiedova  soltanto,  in  ricambiodella 
sua  protezione,  che  il  pontefice  acconsen- 
tisse a restituirgli  la  corona  imperiale,  che 
gli  era  stata  rapita  dagli  imperatori  di  Ger- 
mania. 

Quantunque  sembrasse  difficile  che  il 
principe  greco  fosse  in  grado  di  raccogliere 
un  esercito  a sostegno  della  Santa  Sede , 
pure  Alessandro , dietro  il  parerò  de'  suoi 
cardinali,  inviò  a Manuele  il  vescovo  d'Ostia 
ed  il  cardinale  di  San  Giovanni  c di  San 
Paolo,  affinché  intavolassero  serie  trattative. 
DaU’allro  lato,  Federico  si  vide  trattenuto 
in  cammino  dalle  truppe  delle  repubbliche 
confederate,  le  quali  eransi  raccolte  sull'an- 
tico territorio  di  Milano  a proteggerò  gli 
abitatori  di  quella  città,  che  stavano  rico- 
struendo i loro  bastioni. 

Finalmente  il  Santo  Padre  ricevè,  per  sua 
buona  ventura,  ragguardevoli  sommo  di  da- 
naro, che  il  re  Guglielmo  il  Cattivo  gli  aveva 
destinato  morendo. 

Quel  danaro,  dispensato  ai  nobili  ed  ai 
preti,  fece  traboccare  la  bilancia  in  favor 
suo  ; un  esercito  d'.ahncno  quarantamila 
uomini  si  organizzò  immediatamente  ; le 
vicino  città  furono  ritolte  ai  nemici,  od  anzi 
si  spinso  un  attacco  fino  a Tusculi,  ch'orasi 
dichiarata  per  Federico. 
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Cristiano  , il  quale  teneva  il  comando 
della  città  per  l’Imperatore,  tentò  inutilmente 
di  difenderla  col  suo  corpo  di  truppe,  com- 
posto di  soldati  delle  Fiandre  c del  Bracante  ; 
costoro  furono  sbaragliati,  e l'esercito  pa- 
pale già  inalberava  la  sua  bandiera  sui  ba- 
luardi della  città,  allorché  sopragiunse  l'ar- 
civescovo Rainoldo  alla  testa  di  numerosa 
cavalleria;  l’intrepido  prelato  diede  la  ca- 
rica al  nemico,  lo  rincacciò  in  una  vasta 
pianura,  ne  menò  spaventevole  strago  e li- 
berò completamente  Tusculi.  Alla  notizia 
di  questa  vittoria,  V Imperatore  lasciò  la 
rittà  d'Ancona,  di  cui  crasi  impadronito,  af- 
frettò il  suo  cammino , e con  tutto  il  suo 
esercito  venne  a piantar  le  tende  sotto  lo 
mura  di  Roma.  Bastarono  tre  assalti  per 
renderlo  padrone  della  parte  bassa  della 
città  e del  castello  Sant'Angelo.  Siccome 
egli  non  poteva  forzare  la  basilica  di  San 
Pietro,  così  vi  appiccò  il  fuoco,  e costrinse 
quanti  difendevano  quella  chiesa  ad  arren- 
dersi prigioni. 

In  quanto  al  papa , egli  crasi  dapprima 
nascosto  nel  palazzo  di  Lalerano  ; dappoi, 
temendo  d'essere  raggiunto  nel  suo  nascon- 
diglio, egli  si  rifugiò  nel  merlalo  palazzo 
dei  Frangipani,  di  dovo  attizzava  il  fuoco 
• della  rivolta,  e distribuiva  a' suoi  partigiani 
delle  altro  sommo  di  danaro,  che  Guglielmo 
il  Buono,  nuovo  ro  di  Sicilia,  gli  aveva  spe- 
dito. Roma  era  energicamente  difesa;  ogni 
casa,  ogni  piazza,  ogni  contrada,  ogni  varco 
veniva  disputato  con  accanimento  ai  soldati 
di  Federico  ; finalmente  questo  principe,  ve- 
duta l' impossibilità  d’ impadronirsi  a viva 
forza  della  persona  del  papa , si  deciso  ad 
entrare  in  negoziati  col  clero  c con  la  magi- 
stratura. 

Quindi  fece  dire  ad  essi  che  so  Rolando 
consentiva  a rinunziare  al  ponliGcato,  senza 
pregiudizio  della  sua  ordinazione  episcopale, 
egli  s’impegnava  ad  obbligare  Pasquale  allo 
stesso  sagriGzio,  e che  poscia  tutti  uniti 
avrebbbero  proceduto  all'elezione  d'un  nuovo 
papa.  A questi  patti,  il  principe  prometteva 
alla  Chiesa  una  pace  durevole  ; restituiva  ai 
Romani  i loro  prigionieri,  e tutto  il  bottino 
da  lui  fatto;  da  ultimo  egli  s'impegnava,  per 


l'avvenire,  a non  interporrò  la  propria  au- 
torità nell'elezione  dei  pontetìci. 

Queste  proposto  sembrarono  assai  ragio- 
nevoli ni  cittadini,  ch'erano  stanchi  della 
guerra;  ed  eglino  quindi  risposero  agli  in- 
viati del  principe  che  le  accetterebbero,  e 
elio  saprebbero  costringere  Alessandro  a 
ratificare  i loro  impegni. 

Ma  l’inflessibile  pontefice  rifiutò  d'ascol- 
tare veruna  proposta;  egli  diede  sfogo  alla 
propria  collera,  in  mezzo  ad  orribili  bestem- 
mie ; e giurò  che  non  a irebbe  mai  rinunziato 
al  trono  pontificio.  L’ostinazione  di  lui  alienò 
dalla  sua  causa  quasi  tutti  i suoi  partigiani, 
ed  egli  si  vide  costretto  a partirsene  di  Roma 
clandestinamente,  sotto  spoglie  di  pellegrino, 
onde  evitare  di  cader  in  mano  ai  nemici. 
Alessandro  passò  a Terracina,  di  là  a Gaeta, 
poscia  a Benevento. 

Dopo  la  fuga  del  suo  autagonista , Pa- 
squale celebrò  solennemente  la  messa  in 
San  Pietro , c consacrò  ('Imperatore  o l’im- 
peratrice Beatrice  , sua  sposa  , deponendo 
sulla  loro  fronte  delle  corone  d’oro  ornale, 
di  gemme.  I Romani  accondiscesero  a prestar 
giuramento  di  fedeltà  e d'obbedienza  a Fe- 
derico, ed  a riconoscere  Pasquale  come  le- 
gittimo pontefice,  a patto  che  il  principe  ra- 
tificasse le  prime  proposte  che  loro  aveva 
fatte.  Messa  d'accordo  ogni  cosa  c da  una 
parte  e dall’altra,  l'Imporatore  inviò  commis- 
sari! sull'altra  riva  del  Tevere , affinchè  ri- 
cevessero il  giuramento  dei  Romani. 

Quella  giornata  fu  il  preludio  di  una  serie 
di  terribili  disastri  pei  Tedeschi.  Lo  storico 
Acerbo  Moreno , che  riferisce  i particolari 
di  que’  fatti , era  egli  pure  uno  di  quei  de- 
putati. « Noi  eravamo  nel  mese  d’agosto , 
« — egli  dice,  — all’epoca  dei  più  eccessivi 
c calori.  Non  appena  avevamo  toccalo  l’al- 
« tra  sponda  del  fiume,  che  uno  spaventoso 
« uragano  scoppiò  d’improvviso;  l’acqua  era 
« gelata  e cadeva  a torrenti  ; in  pochi  mo- 
« menti  la  campagna  fu  trasformata  in  un 
< immenso  lago  , e , due  oro  dopo  , il  sole 
« ricomparve  sopra  un  cielo  di  fuoco.  Questi 
« bruschi  mutamenti  di  temperatura  colpi- 
« rono  tutto  l'esercito,  come  di  commozione 
a sopranaturale  ; un'epidemia  si  manifestò 
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« ben  proslo  nel  campo , ed  il  giorno  ap- 
« presso,  allorché  noi  ritornammo  in  Roma, 
* la  mortalità  era  divenuta  cosi  terribile,  che 
« non  bastavano  le  braccia  a seppellire  quelli 
« che  soccombevano  al  flagello.  In  meno  di 
< un  mese  queU'epidemia  rapi  la  metà  delle 
« truppe  tedesche  , e costrinse  Federico  ad 
i allontanarsi  da  Roma. 

« Tosto  Alessandro  lasciò  Benevento  e ri- 
« tornò  nella  Città  santa,  pubblicando  dapper- 
« tutto  che  la  mano  di  Dio  crasi  aggravata  su 
a quel  sacrilego  principe.  Alla  voce  del  papa, 
a i popoli  della  Lombardia,  che  avevano  da 
a saldare  vecchi  conti  col  feroce  monarca , 
a si  sollevarono  in  massa  e si  precipitarono 
a sui  Tedeschi;  i Milanesi,  sopralutti,  si  nto- 
a sitarono  i più  accaniti  in  questa  guerra  di 
a sterminio.  Federico,  ridotloaU'ultime  estre- 
« miti,  e più  non  avendo  se  non  che  un  pic- 
a colo  corpo  di  truppe  disordinato  e impau- 
a rilc,  si  vide  circuito  per  ogni  dove  in  Italia, 
a senza  speranza  di  poterne  escir  salvo.  Al- 
a lora  egli  prese  il  partito  della  dissimula- 
a zinne,  e chioso  una  tregua  per  trattare  con 
a Alessandro  ; ma  , pendenti  lo  trattative , 
a inviò  segretamente  il  conte  di  Monetine, 
« suo  parente,  che  ottenne  il  passaggio  sullo 
a terre  del  marcheso  di  Monferrato;  con 
a l'aiuto  di  un  ignobile  travestimento,  l'Im- 
a paratore  tedesco  abbandonò  il  suo  catn|io 
a nel  mese  di  marzo  1168,  attraversò  la 
a contea  di  Borgogna,  c giunse  sano  e salvo 
a in  Germania  ; colà  ei  si  accinse  tosto  a 
a nuovi  apparecchi,  onde  ridiscendere  sul- 
a l'Italia,  alla  testa  di  un  formidabile  eser- 
« cito.  » 

Pasquale  IH  era  sempre  rimasto  in  Roma, 
dove  coraggiosamente  ei  si  sosteneva  entro 
alla  basilica  di  San  Pietro;  ma  nel  mese  di 
settembre  di  qucH'anno , in  seguito  ad  un 
eccesso  di  gozzoviglie,  fu  preso  di  violento 
morbo  che  lo  condusse  in  pochi  giorni  al 
sepolcro.  Il  suo  partito  elesse  a succedergli 
Giovanni,  abate  di  Strimi,  vescovo  d’Albano, 
i costumi  del  quale  erano  ancora  più  srego- 
lati di  quelli  del  suo  antecessore;  e costui 
venne  da  essi  proclamato  papa  sotto  il 
nomedi  Calisto  III.  Malgrado  l'approvazione 
data  da  Federico  all'elezione  dell’abate  di 


Slruin,  codesto  nuovo  papa  non  poto  soste- 
nersi in  Roma,  e fu  costretto  a vagabondare 
per  tutte  le  città  dell'Italia. 

Alessandro  continuava  ad  assidersi  su- 
perbamente nel  palazzo  Latcranense,  ed  occu- 
pavasi  nel  sanare  le  perdite  del  suo  tesoro, 

« studio  nel  quale  egli  era  ollremodo  ver- 

* salo,  » dicono  i eronacisti. 

Falcaud  riferisce  su  quest'  argomento  un 
aneddoto  assai  curioso  : t Gauthier,  — egli 
« dice,  — cappellano  e precettore  del  re  di 
« Sicilia,  era  stato  promosso  all’arciveseo- 

* i ato  di  Palermo , senza  il  consenso  del 
« clero  di  quella  chiesa,  il  quale  respingeva 

* l'elezione  di  lui  come  simoniaca  o sanri- 

< lega.  Erano  state  presentate  lagnanze  a 
« Roma  per  questa  nomina  ; c la  stessa  re- 
« gina,  che  voleva  conferire  quella  inipor- 
« tante  sede  al  cancelliere  Stefano,  uno  dei 

< suoi  amanti,  aveva  fatto  supplicare  il 
« papa  di  annullare  l'elezione.  Alessandro 

< rispose,  a mezzo  del  cardinale  di  Gaeta, 
c suo  Legato,  chela  principessa  non  avrebbe 
« avuto  da  fare  altro  fuorché  contargli  mille 
t oncie  d’oro,  perchè  egli  annullasse  im- 
« mediatamente  l’elezione  di  Gauthier. 

« Nel  frattempo,  informato  costui  dallo 
« stesso  papa  degli  sforzi  che  si  adopera- 

< vano  a suo  danno,  si  alTretlò  ad  inviare  a - 
t Roma  un  ecclesiastico  di  Palermo  c duo 

< nobili  che  rimisero  al  Santo  Padre,  da 
« parte  dell'  arcivescovo , duemila  oncie 
« d'oro.  Alessandro,  che  aveva  giù  accettato 

• le  mille  oncie  d'oro  dalla  regina  per  dc- 
« stituire  Gauthier,  ricevette  con  l'altra 

• mano  da  Gauthier  questa  nuova  somma, 

• doppia  della  prima,  onde  conservarlo  nella 
« sua  cattedra  ; e fece  rispondere  insolente- 
t mento  alla  principessa  che  l’arcivescovo 
( di  Palermo  aveva  saputo  addurre  contro 

< lei  degli  argomenti  di  gran  peso,  e ch’egli, 

« il  papa,  stava  attendendo  la  replica.  La 
« regina  ili  Sicilia  non  volle  continualo 
« questa  lolla,  che  forse  si  sarebbe  protratta 
c all'iulinito  ; tenne  per  sé  il  proprio  da- 

< naro,  e rinunziò  alla  speranza  di  vedere  il 
« suo  favorito  assiso  sulla  sede  arcivcsco- 
« vile  di  Polcrmo.  » 

La  storia  ha  conservalo  una  lettera  di 
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Alessandro,  diretta  al  sultano  d'Iconia: 

« Noi  seppiato,  o dalle  Ietterò  vostre,  e dalla 
» relazione  dei  fedeli  clic  visitarono  i vostri 
« Stati,  — cosi  scrivevagli  il  Santo  Padre, 

« — che  voi  desiderate  convertirvi  alla  fede 
« cristiana,  c che  già  riceveste  il  Pentateuco 
« di  Mose,  le  Profezie  d' Isaia  e di  Geremia, 

< le  Epistole  di  san  Paolo,  e gli  Evangeli  di 
« san  Giovanni  e di  san  Matteo.  Noi  vi  far- 
« riamo  consegnare , onde  far  pieno  il  vo- 
« slro  ammaestramento  nella  nostra  roli- 
« gione,  una  completa  esposizione  dei  suoi 

• dogmi , della  sua  morale,  del  suo  culto, 
« ed  incarichiamo  i nostri  delegati  di  far- 

# vene  la  spiegazione.  » Ignorasi  il  risultato 
di  questa  missione. 

Da  lungo  tempo,  Alberto,  arcivescovo  di 
Salisburgo,  crasi  dichiaralo  in  favore  del 
papa  Alessandro,  in  disprezzo  di  tutti  i ten- 
tativi posti  in  opera  dallTmperatore  onde 
guadagnarlo  al  suo  partito;  finalmente  Fe- 
derico, stanco  doll'ostinazione  di  lui,  si  ri- 
solse ad  adottare  energiche  misure,  e nella 
Dieta  di  Ratishona  lo  fece  destituire  solen- 
nemente. Il  metropolita  spedi  tosto  alla 
corte  di  Roma  Ercheinpoldo,  suo  cappel- 
lano, canonico  di  Reicherperg,  aflinchè  por- 
gesse lagnanze  contro  il  principe  e contro  i 
prelati  di  Germania.  Alessandro  annullò  la 
decisione  della  Dieta,  anatomizzò  l’intruso 
nella  sede  di  Salisburgo,  e dichiarò  Alborto 
il  solo  legittimo  prelato  di  quella  città. 

In  Inghilterra,  verso  la  stessa  epoca,  era 
sorta  una  strana  querela  fra  un  abate  di 
Malmcsbury  ed  il  vescovo  di  Salisbury , 
circa  la  benedizione  abhaziale,  che  il  prelato 
pretendeva  di  vendere  ad  un  prezzo  troppo 
alto.  Volendo  il  frate  comperarla  a minor 
prezzo,  si  recò  al  paese  di  Galles  o si  fece 
benedire  dal  vescovo  di  bandoli!,  elicsi  mo- 
strò più  arrendevole.  Tosto  fu  pòrta  lagnanza 
contro  i'aha tn  al  metropolita  di  Cantorbcry, 
il  quale  condannò  il  frate  a pagare  una  se- 
conda benedizione  al  suo  diocesano. 

Tuttavia  , quantunque  emanasse  quella 
sentenza , l'arcivescovo  di  Cantorbcry  sda- 
mò: < Gli  abati  sono  pur  vili  u miserabili, 
« dappoiché  per  un'oncia  d'oro  all'anno  essi 
« potrebbero  annientare  la  potenza  dei  ve- 


* scovi , cd  ottenere  dal  papa  un'assoluta 
«indipendenza.  » Difotti,  la  simonia  alla 
corte  di  Roma  era  spinta  a tale  eccesso,  che 
i frati  francesi , e specialmente  gli  abati  ir- 
regolari, ottenevano  mediante  danaro  tulle 
le  possibili  dispense,  e comperavano  persino 
il  diritto  di  scialacquare  le  ricchezze  dei  loro 
monasteri  in  crapule  vergognose. 

Dopo  la  sconfitta  di  Federico,  papa  Ales- 
sandro aveva  consolidalo  la  propria  potenza: 
egli  governava  la  Chiesa  senza  che  l' antipapa 
neanche  pensasse  a dargli  molestia  ; o la 
maggior  parte  delle  città  lombardo  avevano 
riconosciuto  la  sua  autorità.  Una  sola  città 
aveva  dovuto  respingere  gli  assalii  dei  ne- 
mici della  Sanla  Sede;  era  Alessandria,  po- 
c'anzi fondata  dai  congiurati  lombardi  in 
onore  del  papa;  ma  sotto  lo  suo  mura  i Te- 
deschi non  nitro  avevano  raccolto  se  nou  che 
l'onta  di  una  disfalla , ed  Alessandria  era 
escila  trionfante  della  rabbia  imperiale.  Il 
papa,  in  attestato  di  riconoscenza,  la  innalzò 
a vescovato. 

Federico  volle  avere  la  sua  rivincita , e , 
dopo  avere  riparato  alla  meglio  lo  perdile 
patite,  calò  in  Italia  per  la  quinta  volta  alla 
testa  di  un  grosso  esercito.  Egli  spinse  un 
corpo  dannata  nella  Lombardia,  devastò  le 
terre  di  quella  provincia , e mise  ogni  cosa 
a fuoco  cd  a sangue.  Con  la  stessa  rapidità 
i confederali  comuni  italiani  raccolsero  le 
loro  truppe,  gli  mossero  incontro,  e gli  die- 
dero una  terribile  e memoranda  battaglia, 
nella  quale  i Tedeschi  furono  tagliali  a pezzi 
senza  misericordia , c non  ebbero  neanche 
il  tempo  di  darsi  alla  fuga.  Lo  stesso  Impe- 
ratore ebbe  morto  il  proprie  cavallo , ed  a 
grande  stento  potè  scappare  dalla  mischiai 
Quest' ultima  vittoria,  gloriosa  per  Tarmi 
italiane,  divenne  fatale  alTlmpero,  ed  esaltò 
al  massimo  grado  l'orgoglio  della  Chiesa 
romana. 

Ilcis  racconta  che  l'Imperatore  si  senti 
mancare  il  coraggio  a questa  nuova  scon- 
fina. « Avvezzo  a vincere  cd  a regnare  in 
« mezzo  agli  allori,  — aggiunge  lo  storico 
« tedesco,  — Federico,  dotato  com'era  d in- 
« domabile  carattere,  videsi  tutto  ad  un  tratto 
< costretto  a piegare  la  fronte  davanti  alla 
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< necessitò,  e ad  abbandonare  un  parlile)  che 

< egli  aveva  sostenuto  durante  sedici  anni 
« contro  tutta  la  cristianità.  Ma  ciò  che  ren- 
« deva  pili  amara  l'umiliazione  sua,  gli  era 
« lo  scorgere  come  la  più  parte  dei  principi 
« di  Germania  abbandonassero  la  sua  causa 
» |>er  darsi  a quella  del  sommo  ponlofìce. 

* Il  polente  duca  di  Sassonia  e di  Baviera, 
« incitalo  da  Alessandro  ad  invadere  la  Ger- 

* mania  per  rame  una  sua  conquista,  si  ad- 

< dimostrava  uno  de’  più  ardenti  Ira'  suoi 
« nemici.  Federico , al  quale  erano  palesi 
« lutti  i piani  de’  suoi  avversarii,  bensì  av- 
i vedeva  essere  imminente  la  propria  rovina; 
« non  solo  erano  distrutte  le  sue  nrmalo,  ma 
t eziandio  il  principe  Enrico,  suo  primoge- 
« nilo,  il  quale  comandava  la  sua  (lotta  contro 
« i Veneziani , era  stalo  poc  anzi  sconfitto 
« dai  generali  della  Repubblica  ; tutte  le  sue 

< navi  erano  state  catturate , ed  egli  stesso 
« era  caduto  prigione.  » 

Tuttavia  Federico  attese  che  i suoi  gene- 
rali avessero  ottenuto  qualche  vantaggio 
prima  d'intavolare  negoziati  con  la  Santa 
Sede  ; ed  egli  scolse  ad  ambasciatori  il  me- 
tropolita di  Magonza,  quello  di  Magdeburgo, 
ed  il  vescovo  di  Worins , ai  quali  conferì 
pieni  poteri  per  concludere  una  definitiva 
pace  tra  l'Impero  e la  Chiesa. 

Gli  ambasciatori  si  recarono  ad  Anagni , 
residenza  del  papa  , dove  furono  accolti  con 
grandi  dimostrazioni  di  gioia.  < Noi  vi  nt- 
« tendevamo  da  lungo  tempo,  fratelli  miei , 
« — disse  loro  il  papa  Alessandro  nel  vederli 
« entrare,  — e sentiamo  vera  allegrezza  del 
» vostro  arrivo  ; imperocché  a questo  mondo 

< noi  non  potremmo  ascoltare  più  gradita 
« notizia  di  quella  della  pace  fra  il  trono  c 
» l'altare.  Se  veramente  sono  sincere  le  in- 

* tenzioni  del  vostro  sovrano , noi  ricono- 
» sceretno  in  lui  il  più  gran  principe  della 
« terra.  Ma  allineiti  sia  durevole  la  nostra 

* unione , fc  d’uopo  ch’egli  accordi  pace  an- 

< che  ai  nostri  alleati , principalmente  al  re 

< di  Sicilia,  ai  Lombardi,  ed  all'imperatore 

* di  Costantinopoli.  > 

Mentre  gli  ambasciatori  tedeschi  tratta- 
vano col  papa , Federico  non  desistev  a dal 
guerreggiare  le  città  confederate  ; ed  anzi 


una  vittoria  di  poco  conto  riportata  sovra 
esse , lo  indusse  a sperare  di  poter  risolle- 
vare la  propria  fortuna  con  la  forza  deiformi, 
ed  a desistere  tosto  dalle  trattative  iniziate 
da'  suoi  inviati  presso  il  Santo  Padre. 

1 prelati,  ormai  guadagnati  alla  causa  di 
Alessandro , vollero  persuadere  il  principe 
i'he  questa  rottura  avrebbe  potuto  far  insor- 
gere contro  lui  uno  scontento  generale  ; ed 
avendo  egli  risposto  essere  irremovibile  lu 
sua  determinazione , essi  gli  dichiararono 
che  più  non  rimanevalorose  non  che  ritirarsi 
nelle  loro  diocesi,  di  dove  lo  avrebbero  assi- 
stito dei  loro  consigli,  siccome  gliene  avevano 
fatto  giuramento;  ma  che,  non  estendendosi 
il  potere  di  lui  se  non  che  sopra  le  cose  tem- 
porali , eglino  s'erano  indotti,  por  la  salute 
dell'anime  loro,  a riconoscere  nel  papa  Ales- 
sandro il  vero  capo  della  Chiesa  cattolica. 

Temendo  Federico  delle  conseguenze  d una 
simile  determinazione , si  risolse  a cedere 
finalmente  alle  loro  istanze , e disso  loro 
« essere  giusto  che  un  ro  si  conformasse  ai 
< sentimenti  de’  suoi  ministri  e dei  principi 
« dell'Impero.  » Difatli,  all'indomani , egli 
partì  per  Venezia,  onde  stringere  senz’altro 
la  pace  col  papa  , e,  sopratutto  , onde  otte- 
nere là  liberazione  del  tìglio. 

Fortunato  L'Imus  riferisce  nei  seguenti  ter- 
mini l'umiliante  cerimonia  cui  il  principe 
dovette  sottostare  in  quell'occasione  : • Allor- 
« che  F Imperatore  giunse  al  cospetto  del  papa, 
« egli  si  tolse  dalle  spalle  il  suo  mantello 
« imperiale,  e si  prostrò  genuflesso  con  ambo 
« i ginocchi , toccando  la  terra  col  petto. 
« Alessandro  si  fece  avanti,  e gli  posò  il  piede 
« sul  collo,  mentre  i cardinali  cantavano  con 
« voce  tuonante  quelle  parole  del  Salmista  ; 
« — Tu  camminerai  sul  basilisco,  e schiac- 
« cierai  il  leone  o il  dragone.  — Allora  Fe- 
* derico  sciamò  : — Pontefice,  questa  predi- 
« zione  fu  fatta  per  san  Pietro , e non  già 
« per  te  !... . — Tu  nienti , rispose  Alessa n- 
« dro;  ciò  sta  scritto  per  l'Apostolo  e por  me.» 
Ed  appoggiandosi  con  tutto  il  peso  del  corpo 
sul  collo  del  principe,  egli  lo  costrinse  al  si- 
lenzio; poscia  gli  permise  di  rialzarsi,  e gli 
impartì  la  sua  benedizione.  Dopo  di  che  l'in- 
tera adunanza  intuonò  il  Te  Deum. 
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Li  pace  venne  conclusa  e firmala  nella  sera 
stessa;  all'indomani  Alessandro  celebrò  in 
San  Marco  una  messa  solenne , alla  quale 
Federico  , tenendo  una  bacchetta  in  mano , 
assistè  in  qualità  di  usciere , precedendo  il 
Santo  Padre  c facendo  allontanare  i secolari- 
Egli  poscia  si  tenne  ritto  in  piedi,  nel  coro, 
iusicmo  ai  prelati  ed  al  clero  tedesco , dai 
quali  fu  cantato  l'ufficio-  Giunto  all'Evangelo, 
il  papa  sali  sulla  tribuna,  pronunciò  un  ser- 
mone sulla  concordia  ch'orasi  ristabilita  fra 
le  due  potenze,  facendo  risaltare  con  orgoglio 
il  predominio  della  spada  di  San  Pietro  sopra 
quella  di  Cesare.  Dopo  il  sermone  l’Impera- 
tore  andò,  con  tutto  il  suo  seguilo,  a pro- 
strarsi dinanzi  al  papa,  oda  baciargli  i piedi; 
finalmente,  allorché  fu  terminala  la  mossa, 
il  Santo  Padre  montò  a cavallo  per  ritornare 
al  palazzo,  c Federico  lo  scortò  a piedi,  te- 
nendo pel  morso  il  cavallo  del  papa. 

Sei  «fi  dopo  fu  giurata  solennemente  la 
paco  nella  gran  sala  del  palazzo  dei  Dogi. 
L'Assemblea  era  presieduta  dal  papa  ; egli 
stava  collocato  sopra  un  trono,  al  di  sopra 
dei  vescovi  e dei  cardinali , avendo  il  prin- 
cipe alla  sua  destra.  Alessandro  recitò  un 
lungo  discorso , nel  quale  attestava  la  gioia 
da  lui  provata  per  la  conversione  dellTmpc- 
ratorc,  e dichiarava  di  accoglierlo  nel  gremho 
della  Chiesa , a braccia  aperte,  come  il  suo 
diletto  figliuolo.  Federico,  alla  sua  volta, 
si  alzò  dalla  sua  sedia , si  tolse  il  manto 
imperiale , e dichiarò  altamente  ch'egli  co- 
nosceva d’essere  stato  traviato  da  perfidi 
consiglieri,  e ch’ei  si  accusava  di  avere  per- 
seguitala la  Chiesa  credendo  difenderla;  rin- 
graziò Iddio  di  averlo  tolto  da  quell’errore, 
e giurò  d'abbandonare  lo  scisma,  di  ricono- 
scere Alessandro  come  legittimo  pontefice , 
c di  restituire  la  pace  al  re  di  Sicilia  ed  ai 
popoli  di  Lombardia. 

Vennero  recali  i santi  Evangeli,  delle  re- 
liquie, un  pezzetto  della  vera  croce  ; e,  per 
ordine  doli'  Imperatore , Enrico , conte  di 
Diessc,  fece  giuramento  sull’anima  di  Fede- 
rico Barbarossa , che  questi  avrebbe  conser- 
vata per  sempre  la  pace  con  la  Chiesa,  che 
accordava  una  tregua  di  quindici  anni  al  re 
di  Sicilia  , ed  un'altra  di  sei  anni  alle  città 


lombarde;  dodici  principi  dell'Impero  pre- 
starono lo  stesso  giuramento.  Dal  canto  loro, 
gli  ambasciatori  di  Sicilia  e i deputati  dello 
popolazioni  lombarde,  giurarono  d’osservare 
fedelmente  le  condizioni  del  trattalo.  Allora 
il  Santo  Padre  impartì  l’assoluzione  all’lm- 
pcraloro,  o lo  sciolse  completamente  dalla 
scomunica . 

È notevole  come , fra  i documenti  elio  si 
riferiscono  a questo  fatto,  non  sia  registrata 
vcrun 'altra  assoluzione  ottenuta  da  Federico, 
se  non  elio  quella  della  scomunica  in  cui  ora 
incorso  come  scismatico,  c che  non  si  faccia 
menzione  della  sua  riabilitazione  come  de- 
stituito dalla  Santa  Sede. 

Dopo  la  prestazione  del  giuramento,  i no- 
bili tedeschi  vennero,  ciascuno  alla  sua  volta, 
ad  abiurare  l'eresia  appiedi  del  papa  ed  a 
ricovero  l'assoluzione.  Poscia  Alessandro 
annunciò  ch’ogli  avrebbe  raccolto  un  Con- 
cilio nella  chiesa  di  San  Marco , nella  suc- 
cessiva domenica.  A quella  magnifica  adu- 
nanza assisterono  i prelati  di  Germania  e 
di  Lombardia,  i cardinali,  l'Imperatore  c il 
doge  della  Repubblica  , nonché  gli  amba- 
sciatori siciliani;  si  inaugurarono  le  sodute 
con  lo  preghiere  delle  litanie  e con  un  di- 
scorso pronunciato  dal  Santo  Padre.  Dopo 
di  che,  furono  consegnati  in  mano  agli  astanti 
dei  cerei  accesi,  e dall’alto  del  pulpito  il 
pontefice  lanciò  una  terribile  scomunica 
contro  coloro  che  per  l'avveniro  osassero 
turbare  la  pace  giurala.  Allora  tutti  i cerei 
vennero  spenti,  e gli  astanti  li  gettarono  ai 
propri  piedi  sdamando  : t Cosi  sia.  » 

Tale  fu  lo  scioglimento  di  questa  sangui- 
nosa lotta  impegnata  dall'insaziabile  ambi- 
zione d'un  imperatore,  e sostenuta  dall’in- 
domabile orgoglio  di  un  papa.  Ipopoli,  pas- 
sivi stromcnti  della  tirannia , s’erano  rese 
ancora  più  pesanti  le  catene  della  schiavitù! 

Prima  di  lasciare  Venezia,  il  principe  ed 
il  pontefice  elessero  tro  commissarii,  onde 
procedere  alla  restituzione  dello  terre  della 
Chiesa,  che  l'Imperatore  aveva  conquistale; 
finalmente  Federico  si  accommiatò  da  Ales- 
sandro c fece  ritorno  a Cesena;  il  papa  im- 
harcossi  col  suo  seguito,  a bordo  dello  ga- 
lee veneziane,  verso  Lepanto;  di  là  passò  a 
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Troja,  poscia  a Benevento,  e da  ultimo  ad 
Anagni , dove  egli  compì  il  suo  ingresso,  il 
dì  4 4 dicembre  1176,  dopo  un  anuo  d'as- 
senza. 

L'antipapa  Caligo , avendo  saputo  del- 
l'abiura dell'  Imperatore  , si  recò  presso  il 
Santo  Padre  insieme  ad  alcuni  ecclesiastici, 
od  in  presenza  dei  cardinali  e dei  vescovi , 
anch’egli  abiurò  lo  scisma,  presto  giuramento 
di  fedeltà, ed  implorò  perdono  da  Alessandro. 
Onesti  non  gli  rivolse  rimprovero  alcuno; 
dichiarò  invece , che  la  Chiesa  romana  lo 
accoglieva  con  gioia,  e gli  rendova  bene  per 
male;  difatti,  egli  lo  trattò  dappoi  con  molti 
riguardi,  c lo  ammisn  sovente  alla  propria 
mensa. 

Non  per  questo  lo  scisma  fu  estinto  del 
tutto  ; ed  alcuni  ostinali , che  rifiutavano  di 
riconoscere  il  Santo  Padre,  elessero,  in  luogo 
di  Calisto,  Landositino,  della  famiglia  dei 
Frangipani,  c lo  proclamarono  papa  col  no- 
mo d’Innoccnzo  ili.  Un  cavaliere  romano, 
fratello  dell'antipapa  Ottaviano , lo  ricevè 
sotto  la  sua  protezione , c gli  diede  il  ca- 
stello di  Palombra,  inespugnabile  fortezza, 
ch’egli  possedeva  poco  discosto  da  Roma. 
Senonchè,  fedele  alla  sua  politica  di  corru- 
zione, il  papa  fece  proporre  al  cavaliere  una 
somma  importante  come  prezzo  del  suo  ca- 
stello e di  quanto  racchiudevasi  in  esso  ; 
l'indegno  nobile  accettò  il  mercato  e vendè 
la  fortezza.  Landositino  fu  gettato  nelle  car- 
ceri di  Cava,  assoggettato  ad  atroci  torture, 
e poscia  strozzato.  Allora  terminò  completa- 
mento lo  scisma  che  aveva  desolalo  l’Italia, 
la  Francia  e la  (ìermania  per  lo  spazio  di 
venti  interi  anni. 

Di  mezzo  a tutti  i disordini  che  le  guerre 
trascinavano  seco,  gravi  abusi  s’erano  intro- 
dotti nella  Chiesa.  Il  papa,  sotto  pretesto  di 
porvi  riparo,  convocò  un  Concilio  generale 
a Roma,  fissato  alla  prima  domenica  di  qua- 
resima dell’anno  1179.  Nella  sua  lettera  di 
convocazione,  Alessandro  rendeva  avvisati 
i vescovi  d’Italia,  clic  la  loro  presenza  al  Si- 
nodo  era  obbligatoria , il  che  non  valse  a 
farli  più  esatti  ; imperocché  tutti  sapevano 
altro  non  essere  i Concilii  pel  papa  so  non 
che  un  mezzo  di  prelevare  imposte  sui  ve- 


scovi o sugli  abati,  i quali  preferivano  com- 
prare con  oro  il  diritto  di  non  abbandonare 
le  loro  abitudini  d’infigardaggine  e di  stra- 
vizzi. Venuto  il  giorno  fissato,  si  raccolse 
l'Assemblea  , quantunque  poco  numerosa  , 
nella  chiesa  di  Luterano  ; il  papa  era  collo- 
cato sopra  un  palco  insieme  ai  cardinali , 
ai  prefetti,  ai  sonatori  ed  ai  consoli  di  Roma. 

Si  decretarono  diversi  canoni  ondo  pre- 
venire gli  scismi  nell’elezione  dei  papi  ; si 
decise  essere  indispensabili  i duo  terzi  dei 
voti  del  Sacro  Collegio  affinché  la  promo- 
zione fosse  regolare,  e che  l’ecclesiastico  il 
quale,  senza  averli  ottenuti,  assumesse  tut- 
tavia il  titolo  di  papa,  sarebbe  privato  degli 
ordini  sacri,  e scomunicato  fino  alla  morte, 
come  pure  tutti  coloro  che  lo  avessero  rico- 
nosciuto per  papa. 

Si  trattò  quindi  delle  alienazioni  dei  beni 
ecclesiastici  ; i Padri  dichiararono  sospesi 
dagli  ordini  sacri  e dalle  dignità  episcopali 
tutti  quei  prelati  che  obbligavano  i loro  suf- 
fragatici eil  i loro  diocesani  ad  impegnare  li1 
rendite  delle  Chiese  per  offrire  ad  essi  delle 
feste,  o per  trattarli  splendidamente,  allor- 
quando compivano  la  loro  pastorale  ispe- 
zione. Infatti  parecchi  vescovi  percorrevano 
più  volte  nell'anno  le  loro  diocesi , seguiti 
dai  loro  famigliari , o si  facevano  ospitare 
dai  preti  e dai  frati,  onde  risparmiare  le  pro- 
prie rendite. 

Allo  scopo  di  reprimere  codesto  abuso,  il 
Concilio  pronunziò  questo  saggio  decreto  : 
« Dappoiché  l’Apostolo  nutriva  sé  e la  pro- 
« pria  famiglia  col  fruito  delle  suo  faticho 
« — dicevano  i Padri  nella  loro  Bolla  — 
t noi  non  sappiamo  per  qualo  motivo  i ve- 
t scovi  de’  nostri  giorni  dovrebbero  agire 
< diversamento , e vorrebbero  ridurrò  alla 
« miseria  i loro  inferiori , obbligarli  a ven- 
« dorè  gli  ornamenti  delle  basiliche,  a dare  in 
« pegno  le  terre  dei  convoliti  per  alloggiarli, 
« e per  pascere  una  falange  di  domestici, 
« cho  divora  in  poche  ore  lo  provviste  ba- 
« stevoli  per  un  intero  anno.  Ed  è perciò  che 
« noi  ordiniamo  che  i metropoliti , d’ora  in 
« poi,  non  lassano  avere,  nelle  loro  escur- 
« sioni,  più  di  quaranta  cavalli;  i cardinali, 
« venticinque;  i vescovi,  da  venti  a trenta; 
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< gli  arcidiaconi,  setto;  e i decani  od  i preti 
« subalterni , due.  Noi  violiamo  ad  essi  di 
« condurre  seco  nò  cani  nè  uccelli  por  lo 
« caccio,  o d'esigero  che  si  servano  alla  loro 

• mensa  cibi  ghiotti  o vini  forestieri.  Non 
« permettiamo  ad  essi  d’imporre  taglie  sul 

• loro  clero;  eglino  potranno  soltanto,  in 
« caso  di  necessità,  chiedere  un  caritatevole 

• soccorso.  E del  pari  vietato  ad  essi  l'csi- 
« gore  un  salario  per  l'installazione  dei  nuovi 
« vescovi,  odagli  abati,  per  l'installazione de- 
« gli  altri  ecclesiastici,  poi  seppellimenti,  pei 

• maininomi,  e per  gli  altri  sacramenti,  ciò 
i cli'è  un  abuso  ed  un  sacrilegio,  atteso  che 

• verrebbero  rifiutati  a quelli  che  non  aves- 
« sero  danaro  per  comperarli.  » 

Fra  i varii  canoni  stabiliti  nel  Concilio  di 
Luterano , l'ultimo  è por  corto  il  più  notc- 
\ ole,  poiché  gli  è il  decreto  che  serve  di  base 
alla  terribile  Inquisizione;  desso  è concepito 
nei  seguenti  termini  : 

« La  Chiesa  , come  asserisce  san  Leone , 
« quantunque  rigetti  secondo  la  morale  le 
« esecuzioni  sanguinose , non  per  questo  le 
« disconosce  nella  pratica  ; poiché  la  paura 
« d’un  supplizio  corporale  fa  si  che  spesso  i 
« peccatori  ricorrano  agli  spirituali  rimedi. 
« Ora,  gli  eretici  che  vengono  chiamati  Ca- 
« tarini,  Palarmi  o l’ublicani,  si  sono  ratTor- 
« zali  per  modo  nella  Guascogna,  nell’Albi- 
« gese  e sul  territorio  di  Tolosa , che  più 

< non  tentano  di  nascondersi,  cd  insegnano 
« pubblicamente  le  loro  dottrino;  epperò  noi 
■ li  anatomizziamo , insieme  a coloro  cho 
« accordano  ad  essi  asilo  e protezione;  e, 
« s’eglinn  muoiono  nel  loro  peccato,  vietiamo 
« di  faro  obbiezioni  per  essi,  o di  concedere 
« sepoltura  al  loro  corpo. 

« Quanto  a quelli  del  Brahantc,  dell'Ara- 
« gonesc,  di  Navarro,  ai  Baschi,  a quelli  di 
« Cotleraus  ed  ai  Triaverdini , i quali  non 
» rispettano  nè  le  chiese  , nè  i monasteri , 

• non  risparmiano  nè  la  vedova  , nè  l'orfa- 

• nello,  nè  l'età,  nè  il  sesso,  o saccheggiano 
« le  città  e le  campagne,  noi  ordiniamo  del 
« pari,  che  coloro  i quali  li  avranno  accolti, 
« protetti  od  alloggiati , sicno  denunciati  c 
« scomunicati  in  tutte  le  Chiese,  nolle  feste 
« solenni , e non  permettiamo  che  vengano 

Voi.  IV. 


« assolti  neppur  essi.se  non  dopo  che  avranno 
« impugnalo  Farmi  contro  quegli  ahomine- 
« voli  Albigcsi. 

« Inoltre,  dichiariamo  interamente  sciolti 

• dai  loro  giuramenti  i fedeli, checonessoloro 
« si  fossero  stretti  per  qualche  patto,  cd  in- 

< limiamo  ad  essi,  perla  remissione  dei  loro 
« peccati , di  mancare  di  fede  a quegli  esc- 
« crollili  eretici,  di  confiscare  i loro  beni,  di 
« ridurli  in  servaggio  , c di  uccidere  quanti 
» non  volessero  convertirsi.  A tutti  i cristiani 

• che  impugneranno  Farmi  contro  i Calarmi, 
« noi  accordiamo  quella  stessa  indulgenza 
« di  cui  godono  i fedeli  che  si  fanno  crociati 
« pel  Santo  Sepolcro.  » 

Questo  infame  dccroto  e le  furibonde  pre- 
diche dei  Legati  della  Santa  Sode  eccitarono 
il  su|ierstizioso  zelo  dei  re  di  Francia  e d'In- 
ghilterra, per  mudo,  che  quei  due  monarchi 
risolsero  di  recarsi  in  persona  a convertire 
gli  eretici  od  a sterminarli.  Nondimeno,  i 
consigli  di  alcuni  nobili  distolsero  quei  due 
tiranni  dal  guidare  eglino  stessi  quella  sa- 
crilega crociata,  epperò  no  affidarono  l'ese- 
cuzione ad  alcuni  vescovi,  sotto  il  romando 
del  Legato  romano  Pietro  Grisogono, 

Perrin,  nella  sua  Storia  dei  Valdesi,  narra 
per  tal  modo  qual  fosse  l’origine  di  quell'e- 
resia , e quali  le  terribili  conseguenze  che 
essa  produsse  nel  mezzodì  della  Francia  : 
« Nell’anno  di  Nostro  Signore  H60  fu  pro- 
« nunciata  la  pena  di  morte  contro  tutti  co- 
« loro  i quali  non  credessero  lettcralmento 
c alle  sacramentali  parole  pronunziate  dal 
« prete  nell’Eucaristia,  cioè  che  Cristo  fosse 
« realmente  nell'ostia,  sotto  forma  di  pane, 
« con  la  tenacità  e la  bianchezza  ili  quella 

< sostanza  , pur  tuttavia  serbando  la  gros- 
« sezza  e la  forma  primitiva  del  suo  corpo  , 
« allorquando  lo  si  collocò  sul  legno  della 
« croce  ; era  del  pari  ordinato,  sotto  le  stesse 
« pene , di  adorare  l'ostia  , di  tappezzare  le 
« contrade  net  giorni  di  processione,  di  porsi 
« in  ginocchio  dinanzi  ad  essa,  di  chiamarla 
« Dio,  e di  percuotersi  il  petto* 

« Pietro  Valdo , cittadino  di  Lione,  sorse 
« coraggiosamente  contro  queste  nuove  su- 
« perstizioni  ; egli  parlò  contro  il  clero  e 
« contro  gli  abomìnii  ch'cransi  insinuati  in 
64 
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« grembo  alla  Chiesa  romana  , dicendo  che 
« il  papa  aveva  abbandonalo  la  fede  cristiana, 
» che  la  Città  santa  era  la  Babilonia  prosli- 
« tuia , Io  storilo  lico  maledetto  da  Dio , e 

• cho  non  si  doveva  obbedire,  nè  punto  nè 
« poco,  al  papa,  nè  reputarlo  infallibile;  che 

• la  genio  dei  chiostri  era  un  corpo  putre- 

0 fatto  o pestilenziale,  e cho  i loro  voti  erano 
« gli  indizii  fatali  della  bestia  dell'Apocalisse; 
« insemina,  egli  smascherava  le  furberie  dei 
« preti , dimostrando  che  il  purgatorio  , le 
« messe,  lo  dedicazioni  dei  templi,  la  veno- 
« razione  dei  santi,  le  commemorazioni  dei 
« morti  , altro  non  erano  se  non  che  inveii- 
« rioni  del  clero  per  estorcere  il  danaro  dei 
« credenzoni. 

« In  tulle  le  sue  perorazioni  Valdo  racco- 
« glieva  dintorno  a sè  un  numeroso  uditorio, 
« poiché  era  grande  la  stima  di  curegli  go- 

• dova  nel  paese,  a motivo  della  sua  crudi- 
« rione  o della  sua  sincera  pietà  ; inoltre 
« si  sapeva  com’egli  spendesse  generosa- 
< mente  in  elemosine  le  tante  fortune  tocca- 
« (egli  in  patrimonio.  Egli  insegnava  che  il 
« [lane  materiale  doveva  nutrire  il  corpo,  e 

• che  l'anima  doveva  alimentarsi  dell'umiltà 
« o della  carità,  le  quali  erano  i soli  e veri 
« precetti  della  morale  evangelica;  predi- 
« cava  ancor  più  con  l’ esempio  che  non 
« con  le  parole , c conduceva  una  vita  irre- 
« prensibile,  imitando  gli  Apostoli,  leggendo 

• assiduamente  le  sante  Scritture,  e rintrac- 

1 dando  in  esse  i veri  mezzi  di  salute. 

« Meriti  cosi  singolari,  coraggio  tanto  su- 
« blime  , non  potevano  non  eccitare  contro 
« lui  i preti  a nimistà;  e quello  che  si  mostrò 
« piò  accanitamente  smanioso  della  sua  per- 
■ dita  fu,  come  doveva  essere,  il  metropolita 
a di  Lione  , chiamato  Giovanni  di  Bellos- 
« Maison».  Questo  prelato,  inviperito  contro 
« Valdo,  perchè  osasse  catechizzare  il  popolo 
« o biasimare  i vizii  dei  papi  c del  clero,  gli 
« fece  intimare  l'ordine  di  desistere  da' suoi 

• ammaestramenti,  sotto  pena  di  scomunica 
« o d'essere  arso  come  eretico.  Il  filosofo 
« fece  rispondere  all’arcivescovo  com’  egli 

• non  temesse  isupplizii,  ed  avesse  in  animo 
« di  proseguire  nello  sue  prediche  contro 
« ('abominevole  corruzione  dei  proti , atle- 


« sochè  egli  amasse  meglio  obbedire  alla 
« propria  coscienza  cd  a Dio,  piuttosto  che 
« ad  un  prelato , ateo  o turpe  sodomita  an- 
« ch'csso. 

> L’energica  risposta  addoppiò  la  rabbia 
« di  Giovanni,  clic  spedi  tosto  delle  guardie 
« onde  arrestarlo  ; ina  il  popolo  si  dichiaro 
« per  l'Apostolo,  e discacciò  i snidi  dell'arci- 
« vescovo.  Rimase  Valilo  ancora  perire  anni 

< in  Lione,  protetto  dagli  amici  suoi;  senon- 
« chè.papa  Alessandro,  terzo  di  questo  nome, 
« uomo  crudelissimo  quantunque  affettasse 
« di  non  sembrarlo,  informato  che  un  gran 
« numero  di  Lionesi  revocavano  in  dubbio 
« la  sovrana  sua  autorità , e temendo  che 

* questa  ribellione  alla  sua  potestà  si  pro- 
« pagasse  in  Francia  , anatomizzò  Valdo  e 
« tutti  gli  aderenti  di  lui,  ed  impose  a Gio- 
ii vanni  di  Bellcs-Maisons  di  perseguitarli 
« sino  al  loro  totale  esterminio. 

« Allora  i riformatori  si  videro  inseguiti 

< come  bestie  feroci , dati  in  balia  dei  pili 
« atroci  supplizii,  o costretti  ad  abbandonare 
« Lione.  Eglino  si  disseminarono  a torme. 
» nel  mezzodì  della  Francia  , sotto  il  nome 
« di  Valdesi,  derivato  da  Valdo,  loro  capo; 
« ed  in  breve  spazio  di  tempo  lo  nuove  dol- 

* trino  ottennero  si  rapidi  progressi,  che  la 
« contea  di  Tolosa  o tutti  i popoli  delle  pro- 
« vincie  meridionali  si  dichiararono  contro 

* i papi » 

Gli  era  appunto  per  frenare  questa  pro- 
paganda religiosa,  che  Alessandro  fulminava 
nuovi  anatemi  e predicava  la  croce  contro  i 
Valdesi.  Alla  sua  voce,  migliaia  di  fanatici 
impugnarono  le  armi  e marciarono  sopra 
Tolosa,  nella  quale  era  console  a que’  dì  un 
venerabile  vecchio,  per  nome  Pietro  Durand, 
che  impiegava  le  sue  ingenti  ricchezze  in 
sollievo  dei  poveri,  ed  era  specialmente  no- 
tevole po'  suoi  lumi  c per  le  sue  virtù.  Senza 
riguardo  di  sorta  nè  per  la  sua  età  , nè  pel 
suo  carattere,  il  Legalo  Giovanni  Grisogono 
gli  fece  confiscare  lutti  i beni , e lo  scacciò 
di  Francia , con  proibizione  di  ritornarvi  se 
non  che  dopo  avere  servito  i poveri  a Geru- 
salemme durante  dicci  anni. 

Postia  egli  confiscò  le  ricchezze  de'  suoi 
parenti,  c persino  di  quelli  che  avevano  sol- 
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tanto  avuto  rapporti  con  essolui  ; esiliò  tutti 
i cittadini  opulenti,  perchè  sospetti  d’eresia; 
e parecchi  ne  fece  sottoporre  alla  tortura  per 
trarne  dello  denunzie. 

Questa  prima  spedizione  contro  i Valdesi 
sembrava  terminala,  allorquando  giunse  un 
altro  Legato,  per  nome  Enrico,  antico  abate 
di  OlairvAux , il  quale  era  stato  poc’anzi  in- 
nalzato al  grado  di  cardinale.  Codesto  ese- 
crabile prete  giungeva  alla  testa  di  un  eser- 
cito di  banditi , e munito  di  spietati  ordin1 
eh’erangli  stati  trasmessi  da  Roma.  Allora 
s’innalzarono  i roghi;  gli  strumenti  della  tor- 
tura dilaniarono  di  nuovo  le  vittime  della 
superstizione;  insomma  ricomparve  tutto  lo 
spaventoso  apparecchio  che  trascinano  dietro 
sè  i ministri  dei  tiranni.  Migliaia  d’eretici, 
vecchi , donne  , fanciulli , furono  appiccati  , 
squartati,  arrotati,  od  arsi  vivi;  ed  i loro  beni 
furono  confiscati  a profitto  del  re  e della 
Santa  Sede  ! . . . . 

Mentre  Alessandro  faceva  sterminare  i Vai- 
desi  od  Al bigesi, perchè  ricusavano  di  ricono- 
scere la  stia  suprema  autorità,  nella  Scozia 
scoppiava  una  rivoluzione  a motivo  della 
nuova  promozione  del  dottore  Giovanni  al  ve- 
scovato di  Sanl’Andrea.  Il  re  Guglielmo,  scon- 
tento dei  canonici  di  quella  chiesa  , perchè 
avevano  eletto  un  vescovo  senza  il  suo  per- 
messo, rifiutò  di  confermare  il  loro  prescelto, 
e nominò  L'go,  suo  cappellano,  al  governo 
della  sedo  vacante.  Giovanni  no  porse  que- 
rela alla  corte  di  Roma;  ed  Alessandro  spedi 
tosto  in  Iscozia  il  suo  Legato  Alessio,  sud- 
diacono  della  Chiesa  romana  , il  quale  pro- 
nunziò l’interdetto  contro  il  vescovato  di 
Sant’ Andrea,  destituì  Ugo,  siccome  intruso, 
e ristabilì  Giovanni  legittimo  vescovo  della 
diocesi,  vietandogli  tuttavia  di  togliere  rana- 
tema  scagliato  contro  la  sua  Chiesa,  prima 
che  il  re  avesse  aderito  aH’elezione  di  lui. 

Guglielmo  sembrò  piegare  alla  forza,  ed 
approvò  reiezione;  ma  come  appena  fu  tolta 
la  scomunica  , egli  fece  arrestare  Giovanni 
e lo  sfrattò  da’  suoi  Stali.  Alessio  pronunciò 
un  nuovo  decreto  di  anatema , che  fu  con- 
fermalo dal  papa,  in  una  lettera  indirizzata 
ai  prelati  di  Scozia  e particolarmente  al  clero 


! di  Sant’ Andrea.  Inoltre,  ispiralo  dalla  sua 
astuta  politica  , egli  conferì  la  legazione  di 
Scozia  a Ruggero  , metropolita  di  York  , il 
quale,  nella  sua  qualità  d'inglese,  era  il  na- 
turale nemico  degli  Scozzesi  ; e gli  ordinò 
di  scomunicare  Guglielmo,  di  porre  in  inter- 
detto il  suo  regno , e di  destituirlo,  qualora 
egli  persistesse  a non  concedere  a Giovanni 
il  libero  possesso  della  eh  iosa  di  Sant’Andreu. 

Alessandro  intimava  al  prelato  di  ritornare 
j in  Iscozia , di  non  abbandonare  la  propria 
sede,  e di  meritare , se  fosse  stalo  d’uopo  , 
la  palma  del  martirio,  come  san  Tommaso 
di  Cantorbery.  Tutte  queste  minaccie  non 
aiutarono  di  molto  la  causa  di  Giovanni;  egli 
venne  per  la  seconda  volta  discacciato  dal 
regno;  e gli  si  vietò  di  rientrarvi,  sotto  pena 
di  morte.  Gli  è bensì  vero  che  tosto  il  prin- 
cipe fu  scomunicato,  e la  Scozia  dichiarata 
in  interdetto. 

Fu  questo  l'ultimo  atto  di  autorità  eserci- 
tato da  Alessandro  III.  Egli  morì  in  Città 
di  Castello,  il  30  agosto  1181  , dopo  avere 
occupalo  la  cattedra  pontificia  durante  ven- 
tidue  anni. 

Questo  papa  , orgoglioso  , vendicativo  , 
avaro  , despota  e crudele,  diè  prova  di  una 
vigliacca  ipocrisia  fino  a tanto  che  ebbe  a 
temere  la  spada  dell’imperatore  Federico. 
Ma  non  sì  tosto  vide  rassicurata  la  propria 
autorità,  ch’egli  gettò  la  maschera,  e si 
dimostrò  implacabile  quanto  Gregorio  Vili, 
ed  ancora  più  superbo  di  frate  Ildebrando. 

Fu  Alessandro  che  decretò  quella  famosa 
Bolla  la  quale  impartiva  facoltà  ni  preti  di 
scomunicare  coloro  che  rifiutassero  ad  essi 
le  decime.  * Noi  ordiniamo,  — diceva  questo 
« papa  iniquo,  — che  si  proceda  col  mezzo 
* della  censura  per  far  pagare  le  decime  dei 
« mulini,  degli  stagni,  del  fieno,  della  lana, 
« delle  api , dei  grani  e delle  frutta  ; e vo- 
« gliamo  che  la  decima  parte  di  lutti  questi 
<t  raccolti  sia  pagata  prima  che  i coltivatori 
« abbiano  neanche  prelevate  le  speso  di  col- 
«.  livazione.  * 

Quanto  è mai  strano  l’acciecamento  degli 
uomini,  che  anche  oggidì  si  prostrano  di- 
nanzi ai  successori  di  simili  mostri  ! 


SI  8 


LUCIO  III. 

CLXXVI  PAPA. 


Elezione  di  Lucio  III.  — È discocciato  da  Roma.  — Combatte  i Romani,  e rientra  nella  Città  santa  a capo  di 
un  esercito.  — Lucio  va  mendicando  danaro  da  tutti  i restii  d'Europa.  — E di  nuovo  discacciato  da  Roma 
— Incontro  del  papa  con  l'Imperatore.  — Concilio  di  Verona.  — Infame  decreto  contro  i Valdesi.  — Affari 
di  Scozia. — Nuova  crociata  in  Oriente. — Storia  della  palriarcliessa  di  Gerusalemme. —Insolenza  del  patriarca 
Eraclio.  — Morte  di  Lucio. 


I decreti  pubblicati  daH'ultimo  Concilio  di 
Laterano  avevano  definitivamente  devoluto 
ai  cardinali  il  diritto  di  elozionc;  al  clero  ed  al 
popolo  non  era  nemmeno  concesso  adito  nelle 
elezioni  mediante  un  voto  negativo,  dappoi- 
ché bastava  che  il  papa  raccogliesse  due 
terzi  dei  voti  del  Sacro  Collegio  perchè  ei 
potesse  dirsi  eletto  canonicamente.  A partire 
adunque  da  quel  momento  i cardinali  diven- 
nero hi  prima  e la  più  importante  dignità 
della  Chiesa. 

Smaniosi  di  godere  delle  loro  nuove  pre- 
rogative , i cardinali  non  attesero  neppure 
la  fine  dello  esequie  di  Alessandro;  all'indo- 
mani della  sua  morte,  eglino  si  raccolsero 
segretamente,  e proclamarono  sommo  pon- 
tefice Ubaldo , vescovo  d'Ostia  , il  quale  fu 
consacrata  a Velletri , sotto  il  nome  di  Lu- 
cio III,  da  Tcodino,  prelato  di  Porlo,  e dal- 
l’arciprete d'Ostia.  Il  nuovo  papa,  nato  nella 
città  di  Lucca  in  Toscana,  era,  dicesi,  d’una 
estrema  ignoranza,  od  altre  qualità  non  pos- 
sedeva se  non  che  una  profonda  perizia  nelle 
cerimonie  della  Chiesa. 

Ed  ecco  per  quali  motivi  codesto  inetto 
prelato  ottenne  gli  onori  del  pontificalo;  es- 
sendosi raccolti  i cardinali  onde  procedere 
alla  nomina  del  successore  di  Alessandro, 
in  virtù  del  decreto  che.  ad  essi  conferiva  il 
potere  elettivo  , s’ impegnarono  reciproca- 
mente a non  iscegliere  giammai  un  papa 


fuori  del  loro  collegio.  Ma  non  appena  fu 
approvata  questa  deliberazione,  che  insorse 
una  grave  difficoltà  ; lutti  pretendevano  es- 
sere papi,  e non  uno  solo  acconsentiva  a dare 
avi  altri  il  proprio  voto,  fuorché  a se  stesso. 
Finalmente,  per  mettere  un  termine  olle  dis- 
sensioni, convennero  nello  scegliere  il  car- 
dinale Ubaldo,  come  il  decano  d'età,  e quindi 
come  prossimo  n cedere  il  luogoad  altri  ambi- 
ziosi. A dispetto  delle  loro  previsioni,  Lucio 
visse  ancora  qualtr'anni. 

La  storia  de'  primi  tempi  di  quel  pontifi- 
calo è sterile  ollreinodo,  ed  altro  non  pre- 
senta se  non  che  incertezze  ; essa  incomin- 
cia a farsi  interessante  soltanto  verso  l’an- 
no 1183. 

Lucio  viene  accusato  di  un  difctlo  che  nei 
sovrani  equivale  ad  un  mostruoso  vizio  , 
l'avarizia.  Nello  stesso  giorno  della  sua  in- 
stallazione al  trono,  egli  volle  riformare  pa- 
recchie costumanze,  invalse  da  tempo  imme- 
morabile; quella,  per  esempio,  di  largheg- 
giare cnl  popolo  in  occasione  delle  granili 
solennità,  c di  distribuire  vestiti  o grano  ne- 
gli anniversarii  della  festa  dei  popi,  o della 
loro  esaltazione  al  trono. 

1 Romani,  temendo  elio  queiringordo  vec- 
chio terminasse  coU'amrnucchiarc  (ulte  le 
loro  ricchezze  nelle  cantine  del  palazzo  Ln- 
leranense,  si  ribellarono  contro  lui,  inva- 
sero a mano  armata  l’abitazione  pontificia , 
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gli  diodero  la  caccia  di  fortezza  in  fortezza, 
e lo  costrinsero  a fuggire  da  Roma.  Il  po- 
polo si  sparse  dappoi  nelle  campagne  che 
appartenevano  al  papa,  saccheggiò  le  sue 
case,  devastò  i suoi  domimi,  incendiò  i suoi 
palazzi  ; e là , sovra  quelle  fumanti  rovine , 
tutti  i cittadini  fecero  giuramento  di  morire 
con  Tarmi  in  pugno,  piuttosto  che  obbedire 
all'infame  Lucio,  ch'era  corso  a mendicare 
aiuto  dall’Imperatore  , e ne  aveva  ottenuto 
che  Cristiano,  metropolita  di  Magonza,  an- 
dasse a ricollocarlo  sulla  Santa  Sede  con  un 
esercito  di  Tedeschi.  Quel  prelato,  ch'era 
uno  de'  pili  abili  generali  dell’  Impero  , 
avrebbe  di  certo  restaurato  le  cose  del  papa, 
se  la  morte  non  fosse  sopraggiunta  a tron- 
cargli il  cammino.  Perduto  il  rapo,  l’eser- 
cito non  osò  avventurarsi  nel  cuore  d’Italia, 
ed  anzi  operò  la  sua  ritirata  verso  la  Lom- 
bardia. 

Lucio  si  vide  nuovamente  privo  di  qua- 
lunque appoggio,  o lungi  dall'essere  in  grado 
di  domare  i ribelli , riconobbe  che  in  breve 
egli  stesso  sarebbe  stato  costretto  ad  obbe- 
dir loro.  Allora  ei  mutò  di  tattica,  e non  po- 
tendo vincere  il  popolo,  risolse  ili  corrom- 
perne i capi.  Siccome  non  aveva  danaro , 
Lucio  inviò  i suoi  frati  a tutte  le  corti  d'Eu- 
ropa, onde  ne  scroccassero  ai  re,  ai  nobili, 
ed  ai  fedeli  credenzoni.  Tutte  lo  somme 
che  per  tal  modo  ei  giunse  a raccogliere , 
furono  distribuite  ai  capi  della  ribellione;  o 
con  l'aiuto  di  costoro  egli  rientrò  trionfante 
nel  palazzo  Lateranense.  Ma  per  sua  mala 
ventura  i suoi  trionfi  s'ebbero  corta  durata  ; 
i Romani , irritati  dell'aver  egli  voluto  col- 
pire la  città  d'unn  imposta  straordinaria,  in- 
sorsero contro  gli  agenti  del  governo , e li 
discacciarono  insieme  alludiate  pontefice. 

È giustizia  il  notare  che  in  questa  seconda 
insurrezione  il  popolo , esasperato  da  lungo 
tempo,  si  lasciò  andare  ad  eccessi  inauditi; 
furono  saccheggiate  ed  incendiate  le  chiese, 
violate  le  monache  e poi  fatte  in  brani  sulla 
pubblica  piazza;  massacrati  i preti  a colpi 
di  verghe,  e mutilati  in  modo  ignominioso  ; 
e , per  ultimo , raccontano  gli  storici  che , 
dòpo  il  sacco  dato  ad  un  convento,  si  strap- 
parono gli  occhi  a tutti  i frati  ; si  pose  ad 


essi  sul  capo  la  mitra  per  ischemo , e si  fe- 
cero camminare  in  processione,  legati  due 
a duo,  e guidati  da  uno  di  loro,  al  quale 
erasi  lascialo  un  occhio. 

Allorquando  Lucio  venne  informalo  delle 
crudeltà  consumate  contro  il  suo  clero,  egli 
fu  assalito  da  un  violento  accesso  di  collera; 
fulminò  contro  i Romani  i pili  terribili  ana- 
temi, e si  ritrasse  tosto  a Verona  per  attivaro 
i soccorsi  rhe  dovevagli  spedire  l’Impera- 
tore. Federico  andò  difatti  a raggiungerlo , 
e gli  rinnovò  il  giuramento  di  fedeltà  e di 
obbedienza , già  prestato  a papa  Alessan- 
dro, sollo  condizione  ch'ei  gli  accorderebbe 
l'investitura  dogli  Stati  della  contessa  Ma- 
tilde. 

Fu  subito  convocato  un  Concilio,  e Lucio 
incaricò  ufficialmente  i l’adri  di  sciogliere 
le  difficoltà  ch'orano  altravoltn  insorte  fra  la 
Santa  Sede  e ITinpcratore;  ma,  nelle  istru- 
zioni segrete,  egli  ordinò  loro  di  tirare  in 
lungo  lo  vertenze  relative  all’eredità  di  Ma- 
tilde  , e di  occuparsi  precipuamente  della 
condanna  dei  Romani  e delle  misure  da 
adottarsi  per  sottometterli. 

Nello  stesso  tempo  il  Sinodo  emanò  contro 
gli  eretici  d’Italia  c di  Francia  un  decreto  clic 
racchiudeva  le  principali  disposizioni  del 
Concilio  di  Luterano,  con  uu’ aggiunta  di 
crudeli  misure , onde  riescire  al  più  pronto 
sterminio  dei  popoli  che  rifiutavano  di  as- 
soggettarsi alla  corte  di  Roma. 

« La  giustizia  ecclesiastica  non  potrebbe 
t mostrarsi  mai  abbastanza  severa , — di- 
« ceva  Lucio  in  quella  sua  Bolla , — per 
« annientare  le  eresie  che  pullulano,  ai  nostri 
« giorni,  in  molle  delle  nostre  provincie. 
« Roma  già  sfidò  i fulmini  della  Santa  Sode, 

< e l'indocile  suo  popolo  osò  alzare  una  mano 
« sacrilega  sui  nostri  preti , per  odio  alla 
« nostra  persona.  Ma  il  giorno  della  vendetta 
« si  avanza,  e nell'attesa  di  poter  rendere  a 

< questi  Romani  il  male  ch'eglino  ci  hanno 
t fatto,  noi  scomunichiamo  tutti  gli  eretici, 
« qualunque  sia  la  denominazione  che  assu- 
« mono  ; fra  gli  altri  i Catarini , i l’atarini , 
« quelli  che  falsamente  si  chiamano  gli  Umi- 
« fiati  o Poveri  di  Lione,  come  pure  i Passa- 
« gini,  i Ciosefiini  e gli  Arnaidisli,  insomma 
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* (ulti  quegli  infumi  eliti  si  denominano  Vnl- 
t desi  o nemici  della  Santa  Sedi*.  Noi  sra- 
« gl  ialini  su  tutti  questi  abominevoli  settarii 
« un  anatema  perpetuo  ; condanniamo  alle 
« stesso  pene  quelli  che  ad  essi  accorderanno 

* asilo  o protezione , e ehe  li  chiameranno 

* Consolati , Credenti  perfetti , o con  qual— 

* siasi  altro  noino  superstizioso. 

« E siccome  la  severità  dell’eeclesiaslica 
« disciplina  è talvolta  disprezzata  ed  iinpo- 

* lente , noi  ordiniamo  elle  coloro  i quali 
« saranno  convinti  di  favorire  gli  eretici,  se 

* eglino  sono  preti  o frati , sieno  spogliati 

* delle  sacerdotali  funzioni,  dei  loro  benelizii, 

« ed  abbandonati  a tutti  i rigori  della  giusli- 
« zia  secolare  ; s’eglino  fossero  laici , ordi- 
« ninmo  che  sieno  sottoposti  alle  pili  atroci 

* torture , messi  alla  prova  del  ferro  e del 
« fuoco,  straziati  a colpi  di  verghe,  ed  arsi 
t vivi. 

* Aggiungiamo , dietro  consiglio  dei  ve- 
« scovi,  ed  in  seguito  alle  rimostranze  del- 
« l’Imperatore  e dei  nobili,  che  ogni  prelato 
« dovrà  visitare  parecchie,  fiate  nell'anno , 

« ila  se  slesso  o col  mezzo  del  suo  arridili-» 
« cono,  tutte  le  città  della  propria  diocesi,  e 
« particolarmente  que‘  luoghi  in  cui  egli  ri- 
« pillasse  che  degli  eretici  tenessero  i loro 

* conciliaboli  ; eglino  faranno  arrestare  gli 

* abitanti,  c specialmente  i vecchi,  le  donne 
« e i fanciulli;  li  interrogheranno  per  sapere 
« se  esistano  Valdesi  nel  loro  paese,  ovvero 
« individui  che  tengano  segrete  conventicole, 
« e menino  vita  diversa  da  quella  dei  fedeli. 
» Coloro  che  si  rifiuteranno  a fare  denuneie 
« verranuo  loslo  assoggettati  alla  tortura. 

« Allorquando  al  vescovo  od  all’arcidiacono 
« saranno  noli  i colpevoli , egli  li  farà  ar- 
« restare  ed  esigerà  da  essi  un'  abiura  , op- 
« pure,  so  vi  si  rifiutassero,  eseguirà  la  sen- 
« lenza  che  noi  pronunciammo. 

« Inoltre  noi  ordiniamo  ai  conli,  ai  baroni, 
« ai  rettori  ed  ai  consoli  delle  citlà  e d'altri 

* luoghi,  d’impegnarsi  con  giuramento,  so- 

* condo  l’avviso  dei  vescovi , a perse  gui- 
« tare  gli  eretici  ed  i loro  complici,  allor- 
« che  nc  saranno  richiesti  dalla  Chiesa , e 
t ad  eseguire  con  ogni  loro  potere  ciò  che 

* la  Santa  Sede  u l’Impero  hanno  stabilito 


"«  circa  il  delitto  d'eresia;  altrimenti  noi 
« li  dichiariamo  destituiti  dalle  lororariche 

< e dalle  loro  dignità , senza  che  possano 

• occupare  mai  piu  impiego  di  sorta  ; ed 
t oltre  a ciò , eglino  saranno  scomunicati 
« per  sempre,  e le  loro  terre  poste  sotto  in- 

• lerdetto. 

« Le  città  clic  resistessero  ai  nostri  ordini, 

« ovvero  che  , avvisale  dai  vescovi , trascu- 
« rasscrodi  perseguitare  gli  eretici,  verranno 
« escluse  da  ogni  commercio  con  le  altre 
« città , e perderanno  il  loro  rango  e privi- 
« legii  ; i cittadini  saranno  scomunicati,  se- 
« guati  d'infamia  perpetua  , e come  tali  di- 
« chiarii  ti  inabili  ad  adempiere  qualunque 
« ufficio  pubblico  od  ecclesiastico.  Tutti  i 
« fedeli  avranno  il  diritto  di  ucciderli,  d'im- 

• padronirsidei  loro  beni, e di  ridurli  a sohia- 

< villi.  > 

Dopo  la  lettura  di  questo  infame  decreto, 
il  Concilio  ascoltò  le  spiegazioni  dei  vescovi 
scozzesi , Giovanni  ed  Ugo,  gli  stessi  che  si 
erano  disputata  la  sede  di  Sant’Audroa.  Il 
papa  ed  i cardinali  decisero  ehe  nè  l'uno  nè 
l'altro  aveva  diritto  a quella  sede,  attesoché 
ambedue  fossero  stati  irregolarmente  eletti 
e consacrati,  ed  ordinarono  loro  di  deporro 
il  titolo  di  vescovo  nelle  mani  di  Lucio. 

Allora  fra  i due  titolari  incominciò  una 
nuova  lolla  onde  ottenere  la  protezione  del 
Santo  Padre.  Giovanni  offri  a Lucio  mille- 
cinquecento  danari  d'oro  perchè  lo  favorisse 
ne’  suoi  interessi;  l;gn  gliene  contò  duemila 
affinchè  si  dichiarasse  contro  il  suo  rivale. 
Il  papa  prese  il  danaro  da  amendue  gli  an- 
tagonisti , c,  per  acchetarli,  restituì  ad  Ugo 
il  vescovato  di  Sant' Andrea,  c conferì  a Gio- 
vanni la  sede  di  Dublino,  insieme  ai  benefirii 
ch'erangli  stati  tolti  da  re  Guglielmo.  Allor- 
quando i due  prelati  fecero  ritorno  in  Iscozia, 
vollero  rientrare  noi  piossesso  delle  rispettive 
lor  chiese  ; ma  essendosi  il  re  ricusato  a 
restituire  a Giovanni  i benefico  accordatigli 
da  Lucio,  ricominciò  la  guerra  fra  i due  ri- 
vali per  la  sede  di  Sant' Andrea,  ed  il  Regno 
ludi  nuovo  turbalo  da  quella  ridicola  querela. 

In  Oriente  gli  affari  dei  cristiani  erano 
caduti  in  deplorabile  condizione;  più  che  un 
milione  d'uomini  erano  stati  inghiottiti  dallo 
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sabbiadi  Palestina,  ed  il  premio  di  si  enormi 
sagri  fidi  era  stalo  la  meschina  conquista  di 
Gerusalemme. 

Da  un  lato,  la  corruzione  dei  costumi , la 
inettezza  dei  capi,  e la  mancanza  di  soldati, 
abbandonava  la  Terra  Santa  senza  difesa  ; 
dall'altro  lato,  un’orribile  lebbra  o continue 
malattie  rendevano  llaldovino  IV  incapace 
di  difenderò  i suoi  nuovi  suddili  dalle  ag- 
gressioni degli  infedoli.  Questo  principe , 
ridotto  a tali  estremità  , si  decise  a spedire 
in  Italia  una  deputazione  al  papa  ed  ai  re 
cristiani , onde  esporre  ad  essi  le  sciagure 
dell'Oriente;  egli  scelse  a capo  di  quell'am- 
basceria il  turpe  Eraclio,  metropolita  di  Ge- 
rusalemme , quello  stesso  ch'era  stato  in- 
nalzato a quella  sede  importante  malgrado 
la  viva  opposizione  di  Guglielmo,  arcive- 
scovo di  Tiro.  Questi  tentò  d’ approfittare 
della  circostanza  onde  recarsi  a Roma,  egli 
stesso,  e reiterare  le  proprio  accuso  dinanzi 
al  papa , chiedendo  la  destituzione  di  Eraclio; 
ma  il  Sacro  Collegio  ed  il  papa,  ormai  com- 
pri dall'oro,  rifiutarono  perfino  di  ascoltare 
l'illustre  metropolita.  Il  quale,  indignalo  per 
tanta  villa  , minacciò  Lucio  di  pubblicare  in 
tulle  le  corti  d'Europa  il  vergognoso  Irnftko 
ch'egli  andava  facendo  dello  ecclesiastiche 
dignità;  tutto  riesci  mutilò;  i ricchi  doni  di 
Eraclio  avevano  fatto  traboccare  la  bilancia 
iu  suo  favore , ed  egli  fu  solennemente  ri- 
conosciuto dal  Santo  Padre. 

Eppure  ecco  in  quali  termini  Besoldo  parla 
dei  costumi  di  Eraclio  : c Questo  patriarca 
« s'era  preso  d'amore  per  una  ostessa  chia- 
« mata  Pasqua  dì  Riveri,  delia  città  di  Na- 
« poli  in  Palestina , a dodici  leghe  da  Ge- 
li rusalemme.  Spesso  egli  saliva  a cavallo  e 
t recavasi  a visitare  la  sua  amante,  ch'egli 
« accompagnava  dappoi  al  palazzo  palriar- 
« cale;  dopo  alcuni  giorni  di  orgia,  la  rin- 
< viava  colma  di  regali , affinchè  le  gite  di 
« lei  non  riuscissero  troppo  incresciose  al 
« marito.  Nonostante,  costui,  noiato de' lazzi 
« do'  suoi  vicini,  s’imbcslialì  contro  la  pro- 
li pria  moglie,  c minacciò  di  ucciderla  qua- 
« lora  ella  non  rompesse  ogni  pratica  col 
« patriarca . La  beila  ostessa  nc  fece  avvi- 
« salo  Eraclio , c all'indomani  il  filanto  fu 


c rinvenuto  morto  nel  proprio  letto;  allora 
» Pasqua  stabili  il  suo  domicilio  in  Gcrusa- 
« lemme,  in  un  ricco  palazzo,  ch’ella  pub- 
« blicamento  abitava  insieme  al  inolropo- 
« lita.  Quando  il  suo  amante  doveva  predi- 
li caro  nella  cattedrale , ella  vi  si  recava  in 
« equipaggio  di  regina , seguita  da  una  ca- 

• larva  di  domestici  vestiti  più  riccamente  di 
« quelli  della  principessa  Sibilla,  sorella  del 
« re;  e.  se  qualche  straniero  chiedeva  ai  fa- 
« migli  ili  lei  chi  fosse  quella  signora , co- 
li sloro  rispondevano  impudentemente:  eli  è 
« la  patrinrehessa.  N'ebbe  Eraclio  parecchi 
« figliuoli,  ch'egli  couducova  seco  tanto  al 
« tempio  quanto  alla  corte.  Narrasi  persino 
« che  un  giorno,  in  pieno  consiglio,  in  prc- 
« senza  del  re , dei  baroni  c dei  generali , 
« un  servitore  della  Pasqua  venisse  ad  an- 

• nu'nziargli  ch'ella  erasi  sgravala  di  un 
« maschio. 

« Quindi  la  condotta  del  prelato  aveva  iti- 
li fluito  sui  suo  clero  a tal  punto,  elici  suoi 
« frati  ed  i suoi  preti  non  avevano  rispul- 
« tali)  una  sola  fanciulla  in  Gerusalemme.  » 

Tuttavia  fu  in  nome  di  questo  indegno 
sacerdote,  in  nome  di  Arnaldo,  gran-mastro 
dei  Templari , e di  Ruggero  , gran-mastro 
degli  Ospitalieri,  che  il  metropolita  di  Ra- 
venna espose  al  Concilio  di  Verona  il  tristo 
stato  della  Chiesa  d'Orientc,  e supplicò  Lu- 
cio di  permettere  che  i cristiani  d'OeciUcnto 
accorressero  in  soccorso  della  Terra  Santa. 
11  papa  si  diè  a vedere  oltremodo  favorevole 
agli  ambasciatori;  disgraziatamente  ire  inni 
furono  dello  stesso  avviso;  eglino  dimostra- 
rono pochissimo  entusiasmo , e fecero  ri- 
spondere alla  corte  di  Roma  che  il  bene  dei 
loro  sudditi  non  consentiva  ad  essi  d'impe- 
gnarsi in  un’impresa  cotanto  arrischiala  c di 
sì  lunga  durata, qnal'era  una  crociata  iu  Pa- 
lestina. 

Difatti  pressoché  lutti  avevano  qualche 
guerra  da  sostenere;  Kedorico  Barbarossa 
era  intento  a ristabilire  la  propria  autorità 
in  Dalia;  Guglielmo,  re  di  Sicilia,  respingeva 
i tentativi  d'invasione  d’Andronico  Comneno, 
imperatore  di  Costantinopoli;  Filippo  lf,  re 
di  Francia,  guerreggiava  contro  i grandi  vas- 
salli della  corona  ; Enrico  II , re  d'Inghil- 
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terra, era  anch’esso  ritenuto  nei  proprii  Stati 
dalle  incessanti  ribellioni  dello  provincie 
francesi,  elio  volevano  svincolarsi  dalla  sua 
autorità . 

Vedendo  Eraclio  il  mal  esito  de’ suoi  ne- 
goziati, volle  tentare  uno  sforzo  supremo,  e 
recossi  egli  stesso  a Parigi,  dove  fu  accollo 
con  grandi  onoranze  dal  re  e dai  giovani 
nobili  della  corto  di  Francia;  lutti  accerta- 
rono il  patriarca  del  loro  desiderio  di  avviarsi 
a Gerusalemme;  ma  i più  prudenti  fra  i no- 
bili o fra  i prelati  si  raccolsero  a consiglio, 
o decisero  clic  il  sovrano , non  avendo  pa- 
ranco raggiunto  i ventanni,  non  poteva  di- 
rigere la  crociata,  c doveva  rimanere  noi 
proprii  Stati.  Allora  Filippo  promise  agli 
ambasciatori  d'Oriento  di  l’or  predicare  la 
guerra  santa  nel  suo  regno  , c di  sommini- 
strare del  proprio  peculio  le  somme  neces- 
sarie all'allestimento  ed  al  mantenimento  di 
quelli  clic  avrebbero  impugnato  le  armi. 

Dopo  questo  primo  disinganno,  il  metro- 
polita parti  per  l’Inghilterra,  persuaso  che 
il  re  Enrico  non  si  sarebbe  potuto  esimere 
dall’aecorroro  alla  difesa  del  proprio  parente, 
il  re  di  Gerusalemme,  tanto  più  ch’egli  do- 
veva adempiere  la  promessa  fatta  alla  Santa 
Sede  di  recarsi  in  soccorso  della  Terra  Santa 
ondo  espiare  l’assassinio  di  Tommaso  Bc- 
cket. 

All’arrivo  del  patriarca  , Enrico  radunò  i 
nobili  ed  i prelati  del  suo  regno,  nella  città 
di  Londra,  affinchè  deliberassero  sulla  que- 
stione della  crociata;  il  consiglio  decise  una- 
nimemente elio  il  principe  non  sarebbe  escilo 
dal  suo  regno  , e rimarrebbe  pago  del  per- 
mettere che  i proprii  sudditi  si  arruolassero 
nella  crociata.  Allora  Enrico  si  alzò,  e disse 
al  patriarca  : * Dappoiché  i nostri  consiglieri 
« hanno  giudicato  essere  la  nostra  presenza 
« indispensabile  alla  salute  dei  nostri  popoli, 
« noi  seguiremo  la  loro  decisione,  poiché, 
« prima  di  tutto,  un  principe  deve  se  stesso 
« alla  propria  nazione  ; tuttavia  noi  proinet- 
« limilo  di  accordare  sul  nostro  tesoro  cin- 


« qunntamila  marche  d’argento  per  soccor- 
« rerc  nostro  cugino  il  re  di  Gerusalemme.  » 

Questa  seconda  delusione  esasperò  Eraclio: 
« 0 re, — egli  sciamò,  — c clic  ci  calo  della 
« vostra  munificenza!  Noi  abbiamo  mag- 
« gior  copia  d’oro  di  quanto  possiamo 
« bramarne;  o so  venimmo  di  così  lontano, 
« gli  era  soltanto  allo  scopo  di  rinvenire  un 
« uomo  atto  a fare  la  guerra  agli  infedeli , 

« e noi  speravamo  di  rinvenirlo  qui 

« Ma  giacché  le  previsioni  nostre  furono  dc- 
« luseda  colui  stesso  che  dovea  realizzarle, 
« sappiate,  alla  vostra  volta,  o principe,  che 
« se  voi  avete  regnalo  lino  ad  oggi  con  gloria, 
« gli  è perchè  il  papa  vi  serbava  alla  sua 
« difesa;  ma  siccome  voi  ne  abbandonate  la 
« causa,  sappiate  ch’egli  pure  sta  per  ab- 
« bandonarvi,  e clic  la  sua  giustizia  punirà 
« alfine  la  vostra  ingratitudine  ed  i vostri 
« delitti.  Avete  voi  dunque  dimenticato,  vas- 
« sallo  spergiuro,  che  violaste  la  fede  da 
« voi  dovuta  al  re  ili  Francia, vostro  sovrano? 
« Più  non  vi  rammenta , principe  infame , 
« dell’assassinio  do!  santo  arcivescovo  di 
« Cautorbcry  » 

All’udire  questi  sanguinosi  rimproveri, 
che  gli  venivano  lanciati  davanti  a tutta  la 
sua  corte , Enrico  mutò  di  colore , n la  sua 
fisonomia  assunse  un’espressione  di  rabbia 
concentrata;  ma  Eraclio,  senza  dar  sogno  di 
luibamcnto  veruno,  proseguì:  « Non  cre- 
« diale  che  io  tema  le  conseguenze  del  fil- 
li rore  che  leggo  dipinto  sul  vostro  volto; 
« colpitomi  come  già  colpiste  sanTommaso  ; 
« e che  il  mio  martirio  insegni  all’universo 
« clic  voi  siete  più  crudele  e più  empio  dei 
« Saraceni!...  » 

Era  sì  grande  la  paura  ispirata  dai  preti 
di  quel  tempo,  clic  il  re  , non  polendo  più 
contenersi,  c non  osando  vendicarsi,  abban- 
donò l’adunanza..*... 

Prima  clic  Eraclio  ritornasse  in  Italia,  il 
papa  Lucio  era  morto  in  Verona,  il  24  no- 
vembre H8ò,  od  era  stalo  sepolto  nella  cat- 
tedrale di  quella  città. 
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URBANO  III. 

CLXXVII  PAPA. 


Elezione  di  Urbano.  — L'Imperatore  Federico  decreta  il  titolo  di  Osare  al  proprio  figliuolo.  — Querela  tra  il 
l>apa  e l' Imperatore.  — Lagnanze  di  Federico  Barbirossa  contro  il  papa.  — Oliere  dei  vescori  tedeschi  al 
Santo  Padre.  — Urbano  è discacciato  da  Verona.  — Conquiste  del  sultano  Saladino.  — Morte  del  papa. 


Dopo  la  morte  «li  Lucio,  il  milanese  Uberto 
Crivelli,  cardinale  «li  San  Lorenzo,  e metro- 
polita di  Milano,  fu  proclamato  pontefice  «lai 
Sacro  Collegio  sotto  il  nome  di  Urbauo  IH. 

Federico  Barbarossa , al  quale  premeva 
assicurare  la  propria  dominazione  in  Italia, 
approfittò  del  momento  di  respiro  che  gli 
accordava  la  morte  del  papa  e le  faccende  di 
una  nuova  elezione  , per  dare  in  moglie  ad 
Enrico,  suo  figlio,  Costanza  , figlia  postuma 
del  re  Ruggero,  e zia  di  Guglielmo  H,  il 
quale  regnava  in  allora  sugli  Stati  di  Sicilia. 
Quel  matrimonio  era  stato  celebrato  a Mi- 
lano il  27  gennaio  1 186  ; e dopo  quella  ce- 
rimonia l'Imperatore  era  stato  incoronato  dal 
metropolita  di  Vienna,  Enrico  dal  patriarca 
d’Aquileia,  o Costanza  da  un  prelato  tedesco. 
Poscia  Federico  aveva  solennemente  dichia- 
rato suo  figlio  Cesare , e gli  aveva  deferito 
l'autorità  imperialo. 

Ma  Urbano , che  in  quel  frattempo  era 
stato  assunto  al  papato  , palesò  ben  presto 
intenzioni  ostili  aU'Imperatore , e rifiutò  di 
confermare  la  dichiarazione  del  sovrano  ed 
il  matrimonio  del  giovane  re,  sotto  pretesto 
che  quell'unione  minacciava  di  rendere  serva 
la  Chiesa  romana.  Egli  rimproverò  Federico 
dell'usurpazione  dei  beni  legati  alla  Santa 
Sedo  dalla  contessa  Matilde;  lo  accusò  di 
rubare  lo  oredità  dei  vescovi  dopo  la  loro 
morte , e di  costringere  i loro  successori  a 
Voi.  IV. 


vivere  di  estorsioni;  finalmente  lo  minaccio 
di  scomunica,  qualora  non  rendesse  ai  mo- 
nasteri d'uomini  c di  donno  le  ricchezze  che 
egli  aveva  ad  essi  rapito , falsamente  accu- 
sandoli di  spenderle  in  crapule.  Tutte  co- 
desto  imputazioni,  quantunque  fondate,  altro 
non  erano  se  non  che  pretesti  per  giustificare 
la  condotta  del  papa;  quanto  al  vero  motivo 
della  sua  opposizione , esso  traeva  origine 
da  un  sentimento  d'ingordigia;  Urbano  strng- 
gevasi  di  desiderio  di  devolvere  alla  Santa 
Sede  l'eredità  del  re  Guglielmo,  il  quale  era 
senza  figliuoli,  e sombrava  minacciato  di 
morto  imminente. 

Allorquando  giunse  la  dichiarazione  del 
Santo  Padre , il  principe  Enrico  trovavasi 
ancora  in  Lombardia  ; egli  ritornò  tosto  ad- 
dietro , fermamente  risoluto  di  vendicarsi 
della  corte  di  Roma.  Si  scagliò  per  primo 
sopra  un  vescovo  da  lui  scontrato  per  via , 
al  quale  domandò  imperiosamente  da  chi 
avesse  ricevuto  l’investitura  ; avendo  colui 
risposto  essere  stato  ordinalo  da  Urbano, 
percliò  non  possedeva  nò  regalida  «lispousaro, 
né  ufficiali,  nè  corte  bandita,  il  giovane  prin- 
cipe sali  in  furore  contro  lui , e lo  foce  ba- 
stonare da’  suoi  famigli.  Ancor  più  crudel- 
mente ei  trattò  un  Legato,  elio  recava  a Roma 
somme  considerevoli;  s’impossessò  del  da- 
naro a viva  forza;  e,  per  punire  il  prelato  della 
usata  resistenza,  gli  fece  tagliare  il  naso. 
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Immediata  monte  Urbano  citò  lTmperaloro 

0 suo  figlio  a comparire  a Roma  ond'csscre 
giudicati  da  un  Concilio , minacciandoli  di 
una  terribile  scomunica  se  non  obbedissero 
agli  ordini  suoi.  I due  principi  non  solo  di- 
spreizarono le  minaccio  di  Urbano,  ma  rad- 
doppiarono benanco  di  severità  verso  i pre- 
lati che  sostenevano  il  partito  del  papa;  eglino 
chiusero  il  passaggio  delle  Alpi  e dei  paesi 
vicini,  per  impedire  agli  ecclesiastici  di  re- 
carsi dall'Italia  in  Germania,  e per  arrestare 

1 Tedeschi  che  volessero  recarsi  alla  corto 
di  Roma.  Poscia  convocarono  a Geilenbuscn 
tutti  i prelati  ed  i nobili  del  regno. 

Federico  aprì  la  conferenza  col  seguente 
discorso  : * Signori,  e vescovi , vi  6 noto  di 
s qual  modo  noi  siamo  aggrediti  dalla  Sonia 
« Sedo , senza  che  abbiamo  mancato  al  ri- 
« spetto  ed  all'obbedienza  che  le  promet- 
« temmo.  Ciò  non  ostante,  l'ambizioso  pon- 
« tcficc  cho  oggidì  governa  la  Chiesa,  vuole 
« distruggere  i privilegi  del  nostro  Impero, 
« onde  strappare  più  agevolmente  la  corona 
« dalla  fronte  dei  nostri  successori.  Egli  pro- 

* tende  che  un  laico,  qualsiasi  la  dignità  di 
« cui  goda  , non  debba  prelevare  le  decime 
« pagate  dai  popoli  a coloro  che  servono  l’al- 
« tare;  essere  ingiusto  cho  i re  si  attribuì— 
t scano  il  diritto  di  patronato  sulle  terre  o 
< sui  vassalli  della  Chiesa,  ed  i soli  prelati 
« doverne  godere  liberamente. 

« Tutte  codeste  esigenze  sono  contrario 
« agli  usi  dell'Impero , c noi  crediamo  che 

* non  si  possano  mutare  lo  antiche  costu- 
« manze  per  obbedire  ad  un  prete;  tuttavia, 
« por  dimostrare  quanto  noi  desideriamo  la 

* pace  col  papa  , noi  ci  uniformeremo  alle 
« decisioni  che  verranno  adottato  da  questa 
« adunanza,  t 

Allora  Corrado,  metropolita  di  Magonza, 
si  alzò  c rispose  al  principe  : « Questa  fac- 


« cendaò  grave,  o signore,  e non  è possibile 
« il  risolverla  leggermente.  Noi  scriveremo,  | 

« prima  di  tutto,  al  pontefice,  per  esortarlo 
» alla  pace  ed  a rendervi  giustizia.  » Tutti  i 
Padri  annuirono  a questa  proposta,  e venne 
diretta  al  Santo  Padre  una  lettera  sinodale. 

In  quello  scritto,  i vescovi  di  Germania  si 
addimostrarono  profondamente  afiìittì  della  ' 

discordia  insorta  fra  il  trono  e l’altare  ; essi 
rimproveravano  al  pontefice  l’abusare,  ch'ei 
faceva,  della  sua  autorità,  col  voler  abbattere 
la  possanza  imperiale,  togliendole  i suoi  pri- 
vilegi , e litigando  ogni  8ì  sulle  sue  prero- 
gative. 

Malgrado  il  vivo  scontento  provato  da  Ur- 
bano per  la  lettera  dei  prelati  di  Germania, 
non  desistette  egli  per  questo  dalla  sua  riso- 
luzione di  scomunicare  l'Imperatore  ; e lo 
citò  a Verona,  perchè  vi  si  recasse  ad  essere 
giudicato  ed  anatomizzato.  Questo  nuovo 
tentativo  del  Sauto  Padre  non  gli  riesci  ; gli 
abitanti  di  Verona  , spaventati  delle  conse- 
guenze che  poteva  avere  per  essi  l'inimislà 
di  Federico,  discacciarono  il  papa  dalla  loro 
città,  e l’obbligarono  a cercare  un  rifugio'in 
Venezia. 

In  quest'ultima  città  Urbano  riebbe  tutti  i 
vantaggi  della  sua  posizione  ; egli  giunse 
perfino  a formare  una  lega  contro  lTmpcra- 
tore , o ad  organizzare  un’armata,  ch’ei  de- 
stinava in  soccorso  di  Terra  Santa. 

Ma  noi  momento  in  cui  egli  incominciava 
ad  effettuare  l’imbarco  delle  truppe  , seppe 
che  il  sultano  Saladino , dopo  avere  battuto 
l'esercito  cristiano,*  fatto  prigione  ilroGuido 
di  Lusignano,  nella  giornata  di  Tiberiade, 
orasi  impadronito  della  città  di  Gerusalemme, 
ed  aveva  soggiogalo  il  regno  intero.  Questa 
notizia  accorò  così  profondamente  l’animo  di 
Urbano  III , ch’egli  ne  cadde  ammalato,  e 
morì  tre  giorni  dopo,  il  19  ottobre  1187. 
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GREGORIO  Vili. 

CLXXVlIt  PAPA 


Elezione  di  Gregario  Vili.  — Esordii  dal  suo  poulilìcato.  — Costo  muoiono  dei  frisliam  alla  notiria  della  presa 
di  Gerusalemme.  — Sotto  l' impressione  di  quel  disastro  i cardinali  s'impegnano  a rinunziare  alla  loro  vita 
voluttuosa  e sregolata.  — Il  papa  negozia  la  pace  tra  i Genovesi  e i Pisani.  — Morte  di  Gregorio. 


Alberto,  proto  cardinale  del  titolo  di  San 
Lorenzo,  e cancelliere  della  Chiesa  romana, 
successe  ad  Urbano  III,  mediante  un'elezione 
canonica;  egli  venne  installato  sul  Irono  col 
nome  di  Gregorio  Vili , e consacralo  nella 
successiva  domenica. 

Benevento  ora  il  paese  natale  del  nuovo 
papa , il  quale  , dietro  testimonianza  degli 
storici,  era  uomo  fornito  di  saggezza  o d'elo- 
quenza, di  puri  cd  misteri  costumi.  Egli , 
come  il  suo  antecessore , era  stato  edito  da 
profonda  tristezza  nell’ascoltare  la  notizia 
della  presa  di  Gerusalemme  ; quindi , ap- 
pena salito  al  trono  pontificio , inviò  i suoi 
frati  a predicare  nuove  Crociale  in  lutti  i re- 
gni cristiani  , onde  rinfiammare  lo  zelo  dei 
fedeli  porla  liberazione  di  Terra  Santa.  Dietro 
ordine  di  lui , i missionari  promettevano  le 
indulgenze  plenarie  a quelli  clic  intraprendes- 
sero il  viaggio  di  Palestina,  ovvero  che. som- 
minislrasscro  danaro  ai  bisogni  dei  crociali. 

Cosi  (ter  Gregorio  Vili,  conte  per  gli  an- 
tecessori suoi,  non  era  la  religione  il  solo 
motivo  elio  li  persuadesse  a sostenere  i cri- 
sitani  d’ Oriente  contro  gli  Infedeli;  agiva 
assai  più  potentemente  sttU’animo  dei  papi 
la  speranza  di  risollevare  in  Asia  l'autorità 
della  Saula  Sede, e di  rendere  loro  serva  la 
Chiesa  greca.  Del  resto,  late  politica  altro 
non  era  se  non  che  quella  seguila  sempre  da 
Roma  dopo  il  regno  di  Gregorio  il  Grandi. 

Un  aulore  contemporaneo , Ruggero  Ho- 


veden,  riferisce,  ne'  suoi  Annali,  che  la  presa 
di  Gerusalemme  produsse  un  si  terribile 
effetto  su  lutti  gli  animi,  che  i cardinali  ro- 
mani s’impegnarono  periscritloa  rinunciare 
allo  loro  concubino,  a non  montare  a cavallo, 
a non  andare  alla  caccia,  per  tutto  il  tempo 
in  cui  i Luoghi  Santi  fossero  rimasti  in  po- 
tere degli  Infedeli.  Molti  giurarono  persino  di 
farsi  crociali,  e di  recarsi  alla  tesla  dei  pel- 
legrini fino  in  Siria.  Ma,  egli  soggiunge, 
questo  accesso  di  devozione  durò  soltanto 
qualche  di,  e in  breve  lutti  ripigliarono  le 
loro  consuete  abitudini. 

Fu  distratto  Gregorio  nel  suo  cordoglio 
da  un  difficile  negozialo,  ch’egli  intraprese 
onde  riconciliare  Genova  e Pisa , due  città 
rivali,  c potenti  amendue.  Era  sua  intenzione 
riunire  in  uno  lo  forzo  di  quelle  due  repub- 
bliche, por  sospingerlo  alla  guerra  di  Pale- 
stina. Già  le  proposte  di  lui  erano  stale  fa- 
vorevolmente accolto  dai  I’isaui,  od  egli  li 
aveva  eziandio  persuasi  ad  unire  tulio  le 
loro  forze  di  terra  c di  mare  a quelle  dei 
Crociati  ; già  i Genovesi  gli  avevano  spedilo 
ambasciatori,  per  trattare  la  pace  con  gli  a- 
hitanli  di  Pisa,  allorquando,  per  buona  ven- 
tura dei  popoli,  il  papa  fu  assalito  da  vio- 
lenta felibro,  che  ritardò  i disastri  di  una 
nuova  Crociala.  Egli  mori  dopo  alcuni 
giorni  di  malattia,  il  16  dicembre  M87, 
avendo  occupato  la  Santa  Sodo  soltanto  per 
lo  spazio  di  due  mesi. 
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CLEMENTE  III. 

CLXXIX  PAPA 


Benone  ili  Omento  III.  — Trattalo  fra  il  papa  e i Romani.  — Clemente  rontinua  nei  propelli  ile' suoi  ante- 
cessori circa  la  Terra  Santa.  — Fanatismo  ilei  crociali  di  Francia,  dTngiiiltrrra  e di  Cermania.  — Regola- 
meato  per  la  nuova  Crociata.  — Decima  saladina.  — Fine  dello  scisma  di  Scoria.  — Privilegio  accordalo  al 
re  di  Scozia.  — Querele  fra  il  papa  ed  il  re  di  Francia.  — Morte  di  Clemente  HI. 


, o Paolino,  cardinalo  vescovo  di  Pa- 
lestina, romano  di  nascita,  fu  eletto,  sotto 
il  nome  di  Clemente  III,  a succedere  a (1  re- 
gimo Vili.  Ebbe  luogo  in  Pisa  la  cerimonia 
della  stia  consacrazione,  qualche  dì  dopo  la 
morte  del  suo  antecessore. 

Appena  assiso  sul  trono  di  San  Pietro,  fu 
sua  prima  cura  il  porre  un  termine  alle  di- 
scordie ch'esistevano  fra  il  popolo  di  Roma 
o la  Santa  Sede.  A quest'uopo  egli  inviò 
deputati  al  Senato  ed  al  prefetto,  allineile  si 
ponessero  d'accordo  circa  la  città  diTusouli, 
ch’era  il  soggntto  principale  della  contro- 
versia, e della  quale  i papi  rivendicavano  il 
possesso,  a pregiudizio  della  città.  I suoi  am- 
basciatori condussero  le  tratta livecon  somma 
abilità,  seppero  far  apprezzare  ai  Romani  la 
perdila  ch'ossi  avrebbero  a patire,  qualora  i 
papi  fossero  costretti  a scegliersi  un'altra 
città  por  residenza;  li  supplicarono  di  non 
voler  concorrere  da  loro  stessi  olla  rovina 
dell’antica  capitalo  del  mondo  cristiano,  col 
rifiutarsi  ad  accogliere  il  Pontefice  come  loro 
padre,  e senza  condizioni  di  sorta. 

I Romani  non  caddero  nel  tranello , troppo 
conoscendo  per  prova  come  la  presenza  ilei 
pontefici  nella  loro  città  fosse  foriera  di  di- 
scordie e ili  sventure;  tuttavia  risposero  che 
per  ottenere  la  pace,  essi  avrebbero  accollo 
Clemente  nelle  loro  mura,  a patto  ch’egli  li 
assisterebbe  a riparare  le  perdite  elio  avevano 


sofferto  nelle  loro  guerre  con  la  Santa  Sede 
a motivo  di  Tusculi. 

Scorgendo  il  papa  l'impossibilità  d'ingan- 
nare i Romani,  consentì  finalmente  alle  loro 
giuste  esigenze,  o firmò  il  trattato  die  gli 
venne  imposto.  Desso  era  concepito  così  ; 

« Santo  Padre,  noi  vi  restituiamo  fin  da 
« quest'oggi  il  Senato,  la  ciltà,  e le  imposte; 

< noi  vi  restituiamo  del  pari  la  basilica  di  San 
« Pietro,  e le  altre  chiese,  clic  furono  date 
« a pegno  per  sopportare  le  spese  della 
« guerra,  a patfo  però  che  voi  cederete  al 
t Senato  il  terzo  deH'imposla  di'ogni  anno, 
« sino  al  rimborso  delle  somme  che  ci  ven- 
« nero  date  a prestito.  Noi  rinnoveremo  verso 
« la  Sanla  Sede  il  nostro  giuramento  di  fo- 
c deità  ; c,  dal  canto  vostro,  voi  sommini- 

< strerete  ai  senatori  cd  ai  loro  ufficiali  gli 
« assegni  ordinarli,  come  puro  ai  giudici  ed 
« agli  avvocati  che  voi  avrete  stabiliti.  lutine 
« voi  assolderete  truppe , ovo  occorra,  per 
« combattere  gli  abitanti  di  Tusculi  che  si 
« pretendono  indipendenti. 

« Dopo  la  conquista  di  quella  città,  noi 
« soli  potremo  disporre  del  suo  destino;  tut- 
« tavia  voi  conserverete  sempre  in  òssa  i 
« vostri  terreni  od  i vostri  palazzi.  Voi  fa- 
« rete  distruggere  a speso  vostre  la  fortezza 
« e le  mura  di  circonvallazione,  senza  che 
» voi,  nò  i successori  vostri,  possiate  rico- 
« struirle  mai  più.  Per  ultimo,  se  Tuseuli 
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t non  si  sarà  arresa  prima  del  1“  gennaio 
« 1189,  voi  vi  impegnate  a scomunicare  gli 
« abitanti, ed  a costringerli,  con  tutti  i mezzi 
« che  sono  in  vostro  potere,  ad  obbedire 

• agli  ordini  nostri.  A questi  patti , noi  vi 

* giuriamo  fedeltà,  e promettiamo  piena  si- 
« curezza  ai  vostri  cardinali,  come  pure  a 
( coloro  che  vorranno  a visitarvi  ; il  tutto, 
« salvi  i diritti  romani.  « 

Regolate  da  una  parte  e dall’altra  le  con- 
dizioni, Clemente  s'apparecchiò  a rientrare 
nella  città  pontificia.  Nondimeno,  prima  di 
allontanarsi  da  Pisa,  egli  non  dimenticò  il 
suo  progetto  di  crociata;  rarcolsei  cittadini 
nella  gran  chiesa,  diresse  loro  una  prolissa 
allocuzione,  per  indurli  ad  iulraprendere  il 
viaggio  di  Terra  Santa,  c diede  perfino  lo 
stendardo  di  San  Pietro  ad  Ubaldo,  metro- 
polita di  quella  diocesi,  insieme  al  titolo  di 
Legato  ; dopo  di  che,  ci  si  pose  in  cammino 
verso  Roma,  dove  fece  un  ingresso  trionfale. 

Allorquando  il  Santo  Padre  ebbe  compiuto 
l’assestamento  dell’  amministrazione  della 
Chiesa,  inviò  in  Francia  il  cardinale  Enrico, 
vescovo  d’ Albano,  con  Guglielmo  di  Tiro,  in 
qualità  di  Legati , onde  far  cessare  le  que- 
rele che  dividevano  i re  Enrico  o Filippo,  ed 
indurre  quei  due  principi  a riunire  i loro 
eserciti,  por  marciare  alla  conquista  di  Geru- 
salemme. 

Quest’ambasciata  ebbo  un  esito  felicissimo; 
Enrico  o Filippo  si  riconciliarono,  ricevet- 
tero la  croce  dalle  mani  dei  Legati,  e s’im- 
pegnarono a compiere  il  viaggio  di  Pale- 
stina. Seguendo  il  loro  esempio,  mollissimi 
nobili  delle  due  nazioni  si  fecero  crociali,  i 
Francesi  adottarono  una  croco  rossa,  e gli 
Inglesi  una  croce  vorde. 

Mentre  il  metropolita  di  Tiro  andava  po- 
nendo il  colmo  al  fanatismo  dei  popoli  della 
Francia,  l’altro  Legato,  Enrico  d’Albano, 
erasi  separato  dal  suo  confratello,  cd  entrava 
in  Germania  con  lo  stesso  intento.  Per  tal 
modo,  nello  stesso  giorno  in  cui  il  ro  Fi- 
lippo raccoglieva  in  Parigi  il  suo  parla- 
mento, per  chiedergli  i mezzi  onde  soccor- 
rere Gerusalemme,  l’impcrator  Federico 
convocava  una  solenne  Dieta  a Magonza,  per 
far  bandire  le  (Vociate. 


L’Imperatore  prese  la  croce  insieme  a suo 
figlio  Federico,  duca  di  Svevia,  od  insieme 
a sessantotto  tra  i piti  potenti  signori  dello 
Impero.  Venne  stabilito  a Ralisbona  il  con- 
vegno per  la  partenza,  nel  giorno  della  festa 
ili  san  Giorgio  dell'anno  appresso  ; ma,  allo 
scopo  di  prevenire  i disordini  che  i movi- 
menti di  si  grosso  esercito  avrebbero  tratto 
ceco,  colpa  l'aggiungersi  di  tutti  i vagabondi 
che  si  pongono  a seguire  le  armate,  in  qua- 
lità di  osti,  di  saltatori,  di  valletti,  occ. , si 
fece  vietare,  sotto  pena  di  scomunica,  a tutti 
quelli  che  nou  potevano  sottostare  alla  spesa 
di  tre  marche  d’argento,  di  unirsi  ai  crociali. 

Enrico  d'Inghilterra  fece  prelevare  nel  suo 
regno  un’imposta  straordinaria,  del  decimo 
delle  rendite  e del  valore  dei  mobili  di  tutti 
i suoi  sudditi,  eccettuate  soltanto  le  armi,  i 
cavalli , ed  i vestiti  degli  ufficiali , come 
pure  i libri,  gli  abiti,  egli  oratorii  degli  ec- 
clesiastici. Quest’  imposta,  conosciuta  sotto 
il  nomedi  Decima saladina,  era  percepita  in 
ogni  parrocchia  da  un  frate  scelto  dal  vescovo, 
ed  assistito  da  un  sergente  del  re,  e da  unTcm- 
plario  o da  un  Ospitaliere.  Il  re  d’Inghilterra 
pubblicò  inoltre  parecchie  ordinanze,  relative 
alla  disciplina  dell'esercito;  proscrivendo  i 
daili  cd  altri  giuochi  di  azzardo;  proibendo 
a’  suoi  cavalieri  le  pelliccio  di  vaio,  di  mar- 
tora zibellina,  le  vesti  di  scarlatto,  e gli  abiti 
fregiati.  Egli  proibi  eziandio  agli  ufficiali  di 
bestemmiare,  di  farsi  servire  in  tavola  piò 
che  due  vivando,  e d'introdurre  donne  nel 
campo , eccetto  che  alcuno  vecchie  e brulle 
lavandaie. 

Autorizzò  i crociati , che  avevano  prece- 
dentemente impegnati  i lor  beni,  ad  esigere 
dai  loro  creditori  il  pagamento  di  un  anno 
di  rendila , senza  che  questo  nuovo  debito 
fosse  soggetto  a pagare  interessi  durante 
lutto  il  corso  della  spedizione  ; dualmente 
egli  permise  ai  proprii  sudditi,  persino  agli 
ecclesiastici,  di  dare  a pegno  le  loro  terre 
durante  Ire  anni  ; ed  a quelli  che  fossero 
morti  lungo  il  viaggio  riserbava  il  diritto  di 
liberamente  disporre  dol  danaro  che  seco  por- 
tavano , a favore  dei  loro  domestici , ovvero 
in  soccorso  della  Terra  Santa. 

Filippo  Augusto  tolse  anche  la  decima  sa- 
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ladina,  ed  emanò  ordinanze  simili,  presso  a 
poco,  a quelle  di  re  Enrico. 

Mentre  per  tal  modo  la  Fraucia,  l'Inghil- 
terra e la  Geroian  ia  si  apprestavano  alla  (guerra 
di  Palestina,  il  papa  si  occupava  nello  estin- 
guere lo  scisma  che  separava  la  Scozia  dalla 
Santa  Sede.  Con  questo  intendimento  egli 
scrisse  a re  Guglielmo  ed  al  clero  di  quel 
regno: 

« Noi  vi  facciamo  avvisati , o signori , che 
« non  essendosi  presentato  Ugo  alla  corte 

< di  Roma , come  gli  era  stato  ordinato  da 
« Urbano  III,  noi  lo  dichiarammo  decaduto 

< dal  vescovato  di  Sanl’Andrea , c quindi  lo 

< sospendiamo  da  qualsiasi  episcopale  fun- 

< zione,  svincolando  i suoi  vassalli  dal  giura- 
« mento  di  fedeltà  e d’obbedienza.  Ordiniamo 
« inoltre,  in  conformità  ai  santi  canoni  che 
• vietano  di  lasciare  le  chiese  senza  pastori, 

< che  il  capitolo  di  Sant’Andrea  s’abbia  a 

« riunire  immediatamente  per  eleggere  un 
« degno  prete , c gli  raccomandiamo  il  ve- 
« scovo  Giovanni,  del  quale  ci  è nota  la  va- 
« lentia.  Noi  vi  esortiamo,  diletto  figliuolo 
« nostro  Guglielmo , a restituire  la  vostra 
« benevolenza  a quel  prelato » 

Guglielmo,  avuta  cognizione  di  quelle  let- 
tere, ridonò  alfine  la  propria  amicizia  al  ve- 
scovo Giovanni  ; gli  cesse  la  sedo  di  Duu- 
quelde  con  lo  rendite  annesse , a patto  che 
egli  rinunziasse  alla  diocesi  di  Sant'Andrea 
in  favore  d’Ugo.  Questa  deliberazione  del  re 
appianò  tutte  le  difficoltà;  Giovanni  s'installò 
nel  suo  vescovato,  ed  Ugo  se  no  andò  a Roma 
per  ottenere  d’essere  ricollocato  sulla  sua 
sede;  ne  ritornò  con  l’assoluzione  del  papa, 
e morì  durante  il  ritorno. 

Guglielmo,  bramando  di  poter  preservare 
per  l'avvenire  il  proprio  regno  dalle  censure 
dei  metropoliti  inglesi,  inviò  in  Italia  depu- 
tati con  incarico  di  trattare  prosso  Clemente 
una  Bolla,  la  quale  dichiarasse  la  Chiesa  di 
Scozia  soggetta  a quella  di  Roma  e indi- 
pendente da  quella  d'Inghilterra. 

Il  Breve  pubblicato  in  questa  circostanza 
concludeva  cosi  : « D'ora  in  poi , la  Chiesa 

< di  Scozia  dipenderà  immediatamente  dalla 

< Santa  Sede , o non  sarà  permesso  ad  altri 
« se  non  che  al  papa,  od  al  suo  Legato  n latere, 


« di  lanciare  e pubblicare  l’interdetto  o la 
* scomunica  sopra  quel  regno.  Nessuno  po- 
ti Irà  per  l’avvenire  esercitare  in  esso  le  fun- 

< zioni  di  Legato,  qualora  non  sia  uno  Scoz- 
« zese,  od  un  sacerdote  appartenente  alla 
« Chiesa  romana  ; e le  differenze  che  insor- 

< gesserò  pei  benefizii  ecclesiastici  situati  in 
« Iscozia,  non  potranno  venire  deferite  a ve- 

< run  tribunale  straniero,  se  non  a quello 
« di  Roma,  a titolo  di  appello.  » 

Era  appena  sopita  codesta  disputa  fra 
Scozzesi  ed  Inglesi,  quando  s’impegnò  una 
terribile  guerra  fra  Enrico  II  e Filippo,  a 
motivo  della  sorella  di  quest'ultimo,  che  Ric- 
cardo, figlio  del  re  d'Inghilterra,  voleva 
sposare  malgrado  la  volontà  di  suo  padre. 
Dapprima  il  giovane  principe  crasi  posto  a 
capo  d’un  corpo  di  truppe  francesi,  c guer- 
reggiava contro  suo  padre,  il  quale,  temendo 
dell’ambizione  del  figlio  , ostinatamente  ri- 
fiutavasi  d’acconsentire  a quel  matrimonio. 
Poscia,  vedendo  Filippo  che  la  guerra  tirava 
in  lungo,  impugnò  le  armi  in  favore  di  Ric- 
cardo; o i iluepopoli,  inglese  e francese,  si 
scannarono  a vicenda  per  la  querela  sorta 
fra  i loro  tiranni. 

Siccome  tutto  il  danaro  della  Decima  sn- 
ladina  andava  inghiottito  in  queste  intermi- 
nabili dispute , il  Santo  Padre , temendo  di 
vedere  sfumate  lo  sue  speranze  di  crociate, 
inviò  un  altro  Legato , Giovanni  d'Anagni , 
il  quale  ottenne  dai  principi  che  amendue  si 
sarebbero  recati  alla  Fertò-Bernard , onde 
conferire  insieme  sui  mezzi  piU  opportuni  a 
far  terminare  la  guerra. 

In  questo  colloquio  Filippo  diè  prova  d'un 
inconcepibile  orgoglio  ; chiese  imperiosa- 
mente il"  compimento  del  matrimonio  stabi- 
lito fra  sua  sorella  Alice  e Riccardo , cpnle 
di  Poiliers  ; esigendo  inoltre  che  il  principe 
gli  facesse  omaggio  dello  sue  terre,  c che  il 
fratello  di  lui,  Giovanni,  prendesse  la  croce. 
Enrico  d' Inghilterra  propose  che  Alice  spo- 
sasse il  più  giovane  dei  suoi  figli  ; ma  Filippo 
respinse  con  albagia  questa  proposta , e si 
lasciò  trasportare  persino  ad  insultanti  pa- 
role, allorquando  il  Legato , interponendosi 
fra  i due  monarchi , minacciò  Filippo  della 
scomunica  c doU'interdetto  su  tutto  il  suo  re- 
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gno , qualora  egli  rifiutasse  i patti  offertigli 
dal  re  d’Inghilterra. 

Filippo  protestò  di  nuovo  contro  la  sen- 
tenza del  Legato , pretendendo  non  essero 
competenza  della  Chiesa  romana  lo  scagliare 
censura  di  sorta  contro  il  suo  regno,  allorché 
il  principo  reprimeva  la  ribellione  de’  pro- 
prii  vassalli  e vendicava  le  ingiurie  fatte  alla 
sua  corona  ; o tosto  la  guerra  ricominciò  più 
accanita  di  prima. 

Finalmente,  alcun  tempo  dopo,  essendo 
morto  Enrico  II  a Chinon,  Riccardo,  suo 
figlio,  gli  successe  sul  trono,  e ridonò  la  pace 
alle  due  nazioni. 

Soltanto  allora  i due  re  poterono  compiere 
il  voto  da  essi  fatto  di  conquistare  la  Terra 
Santa  ; eglino  s'imbarcarono  insieme  , sul 
finire  dell’anno  11 90,  e fecoro  vela  verso  la 


Siria,  dov’era  ormai  giunto  Federico  Barba- 
rossa,  alla  testa  di  cinquantamila  nomini. 
Questo  sventurato  Imperatore  si  annegò  tra- 
gittando il  fiume  Sales,  ossia  il  Cidno. 

Enrico  VI,  figliuolo  o successore  di  lui, 
abbandonò  subito  l’armata  doi  Crociali , e 
ritornò  in  Italia  onde  ricevere  la  corona  dalle 
mani  del  papa , e rivendicare, , nel  tempo 
stesso  , l’eredità  di  Guglielmo  il  Buono  , re 
di  Sicilia,  morto  poc'  anzi  senza  progenie. 
Viaggio  facendo,  gli  giunse  notizia  che  Cle- 
mente III,  assalito  da  una  acuta  malattia, 
era  morto,  il  di  28  marzo  11 91. 

Questo  papa,  dotato  di  una  singolare  abi- 
lità politica,  aveva,  durante  il  suo  regno, 
ristabilito  la  supremazia  dell'altare  sul  trono, 
ed  aveva  ottenuto  di  apparecchiare  ai  proprii 
successori  il  dominio  di  tuttaquanta  l'Europa. 
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CLXXX  PAPA 


Elezione  di  Celestino.  — Si  differisce  lo  sua  consacrazione.  — Incoronazione  dell'imperatore  Enrico  VI.  — Di- 
seppellimcnto  del  cadavere  di  Tanciedi.  — Atroce  supplizio  del  come  Ciordano.  — Ritorno  in  Francia  di  re 
Filippo.  — Torbidi  in  Inghilterra.  — Persecuzioni  contro  il  vescovo  d’Eli.  — 1 Normanni  ricusano  di  rice- 
vere i Legati  del  papa.  — Il  re  dlnghilterra  è folto  prigione  dal  duca  d’Austria.  — Nuova  Crociata.  — Li- 
tigi fra  le  corti  di  Roma  e di  Francia.  — Morte  dell'Imperatore.  — Sordida  avarizia  del  papa  e dei  cardinali. 
— Filippo  ri  j 'li  ci  la  [ngerberga.  — Morte  di  Celestino. 


Due  giorni  dopo  la  morie  di  Clemente,  il 
cardinale  Giacinto  vonne  elelto  sovrano  pon- 
tefice. Era  egli  romano  di  nascita,  e con- 
iava otlantacinquo  anni  allorché  pervenne  al 
papato.  Lo  si  pose  sul  trono  sotto  il  nomo 
di  Celestino  111;  ma,  prima  di  ordinarlo,  il 
Sacro  Collegio  decise  ch’egli  dovesse  strin- 
gere un  traltalo  di  pace  con  Enrico  VI , od 
obbligaro  quel  principe  a venire  ad  accordi 
coi  Romani  per  la  restituzione  di  Tusculi. 

.Avendo  aderito  Celestino  a questa  misura, 
fu  spedita  una  deputazione  al  re  di  Germa- 
nia, ondo  reclamare  la  consegna  di  Tusculi 
e d’allre  fortezze  vicino  a Roma , promet- 
tendo, a questo  palio,  d’indurre  il  papa  ad 
incoronare  Enrico  imperatore  d'Italia. 

Accondiscese  il  re  a questo  accordo,  e gli 
ambasciatori  so  no  ritornarono  con  la  se- 
guente risposta:  « A'oi  vedete,  Santo  Padre, 

« che  io  occupo  lo  vostre  terre  col  mio  eser- 
« cito;  io  posso  distruggere  lo  vostre  messi, 
« le  vostre  vigne  o gli  olivi;  quindi  non  tar- 
* date  più  oltre  a consacrarmi , dappoiché , 

< invece  di  nuocervi,  io  m’impegno  di  oao- 
« rare  la  vostra  città , di  obbedire  Vostra 
» Santità,  e di  pagarvi  un  tributo.  » 

Celestino  rispose  al  re  ch’egli  accettava 
le  sue  proposte  di  alleanza,  e subito  volle  si 
procedesse  alla  sua  ordinazione,  fissando  il 


lunedi  di  Pasqua  per  l'incoronazione  dell’ltn- 
pcratorc  e deH’impcratrico  Costanza  sua  mo- 
glie. Ecco  di  qual  modo  si  compiè  quella 
cerimonia:  il  Santo  Padre  era  seduto  sopra 
un  trono,  stando  ileposla  a’ suoi  piedi  la  co- 
rona imperiale;  Enrico  si  accostò  alla  cat- 
tedra apostolica,  e si  pose  in  ginocchio  onde 
ricevere  il  diadema  ; il  papa  , senza  alzarsi , 
lo  depose  sulla  fronte  del  monarca,  poscia 
lo  rovesciò  col  piede,  volendo  figurare  in 
qneH’nUo  essere  la  Santa  Scdeja  sola  distri- 
butrice dei  troni,  e poter  ella  a suo  benepla- 
cito fare  o disfare  gli  imperatori.  Avendo 
Enrico  curvato  il  capo  in  segno  di  adesione, 
i cardinali  risollevarono  da  terra  la  corona, 
c la  deposero  ili  nuovo  sulla  testa  del  prin- 
cipe. 

Di  queste  guisa  fu  strette  il  sacrilego  palio 
che  univa  due  tiranni  implacabili.  Celestino, 
sagrificando  gli  sventurati  abitatili  di  Tu- 
sculi  agli  interessi  della  sua  ambizione,  fece 
distruggere  la  loro  città  da  cima  a fondo,  c 
uc  discacciò  i cittadini  ; Enrico  , dal  canto 
suo,  si  abbandonò  a tutte  lo  ispirazioni  del 
proprio  feroce  carattere;  passò  nella  Puglia, 
ondo  punirla  di  avere  dello  un  altro  re  di 
Sicilia,  in  pregiudizio  dei  pretesi  diritti  di 
lui;  face  diseppellire  il  cadavere  di  Tancredi, 
da  lui  considerato  come  usurpatore  ; e , se- 
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guendo  l’esempio  dell'infame  pontefice  Ste- 
fano verso  Formoso , volle  che  il  carnefice 
gli  troncasse  il  capo  ! La  sua  vendetta  uon 
fu  sazia  di  un  sacrilegio;  il  giovano  Gu- 
glielmo , figlio  di  Tancredi , fu  condannato 
ad  avere  gli  occhi  bruciati  mediante  un  in- 
focato bacino , ed  a quello  sventurato  fan- 
ciullo vennero  strappale  le  parli  virili,  in  pre- 
senza dellTinpcralore. 

Finalmente  questo  mostro,  questo  tigre 
indomato  , volendo  schiacciare  lo  spirito  di 
ribellione  con  l'incutere  spavento  ai  proprii 
nemici,  inventò  un  atroce  supplizio,  al  quale 
nessun  tiranno  prima  di  lui  aveva  pensato, 
l'n  conte  Giordano , della  casa  dei  conti 
Normanni,  aveva  impugnato  lo  armi  per  di- 
sputargli un  feudo  che  apparteneva  alla  sua 
famiglia  ; Enrico , fattolo  arrestare  a tradi- 
mento, lo  condannò,  per  ischcruo  maggiore, 
a morirò  sopra  un  trono  ardente  ; il  conto 
Giordano  fu  avvinto  con  catene  ad  un  seg- 
giolone di  ferro  arroventato , e lo  si  inco- 
ronò di  un  diadema  d'argento  infiammato 
che  gli  venne  inchiodato  sul  capo!!!! 

Di  quale  indignazione  non  si  sente  invaso 
l'animo,  nel  pensare  che  simili  scellerati 
furono  chiamati  principi,  re,  imperatori , e 
considerali  come  gli  unti  del  Signore  !...  Como 
mai  de'  milioni  d’  uomini  consentirono  a 
conferire  la  sovrana  potestà  ad  uomini  che, 
divenuti  re,  non  altro  ebbero  nel  cuore  se 
non  che  lo  sfrenato  amore  dell'oro,  ed  un 
insaziabile  bisogno  di  dominio!  . . . . 


Mentre  l' imperatore  Enrico  devastava  la 
Calabria,  la  Puglia  e la  Sicilia,  i re  di  Fran- 
cia e d’Inghilterra  guidavano  i loro  eserciti 
sulle  coste  della  Siria.  Questi  duo  principi, 
ehc,  prima  della  morte  di  Enrico  li,  sem- 
bravano stretti  d’una  indissolubile  amicizia, 
divennero  ben  presto  nemici  implacabili. 
Tale  dissensione  fu  cagionata,  dal  lato  di 
Filippo,  per  essersi  egli  opposto  al  massa- 
cro degli  abitanti  di  Messina,  i quali  l'ar- 
mata inglese  voleva  passare  a fìl  di  spada  ; 
dal  lato  di  Riccardo,  fu  cagionata  dal  suo  ri- 
fiuto di  ratificare  gli  impegni  contratti  con 
Alice  di  Francia,  c dal  suo  matrimonio  con 
Berengaria,  figlia  del  re  di  Navarca. 

Voi.  IV. 


Giunti  in  Terra  Santa,  i principi  non  dis- 
simularono più  i reciproci  sentimenti  d'odio 
da  cui  orano  agitati,  c la  loro  discordia  as- 
sunse un  carattere  di  aperta  ostilità.  Filippo 
crasi  dichiarato  pel  marchese  di  Monferrato, 
o lo  aveva  riconosciuto  re  di  Gerusalemme, 
a danno  di  Lusignano.  Tosto  Riccardopre.se 
a parteggiare  per  Lusignano  contro  il  re  di 
Francia  e contro  Leopoldo,  duca  o marchese 
d’Austria , il  quale , nell'assenza  dcU’impc- 
ralorc  di  Germania , era  rimasto  incaricato 
del  comando  delle  truppe,  ed  crasi  congiunto 
a Filippo  per  trarre  vendetta  d'un  insulto 
fattogli  dal  sovrano  inglese.  Queste  discordie 
disorganizzarono  in  breve  l'esercito  cristiano, 
c fecero  perdere  di  vista  lo  scopo  della  cro- 
ciata. 

Filippo,  còlto  da  una  malattia  che  gli  foco 
cadere  lo  unghie  e i capelli,  si  vide  costretto 
ad  abbandonare  le  proprie  truppe  ed  a ri- 
tornarsene in  Europa;  egli  s' imbarcò  per 
Otranto,  dove  giunse  il  IO  ottobre  1101 , e 
di  là  si  recò  a Roma,  dove  fu  pomposamente 
accolto  da  papa  Celestino , cho  lo  svincolò 
dal  suo  voto,  conferendogli  i distintivi  del 
pellegrinaggio,  lo  palme  e la  croce.  Poscia 
il  principe  si  congedò  dal  Santo  Padre,  c 
prosegui  il  suo  cammino  verso  Parigi,  dove 
compiò  il  suo  ingresso  all'epoca  delle  feste 
di  Natale. 

Poco  tempo  dopo  la  partenza  di  Filippo, 
il  duca  Leopoldo  imitò  l'esempio  del  re  di 
Francia,  e fece  ritorno  in  Germania. 

Il  solo  Riccardo  era  rimasto  in  Sorla,  ed 
operava  prodigi  di  valore;  ma  il  suo  corag- 
gio riesci  giovevole  alla  sua  rinomanza  sol- 
tanto ; imperocché  l’assenza  di  lui  per  poco 
non  gli  fece  perdere  il  regno  d'Inghilterra, 
dilaniato  dalle  fazioni  del  conte  di  Merlai* 
c di  Goffredo,  metropolita  di  York.  Questi 
due  nobili,  profittando  della  lontananza  del 
re , avevano  radunato  un  possente  partito 
contro  Guglielmo,  vescovo  d'Eli,  cancelliere 
del  Regno  e Legato  della  Santa  Sede,  rive- 
stito in  tale  qualità  dell'autorità  suprema  ; 
eglino  lo  costrinsero  ad  abbandonare  la  Gran 
Bretagna  ed  a rifugiarsi  in  Normandia.  I suoi 
nemici  spinsero  tant'oltro  l'audacia , da  in- 
viare ambasciatori  alla  Santa  Sede  per  mo- 
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ver  lagnanze  di  quel  prelato  e far  sancire  la 
loro  ribellione.  Ad  onta  delle  accuse  da  essi 
formulate  contro  Guglielmo,  papa  Celestino 
ricusò  di  condannarlo;  egli  fece  discacciare 
da  Roma  i detrattori  di  lui,  ed  inviò  ai  pre- 
lati inglesi  la  seguente  risposta  : 

« Essendo  assente  il  re  Riccardo  pel  scr- 
t s igio  di  Rio,  noi  siamo  costretti  di  acco- 
« glicre  sotto  la  nostra  protezione  il  suo  re- 

* guo.  Avendo  adunque  saputo  cho  Gio- 
« vanni,  conte  di  Morlaix,  ed  alcuni  altri 
« perturbatori,  attentarono  alla  sua  autorità 
« ed  hanno  persino  discacciato  d'Inghilterra 
« il  nostro  venerabile  fratello  Guglielmo , 
« vescovo  d'Eli , noi  vi  ordiniamo  di  raeco- 
« gliervi  insieme,  o di  scomunicare  tutti  i 
« rei.  al  suono  delle  campane  e coi  cerei  ac- 
« cesi  ; voi  interdirete  eziandio  t'uflìcio  di- 
« vino  nelle  terre  di  quei  colpevoli , lino  a 

• tanto  che  eglino  sicusi  recati  a Roma  ad 
« implorare  la  nostra  misericordia.  » 

Fu  tosto  inviato  un  espresso  in  Oriente  a 
Riccardo,  onde  avvisarlo  dei  torbidi  che  de- 
solavano il  suo  regno.  Il  principe  si  affrettò 
di  concludere  con  Saladino  una  tregua  di 
tre  anni , o s' imbarcò  per  far  ritorno  in 
Europa.  Sventuratamente  una  burrasca  lo 
assali  nell'Adriatico,  e fece  che  la  sua  nave 
dosso  in  secco  sulle  spiaggia  di  Venezia. 
Questo  noioso  contrattempa,  che  gli  ritar- 
dava l'arrivo  ne'  suoi  Stati , lo  indusse  a 
prendere  la  via  di  terra  ed  a traversare  le 
provincia  del  duca  d’Austria , dopo  essersi 
travestilo  do  mercante.  Lungo  il  viaggio, 
egli  venne  denunciato  da  un  prete,  di  arre- 
stato dal  duca  suo  nemico , il  quale  lo  cu- 
stodi prigione  a Vienna,  c l'inviò  poscia  al- 
l’imperatore Enrico  VI.  Finalmente  Riccardo 
ottenne  la  sua  libertà,  col  pagaro  un  riscatto 
di  centocinquantamila  marche  d’argento  , c 
prosegui  il  suo  cammino. 

Ma  suo  fratello,  Giovanni  Senzaterra,  so- 
stenuto dal  re  di  Francia, erasi  ormai  impadro- 
nito della  corona  d'Inghilterra;  e Riccardo 
Cuor  di  Leone  fu  costretto  a riconquistare 
i proprii  Stati. 

Nell’anno  appresso,  mori  il  sultano  d'Egitto 
e di  Siria,  il  celebre  Saladino,  di  cui  la  spada 
era  stata  cosi  formidabile  pei  cristiani;  que- 


sto illustre  conquistatore  lasciava  parecchi 
figli,  credi  della  sua  potenza,  ma  non  già  del 
suo  ingegno  e del  suo  coraggio.  La  morte 
di  lui  rianimò  l’ambizione  della  Santa  Sede; 
Celestino  concepì  la  sporanza  di  riconqui- 
stare il  reguo  di  Gerusalemme,  e fece  predi- 
care una  nuova  Crociata  in  Francia  e in  Ger- 
mania. Il  cardinale  Gregorio,  Legato  del  papa 
in  Germania , convoco  una  Dieta  generale 
a Worms,  c parlò  con  tanta  eloquenza  in 
favore  del  Santo  Sepolcro,  che  un  gran  nu- 
mero di  prelati,  di  signori  e di  magistrati , 
si  decisero  a prendere  la  croce  ; lo  stesso 
Imperatore  voleva  comandare  in  persona 
la  spedizione,  ciò  che  avrebbe  fatto,  se  prov- 
vidi consigli  non  ne  lo  avessero  distolto. 

Alcun  tempo  dopo,  Enrico  s’ebbe  alfine  il 
castigo  de’  suoi  delitti;  egli  morì  avvelenato 
da  Costanza,  moglie  di  lui,  e da  un  suo  cor- 
tigiano, amante  di  quella  principessa.  Que- 
sta tragica  fine  non  eccitò  compianto  ve- 
runo ; sì  grande  era  l’odio  eccitato  da  quel 
mostro  con  le  suo  crudeltà  e con  le  sue  es- 
torsioni. 

Celestino,  che  aveva  scomunicato  l'Impe- 
ratore in  occasione  della  cattività  di  Riccardo, 
vietò  cho  si  seppellisse  il  cadavere  di  lui, 
e non  desisto  da  tanto  rigore  se  non  a patto 
che  il  suo  successore  restituisse  alla  Santa 
Sede  le  centocinquantamila  marche  d'argento 
pagale  dal  re  d'Inghilterra.  Il  papa  ebbe  per- 
fino l'audacia  di  esigere  per  l’incoronazione 
del  figlio  di  Enrico  una  nuova  somma  di 
mille  marche  d’argento  per  ognuno  de’  suoi 
cardinali , ed  obbligò  inoltro  l'imperatrice 
Costanza  a giurare  sull’ostia  consacrata  es- 
sere il  giovane  principe  realmente  sangue 
dell’Imperatore,  e non  già  frutto  degli  adul- 
tero di  lei. 

[u  quella  stessa  epoca,  Filippo  Augusto 
aveva  poc’anzi  sposato  Ingerbcrga,  figlia  di 
Valdemaro  1 e sorella  di  Canuto  IV , re  di 
Danimarca;  tutti  gli  scrittori  di  quel  tempo 
si  accordano  nel  dire  essere  stata  quella  prin- 
cipessa quanto  bella  altrettanto  virtuosa; 
secondo  Mézerai , ella  soffriva  d’un  segreto 
difetto,  che  la  rendeva  inabile  al  matrimonio. 
Quiudi,  fin  dalla  prima  notte  delle  sue  nozze, 
Filippo  si  allontanò  da  Ingerbcrga , e tosto 
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reclamò  da’  suoi  vescovi  una  sentenza  di  se- 
parazione. La  sentenza  Iti  pronunciala  infatti 
dal  metropolita  ili  Heiins,  Legato  del  papa, 
e da  alcuni  prelati,  che  diedero  pretesto  al 
divorzio  con  una  parentela  in  sesto  grado  fra 
gli  sposi.  La  disgraziata  principessa  fu  chiusa 
in  un  convento  di  Soissons,  e suo  marito  la 
lasciò  in  tale  povertà,  ch’ella  fu  ridotta,  per 
vivere,  a vendere  la  sua  argenteria  e perfino 
le  suo  vestimento.  Il  re  di  Danimarca  mosse 
lagnanze  alla  Salila  Sedo  contro  il  proprio 
genero,  ed  ottenne  l'annullazione  della  sen- 
tenza di  separazione  dei  due  sposi  ; ed  anzi 
Celestino  ordinò  al  re  di  ripigliare  Inger- 
herga.edi  trattarla  come  regina  di  Francia, 
vietandogli , sotto  pena  di  scomunica , di 
stringere  un  nuovo  vincolo  matrimoniale. 
Filippo,  senza  darsi  pensiero  delle  minaccio 
del  papa,  sposò  la  figlia  del  dura  di  Roomia. 

Malgrado  questa  disobbedienza,  Celestino 
non  lanciò  l'anatema  contro  il  re,  sia  ch’egli 
avesse  abbandonato  hi  causa  della  princi- 
pessa, sia  che,  carico  d’anni  cd’iufermità,  egli 
non  più  ad  altro  pensasse  fuorché  a morire. 


Verso  le  feste  del  Natale  egli  raccolse  i 
cardinali,  eli  pregii  di  eleggere  sovrano  pon- 
tefice Giovanni  di  San  Paolo,  prete-cardinale 
del  titolo  di  San  Prisco,  in  favore  del  quale 
egli  offerse  di  abdicare;  ma,  siccome  ogni 
cardinale  vagheggiava  per  sé  la  cattedra  apo- 
stolica , tutti  d’accordo  rifiutarono  d’accon- 
discendere ai  desidero  di  Celestino , sotto 
pretesto  che  fosse  irregolare  e contrario  ai 
canoni  che  un  pontefice  deponossc  la  tiara. 
Qualche  di  dopo,  l’8  gennaio  1 1 ‘.18,  il  Santo 
Padre  cessò  di  vivere,  nell’età  di  novanta- 
tré  anni,  dopo  avere  governato  la  Chiesa  du- 
rante sei  anni  c nove  mesi. 

Noi  corso  del  duodecimo  secolo  noi  ve- 
demmo i papi  arrogarsi  il  diritto  di  disporre 
della  corona  imperiale  e di  destituire  i prin- 
cipi; fu  da  quel  momento  che  si  potò  con- 
siderare la  potestà  della  Santa  Sede  conte 
realmente  costituita  ; od  ella  dovette  in  gran 
parlo  il  suo  nuovo  ascendente  all'organizza- 
zione del  Collegio  dei  cardinali,  che  trova- 
vasi  incaricato  dell’elezione  dei  capi  della 
Chiesa. 


■v 
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Riflessioni  sul  duodecimo  secolo. — Giovanni  Comneno  strappa  l’anello  imperiale  dal  dito  di  suo  padre  morente. 

— L’imperatrice  Irene  vuole  far  proclamare  imperatrice  la  propria  figliuola.  — Congiura  contro  il  principe. 

— Carattere  di  Giovanni  Comneno. — Manuele  Comneno  giunge  all’Impero.— Perfidia  di  lui  verso  i Crociati. 

— Sue  orgiecon  Teodora  ed  Eudossia,  nipoti  di  lui.  — Passione  di  Eudossia  per  Andronico.  — Questi  co- 
spira contro  l'Imperatore. — Egli  viene  rinchiuso  nelle  torri  del  palazzo.  — Manuele  Comneno  perde  la  san- 
guinosa battaglia  di  Miriocefalo.  — Egli  muore  dopo  un  regno  di  trenta  sette  anni.  — Alessio  Comneno  è di- 
chiarato imperatore  all’età  di  dodici  anni,  sotto  la  tutela  di  Maria  sua  madre.  — Suoi  stravizzi  e sua  orribile 
depravazione  di  costumi.  — Andronico  organizza  una  ribellione  contro  la  reggenza.  — Egli  viola  la  giovane 
sorella  dellTinperatore,  la  pugnala  egli  stesso  e ne  contamina  il  cadavere.  — Egli  costringe  Alessio  a firmare 
la  sentenza  di  morte  della  propria  madre  ; poscia  lo  fa  strangolare  nel  suo  letto.  — Andronico  atterra  le  re- 
dini dell'impero.  — All’età  di  settantatre  anni  egli  sposa  Agnese , figlia  di  Luigi  il  Giovane , la  quale  tocca 
appena  gli  undici  anni.  — Sue  orgie  con  Teodora.  — Sue  crudeltà.  — Insurrezione  del  popolo.  — Isacco 
l'Angelo  è proclamalo  imperatore.  — Atroce  supplìzio  d*  Andronico  Comneno.  — Carattere  del  nuovo  Impe- 
ratore.— Passione  di  lui  per  gli  istrioni  e pei  saltimbanchi.  — Egli  opprime  d'imposte  il  popolo.  — Super- 
stizioni dellTinperatore.  — Suo  fratello  Alessio  lo  rovescia  dal  trono  e gli  hi  strappare  gli  occhi.* — Carattere 
della  nuova  imperatrice.  — Il  figlio  d' Isacco  l’Angelo  fugge  di  prigione  e corre  a chiedere  l'appoggio  dei 
Crociati . — I Francesi  s’impadronisfono  di  Costantinopoli  c ricollocano  sul  trono  Isacco  l’Angelo.  — Storia 
politica  di  Francia.  — Luigi  il  Grosso  succede  a Filippo  1.  — Regno  di  questo  principe.  — L'abate  Sugcr  si 
accinge  a rialzare  l’autorità  reale  — Egli  protegge  i comuni,  ed  istituisce  il  tributo  di  sudditanza  dei  vassalli 
verso  il  re.  — L’oriliamma  di  San  Dionigi.  — Degno  di  Luigi  VII.  — Massacro  degli  abitanti  di  Vitry.  — 
Nuova  Crociata.  — Sregolatezze  della  regina  Eleonora.  — Suoi  incesti  col  proprio  zio.  — Passione  di  lei  per 
un  giovane  turco.  — Ella  è ripudiata  dal  re  di  Francia.  — Suo  matrimonio  col  re  d'Inghilterra.  — Morte  di 
Luigi  VII.  — Filippo  Augusto  sale  al  trono  all’età  di  quindici  anni.  — Egli  discaccia  dal  reguo  gli  Ebrei.  — 
Sui  perfidia  verso  Riccardo.  — Suo  viaggio  in  Terra  Santa.  — Suo  matrimonio  con  lngerbcrga.  — Egli  la 
ripudia  onde  sposare  Merania,  figlia  del  duca  dillocmia.  — Ripudia  la  seconda  moglie  per  rico ngiunger si  ad 
lngerbcrga.  — Pretese  di  lui  sugli  Stati  ^Inghilterra.  — Strage  degli  Albigesi. — Filippo  ottiene  da  papa 
Innocenzo  rinvestitura  della  corona  d'Inghilterra. — Morte  di  lui. 


Più  noi  andiamo  progredendo  verso  i se- 
coli della  civiltà,  e minor  numero  di  delitti 
dovremmo  trovare  registrati  nella  storia  delle 
nazioni;  inn  gli  r nell'essenza  del  dispotismo 
il  perpetuare  i delitti , e se  noi  abbiamo  a 
constatare  dei  mutamenti , ciò  accadrà  in 
qualche  modificazione  di  quell’arte  infernale 
che  si  noma  politica  dei  re,  neH’ordinamento 
degli  assassinii  sotto  il  nome  d’esecuzioni 


giuridiche,  nella  varietà  dei  mezzi  di  anga- 
riare i popoli  sotto  il  nome  di  taglie,  di  ga- 
belle , di  sussidii  o d’imposte.  Quindi  nel- 
Taprire  i sanguinosi  annali  dei  sovrani  della 
terra,  il  filosofo  dubita  dcH'umanità,  ed  in- 
terroga i secoli  trascorsi, onde  intendere  come 
mai  i popoli  possano  ancora  piegare  la  fronte 
davanti  ai  tiranni,  e strisciare  ai  loro  piedi 
come  vilissimi  schiavi  ! 
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In  Oriente , era  morto  Alessio  Comneno 
dopo  avere  sospinto  le  nazioni  dell’Occidente 
nei  deserti  della  Siria.  Questo  astuto  prin- 
cipe , facendo  servire  l'ambizione  dei  papi 
agli  interessi  della  sua  politica,  aveva  fatto 
perire  nelle  sabbie  di  Palestina  migliaia  di 
fanatici,  che  credevano  di  marciare  alla  con- 
quista del  Santo  Sepolcro,  mentre  invece 
non  altro  essi  erano  se  non  che  docili  islru- 
nienti,  incaricati  di  riconquistare  per  gli 
imperatori  greci  la  dominazione  dell’Asia 
Minore. 

A quel  principe  successe  Giovanni  Co- 
mneno,  figlio  di  lui,  ben  degno  di  apparte- 
nergli. Narrasi  che,  nella  sua  impazienza  di 
regnare,  Giovanni  aveva  forzato  l’ingresso 
della  camera  del  padre , qualche  momento 
prima  ch’egli  morisse , ed  aveva  strappato 
l'anello  imperiale  dalle  mani  del  moribondo 
vecchio.  Munito  di  questo  segno  della  su- 
prema potestà,  Giovanni  ordinò  alle  guardie 
di  sfondare  le  porto  del  palazzo  , e si  fece 
proclamare  imperatore  malgrado  l'opposi- 
zione della  propria  famiglia.  Poscia  egli  di- 
stribuì lutti  gli  impieghi  alle  creature  pro- 
prie, e sventò  le  trame  deH‘impcratrice  Ines, 
la  quale  voleva  collocare  sul  trono  Anna 
Comneno,  la  propria  diletta  figliuola.  Que- 
ste due  principesse,  scorgendo  riescir  loro 
impossibile  il  rovesciare  Giovanni  mediante 
intrighi  di  corte,  scelsero  il  più  sicuro  par- 
tito di  farlo  assassinare.  Sventuratamente 
Briennio,  marito  d’Anna,  mancò  di  risolu- 
tezza al  momento  di  colpire;  la  congiura 
andò  a vuoto  ; Giovanni  Comneno , infor- 
mato da  uno  dei  complici  di  tutti  i partico- 
lari della  congiura  , fece  arrestare  quanti 
avevano  avuto  mano  in  quella  faccenda  ; e 
siccome  quelli  ch’erano  maggiormente  col- 
pevoli appartenevano  alla  sua  famiglia,  così 
rimperatoro  fu  costretto  a perdonare. 

Giovanni , nelle  sue  guerre  contro  i Tur- 
chi, si  diè  a vedere  abile  capitano;  e,  più  for- 
tunato di  suo  padre , egli  li  combattè  con 
buon  esito;  couquistò  la  piccola  Armenia, 
ricacciò  gli  Ungheresi  al  di  là  del  Danubio; 
rivolse  persino  lo  sue  armi  contro  i Fran- 
cesi, ed  intraprese  di  togliere  ad  essi  il  prin- 
cipato di  Antiochia;  ma  la  morte  lo  rattenne 


ne’  suoi  progetti.  Un  giorno,  ad  una  partita 
di  caccia  da  lui  data  nella  valle  d’Ànazarbo 
in  Cilicia , egli  si  ferì  alla  mano  con  una 
freccia  avvelenata;  ferita  che  cagionò  im- 
mediatamente una  violenta  infiammazione. 
Avendo  i medici  dichiarato  non  esservi  al- 
tro rimedio  fuorché  l’amputazione  del  brac- 
cio, Giovanni  non  volle  soffrire  l'operazione, 
e si  rassegnò  a morire;  riunì  dattorno  al  suo 
letto  i parenti  e gli  amici  più  devoti,  desi- 
gnò loro  Mauuelc  , il  proprio  figlio  minore, 
come  il  solo  degno  di  succedergli , e fece 
giurare  ad  essi  che  lo  avrebbero  proclamato 
imperatore.  Qualche  ora  dopo,  egli  aveva 
cessato  di  esistere. 

Così  morì  Giovanni  Comneno  sopranomi- 
nato  il  Bello;  se  noi  severamente  gli  rimpro- 
verammo la  sacrilega  azione  del  rapimento 
dcH’anello  imperiale  dalle  mani  del  proprio 
padre  moribondo  , dobbiamo  , per  eguale 
giustizia,  rendere  omaggio  alle  virtù  da  lui 
recate  sul  trono,  èopratutto  al  suo  coraggio, 
all?  sua  saviezza  ed  alla  sua  grandezza  di 
animo.  Egli  morì  l’8  aprile  1143,  nel  cin- 
quantesimo anno  di  età , dopo  averne  re- 
gnato venticinque. 

Erano  appena  compiute  le  esequie  di  lui, 
quando  Isacco,  suo  figlio  maggiore,  al  quale 
spettava  legittimamente  il  trono , tentò  di 
farsi  proclamare  imperatore;  ma  Acungua, 
uno  dei  grandi  ufficiali  dell’Impero,  lo  feco 
arrestare  mentre  egli  esciva  di  palazzo,  e con 
questo  ardito  colpo  egli  sgomentò  tutti  i par- 
tigiani di  lui.  Nel  tempo  stesso  egli  inviò 
deputati  a Manuele,  che  Giovanni  Comneno 
aveva  destinato  a succedergli,  e che  in  al- 
lora trovavasi  lungo  da  Costantinopoli;  co- 
stui si  affrettò  a ritornare,  e compì  il  suo 
ingresso  nella  capitale  in  mezzo  alle  accla- 
mazioni dei  cittadini,  che  lo  amavano  a mo- 
tivo delle  sue  belle  qualità  ; tosto  all’indo- 
mani , egli  fu  consacrato , col  consenso  di 
tutti  i grandi,  e benanco  con  quello  d’Isacco, 
il  quale  ricuperò  la  sua  libertà  a patto  di 
rinunziare  a’  proprii  diritti  alla  corona. 

Disgraziatamente,  non  appena  Manuele  fu 
salito  sul  trono,  la  suprema  potestà  mutò  in 
vizii  le  sue  belle  doti  ; egli  si  diede  in  balìa 
di  tutte  le  proprie  passioni , e riempì  tutta 
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Costantinopoli  dolio  scandalo  de’ suoi  adul- 
torii, de'  suoi  ratti  e de’  suoi  incesti  ; esaurì 
le  provinole  con  ini(>ostc,  ondo  far  paga  l'in- 
gordigia delle  sue  amanti  e do'  suoi  favoriti; 
finalmente , seguendo  l’esempio  di  Alessio 
Comneno,  si  palesò  nemico  de'  Crociali,  e la 
sua  perfidia  cagionò  la  intera  rovina  dell'ar- 
mata di  suo  cognato  Corrado,  imperatore 
di  Germania.  Ma  , siccomo  Iddio  lia  collo- 
calo pei  re  i loro  piò  crudeli  nemici  nella 
loro  stessa  famiglia,  ben  presto  cbb'cgli, 
alla  sua  volta,  a temere  del  tradimento  nel 
proprio  palazzo,  o fu  in  procinto  di  cadere 
vittima  di  un  complotto  tramato  da  suo  cu- 
gino Andronico  Comneno. 

Questo  giovane  principe  era  giunto  , me- 
diante infami  accondiscendenze,  ad  ottenere 
sull'animo  di  Manuele  uno  straordinario 
ascendente  ; oltre  alla  conformiti!  dei  depra- 
vati lor  gusti , un  altro  legame , turpe  del 
paro,  stringeva  questi  due  uomini;  ('Impe- 
ratore conduceva  pubblica  vita  con  sua  ni- 
pote Teodora , ed  Andronico  era  ramante 
della  giovane  sorella  nominata  Eudossia. 
Non  soltanto  tutta  Costantinopoli  era  scan- 
dalizzata per  questo  doppio  incesto,  ma  ben 
anco  era  sì  grande  la  passione  di  Eudossia 
per  Andronico,  ch’ella  lo  seguiva  al  campo , 
nelle  taverne  e perfino  nei  lupanari , facen- 
dosi un  vanto  del  dividere  i suoi  pericoli  c 
dcll’assistero  a’  suoi  stravizzi.  Ella  stessa 
stimolò  l'ambizione  di  quel  principe , c lo 
eccitò  a cospirare  contro  l’Impcralorc,  per 
salire  al  trono  in  luogo  di  lui  ; per  un  caso 
singolare  il  complotto  venne  scoperto  nello 
stesso  giorno  in  cui  doveva  essere  posto  ad 
effetto;  venne  arrestato  Andronico,  c condan- 
nato a terminare  i suoi  giorni  in  una  rigorosa 
prigionia  sotto  le  torri  del  palazzo. 

Manuele  Comneno  sostenne  parecchie 
guerre  contro  i Serbi,  ed  uccise  perfino  il 
loro  capo  in  singolare  tenzone;  inorgoglito 
por  le  sue  buone  venture,  egli  volle  intra- 
prendere la  conquista  degli  Stati  d’Azzedino, 
sultano  d'Iconio.  Codesta  spedizione  s’ebbe 
un  esito  sfortunato;  l’armata  dcllTmpcra- 
tore  essendosi  imprudentemente  impegnata, 
presso  Miriocefalo,  in  un  passaggio  di  cui  i 
Turchi  custodivano  tutte  le  escite , si  trovò 


d'improvviso  esposta  senza  difesa  ad  un'or- 
ribile carnificina;  i Greci,  attorniali  per  ogni 
dove,  disgiunti  gli  uni  dagli-altri,  senza  po- 
tere nè  avanzarsi  né  retrocedere , frammi- 
schiali coi  propri  nemici,  nuotanti  nel  sangue, 
schiacciati  sotto  i cadaveri , combatterono 
dallo  spuntare  del  sole  fiuo  al  calar  della 
notte.  Manuele  aspeltavasi  di  dover  perire 
all’indomani,  ai  primi  albori,  col  rimanente 
de’  suoi  guerrieri  ; ma  Azzedino  , di  cui  le 
perdite  erano  stale  altrettanto  considerevoli, 
o che  ignorava  lo  stato  dei  nemici,  spedì  a 
chiedergli  una  tregua,  che  venne  sull'istante 
firmata.  Tosto  l'Imperatore  fece  ritorno  nei 
proprii  Stati , e si  occupò  nel  raccogliere 
nuove  Iruppe.conlequaliricominciòla  guerra 
contro  il  sultano  d'Iconio;  i due  eserciti  si 
scontrarono  sullo  rivo  del  Meandro,  e questa 
volta  Azzedino  fu  sbaragliato  completamente. 
Fu  codesta  l'ultima  vittoria  riportata  da  Ma- 
nuele; un  mese  dopo,  egli  soccombeva  ad 
una  febbre  maligua. 

11  regno  di  questo  principe  aveva  durato 
per  trentasclte  anni,  c,  in  tutto  questo  lungo 
periodo,  lo  provincie  erano  state  vessate  dallo 
sue  esazioni,  ondo  sovvenire  alle  spese  di 
guerre  insensate,  ovvero  onde  pagare  le  sre- 
golatezze della  corte  ; insomma  la  sua  ava- 
rizia , la  dissolutezza  de’  suoi  costumi , le 
perfidie  della  sua  politica,  ed  il  suo  fanatismo 
per  le  querele  teologiche  , lo  resero  degno 
di  occupare  un  rango  fra  i re  distruttori  del- 
l'umanità. 

Uopo  la  morte  di  Manuele,  suo  figlio  Ales- 
sio Comneno,  nell'età  di  dodici  anni,  fu 
proclamato  imperatore  sotto  la  tutela  di  sua 
madre  Maria,  figlia  di  Raimondo  d' Antiochia. 
Questo  giovane  principe,  che  annunziava  fin 
dalla  piò  tonerà  età  un  carattere  senza  ener- 
gia, si  trovò  dato  in  braccio  dalla  rnadro  alle 
carezze  di  cortigiane,  incaricate  di  snervarlo 
mediante  la  piò  orribile  depravazione,  affin- 
ché l’imperatrico  potesse  conservare  la  su- 
prema autorità  , ch’ella  divideva  col  proto- 
sebaste  Alessio,  suo  amante.  Ma  ben  presto 
altre  ambizioni  scoppiarono , e la  reggente 
ebbe  a combattere  una  polente  fazione,  di 
cui  alla  testa  trovavasi  Maria , sorella  del- 
l'Imperatore e moglie  di  Giovanni,  ed  Aa- 
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(Ironico  Comneno,  ch’orasi  sottratto  dal  car- 
cere durante  le  guerre  sostenute  da  Ma- 
nuele. 

Quest’uomo  ambizioso,  quantunque  rifu- 
giato in  una  provincia  dell’Asia  Minore,  nuu 
desistè  da'  suoi  raggiri  per  aprirsi  la  strada 
al  trono.  Già  egli  aveva  guadagnato  al  pro- 
prio partito  Filippa,  sorella  deH'imperalrice, 
n Teodora,  vedova  di  Baldovino , re  di  Ge- 
rusalemme , simulando  una  sviscerala  affe- 
ziono pel  giovane  Alessio.  Con  l'appoggio 
di  questo  due  principesse  egli  pervenne  ad 
ingrossare  il  numero  dei  malcontenti  ; ben 
presto  egli  marciò  su  Costantinopoli,  che  si 
arrese  a discrezione,  come  pure  le  truppe  di 
terra  e di  maro,  le  quali  gli  obbedivano  come 
se  ormai  egli  fosse  stato  imperatore. 

Per  ordine  di  lui , il  prolosebaste  venne 
flagellato  con  verghe,  e poscia  condannato 
ad  avere  gli  occhi  strappali  ; i palazzi  degli 
amici  dell’imperatrice  furono  lasciati  in  preda 
al  saccheggio  ; tutti  coloro  che  gli  davano 
ombra  furono  senza  pietà  massacrati.  Final- 
mente, questa  tigre  sitibonda  di  strage  , at- 
tingendo nuovo  ardore  nella  vista  del  sangue, 
fece  legare  con  cordo  la  giovane  sorella  dcl- 
rimperatoro,  saziò  la  propria  brutalità  su 
quella  sventurata  principessa  ; e,  come  se 
non  fosse  ancora  stata  abbastanza  oltrag- 
giata la  natura  , egli  sgozzò  la  propria  vit- 
tima e contaminò  quel  cadavere  ! 

Malgrado  l'enormità  di  questo  delitto,  An- 
dronico continuò  a protestare  della  sua  affe- 
zione pel  giovane  imperatore;  gli  diede  splen- 
didissime feste,  in  occasione  della  sua  incoro- 
nazione, e,  durante  la  cerimonia,  lo  sollevò 
perfino  fra  le  proprie  braccia,  baciandolo  in 
viso , affinchè  il  popolo  vedesse  quanto  af- 
fetto egli  nutrisse  per  quel  fanciullo.  Le  ipo- 
crite sue  carezze  gli  valsero  un  tale  ascen- 
dente suU'animo  di  Alessio  , che  ben  presto 
nulla  si  fece  nello  Stato  se  non  che  per  or- 
dine di  Andronico. 

Siccome  l’imperatrice  madre  era  il  solo 
ostacolo  agli  ambiziosi  disegni  di  lui,  egli 
si  studiò  di  rendere  odiosa  quella  principessa 
agli  occhi  del  giovane  principe;  ed  in  una 
notte  d'orgia  carpi  aU’imbecillc  Alessio  una 
sentenza  di  morte  contro  la  propria  ma- 


dre. Due  di  dopo,  l'imperatrice  Maria  mo- 
riva strangolata. 

Di  questa  guisa  Andronico  audava  mie- 
tendo la  famiglia  imperiale , affinchè  rima- 
nesse senza  difeso  il  debole  rampollo  che 
occupava  il  trono,  e gli  rioscisso  più  agevole 
l’avventarsi  sopra  lui , appena  ne  fosse  ve- 
nuto il  momento.  Allorché  questo  momento 
gli  sembrò  maturo,  Andronico  sparse  nume- 
rosi emissarii  per  lo  contrade  di  Costantino- 
poli, onde  sollevare  il  popolo  ed  eccitarlo  a 
chiedere  dal  Sonato  che  s’innalzasse  al  trono 
un  principe  coraggioso  ed  accorto,  che  fosso 
alto  a ricondurre  la  tranquillità  nello  Stato 
ed  a respingere  i nemici  dell’Impero.  Questa 
tattica  ottenne  l’esito  desiderato;  scoppiò  una 
rivoluzione  sul  cominciare  del  mese  di  set- 
tembre 1183  ; od  in  seguito  a quella,  i Bizan- 
tini dichiararono  Andronico  associato  all'Im- 
pero. All'indomani,  i due  imperatori  si  reca- 
rono solennemente  alla  chiesa  di  Santa  Soda; 
l’usurpatore  si  prostrò  davanti  ad  Alessio , 
promettendo  al  popolo  di  considerarlo  sem- 
pre come  proprio  sovrano , e giurando  sul 
Crocefissodi  amarlodi  quellastessa  tenerezza 
con  cui  avrebbe  amalo  un  proprio  figliuolo. 

Ad  onta  di  questo  solenne  giuramento  , 
selle  giorni  dopo,  quel  mostro  faceva  stran- 
golare , in  propria  presenza , lo  sventurato 
fanciullo.  Non  pago  d’averlo  ucciso,  egli  ne 
insultò  anche  il  cadavere , e calpestandolo 
sotto  ai  piedi , gli  andava  gridando  : « Va 
t nell’inferno,  figlio  di  un  sodomita  e di  una 
« prostituta;  va  nell’inferno,  ragazzo  imhe- 
* cille,  ch’eri  già  sodomita  e prostituito,  tu 
« pure.  «Cosi  peri  il  giovane  Alessio,  dopo  un 
regno  di  tre  anni,  se  può  essere  chiamato  re- 
gno il  suo  rapido  passaggio  sul  trono. 

Alcun  tempo  prima  di  questo  orribile  av- 
venimento , Alessio  era  stalo  fidanzalo  alla 
figlia  di  Luigi  il  Giovane  e d'Aliee  di  Sciam- 
pagna, Agnese  di  Francia,  sorella  di  Filippo 
Augusto.  Andronico,  signore  dollTmpero , 
quantunque  fosse  giunto  omui  al  suo  sctlan- 
losimoterzo  anno  d’ età , volle  prendere  in 
moglie  quella  giovanotta , che  toccava  ap- 
pena gli  undici  anni;  e la  sventurata  passò 
tra  le  braccia  del  dissoluto  vecchione  , del- 
l'assassino del  suo  fidanzato.  Allora  inco- 
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minciarono  orgia  di  donne  ignudo  e di  la-  ! 
scivi  favoriti,  spaventosi  saturnali  che  ricor-  ! 
davano  quelli  dell' imperatrice  Zoe,  e nei  1 
quali  la  povera  Agnese  doveva  presentarsi  j 
senza  veli,  onde  ridestare  gli  intorpiditi  sensi  i 
dell'infame  Andronico!... 

Ma , di  mezzo  a tutte  le  sue  dissolutezze  , 
il  tiranno  non  dimenticava  lo  cure  che  richie- 
deva la  nuova  sua  autorità  ; quindi , non 
avendo  voluto  alcune  città  greche,  fra  le  al- 
tre I.opadion  e Prusa  , riconoscerlo  per  im- 
peratore , si  recò  egli  stesso  a dirigere  i la- 
vori dell’assedio  davanti  alle  ribelli  città,  e 
consumò  sui  loro  infelici  abitanti  tali  enor- 
mi atrocità,  che  fecero  sciamare  uno  storico: 

« No,  mai,  verun  flagello  potò  colpire  tanto 
« crudelmente  una  città,  quanto  l'esecrabile 
« Andronico;  imperocché  dagli  alberi  degli 
« orti  che  circondano  Prosa,  pendono  tanti 
< cadaveri  quanti  frutti!...  • 

Reduce  da  tali  sanguinose  spedizioni , 
questo  mostro  accrebbe  ancora  il  numero 
de’ suoi  assassino  ; pel  menomo  sospetto, 
egli  faceva  sgozzare  i piu  autorevoli  nobili , 
i magistrati , e persino  i proprii  famigliari. 
Nessuno  era  al  sicuro  da’ suoi  furori,  e,  per 
un  semplice  capriccio , le  suo  guardie  tru- 
cidavano i cittadini  nelle  loro  abitazioni. 
Alla  fine,  l’odio  universale  scoppiò  contro 
lui , e d’ogni  lato  egli  videsi  circondato  da 
minacciosi  nemici  ; in  Cipro , Isacco  Co- 
mneno  erasi  dichiarato  in  piena  ribellione;  in 
Sicilia,  i suoi  generali  lo  tradivano,  e con- 
segnavano i loro  eserciti  in  mano  a’  suoi  ne- 
mici; nella  stessa  Costantinopoli  erosi  or- 
ganizzata una  congiura,  ed  Isacco  l’Angelo , 
che  nera  l’anima,  non  attendeva  se  non  che 
il  momento  favorevole  per  accingersi  a ro- 
vesciare dal  trono  l'infame  usurpatore.  In 
mezzo  a si  gravi  pericoli  Andronico  mancò 
di  audacia  c di  prudenza;  in  luogo  di  agire, 
egli  consultò  i proprii  indovini,  e,  dietro  le 
loro  predizioni,  diede  ordine  che  venisse  uc- 
ciso Isacco  l'Angelo  ; ma  era  troppo  tardi  ; 
Hagio  Cristoforitc  non  potò  oseguire  la  sen- 
tenza dellTinperatore;  Isacco,  che  stava  sulle 
difese,  uccise  di  propria  mano  l'inviato  del 
principe.  Nello  stesso  momento  i congiurati  i 
si  sparsero  per  le  vie,  chiamarono  il  popolo  I 


allarmi  ; si  formarono  assembramenti  sulle 
pubbliche  piazze,  od  una  innumerevole  folla 
si  diresse  verso  il  palazzo  imperiale,  man- 
dando grida  di  morte. 

fidilo  dallo  spavento  , Andronico  tentò  di 
fuggire  dalla  sua  capitale  ; ma  ormai  tutti  i 
varchi  erano  custoditi,  ed  egli  cadde  in  mauo 
di  nemici  implacabili. 

Negli  atroci  supplizii  ch’egli  ebbe  a sof- 
frire, questo  terribile  vecchio  fece  prova  d'un 
coraggio  che  sorpassa  quanto  è possibile  im- 
maginarsi. Senza  maudaro  un  sol  gemito, 
senza  far  sentire  un  lamento , impassibile 
come  se  il  suo  corpo  fosse  stato  di  bronzo , 
egli  si  lasciò  legare  ad  un  palo  con  catene 
arroventate;  gli  si  strapparono  i denti  ad  uno 
ad  uno  ; gli  si  tagliarono  le  dita  della  mano 
destra,  falange  per  falange;  gli  si  schiacciò 
un  occhio,  e l'altro  gli  venne  bruciato;  tutto 
il  corpo  di  lui  venne  attanaglialo  con  molle 
ardenti;  il  carnefice  gli  strappò  dei  lembi  di 
pelle,  e mise  a nudo  tutta  la  carne  del  petto; 
egli  fu  mutilato,  bruciato  c scorticato  du- 
rante tre  giorni  c tre  notti,  senza  tregua  c 
senza  riposo  , e poscia  appeso  per  i piedi  ; 
durante  questo  orribili  torture,  la  sua  fer- 
mezza non  si  smentì  nemmeno  per  un  mo- 
mento; finalmente  uno  dogli  astanti  gli  cac- 
ciò la  propria  spaila  nel  cuore , e terminò 
rosi  quello  spaventevole  dramma. 

Andronico  spirò  il  12  settembre  1 185,  nel- 
l'età di  spttantaeinque  anni , dopo  due  anni 
di  regno. 

Questo  imperatore,  il  Nerone  dei  Greci, 
era  di  una  statura  colossale  ; la  suo  forza  te- 
neva dello  straordinario,  e la  sua  fisonomia 
ispirava  ripugnanza;  nondimeno  era  uomo 
assai  colto  , e dotato  di  grande  eloquenza. 
Con  lui  fini  la  dinastia  dei  Conmono  sul 
trono  di  Costantinopoli. 

Isacco  l’Angelo , innalzalo  da  una  rivolu- 
ziono alla  sommità  del  potere , non  si  addi- 
mostrò degno  della  corona  che  aveva  ricevuto 
dalla  nazione.  Vanoo  presuntuoso,  il  suo  ca- 
rattere presentava  una  strana  miscea  di  vizii 
odi  virtù  dozzinali;  gli  sarebbe  riescito  facile, 
dopo  il  regno  del  suo  predecessore,  ili  farsi 
amare  dai  Greci;  ma,  come  tutti  i re,  egli 
nulla  volle  operare  in  vantaggio  del  popolo. 
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Mentre  gli  eserciti  greci  si  sgozzavano  tra 
loro  nelle  guerre  di  Cipro  e di  Sicilia,  Isacco 
consumava  i suoi  giorni  circondato  da  istrioni 
e da  saltimbanchi.  Secondo  quanto  riferi- 
scono gli  storici,  egli  possedeva  pili  di  ven- 
timila eunuchi  o domestici,  e la  spesa  della 
sua  casa  ammontava  ogni  anno  a pii]  di  cento 
milioni.  Isacco  abbandonatasi  a strane  su- 
perstizioni ; e dimostrava,  sopratutto,  una 
fede  straordinaria  nello  predizioni  degli  in- 
dovini; per  tal  modo  un  falso  profeta  ottenne 
da  questo  principe  la  dignità  di  patriarca  , 
|>erchè  gli  aveva  predetto  che  regnerebbe 
durante  trenl’anni , e che  dilaterebbe  i con- 
tini dell'Impero  al  di  là  deU’Eufralo. 

Malgrado  la  predizione,  l'isola  di  Cipro 
si  emancipava  dal  giogo  dei  Greci,  od  i Bul- 
gari costringevano  l'Inipero  a riconoscere 
la  loro  indipendenza , senza  che  il  sovrano 
facesse  sforzo  veruno  por  sostenere  i diritti 
della  propria  corona.  Cosi  grande  viltà  fini 
per  alienare  da  lui  l'animo  dei  Disanimi  ; ed 
Alessio,  suo  fratello,  approfittò  della  dispo- 
sizione degli  animi,  per  farsi  proclamare  im- 
peratore dagli  ufficiali  dell’esercito,  durante 
l’assenza  del  principe , il  qualo  si  abbando- 
nava ai  piaceri  della  caccia,  in  uno  do'  suoi 
castelli  vicini  a Costantinopoli. 

All'udire  la  notizia  di  quella  rivoluzione , 
Isacco  non  rientrò  nemmeno  nella  capitalo, 
e se  no  fuggi  a Stagira,  in  Macedonia;  ma 
colà  venne  arrestato  dal  governatore,  che 
lo  consegnò  tosto  al  fratello;  Alessio  gii  fece 
strappare  gli  occhi,  e lo  condannò  a finirò  i 
suoi  giorni  in  un  carcere. 

Alessio  l’Angelo,  salito  al  trono  modiante 
un  delitto , volle  rimunerare  la  milizia  che 
lo  aveva  proclamato  imperatore;  egli  divise 
con  tutti  i soldati  il  tesoro  dello  Stato , ed 
accordò  loro  dei  congedi  illimitati.  Per  que- 
sta imprudente  misura,  l’Impero  si  vide  senza 
difensori,  e senza  mezzi  con  cui  respingere 
le  invasioni  dei  barbari. 

Durante  il  regno  di  Alessio,  un  ambizioso 
tentò  di  sbalzarlo  dal  trono,  facendosi  pas- 
sare pel  figlio  dell’imperatore  Manuele;  già, 
sotto  il  nome  di  Alessio  Comneno,  costui  era 
giunto  a formarsi  un  numeroso  partito  e ad  as- 
sicurarsi l’appoggio  del  sultano  d’Ancira;  già 
Voi.  IV. 


egli  erasi  avanzato  fino  alle  porte  di  Costan- 
tinopoli, allorché  un  assassino  liberò  Alessio 
l'Angelo  da  questo  formidabile  antagonista. 
Tosto  i Turchi  si  ripiegarono  sulle  provincic 
meridionali,  che  posero  a fuoco  ed  a. sangue, 
senza  elio  fosse  possibile  l’inseguirli,  poiché 
da  un  lato  i pirati  che  infestavano  le  isole 
dell'Arcipelago  trattenevano  i soccorsi  av- 
viali per  mare  ; dall’altro  lato  , i Bulgari , 
che  assalivano  le  provincie  del  nord  , tene- 
vano occupale  tutte  le  forzo  dell’Impero. 

In  quanto  al  principe,  senza  punto  inquie- 
tarsi di  quel  critico  stato  di  cose  , egli  con- 
tinuava le  sue  crapule  co’  suoi  favoriti , la- 
sciando all’imperatrice  Eufrosina  la  cura  di 
guadagnargli  dei  partigiani. 

Costei,  scorgendo  l’urgenza  del  pericolo, 
volle  mettere  in  piedi  un  esercito  e ristabi- 
lire un  po’  d’ordine  nello  finanze  ; ma  il  suo 
divisamente,  che  minacciava  la  fortuna  dei 
cortigiani,  inasprì  l'imperatore  contro  la  pro- 
pria moglie  ; egli  la  bandi  dalla  corte,  e per- 
fino fece  pugnalareVatace,  che  veniva  creduto 
il  consigliere  e l’amante  della  principessa. 
Questa  disgrazia  in  cui  ella  incorse,  non  fu 
di  lunga  durata;  dopo  un  mese  di  assenza, 
lo  stosso  Alessio,  sentendo  la  propria  inca- 
pacità, richiamò  l'imperatrico  onde  affidarle 
di  nuovo  il  governo. 

Durante  la  lontananza  di  Eufrosina , un 
figlio  d’Isacco  l’Angelo,  il  giovano  Alessio , 
era  fuggito  dalla  sua  prigiono,  e,  col  mezzo 
d'un  travestimento , era  riuscito  a porsi  in 
salvo  a Venezia,  dove  trovavansi  allora  rac- 
colti i principi  d’Occidentc  che  comandavano 
la  nuova  Crociata.  Le  lagrime  del  giovane 
principe,  la  sua  eloquenza,  e,  sopratette,  le 
promesse  di  devozione  o di  fedeltà  ch’ei  fece 
in  nome  del  padre,  interessarono  i Crociati 
in  favore  d’Isacco  l’Angelo , ed  eglino  s’im- 
pegnarono di  ricollocarlo  sul  trono  d’Oriente. 

Epperò,  nel  mese  di  giugno  1203,  i Cro- 
ciati, accompagnali  dal  giovano  Alessio,  fe- 
cero vela  verso  Costantinopoli.  L’Imperatore, 
che  da  nulla  poteva  essere  distratto  ne’  suoi 
stravizzi,  avova  perfino  vietato  ad  Eufrosina 
di  fare  apparecchi  di  sorta  per  la  difesa  ; 
quindi , malgrado  la  disperata  resistenza  di 
I.ascaris,  suo  genero,  il  quale,  alla  testa  di 
67 
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alcune  truppe,  aveva  tentale  di  disputare  il 
passo  dal  Bosforo , la  sua  capitale  fu  subito 
presa  d’assalto.  Alessio  non  attese  neanche 
la  fine  del  combattimento  ; egli  si  diè  vergo- 
gnosamento  alla  fuga , sopra  una  barca  , in 
compagnia  della  figlia  Irene  , ch’ora  dive- 
nuta la  sua  amante , e si  rifugiò  a Zagora  , 
in  Tracia,  abbandonando  ai  nemici  i proprii 
Stali,  la  moglio  e i figliuoli. 

Fuggito  il  monarca  greco,  il  fratello  di  lui 
venne  dal  popolo  tirato  fuori  del  carcere , e 
ricevette  in  Costantinopoli  il  figliuolo  ed  i 
proprii  liberatori.  Isacco  risali  sul  trono  il 
1“  agosto  I i03,  associando  il  giovane  figlio 
all'Impero;  la  storia  di  qucH’eflìmero  regno 
appartiene  al  secolo  decimoterzo. 

Mentre  l’Oriente  era  il  teatro  su  cui  si  agi- 
tavano infami  e dissoluti  imperatori,  il  regno 
di  Francia  andava  desolato  dalle  guerre , 
dallo  carestie,  e,  sopratulto,  dal  gran  fla- 
gello della  feudalità. 

A quell’epoca  il  dominio  reale  si  limitava 
allo  città  di  Parigi , ad  alcuno  altre  piccole 
città  e ad  una  trentina  di  piccole  signorie  ; 
triste  conseguenza  delle  concessioni  che  l'am- 
bizioso Capoto  aveva  fatto  ai  grandi  vassalli 
ondo  usurpare  la  corona  ; i re  erano  ridotti 
a Don  possedere  altro  so  non  che  un  simulacro 
di  autorità;  l’intera  Francia  era  divenuta  la 
preda  dei  duchi , dei  marchesi , dei  conti , 
dei  baroni , tiranni  crudeli  e implacabili , 
ch'eransi  arrogati  diritti  di  taglio,  di  gabelle, 
di  servitli  sul  lavoro  degli  artigiani  o dei 
contadini,  diritti  di  primizie  sulle  giovani 
spose,  e diritti  di  sangue  su  tutti  i servi  in- 
felici ! , . . . 

Dopo  Filippo  I , di  cui  il  regno  era  stalo 
una  pubblica  calamità  , Luigi  VI , detto  il 
Grosso,  sali  al  trono  nel  1108,  all’età  di 
trent’anni  ; la  cerimonia  della  sua  consacra- 
zione non  potè  aver  luogo  in  Rcims,  a mo- 
tivo d’uno  scisma  che  contristava  quella 
Chiesa , e fu  invece  compiuta  ad  Orléans. 
Questo  re,  superstizioso  come  tutti  gli  auimi 
deboli,  nulla  fece  d’importante  durante  tutto 
il  corso  del  suo  regno,  cd  il  nomo  suo  pas- 
serebbe inavvertito  nella  storia,  se  non  an- 
dasse congiunto  a quello  di  Suger,  abate  di 
San  Dionigi,  suo  primo  ministro,  cd  a quelli 


dei  quattro  fratolli  Garlande,  i quali  intrapre- 
sero , nell’interesse  del  popolo , di  rialzare 
l’autorità  realo  a detrimento  dei  grandi  vas- 
salli. 

Questi  uomini  coraggiosi  si  posero  alla 
testa  del  movimento  popolare,  ch'era  già  stato 
incominciato  durante  la  seconda  metà  del 
secolo  antecedente,  e fecero  concedere  delle 
costituzioni  che  rendevano  liberi  parecchi 
comuni  c città , dichiarandoli  indipendenti 
dai  signori  delle  loro  provincie.  Onde  evitare 
l'opposizione,  che  senza  dubbio  avrebbero 
incontrato  da  parte  dei  nobili,  Suger  ed  i Car- 
iando favorirono  quelfentusiasmo  delle  cro- 
ciale che  trascinava  tutti  i grandi  vassalli 
fuori  del  regno. 

Durante  l'assenza  dei  nobili,  Suger  dilatò 
l’ascendonle  della  corona  ; egli  istituì  il  tri- 
buto di  vassallaggio,  impegno  con  cui  i grandi 
si  legavano  al  loro  principe,  promettendo  di 
sostenerlo  contro  tutti  i suoi  nemici;  insomma 
egli  incominciò  la  distruzione  dell'arbitrio 
signorile. 

Per  certo  il  genio  di  quest'uomo  singolare, 
grande  storico,  dotto  proiettore  dello  belle 
arti  e delle  lettere , avrebbe  ricondotta  in 
breve  la  prosperità  nel  regno , se  i consigli 
di  lui  non  fossero  stati  troppo  spesso  respinti. 
Gli  è di  tal  guisa  che  noi  vedremo  più  tardi 
Luigi  VII  ripudiare  Eleonora,  malgrado  il 
consiglio  di  Suger,  e promovere  con  questo 
divorzio  quella  lunga  sequela  di  guerre,  che, 
durante  Ire  secoli  e mezzo , ricopersero  di 
lutto  i regni  d'Inghilterra  e di  Francia. 

Luigi  il  Grosso  mori  a Parigi,  il  1°  ago- 
sto 1137,  all’età  di  sessantanni.  Egli  ò il 
primo  dei  re  francesi  che  abbia  portalo  l'ori- 
fiamma  di  san  Dionigi , bandiera  che  i conti 
di  Vessino  inalberavano  in  guerra,  e che  venne 
adottata  come  stendardo  dei  crociati  dopo  la 
annessione  del  Vessino  ollacorona  di  Francia. 

Morto  Luigi  il  Grosso , gli  successe , col 
nome  di  Luigi  VII,  il  figliuolo,  già  da  lui 
associato  alla  corona  nel  H3I.  Questo  prin- 
cipe erasi  appena  assiso  sul  trono , allor- 
quando una  terribile  guerra  scoppiò  fra  lui 
o Tibaldo  , conto  di  Sciampagna  , ch’orasi 
assunto  la  difesa  di  Pietro  de  la  Chàtre,  ar- 
civescovo di  Bourgcs , promosso  a quella 
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sede  dal  papa , malgrado  la  volontà  del  re. 
Luigi,  secondo  è l'usanza  dei  tiranni,  si  ven- 
dicò dell’audacia  di  un  nobile  sopra  l'infelice 
popolo;  marciò  contro  la  Sciampagna,  mise 
ogni  cosa  a fuoco  ed  a sangue,  assediò  la 
città  di  Vitry;  e,  dopo  aver  fatto  violare  le 
donne  e scannare  tutti  gli  abitami,  vecchi 
e fanciulli , ebbe  la  barbarie  di  far  murare 
le  porte  d’una  chiesa  in  cui  millecinquecento 
di  quegli  sventurati  eransi  rifugiati  come  in 
asilo  sacro  e inviolabile;  poscia  vi  fece  ap- 
piccare il  fuoco,  e questo  esecrabile  fanatico, 
questo  nuovo  Ncrouo,  assistè  allo  spettacolo 
di  quell’orrendo  auto-da-fò , che  consumò 
mille  e cinquecento  vittime  !... 

Quest'atto  d’atrocità  inaudita  sollevò  l’in- 
dignazione di  tutta  la  Francia  ; Snger  mi- 
nacciò Luigi  della  vendetta  divina;  lo  stesso 
clero  dichiarò  il  re  colpevole  di  lesa-uma- 
nità, e san  Bernardo  non  acconsenti  ad  as- 
solverlo se  non  dietro  promessa  ch’egli  gui- 
derebbe un’armata  di  centomila  uomini  in 
Terra  Santa  per  difendere  Gerusalemme  con- 
tro i Saraceni.  Luigi,  per  liberarsi  da’  suoi 
rimorsi,  o piuttosto  onde  sottrarsi  all’odio 
dei  Francesi,  si  risolvè  a partire  per  la  Pa- 
lestina, conducendo  seco  Eleonora  , la  pro- 
pria moglie,  una  delle  più  scostumate  regine 
che  abbiano  occupato  il  trono  di  Francia. 
Questa  principessa  era  figlia  di  Guglielmo  X, 
duca  di  Guienna  e di  Poitou;  incostante, 
imperiosa , prodiga  a seguo  da  condurre  a 
rovina  venti  Imperi,  Eleonora  in  brevo  esaurì 
i tesori  dell'esercito , per  trascinerò  al  pro- 
prio seguito  le  prostitute  della  corto , o per 
pagare  i suoi  istrioni  e i suoi  trovatori.  Gio- 
stre, tornei,  partite  d'orgie,  furono  i preludii 
della  guerra  santa  ; finalmente  i Crociati  si 
imbarcarono  per  recarsi  in  Palestina,  come 
so  si  fossero  avviati  a far  parte  di  una  gio- 
conda mascherala  a Venezia. 

Dopo  una  lunga  traversata,  Luigi  VII  di- 
sceso sallc  coste  di  Siria , ed  imprudente- 
mente si  cacciò  nell'interno  del  paese;  il  suo 
esercito,  respinto  dagli  Infedeli,  raggiunse 
a grande,  stento  la  città  d’ Antiochia,  dov’egli 
contava  di  rinvenire  un  potente  ausiliare  in 
Raimondo , sovrano  di  quel  regno  e zio  pa- 
terno di  Eleonora. 


àia , lungi  dal  poter  offrire  soccorsi  alle 
truppe  francesi,  Raimondo  supplicò  Luigi  VII 
di  cedergli  un  corpo  d'armata  onde  respin- 
gere i Musulmani , che  facevano  frequenti 
escursioni  tino  sotto  alle  mura  della  sua  ca- 
pitale. Questa  domanda  persuase  il  re  non 
essere  Antiochia  gran  fatto  sicura  per  lui  ; 
quiudi,  non  appena  le  sue  truppe  si  furono 
riposate  dalle  fatiche  del  viaggio,  egli  diede 
l’ordine  della  partenza.  Allora  accadde  una 
scena  in  cui  non  sappiamo  se  il  ridicolo  fosse 
maggiore  dell'infamia;  Eleonora,  durante  il 
suo  soggiorno  in  Antiochia , aveva  ormai 
aumentato  il  numero  de’  suoi  incesti , ed 
aveva  retribuito  l'ospitalità  dello  zio  con  rac- 
coglierlo nel  talamo  roale;  oltre  a questo  in- 
trigo, oH’crasi  prosa  d’amore  per  un  giovane 
turco,  chiamato  Saladino.  Trovandosi  rotto 
quosto  doppio  legame  dalla  risoluzione  del 
re , ella  ricusò  di  lasciare  Antiochia , ed  il 
marito  fu  costretto  di  farla  condor  via  di  viva 
forza.  Raimondo,  furente  pel  ratto  d'Eleo- 
nora,  volle  vendicarsi  di  Luigi,  e passò  d’ac- 
cordo con  Eleonora  per  far  cadere  il  re  in 
un'imboscata,  nella  quale  sarebbe  stato  per 
certo  trucidato.  Senoncbè  Ruggero,  re  di 
Sicilia  , venne  a strapparlo  di  Siria,  per  ri- 
condurlo in  Italia  , di  dove  egli  recossi  io 
Francia  con  l'infame  Eleonora. 

In  quanto  ai  centomila  uomini  che  Luigi 
aveva  gettali  sul  suolo  di  Palestina , ormai 
più  che  duo  terzi  avevano  dovuto  soccom- 
bere nei  deserti  della  Siria;  gli  altri  furono 
fatti  bersaglio  alle  aggressioni  dei  Musul- 
mani o ne  provarono  la  scimitarra;  gli  è vero 
che  il  re  ora  salvo , corno  pure  la  regina  ed 
i suoi  più  intimi  cortigiani;  ma  di  tutta  quella 
iminonsa  schiera  d'uomini  che  il  barbaro  re 
fanatico  aveva  tolto  alla  loro  patria,  non  un 
sol  uomo  rivide  il  cielo  di  Francia.  Epperò 
l’odio  ch'egli  ispirava  prima  della  sua  par- 
tenza, s’accrebbe  a cento  doppii  dopo  il  suo 
vigliacco  ritorno  ; lo  squallore  orasi  diffuso 
per  tutto  il  regno  ; le  chiese  o le  pubbliche 
piazze  risuonavano  delle  grida  d'una  mol- 
titudine di  madri  piangenti , di  vedove  e di 
orfanelli  ridotti  alla  disperazione. 

Eìoonora,  con  lo  scandalo  delle  sue  sre- 
golatezze, aggravò  vieppiù  il  disprezzo  or- 
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mai  sì  profondo,  che  i popoli  nutrivano  verso 
il  re;  ella  spinse  i disordini  a tal  punto,  che 
Luigi  pensò  a ripudiarla.  Suger,  il  quale  pre- 
vedeva i disastri  politici  che  questa  separa- 
zione avrebbe  fatto  sorgere  in  Francia,  vi  si 
oppose  con  tutta  la  sua  autorità , e fu  sol- 
tanto dopo  la  sua  morte  che  il  re  fece  pro- 
nunciare la  sentenza  di  divorzio  nel  Concilio 
di  Beaugencv.  Quest’infame  regina,  discac- 
ciata ignominiosamente  dalla  corte  di  Fran- 
cia, sposò,  sei  settimane  dopo,  Enrico,  conte 
d’Angiò  e duca  di  Normandia,  recandogli  in 
doto  il  ducato  di  Guienna.  Più  tardi  Enrico 
salì  sul  trono  d'Inghilterra;  e,  istigato  da 
Eleonora,  suscitò  alla  Francia  una  di  quelle 
guerre  terribili  ch’ebbero  a durare  dei  secoli. 

Finalmente  Luigi  VII,  dopo  aver  fatto  pe- 
sare sul  popolo  il  più  odioso  dispotismo  du- 
rante un  regno  di  cinquantatre  anni , morì 
nell’anno  4 f 80. 

Filippo  II , sopranominato  Augusto,  già 
consacralo  a Reims  prima  della  morte  del 
padre,  toccava  appena  i quindici  anni  allor- 
ché afferrò  le  redini  dello  Stato.  Suo  primo 
atto  d'autorità  fu  il  pubblicare  uno  spietato 
editto,  col  quale  discacciava  dal  regno  tutti 
gli  ebrei , e dichiarava  i cristiani  assolti  dai 
debiti  contratti  verso  loro.  Eseguilo  che  fu 
il  decreto,  con  iscaltrezza  degna  d’un  discen- 
dente di  Capeto,  egli  vendè  ai  più  ricchi  tra 
gli  ebrei  il  diritto  di  rientrare  in  Francia;  e, 
dopo  ricevuto  il  loro  danaro,  li  fece  discac- 
ciare una  seconda  volta!  Fu  desso  che  pub- 
blicò l’ordinanza  contro  coloro  che  giura- 
vano o bestemmiavano , condannando  ad 
un’ammenda  i nobili  che  pronunziavano  le 
più  leggiere  imprecazioni...,  ed  i plebei.... 
alla  morte!!! 

Fu  del  pari  questo  iniquo  re  che  prolungò 
le  dissensioni  del  re  d’Inghilterra  e de’ suoi 
figliuoli , col  sostenere  Riccardo  Cuor  di 
Leone  nella  sua  ribellione  contro  il  proprio 
padre.  Finalmente,  ad  esempio  di  Luigi  VII, 
malgrado  le  giuste  rimostranze  de’  suoi  mi- 
nistri , egli  si  pose  alla  testa  di  una  nuova 
crociata,  e corse  in  Palestina,  quella  terra 
fatale  che,  da  duo  secoli  in  poi,  era  stata  la 
tomba  doi  più  valorosi  soldati  di  Francia. 

Codardo  c fellone  , il  ro  Filippo,  reduce 


da  Terra  Santa,  approfittò  dell’assenza  di 
Riccardo,  ch’era  rimasto  in  Siria,  per  sotto- 
mettere la  Normandia  che  apparteneva  a quel 
principe,  o per  invadere  le  altre  provincie. 
Perfido  ed  incostante,  egli  ripudiò  la  propria 
moglie  Iugerberga,  onde  sposare  Agnese  di 
Meranie , figlia  del  duca  di  Dalmazia.  Po- 
scia, noiato  della  sua  nuova  moglie,  egli  si 
affrettò  ad  obbedire  ad  Innocente  III,  che 
impouevagli  di  ripigliare  Ingerberga  , e di- 
scacciò la  povera  Agnese  , che  ne  morì  di 
dolore.  Alcun  tempo  dappoi  , egli  ripudiò 
Ingerberga  per  la  seconda  volta,  e visse  pub- 
blicamente con  la  moglie  di  un  nobile  della 
sua  corte,  dalla  quale  ebbe  un  bastardo,  chia- 
mato Pietro  di  Charlot , che  in  progresso  di 
tempo  divenne  vescovo  di  Novon. 

Ligio  a quella  politica  di  perfidia  ch’ò  il 
carattere  più  saliente  del  suo  regno,  Filippo, 
sotto  pretesto  di  religione,  convocò  un  Con- 
cilio a Parigi,  fece  proclamare  una  crociata 
contro  gli  Albigesi,  e marciò  alla  conquista 
degli  Stati  di  suo  cognato,  il  conte  di  Tolosa. 
In  codesta  esecrabile  guerra,  papa  Innocenzo 
ed  il  re  Filippo  erano  i capi;  san  Domenico, 
l’apostolo;  l'odioso  Simono  di  Montfort , il 
carnefice  ; ed  il  conte  di  Tolosa,  co’  popoli 
suoi , erano  lo  vittime. 

La  prima  città  che  cadde  in  potere  degli  ar- 
rabbiati cattolici  fu  Beziers;  in  essa  furono 
sgozzate  sessantamila  persone,  d’ogni  età  odi 
ogni  sesso;  per  tre  giorni  le  contrade  della  città 
furono  trasformate  in  ruscelli  di  sangue,  che 
disparvero  poscia  nello  immenso  iuceudio 
da  cui  fu  divorata  l’intera  città;  Carcassonne, 
Castelnaudary,  Alby,  Lavaur,  e Moissac,  fu- 
rono depredate  , saccheggiate  , desolato  ed 
arse.  Ed  anche  Tolosa  ebbe  i suoi  giorni  di 
terrore;  un’armata  di  briganti,  guidata  dal- 
l’iufame  Domenico,  scortala  da  una  folla  di 
preti  e di  frati,  fece  il  suo  ingresso  trionfale 
nella  capitale  di  Raimondo,  la  quale  venne 
data  in  balia  del  saccheggio,  degli  stupri, 
delle  carnificine,  o degli  incendii. 

In  ricompensa  dello  zelo  addimostrato 
contro  gli  eretici,  Filippo  ottenne  dal  papa 
la  corona  d’Inghilterra  , alla  quale  egli  non 
aveva  diritto  di  sorta , e la  facoltà  di  ucci- 
dere il  re  Giovanni , ch’era  stato  scomuni- 
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calo  poc’anzi  da  Innocenzo  III.  Onde  impa- 
dronirsi del  trono  che  tanto  liberalmente  ve- 
ndagli concesso  , Filippo  raccolse  tosto  un 
formidabile  esercito,  ed  equipaggiò  una  flotta 
di  mille  settecento  vele,  destinata  ad  agevo- 
lare uno  sbarco  nella  Gran  Bretagua. 

Ma  già  il  re  Giovanni,  che  aveva  compe- 
rato la  pace  dalla  corte  di  Roma,  avanzavasi 
incontro  ai  Francesi  con  una  flotta  di  cinque- 
cento vascelli,  rinforzata  dalla  flotta  del  conte 
di  Fiandra;  un  terribile  combattimento  s’ im- 
pegnò fra  le  due  armate;  e,  dopo  sette  ore  di 
una  lotta  accanita,  i Francesi  furono  comple- 
tamente battuti  o la  loro  flotta  colata  a fondo. 

Filippo  Augusto  mori  a Nantes,  il  44  lu- 
glio 1 223  , dopo  avere  funestato  la  Francia 
durante  quarantatre  anni. 

Ciò  che  in  Francia  contraddistingue  il 
duodecimo  secolo  si  è il  movimento  d’indi- 


pendenza religiosa  c politica,  che  incomin- 
cia a manifestarsi , nel  tempo  stesso  che 
l'istruzione  va  diffondendosi  nelle  masse;  la 
gioventù  abbandona  le  scuole,  fondale  nei 
monasteri  c nelle  cattedrali,  por  seguire  i corsi 
professati  nelle  accademie  di  Parigi.  Questa 
città,  fallasi  il  centro  delle  lettere,  si  vide 
ben  presto  invasa  da  una  moltitudine  di  stu- 
denti, che  vennero  rinchiusi,  per  una  misura 
di  buon  ordine  , in  un  quartiere  nominato 
Quartiere  dell’Università;  quegli  studenti, 
sotto  il  regno  successivo,  si  organizzarono 
in  corpo,  coi  loro  capi,  lo  loro  polizia,  i loro 
privilegi  e le  loro  immunità. 

Da  quell’epoca  ebbe  origine  l’iufluenza  di 
Parigi  sui  destini  della  Francia  intera  ; da 
quell'epoca  la  capitalo  della  Francia  inco- 
minciò a progredire  più  speditamente  nella 
via  del  progresso. 
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